ISTORIA 

CIVILE»  E  NATURALE 

DELLE  PINETE 

R  AVEN  NATI 


ISTORIA 

CIVILE»  E  NATURALE 

DELLE  PINETE 

RAVENNATI 

Nella  quale  lì  tratta 

Della  loro  Origine  ,  Situazione  ,  Fabriche  antiche  ,  e  moderne  > 

Terre  moltiplici  ,  Acqua  ,  Aria  ,  Fossili  ,  Vegetabili  > 

Animali  terrestri,  Volatili,  Acquatili»  Anfibj, 

Insetti  ,  Vermi  ,  &c. 

OPERA  POSTUMA 

DEL  CONTE  FRANCESCO  GINANNI  ' 

PATRIZIO  DI  RAVENNA,  E  SOCIO  DELLE  ACCADEMIE 
DI  PARIGI  ,  LONDRA  ,  BERNA  &c. 

Con  le  annotazioni  del  medefimo ,  carta  topografica ,  e  varie  altre  figure 


in  rame  di  cofe  da  effolui  oflèrvate ,  e  fatte  delineare  • 


IN  ROMA  MDCCLXXIV. 

Nella  Stamperia  di  Generoso  Salomoni 


Con  licenza  de  Superiori . 


<A  Sua  Eccellenza  ti  Signor  Marchese 

GIUSEPPE  ANGELELLI 

SENATORE  DI  BOLOGNA 


GENEROSO  SALOMON! 


A  gran  tempo,  anzi  fin  d’ al¬ 
lora,  che  l’ E.  V. ,  ne  Tuoi  pri- 
1111  anni  in  Roma  dimorando  ,  fi  conci¬ 
mò  di  tutti  1’  ammirazione  ,  e  1’  amore  , 
h°  defiderato  opportuna  occafione  da  pre- 
fentarle  un  tributo  dell’  oflequio  ,  e  ve- 

a  2  nera- 


nerazione  ,  che  Tempre  le  ho*  profetata  , 
nè  cefìTerò  giammai  di  proTeffarle.  Ed  ef- 
Tendomi  nelle  mani  pervenuto  un  Ma- 
nofcritto  di  un’  Opera ,  alTai  intereffante 
la  Storia  Naturale ,  e  con  fomma  avidi¬ 
tà  ricercata ,  per  rifleffo  dell’Autore ,  che 
Teppe  cosi  bene  accoppiare  alla  nobiltà 
de’  Tuoi  natali  la  coltura  delle  Tcienze,  Tpe- 
cialmente  filoTofiche  ,  e  fi  teTe  tanto  ce¬ 
lebre  nella  Repubblica  Letteraria,  che  ,  per 
aTcriverlo  tra  loro  Socj ,  Tecero  a  gara  le 
piu  illuftri  Accademie  di  Europa  :  ho  vo¬ 
luto  darla  alla  Ilice  per  mezzo  de’  miei 
torchi ,  e  ToddisTare  ad  un  tal  mio  defi- 
derio  col  dedicarla  all’  E.  V.  RiconoTco 
pur  troppo  %  che  al  Voftro  gran  merito 
non  corriTponde  un  così  umile  tributo  , 
qual’  è  quello  delle  Templici  mie  Tatighe , 
ed  induftria ,  impiegate  nell’  edizione  di 
detta  opera.  Imperciocché  la  degniflìma 
perTona  Vofira  Tovra  ogni  altra  è  affai 

ben 


bea  dipinta  per  le  {ingoiar!  prerogative , 
che  l’ adornano  .  Tale  appunto  in  primo 
luogo  fi.  è  la  gloria ,  ereditata ,  non  fo- 
lamente  da  tanti  illuftri  Antenati  della 
Famiglia  Malvezzi  ,  onde  1’  E.  V.  traile 
1  antica  origine  ;  famiglia  da  tutti  gli 
Storici  annoverata  fra  le  principali  d'Ita¬ 
lia,  difcendente  da  Manfredo  del  Reai  San¬ 
gue  di  SaiTonia  ( a )  ;  imparentata  con  i 
Colonna  di  Roma  ,,  con  i  Petrucci  Orfini 
antichi  Signori  di  Siena ,  con  i  Sanfeue- 
rinì  v  Principi  di  Salerno  (b)  ;  e  madre  fe¬ 
conda  di  tanti  chiarilfimi  perfonaggi  , 
quanti  fe  ne  contano  da  Gabbione ,  com¬ 
pagno  del  celebre  Gottifreclo  Buglioni  nel¬ 
la  fpedizione  della  conquifta  di  Gerufa- 
lemme ,  e  Ambafciatori  a  Roma  come 
Mafotto ,  Ambafciatori  in  Inghilterra  co- 
111  e  11  Senator  Virgilio  ,  fpedito  da  Filip- 
P0  làì  Spagna  ,  Cavalieri  come  Car¬ 
lo 

Gy  Vcdrì ani  I/loria  di  Modena 

C  )  Do! fi  Cronologìa,  delle  Famiglie.  T^obili  di  Bologna  490.  e  feg^ 


lo  di  Giovanni ,  creato  da  Federico  III. 
Imperatore ,  Baroni  del  Sacro  Romano 
Impero  come  Virgilio ,  dichiarato  dallo 
fteflo  Federico  III. ,  e  tanti  altri  fino  a 
quello  tempo ,  in  cui  Roma  ha  la  forte 
di  ammirare  la  prudenza,  la  dottrina,  e 
tutto  quel  merito  in  fomma ,  che  deriva 
dall’  efercizio  della  vera  virtù ,  e  de  do¬ 
veri  anneffi  al  proprio  flato  ,  nella  per- 
fona  dell’  Eminentiffimo  Signor  Cardina¬ 
le  Vincenzo  Malvezzi,  zelantiffimo  Ar- 
civefcovo  della  fua  patria  Bologna,  e 
degniffimo  Pro-Datario:  ma  eziandio  da¬ 
gli  altri  egualmente  illuflri  Maggiori  del¬ 
la  Famiglia  Angelelli ,  che,  difcendendo  da 
Geremia ,  per  mezzo  de’fuoi  figliuoli  diede 
l’origine  ad  altrettanti  rami  della  ftefi'a 
Famiglia  Angelelli  in  Lucca,  Vicenza,  ed 
altrove;  e  dopo  aver  prodotto  varj  infi- 
gni  perfonaggi,  come  furono  Giacomo ,  e. 
Geremia ,  il  primo  Ambafciatore  al  Pon- 

,  tefi- 


tefice  Urbano  V.,  l’altro  a  Bonifa¬ 
zio  IX. ,  Alberto  Capitano  al  fervizio  di 
Carlo  V.,  e  tanti  altri,  che  furono  Se¬ 
natori  dell  illuftre  patria  Bologna ,  e  dell 
iftefla  Roma  ,  cioè  Tommafo  Angelelli  nel 
1382.  ( a ),  fi  eftinfe  nella  perlona  del  Se¬ 
natore  Angelo  Maria ,  e  lì  ravvivò  con  ef- 
fere  fubentrato  alla  di  Lei  propagazione, 
alì’umendone  il  cognome  Neri  Malvezzi , 
degnillìmo  avolo  di  V.  E.  ,  e  nipote  del 
delonto  Senator  Angelo  Maria,  ultimo  ram¬ 
pollo  della  detta  chiarillinia  Famiglia  An- 
gelelli .  Il  qual  Neri,  chiamato  indi,  con 
tutti  i  luoi  fuccelfori  ,  Angelelli ,  fu  de¬ 
corato  del  titolo  di  Marchefe  da  Gio¬ 
vanni  III.  Re  di  Polonia,  ed  ammelfo 
a  tutti  i  diritti ,  privilegi  >  ed  onorificen¬ 
ze  delle  Famiglie  Nobili  di  quel  Regno. 

minor  prerogativa  è  quell’ altra  glo- 
1^a  >  che  1  E.  V.  colle  proprie  lodevoli 
azioni  fi  ha  acquiftata ,  e  con  quel  fom- 

mo 

a)  Statata  Merciariorum  Vrbis  Ami.  1382.  die  19.  Augufli .  Joan.  Conti  Tro- 


mo  interelfe,  che  fempremai  fi  prende  in 
tutto  quello,  che  alla  fapienza,  ed  al  fo¬ 
rtigno  della  pubblica  felicità  fi  appartie¬ 
ne;  come  balte volmente  l’ha  dimoltrato 
nel  dar  alla  luce  alcuni  parti  del  fuo  ele- 
vatifiìmo  ingegno ,  con  i  quali  fi  degnò 
onorar  i  miei  torchi,  e  nell’ amminiltra- 
zione  de  pubblici  impieghi  della  celebre 
Patria  Bologna  .  Avrei  dunque  dovuto 
pei*  tal  riflelfo  attenermi  di  offerirle,  co¬ 
me  da  principio  già  dilli ,  contraifegno  sì 
tenue  dellolTequiofifiima  mia  fervitù.  Ma 
ho  prefo  coraggio  di  giultificarlo,  riflet¬ 
tendo  ,  che  anche  le  più  belle  produzio¬ 
ni  della  Natura  ,  alle  quali  non  altro  , 
che  piccola  cura, ed  indultria  taluno  con¬ 
tribuito  ci  abbia ,  fe  poi  quelli  a  gran 
perfonaggi  l’offerifce,  e  tributa,  all’ani¬ 
mo  di  elfolui  avendo  quegli  riguardo,  in 
buon  grado  le  riceve  ,  e  f  accetta .  Dal¬ 
la  Voltra  connaturai  gentilezza  il  limile 


io 


io  fpero ,  che  a  me  avvenga .  E  mi  ri¬ 
puterò  femprepiù  fortunato ,  fe ,  per  di- 
mofcrarmene  il  gradimento  ,  farà  grazia 
1  E. V.  di  continuarmi  la  fua  valevole, 
e  benefica  protezione  ;  mentre  col  più  pro¬ 
fondo  rifpetto  umilmente  m’ inchino. 


IMPRIMATUR 


Si  videbitur  Reverendi  (fimo  Patri  Magiaro  Sacri  Palatii  Apofiolici  . 

F.  A ,  Mar  cucci  ab  IX .  Epifcopus  Montisi  Alti  Vi  cefo. 


AVendo  io  attentamente  letto  per  ordine  del  Rmo  P.  Tommafo  Agofiino  Ricchini 
Madiro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  l’Opera  pofiuma  intitolata  :  ifloria  Civile  , 
e  naturale  delle  "Pinete  Ravennati  del  fu  celebratiflìmo  Conte  Francelco  Ginanni  ,  non 
hò  in  elTa  trovata  alcuna  cofa  contraria  alla  Santa  Fede  Cattolica,  a  i  Principi,  ed  a*  buo¬ 
ni  cottumi .  Quindi  è ,  che  la  reputo  ben  degna  di  vedere  la  pubblica  luce  ;  tanto  più 
che  contiene  in  fé  moltiflime  rare  notizie  di  antichità  facra,  e  profana  dell*  illullre  terri¬ 
torio  Ravennate  ;  ed  è  ricca  di  nuove  ,  e  Angolari  oflervuzioni  sù  i  naturali  prodotti  del 
niedefimo,  fatte  dal  già  inlhncabile  autore  con  quella  diligenza,  ed  elàttezza  ,  che  Tem¬ 
pre  andavano  unite  agli  altri  pregi  di  sì  dotto  cavaliere,  mio  grandilfimo  amico:  il  quale 
ficcome  era  di  gracile  temperamento  ,  così  per  l’afliduità  degli  ftudj  mancò  divivere 
nel  fiore  de*  Tuoi  anni  con  univerfale  difpiacere  della  Patria  ,  de’  buoni  ,  e  della  Repub¬ 
blica  letteraria,  cui  era  già  notiflìmo  per  tante  altre  Tue  erudite,  ed  utili  opere. 
.  S.  Callido  li  4.  Maggio  1774. 

D,  Pierluigi  Galletti  della  Congregazione  Caftnefe  , 
tubate  di  S.  Vittoria  nella  Marca  di  .Ancona  . 

DEfideravafi  fòmmamente  dai  Letterati  non  folo  d*  Italia  ,  ma  d’OItremonti  anco¬ 
ra,  che  non  folle  il  Pubblico  defraudato  della  Storia  Civile ,  e  Triturale  delle  Pine - 
te  Ravennati ,  la  quale  fi  làpeva  già  eflere  fiata  condotta  a  fine  dal  eh.  Sig.Conte  Fran- 
cefco  Ginanni ,  uno  de*  più  illufiri  loggetti ,  che  abbiano  in  quelli  ultimi  tempi  fbfie- 
nuta  la  gloria  della  Letteratura  Italiana  ;  alla  quale  fu  ,  non  fono  molti  anni ,  rapito  da 
morte  immatura  .  Che  però  è  ben  da  lodarli  I*  impegno  di  chi  fi  è  fatto  carico  di  pro¬ 
durre,  ed  aflicurare  colle  Stampe  un*  operarla  quale  ficcome  collo  un  fiudio  indefeflo 
di  molti  anni  al  dotti Ifimo  autore  ;  così  non  è  da  dubitarli  che  non  corrifponda  piena¬ 
mente  al  di  lui  credito  ,  ed  alla  comune  afpettazione  .  Ho  avuto  il  piacere  di  leggerla 
per  commiflione  del  Rmo  P.  Ricchini  M.  del  S.P.A.  ;  e ,  non  avendovi  incontrata  cofa 
contraria  alla  Cattolica  fede,  ed  a  buoni  coltomi ,  giudico  che  polla,  e  debba  anzi  darli 
alla  pubblica  luce  .  In  fede  &c. 

Roma  quello  dì  12.  Aprile  1774. 

Giuseppe  Antonio  %eggi  ,  Prefetto  della  Biblioteca  Conti . 


IMPRIMATUR. 

Fr.Thomas  Auguftinus  Ricchinius  Ord.Pratoicator.  Sac.Pal.Apoft.  Mag. 


Fra 


3 


Ranciscus  Comes  Ginannius  ,  quem  inter  claros  svi  no- 
ftri  Rhilofophos ,  rerumque  naturai  acres  quaelìtores  me¬ 
ritò  conlocaveris ,  ingens  Ravennae  decus  ,•  &  ornamen¬ 
timi  fuit.  Natus  eft  autem  Idibus  Decembris  A.mdccxvi. 
Parentibus  Marco  Antonio  Ginannio ,  &  Alexandra  Got - 
tifreddia  ,  leóìiffìma  matrona  Romana  nobilitatis .  Eft  porro  vetufta  , 
atque  opulenta  Ginanniorum  profapia  ,  &  cum  multis  nominibus,  tum 
eo  maxime  titulo  clara  &  inluftris ,  quod  viros  extulerit  litterarum 
laude  ornatiftìmos  ,  ut  Scriptores  rei  litterarise  Ravcnnatis  fidem  fa¬ 
ci1111*  .  Hinc  Ginnaniam  Gentem  honpribus  ,  ac  privilegiis  egregii  Prin- 
cipes  decorarunt  ;  atque  inter  caeteros  Paullus  V.  R.  P.  qui  Ginnaniis 
&  Comitum  Palatinorum  titulum  contuiit  ,  &  ipfis  uitro  conceftìt ,  ut 
gentilitium  Burghefiorum  (lemma  proprio  conjungerent  .  Etfi  vero  ego 
non  injuria  putem  ,  folam  virtutem  veram  efse  nobilitatem  ;  hac  tamen 
de  Ginannii  genere  libenter  delibavi ,  non  quali  hic  tamquam  nuda 
cornicula  avorum  meritis  ornari  debeat ,  fed  ut  inde  novum  viris  no- 
bilibus  exemplar  proponerem  ,  quod  imitentur .  Ergo  Ginannius ,  quam¬ 
quam  vir  generis  fplendore  ,  &  opum  copia  clariftìmus  ,  fumofis  ma- 
jorum  imaginibus ,  &  fummo  ,  quod  a  natura  fortitus  fuerat  ,  defide- 
rio  in  litteras  excitatus  ,  primis  aetatis  annis  amare  litteras  ,  &  foli- 
tudinem  quserere  vifus  eft  ,  earum  omnium  rerum  ,  qus  illam  aetatem 
obiettare  folent ,  incuriofus ,  aut  contemptor  .  Accendebatur  ad  id 
etiam  vehementer  duabus  litterariis  Academiis ,  .Informi  um  nempe  , 
atque  Concordium  ,  quarum  altera  in  fuis  aedibus  ,  Patre  ejufdem  prin¬ 
cipe  ,  &  patrono,  altera  in  Clafsenfi  Monafterio  cogebatur.  Poftquam 
in  Patria  eas  difciplinas  ,  quibus  puerilis  setas  informari  folet  ,  didi- 
ciflet,  Parmam  acceffit  A.  mdccxxx.  ,  interque  Ephcbos  Antonii  Far- 
nesu  Parmenfium  Ducis  admiflus  eft  ,  id  effìittim  poftulante  Marchione 
Vincendo  Pialla  non  inclari  nominis  Poeta  ,  &  illius  Principis  Cubi¬ 
culario  .  In  hac  aula  degens  Ginannius ,  etfi  certa,  ac  determinata  ha- 
beret  fpatia  temporis  ,  quibus  in  litteras  incumberet ,  in  ejufdem  ta- 
J^en  ftrepitu  ac  rumore  multa  occurrebant,  qua  ipfum  ab  acquifitione 
dentiarum  remorarentur .  Quod  damnum  ut  aliquo  modo  rependeret 
Uucefivas  horas  ,  8c  tempora  curando  corpori  decreta  in  ftudia  litte- 
rarutn  caepit  impendere  ;  ac  fimul  faepius  fecum  ipfe  cogitare  quanto- 
pere  vita  privata  prae  Aulae  rumoribus  ftudiofis  hominibus  commodior 
iit  .  Quod  ubi  cognoviflet  Jofeph  Magialius  ,  qui  principis  Ephebo- 
rum  tum  cuftos  erat ,  quique  deinceps  Abbatis  Tulii  Alberonii  ,  Car- 
cinalis  poftea  utraque  fortuna  notilfimi ,  focius  fuit ,  dum  Elisabeth 

A  *  *AR‘ 


4  ,  . 

Farnesia  m  Hifpamam  conceflìt  ,  curavit  diligentifllme  ,  ut  Ginan- 
nius  non  tam  equeftribus  artibus  ,  quam  politioribus  litteris  informa- 
retur.  Inde  faftum  eft,  ut  in  Rhetoricis  audiverit  Simonem  Jova- 
nardum ,  hominem  in  iis  admodum  exercitatum  ,  poefeos  vero  prx- 
cepta  deguftaverit  a  Carolo  Frugonio  ,  Poetarum  setatis  noftrse  facile 
principe  .  Tunc  in  equeftribus  artibus  fefe  acerrime  exercuit ,  in  iif- 
que  excelluit,  quamvis  in  eas  non  multum  propenfo  eflet  animo,  8c. 
litterarum  incenfus  ardore  omnes  horas  in  iis  addifcendis  infumras  in- 
fuaves  haberet .  Quare  brevi  Ginannius  aureis  moribus ,  &  conftanti 
litterarum  atque  equeftrium  artium  cultu  Parmenfuim  Duci  ,  ejufque 
conjugi  fe  mire  probavit  ,  omniumque  Aulicorum  animcs  Cibi  conjun- 
xit .  At  vero  A.mdccxxxi.  Parmenfium  Duce  vita  funóìo ,  Ginannius 
apud  Henrichettam  Estensem  ,  mortui  Principis  conjugem  ,  com* 
moratus  eft  ,  fpemque  non  inanem  concepit  fe  commodius  in  litteris 
vcrfari  tum  pofle  .  Revéra  Princeps  omnium  leóliflima  ,  eleganti  ju- 
venis  ingenio  capta  ,  ftimulos  quotidie  ipfi  jam  currenti  addere  con- 
fueverat ,  eumque  excitare  ad  ftudia  litterarum  .  Quod  ut  facilius  uti- 
liufque  exfequeretur,  poteftatem  ipfi  fecit  publica  Gymnafia  frequen- 
tandi .  Quamobrem  emenfo  Rhetorices  curriculo  Philofophia;  animum 
adjunxit.  Cumque  a  Xenocrate  didiciflet ,  mathematicas  difciplinas  illius 
anfas  efle  ,  fe  inftituendum  prsebuit  viro  in  Phifico-Mathematicis  ver- 
fatiftìmo  Jacobo  Bellogrado  a  quo  Mathefeos  elementis  egregie  im- 
butus  fuit  .  Cujus  difciplinas  jam  tum  adeo  ferventi  amore  flagra- 
vit ,  ut  poftmodum  vaftum  mathematicarum  fcientiarum  campum  ma¬ 
gna  alacritate  percurrerit ,  &  mathematicus  evaferit  praftantiflimus . 
Amoenioribus  tamen  litteris  non  valedixit  ,  fed  in  iis  adhuc  confiftere, 
ac  operam  perrexit  impendere  ,  conatus  ejus  juvante  ,  atque  mode¬ 
rante  Marchione  Ubertino  Landio  ,  viro  politiflimi  ingenii .  Quum 
vero  AnnoMDCCxxxn.  Henrichetta  Estensis  Placentiam  fe  recepif- 
fet ,  cum  ea  quoque  Ginannius  profe&us  eft  .  Ibi  Ubcrtini  Laiidii 
opera,  muitiplicis  do&rinse ,  atque  eruditionis  Praefulem  Alexandrum 
Cbiappinium  cognovit  ,  qui  ei  moralem  Philofophiam  explicavit  , 
Optices ,  atque  Architeflonices  principia  oftendit  ,  ac  plerafque  ma- 
chinas  &  earum  effe&us  monftravit  ,  multifque  ejus  animum  adfidua 
confuetudine  variarum  fcientiarum  cognitionibus  locupletavit .  In  ami- 
citiam  quoque  venit  Alexandri  Gra%iolii  ,  a  quo  ad  poeticen  ,  in  qua 
ille  excellebar ,  excolendam  ,  &  poematia  felici  vena  fundenda ,  exci- 
tatus  eft  .  Toro  vero  eo  tempore  ,  quo  Piacenti»  confedit ,  P ./«• 
Jiinianum  ,  Philofophi»  decreta  exponentem  audivit  ,  eoque  duce 
A.  mdccxxx vii#  in  D.  Laurentii  PP,  Auguftinianornm  philofophicam 
difputationem  habuit  fub  Henrìchett/e  estensìs  aufpiciis ,  a  qua  in 
grati  animi  fignum  Regio  enfe  donatus  eft .  At  quum  virtus  laudata 

ere- 
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crefcat ,  eo  fa&um  ut  Ginannius  J  qui  tum  omnium  Ordinum  plaufus 
ac  favorem  promeruerat  ,  intcntiori  excolendarum  fcientiarum  defidtrio 
incenlus  fuerit  .  Latino  fermoni  Galliche  lingua  ftudium  adjunxit  ,  prae- 
ceptore  ulus  Jofcpho  Streffer ,  a  quo  infuper  optimorum  Galliae  Ieri- 
ptorum  notitiam  haufit  .  Erat  enim  Gallus  hic  Philologus  non  inefu- 
Gitus  ,  contra  ac  Gallici  fermo’nis  magiftri  apud  nos  else  plerumqùe 
foleant .  Graecas  quoque  litteras  ibidem  didicit  ,  minime  nefeius  e  Grae- 
corum  fontibus  omnium  do&rinarum  rivulos  promanale.  A.  mdccxxxix. 
a  Parentibus  non  tam  invitatus,  quam  vocatus  in  Patriam  fuit .  Quam 
dum  peteret  ,  Mutine  in  Aula  Ateftinorum  Principum  aliquot  dies 
commoratus  ,  Ludovicum  Antonium  Muvatorium  convenit  ,  qui  Gi- 
nannium  ad  perpetuarli  optimorum  Au&orum  le&ionem  ,  rerumque 
ex  iis  excerptarum  adnotationem  hortatus  eft  .  Quod  confilium  exce- 
pit  non  tantum  ,  led  adamuflìm  eft  exfecutus  ,  ut  adverfaria  ejus  fatis 
prolixa  ,  &  multiplicia  demonftrant .  Ergo  Ravennani  redux  tot  dilei- 
pii nis  egregie  perpolitus  brevi  inclarefcere  caspit  ,  Pluribus  ftatim  Poe- 
ieos  Academiis ,  ac  precipue  Informtum  Ravenna  ,  &  IcbneuEìicorum 
orolivii ,  curante  P .  Amiconto  ,  Praefule  clariftìmo  ex  Congregatione 
Monachorum  Camaldulenfium  ,  adferiptus  eli  ;  ob  idque  faepius  com- 
pulfus  carmina  fundere  ,  quae  in  duo  volumina  digefta  apud  fuos  ex- 
ìtant ,  prafixo  Pbilindi  Aletbis  nomine  ,  quod  anno  antequam  Placen- 
tia  difeederet ,  a  Trebienfi  Academia  fortitus  fuerat .  At  in  poefi  foladi 
tantum  caufla  verfatus  ad  utiliora  ,  fibique  magis  gratiora  ftudia  totis  vi-r 
ribus  animum  appulit  .  Hinc  Mathefin  ita  feliciter  exeoluit  ,  duce  Jo- 
epho  ^Enea  Garraconio  ,  qui  eandem  Bononise  a'  fratribus  Manfre - 
//r  didicerat  ,  ut  quidquid  fubtili  aeque  ac  multiplici  difciplina  con- 
c  u  itur  ,  pertinaci  ftudio  totum  tenuerit .  Fru&um  porro  ,  quem  ex 
ea  u  ernmum  retulit  ,  non  multo  poli  demonftravit  in  Geometriae  ele- 
nientis ,  dialogiftica  forma  confcriptis  ita  dare  atque  perfpicue  ,  ut  Pi- 
auri  adolefcentibus  publice  plures  annos  propofita  fint  .  Coluit  autem 
mathefin  noneam  tantum  ,  qua  eft  inimica  materia  ,  &  foia  contem- 
Piatione  viftitat ,  fed  illam  potiftimum  ,  qua  Reipublic»  humanifquc 

ednv;l  V  HuÌus  proinde  Pr2cePta  >  atque  ieges  in  pulverem 

iufee  o  &  Te!e^C0P,ai  Globos  ,  Thermometra  ,  Sphoeras ,  aliaque  hu- 
liarum8enCnS  lnftrumenta  >  qu*  In  eJus  *dibus  vifuntur,  quoque  ab 
iuorum  r^fUm  PertIt,frim,s  Ptobantur  ,  affabre  conftruxit .  Prsdiorum 
nometrir*  ^°^ra^  am  conpecit  •  Agrum  omnem  Ravcnnatem  Trigo- 
aream  exaftmen  US  quema^mo^utn  &  Urbem  Ravennam  ,  cujus 
inrenfìnri  ^  a  Ginannio  delineatam  audio  prodituram  .  Pari,  imo 
fludìn  rnltnn°^0^t0  ^‘^oriam  Naturae  exeoluit  ,  in  cujus  equidem 
que  nullis  parcens  incommodis ,  nulliufque  fumtus  habita 
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ratione,  mire  excelluit,  &  libros  vulgavit ,  qui  hanc  facultatetn  homi* 
num  mirifice  illuftrarunt .  Ad  hsec  ftudia  incenfus  eft  ampliffimo  re¬ 
rum  naturae  mirabiiium  Mufaeo  ,  quod  Patruus  ejus  Jofephus  Comes 
Ginannius  domi  dedicaverat .  Hic  enim  naturalis  Hiftoriae  peritiffimus 
fuit  ,  &  cum  vivens  nonnulla  edidit ,  tum  moriens  plura  de  Tefta- 
ccis  ac  Plantis  reliquit  ,  quse  nofter  Ginannius  poft  ejus  fata  collegit, 
atque  edidit .  Inde  nullam  in  rem  ardentius  incubuit ,  quarti  ut  loca 
quamplurima  peragraret  ,  unde  plantas  infpiceret  ,  lapides  ,  terras , 
conchafque  inveniret  ,  queis  Mufseum  nobilitaret  .  Hinc  Herbarios 
quofcumque  interrogare  csepit ,  &  libros  omnes ,  quos  his  de  rebus 
agentes  offenderet ,  fibi  comparare  .  Quare  brevi  temporis  fpatio  in- 
numeris  naturae  miracuiis  fuum  ditavit  Mufseum  ,  pereximiis  ammutii 
exornavit  cognitionibus  ,  &  fele&am  Mathefeos ,  &  Naturalis  Hifto- 
rise  Scriptorum  Bibliothecam  formavit ,  cui  non  dico  Ravenna  ,  fed 
nec  ufpiam  alibi  parem  facile  invenies  .  Ut  vero  mathematica  tenta* 
mina  fere  inutilia  reputabat  ,  fi  ad  praxin  nunquam  reducerentur  , 
fic  Naturalem  Hiftoriam  ita  verfavit ,  ut  ejus  inveftigationes  in  ufum 
hominum  defervirent  .  Infigne  proinde  Opus  De  Morbis  Tritici  in 
tìerba  ,  quod  Patruus  ejus  vehementer  defideraverat  ,  aggrefius  eft , 
&  plurium  annorum  experimentis  ,  &  fumtibus  abfolvit  ,  ac  typis 
edidit  Pifauri  A.  mdcclìx.  Quatuor  in  partes  tributum  eft  .  In  pri¬ 
ma  morbos  tritici,  nomina,  &  peculiares  charaóìeres  refert,  ac  quoaduf- 
que  veterum  cognitio  hac  in  re  proceflerit  exponit .  In  fecunda  exhi- 
bet  quidquid  in  tritico  ferendo ,  ac  fato  excolendo  foliertiffime  ani- 
madvertit  :  phaenomena  quamplurima  percenfet  :  infe&a  ,  quse  devo- 
rant  ,  vel  uteunque  triticum  inficiunt ,  memorat  :  plantas  demum 
omnes  heterogeneas  ,  quse  una  cum  tritico  pullulant  ,  enumerat . 
Tertiam  partem  in  memoratorum  morborum  cauffis  phyficis  invefti- 
gandis  infumit .  In  quarta  demum  remedia  complettitur ,  quse  opti- 
ma  ac  peropportuna  effe,  longa  experimentorum  obfcrvationumque  fe¬ 
rie  didicerat .  Tanta  autem  acclaraatione  ,  tantifque  fuffragiis  ab  Hi- 
ftoriae  Naturse  perftudiofis  exceptum  hoc  Opus  fuit  ,  ut  inluftriores 
Europse  Academiae  ,  Litterariasque  Societates  prò  humanse  vitse  corti- 
modis  promovendis ,  &  Reipublicse  felicitate  adaugenda  inftitutse  cer- 
tarint  inter  fe  in  Ginannii  Opere  collaudando ,  tribuendifque  honori- 
bus  Auttori ,  quos  jure  promeruerat .  Quare  Academise  ,  Perufina  , 
Bernenfis ,  Parifienfis  ,  Londinenfis ,  aliaeque  Societates  fummo  libi 
honori ,  atque  ornamento  fore  duxerunt ,  fi  Ginannium  verbis  hono¬ 
ri  ficen  ti  ftìmis ,  nulla  fupplicatione  ,  ut  plefumque  fit ,  aut  exaggerata 
narratione  meritorum  ,  inter  Sodales  fuos  cooptaflent .  Nonnulla  deinde 
Ginannius  in  vulgus  emifit ,  ut  in  Operum  Sylloge  dicemus ,  Dum 
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intcrea  ipfe  fedulo  litteris  vacaret ,  nil  ardcntius  laboravit ,  quam  ut 
ad  ftudia  fcientiarum  ,  Se  artiam  fuos  conterrancos  preclara  amula- 
tione  exciraret  .  Fuit  certe  hocce  ftudium  in  Ginannio  adeo  inten- 
fum  ,  ac  fingulare  ,  ut  verbis  explicari  vix  poflfit .  Nullis  pepercit  la- 
boribus ,  nullis  curis  ,  unde  revivifceret  ac  floreret  Hiftoria  ,  atque 
Scientiarum  Academia  ,  quae  in  Palatio  Apoftolico  ,  faventibus  Cardi- 
nalibus  Ampliffimis  Stoppatilo  ,  atque  Enrique%io  cogebatur  .  Quum 
vero  Academicorum  feffiones  aliquando  ad  gracas  kalendas  protrahe- 
rentur ,  Ginannius ,  ne  civium  torperent  animi  ,  ex  amicis  nonnullos 
die  Jovis  cujufque  hebdomada  domi  confuevit  excipere  ,  omniumque 
primus  diflerere  ,  epiltolam  ceu  ab  altero  ad  fé  miflam  ,  coram  So- 
ciis  levitando  .  Quarti  optimam  Ginannii  curarti  prater  alios  cxtulit 
Horatius  Avrigbtus  Landintus  in  Opere  infcripto  .*  Il  Tempio  della 
Filojofia  .  Hanc  autem  Academiam,  five  Conventum  nunc  fovet  ar- 
tium  fcientiarumque  Se  fcientifsimus  Se  amantifiìmus  Card.  Nicolaus 
Oddius ,  Ravenna  Archiepifcopus ,  qui  ejufdem  au£lor  fuerat ,  dum 
in  Flaminia  Pro-legati  Apoftolici  munere  fungeretur  .  At  prò  Socie- 
tate  Ravennate  conftituenda  ,  ftabiliendave  Se  fudavit  plurimum 
Ginannius  5  Se  nummos  non  paucos  infumfit  .  Revera  hsec  Società s 
felici  aufu  fuum  cxordium  habuit  A.  mdcclu.  5  decretumque  fuit  ,  ut 
Sodales  de  rebus  ad  Ecclefiafticam  ,  naturalem  ,  &  profanam  Hifto- 
riam  Ravennatis  Urbis  commentarentur  ,  Se  res  patrias  prò  viribus 
illuftrarent ,  quemadmodum  ex  fapientifsimis  legibus  cognolcitur  ,  qua 
in  vulgus  funt  edita  .  Nec  oleum  8c  operam  perdidit  •  Do&i  enim 
Viri  quamplures  in  hac  Societate  fui  periculum  ingenii  fecerunt  5  Se 
praclaras  difputationes  recitarunt ,  quarum  volumen  unum  Ginannii 
opera  A.  mdcclxv.  Cafena  cufum  eft  .  Aft  dum  Ginannius  conter- 
raneos  fuos  virtutis  amore  incendere  nititur  >  Se  novo  Opere  fere  con¬ 
ferò  Patriam  illuff rare  fuam  pergit  ,  lethali  febri  correptus  ,  huma- 
nis  rebus  exemtus  eft  viii.  Kalend.  Martias  A.  mdcclxvi.  ,  atque  tu¬ 
bulo  honeftatus  in  Ecclefia  Brachii  Fortis  in  veteri  Majorum  Sar- 
cophago  .  Fuit  Ginannius  eximia  in  Deum  *  Se  fuperos  pietate  ,  at- 
integerrimis  ,  ac  piane  aureis  moribus  ;  veritatis  autem  adeo 
?mator  >  atque  ita  apértus ,  ac  candidus  ,  ut  quodeumque  moliretur 
lngenuam  mentis  indolem  continuo  prafeferret  .  Quare  intempeftive 
Suidem  obiit  fi  atatis  ejus ,  fi  Patria  *  ac  denique  Reipublica  fitte- 
rarum  commoda  confideremus  i  at  tempeftive  fatis  fi  vita  ejus  ra- 
tionem  habeamus ,  qui  ufque  ad  fapientiam  vixit ,  quod  amplifsimum 
vnx  Seneca  di&itabat  *  Statura  commoda  fuit*  congrua  oris, 

atque  habitus  forma  ,  fed  corpore  macilento  *  ut  proinde  non  ntul- 
tum  nrmam  corporis  habitudinem  multis  vigiliis *  ac  laboribus  exte- 
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nuarit .  Valetudine  etfi  integra  fere  nunquam  fuerit  ufus ,  fic  tamen 
vixit ,  ut  litteris  vacare  non  paucos  annos  potuerit,  prseclaris  fcrip- 
tis,  votis  fatisfecerit  rerum  naturai  ftudioforum  .  Ingenmm  fortitus 
erat  acre  atque  acutum  ,  ejus  non  difsimile  quod  Porcio  Catoni  ad- 
fuifTe  fcribit  Livius ,  ad  plures  fcilicet  difciplinas  percipiendas  maxi¬ 
me  idoneum  .  Cum  amicis,  exterilque,  comis  femper,  atque  hilaris 
fuit .  Et  licet  continuò  abftrufiora  mathefeos  ,  &  abditiora  naturae 
miracula  verfaret  animo  ,  aderat  tamen  in  conventu  amicorum  ea 
vultus  ferenitate  ,  ut  expers  curarum  videretur .  Quod  etfi  in  otio- 
fis  ,  &  male  feriatis  hominibus  frequentifsime  adpareat  ,  perrarum 
tamen  fuerit  in  Mathematicis  ,  qui  melancholici  perfope  videntur,  8c 
finapi  visitare  creduntur  .  Nulla  unquam  in  ilio  varietas  fuit ,  nulla 
difcrepantia  ,  nulla  denique  animi  segritudo  ,  qu x  cun&arum  aegrota- 
tionum  deterrima  eft  .  Adeo  fibi  mirifice  conftabat .  Quare  tot  tan. 
tifque  ornatus  ,  fuigenfque  virtutibus ,  omnium  animos  fibi  quam  fa¬ 
ciliime  obftringebat .  Quamquam  vero  adolefcens  ,  auae  praeter  fui  vo- 
luhtatem  contingerent  ,  ferret  segerrime  ,  confequenti  tamen  tempore 
purioris  Chriftianas  philofophiae  praeceptis  edo£tus  egregie  flexerat  ad 
patientiam  animum  ,  femperque  cogitabat  quo  modo  poffet  iis  fplen- 
didius  benefacere,  a  quibus  duriora  pertuliffec  •  Uxorem  ducere  ,  etfì 
fxpe  vexatus,  nunquam  voiuit .  Plures ,  experientia  edoótus  ,  mente  re- 
volvebat  cogitationes  ,  quae  cum  tum  ab  hoc  propofito  abducerent , 
tum  forte  perfuaderent  ,  fiudiofì  hominis  vitam  cum  uxoris  cuftodia, 
familiacque  curis  componi  difficulter  porte  .  Ab  iis  foiatiis  ,  atque  tri- 
pudiis  ,  in  quibus  noftrorum  temporum  viri  nobiles  dies  no£tefque 
miferrime  infumunt,  maxime  abhorruit .  Equitabat  tantum  fepiflì- 
me  ,  quod  hanc  corporis  excrcitationem  valetudini  proderte  arbitra- 
retur .  Philautia  ,  qua  plerumque  litterati  homines  corripiuntur  ,  nec 
minimum  laboravit ,  &  quum  alios  prò  re  nata  asquis  laudibus  fem- 
per  ornaret ,  tum  de  fe  fentiebat  demiffè  ,  deque  rebus  fuis  non  lo- 
quebatur  nifi  verecundifsimè  .  Et  quamvis  prater  mathefin  ,  ac  na- 
turalem  hiftoriam  alias  capaci  ingenio  fcientias  comprehendirtet  ,  & 
multiplici  eruditione  foret  excultus ,  nunquam  tamen  do&rinam  often- 
tavit ,  fed  ea  animi  modeftia  perpetuo  fe  gefsit ,  ut  plerique  ,  quibus 
magnos  viros  per  ambitionem  seftimare  mos  eft ,  vita  afpe&oque  Gi- 
nannio  quasrerent  famam  ,  pauci  interpretarentur  .  Gratia  ,  qua  apud 
proceres  plurimum  valuit ,  nunquam  aliter  ,  quam  in  juvandis ,  pro- 
tegendifque  amicis  ufus  eft  .  Epiftolarum  confuetudinem  cum  plerif* 
que  praeclarifsimis  viris  habuit  ,  quorum  extant  epiftolae  ,  quas  Gì- 
rannii  virtutum  ,  atque  meritorum  in  litteras  ampia  teftimonia  funr. 
Ex  his  commemorantur  cum  primis  PoUriius ,  Reamurtus ,  Mori- 
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tius  ,  GaUettius  Tempiernantìns  ,  Bellvgràdus  ,  Bufcboytcbius  , 
Ximenejms  ,  De  Rubeis  y  Trombellius  y  Turgotius ,  Seguiertus  ,  S#*'* 
tt1AS  5  Ptciaudius  ,  Vandellius  ,  Nebemanius  ,  Majerus  ,  Garampius  y 
Mittavdiitis y  Ma^geajius ,  Pajfertus ,  aliique  .  Coluit  autem  fummo- 
pere  confobrinum  luum  Annibalem  ex  Abbattbus  Oliveriis  ,  virum 
htteratiflìmimi  ,  qui  viciffim  Ginannium  fingulari  amore  complexus 
5  ut  argumento  etiam  effe  poteft  epiftola  nuncupatoria  ad  Ra- 
vennatem  Societatem ,  quam  libro  de  Morbis  Ti  itici  in  Herba  idem 
Oliverius  prasfixit .  Quos  autem  viros  Ginannius  nec  de  facie  vide- 
re  ,  nec  per  litteras  nofeere  poterat ,  eos  imagine  expreflos  contem- 
plari  curavit .  Qiiare  cum  veterum  ,  tum  recentiorum  infignium  vi- 
J°nUm  vu^tus  2re  fculptos  fibi  comparavit  y  atque  in  fuis  asdibus  apte 
diltnbuit  ,  ut  his  ceu  totidem  trophaeis  ,  quemadmodum  Themifto- 
cles  5  ad  preclara  facinora  excitaretur  .  Quaecumque  autem  aggredie- 
batur,  tanta  diligentia  ,  cura  ,  atque  aftìduitate  peragebat  ,  ut  in  his 
ere&a  eiuceret  mentis  acies  ,  Se  mirus  ordo  ubique  adpareret  .  Id  pa- 
nter  in  ejus  aedibus  obfervare  licet  ,  in  quibus  preclaro  artificio  pian¬ 
ta  indigena  ,  matheieos ,  Se  mechanices  plura  inftrumenta  afiervan- 
tUr  .  Longum  iter  ad  Tranfmarinas  regiones  fulcipere  cogitaverat , 
non  eo  tantum  confilio  ,  ut  mores  hominum  ,  Se  urbes  videret  ,  quam 
c?  Pot|flìmum  ,  ut  novis  ditaret  animum  cognitionibus ,  novos  fibi 
viros  litteris  claros  amicitia  conjungeret ,  ac  denique  in  Mufeum  in- 
ignja  natura  miracula  deferret .  At  judo  ejus  defiderio  obftitit  mors, 
qua  hominum  confida  turbat  ,  Se  preclara  ingenia  quotidie  fuffura- 
tur  .  Ita  lane  Ginannius  vixit  ,  ut  modeftia  ejus  ,  aflidua  in  fiudia 
contentio  ,  vitasque  totius  ratio  non  minus  viris  nobilibus  ,  quam  lit- 
e rat i s  extmplar  elle  poffit  ,  dignufque  omnino  fit  ,  quem  grata  po- 
r erilas  lrn'tetur  ,  ac  celebret  .  Plura  fcripfit  y  ac  in  vulgus  edidit , 
upprello  plerumque  nomine  ,  ut  publica  forte  vitaret  fuffragia  ;  plura 
vero  adhuc  lucem  exfpeaant  .  En  Opera  edita  . 

m^1'etnie  rUern°  «M*  fC0Perta  degl*  Infetti  ,  che  fi  moltiplicano 
la  feXJone  de  loro  corpi  al  Signor  Marchefe  N.N.  Haice  epi- 
Tom  yvv  3<^  Marchionera  Ubertinum  Landium  :  extant  autem 
■n.xxXVII.  Colleflionis  Calogerianse  A.mdccxlvii.  pa°.2<«.  &  feq. 

del  pafJra  di  un  FyoMore  di  Filofojìa  f opra  il  prètefo  incanto 
A  wiv.,  '  Extat  Tom-  XLV>  memoratiE  Collefìionis  Caiogerian* 
^•Pag-375-&f=qq.  5 

0y&™  Dijfertatio  Ma- 
Colleaionis  r  “dP.CJo:Bapttftam Paflerium . Extat  Tom.XLVIII. 

fertationem  p  5r"Cnanx  A.  mdcclhi.  pag.2i.  &  feqq.  Hanc  autem  Dif- 
j  aJJerto  dedicavit  grati  animi  caufsa  5  nana  ilie  Ginannio 


infcripferat  alteram  difsertationem  de  Ara  Augujlea  .  Ginannii  Dif- 
fertationis  cum  laude  meminit  Trombellius  in  Òpere  pererudito  de 
Arte  Codicum  dignofcendorum . 

Vita  del  Conte  Giufeppe  Ginanni  Extat  Tom.I.  Oper.Pofth.  ejuf- 
dem,  Venetiis  Editorum  A.  mdcclui.  per  Giorgio  Fojfati  . 

Lettera  al  P.  Galletti  intorno  alla  Società  Ravennate .  Hanc 
edidit  Jo:  Lamius  In  Ephemerid.  Fiorent.  A.mdccliv.  col. 123.  Gallet* 
tius  poftea  ad  Ginannium  epiftolam  fcripfit ,  in  qua  Cervienfium  fe- 
ries  Epifcoporum  ab  Ugbellio  tradita  emendatur  .  Alteram  ad  Ginan- 
nium  Epiftolam  dedit  Abbas  Vincentius  Zacconius  Pifaurenfis  ,  in  qua 
dua:  emendationes  Eccleftafticse  Pifauri  Hiftoria  continentur  .  Extat 
hasc  Tom.  XII.  pag.201.  Nova;  Collezioni  Calògeriana; . 

Delle  Malattie  del  grano  in  erba  Trattato  Storico  fijico  del  Con¬ 
te  Fr ance fco  Ginanni  con  note  perpetue  ad  ejfo  Trattato  ,  e  con  al¬ 
tre  oJJ'ervagioni  di  Storia  Naturale  del  medejimo  .  Inscurii  Tab. 
JEneis  .  In  Pefaro  appreso  Nicola  Gavelli  .  Anno  mdcclxi.  Hujus 
Qperis  excerptum  exhibent  AuZores  Excerpti  totius  Italtcce  nec  non 
tìelveticce  Litteraturce  Tom.I.  Anni  mdcclxi.  pag.5.  &  feqq.&  tom.il. 
pag.p5.  &  feqq.  His  prsiverat  Jo:  Lamius  in  Ephemeridibus  Fioren¬ 
tini  A.  mdcclx.  col.327.  &  347. 

Vernarum  quarundam  Plantarum  indigenarum  ,  earumque  In - 
feElorum  defcriptio  .  Auttore  Comite  Francifco  Ginanni  Patricio  Ra¬ 
vennate  ,  Oeconomic.  Socc.  Londin.  &  Bernenfis  J odali  &c.  Extat 
Tom.I.  Excerptorum  Berna  pag.150.  &  feqq.  Anni  mdcclxii.  Edi¬ 
dit  vero  hocce  Opufculum,  ut  gratificaretur  Societari  Londinenfi  ,  cu- 
jus  vota  ipfi  expofuerat  Templemantius  eidem  Academia;  a  Secre¬ 
ti  .  Italice  deinde  redditum  Venetiis  vulgatum  eft  a  Francifco  Gri- 
fellinio  .  Gallice  quoque  prodiit  in  periodico  Opere  infcripto  :  Journal 
Encyclopedique  Mcnfis  Aprili  &  Julii  A. mdcclx v. 

Produzioni  naturali ,  che  fi  trovano  nel  Mufeo  Ginanni  di  Ra¬ 
venna  metodicamente  efpofie  ,  e  con  annotazioni  illuftrate  .  4.  In 
Lucca  mdcclxii.  Aprejfo  Giufeppe  Rocchi,  cum  fig.  <Encis .  Mufaei 
hujufce  editionis  auZor  eft  Comes  Camillus  Zampierius  Forocorne- 
lienfis ,  vir  eruditiftimus ,  &  poefeos  laude  celeberrimus . 

Lettera  del  Conte  F rance fco  Ginanni  ad  un  Amico  .  Hanc 
vulgarunt  Jo:  Lamius  in  Ephemerid.  Fiorent.  A.  mdcclxiv.  001.605. 
&  feqq.  &  P.  Calogerà  Tom.  XIV.  nova;  Collezioni  Opufculorum 
Philologicorum  pag.  XV. ,  ubi  &  ejufdem  Ginanni  Elogium  .  In  hac 
porro  Epiftola  vindicat  Ginannius  Patruum.fuum  Jofephum  ajo:  Stran • 
gii  Angli  cenfura  De  Conferva  Plinti . 

Differiamone  fopra  lo  Stirpo  Ravennate  Pianta  palufire  .  Ex- 
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tat  Tom.I.  Diflert.  Academicorum  Societatis  Litterarix  Ravennati* 
Coefena:  editatimi  A.  mdcclxv. 

cum  p  ine(bta  plura  funt .  Principem  inter  hac  obtinet  lo- 

fcriDt^-c11*110-^116  ad  umbilicum  perduaa  ,  cujus  hac  eft  in- 
quoPo°  !  Storm  CiV/k  >  e  naturale  delle  Pinete  di  Ravenna  .  De 
Di  nlT  CUm  eS°;?u2rerem  a  Ms.  haredibus  hocce  refponfum  tuli  : 
far)!  A»  °%eLa LLre  Ptnete  fra  poco  ^  fe  piacerà  al  Cielo  ,  fe  ne 
nel  or  imn  r  iC0  c°He  ftampe  .  Ejfa  è  divi  fa  in  quattro  libri : 
ori  fini  di  ^  Ja&*°.nerà  della  Storia  loro  civile  ,  cioè  a  dire  delle 
e  delle  InvJc  ll™*,6  5  JttuaVom  loro  antiche  ,  e  moderne  . 
Libri  f  >aT'cbe  fomenti  antiche  ,  e  moderne  .  Gli  altri  tre 
Hnpolavm*  ?°  aHf  Storia  Naturale  fìccome  quella  ,  cui 

delle  teirf  6  %ue^PPera  j.  diretta  :  nel  fecondo  dunque  fi  parlerà 
Hauti  e  y  6  a  tr*  >  delle  acque  diverfe  ,  e  co- 

a67  *  «***»*•  ter^o  fi  conterranno 

ViZTnfft ’  Che  ™  P,antano  >  0  v*  fi  f eminano  ,  e  quell /  che 
critti  i  Q /PJontane.amente ’•  E  neì  quarto  finalmente  verranno  def¬ 
in  venere^*  r-uPef'.e  ucefli  con  lo  loro  divi  foni  in  ordine  , 
gp  infetti 5  P  ?  fp6^e  :r f°Sl  faranno  efP°fii  gH  omjfibj  ,  /*  pefci , 
S bbatibuSnr  VPmt.  '  De_hoc  °Pere  mentionem  facit  Annibai  ex 
tat  Tom  ÌY,ven/s  in  ePl^ola  ad  Jo:  Baptiftam  Marinum ,  qua  ex- 
mium  Odus  n ifmT^V nOV* rColle^ionis  Calogeriana  .  Adhocceexi- 
pararunt^L  amfma  fwC  reLferendum  cft  >  <P“>d  Ginnanii  memoria 
prodiret  Tu  m  h  T  ’  nobl ^ue  P^humanitcr  ,  ut  in  are  incifum 
Pr  inciti  al*  hu,U^n.odl  exPIanatione  communicaFunt  :  La  figura 

e  relativo  ad  eìr  c  /  r^0,‘  ^  motto  naturam  explicat  omnem 

tona  da' parecdfe  fahh  ’  P*  T  parte  /'  f"»  /*«- 

rapporto  alti  < ÌZ  f  bP'cbe  *  eb*  rapprefentano  Ravenna  ,  «  «c  />ét 
ni  ^  Dall'  ir  S  *"*  de/-e  Plnete  Ravennati  ,  e  oJTervaxio- 

i'onP  rìf  T  Pme  fi  VedT  '  riguardo  alle  pZl 

J'  -vede  il  MalTrPlT  ^  ”f/  Mu(e°  Ginanni  ^ 

0  riportate  nell  ale  Pitoni  marine  o  ojfervate, 

funMu*  feqnttur  R  qU3  V'r°  Glnann"  fcriPta 

'Aritmetica  5  e  Geometria  . 

Ozfeffr  m  Di*l°gbi  • 

véen  f  in  'r  °  fta,  conJideraV°ni  I opra  la  vita  del?  Uomo . 

Difcorff  Jìe r  £pYar  a  vffa  ftigione  della  nerezza  de  Mori  . 
Orazione  i  °^f°  (°Pra  ^  aYta  >  c^Je  fcorre  nel  fangue  . 
Magna,  n  Card.Pompeo  Aldrovandi ,  Legato  di  Ro- 
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Ragionamento  fatto  il  Venerdì  Santo  fopra  lo  fquàrcia  mento 
del  velo  del  Tempio  nella  morte  del  Salvatore . 

Difcorfo  in  onore  del  nome  di  M.  Vergine  cum  nonnullis  adver- 
fariis  &  Operum  excerptis.  Ha?c  porro  funt,  qua:  ipfe  habui,  ut  viris 
do£ìis  ,  &  laudum  clarorum  virorum  non  incuriofis  prò  meo  genio 
communicarem  ,  eoque  confilio  fcriberem  ,  ut  Ginnanii  ftudia  ,  ac 
gefta  latinis  mandata  litteris  non  folius  Itaiise  finibus  circumfcriberen- 
tur  ,  fed  ad  alias  quoque  Gentes  pervenirent  ,  a  quibus  ille  magni 
habitus  eft  .  Memoriam  interim  fummi  viri  colere  ,  ac  precipue 
fervare  debet  Ravenna  ?  unde  ad  illius  imitationem  cives  fuperftites, 
venturique  excitentur  • 


tir 


n 


LIBRO  PRIMO 


Memorie  ,  e  RìfleJJìoni  Storiche  (i) 
intorno  alle  Pinete  Ravennati  • 

Ubito  che  io  deliberai  ,  fecondando  i  fini  lodevoli ,  che 
la  Società  noftra  letteraria  Ravennate  fin  dalla  fua  ifti- 
tuzione  fi  prefiflfe,  e  infieme  rompendo  un  guado,  non  da 
altri  tentato,  d’illuftrare  le  produzioni  varie  della  na¬ 
tura  ,  che  in  quelle  Pinete  (2)  fi  ritrovano.,  acciocché 
per  mezzo  di  molte  offervazioni  la  cognizion  de’ Regni  vaftiftìmi  della 
medefima  acquiftafte,  e,  per  dir  cosvi,  di  tutto  quello,  che  la  Patria  noftra 

po- 

Geog.  Iib.xii  1.  pag.588.  fopraflava  alla  Città  di 
Pitycia  nella  Troade  ,  la  quale  Pini  area  moltiflìmi  : 
'rtnvux.  tZ  *V/\  «*  •trnaxi'n  rexpixrÀi  vTBpxdtsiair 
g^O'JToe  t/tum  $cs  t-'pfl  .  Pitfeja  efl  in  Pit/unte  Pa¬ 
tii  agri  ,  fupraque  e  am  Moni  efl  pinuum  fcrax  .  Il 
codice  d’  Aldo  porta  <b7tj*  ,  e  in  tal  modo,  gl’  inter* 
preti  di  Apollonio  al  lib.i.  v. 9*2.,  vogliono,  che 
forte  detta  quella  Città  .  Nella  Troade  medefima  vi*, 
cino  al  fiume  Eptaporo  fuvvi  un  Pino  di  mirabile  al¬ 
tezza,  che  bello  chiamoflì  ;  del  quale  Strabo** 
libro  xi  11.  ha;  De  pulebra  pinu  Attalut  ,  qui  pii - 
mus  regnovit  ,  ita  fcribit  ,  ambitum  ejus  effe  pedum 
viginti  quatuor  ,  altitudiuem  a  radice  fexaginta  ,  & 
/èprem  ,  pofìea  in  tria  fcijfam  tqualiter  inter  fe  di- 
flauti  ,  &  iterum  in  unam  apictm  e obiberi  .  Totam 
ejus  altitudine»!  effe  duorvnt  jugeru m  ,  quindeeint 
tubitorum  .  II  Padre  della  Greca  Storia  Erodoto  , 
Libell,  de  Vit.  Homer.  cap.xx.  ci  favella  poi  anche 
di  quel  luogo  della  Jonia  ,  o  della  Caria  ,  al  quale 
e(To  Omero,  andando  a  Chio ,  pervenne  ,  che  fi 
chiamava  Pi  ne,  o  Pincto  :  xxìxsn  «e  -re»  , 

0  ir/ru?  xx\htu.i  ,  dove  quella  notte  fermatoti  udi¬ 
va  con  ifpavento  le  pine  dalle  annofe  piante  cadere  , 
e  11  fu  allora  ,  eh’  egli  prcfc  a  cantar*  : 


(O  Col  nome  di  Memorie  ,  e  di  rifleflìonì  {lori¬ 
che  chiamo  io  quel  tanto  ,  che  delle  Pinete  Raven¬ 
nati  fono  per  dire  in  quello  Libro  primo  ,  dante 
i  ufo  invalfo  di  chiamar  Memorie  Storiche  quelle 
tutte  ,  1  lumi  ficuri  delle  quali  a  tanto  non  giungono 
da  poterne  teffere  un  fucceffivo  racconto  ,  e  attefo 
che  alcune  rifleffioni  pofTono  in  qualche  maniera  fup- 
plire  all’  alta  ofeurità  ,  in  cui  le  origini  di  effe  Pine- 
U  fono  involte  . 

(2)  Loro  venne  un  tal  nome  dalla  quantità  di 
Pini  j  che  Angolarmente  le  adorna  .  Molti  luoghi 
Per  fino  da’  tempi  rimntiffimi  fono  flati  dai  Pini  de¬ 
nominati,.  L’antichiflimo  Omero  ,  Iliad.  lib.n. 
pàrt  6*  9  *  Pac<*  mentow*ndo ,  d’onde  erano  coloro 
'V  >  che  attediavano  Troja  ,  nomina  una  Pineta  . 

che  oliTr,T^fc<Xy  »  Xct*  opof  euxu  * 

E|  p‘aeJ,z'°n  latina  del  Westenio  fi  refe  : 
ma  nelll*^!!*  ttntbant  >  &  Teries  monterà  altura  . 

.  \verfl°ne  Italiana  il  Salvai  così  ; 

è  diTereaV  *  *  *  tenean°  U  Pinet*  ’ 
Eustazio  a  queffr»*  m®ata8n*  .... 
■«tttncop.n.  d‘u  ,”*de  7‘*  di 
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porca  di  più  fcelto  fomminiftrarle  (i),  cd  io  mi  rendeflì  in  qualche  ma- 
riera  utile  alla  Società  (teda  (2);  credetti  di  dover  prima  alcun  poco 
favellare  della  Storia ,  che  le  origini ,  i  limiti  ,  e  le  fabbriche  loro 
comprende,  e  sì  quelle  notizie  premettere,  che  aver  ne  polliamo. 
Sembra  ,  che  di  tutte  le  Storie  ,  che  occupano  il  diletto  ,  e  l’utile  in¬ 
fame  degli  uomini  ,  fi  diftingua  in  certo  modo  quella  de’  Bofchi  anti¬ 
chi  più  rinomati  ]  le  memorie  de’  quali  con  brevità  raccolte  poflòno 

io- 


A”#M  mi  ira  -rrJjttj  xuh/s tx  xxfxlt  i  titi 
H»js  !»  nefvpfn  xo\yxTv%ov  irttaotrnK  « 
aii/!p9(  ccwof  èxtyfotìotm  fyofztmr 
li  franti  s't  o et  u.tt  xefSpèitot  xtSpsi  S;£«9i 
Fundantur  fruSìui  alia  mtgis  arbore  dulces 
Quam  fovet  umbrofu  felix  in  Collibui  Ida  : 

Hine  ferrum  veniet  Marti!  ,  vilidaque  ftcures  , 
Hit  ubi  confìftet  campii  cebrenia  pubei . 

Abbiamo  dal  fopraddetto  Strabone  ,  libro  tx. 
pag.6 oj.)  che  Egina  I fola  dell’Attica,  chiara  pel 
dominio  degli  Aicidi^ebbe  da’  Pini  il  nome  :  ùtouxi 
S/iSt  ,  xoù  x/Tvtirroc  terrò  S  ©ut?  •  Pityujfa  ttiam 
a  P7nu  ,  qua  Gradi  e/i  pityt  ,  dida  fuit  ;  da  Plinio 
lib. iv.  cap. i2.  Pityonefut  ,  che  vale  a  dire  1’  Ifola 
de’  Pini .  E  nello  fieffo  modo  altri  fi  perfuafero  ,  che 
1*  Ifole  famofc  Pitiufe  ,  o  PitiulTe  ricordate  da  c(To 
Plinio  lib.i  i  r.  r.5.  .*  Infula  per  bac  maria  prima 
omnium  Pityujfa  Gradi  diSia  a  frutice  pinco  ,  nu»f 
ebufui  vocatur  .....  che  fono ,  al  dir  di  Stefano 
Geografo  ,  le  Pityodes  di  ALcManno  ,  foffero 
cosi  chiamate  ,  e  lo  foffero  1  vira  (ìngolarmente  ,  det¬ 
ta  però  da  Tito  Livio,  da  Plutarco,  da  Dio- 
SCORide  ,  e  da  altri  Pitiufe  per  eccellenza  :  «Ve  tvi 
xitvZi  ,  perchè  di  Pini  abbondaffero  .  E  mentre 
Strabone  ,  e  Tolomeo  Ebufum  ,  (sr  Opbiufam 
Pityufai  vocant  ,  ut  bai  Infitta!  eo  mtliut  a  Gymnt - 
ftis  difiinguant  ,  olii  vero  f  criptorei ,  ut  Diodorui  , 
Liviui  1  Plutarcus  non  nifi  imam  Pitfufam  memo- 
rant  ,  Ebufum  inttlligentes ,  cui  hoc  nomen  quafi 
proprium  adbcfit ,  Giovanni  Cristiano  Werns- 
torfio,  de  Antiquii.  Balcaridt  excrcit.  &c.  cerca 
quelli  fentimenti  diverfi  agevolmente  conciliare  . 
Diodoro  Siculo  :  Pitfufam  Infulam  Hifpànicam 
in  Mediterraneo  a  copia  ^ ,  trrroxr  ,  quas  Infila  ili S 
fert  ,  nomen  invenijfe  .  E  Marziano  Capella  de 
Geom.  ,  &  quid  de  Inf.  Tfrrhen.  Mar.  Tronfio  ita - 
que  Pitfufes  ,  a  Sylva  pinta  memorata s  ,  qua  nunc 
Ebufus  appellami .  Perchè  qui  o Serva  SalMasio 
Plin.exerc.  ad  Solin.  Poi.  pag.  193.  Sflva  interdum 
prò  frutice  ,  ut  Virgiliui  in  Amelio  :  cui  plurima 
fflvà  frudicorum  inttlligat  ,  %où  uRmJi,  .  Prutex 
prò  fflva  ,  vtl  ritmare  nameuam  legitur  .  Per  pi - 
ntam  fflvam  intclHgit  Martiar.us  pintarum  arborum 
fplvam  ,  cum  Pliniut  de  frutice  ,  qutm  Graci  òxu.roii 
vtl  Qt  Jyxror  voeent  ,  loqvatur  .  Ma  forfè  Marcia¬ 
no  non  intefe  in  quello  luogo  di  convenire  con  Pli¬ 
nio;  fccome  altri  con  effo  lui  non  convennero,  e 
così  fa  io  flefTo  SalmaSio,  a  quelli  opponendofi  , 
che  vollero  il  frntimento  di  Plinio  foftenere  .  Quii 
igitur  ,  die’ egli  ,  i Ite  frutta  9  quam  Pinum  velai' 
Non  tlius  effe  queat  ,  quam  xivóerx  •  De  qua  idem 


Pliniut  lib.txtv.  cap.6.  cum  honore  &  pityufa  fimi- 
li  de  caufa  dicetur  ,  quam  quidem  in  titbf  malli  gene¬ 
re  numerane  .  Frutex  e/l  fimilis  picea  ,  fiere  parvo 
purpureo  .  Diofcoridti  Sjw,  Kextolf 

’r'Tu®J  •  Grandem  effe  fruticcm  k*tu  Mite 
idem  adnotat  .  Ab  hoc  frutice  pitfufa  Infulai  Pityu- 
fas  appellata t  dicit ,  &  fruticem  pineum  appellai  , 
quei  pina  arboris  fimilis  fit .  E  fra  le  fpezie  diverfe 
veramente  de’Titimagli  dai  Botanici  riportate  quella 
fi  annovera  .*  Titbf  malut  foliis  pini  ,  forte  Diofcori- 
dis  pityufa  C.B.  Pinzai.  M.  tt.  3.  3i7.  ,  Titbf- 
malus  Pinta,  Lox.Jcen  3  57*  ,  Tithfmalo  cfparijfia 
fimilis  pityufa  multis&c.  B.j.tftfj.  Ma  una  tal  pian¬ 
ta  dee  riferirf.  alla  ClafTe  de  fuffruticibus  ,  non  a 
quella  de  fiuti cibus  .  Seguita  efTo  cruditiff.nio  Sal- 
masio.  Sed  nugatur  Plinius  .  Nam  a  frutice  trnv'Zffx 
Infula  xirmurcuet ,  non  xtrvUrrcu  dilla  effent .  Er¬ 
go  «Vo  tei  XITO®'  disia  potivi  xtTvoeficu  :  ut 
q>oiiin*ricu  prò  tpotvixo'snou  ,  «Ve'  ©emxojr  .* 
iftuoeilcu  ,  6*  inde  èpnalTicu  «Ve  tur  sxhkw  .  Sic 
de  aliit  ftxcentit  .  Non  ha  dubio  ,  che  dal  frutice 
pityufa  fi  farebbero  quell’  Ifole  dovute  dire  pityufca  , 
e  non  pitjufie  ,  come  dal  Pino  fi  direbbe  Ravenna  pi¬ 
nifera,  e  non  Pino  ;  c  però  dal  Pino  medefimo  fi  fa¬ 
ranno  effe  dette  Pityufa ,  conforme  vedemm#  ,  che 
Egina  detta  fu  pityujfa  a  pinu  ,  qua  Gradi  e/l  pitys 
non  dalla  pityufa  medefima. 

CO  Quantunque  ogni  cognizion  di  Storia  fia  iti 
modo  particolare  alla  vita  civile  utile,  e  neceffa- 
ria  ;  in  niuna  parte  però  di  effa  fi  deve  altri  affatica¬ 
re  ,  quanto  in  quella  che  fi  attiene  alla  Patria  ,  e 
che  nella  Patria  fembra  effere  peregrina  .  Tutti  con¬ 
vengono  ,  che  la  perfezione  della  Storia  naturale  di¬ 
penda  dall’ attenzione  ,  e  dal  candore  delle  offerva- 
zioni  .  Nè  dall’ una,  nè  dall’altro  certamente  ho 
faputo  io  mai  allontanarmi  per  l’amore  ,  che  debbo 
alla  verità  ;  la  quale,  fc  nelle  cofe  naturali  non 
può  effere  geometrica  ,  cioè  affolutamente  neceffaria, 
può  ben  ella  effer  fifica  ,  cioè,  come  diftinguc  Leib- 
nizio  ,  neceffaria  folo  fecondo  le  comuni  leggi  della 
natura  » 

CO  ogni  uomo,  che  fi  applichi  agli  fiudj  ,  dice 
il  dotto  Martino  Bouquet,  e  1*  incliti  Società 
economica  di  Berna  continue  prove  ne  dà  fegnalatif- 
fime,  dee  confiderarfi  come  parte  di  una  compagnia 
fondata  per  ajutarfi  fcambievolmente  ,  e  concorrere 
alla  pubblica  utilità.  E  quelle  eofe  fono  utili  ,  che 
all*  incremento  delle  feienze  appartengono  ,  e  al 
promovimento  tendono  del  bene  ,  e  del  comodo  del¬ 
la  vita  comune  ,  ficcome  quell*  deggiono  dirli  ,  che 
mi  fono  propofio  . 
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fovente  recar  feco  l’illuftrazion  anche  di  cofe  altre  moltiflìme  .  Tali 
voglion  dirfi  certamente  quelle  delle  Pinete  Ravennati,  Bofco  (i) 
Pfr  ^vventura  il  più  celebre,  e  il  più  ragguardevole  dell’ Italia  (2) 
c  e  ben  fu  conofciuto  (3)  per  un  carattere  diftintivo  di  quella  Città, 
C  e  f°pracennate  tre  vedute  dacci  un  punto  di  Storia  da  ecci¬ 
tare  la  curiofità  di  tutti  quelli  ,  che  leggono  (4)  .  Ricercherollo  io 
unque  ,  e  darò  nei  tempo  flefiò  ai  penfiero  la  libertà  di  riflettere  Co¬ 
pra  tutto  quello  ,  che  mi  parrà  ivi  condurre  al  difcoprimcnto  del  vero. 


CAPITOLO  I. 

Origini  delle  Pinete  Ravennati . 

**  Scrittori  della  più  rimota  antichità  ,  che  tante  d’ogni  ma* 

VJT  niera  vetufte  memorie  fi  prefero  a  carico  di  tramandare  à 
tardi  poderi  ,  niun  lume  in  verità  didinto  ci  lafciarono  delle  Pinete 
Ravennati .  Più  antica  menzione,  e  più  chiara  di  quella,  che  ne 
a  biamo  per  fede  dell  Anonimo  Valefiano  ,  dampato  dopo  Ammiano 
Marcellino,  già  da  molti  altri  avvertita  ,  non  mi  è  forfè  accaduto 
gì  rinvenire  giammai.  Ivi  fi  legge  ,  che  Paolo,  fratello  di  Oreste, 
venuto  nell  anno  475.  nafcodamente,  fu  ben  todo  prefo  nella  Pim 
neta  laffcnfe  :  ad  Pineta  foris  ClaJJem  Ravenna,  e  redò  anche  vit¬ 
tima  del  furor  di  Odoacre  .  Venne  ciò  affermato  da\ì' Anonimo  Cro¬ 
nologo  di  Cuspiniano,  riportato  dal  Muratori  (5),  e  da  altri ,  e  pub- 
icato  dai  continuatori  del  Bollando  .  Quedi  Anonimi  anche  rileva- 

UluP  TrlV  »  ’  Roberto  Sibbaldi  Scot. 

•Ilufi  flve  Proi .  Seogt  p  t  lib%l 

il  fol/ti!  1  A,ed :ultura  propagata  .  Ma  veramente 

Caa!V?  Vell  °Pera»  f°Pra  1  Bofchi>  DI 

fouefta  d  ffi  CARLOwnz,  Sylvie  cultura  economica , 

•  quefta  diffinia.on  fi  oppone  ;  il  che  tantoppiò  chia¬ 
ro  fi  rende  ,  quantocchè  egli  ,  ricercando  la  cagione 
ella  penuria  della  legna  ,  fingolarmcnte  l’ attribuì, 
ce  a d  temer arium  rie  cultura  fylvarum  non  ntceffaria 
’  E  «rto,  chelafelva  di  Pini  formata 
«r  richiede  qualche  coltivamento  ,  come  a  fuo  luo- 
vedremo  . 

S}CP  raro  j  «oche  il  diffe  Girolamo  Fabri, 

*tq  vT  *nt'  ear‘i6t.  ,  e  il  Pontefice  St- 

Pinetm  „r  'ft,nfe  f°l  nome  di  ornamento  d’  Italia  : 

&  luul1.* paltbtrrima - -  diai  rtotus  «1  oliti , 

e  in  altra  con(trvtt»r . 

tteftrt  Ravtnnau*'?*  deU°  =  7°  Teiri,orio  Civitatis 
tur  C  pintu  ,  n,t  1>ulct,tTrima  ab  antiquo  reperì « 

Cafintn.  Tom.'?™*  “el  MarGAR,n’  Bullar • 

t:r'  Tri’'- 

fai . . ,  ,  /»w  antm  n ofin  tu - 


rono, 

(j)  Perciò  Alessandro  VI.  ne’  verfi  tuoi  giova¬ 
nili  ,  Pbylomathi  muf le  juveniles  ,  carm. i  9.  ,  cantò  : 
Sic  Pater  Eridanu  ,  Penetri  qua  appelli  tur  erii  t 
Et  qua  pinifera  f f>t&antur  (lagna  Ravenna  . 

Sembra  ,  che  piò  propriamente  ila  da  Virgilio 
JErreid.  io.  chiamato  pinifero  il  monte  Vefalo  ,  che 
di  Pini  fornitiftìmo  era  : 

....  multos  Pefului  ,  quem  Pinifcr  annoi 

Defendit . 

Così  nella  Germania  fu  di  pinifero  dato  il  nome  al 
monie,  che  volgarmente  è  detto  di  Fiftelberg  ,  come 
dalla  Operetta  ,  che  porta  il  titolo  di  Locupletiamo 
deferiptio  montis  piniferi  apud  Norifcos  fui  <Sc.  itn- 
Uvafi  *  L,pfianell’anno,7i<S.  in  lingua  Tedefca,  ri- 

CO  Eccitolla  infatti  già  tempo  nell’amico  mio 
Conte  Camillo  Zampieri  ,  foggetto  di  chiariflìmo 
nome  e  per  la  Poefia  latina  ,  che  ha  condotta  con 
tanta  felicità  a  ricovrarfi  preiTo  di  lui ,  e  per  la  Ita¬ 
liana  ,  che  ha  condotta  fin  dov’  egli  ha  voluto ,  e 
per  la  fua  molta  letteratura  ;  e  in  cotti  modo  ecci- 
tolla  ,  che  fi  compiacque  gmiofamente  di  cfprimcrlo 
nel  fuo  eccellente  Poema  di  Giobbe?  efpofto  in  otta» 
va  rima  ,  can.ix.  ott.i  j. 

(l)  Murat.  Annoi,  d1  Italia  Tom.  3.  an.xlit 
tur. 225.,  vx  Rubus  de  Tartan.  Rufin.  taf. *1*. 
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rono  ,  che  Odoacre  medefimo  l’anno  493.  ufcendo  da  Ravenna  ,  en-s 
trò  in  Pineta ,  e  che  Teodorico  ,  lui  feguendo,  venne  in  Pineta  .  Par 
recchi  altri  di  queft’ ordine  diligenti  Scrittori  della,  prifea  et.à  fopra  co- 
tal  fatto  parlarono,  e  la  Pineta  nominarono  .  Cosi  dall’Autore  della  Sto¬ 
ria  mijcella  (1)  ove  pigliò  da  Paolo  Diacono  (2)  udimmo,  che  Theo - 
derìcus  ....  eo  loco  , .cui  Pinetum  nomen  eft,  non  procul  ab  Urbe  (  Ra¬ 
venna)  caflra  pofuijfet ,  il  che  prima  avea  lafciatofcrittoGioRNANDE  (3) 
l’uno,  e  l’altro  da  Girolamo  Fabri  (4)  citati,  ficcome  tutti  in  una 
fua  digreffione  dallo  ftudiofiflimo  Dottor  Antonio  Zirardini  (5)  e  da 
altri  neli’Opere  loro  recentemente  ricordati  .  L’autore  Croni flit  di  que’ 
tempi,  commendato  da  Girolamo  Rossi  (5)  non  fu  per  avventura  ,  fe 
non  fe  il  Cronologo  fopraddetto  di  Cuspiniano  :  Libella  ....  prò  Theo - 
dorico  ....  cajìris  fuis  in  Pineto  ,  ut  AuElor  Chronici  incertus ,  <equar 
Ih  temporum  illorum  ,  fcripjit ,  locatis  ....  Che  poi  l’antico  Storico 
Agnello  volefTe  quello  Bofco  medefimo  intendere  ,  laddove  in  tali 
termini  fi  efprefle  :  juxta  Jlrovilia  Peucodis  ,  fi  conofce  da  quanto 
egli  narra  ,  ed  è  rifleffion  ingegnofa  del  predetto  egregio  noflro  Zirar- 
dini  (7)  .  Certo  dunque  ,  e  infallibile  fi  rende  pel  confenfo  di  tanti 

Scrit¬ 


ti)  B'tfi.  Mifctl.  Ub.ìq.  in  ter  Re  r.  tini.  Script. 
Tom.i.p ag. 100.  Ut. E.  Ivi  il  Muratori  nella  Pie- 
afone  fcrive  :  Certum  mihi  videtur  ,  Mifcellam  batic 
biftoriam  compattatiti  fuiffe  noo  a  Paulo  Diacono  ,  non 
ab  Anafìa/ìo  Bibliotbecario  ,  fcd  quidem  ab  aliquo  , 
vetufliffimo  fatte ,  pofleriore  tamen  feriprorc  3  qui  & 
Eutropii  ,  &  Bauli  ,  &  Anoftafii  laboribai  ,  aliif* 
que  antiquii  Librii  defìoratii  compagem  totiui  mifcel- 
Ite  perfecerit  .  V*  ha  chi  crede  ,  che  I’  autore  incerto 
della  Mifcella  (la  del  fe'colo  nono  . 

(2)  P  aulì  Diaconi  de  Geftii  Romanor.  lib.vi, 
(j)  Giornand.  de  Reb.  Gel.  cap.57. 

(4)  Girolamo  Farri.  Sac.  Memor.  car.272. 
i  c Antonio  Zirardini  .  Degli  antichi  Edi¬ 
fici  profani  di  Ravenna  Uh. 2.  cap.S.  E  furono  an¬ 
che  riportati  dall’Abate  Pasquale  Amati  nella 
dijf.z.  fopra  il  Rubicone  degli  antichi  car.  89.  ;  e  ul¬ 
timamente  dal  Signor  Giambattista  Morgagni 
fielle  fue  epift.  Emilian .  tp.i  j  .  or.  i.a.,  e  prima 
di  tutti  dal  Padre  de  RuBEisdiflcr.  de  Turranio fi  ve 
T/rannio  Rufino  Ac.cap.in. 

(d)  Rub .  Hifì.  Rav.  tib.j.  «11.489.  fol.  12  j. 

(7)  Dal  quale  ebbi  fono  li  30.  Dicembre  dell’an- 
ho  176}.  quello  erudito  Biglietto  .  „  Non  credo 
„  che  fia  mal  fatto  confiderare  un  luogo  di  Agnello, 
„  nel  quale  potrebbe  edere  ,  che  egli  aveCTe  voluto 
accennare  la  uoflra  Pigneta  :  Cum  ifliut  temperi - 
j,  bui  ,  die’  egli  C  Pontificai.  ,  five  Vit.  Pontific. 
3,  Raven.  Par.i.  pag.277.  )  foftquam  Poni  Apolli - 
„  narii  Ravenna  contremaxui  eft  notte  in  Pafcba  rv. 
„  Nonai  Aprili!  justa  ftrovilia  Peucodic  non  longe 
5,  ab  utbe  Ravenna  applicuitTheuderieus  fuifiet  cum 
„  bofltbut  fuii  Gt.  II  paffo  è  certamente  in  alcune 
„  parole  {corretto  ,  ed  ofeuro  ;  ciò  non  ottante  ru 


,,  quefte  parole  :  juxta  flrtvilia  Peucodii  non  longe 
,,  ab  urbe  ,  parmi  di  fubodorare  qualche  cofa  appar- 
„  tenente  nUxPigneta  vicina  aRavenna.  Si  compiace 
„  Agnello  nel  Tuo  Pontificale  di  fpe(To  fervirfi  di  ter-: 
,,  mini  greci  ,  o  derivati  dal  Greco  ,  anche  per 
,,  efprimer  cofe  ,  per  le  quali  erano  in  pronto  * 
3,  chi  che  fia  termini  convenienti  latini  .  Così  tre- 
3,  vali  prellbdi  lui  graphia  invece  di  Scriptura  ,  «fe- 
3,  leniti 1  invece  di  Luna  ,  Pjrla  invece  di  Porta , 
3,  Geracii  invece  di  Accipiter  ,  Schermata  invece  di 
3,  ornamenta  ,  Gloffocomum  una  volta,  (  cioè  par.  1 1. 
,3  pag. 446.  )  invece  di  Feretrum  ;  e  un*  altra  (  cioè 
,3  part.ii  pog.-iìì.  )  invece  di  fepulchium  ;  impe- 
,3  rocchè  in  luogo  di  Glojfoconio  ,  s’  ha  quivi  da  leg- 
M  Eere  glojfocomo  .  Ommetto  altre  parole,  come 
,3  aporiari ,  alithinui  ,  Platonia  ,  e  fimi I i  .  Alcune 
33  però  delle  qui  mentovate  fono  frequentiffime  an- 
33  che  in  altri  Scrittori  .  Nel  modo  medefimo  io  vo 
33  penfandoj  che  la  parola  Jlrovilia  pretto  di  Agnel - 
,,  lo  venga  dal  Greco  ,  e  lignifichi  qualche  cofa  ap- 
,3  partenente  a’  Pini.  Preffo  i  Greci  la  parola  cpe- 
33  pi\os  3  flrobilui  3  indica  ,  com’  è  notiffìmo  ,  la 
,3  noce  3  o  fia  il  frutto  de’  Pini  ,  voce  ufurpata  an- 
3,  che  dai  Latini  ;  onde  nelle  noflre  leggi  Ulpi  a  ao 
„  (  L.S5*  ff-  de  legat. 1 1 1.  )  de  Pinu  autem  ,  dice, 
,,  integri  firobìli  Ugni  appellatione  continebuntur  . 
,3  Nè  furono  già  folo  i  frutti  ,  o  noci  de’  Pini  ,  che 
„  fi  chiamafTcro  con  tal  nome;  I*  albero  fletto  , 
„  che  produce  tali  frutti,  cioè  il  Pino,  detto  pii* 
„  comunemente  Tfuxit  ,  peuce  ,  oppure  tt/'tu?  ,  fi 
„  trova  addi’  etto  qualche  volte  chiamato  *-p#£/x#«  , 
„  come  già  dal  Budeo  Comm.  Ling.  Gr.  pag.%n.  , 
„  dallo  Scapula  ,  e  da  altri  Leflìcografi ,  e  prima 
„  d’cflì  da  Favorino  oflervoflì  .  In  propofito  di 


.  Pelle  Pinete  Ravennati.  *7 

Scrittori  ,  che  v  era  nel  fecolo  quinto  vicino  a  Ravenna  un  luogo  chia¬ 
mato  «latamente  col  nome  di  Pineta  ,  e  non  folo  pretto  i  Cittadini  ri¬ 
nomato  ,  ma  pretto  anche  le  Nazioni  ftraniere  ,  che  a  Ravenna  ,  Sede 
in  c!Uc  tempi  d’imperadori ,  e  di  Regi ,  per  mare,  e  per  terra  vi  com¬ 
parivano  frequentemente  .  Quefto  bada  lenza  dubbio  alcuno  a  farla  ere: 
tre  nata  in  età  remotiffima  ,  e  all’ultima  altezza  crefciuta.  Non  folo 
n  allora  (ì  potea  antonomafticamente  dire:  ìngreditur  in  Pineta , 
*ventt  tn  Pineta  ;  ma  quella  Pineta  medefima  valer  potea  di  campo-, 
1  arricata  a  due  non  piccoli  eferciti  ,  ficcome  quelli  erano  di  Teo- 
xmRico  ,  e  c,i  Odoacre  .  La  ragion  naturale  ce  ne  convince  ;  perchè  il 
ino  5  che  di  natura  fua  tardi  sì,  e  lentamente  crefce  ,  un  tratto  fup- 
pone  1  qualche  fecolo  per  giugnere  a  quella  ampiezza  ,  e  per  multipli- 
re  a  quella  chioma  ,  che  poffa  un  Bofco  formare  d’alta  magnificenza, 
P?  facciata  comas  htrfataque  'vertice  Pinus . 
cosi  Ovidio  (i);  giacché  i  Pini  ,  e  quelli  fegnatamente  ,  che  lunga  fta- 
gion  videro  ,  fi  veggono  nell’alto  de’ loro  rami  circondati  da  chioma 
vaftittima  di  fempre  verdi  foglie  (2);  onde  il  commentator  fuo  :  quod 
luxta  cacumen  ramos  emitt^nt* 


T  T'«l*'r0UtP'netUn  * e  S'tr0^lus  non  voglio  om- 
V,  K  r'  nn  rS°  ?  COSrA^’^  PORK.ROGE- 
«  un  amnnijir-  ImP-  "*•**•)  «"*  nomin» 

II, " *  "°.  dC’Vc,,eti  in  tal  modo  K«VM 

«  cfàì2?¥*zr*X  \Tum  pin“ 

*  .  ™  0°OAC"  ln*>vcnn>  ,  «cm. 

*  nJIr,  P,gntta.  5  mi  f‘«n°  Spettare  ,  che 

5,  Poffa  vc^red^  greco  WgV*  Str0vili* 

z&as-yxzzsrez 

35  parte  di  e{ra  „  *sn“a  ra''l{Cmi  »  *d  alcuna 
35  Agnello  abbia  volume'  ’  °  *'Cin°  *1Ia  *iuale> 
05  Rico  avanzoflì  a  flrin  C8p,re  5  the  Teode* 
55  Io  fo,  che 8>-e  C°n  *(r*dio  R4venna  . 
>,  nuatore  di  TeofIm’  ’  "Tu'"  preffo  51  Conti». 
55  tote  in  c  y.E0FANE 5*  qualche  altro  Greco  Scrit- 

r,  ir r  va,fo>  fatt° a  ■«*  deiie  -, 

5J  Addetta’  *, Bmfic8t0  n°n  puè  adattarti  alla 

»  nc  f:  POtrebh  *  d'  AgNELL0  •  Q^Icbe  rifleflìo- 
3>  Sembra  c  '  8nC°r  fare  PoPra  1»  parola  Veucodis  , 
9>  t«  trattenni  0”°tta  ’  ma  non  vogI«o  ulteriormeti- 
O)  oWIn* ^•wwBghi.ttwe. 

(a)  pin  IOI. 

D'Mw!""  uhm,  dirti  Columeli»  , 

n  aver  deferitte 

nua  in  tal  modo  •  2  o,e  Pnno  8r»tc  all’Api  ,  conti- 
joris  furculus ,  u*  1  h*c  fl^uens  fit  incrementi  ma- 
tft  enim  fativa  ,  & °^™‘rinus ,  &  utraque  cytifus  ; 
ter  virtns  pinus  ,  &  ttrafua fpmtis  ;  itemque  ftm- 
•mnibui  improbatur  .  >  nt fit  proli xior  ab 

^>efI  '  arboree  ver »  pr obati'rr  C^C  I*8^8  P°‘  *8^  Al- 

Xro  Vittorio  Variai,  lib*?  '  '  ’  * 5  0,,de  P|E‘ 
PONTA- 


C  3.  Ma 

NO  in  VlRGìL.  lib.if*  Georg,  vtr.nt. 

Ipfe  tbymum  ,  pinòfqut  fertns  di  montibus  altif , 
vollero  per  qualche  genere  di  arbufto  ,  che  Tempre 
verde  foffe  ,  non  per  Pino  albero  interpretarlo  .  E 
Salmasio  Plin.  axcrc.  ad  Soli*.  Poi.  pag.  198.  , 
quella  opinion  foflenendo  ,  vi  leffc  tinus  in  luogo  di 
pinus  ,  e  'però  tinus  femper  virens  .  Quindi  anche 
predo  Virgilio  in  Culite  : 

Brumajlufque  virens  femper  fluida  pinus  > 

Titevò  : 

. ,6*  femper  florida  tinus  ; 

ficcome  predo  Ovidio  lib. 3.  de  art.  amandi 

. tultaqua  tinus  abtfl  5 

pronunciar  volle  in  que’  verfi  : 

Silva  ntmus  non  alta  facit  ,  tegit  arbutut  herbam 
Ros  mari 3  ,  &  Laurus  ,  nigratut  Mfrtus  olent. 
Nec  dtnfum  foliis  buxttm  ,  fragile [qut  M fri  t/e  ; 

Nec  tenute  Cytift  ,  cui  tacque  pinus  abefl  . 

JlTino ,  die’ egli.  Lauri  fflvtflris  genus  cjì ,  idea 
femper  virine  ,  <2  minor  lauro  ,  &  filve firia  omnia 
urbanis  fere  minora ,  ftc  fruttx  magie  ,  q aam  arbor  . .  • 
e  detto  avea  già  :  Prateria  P  ,  8c  T  f*pt  inviecm  mu¬ 
tati  folrta  penes  antiquos  librario!  .  Ma  uomini  altri 
dottidìmi  col  teftimonio  di  San  Paolino  "Nolano 
Poem.x  1 1 .  S.Fel.  notai.  Carm.-x ni.  v.24 i»&c. 
argomentano  ,  che  la  pianta  fempre  virdt  ,  o  ftmpre 
florida  di  quelli  antichi  Scrittori  C  «he  anche  didero 
fertile ,  come  in  Vircilio  Georg,  lib. a-  v.I4»« 

•  •  .  •  illi  tili/e ,  atqut  uberrima  pinus . 

o  da  feminarfi  ,  come  nel  medelimo  , 

Jpfe  thymum  ,  pinofqut  fertns  > 
che  Salmasio  volle  leggere 

Sape  thymum  ,  tinofque  ferme  ) 
albero  fi  a  certamente,  c  nonarbufto.  Canta  il  Ve» 
feovo  di  Nola  :  1^*“ 
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2.  Ma  già  parmi  di  udire  ,  chi  mi  rampogni  ,  e  il  favellar  mio 
richiami  ,  onde  trafcurate  abbia  alcune  teftimonianze  di  un*  antichità 
molto  maggiore  del  fecolo  quinto  ,  le  quali  o  fono  fiate  a  favore 
della  Pineta  nofira  adottate  ,  o  efifere  per  avventura  Io  poteano  .  Nò 
certamente  ,  che  io  non  avrei  da  effe  declinato  giammai ,  e  ben  vo¬ 
lentieri,  per  non  incontrare  l’altrui  mal  genio,  fatto  cafo  anche  ne 
avrei,  ove  l’amóre  del  vero,  e  il  timore  infieme  di  avvanzar  cofa, 
che  altri  potelfe  ragionevolmente  rivocare  in  dubbio  ,  non  mi  avef- 
fero  configliato,  o  a  rigettarle  ,  o  a  fofpenderne  il  giudizio  in  quel 
diritto  modo  ,  e  difereto  ,  che  conviene  ;  poiché  non  ha  la  Storia 
nofira  bifogno  di  fondamenti  ,  e  di  congetture  o  troppo  deboli  ,  o  an¬ 
che  infuftìfienti .  Le  notizie,  che  ce  ne  rimangono,  e  i  lumi,  che 
ne  abbiamo,  contentar,  a  fenno  mio,  ci  deggiono  abbafianza  ,  come 
ci  contentiamo  di  non  aver  l’ale  degli  uccelli  per  volare  . 

3*  La  prima  di  quelle  tellimonianze  ,  perchè  quattro  principal¬ 
mente  addurronne  ,  farà  quella  Ifcrizion  dedicata  a  Nettuno  confer - 
datore  ,  e  ad  Iside  ;  che  il  mentovato  noftro  chiariamo  Rossi  (i)  ac¬ 
cennò  ,  quando  volle  dell’accampamento  ragionar  di  Teoderico  nella 
Pineta  •  Cafirametatus  autem  eji  eo  loco  ,  cui ,  ut  Paulus  Diaconus 
fcribit  ,  Pinetum  nomea  eji  ;  quod  ejl  fecus  oram  maritimam  ,  per 
quam ,  longinqui  temporis  trattu,  excelfam ,  denfamque  Pinuum  mate- 
riam  natura  tpfa  provexit .  Nonnullorum  opimo  eji,  batìc  fylvam  ad 
ufum  ClaJJis  a  Romani s  fat am ,  Neptunoque  ,  &  ljidi  dicatam  :  cujus 
rei  tejlem  vetuftam  Infcriptionem  Romce  effofam  adferunt ,  qua  legr 
tur  :  L.  ANTIDIVM  FEROCEM  L.  F.  PRAEFECTVM  CLAS- 
S1S  RAVENNATIVM  NEPTVNO  CONSERVATORI  ET  ISIDI 
DEVM  MATRI  SYLVAM  HANC  CLASSI S  RAVENNATE  SA¬ 
CRASSE,  che  intera  quafi  pubblicar  fi  volle  nella  raccolta  del  Godio (2) 

NE- 


Notus  ut  atcrna  vita  puer  arbore  ab  illa 
Sufcipertt  nomen  ,  qua  fine  fine  viret  . 

Tinut  enim  femper  fiorente  cocumine  perflant 
T emptr  amant  celftt  alta  tornare  jugis  ; 

Non  mutat  fpeciem  cum  tempore  ,  namque  fub  afluy 
Et  nive  par  fibimet  fiat  viridante  toma  • 

Fertilis  t  &  frulla  valida  nucit  intuì  ad  eftam 
Lae  tenerum  trifpo  tegmine  matte  bah  et . 

Pinguis  odoratane  defudat  tbada  liquortm  , 

Ut  net  in  ipfo  arbor  robore  fit  flerilit . 

Na  igitur  tjput  e  fi  /eterni  corporis  arbor  , 

Pulirà  y  ftrax  ,  vivai r,  ardua  ,  odora  ,  virtns  . 
La  Cerca  al  cinto  luogo  v.ut.  della  Georgica  lo 
dichiarò  efpreffainente  y  come  nota  in  Paolino  me» 
defimo  ,  fol.% 25.  y  Lodovico  Antonio  Mura¬ 
tori  ;  e  aggiugne.*  Ptnum  delitiif  deflinatam  ,  ac 
in  bortii  [ape  Itcum  invenifft  evintit  ,  nimirum  ad 
jtpum  utilitatem  ,  qutbus  mediitres  pinot  Virgiliut  t 
Cr  Columella  dtHinant .  Però  Giovanni  Ruceilai, 
ie  Api  v.410,  (?(,  ebbe  ragion  di  dire  ,  che 


Il  buon  Cultor  del l' Api  con  fiue  mani 
Porti  dagli  alti  monti  il  verde  Pino 
E  lo  trafponga  ne'  fuoi  floridi  Orti  . 

Così  varrà  forfè  ,  per  mio  avvifo,  raderne  del  cui - 
taque  pimus  abefl  di  Ovidio  ,  dove  non  fo  vedere  cod 
e (To  l’erudito  Salma* io  ,  Exer.  Plin.pag.2q6 .  A. 6. 
che  Arano  fia  il  Supporre  entro  a  felva  non  alta  fr» 
molti  arbufti  qualche  Pino  colto  mediocre  .  Quir  non 
mirttut  in  humili  ,  ac  minime  alta  (ìlva  ,  inter  tf- 
tifot  ,  myricas  ,  rortm  marinum  ,  &  bujufmodi  fru • 
tiets,  atque  arbufculat ,  pinum  ,  qua  grandii  tfl  ar¬ 
bor  riponi  ?  Vedemmo  ,  che  Virgilio  ,  e  ColU* 
nella  ne  dcllina  anche  agli  Orti  per  le  Api  .  I* 
niun  modo  mi  perfuado  in  fomma  ,  che  tutti  quelli 
antichi  putori  venuti  ci  fieno  nella  parola  medefim» 
feorretti  ,  e  che  fi  debba  in  tutti,  non  già  pinot  1 
come  fla  fcritto  ,  ma  tinut  leggere  ,  come  fi  penfa, 
e  meglio  per  avventura  fi  farebbe  ciò  detto  ,  ma  noi* 
fìdide.  (l)  Rubei  Hilì.Rav.l.}.  40.490.  fol, M}* 
C1)  G UD.Edit,  s  Hesselio  pag.xì.  1,  j. 
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a  che  1  incomparabile  mio  cugino  Annibale  degli  abbati  oli- 
trC  <:°.mP^ac^uto  d*  indirizzare  alla  Società  noftra  letteraria  fopra 
quetta  Iicrizion  medefima  un’ampia  fua  Dittertazione  dottiffima  (1), 
nella  quale  non  folamente  richiamata  1*  ha  in  dubbio  ,  come  altri  fece, 
nia  refa  n  ha  manifefta,  ed  indubitata  la  falfttk  ;  nulla  rettami  ,  che 

a  P^.^lParne  le  ingannatrici  nebbie ,  e  per  dichiararla  all’  intento 
noftro  diladatta  ,  e  Sufficiente . 

.e  .4*.  Non  meno  anderebbe  per  avventura  lungi  dal  vero  chi  dalle 
crizioni  Ravennati  ,  che  la  Pina  mottrano  in  fronte  (2),  prendelTe 
argomento  di  Spettare  ,  le  tracce  feguitando  di  Marco  Velsero  (3), 
e  ivi  elpretto  fotte  un  fegnale  delia  Pineta  noftra. E  ficcome  egli  queft* 
c.e  e  /e’  ,*n  m°tte  antiche  ifcrizioni  di  Augutta  ,  e  di  alcuni  fuoi 
c-  s  11?lyedendo  la  Pina,  giudicò,  che  alluder  dovette  allo  (lemma  della 
*n.h"  que’tempi  ufi  tato  ,  e  ne  quali  era  colà  intorno  qualche 
nom*  j  P!m  C°Ìl  alludeffero  allo  flemma  di  Ravenna  ,  che 

infin  e° -2/  affrontatt  a  Pino  verde  fruttifero ,  per  edere  ftata 

un  a  allora  in  quelli  contorni  la  Pineta .  Ma  oltre  il  Caperli,  che 
1  .fe.^.ue.°  lo  flemma  antico  di  Ravenna  (4),  troppo  è  palefe  ,  che 
'  ^T,01”  no^re  c°n  pma  in  capo  tali  non  fono  elleno  ,  che  indicar 
Bro,  nella  p'na  medefima  un’  ornamento  folito  a 

conferì,!  a§‘antlc*11  ne"®  C0pe  fepolcrali .  E  qui  fi  rifletta»,  che  la 
nelle 8PTZ^ d‘  VELSER,°  fuppone  ilcoftume  degli  (lemmi  municipali 

a'meno  HnPKkUrrm°te;  ,^m,bra  fe  non  fuor  di  «gione  (5)  molto 

che  le  nir  '°,0  ’  perche  fe  1  ebbe  Augufta  ,  avuto  ne  avrebbero  an* 
re  Cittk  ,  e  fegnate  rifarebbero  fulie  loro  medaglie;  i  cui 
c .  _  C  2  fim- 

»»  II.  Diff. *«*”"•?•-  CUir'nl!  :  V"‘”  -»»».»»»«  -i  Cìafftm  Rivnn.. 
Yano  le  impoOure  del  ,  ln  Diflertaztone  lì  rile-  um  nuper  eruta  . 

di  alterare,  di  accrerc*?0*'0^  *  l’  ufo  »  eh*  egli  avea  (3)  M  \  rc.  V  els  .  Optra  in  unum  colletì*  p.  15  r. 
Scrizioni,  che  ricopia' *  *  d‘  m,fchUre  ìnr'e®e  286.288.  376.^. 

k  (2)  Hanno  la  l'ina  fra*  1»  C4)  Conte  Marc-ant.  Ginanni  L'arte  dei 

fePolW4U  ,  pubblicate  ,  numi.  5"  fronte  .,e  Upidi  Blafont  far•,88• 

•  4*20.,  da  Monaci  Cs)  l»i(«r.iai. 
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fìmboli  fono  incollanti  (fi  mi ,  come  nelle  monete  di  Sicilia  accade  ,  e 
della  Magna  Grecia  .  Quelli  fìmboli  denotavano  bensì  qualche  Storia 
particolare  ,  ma  dedurre  non  fe  ne  può  in  alcun  modo  ,  che  imprefe 
fodero  delle  Cittk  .  Ne*  marmi  fepolcrali  all’incontro  di  Paefì  varj 
il  (imbolo  fi  vede  della  Pina  (i)  .  Quella  del  fepolcro  di  Adriano 
era  ,  per  avvifo  degli  eruditi  ,  un  ornamento  femplice  fepolcrale  , 
febbene  alcuni  pretendano  ,  che  dentro  la  medefima  racchiufe  ftelfero 
le  ceneri  di  elfo  Adriano  ,  le  quali  veramente  in  una  cameretta  gia¬ 
cevano  ,  che  anche  oggi  vedefì  nel  centro  dell’  edifizio.  Una  Pina  bel- 
lilfìma  di  marmo  vota  per  entro  ,  con  taflelio  bene  adattato  fra  le 
fquamme  ,  onde  era  chiufa,  fu  da  Giambatista  Passeri  olfervata  ne¬ 
gli  Orti  Ducali  di  Fofìòmbrone  ,  e  da  lui  (limata  per  un  avanzo  di 
qualche  fepolcro  (2) 

5.  Palferò  io  dunque  alla  feconda  teflimonianza  ,  che  fi  fa  ve¬ 
nire  da  Rufino  Prete  di  Aquileja  nella  Prefazione  alla  Regola  di  S.Ba- 
silio  .  Il  nofiro  Fabri  (3)  la  mife  prima  d’  ogni  altro  in  campo  ,  e 
pofeia  il  Mabillon  (4)  non  che  il  Tillemont  (5)  adottolla  ,  ma 
piu  rifpettabile  di  certo  ella  fi  è  refa  ,  dappoiché  il  celebre  Padre 
de  Rubeis  ( 6 )  con  tanto  impegno  1’  ha  recentemente  fiancheggiata, 
e  co’  lumi  della  confueta  erudizion  fua  polfentemenre  foftenuta  .  La 
mia  (lima  verfo  quello  degriilfimo  letterato  non  dee  qui  ritrarmi  dal 
promuovere  alcune  poche  difficoltk  ,  che  mi  tengon  l’animo  lofpefo , 
c  incerto  dal  prellare  libero  alfenfo  (7)  a  cotal’  opinione .  Conolciuto 
è  il  palTo  del  fuddetto  Rufino  :  Adventantes  de  pambus  Ortentis , 
&  dejidevantes  i am  Fratrum  confueta  con] or tia ,  Monajìerium  tmrn 


(f)  Monumenti  con  Pine  a  ufo  funebre  fi  ripor¬ 
tarono  dalFABRETTI  1nfcrip.antiq.png. 490.  ,  dal 
Mostfaucom  V antiquit.  txpliq.  Tom. pag.6 o. 
t/anc-xxvi  1.  ,  dal  Gori  Infcrip.  Don.  pag.iq.9 
"•3*  ,  dal  Boissaro  Antiquitatts  Romane  ,  t  dt 
altri  . 

(a)  Interrogato  quella  dotto  nomo  fall*  intelli- 
genaa  di  ho  tale  fitnbolo,  dipendente  dalla  religion 
de  Gentili,  ebbe  la  gentilezza  di  rifondermi  in  co- 
tal  modo  :  „  Gli  antichi  avevano  le  loro  brave  in- 
„  dulgenze  plenarie  in  atticulo  mortis  ;  e  le  confc- 
„  galvano  ,  fecondo  eflì  ,  per  via  degl*  Inizi  .  Gli 
„  Orientai,  ebbero  i  Mitriaci  ,  gli  Egizi  gl’  IHaci  , 
„  j  Greci  gli  Eleufini  ,  e  gli  Orgi  ,  che  pacarono  in 
„  Etruria  ,  gli  Afiatici  ebbero  gli  Attini  ,  c  i  Fe- 
„  nicj  gli  Attini  non  folo  ,  ma  gli  Adoni  .  Roma 
5,  gli  ebbe  tutti  .  Chi  era  iniziato  in  quelli  milleri 
»  pagava  tutt’i  peccati,  e  per  autentica  ne  voleva 
31  i  fìmboli  ne*  fepolcri  .  Ecco  perche  in  quefti  tutto 
31  giorno  e* incontrano  Baccanali  .  Or  ficcome  la 
„  Pina  era  il  frutto  grato  a  Cibeie  ,  così  paffava  per 
„  un  fimbolo  di  chi  avea  ricevuto  per  di  lei  mezzo 
,,  l’ afflizione  di  tutti  i  peccati.  Non  importava 
»  pai  niente  ,  che  intervenuto  non  vi  felle  nfc  il 


tn~ 

,,  pentimento  ,  nè  (a  foddisfazione  .  Di  quefti  mi- 
,,  fterj  io  parlai  nel  Tom.i.  delle  mie  Lucerne  a  0.17. 
„  18.  19.  Ora  qual  cofa  più  naturale  ,  che  il  Solda- 
„  to’ Siro  della  Quinquereme  Vittoria  ,  mentovato 
„  nella  Ifcrizione  20.  Vtur.  mon.  ad  Ciaf.  Raven  , 
,,  probabilmente  iniziato  in  quelle  baie  ,  penfaftie 
),  piuttofto  alla  propria  Confraternita  nel  voler  la 
,,  Pina  ,  ch’era  come  il  Dio  A  ti  ,  fui  capo,  che  al 
,,  Bofco  della  Città  di  Ravenna  ,  nella  quale  fi  tro- 
„  vava  per  accidente  ,  e  che  la  moglie  Antiochi  ,  che 
„  al  nome  anch’  elTa  appare  di  nazion  Sira ,  fi  uni- 
„  formale  a  un  tal  fentimento  ? 

(3}  Sac.  Mem.  di  Raven.  ant.  far. 264. 

U)  Mabil.  Annui.  Benad.  Ori.  S.  Bendi#. 
lib.1.  $.1  5* 

(5)  Tiiiem.  Hi/I,  Ecclef.T0m.x11.  paggio* 
Tom. tv. pag.iij. 

( 6 )  De  Rubeis  Monum.  Ecclef  Aquile}  cap.  13. 
ri. 4.  ,  ér  Differ.  de  Turranio ,  fu  Tjrannio  Rufino 
Monne.  ,  &  Presbit.  cap.xi  1. 

(7)  Per  quella  legge  fondamentale  della  Storia  , 
rilevata  da  Cicerone^*  Orat.t.  15.  che  non  fi  ar*> 
rifehi  mai  di  dire  il  falfo ,  e  non  fi  tema  di  dir* 
il  vero  ♦ 
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ingir  effì  fumus  ,  quod  fuperpofitum  angujlo  areno  fi  tr  amiti s  dorfo 
bine  atque  bine  pafftvi  ,  (s*  incerti  marts  nuda  ctrcumluit'.rara  tan - 
tummodo  latente s  locos  eminus  arguì  t  pinus  ,  ex  qua  &  Pine  ti i  cla- 
rum  nomen  fceculo  dedit  .  Dunque  venendo  egli  dall’Oriente  d’onde 
parti  nell’anno  397.,  come  dimoftra  lo  ftelTo Padre  de  Rubteis  (i),  pex 
andare  a  Roma  ,  dove  giunte  dentro  1*  anno  medefimo ,  o  al  princi¬ 
pio  del  venturo  ,  pafsò  da  un  Monaftero  del  Pineto  ,  che  nulla  più 
efprime  1’  efservi  (blamente  entrato  .•  Monafìerium  tuum  ingreffi  Jti- 
mus : .  Quale  però  Monaftero  di  Pineto  trovar  dovea  quegli  ,  che 
dall  Oriente  s’ indirizzava  per  Roma  ,  e  in  breve  tempo  volea  giun¬ 
gervi ,  e  vi  giunfe  ?  Veggo  ,  che  coftume  è  flato  Tempre  di  chi  prefe 
viaggio  da  un  luogo  all’altro  il  condurli  per  la  via  intermedia  comune  , 
piu  breve  ,  o  più  facile  ,  quando  alcuna  cofa  non  vi  fi  interponga ,  e 
noi  vieti  ;  cos'ielle  malagevolmente  io  m’  indurrò  a  credere ,  che  dai 
Mediterraneo  fenza  neceflìtfc  fi  volelfe  Rufino  portare  nell’  Adriatico , 
e  ,  per  molte  centinaja  di  miglia  torcendo  il  cammin  fuo  ,  volelfe 
tutto  quafi  fcorrcre  quello  mare  per  oggetto  folo  di  vifitare  il  pre¬ 
detto  Monaftero .  Quale  infatti  di  una  tale  deviazione  eccedente  po¬ 
trebbe  farli  a  penfar  la  cagione  ?  Non  certo  quella  di  venir  egli  in 
quello  Monaftero  di  palfaggio  :  ingre/Jì  fumus ,  con  defiderio  di  go¬ 
dervi  la  compagnia  de  Monaci  r  defiderantes  jam  Fratrum  confueta 
confortia  .  Lo  avrebbe  anzi  potuto  efsere  il  penfiero  di  riveder  Aqui- 
leja  fua  patria  ,  si  veramente  che  Roma  non  avelfe  perduto  di  mira  ; 
ma  egli  non  v’andò,  che  l’anno  fulfeguente,  (2) partendo  da  Roma 
medefima  .  Lo  avrebbe  potuto  elfere  nel  cafo  ,  ch’egli  montato  avelfe 
(opra  una  di  quelle  Navi  della  clalfe  Ravennate  ,  che  Epiron  ,  Mace- 
ontam  ,  Achajam  ,  Propontidem  ,  Pontum  ,  Orientem  ,  Cretam  , 
C ypvum  petere  direSla  navigatione  confueverant(f)\  e  fopra  la  me¬ 
desima ,  o  altra  limile  poi  rimontato  folfe  per  continuare  fenz’ altro 
piu  verfo  Roma  il  fuo  viaggio  .  Ma  come  lì  potrà  quello  imbarco  a 
buona  equità  affermare  ?  Sopra  qual  fondamento  ciò  credere  ?  Per 
quanto  figurato  lìa  di  San  Girolamo  (4)  il  favellare  ,  quello  era 
|Ueil  Uomo  ,  quella  la  Nave  per  rivelazione  promeffa  alla  Città  di 
do°ma  :  tua  Navi s  ,  Romance  urbi  revelatione  promijfa  ;  ed  egli  pur 
fTch  mare  lpingerfi  a  Roma  5  fc  in  Romano  Portu  naufra^ium 
vennà  r  fl  dlca’  che  Porto  Romano  nominavafi  quello  dì  Ra- 
ciocchè  rre  ?ltri  tut“  in  ftuefta  parte  il  più  diftinto  ;  per- 
ricordat116  ■  ^  ant^c^  pu  ma^  nè  da  moderni  fcrittori  con  tal  nome 
0  >  lebbene  de’  Romani  folfe  ma  Porto  Ravennate  Tempre  li 

ditec 


(j)  Vecetj  da  rt  militari  IV.  j  i. 

D,  His&on*  iiktllkr  s»ntra 
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ditte  per  diftinguerlo  dagli  altri  ,  che  Romani  erano  egualmente  a 
quello  -  Trovo  bensì  una  fi  fatta  efprcflìone  attribuita  ad  altro  Porto 
dell’Adriatico  ,  perchè  Giornande  cosi  fcrive  (i):  &  nec  dum  Oli- 
brio  vili.  Menfe  iti  Regnuni  ingrejfo  obeunte ,  Glycerius  apud  Ra¬ 
vennani  plus  puefuntione  ,  quam  eltSlione  Ctefar  effettus  ejl .  Quem 
anno  (tfH.412.)  vix  expleto  ,  Nepos  Marcel  lini  quondam  Putridi 
fororis  filtus  a  Regno  deijciens  in  Por  tu  Romano  ,  Epifcopum  or - 
dinavit .  Di  un  Porto  della  Dalmazia  intefe  quivi  f  autor  di  favellare 
per  quello  appunto  ,  che  il  Porto  de  Romani  ivi  diftinguere  fi  dovea 
dagli  altri  Porti  vicini ,  ed  era  certamente  quello  di  Solona  ,  come  da 
più  fcrittori  fi  raccoglie  .  Quello  della  Mifcella( 2)  a  tal  propofito  dice  : 
Nepos  Patrictus  cum  exercitu  veniens  Licerium  Regia  exuit  pote¬ 
vate  ,  eumque  apud  Solonam  Dalmatiarum  Urbem  Epifcopum  ordina  • 
vit  y  e  Tommaso  Arcidiacono  (3)  unde  volens  Leo  Glicertum  extra 
Regni  negotia  ,  quajì  privatum  manere  ,  apud  Solonam  Dalmati# 
Epifcopum  fieri  fecit .  Dal  che  fi  rende  manifcfto ,  non  ettere  fiata  a 
que’ tempi  1*  efprefsione  di  Porto  Romano  per  niun  conto  intefa  ,  qual 
fi  vorrebbe  ,  per  il  Porto  di  Ravenna  .  Ma  quando  anche  defsimo  noi 
tutto  il  pefo  ,  che  dar  fi  può  alle  parole  di  Rufino  ,  quando  fi  con- 
cedefse  ,  che  la  fituazione  del  nofiro  Monafiero  di  Santa  Maria  in 
Palazzolo  etter  dovefse  ,  come  quella  appunto  ,  ch’egli  defcrive  ,  tutto 
ad  ogni  modo  fi  ridurebbe  a  quefto,  che  impofsibile  non  fi  ravvifa, 
che  fofse  defso  .  Al  contrario  ,  quand’  io  confiderò  il  poterli  verifi¬ 
care  ,  che  Rufino  in  quel  fuo  viaggio  entrafse  in  qualche  Monaftero 
di  Pineto  ,  fenza  allontanai  da  luoghi  adiacenti  al  Mediterraneo  ,  e 
fenza  farlo  deviar  cotanto  ,  mi  fembra  doverfi  dire ,  eh’  egli  verfo 
Roma  andafse  direttamente,  o  poco  dal  cammin  fuo  torcelse  .  Sap¬ 
piamo  ,  che  Pineti  furono  a  dì  prifehi  nella  Tofcana  (4).  Sappiamo  , 
che  Pineto  era  a  Terracina  (5),  e  in  altri  luoghi .  E  fe  a  Rufino  non 
fofse  fiato  di  qualche  deviamento  il  giugnere  fin’  a  quel  Monaftero 
della  Tofcana  ,  chiamato  ad  Pinum  lotto  il  titolo  di  S.  Martino  , 
il  quale  forfè  ,  ha  gran  tempo ,  nel  Territorio  Arretino  ,  e  fe  ne 
trova  anche  nominato  1*  Abate  Teuzo  ( 6 )  nell’  anno  1045.  >  forfè 
forfè  direi  ,  che  fù  tra  quelli ,  in  cui  egli  avea  potuto  entrare .  Io 
ho  anzi  per  fofpetto ,  come  vedremo  altrove  ,  che  un  Monaftero  nel 
Pineto  di  Ravenna  abbia  mai  avuto  l’efsere  nell’età,  e  molto  meno 
prima  di  Rufino  .  Ma  dato  pure  ,  e  non  concefso  ,  che  fiato  vi  fotte, 

e  che 

CO  JorNAND.  de  Gtt.  fivt  Gotti,  orig.  cap.^,  (j)  For\tanini  Hifì.  liter.  Aquila)  pag. ioj.,  e 

(O  Hiflor.  Mife.  apud  Mur.  Strip .  Rerum  Ital.  fegg.  pensò  ,  che  del  Pineto  di  Terracina  favellane 
Tom.i.  /.1 5.  pag. 99.  Rufino,  e  non  del  Ravennate  ,  la  qual  cola  il  pa- 

(j)  Thom.  Archidiac.  in  Hifl-  Salonitana  apud  drc  De  Rubeis  pigliò  a  combattere  . 

Joan.  Lucium  de  Regno  Dalmati*  tap.]  j  i  s-  (6)  Muratori  Tom, vi, Antiq.raed.  *vi  tol.+iS» 

<4)  Tarsiomi  Piaggi . 
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e  che  noto  effer  dovefse  :  clarum  nomen  fceculo  dedit  ,  come  quello 
poi  fu  de  Monaci  di  San  Benedetto  ,  c  che  altrove  Monaftero  piu 
antico  nominato  non  venifse  ?  qual  ragione  inoperabile  c  induce  a 
credere,  che  al  Ravennate  venifse  Rufino,  pihttofto  che  ad  altro, 
f.  CUJ,  ^emorie  a  noi  pervenute  non  fieno  ?  Benché  celebre  a  vero 
Jre  full  Adriatiche  fponde  fi  refe  anche  .•  Monafierium  Sanali  Geor - 
de  Pineto  ,  aflai  delle  volte  ricordato  dal  Senator  amplifsimo  Fla¬ 
minio  Cornaro  nella  fioria  delle  Chiefe  Venete  ,  e  della  Torcellana 
ingoiarmele  (i),  e  citato  fra  f  altre  in  una  carta  dell’ ottocento  ,  o 
poco  piu  .  Quello  Monaftero  potea  a  giorni  di  Rufino  trovarli  in 
e  sere  ,  e  da  quello,  fe  pur  egli  entrò  allora  nell’  Adriatico ,  avrebbe 
a.nc  e  potuto  pafsare  ,  e  nell’anno  dopo,  ad  Aquileja,  facendo  il  fuo 
ritorno,  lungamente  dimorare  .  Chi  fcritto  incontrafse  ,  che  un  tale 
avefse  da  Venezia  fciolto  le  vele  per  andarfene  a  Roma  ,  e  pafsato 
folse  dal  Monaftero  celebratifsimo  di  Santa  Genuefa  ,  volefse  poi 
foftenere  ,  che  coteftui  pafsafse  allora  da  Parigi  ,  dove  un  Monaftero 
ài  ta*  nome  ha  gran  tempo  ,  che  fi  diftingue ,  e  non  piuttofto  da 
qualche  altro  del  nome  medelìmo  ,  che  folse  flato  incirca  fui  fuo 
cammino  ,  quantunque  non  fi  fapefse  ove  rinvenirlo  ,  credo  che  fi 
tormenterebbe  con  inutili  riflefsioni  il  penfiero  ,  Ma  io  non  pofso  la- 
ciar  quella  parte  fenza  aggiugnere  ,  che  il  luogo  da  Rufino  nomi- 
nato  fembra  farci  comprendere  ,  che  da  pochi  Pini  quei  Monaftero 
pigliane  il  nome  di  Pineto  ,  non  già  che  i  pochi  Pini  defsero  nome 
a  meto  •  Monafierium  tuum  ingreffi  fumus  . . .  rara  tantummodo 
latentes  locos  eminus  argv.it  Pinus  ex  qua  &  Pijieti  clarum  nomen 
Jrfculo  dedtt  .  E  fe  cosi  è  non  vorrà  intenderfi  certamente  del  Pineto 
avennate  ,  il  quale  fin  d’aliora  di  molti  Pini  dee  edere  flato  for¬ 
nito  per  le  ragioni  ,  che  appreffo  fi  vedranno  .  Tutte  quelle  difft- 
C°awr  unclue  Oberano  dal  confentire  aftblutamente  ,  che  Rufino 
palialie  a  que  di  dai  Pineto  Ravennate  .  Io  bramerei,  ciò  nulla  oftan- 
te  ,  che  muna  forza  avefsero  le  mie  ragioni  ,  ne  mi  dorrei  ,  fe  al¬ 
tri  il  dicefse  ,  e  un  tal  palfo  alla  Pineta  di  Ravenna  fenza  far  torto 
1  vero  attribuifse  .  Sark  fempre  per  me  una  gran  prova  ,  e  me  ne 

£orof/empre  °bbliSat0  al  dotto  Padre  DE  Rube.s  ,  eh’  egli  abbia  vi- 
latnente  ciò  voluto  foftenere  ,  e  dirne  quanto  dir  fe  ne  poteffe . 

può  p  ed.°.Per  a'tr0  ancor  io,  che  l’unica  difficoltò,  che  imbarazzar 
babile  ITT  del  chlariffimo  Padre  DE  RUbeis  ,  fi  è  il  non  effer  prò- 
faceffe’  il  ‘  Prete  RuF1N0  venendo  dall’Oriente  per  trasferirfi  a  Roma 
gran  giro  del  Mediterraneo  all’  Adriatico  ,  quando  potea  con 
(8)  FLAM1N.cOR*Et  r  viag- 

"liana  antiq.  mori.  illufl.  p  Veti.  Eeelef.  Tor-  fus  Vatriarca  Gradenfit  radificavit  anno  1 044- 

‘itti  Canuldolcfi  dottiflìmi  t*  ’  j89'  Gli  Anna"  IW»  fanti i  G tornii  de  Virino  in  littore  Mari/  * 
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viaggio  più  breve  fermarli  in  alcun  Porto  del  primo  mare  viciniffimo 
a  Roma  .  Tutte  le  altre  ofservazioni  da  me  fatte  delle  Pinete  ,  ove 
poteva  efserfi  fermato  ,  fono  mere  c  ongetture  ,  che  nulla  provereb¬ 
bero  contro  1’  opinione  dei  Padre  de  Rubeis  . 

Vedo  ancora,  che  due  rifleffioni  potrebbero  fecondo  me  coadiu¬ 
vare  alla  conferma  ,  che  qui  veramente  fi  trattale  della  Pineta  Ra¬ 
vennate  .  La  prima  farebbe  quella  ,  che  Rufino  avefse  fatto  il  giro 
de’  due  mari ,  per  rivedere  la  fua  Patria  Aquileja  ,  e  i  fuoi ,  prima  di 
portarfi  a  Roma  :  motivo  infatti  più  di  quello  ragionevole  non  po¬ 
trebbe  addurfi  ,  e  che  avefse  del  probabile  ,  maffime  trattandoli  di 
uno,  che  dopo  lunga  lontananza  in  Paeli  tanto  dilcoft  i  dall’Italia  ri¬ 
tornava  a  rivederla.  Ognuno  poi  fa  la  fituazione  d’  Aquileja  ,e  che 
da  efla  Città  a  Ravenna  venivafi  ,  navigando  per  le  paludi  Adriane  , 
chiamate  da  bravi  Uomini  li  fette  mari .  Sicché,  ritornando  Rufino 
dall’Oriente,  potè,  per  rivedere  la  Patria,  girare  dal  Mediterraneo 
all’Adriatico  ,  e  nel  ritorno  d’ Aquileja  trasferirli  al  Monaflero  d’ Urseo 
Abate.  Leggali  lo  ftefso  Padre  de  rubeis  al  cap.ip.  della  fua  Dila¬ 
tazione  de  Turranio  rufino  ,  dove  prova  ,  che  in  un  fecondo  viag¬ 
gio,  ritornando  l’anno  408.  Rufino  nuovamente  a  Roma  da  Aquileja  , 
pafsò  al  Monaftero  del  Pineto  ,  e  vi  fi  trattenne  tutta  la  Quarefima  ; 
e  qui  il  dotto  Padre  non  foló  foftiene  ,  che  quello  Monaftero  fofse 
nella  Pineta  di  Ravenna  •  ma  ancora  confuta  con  fodilftmi  argo¬ 
menti  il  Fontanini  ,  che  il  volea  in  Terracina  . 

L’altra  riflelfione  ,  che  certamente  deve  fare  qualche  fpezie  ;  fi 
è  il  non  trovarfi  chi  dica  ,  che  nella  Pineta  di  Terracina  ,  eJ,  in  riva 
del  mare  vi  fofse  un  Monaftero  ,  come  fi  fa  di  certo  ,  che  eravi 
nella  noftra  Pineta  .  Aggiungafi  ancora  ,  che  nell’  altre  Pinete  qui  fo- 
pra  nominate  ancora  che  indicare  vi  fi  potefse  qualche  Monaftero  ; 
difficilmente  poi  fi  proverebbe  ,  che  quello  fofse  nella  fituazione  ,  che- 
defcrive  Rufino  ,  dei  Monaftero  dell’Abate  Urseo  .  Il  noftro  Rossi 
nelle  note  manufcritte  ,  che  preparava  alla  nuova  edizione  delle  fue 
Iftorie  ,  racconta  lo  ftefso  viaggio  di  Rufino  ,  e  lo  crede  feguito  nei 
Monaftero  della  Pineta  Ravennate  appunto  per  il  motivo  della  Litua* 
zione,  che  non  fi  può  appropriare  a  Monafteri  d’altre  Pinete .  Die’  egli, 
che  Rufino  tradotta  in  Latino  la  Regola  di  San  Basilio  ,  mifit  Ur - 
fejo  ,  quem  Monacbum  in  Ravennati  fuijfe  *pfa  Pineti  ad  mare  defm 
criptio  ,  quod  non  tam  facile  alibi  inveniri  agnovimus  ,  facile  po - 
tejl  indicare  .  In  fortuna  ioconfefso,  che  le  ragioni,  da  me  in  con* 
trario  mentovate  ,  non  fono  fenza  rifpofta  ;.e  che  non  vedo  poi  veruna 
contradizione  a  concorrere  nel  fentimento  non  folo  àe\  Padre  de  Ru¬ 
beis  ,  ma  dei  dottiffimo  Mabillone  ,  e  ultimamente  de’  chiariffimi 
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Annaliftt  ^amaldoleji  nel  primo  Tomo  degli  Annali  del  loro  Ordine, 
c  prima  di  tutti  del  noftro  Girolamo  Rossi  . 

6.  La  terza  teftimonianza  fu  prefa  da  Silio  Italico  .  Si  valfc 
e  a  medefima  il  Pasolini  (i) ,  e  quiftion  ne  mode  al  Tonduzzi(2) 
Monco  Faentino  ,  che  quel  luogo  di  Sino  (3) 

Tum  Verona  atejì  cìrcumflua  ,  Ò*  undtque  follers 
Arva  coronantem  nutrire  faventia  pinum , 
on  LuvERio  (4),  e  con  altri  a  Faenza  attribuì.  Ma  quante  fiate 
njfr  fiAU,ftT^h  /°Pra  un  faIfo  Apporto  ?  E  fe  alterato  fotte  il 
oue°ahh' ILil°  6  timbra  per  verità,  che  debba  giudicarli  da  chiun- 
qae  abbia  la  menoma  tintura  del  gufto  de’  vernili  Poeti  .  Nel  rife- 

p.i  l  -C  6  .  pa  S*'  Aufiliarj  Romani  ,  annoverando  da  prima  i 

’n6  "  di  iesuito  »  Pa(ra  P6i  nella  Lombardia  ,  Er, ciani 

IZ  ’  P.'“en“  »  Cremona  ,  Mantova  ,  e  foggiugne  dirittamente 
Verona  col  ieguire  un  ordine,  fe  non  ngorofamente  geografico ,  cotn 
altri  Poeti  hanno  fatto  ,  lenza  dubbio  almen  regolato  •  ond’  è  che 
vedendolo  ivi  un  fatto  fare  fenz  altro  più  a  Faenza,  e’ pofcia  1’ or¬ 
ine  dianzi  lafciato  ripigliare  ,  io  già  del  tetto  prendea  a  fufpettare  , 

del  l  VeT°  Cra  rVrndere  »  Che  ^Ualche  altro  luo§°  de’  intorni 
1  pr  rzla  Vl  po(Pe  ^at0  »  c,le  Silio  in  tale  luogo  nominar  vo- 
‘iff  vero  a'cuna  cofa  vi  accennale,  che  più  al  particolar  ve- 

tòSi  df  Ver°na  ’•  faPendofl  che  Pini  indigeni ,  o  nativi  in  que  con- 
aue  d  oPA  -mai  ?  "ovarono  •  In  si  vario  penfiero  udir  mi  piac- 
auale  Ji  (  ,valldlffimo  del  Sig.  Abate  Domenico  Vallarsi  ,  il 
Inerti  vo^hV  P'r  emendaz,one  il  vocabolo  patenti  a  ,  patenti  , 
Verone?1  j?cabo  °  aPPnnto  ,  che  il  diftintivo  pii,  proprio  de’  campi 

^  ff‘  P"  voi.rr;  !„l,  Ppo„,  »  „i„p„ 
no"  ™  '  ’  •P!rC',°C\ehi  311  autorita  di  MSS-  una  tale  emendazione 
ppogiata  (5) .  Molta  per  verità  è  la  riferva  di  quello  uo- 

^  mo 


Ci)  Pasolini  Lufiri  Ravtn.  lib.i.  cap.iS. 

C»)  Tonduzzi  Iflor,  di  Faenza  car. r. 

*e^JSl5i  lTAL'  ^  Btlla  Punic0  fecunJo  M.$. 

52  £.“!«•  /».«.  ^5.289. 

gno  *76,  '  r'fpofe. csl'  da  Veron»  in  data  li  4.  Giu- 
33  haliti*  ”  ^  ^Ue^°  »  che  lento  ,  fenza  par. 

5>  >i  prender!  t,uefta  mia  patria  ,  mi  fa  più  difficile 
33  tivodi4r  ^Ue  di  Silio  Italico  per  agget- 

j»  me  di  *  Pcr  foftantivo  ,  e  proprio  no- 

5>  è  latino  ,  e  Faventi*  .  Prima  quello  non 

„  credere  Sc,;tt  ha  tempio  ,  e  Silio  non  fi  può 
„  Poeta  .  poì  così  palato  ,  come  poco  buon 

33  vamente  ,  fia  ch^esse  ^gnificato  ,  fia  che  atti- 

39  c°me  alcun  potrebbe°^llafi  prcn,ler  parvamente, 

jj  cedente  efempio  e/Jf.Lr«tendcre  da*  proffitno  pre- 
<>>*  è  vcumeme  di 


”  quella  doppia  materia  ;  onde  cìreumfluus  tmnii  C 
„  è  “etto  da  Ovidio  Mttamorph.  Uh. tv.  ,  ed  Vrbt 
”  circumflua  Porto  da  Valerio  ArSon.Hb.v  Non  così, 
»  “lco  ,  faventia  ,  in  attico,  che  farebbe  a  dire 
”  favorevoli,  felici,  perchè  veramente  tali  non  fono  i 
”  campi  del  territorio  noftro, e  molto  meno  dovevan 
„  efTerlo  a  tempi  del  SiIi0,quando  nè  Ir  grande,  nè  la 
,,  minor  campagna  noftra  erano  a  coltura  .  In  oggi 
,>  co  avoro  ,  e  co  prodotti  di  nuova  fpczie ,  feta  , 
»?  ,m  ,  e  fimili  fan  pur  di  molto  ;  ma  tuttavia  nè 
,,  in  oggi  ,  nè  a’  tempi  antichi  fi  poffono  i  noftri 
„  campi  ^  cara  aeri  zzare  per  fertili  aftolutamente  , 
jì  hkt  .  Se  Io  vogliamo  prendere  pafliva- 

3ì  mente  (_  cofa  che  m’  è  venuta  ora  in  capo  )  farebbe 
„  a  dire  i  campi  favoriti  ,  e  come  ufo  è  in  oggi  di 
39  molti  il  chiamare  la  favorita  quella  vigna  ,  o  luo- 
33  8°  3  che  hanno  a  delizia.  In  prova  di  quella  con- 
„  fihict- 
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mo  c§regi°  5  f  d  ogni  piu  bella  ,  e  pellegrina  erudizione  ornato  : 
ma  io  non  polso  lafciare  ,  per  render  al  Tuo  ingegno  quella  giudi- 
zia  ,  che  merita  ,  di  non  approvare  sì  fatta  lezione  ,  e  di  giudicar¬ 
la  per  una  delle  felici  correzioni  ,  che  ficnfi  udite  giammai .  E’  fa¬ 
cile  il  concepire,  che  nell’ottavo  fecolo  ,  quando  dell’ Opere  de’pri- 
lchi  autori ,  prima  dell’ufo  della  (lampa,  fi  faceva  copia  di  copia 
un  limile  sbaglio  fuccedefse  ,  come  tanti  altri  fuccefsero,  e  che  dal¬ 
lo  sbaglio  di  un  folo  efem piare  pofsa  efserfi  dilatato  l’errore  in  tutti 
gli  altri .  Non  può  negarfi  certamente  ,  che  molti  ad  evidenza  non 
ne  abbia  fcoperti  il  Marchcfc  Maffei  nè  copifti  di  Tolomeo  ,  di 
Strabone,  di  Tito  livio,  di  Zosimo  ,  e  di  altri.  Sarebber  certo 
a  mal  partito  le  lettere  ,  notò  1’  erudito  ,  e  cortefe  Cavalier  Guaz- 
ZES1  (0  >Je  non  fi  potejfiero  emendare  gli  autori  antichi  fen^a  Paju- 


ghietturadi  molte  cofe  potrebbon  dirfi  .*  come  per 
j,  efempio  ,  che  de’  particolari  campi  ,  e  di  miglior 
vena  intendeflc  ivi  parlare  il  Poeta  ,  e  di  tali  dire, 
3)  che  fi  avefle  cura  da’ noftri  di  cingerli  di  Pini  : 
„  che  tal  gufto  dura  al  dì  d’oggi  in  non  pochi  luo- 
j,  ghi  del  Territorio,  e  poterli  credere  ,  elTerci  ve- 
33  auto  d’antico  ,  e  tanto  più  ,  che  a” tempi  an- 
33  dati,  e  fino  a  memoria  de’ Padri  noftri  fi  dicono 
,,  tai  luoghi  effiere  flati  in  molto  maggior  numero  ? 
„  e  nella  Città  fletta  fon  de’ giardini,  e  molto  più 
„  erano  una  volta  de* grandi  viali  formati  di'Ci- 
»  pretti  a  cinger  i  campi  di  parte  ed  altra  :  e  fimili 
„  altre  ragioni  ,  che  fi  poflano  addurre  .  Ma  io  con- 
„  fedo  di  non  fapermi  perfuadere  tal  cofa  ,  e  di  non 
„  trovare  in  qucftofignifkato  niente  dell’  antico  ge- 
»  nio  ,  fia  della  lingua  latina  ,  fia  del  Poeta  .  Così 
33  che  ,  fe  infatti  fi  veniffe  a  conofcere  ,  che  Silio  in 
33  quel  verfo  non  ebbe  in  mente  per  nulla  il  Territo- 
33  rio  di  Faenza  ,  ma  volle  feguitar  a  dire  di  Vero- 
33  na  ,  coro*  el/a  penfa  ,  vorrei  congetturare  in  tal 
t3  cafo  ,  che  non  faventia  ,  ma  patentio  fi  fotte  da 
33  lui  fcritto  ,  e  che  poi  veniffe  a  trasformarli  quello 
33  in  quel  vocaboloo  per  error  de’ copifti  [  fccondoc- 
che  la  prima  lettera  ,  che  fa  la  maggiore  difficol- 
33  tà  ,  è  quali  della  fletta  figura  ,  certo  sì  dello  fleffb 
33  organo  affatto  ,  di  che  abbiamo  infiniti  efempj  ] 
33  o  per  opera  di  chi  ci  aveva  intcreffe  .  La  verità 
33  è,  che  quello  di  patenti,  e  aperti  è  il  proprio 
33  diftintivo  de*  campi  Veroncfi  .*  e  patenti  a  li  ditte 
33  Livio  ,  patente!  campot  Tacito  più  volte  ,  e  poi 
33  tutti  gli  antichi,  che  di  efli  hanno  parlato.  Se 
„  quella  congettura  veni  va  in  mente  a  certo  illuftre 
»  Scrittor  delle  cofe  noftre  ,  1*  avrebbe  voluta  far 
3,  pattare  per  emendazione  indubitata  ,  perchè  cer- 
33  taraente  di  cént’  altre  lezioni  ,  eh’  egli  ha  tentate, 
*■ 3  «  canonizzate  così  a  fuo  capriccio  ,  quella  è  fenza 
33  paragone  più  ragionevole  .  Con  tutto  ciò  nè  fenza 
v>  autorità  di  MSS.  ,  nè  in  altro  cafo  ,  che  nel  fup- 
33  P°fto  di  coftar  altronde  ,  che  Fautore  non  intefe 
5,  dir  di  Faenza  ,  io  fletto  me  tie  faprei  compiacere  . 
„  Può  efler  beniffìmo  ,  che  nel  Territorio  Veronefe 
,,  anticamente  il  Pino  allignaffe  a  coltura,  dacché  , 
33  come  ho  detto  ,  al  dì  d’  oggi  ne  ha  qualche  pian* 


to 

33  ta  ,  che  fruttifica  mirabilmente  in  qualche  Villa, 
33  come  a  dire  a  Colognola  da  Portalupi  ,  alla  Mu- 
,,  rella  ,  e  altrove  ,  e  malfimamente  nella  Valle  di 
„  Caprino  ;  ma  troppo  a  ogni  modo  tenue  rifeon- 
„  tro  è  quello  de’ tempi  noftri  a  quei  de’  Romani  , 
„  quando  nè  abbiamo  teftimonianza  alcuna  d’  anti- 
„  co,  nè  tradizione  di  qualfifia  forte  ,  nè  conformità 
„  di  genio  ,  e  modo  ,  nè  ,  quel  che  più  reputo  , 
,,  indizio  alcuno  di  nome  .  Abbiamo  noi  qui  moltif» 
„  fune  Ville  denominate  da  qaelle  piante  ,  che  ci  al- 
„  lignavano  in  copiamosi  Albareta  dalla  Albore  Ca¬ 
si  Jlogneto  dalle  Caflagne  ,  Cerea  da  Cerri  ,  Oppeana 
„  dagli  Oppi  &c .  Nogara ,  Oliveta  ,  Pruno  ,  Ro - 
„  vereto  in  più  luoghi  ,  Rofaro  ,  Saliceto  ,  c  fimili  . 
33  Mai  una  fc  ne  rifeontra  ,  che  fi  denomini  in  qual- 
3ì  que  maniera  da’ Pini  .  Ben  in  Città  due  in  tre 
33  luoghi  abbiamo  ,  che  ci  han  relazione  .  Una  inte- 
,,  ra  contrada  ,  che  fi  chiama  la  Pigna  ,  ma  ficco- 
„  me  io  penfo  ,  fu  così  nominata  dall’eflere  antica- 
33  mente  flato  il  pubblico  cimitero  ,  in  mezzo  al 
»  quale  ,  e  dai  Iati  ufo  era  di  porci  ,  o  in  natura  , 
33  o  come  dura  tuttavia  ,  in  pietra  una  pigna  due 
»  o  più  forfè  piccoli  Ponti  fopra  un  ramo  deU’Àdige 
,,  hanno  il  nome  di  Ponte  Vignai  ,  in  vecchie  carte 
33  F ons  pineolus  ;  ma  io  fono  perfuafo  ,  che,  non  per- 
33  chè  ivi  Pini  allignaflero  ,  ebber  tal  nome  ,  ma' 
j,  perchè  in  fatti  que*  Ponti  eran  di  Pino  ;  e  tanto 
„  era,  che  dire  pons  ligneus  ,  a  differenza  degli  al- 
„  tri  ,  eh’  eran  di  pietra  .  Si  ha  finalmente  in  no- 
„  ta  in  capo  di  antichiflimo  noflro  MS.  memoria, 
„  che  fu  d’ un  Abate  S.  Thom*  ad  Pineolum  ;  ma 
33  efil*  e  certo  ,  che  quell’Abate  fotte  a  Verona, 
jj  potendoci  quel  MS.  elfer  venuto  d’altronde  per 
„  acquiflo  fattone  dal  noflro  Pacifico  fui  coroinciarfi 
5>  del  nono  fecolo  ,  nè,  fe  fu  anche  di  Verona  quel- 
33  l*  Chicfa  ,  o  Monaflero  J* .  T home  ,  fi  può  crede* 
j,  re,  che  altro  fofle  dal  oggidì  chiamato  volgar- 
„  mente  T.  Toma  fi  e  quello  fu  ,  ed  è  in  fito  c«*n- 
33  tiguo  all’antica  ,  e  moderna  Piazza  ,  il  più  fre- 
„  quente della  Città,  dove  non  è  credibile  affbluta- 
,,  mente,  che  ci  fofle  più  d*  una  pianta  per  vaghez- 
„  za,  einfegna,,  . 

.CO  Gav‘  1-OREHro  Guazzisi  Ditftrt.DlJf. 2* 
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0  e  ’  ,ne  emendazioni  tacciare  fi  pofsono  ,  come  arbi- 
«a0iòenIfiqUand°  1,°Jnchiede  la  natura  medefima  delle  cofe  ,  delle  quali 
vanni  Ci  br.06^  wCe  *  *n  legna  mento  del  maeftro  dell’arte  Critica  Gio- 
è  induhi^ro  u  r  yUiCl  mutetur  mutationem  res  ipf a  póflulato.  Egli 
lentia  adrl'ett'  C  faven.tta  non  fi  in  quel  luogo  foftenerè  ;  non  fa-' 
IZL  t  ^  ie  ragi°ni  Pro^nte  dallo  ftefso  Vallarsi  nella 
tro  Tordine  della™  ’  000  Favent*a  foftantivo  ,  perchè  farebbe  con- 
IL\Z ‘Se,  di,  d'S»  antichi  Poeti, 

a  voler  foftenere  rU  em®"da?‘°nf  •  che  le  alcuno  poi  fi  oftinafse 
tà  e  non  fn  ’  ^  det>t>a  IV1  lntenderlì  Faventia  ,  nome  di  Cit- 
inhnvondeìr  q“le  ,pr0V3.emula  ^  vero,  fi  penfafse,  che  la 
tinche' ìntefa  T“ìf  “  Vag\°nJ  di-  tal  ?ol°  non  J{  Me  ben  per 
Mevna  devi!  AmÌ  -”0”  Voe^e  g,a,-e&lZ  geometricamente  far  la 

era  fllrn£Lr»{  r  ’  T  if0,™  d,M™o  ,  militarmente,  qual 
era  il  proprio  fuo  ,  fecondoché  le  Coorti  di  tal’  altra  Città  erano 

aWu»te  alle  Legioni ,  al  numero  ,  e  al  rango  delle  quali  -volle  far- 

che  che  di  Fa  r unica  *  >  c^e  tutte  le  Ifcrizioni  più  anti- 

WparLò  Fa;hnfJarnno“one,  della  Città  di  Spagna  vetuftif- 
che  if  L  '  ’  •  P°rtava  un  tal  nomc  (4)  non  della  noftra  .  So 

«nana  ne^' ConfólL^M  *  d‘  *“  lful  finire  della  RePubblica  Ro’ 
Coniolato  di  Mario,  e  d.  Carbone  (5),  cioè  nell’ anno  di 

ili  S.v.c*p.,e. 

«ione  il  faperfi  '"h*  "còlici f'”8”"  *  I"'1*»  «pi. 

»»«  nell’anao  .0 1 4  000°°  ;^;;?' 

K.-cnna  i,  F  - 

Vto  i!  c,  '  ’  “’”  °"nc  *«“'  ”el  aiplotn»,  tipo,. 

°I* 1,N1  Cristiano  Lusiti  Me,  Ite!,, 

“■ 6  U  “#•  «*»•#•»* ì- 

1ern  refpicit  a]'nnat  5  4 ua  rneridiem  ,  &  occiden , 

•S"  Partetn  9  * ^pennini  jugis  ,  per  Faentini 
ftr  C*renate™  £ J  *  mtridie  >  &  eritrite 
fertincbit .  *  Cervtenfem  ad  mate  Adriaticum 

(4)  Pteffo  »„ 

Km  ,  rebUs  «fl-ARB,N*  Comesio  Miedis  de 
gntmento  **pugn*tJ0“  Jacobi  1  •  Regis  Aragonum  co - 
tinonem  preclari^”  fi  legge  :  Rex  Bar - 

Fa  vepri  a  ditta  furi  £‘fPani*  vrbem  ,  qua  olim 

**Uiwo  il  nojne  di  Fatai*  arc'Ilona  dunque  portò  iu 
»  *  fu  Città  rinoamiffima, 


Ro- 

la  quale  ,  Arguita  quello  autore  ,  continuo  riafferri 
extrui  fecerat,  lucrava  -,  caque  Cr  frumentaria  re  , 
&  omni  commeatu  ,  atque  ornotntntis  munita  ,  in¬ 
venta,  non  prefetti  diligentiam  commendavi  ;  «„« 
ZI  5  *tqUtJVltatet  C,VÌtaUt  ‘d  “Hficandas  ,  6* 

«xornandat  tlaff,!  ’ 

IZ.Zl’  ’  "U“‘Wiu'  "‘frani,  «ri»  nt,  tum 

’  S"  i'“’m  4/“  #.».»*  tivitui.ffimi. 

Co)  Appuro  Alessan-dsino  d,!!e  gnerrt  tini!* 
1  ,KX;7U5  Wpxe  »  tpxver-rlx  » 

X8U  upjixtos  c’S«  irpè  tcxepxt  txì  -rè 

Sfxx'm-Eào»  ^ot  per  tojfdem  dici  ad  F aven¬ 
ti  am  Cario  ,  C2r  Nor  bonus  ex  it  inore  fub  Fé f per  am  in 
mettili  cafira  ventrunt .  Quindi  anche  Patercolo 
ltb.it Vaul  o  ante  ,  ouom  S/lla  ad  facriportum  dimi - 
taret  ,  magnifici s  praliis  partium  ejut  viri  hoflivr* 
exouitum  fuderant  Duo  Servili*  apud  Clufiu»  .  Me¬ 
tti" 
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Roma  incirca  671.  Ma  che  Faenza  fi  ritrovafse  a  tempi  di  quelli  Confort, 
e  delle  loro  guerre,  non  è  prova,  che  anche  un  fecolo  ,  e  mezzo  prima 
in  circa  efiftefse, quanto  era  pafsato  fin  allora  dalla  feconda  guerra  Punica. 
Faenza  non  fu  Citta  Greca  ,  perchè  in  quelli  contorni  non  lo  furono,  che 
le  marittime  Ravenna  ,  e  Rimino  *  non  Galla  ,  perche  i  Galli  non 
fabbricavano  a  que’ dì  le  Città  ,  dando  elfi  in  Borgate  ,  e  in  Villaggi , 
e  per  lo  più  alla  Campagna,  come  riferifcono  Dìodoro,  Livio  ,  e  Stra- 
bone  col  teftimonio  di  Pglìbìo  (i),  che  Loca  vtdtt  ^  &  bomtnes  eo- 
rum  temporum  equales  res  narrantes  audivit ,  fcrifse  1  annotatore  di 
Livio  (2)  Quando  Annìbale  venne  in  Italia  dopo  lanno  53^*  ^crancJ 
pur  anche  quelle  parti  tutte  pofsedute  da  Galli  ,  che  prcler  1  armi 
a  favore  di  lui  ,  e  non  de  Romani.  Fu  nè  Bolchi  di  que’  d’intorni, 
dove  poi  elfi  ruppero  Lucio  Postljmìo,  venuto  contro  di  loro  nell  an¬ 
no  53 9‘  t  e  ciò  narra  Livio  medefimo  (3)  fenza  punto  ricordar  Faen¬ 
za  :  anzi  fi  confideri ,  che  dove  gli  autori  parlano  delle  battaglie  molte 
avute  da  Romani  nella  Gallia  Cifalpina  contro  i  Boi  ,  e  legnatainente 
ne  Bolchi  fuddetti  ,  non  fi  legge  mai,  ch’elfi  Boi,  vinti  da  Romani, 
fi  ritirafsero  in  Faenza  ,  ma  fibbene  ne’  loro  Vichi  ,  e  ne’ loro  Campi . 
Cosi  avvenne  ,  allorché  il  Confole  L.  Valerìo  Flacco  nell’ anno  558. 
vicino  alla  felva  Utana  li  disfece  (4).  A  che  fervire  avrebbe  potuto 
loro  quella  Città,  fe  ne*  bifogni  della  guerra  non  li  avelTe  da  mag¬ 
giore  infortunio  falvati  ?  Non  è  facile  il  credere  ,  che  gli  fiorici  niuna 
menzione  ne  abbiano  in  que  tempi  voluta  fare,  le  fatta  l’hanno  di 
altri  luoghi  meno  confiderabili  d’afiai  •  Porto  dunque  ,  che  Faenza  non 
fia  Greca  ,  nè  Galla  ,  ella  farà  per  fermo  Latina  ,  ficcome  appunto  il 
predetto  nome  fuo  latino  il  dimoftra  .  Ma  le  Colonie  de  Romani  non 
s  inoltrarono  in  que’ luoghi ,  che  dopo  la  feconda  guerra  Punica  me- 
defima  ,  e  dopoché  fatti  furono  di  loro  ragione  per  diritto  di  guerra; 

e  fo- 

n\ean  ,  SxxXrcu?  .  Si  offervino  le  parole  di  Lucio 
Floro  /.a.  c.3.  :  implicitofque  dumis  filveflnbut  , 
major  alquanto  labor  erat  invertire  ,  quam  vincere  ; 
perchè  i  Galli  generalmente  non  fi  difendevano  colle 
mura  delle  Città  ,  «  olle  fortificatoti i  ,  ma  coll'ina - 
ceffibilità  delle  Selve,  ficcome  afferma  Giuseppe 
A  ver  a  ni  Diff.  Se  nella  Liguria  vi  Ita  fiata  la  Città 
di  Apua  ,  a  propofito  de’  Galli  Liguri  . 

(2)  Cleric.  noi.  adlib.xxi.  Tit.  Li v.Hifi.alt 
Urb.  cond. 

(j)  Tit.  Livio  Nifi,  ab  Urb.  Cond.  lib.xxiile 
cap.xxiv.,  e  aggiunge;  ibi  Poflumiui  tmni  vino 
caperctur  obnixus  ,  oceubuit  ,  fpolia  corporit  ,  caput - 
tue  Ducit  pt  tei  fura  Boii  or  anta  Tempio  ,  quod  fan - 
i ìiffiynum  eft  apud  tot  ,  intultre  ;  perchè  i  Bofchi 

fervivano  a’ Galli  di  Templi  . 

(4.")  Il  medefimo  Tito  Livio  ibidem  lib.xxxiv • 
080  mi  Ilio  Gallorum  etfa  traduntur  '•  cateti  omijj • 
bello  in  vifot  fuot ,  atque  agrot  diloffi  • 


tillus  Piut  apud  Favtntiam  ,  0*  Lucullut  circa  Pi- 
dentiam  .  Sopra  ciò  è  da  vederli  anche  Livio  Epit. 

dib.LXXXVM  1. 

(1)  Polir  io  Iib.it.  CTino vi  Svi  xxto  xa fini 
tir \onrii  xxTtcrxsvrf  xiioipoi  xxWzù- 
71?  .  Ali  yx'p  rè  ftfrxlevLoiTHt  ,  noù  xps c*$xytit  , 
Siri  s  uMìlèr  xfoo  Tt\à  <m‘  xoXflArxx'  3  to'  xxiti 
ystepytau  nonni  ,  xtcKoZì  h%oi  rii  t Itovi  •  oyr 
iittfmxi  <**1  oun  nx.r*i  irxp’  xutd/c  re^rrxpx- 
rrxi  yinernciAsini  •  vv x^/c  ys  tu*»  intitoli  Si  *psf*“ 
Hxto  >  xeu  X^Jfe'e  *  Hebitabant  autem  vicatim  fine 
rnurit;  ncque  fuppclltBtlit  ullum  ufum  notane  .  Quip^ 
fe  fimpltt  illis  vivendi  modus  :  ut  quibut  fomnut  in 
birba  ,  aul  flramenti  foto  erat  ;  a/imonium  carnet 
tantum  ,  nee  quidquam  aliud  cura  ,  nifi  ut  bellica  , 
&  agrorum  cultura  I  nulla  alia  ntque  fcicntia  ,  nc¬ 
que  arte  apud  tot  cognita  .  Anzi  Dìodoro  Siculo 
lib- 5.  afferifee  ,  che  dormivano  la  notte  alla  campa¬ 
gna  ,  e  rade  volte  nelle  capanne  ,  o  cale  di  legno  : 
9V»7fffWVOT  W  fvixpfek  >  ftXttUf  \bìì  «• 
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®  folo  n}e11  anno  554.  Scipione  Nasica  cftinfe  con  1’ ultima  vittoria  il 
nome  de  Boi  ;  nè  la  Gallia  Cifalpina  fu  ridotta  in  Provincia  Romana  , 
primacchè  Claudio  marcello  non  ebbe  colla  morte  di  Virdumaro  trion¬ 
ato  degl  Inlubrj ,  per  non  dire  col  MarchefeMAFFEi  (i)  che  a  un  tale 
ato  non  paffò  ,  fe  non  dopo  la  guerra  de*  Cimbri  vinti ,  e  disfatti  Fan- 
110  ^53*  Mario  ,  e  da  Catulo  .  Dunque  è  molto  verifimile  ,  che  al 
tempo  di  quella  guerra  Cartaginefe  non  forte  in  effere  una  tale  Città  ,  o 
non  altro  ella  foffe,  che  uno  di  que’ Villaggi ,  o  Cartelli  innominati  ,  che 
erano  manfioni ,  cioè  alberghi  per  quei  ,  che  viaggiavano  ;  quando  pur 
anche  non  fi  voglia  ,  che  la  gran  felva  Litana  :  Stiva  erat  vajla  ,  Li - 
tana  Gali/  vocant  (2)  dove  dicemmo  pur  dianzi ,  che  Postumio  fu  bat¬ 
tuto  ,  la  quale  fi  diftendea  ,  conforme  alcuni  giudicarono  (3)  dall’ Alpi 
?e<r  a  Ver^°  ^  >  coficchè  la  Forefta  (4)  chiamata  poi  Selva  di  Lugo, 

loffe  fiata  una  parte  della  prifca  Litana  (5)  non  fi  voglia  ,  dico  ,  che  la 
Selva  Litana  paffaffe  in  prima  dal  luogo  medefimo  ,  in  cui  ora  Faenza 
fi  trova.  Nè  potrebbe  alcuna  forza  recare  il  parto  diPunio(6)  che  ci 
avverte effere  mancati  i  Boi  da  Forlì  ,  Forìimpopoli ,  Imola  ,  Faenza, 
e  le  altre  Città  ,  perchè  non  può  dubbitarfi,  che  Forum  Livi/ ,  Forum 
omptltt ,  Forum  Cornelii  ,  Forum  Claudi/  non  fieno  luoghi  fondati 
fa  >  e  perconfeguenza  dopo  che  i  Galli  erano  o  diftrutti ,  orefi 

uidditi  de  Romani.  Bensì  pare  dal  detto  di  Plinio,  altro  non  doverli 
comprendere  ,  fe  non  che  in  tutto  quel  tratto  di  Paefe  ,  nel  quale  (la¬ 
vano  allora  le  Città  da  lui  nominate,  non  vi  forte  più  alcuno  de’  Boi,  che 
prima  1  occupavano  .  Dirò  finalmente  ,  che  avrebbe  Silio  potuto  nomi- 
^a[e  ^aenza  5  nel  modo  fteffò  che  nominò  Acquileja  ,  la  quale  a  tempi 
ella  feconda  guerra  Punica  non  c’era  ,  ne  poteva  però  dar  gente  in  fa¬ 
vore  de  Romani ,  come  afferma  il  Marchefe  Maffei  (7)  e  avrebbe  in 
quello  anche  immitato  l'immortale  fuo  Virgilio,  che  tra  le  Città  del 
partito  di  Enea  annoverò  Nomento  ,  che  fu  poi  ragguardevole  ,  ma 
che  allora  ,  per  quanto  Servio  avverti  (8)  non  efirteva  .  Se  in  tal  cafo 

fi 


(t)  Maffei  Veron.irlufirat.  P.i.  J.j.  «4. 

C2)  T.  Liv.  ibii.xx  in.,  Frontin.  Stratagem. 
totlitar  lib.  1.  cap. 6.  Strat. 4.  ,  Tennul.  ad  Frontin. 
laud.  ex.  4.  Zonaras  lib, 8.  9.  Holsten.  in 
lt*v.  Ita!,  pag.15. 

v3)  Martinier  Geograpb.  die  alla  voce  Lit a- 
,M»  *  Bonoli  Stor.  di  Lugo  lib.j.  cap. io. 
di  no  P°fe^a  *  voct  di  origine  germanica  ,  forfl > 
adeli*"1*  ttn*  Parte  fri  va  »  dellinata  pur  anche 

Jtizionì*  5  *  CaCCt  ’  c  forfe  ne*  temP*  *n^4t‘  *  tuper- 
ni  >  e  dove  /i  facevano  cafe  di  legno  »  o  di  altra 
mov,bile  .  ||  Nimus  degli  Antichi  fembra 
v  ,C  IVer  0  ;  Fortfìura  ,  e  tilva  negli  ferirti  dell’ 
a  1  7*”°-  *Ver^c  cote  tonificavano  ;  e  in  una  fola 
dafiVr  PCflrCJ?at*  v’er#no  tfe  >  e  più  Forelle  .  Ve. 

l0*u  di  Fredemci  Unirci  Stissi&u 


Rtgis  E oru flit  a  Confitti*  Hijioria  Fou  fioria  ac  Vt - 
natoria  Germanorum  Jena  1737.  top.  1.  L’Autore 
fcriffe  nell’idioma  Tedefco  . 

CO  Paolo  Meruia  Cofmog.  Par. 2  .lib. 4.  cap.S. 
efprefle  ,  che  v’era  una  Selva  circa  fine m  Sinna  y' 
oggi  Senio  ,  detta  Lucana  ,  e  pofeia  Padaneat  Sti¬ 
va*  .  Quella  farà  fiata  per  avventura  una  tal  parte 
della  Selva  Litana  non  lungi  dalla  Foce  del  Senio  in 
riva  al  Po  .  Della  quale  certamente  nulla  trarre  fi 
potrà  da  Solino  Ptlyhìfi,  cap. 23.  da  lui  citato  a  tal 
tal  propoGto  ,  fe  già  quello  Scrittore  ivi  parla  della 
Gallia  tranfalpma  >  non  della  cifpadaua  * 

(d)  PL  IN  •  lib.  III.  cap.  15. 

(7)  Maffei  Vcran.  Ululi,  lib.  1, 

(8)  Stav,  in  Virg .  Mmid,  /. 7. 
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fi  voleffe  al  Poeta  ranacronifmo  perdonare  ,  ficcome  a  lui  perdonar  fi 
potrebbe  l’ avere  ivi  anche  numerate  altre  Città ,  le  quali  certamente 
erano  ,  com’ altri  fcriffe  (p)  della  Gallia  Ctfalpina  tra  Boi  ,  che  fi 
Jlav  ano  fimo  all’Adriatico ,  per  quanto  ricavafi  da  Polibio  ,  e  però 
in  ifiato  di  non  poter  mandare  fujfidj  a  Romani ,  fe  ciò  ,  dico  ,  per¬ 
donar  fe  gli  voleffe  ,  merita  poi  il  far  rifleflìone  con  effo  il  Marchefe 
Maffei  ,  che  ivi  Silio  ha  voluto  annoverare  le  più  diftinte  Città  di 
quel  tratto,  fra  le  quali  non  faprei  per  verità  ,  come  a  tempi  fuoi  fi 
aveffe  potuto  Faenza  computare  .  Ma  quando  ancora  a  quella  illuftre 
Città  mancaffe  il  pregio  di  una  più  rimota  origine  ;  ciò  nulla  ottante 
non  Iafciarebbe  ella  d’effer  ragguardevole  ,  c  diftinta  per  que’ mille  al¬ 
tri  titoli ,  e  pregi  ,  che  1*  adornano  ,  e  che  una  delle  più  rinomate 
d’Italia  nottra  la  rendono . 

7.  La  quarta  ,  e  ultima  tettimonianaa  fi  potrebbe  per  avventura 
non  fenza  qualche  giutta  ragion’ rilevare  da  un  Epigramma  di  Marzia¬ 
le  (p).  Non  fo  ,  che  quetta  fia  fiata  fin  qui  da  alcuno  degli  eruditi  no- 
fìri  confiderata  ;  e  bene  un  di  io  mi  lufingava  di  avere  in  etto  Epi¬ 
gramma  ficura  traccia  ,  che  a  prifeo  Bofco  Ravennate  ,  fe  non  fe  a 
Pineta  efpreffamente  ,  mi  conduceffe  .  Tale  è  il  pattò  di  Marziale  : 
Quos ,  Faufiine ,  dies ,  qualem  tibi  Roma  Ravennam 
Abfiulit  J  0  foles  ,  0  tunicata  quies  ! 

O  Nemus ,  0  fontes ,  folidumque  madentis  arenae 
Ut  us  ,  &  equorei  $  fplendidus  Anxur  aquis  I 
Et  non  unius  fpeftator  léElulus  undae , 

Qui  videt  bine  puppes  jìuminis  inde  maris  ! 
e  per  vero  dire  io  non  fapea  già  ripofarmi  in  quella  union  di  Ravenna 
con  Terracina  ,  e  vi  fentiva  una  ,  non  fo  bene  ,  fe  chiamar  la  deggia 
ofeurità ,  o  durezza,  che  tolta  punto  non  mi  veniva  ne  dal  celebre 
Raderò,  che  tanto  1’ Opere  di  Marziale  efaminò  ,  nè  dagli  altri 
commentatori  di  buon  fenfo  ,  de  quali  notabilmente  diverfe  ne  fono 
le  interpretationi ,  perciocché  fe  le  cofe  tutte  ivi  nominate  dopo  Ra¬ 
venna  ,  Ravennam ,  non  potevano  intenderfi  ,  che  di  Ravenna ,  non 
chiaro  poi  m’appariva  ,  come  ttar  ci  dovefse  Terracina  ,  Anxur  .  Se 
non  che  un  tetto  MSS.  in  pergamena  di  quefto  Poeta,  che  poflìede  il 
Cugin  mio  degli  Abati  Olivieri  corrifpondente  in  parte  al  Manufcritto 
Bodlejano  citato  dai  Farnabio  mi  avrebbe  tolto  pienamente  d’ im¬ 
paccio  .  Egli  ci  fornifee  alcune  varianti  in  tal  modo  : 


(8)  Il  Folard  celebre  Commentator  di  Polibio 
Rupifce  anzi  ,  che  allo  [tendere  del  feroce  Annibaie 
dall' Alpi  in  Italia [parijf ero  tutte  leforjy  degli  aitati 
de ’  Romani  ,  ni  alcuno  fi  unijft  to’  Romani  per  far 
fronte  ton  offa  lui .  E  febbene  il  Cavalier  Guazzisi 
«reda  ,  che  gli  fleffi  foci  avellerò  i 


QU0S) 

Romani  contra  Annibale  ,  che  fette  anni  innanzi 
ebbero  contra  i  Galli  ,*  non  dubita  però  di  poter  rat- 
corre  da  Livio  lib  i  a .  ,  «he  i  Galli  Boii ,  *  tutto  il 
paefe  loro  non  erano  confederati  co*  Romani,  ma 
con  Annibale  . 

(?)  Martiai,  lib.x.  Bpig.11, 
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*^os \FnUfime  d*es  ,  quale*  tìbi  Roma  Ravenna 
Abjtulit  ?  0  fole *  ,  0  tunicata  quies  ? 

5  0  fonte*  ,  Jolidumque  madentis  arena 
Lttus  &  equorei s  fplendidus  axi*  aqui*  ? 
fpettator  leElulu*  unda , 

P  rm^a.  i  •  4^*  PuPPes  flamini*  ,  /«fife  rato  ? 

ta  ^  npr  eZi°r  i  r*'*  a^isr  *nvece  di  Anxur  aquis  mi  vien  conferma* 

dre  C  1 18cn*a  ^ata  ne^a  Vaticana  dei  mio  pregiatiflìmoPa- 

onde  e  orS  .  ’  da  due  C°dici  PaIatilli  >  e  <>a  due  altri  Vaticani, 

Ravennani  "h,aramente  tiferebbe  il  pafTo  tutto  :  Qua,  giorni  di 
bertìi  di  -veli'  “P™ ° ?  Roma  tl  t0^°  •  0  belli  tempi  !  o  dolce  li¬ 
na  1  n  rie!  'V  °  f°fco  ?  0  “eque  ,  o  lido  indurito  per  la  bagnata  are- 
le  non  J°,t  t,fyec,ch>  ’]elle  ac%ue  ™ar>ne  !  o  Letticiuolo  ,  dal  qua* 
e  non  una  fola  onda  Ji -vede  ,  e  che  fcuopre  quinci  le  graffe  navi  ,  e 
quindi  le  piccole  barchette  del  fiume  .  Chi  per  tanto  n™  crederi 
be  che  una  Lezion  s\  franca  ,  fi  naturale  fotte  la  vera  ?  Faustino  era 
per  avventura  un  gran  Perfonaggio  Romano  ,  che  aveva  ,  ficcome  da 

^Tivoli^TI  f  K  rÌCaVa^  Una  Vi“3  nd  fen°  Ba'ano  (0  altra 
che  IfnlPtf  /i  TbraVaperC10  >  che  unaltra  poteffe  averne  in  qual- 
modÌrÌ  /  dSr  RavennaJte  >  l’aere  quale  riputato  era  falubre  ,  per 
era  tantn  ^  tti4a7^°n  di  Ravenna  ,  allo  fcrivere  di  Strabone  (3) 
ri  ;  p  ■  n  e  tant0  a^a  folate  conferiva  di  chi  molto  faticava  - 
n°m?m  ctmandavanoi  gladiatori  per  abitarci ,  e  per 
Ù?d?vTJìmt  TP'  ^ercixj  loro  .  Cosi  Alb.no  1*  aveva  ’nellit- 
da  OrK  Y  terra  ’  e  Manlio  fopra  il  Porto  di  Scapri  non.molto  lontano 
oa  UrbeteUo  come  afferma  il  Cavalier  Guazze»  in  una  delle  fue  dif- 
inazioni  .  Che  fe  al  dire  dei  mentovato  Poeta  (4)  dilettevoli  erano  i 

luo* 


fum^  R  lÌhi  Ep’S'57'  J‘  Villa  Fati  flirti  ad  Baf- 

(O  Id*  ni. 4.  Epig.yj.  ad  Fauflinum  . 

,  G)  Strab.  Geografi  lib.'y.  o*toc  yoTy  vytHvòr 
n  £«(>/•»  y  o<rre  toc 

Vepttv  y  Hai  ocVfì«?w  et  ìy tuòni .  Que- 

0  Collegio  di  Gladiatori  dunque  efifteva  in  Ravcn- 
**t*  dunque  non  fuor  di  propofito  ,  che  un 
fo  d*-  " *  e^e^e  *nche  in  Roma  come  ha  prete. 
Scu  '  d'tno^rare  *1  Signore  Domenico  Giuseppe 
turfl  rL°  .rccentem«tite  .  De  Collegio  Gl  adiate - 
ferrame  Ir'”  Stm‘nai  l*fcriptiones  Gladiatotias  nu- 
quanto  fi Commtnt»rius  &e.  Rem*  i73d.  ,  per 
to  Nell*  cret,uto  ^no  ad  ora  non  e^ervi  mai  fta- 
-  Ua  an*l°  medefimo  furono  quelle  due  Ifcrizio- 
Aha^  vivi  a"n°  nella  Vi,,t  Albani  collocate  dall* 
i  lT  l  "f'”1»"  «W  >  lll.Or.»  .  Egli 
CUdi  “mPÌ  diCoMODO  ifliluilfero  i 

e  *0£Q  >  ove  foffero  ì  mcdclimi  educati  « 


Ma  nell’anno  I7<5j.  un’ altra  Dircrtaxione  fu  flam- 
pata  in  Roma  fopra  quelli  due  marmi  dall’Abate 
Francesco  Antonio  Vitali  ,  nella  quale  egli 
fcriffe  contro  IoScutillo,  fornendo,  che  tali 
marmi  ,  non  furono  ritrovati  nel  Monte  Aventino  , 
ma  quattro  miglia  lungi  da  Rema  nella  via  Lavica- 
na  E  neppur  egli  parla  del  luogo  ,  ove  tenevaufi 
le  famiglie  de  Gladiatori.  Tuttavia  *  verifimile  , 
che  in  p,ù  uoghi  fi  teneCTero  .  Di  ^ 

fcnlTe  un  letterato  amico  mio.  Infognava  avere  in 
piu  luoghi  1  Noviziati  por  fupplire  al  confumo  ,  cé»e 
ne  faceva  la  barbarie  Romana  .  Non  fempre  però  i 
Gladiatori  erano  gente  vile  ,  poiché  Lipsio  afferma 
con  molte  autorità,  che  anche  i  Nobili  quell’  arte 
efercitavano,  e  gl’imperatori  medefimi  non  Sde¬ 
gnavano  di  farfi  vedere  in  pubblico  a  combattere  ,  e 
maneggiar  1* armi  con  efiì .  Ho  Ietto  ,  che  v’era  an¬ 
che  in  Capua  un  Ludo  y  c  fe  ae  fa  menzione  ,  fe  ooa 
erro,  nella  guerra  di  Spartaco  . 

(4)  Mart,  lib. 4.  Epig.2  5.  dt  Htoriius  Altini  . 
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luoghi  vicini  ad  Aitino  in  comparazione  di  quelli  di  Baja  per  le  acque  , 
le  felve  ,  i  Laghi  ,  e  più  lo  dovean  edere  all*  intrepido  genio  filofofico 
degli  antichi  Romani  : 

Aemula  Bajanis  ,  Altini  li  (torà  Villis  , 

Et  Pbaetontaei  confcia  ftlva  rogi . 

dilettevoli  edere  pur  doveano  quelli  vicino  a  Ravenna  ,  che  in  (ito  ,  e 
pofizion  fimile  agli  altri  di  Aitino  fra  le  paludi  fi  riconofcevano  ,  come 
nota  lo  dedo  Strabone  .  Nè  difficoltà  alcuna  recato  mi  avrebbe  quello  : 
o  jontes  !  perchè  anche  Virgilio  (i)  del  poetar  Macdro  ,  mife  fonte 
per  acqua  ,  cioè  la  parte  pel  tutto  : 

alti  fontemque  ,  ignemque  ferebant . 

Ma  per  interede  della  verità  fatte  di  più  ferie  ridedìoni  ,  e  meffo  viepiù 
rigorofo  efame  fopra  un  tale  Epigramma  ,  e  fopra  molti  altri  dell’auto¬ 
re  medefimo  ,  dubbiofo  in  gran  parte  mi  è  fembrato  il  pender  mio  ,  o 
per  Io  meno  a  dir  plaufibilmente  non  acconcio  .  Di  altro  loda  Mariza- 
le  Ravenna  ,  ne  mai  dell’ acque  fue  fa  menzione  fenza  biafimarnela  (2) 
perchè  buone  per  ordinario  non  erano  effe  a  bere  ,  e  le  buone  non  fenza 
qualche  difficoltà  ritrovar  fi  potevano  . 

Sic  Cijlerna  mihi  ,  quam  vinea  malo  Ravenna  : 

Cum  poffim  multo  vendere  pluris  aquam . 

E  come  dunque  fi  renderà  i*  Epigramma  ?  come  fi  efporrà  ?  No  certa¬ 
mente,  come  Raderò  ,  Calderino  ,Gonzio  ,  e  gli  altri  commentatori 
fanno  .  Ridonafegli  /’  An%ur  ,  e  tolgafcgli  Ravenna  ,  febbene  appoggio 
alcuno  di  Manufcritto  non  abbiamo  ,  fodituendo  qualche  altro  termine, 
come  receffus ,  o  che  fo  io  ,  e  tutto  di  per  fe  verrà  intefo  di  Terraci- 
na  ,  onde  fupporre  ,  che  ivi  Faustino  avede  una  Villa  ,  e  non  a  Ra¬ 
venna  .  Confettò  invero  che  di  mala  voglia  mi  allontano  dal  penfiero  in 
prima  concepito  ,  al  quale  ,  per  quanto  mi  lufingade  ,  e  fofpefo  mi  te- 
nefse  ,  non  volli  in  alcun  modo  affidarmi  ,  miglior  partito  credendo  il 
rivocare  in  dubbio  quello  ,  che  da  ficure  ragioni  fodenuto  non  fia  ,  che 
di  ammetterlo  francamente  . 

8.  Moltomeno  vedo  a  parlar  ingenuamente,  come  da  lume  di  ragion 
alcuna  fi  fodenga  ,  che  la  voce  Sapis  ,  nome  antichidimo  fenza  dubbio 
del  Fiume  Savio  ,  voglia  il  fiume  di  Pini  Lignificare  ,  quafi  che  da  effi 
una  tal  voce  derivade,  come  per  cofa  molto  probabile  uno  Scrittor  Mo¬ 
derno  (3)  fi  è  immaginato  ,  giacché  lunghedò  quedo  fiume  per  buon 
tratto  fin  quafi  al  mare  la  Pineta  nodra  fi  edende  .  Noto  è  abba- 

dan- 


O)  ViRCit.  Mncid.  lib.it « 

(2)  Mart.  lib.ì.  Epig.^6  de  Cifitrna  Ravtnné. 
(3^  Amati  Dijf.il.  fopra  il  Rubitene  .  Stabili- 
tee  il  Signor  Abate  Giambattista  Passeri  nel 
fdo  Trattato  .*  De  nominibut  urbium  ,  &  lotorunt 


Itali*  con  molto  .fondamento  ,  che  il  nome  de’  fiumi 
fieno  refidui  della  lingua  primigenia  ,  perchè  nomi¬ 
nandoli  di  continuo  ,  più  illefa  confervano  la  loro 
^nominazione  • 
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flanzà  ,  che  la  Tribù  Sapinia  fi  dilatava  dall’  una  fponda  e  l’altra  del 
Sapis  medefimo  per  veder  chiaramente,  d’onde  il  nome  fuo  traefie. 
Tito  Livio  ;(i)  ne  lo  infegna  e  dietro  di  lui  il  celebre  canonico 
Alessio  Simmaco  Mazzocchi  (2)  il  quale  aggiunge  ,  che  da  quelli 
Sap/nt  ?  e  non  Sabini  fcrifte  Plinio  ,  ed  erano  per  avventura  Ti* 
reni  9  /«  Ravenna  abitata  ,  piuttofiochè  fabbricata  la  prima  volta . 
Ma  non  è  noto  ,  d’onde  il  nome  di  quel  fiume  deriva Ife .  Sapis  per 
certo  non  e  voce  ,  che  venga  dai  Pinus  j  ne  quivi  era  per  avven¬ 
tura  Pino  alcuno  a’  tempi  di  quelle  prime  denominazioni  . 

Che  fe  da  quelle  tellimonianze  tutte  non  ho  io  prefo  fondamento 
alcuno,  non  perciò  di  meno  dubito,  che  a  un’antichità  molto  mag¬ 
giore  del  quinto  fecoio  non  deggia  la  Pineta  nollra  afcendere  ,  e  che 
troppi  più  argomenti  ,  e  troppe  più  forti  conghietture  non  ci  con¬ 
ducano  ad  eflenderla  per  io  meno  a  que’  tempi  rimoti  tanto  ,  ne  quali 
fu  qui  (labilità  la  formidabile  armata  navale  de’ Romani  (3)  Ex  mi- 
litaribuv  .copi is  ,  dilfe  Svetonio  (4)  legione*  ,  &  auxili a  provincia- 
tim  diftribuit  :  Clajfem  Mifeni ,  &  alteram  Ravenna  ad  tutelam  fu- 
pert  ,  &  inferi  maris  ,  collocava  .  E  Giornande  ,  ove  di  Ravenna 
Icnffe  col  luogo  perduto  di  dione.  A  meridie  idem  ipfe  Padus.quem 
Jolum  Jhivtorum  regem  dicunt  ,  cognomento  Eridanus  ,  ab  Augufio 
Imperatore  alttjjima  ,  o  come  in  altri  codici  ,  latijjìma  ,  fofja  de - 
mu[us  feptima  fai  alvei  parte  medium  influit  civitatem  .  Ad 
ojtia  fua  amcentffimum  portum  prabens  clajfem  ducentarum  quadra- 
0  come  in  altri  ,  quinquaginta  ,  navium  ,  Dione  referente 
mtjjima  dudam  credebatur  recipere  fiat  ione (5)  dalle  parole  di  Sve¬ 


co  Tir.  Liv.  xxx  1  »  2. 

.  (2)  alex.  Simm.  Mazzocchi  ne' faggi  di  Dif. 

fmarjon,  dell  Accad.  di  Cortona  .  Dijf.fopra  f  orig. 
de  Tirreni  Dtat.j.  Egli  è  certo  ,  eh  *  Stipi,, us  è  u« 
derivativo  di  Sapir  ,  come  da  Alpe  Alpina, ,  di 
Lupo  Lupino  ,  e  ciò  avviene  da  una  proprietà  delti 
lingua  ,  la  quale  ha  una  tal  forte  d’  infleffioni  ,  piut. 
toftochè  da  uu  aggregato  di  due  voci ,  che  non  fi  tro- 
vano  agevolmente  .  Nell’  Etrufco  abbiamo  una  fola 
volta  enunciato  il  Sapinìs  ,  o  Safinii  in  fenfo  di  no- 
gentilizio  ,  ed  è  in  urna  appreffo  il  Demstero 
chòV|7°  TUn  an,ertum  fopinis  ,  o  fi  a  fa  finis ,  per. 
un  *  àttera  vi  è  affai  controverfa  fra’ profeffori  d 
toni»  C  >  c  vorrà  di  re  Ditunno  ,  o  Turno  Amer- 

vece  d^0  d'  * afino  ,  imperciocché  gli  Etrofci  in- 
della  m  Pa(lrc  s\intitolavaun  con  quelli 

bate  Paffer*6’  Pcr  *luanto  afferma  il  fopraddetto  ab 

faUloriD  Ora,!™?1*  .  «H™  •«'<* 

Scheff.D,  d‘  5 

«>•  R«.,  *•  '■'•7-.Urs.tD 

CleLIrU  r  *  n  ltal-  ant'l‘  27 .  ,CaSAI 

,t-  >  “  ,mf-  R°m-  rum.  v„. 


E  TO' 

De  Mag.  Ronr.t.244.,  Blond.  Infiaur.  Rom.  1. 
5.32.  ,  Reines  Infc. ix.  57.  s7i.  »  Bercier. 
De  Pii,  Milit.iv.  fec. 49.  §.6.,  Cchel  in  Higin. 
Thtf.  Antiq.  Roman.  Gr aev. Tom.x.  io 96.  F.  ,  ed 
altri  . 

(4)  Suet.  in  Auguf.  eap.49.  ,  e  così  Cornee. 
Tac.  in  Anna!.  I.  iv.  e.5.  del  mare  fuperiore  ,  e  dell’ 
inferiore  >  che  l’  Italia  bagnano  ,  Lucano  lib.2.  in 
tal  mòdo  cantò  : 

Moni  inter  geminane  mediis  fe  porrigit  undas 

inferni  fuperique  maris . 

Cs)  Jornand.  De  Rebus  Geticis  cap.xxvx.  fem- 
bra  che  quello  doveffe  .effere  allora.uno  di  que’  Porti  , 

che  1  Greci  chiamavano;  ircerepuf?  >  cioè  ta¬ 
li  j  eoe  facile  davano  ,  e  comoda  dazione  ad  ogni 
Bave  maggiore  .  In  altra  maniera  noni’  avrebbero  i 
Romani  prefeelto  in  ripofo  di  quelle  loro  armate  . 
TtùtoftAoi  :  epiteto  di  \iu.eroe  ,  vale  che  da’  venti  no» 
fià  offefo  ,  e  che  ogni  nave  poffa  ricevere  .  Col  pro- 
greffo  del  tempo  le  torbe  del  Pò  l’interrarono,  e 
allor  piuttofto  fi  avrebbe  potuto  chiamare  lòeoj>ixoi  • 
Procopio  Rer.  Gotb.  I.}  .  ,  fa  menzione  del  Porto 
di  Claffe  s’5  x^ocV^HJ  tu  >  ma  fenza  aggiunti¬ 

vo  alcuno. 
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tonio  trar  volle  il  Cluverio  ,  che  Augusto  prima  di  ogni  altro  Tar¬ 
mata  Romana  nel  Porto  Ravennate  collocale  ;  ma  veramente  io  fon 
per  credere,  che  vi  foffe  anche  prima  di  Augusto  ,  e  fino  a’ tempi 
della  non  pur  cadente  Repubblica  ;  e  quando  dalle  parole  di  Vege¬ 
to  (i)  riportate  da  Monfignor  del  Torre  (2 )Populus  Romanus  Ciaf - 
fem  femper  babuit  preparatavi ,  nam  apud  Mifenum  ,  &  Ravennam 
fìngale  Legione s  cum  ClaJJibus  flabant  ,  ne  longius  a  tutela  Urbis 
ab j ceder ent ,  &  cum  ratio  pofiulajfiet  ,  fine  mora  ,  fine  circuita  ad 
omnes  mundi  partes  navigatione  pervenirent  ;  quando  dico  ,  ciò  de¬ 
durre  affolutamente  non  fi  voleffe  :  Vegetius  non  nominat  Au%ujìumy 
ivi  del  Torre  ,  fed  populum  Romanum  ,  quia  etiam  eo  cunfta  ad  fe 
munta  trabente  ,  adbuc  t amen  majefias  Ó*  nomen  populi  Romani 
pretendebatur  ,  fi  fa  però  manifedo  per  tedimonio  di  Cicerone  (3) 
che  Pompeo  con  due  armate  navali  occupò  il  Mediterraneo  ,  e  f  Adria¬ 
tico  Italie  duo  maria  maximis  ClaJJibus  ,  firmifque  prefidiis  ador- 
najfe  .  Ma  quede  dove  pofe  egli  ?  O  dove  prima  erano  fiate  ,  o  a 
Mifeno  ,  o  a  Ravenna  y  giacché  per  neceffità  le  armate  navali  Ro¬ 
mane  dovean  Tempre  aver  avuto  ,  fe  non  generali ,  come  dopo  Augu¬ 
sto  ,  particolari  almeno  dazioni  ,  maffimamente  nel  verno  ,  e  qua¬ 
lora  in  azione  non  fi  trovavano.  La  cofa  è  di  per  fe  fteffa  troppo 
chiara  ,  febben  Cicerone  nel  citato  luogo  non  lo  efprima  :  nulla  fla - 
tionum  ,  quibus  ejfient  infixey  mentione  babita  ,  come  effo  del  Torre  . 
E  fe  alcune  ne  aveano  ,  che  pure  aver  doveano  ,  quede  fegnatamente 
vorrà  dirfi ,  che  foffero  di  Mifeno  ,  e  di  Ravenna  ,  le  piu  comode 
e  acconcie  delfaltre  tutte,  perchè  a  ragion  diffidente  parmi  contra¬ 
dire  ,  che  in  tali  luoghi  pode  le  avefTe  lo  delio  Augusto  ,  quando 
in  quedi  mari  medefimi  altri  luoghi  vi  fofsero  dati  preparati  ,  ben 
fapendofì  quante  fabbriche  ,  e  quanti  preparativi  meftier  facefsero  ,  c 
facciano  per  io  dabilimento  ,  per  lo  fervizio  ,  e  per  la  dazione  di 
un'  armata  navale  ,  e  perciò  quante  in  effetto  fabbriche  a  taf  ufo  efi- 
deffero  in  quedo  Porto  Ravennate  (4).  La  doria  nodra  ,  direbbe  un 
graziofo  autore  ,  prende  ne  tempi  remoti  un’  aria  di  grandezza  ,  che 
mal  potrebbe  crederli  per  avventura  fenza  le  prove  ,  che  fe  rie  danno  . 
Ma  io  non  mi  contento  il  dedurre  la  verità  della  mia  propofizione , 
da  quanto  ho  fin’ ora  avanzato.  E’ quedo  un’articolo,  fopra  cui  mi 
convien  fare  qualche  rifleffion  maggiore  per  chiarezza  di  quello  ,  che 
faro  in  apprettò  per  dire  intorno  al  bofco  di  Pini  . 

io.  Rammentili ,  che  al  tempo  di  Augusto  ,  e  molto  anche  prima 
i  paefì  di  Europa  ,  che  oggi  fono  i  più  coltivati,  e  i  più  ridenti, 

era- 

Co  Veget.  Di  Milit.  lib. 3.  tip  1.  alias  lib .4.  (j)  Cic.  in  Or.  prò  Le%.  Manti. 

(4)  Zirardini  .  Degli  antichi  Edifici  profani 

(a}  A  Tur.  Monum.  Pater.  Ant ,  cap.iv,  pag.n*  di  Ravenna  . 
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er^°^nc0  U  5  e  Lo  Schionning  (i)(ce  ne  fa  una  pittura 

nella  Grecia  ,  nella  Italia  ,  c  nella  Francia  iulla  fede  di  Giustino  , 

1  I0D°R0  Siculo  ,  di  Tucidide  ,  di  Polibio  ,  e  dello  Imperador 
Giuliano,  primachè  avefsero  imparato  dall’Egitto,  e  da  regioni  al¬ 
tre  piu  orientali  1  arte  della  cultura,  E  fi  rammenti  in  particolare  , 
cue  gli  antichi  defilavano  felve  mai  fempre  ad  ufo  delle  navi  .  L’Au¬ 
tore  de  viri!  illuftribus  citato  dallo  Scheffero  (2)  fcrifse  :  Ancus 
arttus  Pomptlit  ex  fitta  nepos  ,  aquitate  ,  &  religione  avo  fimi • 
ts  ,  Lattnos  bello  domuit ,  fylvas  ad  ufum  navtum  publicavit .  Del 
legno  ,  cui  fi  fervivano  per  fabbricar  le  navi  ,  infigne  è  il  luogo  di 

EOFRASTO  (3)  ÌXoCTìì  flit)  Ùl>  j  X.OCI  7zllp&'  Gdf  j  VOCUTtj - 

VjKnp*,  rxs  pwydprpu'ipHSy  xaì  m  fjMJcpa  TrXóla  ,  ÌXdnva  ,  7 ro/wn, 
ioc  xtspoTtì'nx,  „  Tx,  s~pQyyv7\cC)  ttìvkivu  ila.  to'  ara-iris  m  diuoi  li,  x.ai 
To'  iXccTtjs  .  0/  li  ‘Tiara  Toplav  ,  x.ai  $or.’Ut)i>  ,  U 
c riravll^nyàp  yriuxns  .  Abies  ^  pinus  ,  cedrus  ,  ut  fummadm 
contingam  ,  /«flf  apti/Jìmce  navibus  :  triremes  entra  ,  0/^#?  /0/j^ 
navtgta  ex  abtete  ,  levitatis  grafia  ,  faciunt  +  Rotunda  vero  ex  pi - 
?2o  ,  quontam  non  putrefcat .  Nonnulli  edam  triremes  ex  eadem  con - 
,  quod  abtete  carent .  Syriam  ,  Phoentcemque  incolunt  , 
ce  1°  utl*ntur  ,  gw/#  p/>20  tr/rtw  (4)  Le  navi  dunque  ritonde , 
o  fieno  da  carico  fi  faceano  di  P//20 ,  che  non  imputridire  ,  e  fpefse 
a  te  anche  in  mancanza  di  Abete  (5)  con  efso  .P/wo  fi  lavoravano 
1  .Triremi  ,  e  gli  altri  legni  navali .  Ma  che  del  Pino  i  Romani  fin¬ 
go  armente  ul°  facefsero  frequentifsimo  ,  e  ordinario  nelle  armate 
navali ,  lebben  ora  tanto  veggafi  quello  diminuito  ,  fi  raccoglie  chiaro 

E  2  da 


(1)  Scionning.  Pensée s  patriotiquts  fur  la  pojjì - 
ttr  l' apiculture  de  la  Norveee  . 


lilité  de  perft&ionner 
Copenhague  1 738. 

(l)  Scheff.  DeMilit.  naval.  cap.^. pap.no,  i 
Script  or. 

CO  THEOP.  Pian,  Hift.  lib .5.  top. 8.  «  Danie, 
Hein/ìi  interpret. 

,  (*0  A’ tempi  medefimi  non  era  per  altro  dimeflf 
il  ccftumc  anche  delle  barche  di  cuoio  .  I  Romani 
"un  meno  de’  Greci  ,  e  degli  Orientali  le  hanno  mol 
©adoperate  .  ||  celebre  conte  Ferdinando  Mar 
1  nel  fuo  bel  libro  del  corfo  del  Danubio  ( Dannai 

monume"’  PWÌi O  tra Si*  ahi 

zione  nt>  vetuft^lmi  de’  Romani  riporta  una  ifcri 
Utricularr^*  ^ua*c  **  fa  menzione  del  collegio  deg 
barche  ’  formato  Ui  perfone  ,  che  lavoravan 
mate  COn  s*‘  otri  Per  I*rv*S>°  delle  ai 

KllhM.Dil'L,1 "'^T'  ’  *>  f'  “0P°  *'*  *”Cl 

tino,  c  S»LU,“  ,*"'«i'P*r'*«»Fj.°K),Fli<» 
v.n  .  r„_  °*  Aveano ,  come  Svet< 

Co’ aliai’  I  NTI>10  “fcfifcono  ,  alcuni  foffietti 

u  '•  ?'  8004avi"“  1  1««.i  ò„i  J  «  r.  n«  „e 
60u,a„.lla  not»»  „,iufiu,  _  AUe  V#1 


di  Arami  e  paglie  lf  coprivano  ,  come  fi  legge  avere 
ordinato  ALESSANDRoMagno  nella  diltriburione  fat¬ 
tane  a’fuoi  foldati  per  paifare  un  fiume,  e  Grecora. 
o (ferva  ,  che  quelle  barbare  nazioni  (cacciate  da’  Sciti 
loco  Scbapharum  ,  coriit  ftramento  replctis  ufi  iflrum 
ironarunt .  Parla  di  certi  popoli  dell’  Indie  .  Navtr 
non  norunt ,  bovina  Mero  ,  eaque  non  catta  pelle  na~ 
vigant ,  ad  inflar  lignearum  navium  .  E  in  quella 
maniera  ordinolle  Cesare  a  Cuoi  foldati  nella  efpe- 
dizion  d  Inghilterra  .  Finalmente  di  cuojo  ,  e  di 
otri  congiunti  inficine  fabbricati  vennero  ponti  ptr 
trafportarc  delle  armate  ,  Senofonte  ragiona  di  u» 
uomo,  che  infegnò  la  maniera  di  farli  a’  Rodioti» 
(  DeExpcd.  Cjr.l.3.  )  Zosimo  nella  vit»  di  G10- 
viano  ci  aflìcura  averli  polli  in  ufo  anche  i  Romani  ; 
e  l'anonimo  ?  de  rebus  btllicis  ci  ckfcrive  la  forma 
di  tali  ponti  ,  avendocene  anche  data  la  figura  il 
Valturio  De  re  militari  lib.xi . 

Ci)  Gl’  Inglefi  hanno  molto  in  coflume  il  fervirfi 
degli  Abeti  pe’  loro  navigli  ,  per  la  qual  cofa  ne 
mantengano  felve  vaftiflime  ,  come  notò  ìISibaldi 
Qfcot.  illufl.  &c.  Par.  1.  lib.ì  1.  )  Sjlvse  Abietina 
prodigio/ 1  magnitudini  . 
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<da  ciò  ,  che  gli  antichi  Poeti  tutti  ne  hanno  fcritto  Virgilio  (i) 

. dant  utile  lignum 

Navigiis  pinus . 

e  per  tal  modo  il  Pino  adoperarono ,  che  le  navi  medeliine  col  nome 
.di  Pini  vollero  addimandare  *  efso  Virgilio  (2) 

Hinc  ,  ubi  jam  firmata  virum  te  fecerit  tftas 
Cete ,  &  ipfe  mari  veftor ,  nec  nautica  pinus 

Mutabit  merces . 

cosi  Ovidio  (3) 

£j)uid  mibi  cum  Minys  ?  quid  cum  Tritonide  Pinu  ? 
cosi  Catullo  (4)  nelle  nozze  di  Peleo  ,  e  di  Tedide  : 

Peliaco  quondam  prognata  •vertice  pinus 
Dicuntur  liquidas  Neptuni  naffie  per  undas 
Phafidos  ad  fluFtus  ,  &  fines  cefteos  . 

La  Nave  d’Argo,  fé  preftiam  fede  ad  Orazio  (5)  era  di  Pino: 

Non  bue  Argoo  contendit  remige  pinus  . 

Anche' Euripide  fi  era  di  quello  fentimento  dichiarato  col  chiamarla 
7Tii)x.uv  ;  Ma  Orfeo  volle  ,  che  non  folo  di  Pino  ,  ma  di  Quercia 
ella  fofse  compolla  ,  come  oggi  pure  molte  delle  navi  li  fanno  . 

^  accpo7zòv  7rv7\ì')(jtvfj.cc  yeytìbons  z’K^ccnv'iìcc 
àpyù  7tìvk<jiv  r  5jfòè  fyim  yofi'por&Tccv  *  h.  e. 

Ac  placidos  lati  in  ftuFlus  deducite  Navem  , 

Et  Pinus  Argo  ,  &  Quernis  trabibus  compaElam  . 

Di  Pino  anche  facevano  gli  alberi  delle  navi  ,  onde  Lucano  (<5) 
Dum  juga  curvantur  mali ,  dumque  ardua  Pinus 
Erigitur  ,  pavidi  Claffis  filvere  Magifìri  . 

E  perciò  appunto  una  moltitudine  di  Navi  volendo  Antimaco  no¬ 
minare  chiamolla  tt\oov  u'Kijìuicc  ,  navigazion  felvofa  ,  beffato  quindi 
da  Luciano  nella  fioria  vera . 

11.  Laddove  dunque  ripofava  un  armata  navale,  ivi  era  folito 
ritrovarli  qualche  bofeo  di  tali  alberi  (7).  Nè  potea  efsere  altramen¬ 
te  ,  fe  ben  li  confideri  alla  quantità  di  Pini ,  che  pel  mantenimento 
di  cotali  armate  abbifognavano  ,  fe  cedri  quivi  della  opportuna  grof- 
fezza  non  allignavano,  e  fe  rari  v’ erano  ,  e  incomodi  gli  Abeti. 

For- 


(i)'Virgu.  Georg.  ìib.z.  E  prima  ave»  detto 
iib  1 . 

yfut  tempeflivnm  fylvis  evertere  pinum  . 

(a)  Id.  in  Bucol.  Eglog-x.*  &  in  / EntiJ.to . 
Quot  Patte  Benaco  vela  tur  arundine  glauca  . 
Minciut  infefta  dueebat  in  fluoro  pinu  . 

(?)  Ovid.  E  pi} 1.^.  v.47. 

(4)  CàTUL.  De  Nuptiit  Pelei  j  &  Tbctidot  p.6J» 
ver.  1.  2.  j. 

Cj}  Orat ,Eped.6, 


(6)  Loca?».  2.  Bel.  eivit. 

(7)  Erano  ansi  i  Pini  a’  Bofchi  sì  ordinar) ,  e  co¬ 
muni  ,  che  la  Pina  medefima  feco  portava  fìmbolo 
di  Bofeo  9  come  fi  ricava  da  Pausania  nelle  Corin¬ 
tiache  .  Quella  a’  tempi  de’  Romani  formava  anche 
un’ornamento  aftai  ufitato  ne’  faftigj  ,  e  1*  avvertì 
fra  gl»  «Uri  »  Marchefe  Maffei  C  Veron.  illufl . 
Par.?»  )  di  e(fa  ben  a  lungo,  e  con  molta  accura¬ 
tezza  favella  Marco  Velsero  fcrittor  celebre  j 
come  altrove  fi  è  detto ,  delle  cofe  Auguftane  . 
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Formidabili ,  non  ha  dubbio,  furono  per  ogni  conto  efse  Armate  na¬ 
vali  de  Romani  ,  Una  tal  ribellione  mi  fa  prendere  licenza  di  en¬ 
trare  per  pochi  verfi  in  quefto  epifodio  ,  che  mi  porterà  a  una  con¬ 
fluenza  evidente  del  mio  afsunto  .  La  grandezza  delle  navi  loro 
può  agevolmente  raccoglierfi  e  dalla  quantità  de’  remi  ,  e  dai  nu¬ 
mero  de*  rematori  ,  e  dalla  moltitudine  de’  foldati  ,  che  fopra  delle 
medefime  combattevano.  Plinio  (i)  fcrivendo  della  Remora  piccolif- 
fimo  pefee  ,  il  quale  ,  giuba  la  folle  credenza  de’  marinaj  ,  il  corfo 
ritarda  delle  navi  quantunque  grandiffime  ,  narra  ,  che  fu  una  volta 
repentemente  arreftata  la  quinquereme  di  Cajo  ,  e  che  1’  Imperato¬ 
re  andò  in  collera  ,  e  fortemente  fdegnoflì  contro  quel  pefee  ,  che 
ardito  avea  di  contrattare  alla  forza  di  cinquecento  rematori  .  Se 
lo  Quinqueremi  però  erano  guernitc  di  cinquecento  rematori  ,  lì 
confideri ,  quanti  ne  dovean  avere  le  navi  di  quattordici  ,  o  di  quin¬ 
dici  ordini  (2).  V’ha  chi  crede  di  poter  fenza  fallo  affermare,  che 
s’ apprefsafsero  a  due  mila  .  Di  quelle  navi  fcrifse  Floro  (3)  .  Tur- 
ribus  [  naves  ]  atque  tabulatis  allevai#  caftellorum  ,  Ò*  urbium 
fpecie  non  fine  gemitìi  maris  ,  &  labore  ventorum  ferebantur  •  e 
Virgilio  parlando  della  battaglia  Azziaca  le  rafsomiglia  ad  ifole  ,  ed 
a  montagne  (4)  credas  trinare  revulfas 

Cyclades  aut  montes  concurrere  montibus  altos  , 

Tanta  mole  viri  turriti s  puppibus  infilante 
Dione  pure  le  paragona  alle  mura  della  città  ,  e  all’ ifole  qua  e  là 
iparfe  nel  mare  .  Poluone  nella  vita  di  Claudio  riporta  una  lettera 
di  Claudio  medefimo  fcritta  a  Brocco  ,  nella  quale  gli  avvifa  le 
fue  gloriofe  imprefe  nella  guerra  Gotica  :  Delevimus  trecenta  viginti 

mil- 


nJrnL  L1  ^•31,  C‘P >  Ecbeneidc  prima  chia- 
marono  .  Latin,  qUel  pefcc  ,  che  Remora  poi  ditterò 
a  rtmorando  .  Dal  fatto  qui  narrato  da  Plinio  pren- 
d«r  vigore  potrebbe  i’ opinion  UeI  Vallemonz.o 
(  I  oceul.  eb.i.  )  Ma  il  Vallisneri  abbaftan- 
*a  nel  Saggio  d' Ifloria  Medica  ,  e  Naturale  Cotto  il 
nome  di  Remora  ne  fa  conofcere  1*  infuflìftenza  ,  e  la 
verità  ne  mette  in  chiaro  lume  . 

^  (*)  Defcrizioni  abbiamo  di  battaglie  navali  in 
e  ^Sare  j  in  Livio  ,  in  Polibio  ,  e  in  altri  molti  ,• 
tì  jPer  tutt0  veggiamo  grandezze  varie  di  baflimen* 
remi*.  C  fc*fe  1  *n  Per  ^no  a  quindici  ordini  di 
Ie  *  e  Certa  cof*  *  j  che  le  navi  d’  ordine  maggio* 
Signori  a°Che  le  più  Brandi  .  Non  ftmbra  che  h 
(<;  partic\^an*et  ^  ‘A**  fur  Marine  dts  Bneient 
ragion  di  "rt™ent  /“r  leur  vaiffeau  de  guerre')  abbit 
Marina  ,  B!'  antiebi  tant0  iirtoranti  dtlU 

Mim  P„“"  I.“u*,n“ mi  f‘r:<r' ’  ,h‘  *•: 

*«.  nell"  f‘“  &ni 

xità  di-ot;  frritr«  •  ’  cof*  ,nfatl1  contraria  all  auto 


l'  architettura  navale  ,  t 1  allontanano  dalla  Colonna 
Traiano  .  Molto  ì  flato  fcritto  fipra  quefto  proposto  ; 

«  certo  la  ragion  controlla  olii  tre  ordini  paralleli 
l'uno  fopra  l'altro  ,  fta  qual  fi  voglia  la  difpofizion 
de' rematori.  Quella  tavola  che  nell’anno  17*4-* 
fi  fcuoprì  Fra  le  macerie  del  Monte  Palatino  pubbli¬ 
cata  poi  dall’  eruditismo  Padre  Don  Paolo  Maria 
Paciaudi  (  ad  Nuntmos  confutarti  ni.  Viri  Marci 
Antonii  Animadvtrftoncs  Philologict  ,  nella  quale 
il  pittor  elegantifiìmo  efpreffe  tre  ordini  di  remi 
l’uno  all’altro  fupcriore  ,  da  quella  opinione  non 
mi  rimoverebbe  ,  ficcome  altri  non  ha  ri  motto  . 

Aveano  quelle  Navi  per  ordinario  due  timoni  .* 
Ì/Bp wpa/5  ,  e  Srirpu'ure/C  •  Nè  lo  dichiara  manifefta- 
mentc  un  luogo  pretto  Ateneo  lib.v.  ,  dove  fi  ram¬ 
menta  la  gran  nave  Tolemaica  .  Ritrovavano  gli 
antichi  molto  vantaggio  in  etti  due  timoni  ,  V  uno 
alla  poppa  1’ altro  alla  prora  .  In  fatta  nave  però 
Ja  prora  dovea  talvolta  effere  adoperata  in  luogo  di 
poppa  ,  e  la  poppa  fcainbievolmente  in  luogo  di  pro¬ 
ra  ;  onde  bene  ì/irptopoc  >  Kit!  lèwvfAfof  le  diesano  . 

G)  L.  Flori  /«**4-  cap.ti- 
U)  Virq.  eSuud,  V.**». 
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milita  Gotborum  .  Duo  milita  navtum  mey/imur  .  Tetta  funt  fiumina 
jcutis  :  Jpatbir  ,  &  lanceolis  omnta  li  torà  operi  untar  .  Tamum  mu - 
Itera  m  cepimur  ,  ut  btnas ,  &  ternas  mulieres  vtttor  fibi  miler  pofi 
fit  adjungere .  E  quanto  egli  è  mai  improbabile ,  che  per  mantenere 
e  provveder  armate  navali  così  grandi  ,  e  numerofe  da  lontani  lidi 
fi  fofsero  fatti  venir  Pini ,  e  altri  alberi  a  taf  uopo  colk  debinati , 
allorachè  fi  fofsero  potuti  procacciare  ne  dintorni  attillimi  ,  ove  efse 
armate  ripolkvano  ?  Quella  ragion  fola  cotanto  agli  occhj  falta  d’ognu¬ 
no  ,  che  ballar  dovrebbe  in  vero  per  prova,  che  la  flotta  dellinata 
al  Porto  Ravennate  avefse  il  fuo  bolco  di  Pini ,  e  di  altri  alberi  , 
e  che  il  medefimo  nelle  vicinanze  di  Ravenna  ,  e  ne’fuoi  lidi  a  quelle 
maniere  d’alberi  tanto  difpolli  ,  folse  gik  efillente  ,  e  grande  fi  ritro- 
vafse  .  Ma  vi  fono  argomenti  altri ,  che  la  veritk  di  quello  fatto  più 
oltre  dimollrano  . 

12.  Abbiamo  veduto  ,  che  i  Romani  nel  tempo  fiefso  tenevano  due 
grandiflìme  armate  navali,  l’una  a  Mifeno  ,  l’altra  a  Ravenna.  Quelle 
naturalmente  faranno  (late  provvedute  degli  ajuti  medefimi  ,  fecondo 
la  dignità,  e  la  grandezza  dell’Impero  Romano .  Sappiamo ,  che  cia- 
fcheduna  avea  il  fuo  prefetto  ,  che  oggi  ammiraglio  s’  appella  ,  per 
comandarla  ,  fotto  cui  erano  li  dieci  tribuni ,  i  navarchi  ,  e  gli  al¬ 
tri  uffiziali .  Tutte  e  due  furono  munite  di  alloggiamento  ,  0  fia  di 
borgata  :  cafira  .  Però  Giusto  Lirsio  (1)  &  Ji  autem  Naver  ibi  & 
Clajjis  ,  tamen  cafira  etiam  in  terra  ,  &  ad  Portum  ipfum  fuijfe  , 
commoditas  eorum  exigit  ;  e  tanto  vale  quanto  quel  Navalium  ca - 
firorum  di  Tucidide  (2)  L’  autoritk  di  un  cippo  Ravennate  riporta¬ 
to  dal  gori  (3)  ci  fa  tra  gli  altri  piena  fede  dei  cafira  Praetovia 
Ravenn.  ,  alloggiamento ,  beccato  ,  luogo  forte  ,  dove  llavano  i  Sol¬ 
dati  .  E  collume  era  quello  delle  grandi  armate  navali  ,  ficcome 
effe  due  fi  riputavano  giullamente  .  L’  una  e  l’altra  avea  il  nume- 
rofo  collegio  de5  fabbricieri  delle  navi  ,  e  quello  collegio  fi  nomi¬ 
na  da  Appiano  (4)  in  Ravenna,  primacchè  Augusto  occupa  ffe  l' Im¬ 
perio  :  JuJJit  autem  aliar  Triremes  Roma  Ravetmaeque  fieri .  E  fi 
trova  il  medefimo  a’  tempi  del  foprammentovato  Imperator  Claudio 
per  tal  modo  copiofo  ,  che  dall’antica  ifcrizion  Ravennate  fra  le  rac¬ 
colte  prima  dallo  beffo  Appiano  e  riportata  da  Girolamo  Rossi  (5) 
e  quindi  dal  Grutero  (6)  e  dal  Goltzio  e  da  altri ,  fi  annovera  (7) 
per  fino  la  vigefima  ottava  decuria  del  collegio  de’  fabbricatori  delle 

navi 


CO  Lips.  de  Msgnitud.  Rom.  Ut. i.  tap. 5. 

Co  TwciP.  dt  bella  Veloponeftaco  . 

CO  c°Ri  •  Inferi?,  anttq.  in  ttrur.  urb.  tetta». 
p.181 •  i8a.  Rifcrifce  quello  compilatore  ,  che  il 
cippo  marmoreo  rotto  sella  parte  inferiore  fu  ritro¬ 


vato  nell’  Itola  di  Pottoferrajo  alli  19.  Marzo  1  728. 
in  un  luogo  detto  il  Pontitello.  (4)  Appian. 

£j)  Hi er .  Rub.  Hifl.  Rav.  lit.l.  pag  *7* 

»  (4)  Grut.  Ant.  Infcr.  fot. 46 o.  3* 

C7  j  ZiRARD.  Degli  ant,  Edif.pref .  di  Rav. 


«  •  j  i  tvt  •  PELLE  Pinete  Ravennati. 

afrrirrr»6  t  i  Ravennate,  alla  quale  L.  Publicio  Italico  era 

•  ne  L*  ,  I^fE0NI  (z)  ^  fui  marmo  ftefìTo  in  margine  a  tal  ifcri- 

Nehtunn*™  6  Htc  collega  Fabbruum  militi#  fextertiaXXX . 

defri  n  ™Vt4l  dedit  ;  avendo  forfè  dato  trenta  fefterzi  pe’ .giuochi 
di  >  cbe  quj  fi  celebravano  annualmente  nel  tempio 

TT’U^,°  >  che  poi  fi  difse  Neptuni  Ravenn# ,  come  dalla  ifcri- 

aDDartennriim*a/  imVar!ì  '  ^  Sue^°  tempio  per  avventura  faranno 
a^uronofim  nln  Ue  ant!chl  kafiTirilievi  di  marmo  pario  incafirati  mal 
San  Vitai  p  ?  ParCU  °Ppofte  del  Presbiterio  di  quella  chiefa  di 
ninttofto  ' T™-Cj.rapprcfcntano  due  fimigbantilfimi  Letti  fterni  ,  o 

pio  o  ad  r*  rd  P10,  ?ETTUN0  «  •  E  fors’  anchs  ad  elio  lem- 
d0  ’r  * A  i  ?miIe  dedicato  a  Nettuno  fernbra,  che  appartener 
le  Quali  nr"  ,‘l00"ne  di  greco  venato,  ma  di  diametro  diverfo  , 
quali  ora  s  innalzano  fopra  due  di  que’ ballatoi  ,  o  balaufiri,  che 
fi  voglian  dire,  vagamente  nell'alto  di  una  tal  chiefa  fituati,’ per- 
chè  nell  imofeapo  delle  colonne  medefime  ben  fi  vede  in  ciafchedu- 

dueTrmP™  d‘  r.,lievo  fcolPita  *  Ma  «-itornando  a’  provvedimenti  delle 
felva  di  p'  Eava  1  K-ottlane  >  quella  di  Mifeno  avea  finalmente  la 
in  t?toa  mt  /  xnom.lnata  Gallinaria  ,  della  quale  menzion  fi  trova 
neta.  BpF?E  (3)  e  in  Tullio  (4)  e  fu  poi  chiamata  Paneta^oPe- 
ifcrittura  ^  Pineta  de  Caflellu  ....  fi  legge  in 

di  Canna  anno  1283.  appartenente  ai  Monallero  di  San  Benedetto 
politano  àtvlnr\\  dal  ??T1LL0  (5)  e  in  altra  del  Capitolo  Metro- 
Di  efo  int  r  r- lUa  medePima  :  dd  Penetam  cajlri  maris  Volturni . 
elsa  intefe  Giovenale  ,  allorché  volle  cantare  (6).  • 

n  pontina  pai  ut  ,  &  gal  maria  pinus  . 

collo  iWJ1  n  a  Pero>  cb’era  nei  feno  Cumano  ,  che  vale  a  dire 
v  r  dal  PRA™v7)  fulla  fpiaggia  marittima  ,  la  quale  fiende- 
capo  Mifeno  fino  a  Volturno  ,  fi  nutriva  da  Romani  per 
aver  pronta  materia  da  fabbricar  le  navi  di  quell’  armata  .  E  lo 
confermano »  il  Manuccio,  I’Ubertjni  ,  P. Vittorio,  e  gli  altri  corri- 
mematon  di  Tullio  (8)  Chi  non  farà  oggimai  perfuafo  ,  che  una  fi- 
ig  ìantc  felva  Hata  non  fia  per  fino  d’ allora  ne  contorni  del  Porto 

di  M Tate  qUa  C  nC  le  c,rcoflanze  medefime  fi  conofcea  del  Porto 
vlUcno  >  ch  era  diretto  da  un  genio  medefimo  ,  c  che  privo  di  elsa 

non 

i  SlMEOy*  niuflraz..  digli  Bpitaf .,  atti  della  mede  fi  ma  .  Ivi  abbiamo  fopra  quello  fog- 

(*J  Quelli  R./r  I-  .  getto,  quanto  polliamo  mai  defiderare  . 

tiflimo  Padje  t  fono  flati  illuflrati  dal  dot-  (j)  Strab.  Gtogrjpb.  lib.^.  In  hoc  fina  &t. 

l’ erudita,  filof0fic°P°  8elCraD0  *  i!  <lualc  ne  ha  (O  C.c.  Ub.9.  Epift.  fam  «i. 

tertarionc  indiria*!/  matemati«  >  ed  elegante  dif-  (5)  Prat.l.  Della  via  Appia  mmSj. 

^“ventiate,  della  qi,ti  #llil  Soc’eta  «olirà  Letteraria  (6)  Jovejt.  J«i.  j.  v.j  07. 

*  Coverà  Offa  pubblicai»  f°CÌ°  meritiflnmo  >  !  (7)  Prat.l.  ibid. 

r  ‘«caia  nel  tomo  fecondo  degli  t"  a*  ^ 


atti  della  medefima  .  Ivi  abbiamo  fopra  quello  fog« 
getto  ,  quanto  polliamo  mai  defiderare  . 

G)  Strab.  Gtogrjpb.  lib.$.  In  hot  fina  &t. 

(4)  Cic.  iib, 9.  Epili.  fa n*  J  J. 

(5)  PRATit.  Della  via  /fppia  car.jSj. 

(6)  Juve».  v.jo7. 

(7)  Pratil .  rbid.  lib.z.  cap-7» 

C»)  In  M.  T.  Cic,  ibid. 


4o  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

non  potea  l’armata  fua  ritrovarli  una  (labile  e  comoda  fufillenza,  con-' 
forme  quella  di  Mifeno  trovata  colà  in  fimigliante  cafo  non  1*  avrebbe  . 
Ogni  ragion  dunque  cofpira  ad  aflìcurar  pur  anche  all*  armata  navale 
dell’Adriatico  ,  o  fia  del  mar  fuperiore  :  ftiperi  maris  ,  il  fuo  bofco 
di  Pini .  Nè  il  filenzio  vorrà  opporfi  degli  autori  contemporanei  ,  fe 
già  quello  potrà  efsere  addivenuto  ,  lìccome  d’  altre  cofe  addivenne  ,  e 
come  Polibio  medefimo  fi  dichiara  fin  da  principio  d’  aver  fatto  di 
molti  luoghi  ,  cioè  ,  che  un  tal  bofco  noto  fofse  abbaftanza  ,  e  ad 
ognun  palefe  ;  quando  piuttolfo  la  cagione  non  fia  fiata  il  non  aver 
que’  pochi  fcrittori  ,  che  ci  rimangono  ,  d  allora  ,  avuta  occalion  di 
favellarne.  Oltre  di  che  ne’prifchi  autori  ,  che  hanno  folamente  al¬ 
cuna  fiata  per  accidente  nominato  i  paefi  nofiri  ,  non  bifogna  già  pre¬ 
tendere  di  trovar  nominate  anche  ,  non  che  defcritte  ,  le  cofe  noftre. 
E’  certo  pe’ fatti  addotti  dall’ Anonimo  Valesìano  ,  dal  cronologo  di 
Cuspiniano  ,  e  da  altri  ,  che  il  Pineto  Ravennate  efilleva  molto  pri¬ 
ma  di  que’ fatti  ,  e  pure  fcrittor  prima  di  loro  ne  ha  favellato  . 

13.  -Dopo  tali  conghietture  ,  le  più  analoghe  all’  idea  del  vero, 
parmi  evidente  l’altilfima  radice  di  quello  bofco  ,  perchè  quindi  ,  fe 
non  erro  ,  concludere  fi  debba  ,  aver  egli  avuti  i  natali  ,  primacchè 
(labilità  qui  fofse  la  formidabile  armata  navale  Romana  .  Se  il  Pineto 
dovea  in  quelle  parti  efsere  a*  tempi  primi  di  quell’  armata  ,  e  grande 
ritrovarli  ,  e  profittevole ,  non  cadrà  dubbio  alcuno  ,  che  fia  anche 
Rato  molto  prima  di  elsa  ,  giacché  per  mettere  ad  ufo  di  navi,  e  di 
navi  tali  e  tante,  alberi  abbifognavano  antichilfimi  ,  e  innumerabili 
Sarà  bensì  verifimile  ,  che  a  mantenerlo  ,  e  a  renderlo  anche  di  Pini 
più  copiofo  ordinata  per  avventura  ne  fofse  da’ Romani  la  feminazione, 
e  sì  di  Pini  dimeftici  ,  poi  fi  fornifse  ,  migliori  certamente  al  loro  uopo, 
che  i  falvatici  non  erano .  Che  la  confervazione  de’  bofchi  venilfe  rac¬ 
comandata  a’  confoli  ,  fi  ricava  da  Svetonio  (i)  e  da  fcrittori  altri 
vetufii  . 

14.  Dura  cofa  in  vero  farebbe  ora  ,  e  malagevole  il  rintracciar  nel 

fondo  ofcuro  dell’antichità  l’origine  de' Bofchi  nollri  .  De  luoghi  ,  che 
di  aquidofi  divengono  afciutti  ,  fuol  mutarfi  la  faccia  in  più  fecoli  age¬ 
volmente  ,  e  divenire  il  principio  ofcuro  ,  perchè  facendofi  quello  a  po¬ 
co  a  poco  ,  colla  lunghezza  del  tempo  ne  viene  dimenticanza  ,  lìcchè 
non  refta  memoria  del  quando  ,  e  come  ciò  fi  facelfe  .  Così  fappiamo 
per  teftimonio  di  Erodoto  (2)  che  in  Egitto  fucelTe  ,  perchè  quel  pae- 
*  fe, 

gant9  acctjftontm  'effe  terra  ,  ac  fluminis  donum  . 
E  avea  detto  nel  Iti. 2.  e. 4.  ,  che  Egitto  era  pallu- 
fìre,  o,  come  fuona  la  greca  efpreflìone  j  er*  padu» 

le .  nrit'mt  ù’iyv'irnt  moia  . 


CO  Su  et.  in  C*f.  cap.  !$• 

(j)  Herod.  Hi  flottar,  l.i.csp'  5*A  yv-wic  ,  ès 
rtc  s»rtES  tx-oTifotì  w  ,  ff'  A  tyrx'riotm  ct/k'wt tc 
n  «yv ,  xou  lùifor  t5  hctv- fi*  /  in  4ua  Grati  navi - 


J 


f.  „  -  ,  Pinete  Ravennati. 

mnftf/r  C  3  meno_dl  e^°  (0  andava  di  mano  in  mano  rafciugando, 

•  1  ^Ur  ora  ^att0  da  inarenamento  del  Nilo  .  E  perciocché  di 

mdn0  rakiugata  la  padella  noftra  ,  difperfe  Tacque  fue  copio* 
bofcan  1^°  rit),,rat0^1  ll  mar  tempeftofo  ,  fi  fono  quelli  luoghi  venuti  im- 
un  ni  f  ’  C°  a  ^un§llczza  del  tempo  fi  è  la  memoria  del  principio  di 
turri  ^  atto  perduta  .  Giova  tuttavia  qui  di  por  mente  ,  che  gli  antichi 
fch  n  ’T°  Zg °Ia,rn?c"te  v°lonterofi  di  promovere  l’innalzamento  de’  bo- 
n  C  L10^  1  pa,udoPl  ’i  e  ripieni  di  folli  ,  come  quelli  ,  ove  le  acque 

e  dfir.n  y  perche  r  ttI  eran°  efifl  bofchi  5  notò  Pl,ni°  (2)>  a  riparare, 
ferirà  con  .vaPon  •  Tanti  furono  Perciò  ,  e  quello  fi  con* 

NI  lìihi  uaT™k  de§1‘  Srorici  Più  accreditati ,  da  Famiano  Nardi' 
luoPhi  ì  >  dclia  Pr‘fca  Roma  »  e  le  fac'e  fue  «ve  ,  quanti  furono 
in  nnSi  u  jln°  rta§navano.ie  acque  >  O  gravemente  putivano  .  Cosi 
q  c  uoghi  delle  paludi  Pontine  ,  ove  altre  volte  nuovi  paduli  fi  for¬ 
mavano  come  nel  luo  La%ìo  il  dotto  Cardinal  Corradini  (4),  fi  vide¬ 
ro  alzare  bofchi  fegnatamente  .  Di  quelle  vicinanze  ragionando  il  dot¬ 
to  filotofo  ,  e  naturalilla  Teofrasto  (5)  dopo  aver  ricordate  f  acque, 

denfoUhnVm0  t0  f°^etta  era  *a  camPagna  Romana  ,  aggiunge  tollo  il 

Z?u<Ì  a  '  6  y  f°;C,)a  ;  °nd’ tran0  Cinre  •  **'•*  W  oquis 

„  /c v*"i  at  j—  plóna  laurum  ,  mirtumque  babenc  ejus  ambiti  udì- 
Pii  anrVi,-  |"M  ’  tr0  car,na  n*vibus  boffit  fuflicere  .  Quindi 
ZZI  fV°«eVan°  ’  Che  alcuni  de’loro  bofc'a  ;  che  lue  hi  poi  chia- 
ficrnmp  ’(r°fler°  at!ualc,le  nume  facri  ,  e  intatti  rimaneflero  Tempre . 
nel  nn  i°  ervano,  §  1  eruditi  ,  dimoftrando  cosi  religione  ,  e  infirmando 
il  •  ^°  ?  n  C°m  ebbe  a  d're  uno  di  quelli  ,  il  timor  degli  Dei ,  dove 

E?  d,  J  Mmane  le§gi  bafht0  non  foffe  •  Ben  Servio  autenticollo, 
verfò(tf)  da  °  SrENCER0  in  alquanti  palli  dell’  Eneide  .  Così  a  quel 

Luco  cum  forte  parentis 
Pìwmni  Turnus  / aerata  valle  fedebat . 

Ideo  J aerata  ,  quìa  ut  djx/mur  ,  nunquam  e/t  lucus  fine  religione. 
E  avea  detto.*  Ubicunque  a  Virgilio  pomtur  lucus >  fequitur  confecra - 
tl°  \  laonde  Properzio  (7)  J 

At  nunc  defertis  ce/fant  facraria  lucis . 
ella  tavola  XII.  fu  per  tanto  comandato  .*  lucos  in  agris  colendosi' 

F  *  Ci 


colmate*  tUttf  *’ ES>tto  inferiore  fofle  un  golfo 
to  Eiusoq1  Ua0’»cque  torbide  del  Nilo,  avea  rileva- 
EgizianiD°^i°  da  *iu*nto  per  tradizione  i  Sacerdoti 

dal  Nilo  coprir0  de,t°  circa  M  vafto  padule  »  ch* 
fent, mento  ricc t<?m P°  de,‘C  ^  ìn0nd#f,0nl '  > 
Seveca  da  Sr»  da  D,t  DORO>  d»  POTARCI.,  da 

s,:,;;,  :,,;;"”' .  • 

1  _  ii>  n  non  lo  folfe  ,  che  un  vafto 

f  dtt,e  06,1  ES,tt0  Itoli,  però  qucfto 


Vrf* 

punto  te  rifleffìoni  giufti(Time  ,  che  vi  ha  fatte  il  Si¬ 
gnor  d  Or.' o » y  ,  /'  Egypte  ancien  &c.  Poi. I. 

(i)  Pliw.  hb.  16. 

(l)  Nard.  Roma  antico  /.4«  c.8. 

C4)  Corrad  Lu  Li.  c.6. 

(5;  Theoph.  Htfi.  Vlan  l.y  cap.Q.  pagali. 

(6)  Serv  in  JEntid.  Ut.  9  vcr.i.  4* 

(7)  Proper.  hb.}.  Elcg.i}, 


42  Istoria  Civile,  e  Naturale 

Cicerone  (i)  Lv.cos  in  agris  habento  ,  &  Larium  fede:  .  Quindi  eri 
creduto  lcelleraggine  di  porvi  il  ferro  ,  come  Marco  Catone  (ì)  atteda, 
e  come  ci  dimodra  un  monumento  de’ fratelli  Avvali  fomminidratoci 
dal  Fabbretti  (3). Cosi  al  popolo  Romano  parve  ,  che  non  fenza  confi¬ 
gli©  ,  e  volontà  degli  Dei  fode  Turullio  neli’ifola  di  Coo  al  lupplizio 
condannato  per  uno  degli  uccifori  di  Giulio  Cesare  ;  nam  ,  fcrifle  Dio¬ 
ne  (4)  non  multo  ante  il  le  ad  Clajfem  adificandam  Aejcu  lapii  lucum 
ibi  incider at ,  &  eoe  ea  materia  naves  fabricaverat  (5).  Ma  di  quede 
Romane  fuperdizioni  pieni  fono  i  libri  tutti  de’ Poeti  ,  nel  cui  linguag¬ 
gio  parlano  gli  antichi .  Didinguevano  però  molto  facilmente  i  Romani 
dalle  fclve  i  luchi  ,  cioè  dai  bofehi  profani  i  facri ,  onde  acconciamen¬ 
te  Orazio  (6) 

Virtutem  verba  putas  ,  ut  lucum  Ugna  ? 
c  voleva  dire  con  fenfo  degan tilTimo  ,  que’  Filoìbfi  ,  i  quali  da  Epjtet- 
to  fi  chiamano  WKiKvfitvoi  ,  enerves ,  cioè  non  conformi  alle  proprie 
madìme  >  niente  meno  efler  profani  ,  ed  empi  di  coloro  ,  che  non  didin- 
guono  H^irxjcpiism  dai  legni  comuni  ,  o  non  facri  ,  quelli  che  formano  il 
luco  (7).  Or  quanto  dicefi  delle  antiche  fuperdizioni  de’ Romani  intor¬ 
no  a’  bolchi  ,  dir  pur  anche  fi  vuole  di  ogn’  altra  nazione  ,  che  Roma¬ 
na  non  fol'se  .  Ben  noto  è  il  pafso  di  S.  Leone  (8)  :  Hic  ....  di  Roma 
favellando  ,  ubi  diligentijjima  fuperjhtione  babebatur  colletlum  quid- 
quid  ufquam  fuerat  vanis  erroribut  inftitutum  .  Nella  facra  Scrittura, 
c  Copra  tutto  nella  legge,  e  ne’ profeti  fi  proibirono  i  luchi  con  edre- 
mo  rigore  ,  come  quella  fpecie  d’idolatria,  che  fin  d  allora  fioriva 
comunemente  (p).La  felvaErcinia  fopra  nominata  cotanto  celebre  fu  di 
bofehi  facri  ripiena.  15.  Do- 


(1)  Cic.  de  legib.t. 

(2)  Caton.  de  Re  Rujì.  f.13  9. 

( ì  )  Fabbret.  Infcr.  cap.6.  n. 50.  £*£.445. 

(4)  Dion.  Hift.  Rom.  lib.^i. 

(5)  Quello  paffb  conferma  l’opinion  giuftiffima 
del  Signor  Annibale  degli  Abati  Olivieri  > 
•he  la  ifcriaion  fopra  riportata  di  Nettuno  Conferva- 
lore  fia  veramente  falfa. 

Có)  Hor at.  lib.x.  Ep.r. 

C7)  Salmasii  Exerc.  Pii ».  in  Tolin.  Poljhìf. 
taS- Luci  ingentium  tantum  srbocum  ,  Or  fert 
tltcui  nomini  facri ,  Or  incadui  .  Notant  Gr ammali, 
$i  ,  ubieumqua  Utrgilius  Lucum  ponit  fequi  iti  am 
tonfecrationtm  ....  &  Luco,  d.Sios  quidam  ,  Str . 
<VÌo  tcflt  ,  afferunt  ,  quod  ibi  lumina  acctndirentur 
taufa  reli  «ioni  s  .  Lucus  Silvani  apud  Pisi  tura  .... 
Hefychius  xKffi)  Tiu-sfo  .  Sic  vocant  loca  arboribus 
consta  ,  Or  tonfterata  ....  Cato  io  loco  ,  que m 
ttiniui  designai  :  Lucum  conlucare  Romano  more 
iic  oportet .  Porco  piaculo  facito  .  Quia  ini  tur  facri 
arant ,  non  li'tbat  eos  conlucare  nife  facrificio  prius 
fafio  ,  ^4  in  profana  /il va  non  rtquirtbatur  .  Sei 
quid  tfì  conlucare  Lucum  ,  vii  arboremì  Plinius  ex 
Catone  inttrprttatur  fuccidere  .  Succidi  arbor  dui-- 


tur ,  cum  e<editur  funditut  ,  Or  evertitur  .  Ita  Vii» 
niut  ipfe  loqui  folce  ,  ut  lib.xv  1.  cap.n.  Poftea  to¬ 
ta  arbor  fucciditur  ,  &  medulla  ejus  uritur  .... 
Succidere  igitur  arborem  efi  exnòirTHv  ,  &  funditut 
excidere  .  At  conlucare  Grammatici  non  de  fuccifio - 
ne  ,  Or  everfione  totius  arboiit  exponunt  ,  fed  de  fola 
frondium  deci/ione  .  Felli  abbreviator  :  conculcare 
dicebant ,  cum  profana»  filvas  rami  deciderentur  offi¬ 
ciente;  lumini.  Ne  hoc  quidem  licebat  in  fa  tris  (ìt- 
vit  j  hoc  efl  luciti  fieri ,  nifi  facrificio  prius  fallo  , 
tantum  abefl ,  ut  foto  tverti ,  ac  fuccidi  fas  efl  • 
0  vi  di  ut  . 

Seu  mea  fai*  ramo  lucum  fpoliavit  opaco  } 
Unde  data  eft  tenere  fi  fc  in  a  frondis  ovi  . 

(8)  D.  Leonis  .  De  Sana.  Apofi.  Ptt.  Or  l'aul. 
Sirm.t.  ante  med. 

(9)  Nel  Deutiron.il,  0-3.  Diffipate  aras  eorum  , 
Or  con  fr  ingite  flatuas  ,  lucos  igne  comburi  te  ,  & 
idola  comminuite  :  dìfperdite  nomina  eorum  de  locit 
illis  .  E.16.  tì.ix.  Non  plantabis  lucum  ,  &  omnem 
trborem  juxta  altare  domini  Dei  tui  .  E  nel  3.  Reg, 
1  6.9.  Ji.ficcomc  nel  4,  Rtg.  ai.  *.7. >  e  in  alti» 
luoghi • 
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15.  opo  tutto  ciò  molto  ragionevole  parmi  il  credere  ,  che  i  Ra. 
vennati  eziandio  ,  avantichè  dominati  fofsero  da’ Romani  ,  avefsero 
qui  ne  luoghi,  più  dall’  acque  marine  abbandonati  ,i  loro  bofchi  non  me- 
no  comuni ,  che  facri  ,  e  ve  li  avefsero  ,  e  crefcere  li  lafciafsero  (i)  a 
g  ance  altezza  in  tempi  da  noi  rimondimi  ne’  quali  cotai  luoghi  fi  ve¬ 
nivano  Icoprendo  ;  febbene  contezza  ficura  non  ne  abbiamo  ,  nè  aver¬ 
ia  per  avventura  potremo  giammai  .  Così  la  natura  produttrice  di  pian- 
e  al  terreno  piu  acconce  ,  e  feconda  d’  alberi  di  molte  fpezie  ,  m’  av- 

fL°  ’  '<>  at>b,ra  fa*t0  *  che  f°Pra  (lueiIe  gaggie  primitive  s*  inalzaf- 
ro  pm  fra  cefpugU  ,  e  fra  altri  alberi  alcuni  Pini  felvatici  ,  e  que’ri- 
iri  mare  ,  e  quelle  colmate  fi  palefalsero  fopra  ogn’  altro  terreno 
j-  1  irrie  a  produrre  i  medefìmi  a  molta  grofsezza,  come  pur  ora  ve- 
.^o  ne  jdom eRici  addivenir  fingolarmente  .  Non  è  ignoto  ,  che  i  fe- 
mi  di  molte  piante  fono  dall’ acque  ,  o  da  venti,  o  dagli  uccelli  ,  o 
a  altro  portati  ,  laddove  non  furon  forfè  giammai  y  e  che  le  felve  fi 
vengon  facendo  di  quefii  femi  ,  e  di  quelli,  che  da  fopradanti  alberi 
capono  in  terra  .  Quella  fpiaggia,  che  sì  crefceva  di  continuo  per  le 

aiTVnruV  Pòrle^natamente  5  Potea  ricevere  dagli  alti  monti  con  l’ac- 
jL  rbide  1  femi  de  Pmt  .  Ci  avvertì  l’impareggiabile  Plinio  (2) 
f  ontani  circa  fontem  [  del  Vò'jarbor  multa Jit  picea  >  avue  Pades  gal- 
fmJ!\0Cetur  ?  Padum  hoc  nomen  accepijfe  *  Lo  fi  e  f  so  dicafi  degli  altri 
fé  000’;  che_,nrSuedo  feno  mettevano  provenienti  dagli  Apennini  .  E 
no  cufalrhpV  ab  a?t0r  medefìmo  >  talor  anche  le  pioggie  apporta- 
tlew m  rme  ,Sno^°(3)5 oliquce(ài  quefie  pioggie  veementi)  imbres 

c /emina  afferum  ,  &  certo  fluunt  genere  ,  aliqu,t  etiam  in - 

;  0  *  k<<!0CJ  accidit  Cyrenaicce  regioni ,  cum  primum  ibi  laJTerpi - 
•  .  .  na.tl!m  eft  ?  ut  in  herbarum  natura  dicemus  .  Nota  ejì  fylva  urbi 
proxtma  tmbro  piceo  ,  crajfoque^  circiter  urbis  Roma  anno  quadri - 
gente  limo  tngefmo  .  Silio  Italico  (4)  confefsò,  che  il  Pitto  ama  le 
terre  contigue  al  mare  . 

•  .  .  .  .  .  amantem  littora  Pinum  . 
c  fe  quello  non  cantò  tfprefsamente  de  lidi  Ravennati ,  fors’egli  de’me- 

F  2  °  de- 

fr»regrec.°"  "  Wei*' >  C'c™do  U  fltfra*  Stendo  che  alcuniUti*  lavavano  imboli¬ 
li  pai0*^  V  9  na,UrS  e  ruqUa’  "  Tr  mCl’°  P"  le  ,CSna  Comuni  »  *  profc».  >  che  * 

mente  .  nno  ^Sn|ficflto  di  lafciar  crefcere  ltbera-  per  le  facre  .  *  * 

W'M  fi*d1itCe,CladÌCUl,0,faCr0’  t<  ,ne  ^  (°  rL‘N’  ;-3‘  Avverte  il  Tempre  erudito 

così  Tac  !Tf)  !crra  l°fciata  Ubera  alla  pafiura  :  e  ChecoZz,  ,  DÌJf.  fap.  /’  a„t,c.  idea  de'  bofchi ,  che 

ritmerà  conf*  n°\,b‘  Permaner  0.9.  ,  Incoi  ,&  fistio  fu  tanto  comune  a' bofchi  ,  che  /Imbolo  egli 

intefe,  com*  ’  d<  Ve  fcrivendo  confccrant  non  divenne  de  medefìmi;  ni  Vino  ,  0  Pina  metteva/!  , 

tolare  r.tlla  (0„r  Crvato  >  gualche  cerimonia  parti -  thè  bofeo  non  j*  mtendcjfe  :  E  ricava  ciò  da  Paus*. 

rtndeffe  facro  del  bofeo  ,  ma  che  quello  fi  Nia  nelle  Corintiache  ,  e  da  Teocrito  nc\\'ldilio  5., 

,  inceduo  in  onor'8dnd0,°  ’  CCme  '  L#,'nÌ  f,VfJ'a‘  d‘  STAZ'°  ne"e  Stlve  ‘  Ccsì  U  Pintful  T  r/°  >  *  » 

^1  r»,  ^e’  •*  Dtoiumque  nomini*  Ttrfodi  l'tno  erano  memoriali  delle  Pinete  di  Frieia  . 

Adenti  Altri  luoghi* ’  *beei  Iola  rtvevtntia  Ci)  Vtls- I  16.  r-jì- 

S  •Tacito  affermano  la  cofc  C4)  Sxt,  Itai.  Difuund,  Bel.  Pmn,  /.io. 
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definii  anche  intendeva  ,  che  fra  gli  altri  alberi  ne’  bofehi  noflri  fi  (la¬ 
vano  ;  ma  più  notabile  in  quelli  luoghi  ,  e  per  carattere  loro  più  diftin- 
tivo  ,  e  più  apparifcente  riconobbe  allora  la  lentezza  de’  (lagni  ,  che 
fenfibilmente  di  terra  andavano  a  coprirli,  come  poi  in  progrefso  di  tem¬ 
po  legni  ,  onde  volle  de’ medefimi  cfprimere  (i): 

Quique  gravi  remo  limojis  fegntter  undis  , 

Lenta  paludose  perfctndunt  Jìagna  Ravenna  . 

Non  intendo  perciò  d’inferire  ,  che  Tempre  le  Pinete  noftre  ci  fieno  fta- 


te  ,  potendo  else  aver  avuto  il  loro 
var  alcuno  ,  che  ne  faccia  memoria 
chitk  (2).  Intendo  di  avere  in  fine  col 

(O  IH  /-8.  v.rfo*.  tfo*. 

C2)  Un  Letterato  Hi  molto  grido  mi  fcrifle  già 
tempo  ,  che  nelle  vicinanze  di  Ravenna  faranno  p ri¬ 
ina  (lati  b.ifchi  di  Lanci  ,  che  di  Pini ,  fe  già  Vi- 
truvio  nel  libro  1.  ai  capitolo  9.  alteri  ,  che  il  La¬ 
rice  non  era  connfciuto  ai  fuo  tempo  ,  fe  non  dagli 
abitatori  d’  intorno  la  ripa  del  Po,  e  i  lidi  del  mare 
Adriatico  .  A  me  pare  ,  confi  Jerato  il  paltò  di  que¬ 
llo  autore  ,  non  dovertene  certamente  inferire,  che 
in  quelle  vicinanze  i  Larici  allignaffero .  Tali  fono 
le  parole  di  Vitruvio.*  Lari»  vero  ,  qui  non  e/ì  no- 
tui  ni  i  biii  muoiapibus  ,  qui  funt  circa  ripara  /fo¬ 
rnitili  Podi  ,  &  Inora  mani  Adriatici .  Vedo  in  elfe 
per  altro  ,  fe  l’efpreflìon  non  prova  ,  che  in  que’luo- 
ghi  tali  piante  vi  foflero,  non  per  tanto  dimoftra,  che 
non  vi  folfcro  .  Ma  ecco  per  avventura  non  così  am. 
biguo  in  riguardo  alla  probabilità,  che  non  vi  folte-, 
ro  ,  un  altro  luogo  ,  che  pofeia  nel  commemorato 
tapitolo  9.  dei  libro  2.  fi  legge  ;  nel  qual  capitolo  te¬ 
lo  il  Larice  v'ien  da  Vitruvio  nell’ opere  tue  nomi¬ 
na:©  .*  Hac  autem  [  mattriei  larigna  ]  per  Padana  Ra¬ 
vennani  de  porla  tur  in  Colonia  Faneftri  ,  Pifauri  , 
Ancona  ,  reliquifque  ,  qua  funt  in  ta  regione  ,  mu- 
nicipiis  prabetur  .  Degne  per  quello  conto  di  molta 
zifleffione  fono  quelle  parole  :  Materia  larigna  per 
Padum  Ravennani  deportatur  .  Se  nelle  vicinanze  di 
Ravenna  foltero  flati  bofehi  di  Larici  >  ben  fembra 
doverfi  credere  ,  che  a  dirittura  da  que’  bofehi  me¬ 
defimi  (lati  farebbero  efii  trafportati  a  Ravenna,  nec 
fuiffent  per  Padum  Ravennani  deportata  Laricet  ,  e 
fembra  in  oltre  ,  che  fe  fodero  ellì  cresciuti  pur  an¬ 
che  nelle  vicinanze  di  Fano,  e  di  Pefaro,  e  di  An¬ 
cona  ,  e  dell’ altre  Colonie  di  quella  Regione  ,  non 
avrebbe  fatto  raeflieri  ,  che  d’altronde  praberentur  . 
Gli  abitatori  delle  fpiagge  Asiatiche  ,  e  così  quelli, 
che  erano  alle  fponde  del  Po  traevano  il  Larice  dai 
monti  della  Rezia  ,  o  fieno  i  monti  di  San  Gottar¬ 
do  ,  dove  pur  ora  ve  n’  ha  copia  grandiffima  .  Que¬ 
llo  proferì  il  celebre  Francesco  Secuier  ( Pian . 
Per.Tom  .2  .pag.  1  >7*  }  Marie  Adriatici  incoia  ,  tum 
qui  erant  ai  Podi  flamini/  ripas  eam  arcefscbant 
ex  montibut  Rbaticis  ,  ubi  nane  adbuc  tfl  migna  co¬ 
pia  ■,  oua  de  re  Vttruvius  dicit ,,  larkem  effe  notati* 

5,  hiis  municipibus  ,  qui  funt  ad  ripara  fiuminis  Pa- 
3>  di  ,  h  ad  littora  raaris  Adriatici  jj  ì  Molta  era 


principio  in  diverfe  fiate  lenza  tro- 
ìn  una  così  denfa  caligine  di  anri- 
diicorfo  confermata  la  lopra  accen- 

na- 

aftora  in  ufo  un  fimigliante  regno  per  gli  edilizi  nelle 
travature  ,  c  ne’foftegni  de' pefi  .•  Laricis  materia  in 
omnt  fabr.ca  maximai  habet  utthtatei  (  Anon.  fenp. 
Per.  de  Arch  comp.  trac,  qua  Pitruv  6*  cet.  trad.  in 
lib.  exer.  Pitruv.  Jo.  Pol.xtt.  p.  191.  )  non  intar¬ 
lando  giammai  ;  e  febbene  non  fia  da  dirli  con  efso 
Vitruvio,  e  con  Cesare  ,  ch’egli  abbia  la  pro¬ 
prietà  di  non  ardere  ,  perciochè  in  alcuni  luoghi 
prefsoi  Valefiani  ,  avvifa  Bauhino  ,  niun  altro  le¬ 
gno  pel  fuoco  adoprano  ;  par  tuttavia  ,  che  delle 
fiamme  fi  fdegni  .  Grande  trafico  però  ne’  rimoti 
tempi  fe  ne  facea  per  avventura  in  Ravenna.  Nelle 
cafe  più  antiche  di  quella  città  fe  ne  vedono  anche 
bclliflìme  travature  .  Tale  è  quella  della  Cattedrale  , 
che  fi  ebbe  dalla  antica  chiefa  Otfiana  ;  tale  di  al¬ 
cune  cafc  ,  che  fi  vogliono  qui  degli  ufurpatori  Tra- 
verfarj  ;  e  tal  è  anche  a  Cefena  quella  della  infigne 
Biblioteca  de' Minori  Conventuali  fabbricata  da* 
Malatesti  . 

Se  poi  il  tempo  ,  e  le  ricerche  fonimi  nilìraffero 
qualche  fcopcrta  ,  la  quale  apriffe  l'adito  a  favore¬ 
voli  conghietture  ,  in  tal  cafo  per  ifmtouire  l’ad¬ 
dotta  difficoltà  proveniente  dalle  indicare  Vitruvia- 
ne  parole  ,  converrebbe  olfervar  ciò,  che  da  Vitru- 
vio  nel  citato  capo  fi  narra  dell’ afTcdio  pollo  al  ca- 
flello  Larignum  da  Giulio  Cesare  ,  che  avea  con¬ 
dotto  1  efercito  fuo  circa  Alpa  .  Concludendo  cfi"o 
Vitruvio  quella  narrazione  ,  fcrivc  che  furono  ino¬ 
ltrati  a  Cesare  i  Larici  ,  qua<um  in  biis  lodi  (  r/r- 
ca  Alpa  )  maxima  funt  copia  .  Dunque  alcuno  di¬ 
rebbe ,  fe  ivi  maxima  conia ,  anche  altrove  ne  fa¬ 
ranno  fiati  ,  ed  anche  nelle  vicinanze  di  Ravenna, 
e  de’  nominati  municipi  ,  Larici  ,  benché  in  minor 
copia,  efier  vi  poteano  ;  ma  ficcome  da  Ravenna 
dovean  elTere  di  effi  alberi  provedute  tante  altre  città 
polle  ad  litora  marii  Adriatici  ,  così  neceffario  fera  , 
che  una  grande  quantità  de’ medefimi  dall’Alpi  pct 
Padum  Ravennam  deportarentur  .  Quello  pur  dire  fi 
potrebbe  ,  c  di  leggieri  varrebbe  per  alferire  ,  ch« 
ciò  fia  fiato  il  folo  punto  di  villa,  cui  .  fcrivendo  , 
Vitruvio  roiraffe  .  Ma  per  quello  dire  non  fi  vorrà» 
che  anticamente  vicino  a  Ravenna  non  c’  erano  Pi - 
nifi ,  ma  c’  erano  Lariceti  ,  e  che  ciò  ricavar  Ji  pof* 
fa  da  Vitruvio  , 


pL^cr^a  dimostra  -  vaj|i 
Uva  del  tf ut  etri  a  anttH 
0  de  Contorni  diRaJj 
,  ^nnagutfta  ^  eUJT 
V  Cr/  'Moni  di  Pii  ni  (t 
eli  Jt  rabontclelVltii  j 
\neranodi  Antoni-  I 
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nata  propofizione  di  Girolamo  Rossi  (i)  Pmetum . quod  eji  fecus 

or  am  mar  tt  imam  per  quam  longinqui  tempori s  trafili  ,  exceljam ,  den - 
famque  Ptnum  matenam  natura  ipfa  provexit . 


CAPITOLO  II. 


Stato  antico ,  e  moderno  di  ej]e  Pinete . 


1  1V/T  A  dove  tallero  elle  in  prima  quelle  Pinete  Ravennati,  non 
IVI  e  agevole  il  determinare  .  Se  quello,  che  furono  gik  que¬ 
lle  contrade  fi  confideri  ,  verremo  portati  a  credere  naturalmente  , 
che  non  Tempre  colh  fi  trovaflero,  dove  al  prefente  fi  ritrovano.  O  fof- 
fcro  i  Pelafgi  primi  abitatori  di  effe,  come  volle  Dionisio  Alicar- 
kasseo  (2),  giacché  quc’Tcflali  ,  de’  quali  dice  Strabone  ,  e  lo  con¬ 
ferma  Zosimo  ,  che  fu  opera  Ravenna  ,  non  altro  erano  ,  per  av¬ 
vita  del  canonico  Mazzocchi  (3)  che  qae'  Pelafgi  ,  che  ,  Dentiti 
dalla  TeJJalta  ,  fabbricarono  alla  bocca  del  Pò  la  Citta  di  Spi- 
na  ?  o  li  antichilfimi  Tirreni  ,  come  pretefe  Polibio  (4) ,  che  fcrifse 
ducento  ,  e  più  anni  prima  di  Dionisio  ,  o  altri  (5)  che  non  è  qu\ 
uogo  di  tfaminare  ,  e  difììciliflìma  cofa  farebbe  lo  flabilire  ,  ftante 
a  olcurita  de’ fatti  più  veri  in  que  tempi  occorfi  ;  certo  è,  che  fin 
allora  avranno  i  primi  abitatori  trovato  qualche  terreno  non  tan¬ 
to  lcopcrto  dall’ acque  ,  fe  giù  fi  dettero  a  prepararlo  per  li  abitu¬ 
ri  ,  e  per  le  feminazioni  de’  grani  diverfi  ,  che  feco  aveano  porta¬ 
to  ,  quanto  ricoperto  di  folte  battaglie  ,  che  avranno  però  dibofca- 
5  •  '  ^  cfperienza  quotidiana  ,  e  univerlale  ci  fa  conolcere  , 

c  e  ciò  luccede  ne  luoghi  tutti  incolti  ,  e  diierti  .  Quello  terreno 
per  yeritù  molto  rillretto  allora  dovea  eisere  ,  le  confiderar  fi  voglia 
il  piu  afciutto  ,  e  quello,  che  potea  metterli  al  lavoraggio  ,  e  alla 
temente  .  Da  Strabane  intendemmo  ,  che  Ravenna  ù  Tuoi  tempi 
era  fituata  tra  paduli  ,  e  lparla  d’acque  ,  ( 6 )  ma  da  lui  pur  anche 


(O  Kob.  Hifl.  Rav.  t. j.  /in. 490.  fot  rsj. 

(?)  Dionis.  Alicar.  libi.  pag. 19. 

(j)  /Mazzocchi  Differì,  fppra  l'orig.  de’ Tireni 
*>iit.{. 


C4)  Pol.b  lib.il.  pag.jt^.  fi,4. 

Giovanni  Goropi  Becani  Origine!  An - 
Jiyp'an*  pag.  94  5,  di  R  1  venni  favellando  fi  efpri- 
ad  !  bujui  Urbit  tanta  efl  >  ut  aiti 

Vten  5  hue  navi^us  appulerint  ,  &  no¬ 

ti  navib  ^r'm0¥^a  referant  ,  velmtaue  pnmvm 
Ul  Ravennani  ,  deinde  co truptè  Rivennam 
nominatimi  .  _  r 

. .  onttqutjfimim  conjue- 

ur  •,  "'ggniento  nominis  certi/fimo  a  Cimmeriir 
tonditam  ,  ftd  quant-  _  •  ,• 

w  -,  2  0  antt  Tto)am  tempore  y  non  h- 

*  f<?  .  Ma  il  CaQonico  Màzz()CCH1  y  dalk* 


rag- 

acque  ,  che  circondavano  Ravenna  il  Tuo  nome  de¬ 
rivò  :  Qjiefla  voce  Ravenna  y  die’ egli  ,  non  denoto 
altro  in  Ebreo  ,  e  negli  affini  dialetti ,  che  quello 
fltffo  ,  che  ju  un  tempo  Ravenna  ,  citi  Raveh  ,  o 
fia  irriguum  . 

(6)  Sirab.  lib.i.  p.ii}.  Rer  Geografie-  tilt. 
Amftet.  1707.  Quantunque  fembri  ,  che  CloveriO 
(  Itol.  antiq.  p.59{,  )  non  d0veffe  ««Ha  Oa  carta  , 
che  ha  per  titolo  ,  Umbri £  mtique  deferiptio  j  met¬ 
tere  Ravenna  ,  cClaffie  nel  continente  ,  perchè  ra¬ 
gioni  fi  hanno  di  credere  ,  che  ne  fotte  feparata  dall’ 
acque  ;  con  pace  per  altro  de  il’ autor  celebre  della 
Eoiflolt  Emiliane  C  *p-7-  )  che  da  quello  patto  di 
Strabone  dedur  vuole  ,  che  mal  facette  Cluver'O 
a  mettere  ia  eff*  carta  alquanto  di  terra  tra  Ravca- 
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raggio  di  lume  ci  viene  ,  onde  chiaro  apparila  ,  che  non  tali  era¬ 
no  quedi  paduli  medefimi  ,  che  tutto  foise  il  dintorno  della  citili, 
o  Tempre  dall*  acque  coperto  ,  mentre  ivi  aggiunge  ,  che  mira  eji 
Ravenna  vttts  natura  ,  qua  a  palude  celenter  produc/tuv  ,  ita  ut 
rnultum  fruFlus  ferat  :  fed  intra  quadriinnium  perit  .  11  che  non 
avveniva  a’  tempi  di  Erodoto  per  lòverchio  traboccar  deJ.  Nilo  al 
paludoio  territorio  di  Egitto  ,  il  quale  mancava  di  viti  interamen¬ 
te  •  Cosi^  Erodoto  (i)oiVw  w  ex  xpiriuv  7rtToti)fjLÌvw  ’hicc  y^piwrou  .  a  yai 
cr(p/  «d  h  r 5  <xulttO\qi  .  Si  fervono  di  vino  fatto  con  or%o  ,  per¬ 

chè  mancano  in  quella  regione  le  viti  .  1  paduli  medefìmi  noftri 
dunque  erano  di  tal  coftituzione  ,  e  natura  ,  che  le  viti  poteano 
ammettere  ,  e  crefcere  abbondevolmente  ,  quantunque  predo  perif- 
fero  .  E  non  folo  le  viti  vi  allignavano  ,  ma  piante  altre  varie  (ìl- 
vefiri  ,  e  dimefliche  ,  le  quali  alciutto  terreno  richieggono  .  Parlo 
dell*  Eri tr odano  ,  che  volgarmente  chiamali  ìubbia  ,  o  robbia  ,  dei 
quale  difle  Dicscoride  (2),  che  a  giorni  Tuoi  nafcea  con  felicità  ,  e 
fi  feminava  nel  ludo  Ravennate  :  Erythrodanum  radix  rubra  ejl  , 
qua  tiuguntur  lana: .  Una  fponte  provenit  :  altera  feritur  ,  ut  in 
Thebana  Gallia  ,  &  Ravenna  It alice  .  E  così  Plinio  (3)  de’  fparagi 
noftri  :  mllurn  gratius  iis  folum  ,  quam  Ravennatium  botto  rum  . 
Come  orti  ,  e  terre  erbofe  potevano  edere  ne’ contorni  di  Ravenna, 
le  quelli  in  parte  non  fodero  dati  afciutti  ,  e  non  fi  fodero  potuti 
coltivare  ?  E’  vero  ,  che  Vitruvio  (4)  chiamò  Galliche  paludi  ,  o 
paludi  Adriane  tutto  quel  tratto-,  che  fi  edendeva  tra  Ravenna  * 
Aitino  ,  e  Aquileja  :  exemplar  autem  bujus  rei  Gallica  paludes  pof- 
funt  effe  ,  qua  circa  Altinum  ,  Ravennani  ,  À  quii  e j am  ,  aliaque 
in  ejufmodi  locis  municipia  funt  proxima  paludibus  ,  e  che  lo  Sca¬ 
ligero  (5),  modo  dall’autorità  degii  antichi  Scrittori,  s’indude  a  di¬ 
re  del  prifco  dato  di  quedi  luoghi  ,  e  in  riguardo  all*  odervazione  , 
eh’  egli  mededmo  ne  avea  fatta  ,  che  al  mondo  non  ce  ne  fodero 
altri  eguali  di  fiumi ,  e  di  acque  abbondanti .  Ma  tutte  quefìe  efpref- 
fioni  tendono  a  dimodrare  ,  che  una  parte  ,  ftbben  la  maggiore  , 
del  nodro  fuolo  fode  paludofa  ,  onde  ficcome  piante  acquatiche  po¬ 
teano  naturalmente  naicere  in  quella  ,  cosi  piante  filvedri ,  e  dime- 
diche^  nella  meno  acquofa  ,  e  nell’ afeiutta  allignavano  (6).  U  che  tan- 
toppiù  chiaro  sì  rende  ,  quantocchè  (  e  fecelmi  ben  avvenire ,  han¬ 


«a  ,  e  il  mare  ,  io  non  trovo  in  coti!  parto  ,  onde 
efclodcre  la  roedcftma,  febben  balta  ,  e  all' acque 
marine  nelle  maggiori  piene  foggetta  ;  perchè  fi  av¬ 
verarti  ,  che  Ravenna  riceverti  non  mediocre  pi*r- 
aionr  di  acque  del  mare  .  Per  ciò  ballava  la  comuni» 
cazion  con  effe  per  mezzo  di  canali  ,  e  di  paduli  • 

CO  Erodot.  Hb.11.  (a$. invìi- 


no 

(ì')  Dioscor.  Hb.11  r. 

Ci)  Piin.  nb.tq.  rvp.8.  ,  elib.i9.  c^.4. 

(4)  VitRUV.  Ajckit.  Itb.ì.  cap.fy, 

(,)  Scalig  extreit.  202. 

Cól  Si  veda  la  carta  dimoflrativa  del  fi ^ma  att* 
ti«o  de’contorni  di  Ravenna  porta  qui  a  capo  . 
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no  già  quindici  anni,  il  mio  Olivieri  )  per  mezzo  di  Servio  (i) 
inten  iamo,  che  nel  territorio  Ravennate  fi  coltivavano  le  campagne, 
Qilius  ^er-V.*a  d*  ^arc^ette  :  Sane  non  fine  ratione  lintrium  Vtr - 
I tntrif>mm'nt*  '  ^Uta  Pler09ue  Pars  V^etiarum  fiuminìbus  abundam 
m  exeveet  omne  commercium  ,  ut  Ravenna  ,  Alttnum  ,  ubi 
tur  fn\**T*  5  <y  auc  tipi  a  ,  ó°  agroritm  cultura  lintnbus  exerce - 
inrm*  V  t  ,ken  ^  comprende,  che  tutto  in  antico  era  qui 

t>er  u°  1VI:  °.,n.  1^°  c?te  d  terreno  ,  e  che  di  bolchi  ,  e  di  acque 
da  rinRN^^TN Va[le  era  fornito  .  Cassiodoro  ,  come  abbiamo 
Ra vemnTfDE^  5  c^e  ^  ^ua  ^ ronaca  de'  Goti  in  compendio  riduce, 

in  modL  lnf  f  C°nfTe  Ìn  “n  Ìf°la  1  merP“!ude‘  >  6-  pehgut... 
T)j  .  y  ^  5  t^fluentiitm  aquavum  redundatione  copclufnn  • 

citato  ^ìi?  C  1C  ’  |addove  autor  medefimo  nel  luogo  altrove 

e  nln  (  l  rrne  del  PÒ  ’  chc  Augusto  condor  fece  a  Ravenna  , 
e  non  ara  ciò  fiato  per  avventura  di  mezzo  alle  valli  ,  e  a’  padu- 

7  favellando>  accanò  ,  che  jeptima  fui  alvei  pane  mediani  ìnfluit 

timi  ’  potrebbe  crederli,  ch’egli  non  avefse  intefo ,  che  lifet- 

fibb- , 1  *lud  Sran  fiume  palsafse  per  mezzo  a  Ravenna  ,  ma 

do  conni)  a  C,ttar^1  mezzo  >  cioè  tA  Ravenna  ,  e  Cefarea  ,  quan- 

Celare/derarinr°n  ^  V°IclsC  »  COme  alcuni  hanno  fàlt0  >  Ravenna, 
v-elarea  ,  e  Clafse  per  una  fola  cittk. 

femnre0loaPredCute  ifolcttc  C°l  dccorfo  del  temP°  >  Pendoli  poi 
chePvi  conrn ‘0ri  S  lnterramentl  Per  ^  natura  dell’. acque  fluviatili, 
duli  e  rii  rrC,Varn°  »  e  difseccandofi  anche  per  opera  umana  i  pa- 
tineme  /f  1  «are  infenfibi! mente  ,  vennero  il  con- 

vicende  ’  C  ^  ?dePsc>  Ubiamo.  Nè  ciò  efser  dovea  fenza 

fi  faceann  *  imer’  ?ftc  c  mutaz>oni  ,  che  in  que’ nuovi  terreni 
renlicato  °fn0ra  [cnfibilmente  ;  perciocché  alzandofi  un  luogo  per 
P  ,re  cere  d*  terreno  ,  veniva  un’altro  a  perderli  ne’fiagni, 

n  a  tro  reflava  da’  medefimi  circondato  .  Di  sì  fatti  cangia¬ 
menti  non  mancarono  in  tempi  a  noi  meno  rimoti  ,  che  de’ primi 

^  q«eftbber°  fCerU  kk4’  7°nriaCr  facersero  autori  afsaiffimi .  che 
S  J  7JT  €bbtro  ,d‘.f7f°’  fra  1uali  Marziale  (4),  Euo, 

ArR*,AN0  (5)’  *\0D,AN0  (tf)»  Claudian°>  Alessadrino  (7),  SlDONIO 
°lUnare  (8),  Giornande  (p) ,  ed  altrettali  riportati  gih  da 
Co  .  Do* 

(1)  **  V,v&'  Georg.  Hi.  1.  v.i6ì. 

Servio  ,  -,e  *v vcrtire  lo  sbaglio  geografico  di 
Kio  Pinzi  r,Ievato  dall’Abbate  Gioseffanto- 
zjon  della  r/t,0/114  fua  differtazione  Copra  la  condì - 
a,!a  Società  tv>7*  &av*nna  f»uo  ’  Rintani,  diretta 
a*  Cuoi  tem pi  uff  ,e*«eraria,  e  confifle  nel  porre 
Pari  dj  Aitino  ,  i'clT*  U*  le  citt*  de,la  Venezia  4* 

G)  Giornan  L,Y "*r,mente  "ggercnoflpuote. 

'  "W'Git.  cap.i 4. 


(4)  Mart./iÌ.j.  Epig.it.  57.  ,j. 

U)  Spart.  Hill.  aug.  in  vit.  Dii •  Jul* 

(.6)  Herobian.  de  Rom.  Tmp.  vit.  hbM. 

(7)  Claudian.  de  6.  Confai.  Honor.  Certa. 1$. 
ver  494-  (8>  Sid.Apoll.  lib.i»  Ep.z»  8. 

(9)  Jorvand.  De  Gee.  reb.eap.i9.  Quintine, 
ut  Fabius  41 1  ,  quod  alienando  portns  fuerat  ,  fpa . 
tioftjjlmot  bortot  ollcndit ,  arbotibus  fletta ,  vere* 
itquibus  ptndtant  non  vela  ,  fed  fona  . 
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Domenico  Vandelli  (1).  Serva  per  ogni  altra  l’autorità  di  Proco- 
no  (2),  il  quale  defcrivendo  il  (ito  della  città  ,  e  dei  porto  di  Ra¬ 
venna  ,  fecondo  eh’  era  a’  iuoi  dvi  ,  cosi  fi  cipri  me  nell’  ultima  ver¬ 
done  di  Maltreto  :  Ejì  Ravenna  plano  in  campo  pojita  ad  èxtre- 
mura  Jinum  Jonium  :  a  quo  Jìadiìs  duobus  di  fiat  .  Ncque  entm  ma; 
ritima  ejì  ,  nec  vtdetur  adiri  clajfibus  facile  pojfe ,  imo  nec  pede - 
fìribus  copiis .  Quippe  nave*  ad  littus  illud  appelli  nequeunt  pio - 
bibita  ,  brevtbus  ,  qua  in  mare  ad  XXX.  faliem  procuri unt  jìadiis , 
ac  circuitu  fuo  longiffime  eos  ipjos  a  Ultore  fubmovent  ,  qui  illud 
habent  in  confpcBu  proxtme  navtgantes  .  Pedc/irem  exercttum  ex - 
cludunt  aqua  ,  qutbus  Padus  amnts  ,  quem  &  Ertdanum  vocant  e 
montibus  galltcìs  eo  decurvens  ,  aliique  fiuvit  navtgabiles  ,  &  la - 
cus  urbem  illam  undtque  ambiunt  .  Ond’  è  ,  che  il  Conte  Silve¬ 
stri  (3)  ha  icritto  >  che  per  ejfere  il  Po  il  fiume  maggiore  ,  che 
J carichi  le  fue  acque  in  quefle  paludi  ,  piu  fenfibtle  anche  in  ogni 
tempo  ha  refi  i  fuot  interramentt  ,  ed  ha  prolungata  la  linea  del 
fuo  corfo  in  tanta  di  fianca  ,  che  da'Jui  ,  ne  quali  anticamente  fioc¬ 
cava  in  mare  ,  a  quelli  ,  che  oggi  fervono  di  fuo  termine  ,  fi  è 
Jìabilito  un  continente  così  grande  ,  e  dilatato ,  che  di  prefente  vi 
fi  veggono  foltijfime  campagne  con  non  poche  popolazioni  ,  le  quali 
vengono  a  firmare  una  intera  provincia  .  Quefte  colmate  ,  o  ri- 
ducimenti  di  terra  ,  dove  prima  erano  1’  acque  ,  ne  fanno  fovveni- 
re  quei  di  Ovidio  (4) 

. Vidi  faElas ■  ex  <equore  terras .  ^ 


(1)  Dom.  Vaso.  Biffert.  fui  Mauf.  di  Teed.  in 
Roveti.  ,  e  Lttt.  Differt.  fop.  il  vero  fiume  Rubie.  de¬ 
gli  Antichi  ,  nell*  quale  fi  recano  le  autorità  di 
ventiquattro  fcrittori  fioriti  nello  fpazio  di  nove 
Creoli  ,  cioè  da  Cesare  fino  alla  morte  di  Adone  , 
i  quali  hanno  in  qualche  maniera  favellato  di  Ra¬ 
venna  . 

Ca)  Procopio  de  Bel.  Oet.  lib. i.  eap.ì. 

O)  Silvest»  Jjlor.  j  e  geogr  deferii*,  delle  an+ 
tic.  palud.  Adrian.  Sembra  al  cavalier  Vallisnfri 
Rifp.  al  Rot.  della  defer  di  var.  troll.  ,  e  prod.  di 
mare  ,  che  fi  rit.  fui  mon.  di  Per.  ,  probabile  ,  che 
tutta  quella  vafto  pianura  ,  che  nella  Galli a  Cifpa - 
dana  ,  eTrafpadana  viene  dal  Po  divi  fa  ,  foffe  una 
volta  una  continuatone  dell' Adriatico  ,  giacche  non 
foto  nelle  Modenefi  ,  c  Reggiane  colline  troviamo 
nicchi  j  e  te/facci  mede  Imi  ,  che  andando  lungo  l'ifo- 
lt  ,  e  le  lagune  del  fuddetto  fi  trovano  ,  ma  anche 
ottanta  ,  e  piu  piedi  fotterra  nello  fcavamente  de'po^- 
t  al  lembo  delle  menzionate  colline ,  «  ne  ’  pozv  fteffi 
di  Modena  fi  offervano  .  Ma  alcune  di  quelle  pianu¬ 
re  Ravennati  ci  danno  prove  manifefìe  delle  altera¬ 
zioni»  che  in  tempi  diverti  hanno  fnfferte  ;  e  ringo¬ 
iare  è  una  offervazion  fattali  nel  ifiS»,  qualora  non 
lungi  da  Ravenna  più  di  un  miglio»  nuovo  fcavo  fi 
facta  per  deviar  le  acque  de’  fiumi  Ronco  3  e  Mon¬ 


tone  da  quelle  mura  ;  perchè  in  quella  larga  ,  e  pro¬ 
fonda  folla  ,  che  un  folo  alveo  ad  cflì  formava  ,  tre 
forti  di  terreno  per  qualche  lungo  tratto  dalla  parte 
fuperiore  del  gran  ponte  il  fu  mio  zio  conte  Gius  EF¬ 
FE  fcuoprì.  Quello  delia  fuperficie  lì  era  della  fpe- 
aie  medefima  di  quello  delle  contigue  campagne  ,  e 
lo  vide  ripieno  di  teflacei  vati  terreftri  ;  il  fecondo 
fi  conofcea  per  paluflre  ,  ed  era  feminato  di  que’  te¬ 
flacei  »  che  unicamente  nell’acque  dolci  de’  fiumi  9 
de’  paludi  »  e  di  altri  fimili  luoghi  albergano  ,  il  ter¬ 
zo  ,  e  più  baffo  fi  fperimcntava  per  arenofo  »  come 
quello  appunto  del  mare  »  e  copiofiffìmo  di  tefiacei 
marini  d’  ogni  fpezie  ,  e  grandezza.  Le  quali  cofe 
tutte  ben  chiaro  argomento  fanno  ,  che  ivi  prima  li 
foffe  il  mare,  pofeia  il  palude,  e  che  finalmente 
veniffe  terreno  afeiutto  ,  e  fi  coltivaffe  .  Di  fimi- 
gliantc  natura  non  può  negarli  ,  che  fia  altro  molto 
terreno  a  mezzo  dì  ,  e  a  Libeccio  ,  o  Garbino  di  Ra¬ 
venna  ,  come  da  Claffe  fuori  per  fin  oltre  le  Ville  di 
Campiamo  ,  di  Santo  Stefano,  c  di  lan  Barto¬ 
lomeo  fi  confiderà.  D’  alcuni  altri  terreni  beasi  di 
quello  contado  negqre  lo  fi  potrebbe,  giacche  qua¬ 
lunque  diligenza,  fopra  di  eflì  fin’ora  da  me  adopera¬ 
ta  pervenirne  in  cognizione,  riufeì  alla  prova  qua» 
Ceche  affatto  inutile  . 

C4)  OviD.  Mttamorph.  lib. 13, 
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paliiflofa  ficcis  humus  aret  areni s  . 

•  *  A  i  °T^  tal°ra,  come  ho  detto,  ajutati ,  dall’arte.  Una  I  feri- 
il  R/a  eJoro  Muravano  (i)  ci  fa  conofcere,  aver  ciò  praticato 
na  dall  E0D0RIC°.  per  afciu8ar  ^1  padule ,  ch’era  piò  vicino  a  Raven- 
farri  A  parte  dl.  Scttentrione  •  Cosi  altri  teftimonj  abbiamo  di  sì 
le  l  a  ciufamenti  •  Ma  ficcome  i  medefimi  in  quefia  parte  orienta¬ 
ne  Un^°  A  marf  venivano  principio  nelle  ifolette  (2)  accen¬ 
terà  con|formando  »  e  Suefte  ,  come  fuole  accadere  in  fimiglianti  ter- 
,  a  a  maniera  dell’  ifola  di  Tilo  ,  naturalmente  dovean  rima- 
inco,ti.  >  e  bo^ca§lie  folo  produrre  ;  Tylos  Infu - 
#n»L'YVepleSa  fylvis  »  qua  fpettat  orientem  ,  quaque  &  ìpfa 
cerar™  a*  P^fund/rur  ;  avendo  noi  ficur.ezza  ,  che  a  tempi  dell’Im- 
fni  Au;*el*ano  ,  per  quanto  narra  Vomisco  nella  vita  di  lui  ,  le 
paggie  del  mare  Adriatico  erano  incolte,  e  felvofe  ;  così  nella  par- 
meridionale  ,  e  occidentale  verfo  il  monte  dovean  anche  venir  ac- 
creicendo  il  continente  ,  e  forgervi  poi ,  e  dilatarvifi  più  vafia  fem- 
pre  que  a  Jelva  ,  che  fi  volle  una  continuazione  della  mentovata 
che*1  il epVa  Lna.n(!  (4)  nc^a  fuperior  parte  della  valle  Padufa  .  Onde 

preferita  °N°Ll  penfa  fenz’  aItro  Più  >  che  <3uel  luog°  fia  occupato 
fa  de  ^meote  dalle  Terre  di  Lugo  ,  Bagnacavallo  ,  Codinola  ,  Maf- 

volo  Z  Vdt  \C*ftfl'Boloznefe,  Fuftgnano  , Confelice  l  Sola- 
v  t  ]  &nara 1  •>  Mordano  ,  Sant'agata  ,  e  Cantalupo  co  loro  Ter- 

v-,  L'  anto  Agnello  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  fecondo  che  ne  av- 
r\  IR?LAMo  Rossi  (6),  impetrò  dallo  Imperator  Giustiniano  una  tal 
fiam  VA*  a  l°A  Lucus  '  forre  da  Luco  fagro  5  che  .prima  v’ era 
zolli  ,?n(?  della  medcfìma  i  Pontefici  GregorìoIX.,  e  Innocen- 
ouali  fi  06  r  °r0  D!cretali  >  e  da  mcdti  frumenti  viene  indicata  ,  i 
?  R  c°niervano  in  quefio  archivio  Arcivefcovile.  Chi  non  fa  ,  che 
magna  tutta  è  fiata  per  la  maggior  parte  felvosa  ?  E’  cofa  dun- 
que  prò  abile  ,  e  naturale  ,  che  tanti  fodero  qui  Storno  i  bofehi 
che  s  innalzavano  ,  quanti  li  feoprimenti  di  terreno  ,  che  fi  faceva¬ 
mo  >  e  quelli  ne  rimaneffer  ingombri  ,  finché  da  mano  indufire  col- 


n^’^^URAT.  Thefaur.  Inferi p.  pag.  cccclxii. 

depor,^.  9*tre  'I  faperfi  per  efperienra  ,  che  le 
per  Iq1011'  delle  Torbe  ne’  ltagoi  fi  conformano 
altro  in  Ifolette  ,  in  ifeanni  ,  in  baje  ,  o  in 
STRAB0^n,JÌ2Ì  abbiamo  di  tali  Ifolette  noflre  in 
più  fj  'n  Vitruvio  ,  e  in  Plinio  ,  e  que- 
P'ù  vicini.  !r°  manifefte  ,  e  glandi  in  tempi  a  noi 
vit.  Ponti f.  r  ftorico  Agnello  ,  lib.  Pòntif. ,  fiv. 
lonie  a  nior  av‘  PaS  J*8*>  nomina:  Infula  non 
Utu  donaz  ^  Tnaril  de’ tempi  di  Teoderico  .  In 
*e‘i*  anno  °ne  Imperatore  Ottone  I.  fatta 
5<J7*al  ntonafiero  di  Saa  Severo  ,  che 


fi  conferva  autentica  nell’  archivio  Claffcnfe  ,  è  det¬ 
to  ;  conctdamus  nofiram  domnicatam  Infulam  ..... 
Parimente  a  tempi  di  Federico  I.,  c  Federico  II. 
Imperatori  duravano  alcune  di  cotefle  Ifolette,  delle 
quali  fanno  menzione  i  privile*»  loro  :  Infulam  f ci- 
licet  ,  in  qua  ipfa  teelt'ia  f andata  e  fi ,  qua  e  fi  juxtu 
Itttut  marii  ,  &  aitar»  infulam  ,  qua  eji  pofita  ultra 

flumen  Bidentis . 

CO  Plin.  lib.t  j.  eap.to. 

CO  M  ART1N1KR.  Geagrapb.  voce  :  titani. 

(0  Bonol.  IH.  di  Lu%o  hb-ì.  tap. io. 

CO  Ku».  Htjì .  Rav.  Itb.ì. 
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nvati  non  foflero  ,  e  a  miglior  frutto  ridotti  ;  nè  potea  in  vero  erterlo 
prontamente  ,  fe  la  qualità  del  fuolo  acquidol'o  noi  richiedea  .  La  ter¬ 
ra  da  fe  fola  è  quella  ,  che  produce  le  felve  ,  dilfe  il  Pluche  fi), 
ed  é  credibile  ,  che  in  prima  da  per  tutto  fojfe  bofco  ,  e  a  mt fu¬ 
ra  che  !  popoli  jt  dilatavano  ,  foffero  in  nece/Jitd  di  f pianare  t  luo¬ 
ghi  ,  che  volevano  abitare ,  e  coltivare .  Si  aggiunga  la  prova  di  fat¬ 
to,  prefa  dalla  quantità  di  alberi,  e  di  piante  d  ogni  fpezie  ,  ond’  erano 
tutte  quali  riempiute  l’ifole  diferte  ,  che  fono  (tate  feoperte  in  quelli  ul¬ 
timi  fecoli  .  Per  tal  modo  venne  dalla  natura  prodotta  la  felva  Ercinia , 
che  copriva  la  Germania  tutta  ,  e  la  Tranfilvania  ;  e  quella  tutt’  ora  fi 
eltende  non  lolo  per  la  Teutonia  che  per  la  Polonia  fino  al  Borirtene  e 
a  Tira,  come  attella  il  Pretori  (2).  Di  cotal  natura  faranno  Itati  que’  bo- 
fchi  ,  che  lietamente  crebbero  fopra  le  prime  noftre  mentovate  ilolette 
3.  Tante  fono  elleno  le  carte  antiche  di  quelli  archivi  ,  nelle  quali 
nominate  fi  veggono  le  felve  del  territorio  noftro  ,  che  lungo  farebbe  i! 
volerle  tutte  ricordare.  Non  farà  fuor  di  propofito  colla  feorta  di  tali  do¬ 
cumenti  alcune  rintracciarne,  che  più  non  appajono  .  Delia  condizione 
di  que  terreni  ,  che  già  bofcherecci  fi  fecero  poi  coltivati  s'i  fu 
non  ha  molto  ,  quel  bofco,  che  Studiano  chiamolfi  ,  il  quale 'era  non 
lungi  dalla chiela  diClafle,  fuori  della  parte  del  fiume  Savio.  Se  ne  han¬ 
no  efprerti  1  confini  in  un’ dame  di  tertimonj  (3)  fatto  da  Andrea  Mar- 
tini  notajo  a  iftanza  del  Conte  Giulio  Rangoni  .  Dura  anche  memo¬ 
ria  del  medeGmo  nella  valla  tenuta  di  quelta  Comunità  ,  che  volgar- 
mente  del  bofco  e  chiamata  ,  dove  fi  fanno  grani  abbondantirtìmi  ed 
erbe  nalcono  copiofiflìme  .  Dd  cartapecora  dell’archivio  di  Porto  fi 
trae  ,  che  Domina  Salvando  donò  a  Portuenfi  molti  beni,  trà  quali' tur- 
tem  nojtram  defilva  de  Studiano ,  che  un  tal  nome  in  maniere  diverfe 
fu  ferì  ito  .  Per  Bolla  di  Giulio  II.  alla  Comunità  medefima  (5)  ci  refta 
manifeito  ,  che  in  quel  tempo  gran  parte  fi  trovava  di  erto  bofco  in  ef- 
fere  ,  ne  levato  era  interamente  nell’anno  1663.,  allorché  fi  volle  per 
vantaggio  pubblico  ridurre  a  prato  ,  e  a  coltura  (6)  .  Io  m ’avvifo  ,  che 

. .  .  „  .  .  lo 


(o  Pi-uc.  Le  fpeB.  de  la  nat.  Tom. 4.  Entree. 7, 

(2)  Mat.  Pret.  Orb.Gotb.  ,  idefi  bifl.  narrat. 

•mn.  jereGotb.nom.,  pepai,  orig.  ,  fed.  line.  ,  rf- 
gton.  reg.  mot.  ...  51 

(3)  Cantei.  pubblio,  di  Rav.  Teptimus  te  fi.  die 
l7.  Decemb.  1575.  re fpondit  :  U  bofco  ,  che  mi  fi 
d, menda,  è  pofto  nel  Territorio  di  Ravenna  in  luogo 
detto  cafale  ,  e  tonfine  da  %n»  bende  con  un  trattura 
tbi ornato  il  Bevano  ,  che  ì  della  bende  verfo  Cervia  , 
•  da  un  altra  banda  verfo  la  Cbitfe  di  Campano  he 
un  altro  fratturo  chiamato  la  quera  ,  da  un  altra 
fatte  le  ragioni  della  Chiefa  di  Cafale  ,  e  di  T.  Pao¬ 
lo  ,  e  dair  altra  parte  (erti  prati  attaccati  alla  Valle 
verfo  Ravenna  . 


(4)  Archiv.  Portucn.  Carta  pec.  data  a'  21.  Ago- 

fiondi.  6 

(5)  Cancel.  pubblio.  Solla  data  nel  dì  2 4.  Ago- 

fio  dell  anno  1512-  * 

(6)  Uh.  delle  parti  Ut.  F.  car.i7.  terg.  Configl . 
fattoi  2  1.  Novembre  1663.  In  protocollo  della  Can¬ 
cellarla  medelima  alcune  antiche  Teniture  fi  trovano, 
e  alcuni  brevi  di  Pontefici  ,  per  cui  chiaro  appare, 
che.l  bofco  Stadiano  era  della  Comunità  da  tempi 
immemorabili  ,  c  fegnatamente  nel  tempo  ,  eh» 
Ravenna  fi  flava  fotto  il  dominio  delia  Repubblica 
Veneta  ,  perchè  quando  elTa  città  venne  foggetta  al 
governo  Pont.fiz.o  fra  le  altre  domande  fatte  da  lei 
alla  fatta  memoria  di  Giano  11*  nell*  inno  151,.  , 
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o  teflo,  o  con  poca  differenza  accadere  di  que’bofchetti  antichi  noftri, 
C  *rn  in,c.°”t.rano  diltinti  co’ nomi  di  Laureto  (i),  di  Palmeto,  di  FraJJi- 
in  a  I  rr-j  *  -r  ’  0  cbe  f°  •*  >  1  quali  veniffero  diftrutti  per  dare 

favellin/^11^ r  C  terreno  ì  che  occupavano  ;  Il  Rossi  (2),  del  martirio 
„  0  1  "Jnt0  Edistio,  cosi  difse  :  Nuncupatam  autem  Laureti- 

"  ’  no*\-™r<tnunam,viam  tllam  tradunt  ,  a  nemore  lauris  confi- 

h,Lt,l  ade,rat.:  fu,JTe  nomane  gemma  loca  juxta  Ravennam  per- 
uhl  l  "TT  a  0V!entem  folem  lauris  fatum  :  ad  occidentem  alterum , 
fe  An^NP  n7iV  c“ZpUm  m.mium  vocatum  -  e  quanto  al  Palmeto  ferii- 
lìiam  L  /  a“a  Mamro.tof‘0  (l)locus  autem ,  ubi  decolabantur  dori- 
Ma  fembrf  mn-  #  vocab“  “m  1  «  arbores  Palma  illic  ejfent . 
ad  Imvpr  nl°:t°  ra§,onevole  >  che  da  un  bofehetto  ,  o  da  altro  luogo 
aa  laureto  pighaffe  il  nome  la  via  lauretina.  Dove  però  quello  luogo  fof. 

s’epli  fnft'T'r6  ’  n0",f  a8CV°le  '* determinare  •  1°  non  ardirei  decidere, 
segh  tolse  dentro  quella  parte,  nominata  con  maggiore  proprietà  Raven- 

"Vf°|fT  r'  10  qUe  intervall°  >  che  congiungnevala  a  Cefarea  ; 

n  0j-  *  Ser.'  Ravenna  confiderata  ,  ficcome  io  dilli  pur  dianzi ,  corn¬ 
ea  Ravpn  d\lV<?fe  ’ le  quali  apparivano  anche  a’  tempi  dell’^notff- 
comune™  ?  che,fiort  non  g&  nell’  ottavo  fecole  ,  come  fi  credea 
,  mcnteV5)ma  nel  nono,  come  fcuopri  il  Muratori  (6).  Di  quello 

ve  «ln?HHCpn,ampÌjZZa  dÌ  efUdÌZÌOne  rAbate  Z'«aRD.Ni,  (7)  laddo- 
lauretn  P  a*azzo  dl  Valentiniano  III.  fabbricato  in  Ravenna  ad 
ad  lauréti  af!/  Vemf  ’  |jccome  pare  alla  ragion  conforme  ,  che  dal  luogo 
leeeieri  Ftf? "°me  la  via  lauretina  >  cosi  potrebbe  effere  di 

nnrfl  r/’  ai  •  qud  luog°  rnedefimo  prendeffe  nome  il  Palazzo  .  Se  la 

TuTratanc“cJa  £"*  di  Ravenna>dal  paffo  d,  Agnello  (8) 

torta  CJ‘,rea  t'r  eJ  l‘f'  ^  ^  a  ^ “Malaria  porta ,  qu<e  ejl  vicina 

P  Jara  ,  rehSlo Laurenti  palatio,  Tbeodericanum  ingrejjus  ejl, 

!>  quell. ,  che  d.ttu  b„fc„  folr,  tìf„v,to  G  1  ia* 

iciato  ,  ficcome  per  lo  paffato  alla  Comunità  di  Ra. 

Venna  ea  ftt  civitatts  Ravenne  ,  piene  ,  6*  omni. 
toode  ,  ut  antea  fuit  ;  il  che  fenza  difficoltà  alcun» 

'venne  dal  Papa  conceduto;  ficcome  nel  breve  fuo 
*ldl  ^  *  Q-Ue^°  Pacifico  poffeflb  godè  ella  per  fino 
chè  i9,  Marzo  *5*3-  fiotto  Clemente  VII.  ,  per- 
CUn5V°nte  Lodovico  Rangoni  con  pretcfto  di  al. 
redio  Pat'1'  nell»  guerra  di  Modena  ,  e  nell’af. 
dal  p0  1  ^ontechulo  ,  ora  Montecuccolo  ,  impetrò 
*****  ce  fra  1* altre  cofe  quello  bofeo  ,  come  fe 
qual  conn'Cra  Apoflolica  flato  folfe  ;  in  virtù  della 
*'o  one  «e  fu  elfo  conte  per  ordine  pontifi¬ 

dente  dC||’n  P°lfeflo  dal  Guicciardini  allora  prefi- 
aon  furono*  ^°m*gn*  •  Le  Manze  della  comunità 
dal  fuo  fUCcalColtatc  da  Clemente  VI  1. ,  ma  bensì 
Uufaa|Vefe  0re  Paolo  III.,  il  quale  commefla  la 
di  Ravenn*  C°V°  ^e**a  ^av*  »  a  que>  di  governatore 
*>iU ,  ja  9uefti  fentenziò  a  favore  della  comu« 
integrò  ,  e  folennemeute  rimifela  io  pof- 


feflo  {  il  che  venne  con  breve  de'  2  g.  Ottobre  I 
confermato  dallo  AcIToPaolo  HI:  ,  e  quindi  dall* 
altro  Pontefice  Paolo  IV.  Era  fin  d*  allora  quello 
bofeo  ,n  parte  coltivato,  e  Io  fi  tic.v.  dall.  boli, 
medefima  d,  PA0L0  IH.  Egli  rimette  alla  comuni* 
d>  Ravenna  :  OW}0„  ,  tir  /ìnguh>  partt,  ,  ^  pttiaf 

rrarum  Ncmons  Ptadtandi  nuncupati  difìnfiut  ditte 
tivuaus  non  nemorofas  ,  feti  jaèn  nun c  «mure 
fato  ad  ufum  pratorum  ,  &  cu[tUr£  rt  iu{fjs  &c 

i)  n  orna,  per  teflimonio  di  P.  Vittore, 
ne  a  egtone  x  1 1 furono  due  Laureti  ,  maggiore  , 
e  minore  .  Così  la  Tavola  delle  regioni  prefso  Gru- 
tero  ,  Tab.  Region.  &  Vicor.  Rome  pog.i^o. 

(2)  Ru*.  lib.7.p,g >44. 

O)  Ad.  Martfrol.  28  Aprii. 

(4)  Anon.  Rav  de  Geograpb.  Hb-<y  • 

(5)  Zen.  lett  Tom.},  tir  +r. 

(ó-)  Murat.  Rer  Ital.fcrip  Tom.x. 

(7)  Z:r aro.  lib.t.etp  7. 

(8J  Agnel,  Ptr.l  1.^35.340. 
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iarebbe  certo,  doverli  dedurre,  che  quel  palazzo  folle  dentro  Ravenna  con 
elfo  laureto  ,  ma  chi  può  fidarli  della  proprietà  delle  parole  di  Agnel¬ 
lo  ?  All  incontro  ,  le  il  beato  Edistio  pajfus  eft  v/a  lauretina  ,  giuda 
la  noterella  d’anonimo  autore  ad  Agnello  medefimo(i),  e  giuda  il'  Ro¬ 
mano  martirologio  di  Gregorio  XI il. (2)  Ravenna:  v/a  Lauretina  na¬ 
tala  fanti i  Ed/Jiii  martyr/s ,  fi  dovrà  credere  fenza  contradizione  che 
quella  drada  ,  e  quel  laureto  tolsero  certamente  fuori  di  Ravenna per¬ 
chè  in  città  d  ordinario  non  fi  efcguivano  condannati  . 

4.  Si  ebbe  in  quedi  contorni,  e  forfè  in  breve dilianza  dalla  Madon¬ 
na  dell'  Albero,  nella  villa  di  S.  Rocco  ,  un  plataneto  .  Ci  è  indicato 
da  una  pergamena  della  Canonica  di  Porto  dell’anno  n8$>.,  nella  qua¬ 
le  per  donazione  di  donna  Berta  moglie  di  Giovanni  Valentjni  ad  elsa 
canonica  di  varj  beni  ,  fi  fpecifica  tra  medefimi  :  totum  id  ,  quod  babeo 
jure  propriet  at/s  in  Plateneta  ,  quod  laborat  Zanullus  plebe  fantii 
Lauretu/s  tn  vado  Rondini ,  ora  Vangad/^ga  ;  e  fembra  che  il  folo  no¬ 
me  redato  vi  tofle  .  D’altri  bolchi  ci  parlano  le  vetude  memorie  .  Bo- 
fco  vi  fu  a  mio  credere  a’ confini  del  territorio  Faentino  .  Certo  è  che 
a’confini'medefimi  vien  indicato  un  bofco  ,  ch’ora  più  non  efide  (inol¬ 
tre  l’anno  1304.  in  pergamena  fono  il  dì  ip.Febbrajo  (3),  ja  porta 
una  donazione  fatta  da  certo  Odone  Leonardo  Gorgoni  da  Bagnaca- 
val  o  a  fer  Meche  de  Lamberdanis,  rogata  da  Sossolino  Sgssolini.  Ivi 
fi  legge  :  Item  in  una  pecia  tene  filvate ,  &  palud/s  pojit.foris  Raven . 
plebat.  Sci  Pancratii  fuper  ripam  fluminis  Montana ,  ed  è  a  mento¬ 
vati  confini ,  dove  prima  fi  vedevano  ifolette  in  mezzo  ad  acque  ,  uno 
latere  cujus  heredes  quondam  &c.  alio  &c.  que  qu/dem  pecie  terre  vi - 
tiee  &  [Uve  fuerunt  omnes  de  bonis  ,  &  bereditate  ,  &c.  Bofco  fu  nella 
villa  nodra  di  Longana  ,  come  da  un  contratto  dell’anno  1334.  in  per¬ 
gamena  deliaCancelleria  pubblica,  dove  per  rogito  diRaiNEuio  del  quon¬ 
dam  magnifico  Raineri,  medico  cittadino  di  Ravenna  fi  dice,  che  un  cer¬ 
to  fer  Giovanni  Muratori  di  Ravenna  dette  a  Niccoluccio  figliuo¬ 
lo  fuo  nei  primo  di  Marzo  di  effo  anno  il  mandato  di  procura  ,  ond’egli 
vendette  agli  n.di  Giugno  a  Rizardo  figliuolo  di  fer  Tono  da  Firenze 
cittadino  di  Ravenna  /  Novem  tor.  terre  filvate  in  tribus  petiis pofìtis 
fora  Raven,  plebatum  fantii  Apollenaris  in  Lungana  infundo  fanti i 

Apollenaris  in  Ronco . A  primo  latere  prime  pecie  Jlumen  Mon - 

tonis  . .  •  •  a  primo  latere  fecunde  pecie  fojfatum  Lame  ,  monafterium 
fanti/  Andree  .....  Notabile  è  il  vile  prezzo  ,  cui  venne  quella  terra 
venduta  :  pretium  30.  folidi  Ravenne  prò  qualibet  t  ornatori  a ,  qui  fo- 
lidifimul  Jumpti  efficiunt  fummam  i$,lib,  &  io.  folid  Raven,  Non 

piò 

G)  Cancd,  pub.  Ravea,  pergam,  «mm.ioi.  #»- 


(O  Id.  P#r.  i.  ftg, 2S1 . 

C»)  Greco»,  xlll,  ìdanirel.  12.  OBohis . 
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pm  dunque  di  (oidi  30.,  vale  a  dire  una  lira  ,  c  mezza  alla  mifura  qua¬ 
drata  detta  volgarmente  tornatura,  coftava  quel  terreno  (1). Pergamena 
,',arc„  «Classe  dell’anno  1450.  ci  mette  al  fatto  di  una  ielva  pur 
he  nella  villa  di  (an  Zaccaria  ,  perchè  vi  fi  legge  ,  che  Martinus 
■  putto  de  Venerai  abbai  fanSlt  Apollenarit  in  elafe  ....  jurè  libelli 
tn  vtgtntt  noyem  annii  ad  renovandum . conce ffie  Johann i  quon¬ 
dam  Tomi  Ma  facci  de  fanfto  Zacharia . unam  petiam  terre  filva- 

te  centum  torna,.  &  plus  6*  minus . pojìtam  ,n  territorio  Raven¬ 

ne  in  plebatu  Jancìe  Zacbane  in  fundo  Bagnuluo  .  Di  una  i'elva  favel¬ 
lali  in  certa  concezione  del  1280.  fatta  dalla  Canonica  fopradetta  di  Por¬ 
to  a  un  tale  da  Ferrara  di  lui  vita  durante  ,  perchè  quelli  ad  effa  tra 
altre  condizioni  promette  :  totani  fylvam  Condoli  bene  cujlodire . 

5.  Ma  Corrznlt  era  per  avventura  una  parte  della  Pineta  fteffa  o 
qualche  luogo  ad  ella  attinente  :  perchè  ne’ privilegi  degl  Imperadori 
Federico  1.  dell  anno  1155. ,  di  Ottone  IV.  dell  anno  1 21 1.  e  di 
Federico  II.  dell  anno  1223.  alla  Badia  di  Classe  (2)  fi  leggono  que¬ 
lle  parole  :  Locum  ,  qui  vocatur  Cori%olus  cum  terris  ,  vineis  ,  fyhir, 

pratis  ,  pafquis  ,  aquis  ,  pifcatiombus ,  vii, - E  quello  medefimo 

li  era  indicato  nel  privilegio  di  Papa  Celestino  III  :  Locus  ,  qui  dici- 
tur  Corixolus  cum  palude  juxta  Bidentem  ,  &  Badarenum  .  Affai  te- 
»  T"Unz,e  c.ertaraen«  ci  fanno  palefe  ,  che  Pineta  foffe  vicino  al  Pon¬ 
te  di  Candidano  (3),  o  Candimano  ,  o  Candidio  ,  o  Candiano  ;  im¬ 
perciocché,  le  Teoderico  ,  tranfaElo  pado  ad  Ravetmam  reqiam  ur- 
bem  cajtra  compomt  tertio  fare  militarlo  ab  urbe  ,  loco  ,  qui  appella- 
tur  Pmetam  (4),  ed  egli  nullo  penitus  objìjlente  ad  pontem  applicuit 
Candmtani ,  qui  tento  mtlliario  ab  urbe  erat  re°ta  Ravennate ,  e 
le  Udoacer  cum  Herulti  egreJJ'ui  Ravenna  ,  noBurnts  borii  ad  pontem 
an  *  a  Theodor tco  Rege  memorabili  certamine  fuperatur  (5),  è 
maniieito  ,  che  pontem  Candidmm  ,  o C  andini  ant  fi  può  credere  a  buo¬ 
na  equitk  pofto  nel  luogo  qui  appellatur  Pinetum  ,  o  poco  lungi  .  Ora 
quefto  ponte  di  Candidiano  ,  o  di  Candiano  ,  e  in  confeguenza  quefto 
Pineto  erano  per  certo  vicino  a  Classe  :  mentre  quel  fiume  ,  0  condot¬ 
to  tacque,  0  altro  fi  fotte,  con  quefta  voce  chiamato  era  da’quella  par¬ 
te. 


t|^*)  Cottili  foidi  fi  chiamarono  nell1  andar  del 
C,  anche  quattrini  ,  come  dimoftra  il  conte 
•  Carli  Rusbi  nel  libro  delie  monete, 

!  \  ‘Jlttu^ione  delle  Zecche  d' Italia  . 

*)  Aichiy,  ClalTen. 

te  pn  quello  nome  a  foggetti  diverfi  ant  icamen- 

/cri4PPr°Priat0  ‘  S,n  P*OL,NO  Bpif.iT>*!***  *7' 
di^**  exeunte  ,  parla  di  un  certo  Candì. 

’no  uora°  jj  pjcco|t  flatura  fuo  portator  di  lettere 
®cilTinjo  ,  non  v’  «(Tendo  allora  il  coftume  della 


polla  per  effe  .  E  Sidonio  Abollinare  indirizra 
1  ottava  delle  fue  lettere  del  libro  i.  ad  un  altro 
Candidìano,  che  era  fuo  amico  ,  e  nativo  ili  Ce- 
fena  . 

C4}  JorNand.  de  rth.  Cet.  cap.  19. 

Cs)  Cassiod.  Gran.  Faufl.Jun.  ten.  ,  dove  il 
Zir ARoiN i  ,  degli  ant.  Edif.  prof,  di  Rav.  ,  che 
quello  punto  mette  in  chiaro  pienamente  ,  legge 
Candidiani  invece  di  Candì  dinne  . 
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te,  come  ci  fan  conolcere  io  ftorico  Agnello(i)c  altri .  Forfè  tra  bofchi 
Ravennati  in  villa  al  mare  quelli  fi  fu  uno  de’  più  antichi  ;  e  chi  giudi¬ 
cato  continuazion  del  medefimo  etore  flato  il  bolco  Stadidiano  ,  o  Sta¬ 
di  ano  foprannominato  ,  parmi  ,  che  ne  penfato  il  vero  .  A  leggieriffìma 
mutazion  di  efpreffione  il  volgo  non  ha  mai  attefo  ,  e  nè  baffi  tempi  fin- 
golarmente  ;  onde  in  luogo  di  bofco  del  Candidiano  ,  o  del  Candiano 
potrebbe  aver  detto  bofco  delio  Stadidtano  ,  o  dello  St  adiano  .  Efempj 
fimili  abbiamo  fenza  numero  .  Ma  ciò  ,  che  fa  più  a  mio  propofito  è 
una  fcoperta  fatta  ,  non  ha  molto,  lu  i  confini  di  quello  tenimento  dalla 
parte  della  Pineta  di  Classe  tra  il  condotto  Bevano  ,  la  firada  Romana, 
e  la  valle.  Mentre  il  di  5.Novembre  dell’anno  1751.  io  faceva  in  tal  luogo 
fcavare  per  afficurarmi  delle  qualità  diverfe  de*  terreni  ,  e  vi  avea  già  ri¬ 
trovato  imprigionate  forterra  radici  molte  ,  tronchi  ,  rami  ,  e  pezzi  al¬ 
tri  d’alberi  di  veri!  ,  e  anche  di  Pini  ,  de’ quali  alcuno  da  quella  parte  fe 
ne  vede  vicino  alla  firada  Romana  predetta  ,  m’incontrai  a  qualche  brac¬ 
cio  entro  terra  in  alcuni  tronconcelli  di  legno,  divenuti  gli  uni  come  im¬ 
pietriti  9<altri  come  calcinati  ,  ed  altri  come  ormai  legno  foffile  ,  fegno 
evidente  della  loro  rimotiffima  antichità  ;  e  veder  quelli  fi  poffono  in 
que  faggi ,  che  io  ferbo  nel  mio  Mufeo  di  produzioni  naturali  ,  e  nella 
immagine  (  Tav.  iv.  num.i.)  che  incidere  ne  ho  fatta  .  Da  quanto  fi 
legge  però  nelle  invefliture  più  antiche  della  Badià  di  Classe  ben  può 
congetturarli ,  che  i  riceffi  del  mare  da  quel  lato  formaffero  fino  da’tem- 
pi  vetufliffimi  una  linea  di  Pineta  lungheffo  il  mar  medefimo  ,  la  via 
confidare  ,  e  le  valli  ,  e  che  poi  quella  linea  per  nuovi  riceffi  ,  e  per 
union  di  fcanni  ,  e  di  baje  ognior  più  dilatar  fi  poteffe  .  Prova  di  fimili 
ritiramenti  moltilfimi  del  mare  efperimentiamo  tutto  di  fopra  quella 
fpiaggia  ,  e  rimarcabile  è  quella  linea  di  terra  da  Chiozza  a  Venezia, 
detta  Paleflrina  ,  che  tutta  ad  orti  è  condotta  .  Nè  io  quella  cofa  im¬ 
magino  ,  fecondo  le  idee  de’  tempi  nollri ,  per  modocchè  non  fia  anche 
fecondo  la  forma  ,  in  cui  ha  fempre  ,  come  fi  è  veduto  ,  la  natura  in 
quelli  luoghi  operato . 

6.  Non  dubito  imperniò,  che  le  felve  nominate  nella  bolla  di  Grego¬ 
rio  I.  non  fieno  le  Pinete  nollre,  fulle  lponde  dell’Adriatico  gi'a  da  mol¬ 
to  tempo  ellefe  .  Quello  Romano  Pontefice  ,  fe  però  vogliam  preflar 
fede  alla  fudetta  bolla  ,  confermò  nel  fecolo  fello  alla  Chiel'a  Ravennate 
tutto  quello,  che  ella  avuto  avea  dagl’Imperadori  piiffimi  (2),  i  quali  do¬ 


ti)  A  cnei.  Par.  r  r.  pagati.  Ragionevolmente 
però  ha  fcritto  il  lodato  Sig.  Macachi  nella  un. 
delle  fue  Epifl.  étmil.  §2.  Pinetum  ohm  tradurti  il¬ 
luni  ttnnem  ,  qutm  nunc  ,  oceuvtffe ,  nemo  dtxerit  , 
4UI  Ravennana  mare  ptrvenifft ,  non  ignoret .  Eam 
•amen  littori}  partem  ,  tue  bine  ultra  Clajftnftm 
fortum  j  inde  vero  inter  mare  3  (f  auguflam  fojjam 


P° 

extendebatur  5  tenere  potuiffe  ,  nsn  inficiabitur  . 

(2)  La  donaaion  de’  beni  detti  allodiali  ,  o  pro¬ 
pri  ,  e  liberi  ,  che  a.’  Goti  appartenevano  ,  fatta 
dall’  Imperator  Giuliiniano  agli  Arci vefeovi  di  Ra¬ 
venna  ,  venne  atteftata  dall’  Iftorico  Agnello 
Par. 11  pag.  1  ai.  nella  pirfona  di  Santo  A«nell« 
Arcivcfcovo  . 
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po  fugato  il  culto  de’falfi  Dei,  dettero  quelli  loro  pjfledimenti  alla  mede- 
lima  .  Il  vetufto  monumento  dell’anno  5515.  riportò  il  Rossi  (1),  tratto 
dall  Archivio  Arcivelcovile,  dove  conferva!!,  e  comincia:  Gregortus  Epi- 
jcopHs  ferviti  fervorum  Dei  dilettiamo  Mar  intano  Ravennati  arcbie - 

ptjcopo  confratri  ,  jìlioque  cariffimo  .  Ivi  Ila  fcritto  :  Coti  firma- 

mustnterea  ,  &  corroborami!  omnes  cofiitutiones  in  eadem  Ecclejìa  a 
pnjjimis  Imperatoribus  fattas  ,  &  ita  decernimus  ab  omnibus  obfer - 
vandas  ,ftcut  pr#cepta  bujus  fanti#  Roman#  Ecclefi#  tradita  ,  fcili- 
cet  de  civitatibus  ,  cajìellis  ,  villis  ,  vicis  ,  vicolis  ,  prati!  ,  pafcuis  , 
camp/s  ,  fylvis  ,  falittis  ,  fundis  ,  caf alibas  ,  0“  de  omnibus  pubbli - 
cts  ,  ac  prtvatis  Jibi  concejjis  .  Più  valli  confini  per  altro,  giova  il  cre¬ 
dere  ,  che  fi  facelfero  le  Pinete  nollre  dopo  quella  confermazione  :  per- 
cioche  avendo  elle  per  limite  Tempre  le  ritiranti  acque  marine  ,  e  que¬ 
lle  ,  come  detto  abbiamo  ,  ogniora  più  allontanandoli  ,  un’ampio  fpazio 
hanno  fucefiìvamente  lafciato  per  elteaderla  .  Vero  è,  che  talor  rimanea 
1  antica  Pineta  diminuita  per  cagion  dell’ acque  ,  che  fi  llagnavan  per 
entro  ;  e  lo  fu  in  vicinanza  delfilola  di  Palazzolo  ,  non  meno  che  fegna- 
tamente  prelìò  Clajfe  .  Giornande  avverti ,  che  a’tempi  Tuoi  le  paludi 
di  Ravenna  col  riltagno  di  tutte  i’  acque  ritrovavanfi  dalla  parte  dj  po¬ 
lente  ,  e  lenza  dubbio,  lontane  dalla  Pineta  ,  laddove  ora  contigue  loro 
h  prelcntano  ,  e  tratto  tratto  anche  vi  s’inoltrano  .  Il  Bevano,  e  la 
Btvanella  ,  riferifee  il  Rossi  (2),  piccioli  torrenti  ,  che  alcuni  altri  più 
piccioli  in  lor  ricevono  ,  gettarono  Tacque  ne’ vicini  campi  ,  e  per  la 
contrazion  del  mare  un  padule  formarono  ,  dov’era  terreno  afeiutto  ,  e 
Pineta  .  Ma  le  quella  da  un  canto  diminuì ,  fi  volle  dall’altro  accrefce- 
re  ,  e  venne  lopra  gli  accennati  ritiramenti  del  mare  con  l’indullria  di 
nuova  leminazione  di  pinocchi  rinovellata  di  Pini  altri  moltilfimi  dime¬ 
nici  . 

7.  Con  fimigliante  induflria  per  avventura  formolfi  tutta  quali  la 
contigua  Pineta  di  Cervia  dopo  la  donazion  di  que’riceffi  ,  fattane  dagli 
Arcivtlcovi  di  Ravenna  .  Certo  è  per  lo  meno,  che  di  effe  memorie  an¬ 
tiche  non  fi  hanno  ,  e  nelle  convenzioni  varie  con  la  comunità  noflra 
dallo  fletto  Rossi  originalmente  riportate  ,  e  in  altre  ,  che  fi  ferbano  nel¬ 
la  Cancelleria  pubblica  le  più  vetulle  ,niun  motto  fe  ne  fa  ,  quantunque 
P^r  mio  avvifo  parrebbe,  fe  Hata  vi  fotte  ,  che  fare  lo  fi  avette  dovuto, 
e  quella  mafiìmamente  dell’anno  1230.,  nella  quale  (3)  jurarunt  Cer- 
vtenfes  py#toris  Ravenna  fe  jufiìs  obtemperaturos . Integre  pa¬ 

tta 

(l)  Rub  pag.\ÌQ'  toni  ,  ip fa  t.imen  maxis  contrazione  ,  deltto  ftr*  tm- 

(t;  Id.  »  pag.\ y  Quamquam  tnim  Revantttj  nino,  uti  docmimus ,  porta  ,  txigua  patus  nlìjua 

Avella  ,  feu  ,  ut  ojunt  ,  Rrvantlla  ,  parvi  tor -  tfl  ,  qua  in  diti  minuitur  . 
rcnies  ,  oltejuot  alns  in  f,  txctptis  torrentibus  ,  in  (3)  Id .  Hifl.  Rav. pag-ì  99- 
tdnfluant  j  t  vi  (ini  in  tane  agri  a^uat  tnitm 
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Sla  fervaturos ,  quce  inter  ipfos  ,  &  Archiepifcopum  Ravennatem  , 
quo  tempore  libertina*  erat  prator  ,  inita  fuerant  .  Jgui  fecus  fecij - 
Jet  y  illiti *  bona  ,  qua  in  urbe  Cervia  ,  ejufve  agro  ejfent ,  Raven* 
nati  cerario  addicerentur .  fLttf  Tbedericu *  arcbiepifcopus  rata  ha - 
.....  Quando  Ptneta  formale  fiata  vi  foffe  allora  ,  come  ora  v’e 
frefca  ,  e  gioconda  ,  crediamo  noi  ,  che  in  alcuna  delle  medefime  qual¬ 
che  indizio  non  fe  ne  ritrovale  ?  Cofa  naturale  fembra  dunque  ,  che  nel 
tempo  della  donazione,  e  anche  affai  dopo  non  vi  foffe  Pineta  alcuna.  Da 
ciò  fi  vede  ,  quanto  curiofo  ,  e  ridicolo  fia  il  penfare  di  quell’uomo  dab- 
bene(i),che  fìffandofi  fui  miracolo  di  fan  Bassiano  vefcovo  di  Lodi, ripor¬ 
tato  dal  Rossi  medefimo(2),  dal  SuRio(3),e  dal  Fabbri  (4)  fcriffe  ,  che 
un  tal  miracolo  fi  faceffe  nella  firada  vicino  alla  Pineta  della  cittk  di  Fi- 
cocle  ,  chiamata  pofcia  Cervia  :  perchè  ,  oltre  il  non  efferfi  quefla  cir- 
coflanza  da  niun  altro  fcrittore  intefa  ,  il  fatto  medefimo  ,  come  dimo- 
flra  l’erudito  Padre  Abbate  Galletti  monaco Cafinefe (5),  non  può  con¬ 
venire  in  niuna  maniera  al  luogo ,  in  cui  era  fituata  Ftcocle ,  ora  Cer¬ 
via .  Che  fe  nelle  invefliture  di  quella  menfa  Vefcovile,  fatte  alla  comu¬ 
nità  di  Cervia  ad  formam  antiquarum  ,  fi  nomina  la  Pineta  di  Cervia 
li  7.  Marzo  dell’anno  15  32. (5),  troppo  la  cofa  è  a  noi  vicina  per  inferirne 
un’alta  antichità  ,  e  quello  potrebbe  al  più  indicare  ,  che  Pineta  foffe 
da  qualche  tempo  ,  non  gii  che  lo  foffe  quando  de’  riceffi  maritimi 
l’Arcivefcovo  di  Ravenna  fece  dono  al  Vefcovo  di  Cervia  .  Ragione 
abbiamo  in  fomma  di  fupporre ,  che  tutto  quafi  il  fito  della  Pineta 
di  Cervia  fi  fia  venuto  fenfibilmente  colmando  in  varj  tempi,  e  in  gui- 
fe  varie  ,  nell’ offervare  l’ineguaglianza  del  fuo  folo  ,  la  qualità  del  fuo 
terreno  ,  e  la  giovanezza  de’luoiPini ,  perchè  fi  fieno  effi  dopo  la  dona¬ 
zione  a  poco  a  poco  piantati  per  trar  profitto  da  un  terreno  inutile  e 
abbandonato  ,  come  ,  non  ha  guari ,  fi  è  fatto  col  piantare  una  nuova 
Pineta  oltre  Cervia  medefima  ;  e  ben  farebbe  ,  che  ciò  fi  faceffe  per  fino 
ai  Cefenatico  fu  di  quelle  deferte  arene  . 

8.  Lo  fleffo  affermafi  pure  di  una  gran  parte  delle  Pinete  Ravenna¬ 
ti  .  Di  una  parte  ,  dico  ,  di  quella  della  Badìa  di  fan  Giovanni  Evan¬ 
gelista  ,  che  alla  Ccrvienfe  Pineta  vien  dappreffo  ,  perchè  d’ affai  mag¬ 
giore  eflenfione  fi  trova  da  quello  ,  eh’  era  nello  flato  antico  ,  come 
nell  anno  1050.(7),  quando  Henricus  arcbiepifcopus  ....  illud  ,  ejuf- 
dem  bona  tn  qutbus  erant  pradia  ,  pifeine  ,  fylvaque  coenobio  D.Jo - 

an - 


CO  padre  Serafino  Razzi  ,  Giardino  di  Efem- 
pi  .  tf.iz.  pag. 285*  riportato  da  un  moderno  Scrit¬ 
tore  . 

(a)  Kut.lib.i. pag.  19, 

CO  Sur.  lib.i  9.  pag  4j  . 

(4)  F ab.  Tac.  mem.  Itb-X.  car.100, 

(f  )  Dtfetrf0  inférma  di  Itutr a  intorno  alla  ferii 


de'  Vefcovi  di  Cervia  a  me  indirizzato  ,  pel  quale  dal 
dotto  Autore  fi  viene  fondatamente  a  fupplir  quella 
ferie  marnante  datacene  dall’ Uchelli  . 

CO  Lib.pub.  rliCerv.  Iibmì.pagmi  8j’.  tetg.  Tan¬ 
to  fi  compiacque  di  farmi  fapere  il  gentile  Signor 
Gio'EPPE  Maria  Pigvocchi  . 

C7)  Rub.  l*b'i'pagtì  jx. 
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&nnh  Evangeli^#  Ravennati  dono  dedit(i).  Così  d’una  parte  di  quel¬ 
la  della  Badia  di  Classe,  già  confermata  ne’luoi  termini  dal  Diploma  Im¬ 
periale  di  Federico  I.  nell’anno  1164.  (2):  In  nomine  Ò,c.)Fridericus&c. 
’f  ati?,ft*a.det ,  &  pernione  diletti  y  Ò*  fidel.nojìri  Gualfredi  venerabi¬ 
le  abbatis  monafìerii  S.Apollenaris  in  Clajfe  &c,  &  confirmamus  eim 
dem  monafierio  terrai  ,  fylvas  ,  pafcua  ,  ptfcationes  ,  circumpofitas 
tn  certis  finibus  ,  fcilicet  a  primo  latere  Padarenus  ,  a  fecundo  ripa 
nr Jaria  ,  a  tertio  littus  maris . E  prima  Corrado  II.  in  altro  pri¬ 

vilegio  pur  di  conferma  nell’anno  1029.  fi  era  efpreflò:  (s*  praterea  con - 

Jirmamus  vobis . .  cum  pafcuis  ,  Ó*  pifcationibus  ,  ac  vena - 

tiombus  .  E  nella  trapazione  del  dì  io. Novembre  1315.  tra  la  Badia  di 
Porto  ,  e  quella  di  Classe  per  mezzo  di  Lamberto  da  Polenta  con¬ 
cordata  ,  fi  defcrive  il  fondo  antico  detto  di  Lifeda  ,  e  di  P/gneda  in 
quelli  termini  :  Quidam  fundus  ,  qui  dici  tur  fundus  Lifedce  ,  &  Pig - 
nedce  ,  cujus  uno  latere  poffidet  domus  Porti  exclufive'y  alio  Incus  ma - 
ns  ,  alto  D.  Guido  Novellai  ,  Ò*  fratres  ,  alio  D.  Eptfc.  Cervienfis  t 
D.  Lambert us  ,  D.Bernardinus  de  Polenta  ,  &  hereàes  Ofiafii  de  Po¬ 
lenta  exclufive  .  Ma  lopra  ogni  altro  documento  chiaramente  diftingue 
qucl.a  Pineta  di  C  lasse  il  laudo,  fatto  nel  mele  di  Giugno  dell’anno  1199, 
da  un  Abate  di  fanto  Ai>pollinare  Nuovo  in  occafione  di  alcune  differen¬ 
ze  ,  che  allor  vertevauo  tra  la  Badia  di  lan Severo  ,  e  la  Canonica  Por- 
tuenfe  ,  dove  fcritto  effondo  :  &  a  firada  fablonaria  ficut  trahitt  ipfa 

lirada  ujque  ad  caput  Ponticellorum  Claffis  verfus  Ravennam . 

leguita  :  venit  a  Pineta  Claffis  ;  cole  tutte  ,  che  nell’archivio  medefi- 
mo  di  Classe  fi  conlervano  .  Gran  parte  anche  della  Pineta  di  Porto  fu 

H  di 
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prima  e  anno  897.  Dominicus  Arcbitptfcopus  .  .  . 
cos.  Ci Rc.SS,  al  Ut.,.  (b„„  „„  „l/.nno 
D.  J canni!  Evangelilì.  m.a'bi,, 

«  «off»  .  .  .  ,  «  lof„  ,„th«  dopo  l',„„o  ’ 

perché  dt  quell  anno  fi  trova  la  donnone  loro  fatta 
nelle  'Vicinanze  del  Fiume  Savio  da  Matilde  mo. 
glie  di  Pietro  I.Traversari.  Ma  indi  a  uon  mol¬ 
to  fu  dato  dal  Papa  in  commenda  ,  e  nell’anno  1459. 
il  Cardinal  Bessarione  ,  che  n’era  Commendata- 
,lo  J  a’ Canonici  di  San  Salvatore  della  Congre- 
8 azione  Renana  cedella.  Ad  Ravcnnotem  autem  , 
*  0  ‘1  Rossi  lib. 7.  pag.6^ 4.  ;  a  Venetii  ìnflauratiò- 
?  *CceJf>'  Beffariontt  Cardinalii  pium  ftudium  , 
ar>H0  **+59.  confoeiationi  canonicorum  S.  Salva- 
r,t  3  cctnobtum  &  fundos  ,  omniaqu*  faci *  udii 
D.Joonni,  Evangeli  fi*  dono  dtdit  . 

Monaci  di  M°n‘  Ct‘f-  C*PI-  Pr iviUCUT. 

1  4  '  Benedetto  furono  in  Santo  Apol- 

inare  t  latte  introdotti  alla  metà  incirca  del  fe- 
«ol*  ottavo,  e,  fe,0ndo  VorAt.  pt. 

grna  3  a  tempi  de||\<Vrcivefcovo  SerCiO  :  étdi- 
f 3V,t  *1' Awllcnaiit  de  porte  viro • 

nn> 0  rtlirt  iiiim 


multar  poffejjìonet .  ...  e  ne  vennero  levati  i  Cano¬ 
nici  :  cum  prius  Canonieit  Tacerdotibuj  ,  communi - 
totem  vii*  minime  fervantibus  ,  tfftt  addiSla  ,  *e- 
Atgiffe  .  Rub.  /. 4.  pag.aa4.D0p0  due  fccoli  incirca 
fu  riformato  quello  Monafiero  da  MajolO  Abate 
Cluniacenfe  ,  e  meflavi  la  difciplina  del  fuo  Ordine  • 
Così  M ABiuoME  ,  Annoi.  Ord.  Se  Ben.  Tom.  1  1  r. 
pag.6\6.  E  fui  fine  del  fecolo  dcéimo  medefimo  l’irn. 
perator  Ottone  HI.  vi  fece  eleggere  in  Abate  Ro¬ 
mualdo  Santo,  e  però  il  Damiano,  Vii.  S.  Rem. 
tap.^i.  ;  eodern  vero  tempore  junior  Otto  imperatot 
Claffenftm  Abbatiam  ordinare  defiderans  ,  optiontm 
fratribus  dtdit  ,  ut  qutm  ipfì  vellent ,  indubitintcr 
dcligerent .  At  illi  tontinuo  unanimiter  expetunt  Ro - 
mualdum  .  D’onde  vennero  poi  i  Camaldolefi  ;  per¬ 
che  Girolamo  RosSi  ,  lib.y.  ad  an.irjS.  Gual~ 
ttrius  Archiepifcoput  duodecimo  Kal.  Novembr.  &c. 
ut  fuo  ipfi  diplomate  le/ìatur  ,  de  eaufa  ,  «r  Religio  , 
&  mores  co nftrmarentur  ,  A^oni  Camaldultnrtum 
VrefeSio  ,  ejufque  fueetfforibus  in  perpt  uum  Caro- 
bium  Divi  Apollinarii  in  Chfft ,  queque  illius  jurit 
tffent  ,  omnia  tributi .  Si  vedano  Annoiti  Carnai - 
dulenfes&c.  Tom.i.  pag.  15.  6 5.  XI5.  Pcr 
averne  intera  contezza . 
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di  nuova  erezione.  Nel  fecolo  decimo  fettimo  avendo  i Canonici  di  quel¬ 
la  Badia  lafciato  imbofehire  molte  delle  loro  pianure  ,  che  venivano  da 
traboccamenti  de’ fiumi  colmate  ,  fi  fecero  da  elfi  piantare  fra  que’cefpu- 
gli  due  Pinete  1’  una  vicino  al  condotto  Candiano  ,  e  l’altra  lungo  il  fiu¬ 
me  Roncomontone  (i),  febbene  nell’anno  1120.(2)  Gualterius  archiepi - 

feopus  predici  ,  bonaque  alia . fylvifque  Ó*  pifeinis  Jobanni  Bono 

prcefeElo  Portuenfi  jure  empbyteutico  in  perpetuum  dedit  .  E  in  oltre 
fi  oflerva  nelle  invefiiture  dell'  ifola  Portuenfe  ,  che  1’  Orma  del  Bidente 
antico  ,  indicata  nelle  vicinanze  di  Porto  fuori ,  andava  ufque  ad  caput 
antiqua  Pinetee  ;  Ed  è  un  luogo  veftito  di  poca  macchia  ,  ma  di  Pini 
annofi  fornito  .  Havvi  finalmente  di  feguito  la  gran  Pineta  de’  monaci 
Cafinefi  di  fan  Vitale  ,  i  quali  nel  principio  di  quello  fecolo  un’altra  Pi- 
lieta  ne’  rilafci  del  mare  accrebbero ,  di  prefente  chiamata  Pinarella  . 
Donazion  erafi  fatta  a’ Monaci  con  tutta  l’ ifola  di  Palatolo  di  una  par- 
te  dell’antica  Pineta  per  fino  dall’anno  877.,  non  8p8.  da  GiovanniVIII. 
non  IX.,  Arcivefcovo  di  Ravenna,  come  ci  fanno  palefe  gli  Annalifli  ce¬ 
lebri  Camaldolefi  (3)  contro  Girolamo  Rossi,  il  Mabillon,  e  il  Marga¬ 
rini  .  E  quefla  è  ,  per  quanto  nè  appare,  la  prima  donazion  di  Pineta 
qui  fatta  a’ monaci  di  fan  Benedetto,  giacché  niuna  delle  anteriori  a  que¬ 
lla  non  trovafi  dichiarata  (4)  .  Come  i  difcepoli  di  fan  Norberto  ,  e  di 

fan 


CO  Pafol-Bom.  illufl.  di  Rav .  ant  ear.53.  Dall* 
autore  medefimo  fi  rileva  nella  Relazione  della  Ma¬ 
donna  Greca  car.ft.  non  fole,  che  la  Canonica  ,  e  1* 
Chicfa  di  Sasta.  Maria  in  Porto  furono  fondate  dal 
Beato  Pietro  Onesti  nell’  Ifola  di  Correggio  Pan¬ 
no  109/5.  ,  e  terminate  l'anno  1  ioi.  ma  che  prima 
anche  del  noi.  molti  Religiofi  aveano  cominciato  a 
convivere  fotto  la  direzione  diD.  Anorea  de’Set- 
tecasteui  ,  i  quali  formarono  una  Congregazione 
condotta  dallo  fteflo  Onesti  dopo  la  motte  dclSET- 
tecastelli  .  Quella  poi  fi  unì  all’altra  de’Canonici 
Lateranenfi  dal  Pontefice  Martino  V.,  dopo  e  fiere 
ella  fiata  nel  fecolo  14-  >n  Commenda, PenMOtlib.3, 
e.  16.  (2)  Rub  lib.i.  pag-115' 

Cì  )  Mitar.  &  Costad.  Annoi.  Camald.  Tom.  1. 
pag.SS.  89.  90.  Marcar.  Bullar.CaJtnen.Tom.il. 
fag.ìT.  ex  Archiv.  S.Vit.  cap.i.  n.  I78j.  Il  Rossi 
Uh. 5.  pag. 2j2.  Ipfern  Palatiolam  Jnfulam  ....  una 
eum  Sjlvis  ,  adificiifque  omnibus ,  ac  paludibut  con- 

ctjjìt . .  in  D.  Pitali s  Btblicihcia  nos  legi- 

mus  .  Si  unì  pofeia  quello  Monafiero  a  quello  di  San 
Paolo  di  Roma,  avendolo  di  leggieri  que’  Religiofi 
abbandonato  ,  come  prova  egregiamente  in  una 
Scrittura  del  1755»  >1  Sig.  Avocato  Pietro  Maria 
Pasolini  Deputato  alle  liti  della  Comunità  di  Ra¬ 
venna  .  Quella  unione  appare  fin  dal  fecolo  decimo  , 
come  riferifee  il  Facchini  ,  in  Agnel.  Pontificai- 
Tom.  1.  Prafat.  ad  $.x.  •  Sarda  Maria  de  Palatiolo 
faculo  fuit  juris  Abbati a  &  Mcnaflerii  S.  Pauli  de 
Urbe  .  Ma  venne  dopo  qualche  tempo  1*  Ifola  di  Pa. 
Uzzolo  ottenuta  dai  Mesafiero  di  quella  Rotonda  , 


perchè  nell’  anno  im,  a’  io.  Marzo  da  Simeone 
Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  concede  ,  o  donò  al  mede- 
fimo  ,  e  all’Abate  Ventura  fuo  fra  gli  altri  beni 
quell’ Ifola  ancora,  del  che  rende  teftimonianza  la 
Bolla  di  conferma  data  da  Calisto  Pontefice  1’  an¬ 
no  1445.  li  io.  Settembre  :  concedimus  prateria  , 
confimi amus  &c.  tibi  praneminato  Abbati  &c .  in  per- 
petuum  Jnfulam  ,  qua  vocatur  Palatiolus  Ó’c.  in  qua 
Infula  Ecclejia  Beata  Maria  ,  qua  dicitur  a  Palatio¬ 
lo  fundara  effe  videtur  ,  quam  &  tibi  ,  ut  didum 
e fi  j  concedimus ,  &  confirmamus  tibi  quia  prout 
difeernitur  evidenter  Monaflerium  ,  &  caput  didi 
Monafterii  Sonda  Maria  Rotunda  fuijfe  videtur  .  . .  , 
e  qnivi  inferita  fia  la  donazion  medefima  .  Che  fe  lo 
fleflo  Monalltfro  della  Rotonda  colle  fue  appartenen¬ 
ze  andò  quindi  in  commenda  ,  l’Abbate  commenda¬ 
tario  Antonio  Laziosi  canonico  di  San  Pietro  di 
Roma  raffegnò  nelle  mani  di  Sisto  IV.  Pontefice  la 
detta  Abbazia  ,  e  ad  iftanza  del  Doge  Veneto,  fotto 
il  cui  dominio  fi  flava  allora  Ravenna  ,  fu  unita  effa 
Abbazia  alla  Congregazion  Benedettina  di  S.  Giu- 
stinA  di  Padova  ,  come  appare  dalla  Bolla  del  mc- 
dclìmo  Sisto  IV.  in  data  delli  7,  Decembre  147  7.  , 
e  finalmente  l’anno  1493.  li  u.  Maggio  fu  ,  in  vi-- 
gore  di  un  decreto  fattoli  dagli  Abbati  Definitori  del 
Capitolo  Generale  della  Congregazione  di  S.  Giu¬ 
stina  deputato  amminillratore  ,  c  governator  dell’ 
Abbazia  di  S.  Maria  della  Rotonda  l’Abbate  di 
S.  Vitale,  dichiarandola  in  perpetuo  unita»  e  incor¬ 
porata  all’Abazia  medefima  di  S.Vital i: Arcbiv.S.Pit. 

(4)  Credere  con  tutto  ciò  fi  vorrà ,  che  Pineta 

eu' 
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fan  Bernardo  in  Francia  ,  cos'i  quelli  di  fan  Benedetto  in  Italia  ,  e  in 
Germania  chiedevano  quelli  luoghi  diferti  ,  e  paludofi  per  loro  abitazio¬ 
ne  .  Cotejìi  indujìrioji  folìcarj  ,  fcrive  il  Signor  Pluche  (i)  troppo  per 
avventura  frizzante  ,  appoco  appoco  cangiarono  in  terreni  fecondi  (fimi 
tjiti  piu  incoici  >  dove  non  avea  mai  avuto  luogo  la  feure  ,  e  dove  le 
acque  ,  pofliamo  aggiungere  ,  ripofato  aveano  lungamente  .  On  peut  di¬ 
ve  ,  feguita  egli  ,  à  leur  honneur  ,  que  ce  qu  ils  avoient  re$ù  ,  ècoit 
alors  de  peu  de  valeur  ,  &  qu  ile  furent  eux-mémes  Ics  ouvriers  de 
ces  grandes  fortunes  ,  qu  ont  envie  à  prejent  à  leurs  fucceJJ'eurs . 

p.  O  folle  ,  che  quegli  ottimi  Religiolt  ,  non  meno  grati  di  quanto 
aveano  in  quello  territorio  dalla  liberalità  degli  Arcivefcovi,  e  degl’Im- 
peradori  ottenuto  ,  di  quello  che  condifcendenti  alle  altrui  illanze  ,  la- 
lcialsero  ivi  libero  il  pafcolo  ,  e  le  prollrate  legna  a  coloro  ,  che  giovar 
le  ne  voleano  (2),  o  folle  ,  che  una  tal  confuetudine  vi  trovafsero  ,  e  che 
le  Pinete  ,  e  i  pafcoli  ricevessero  etti  con  quelle  Servitù  ,  che  à  prifehi 
tempi  per  avventura  aveano (3),  perchè  da  prima  al  Principe  Supremo  i 
bolchi  appartenendo  interamente,  ne  di  leggi  agrarie  mellier  facendo  per 
diltinguerli  ,  in  potellà  fi  lafciafse  di  ciafcheduno  ,  e  de’ pallori  fingolar- 
mente  ,  1  andarvi  in  traccia  di  pafcoli  (4)  pe’ loro  armenti ,  e  raccattar- 

H  2  vi 

Monaflcrìi  Salfeld  fecundum  eonfuetudinem  Troviti - 
de  illius  ,  ncque  cane t  pafeantur  ,  ncque  flipendie 
venatoribut  dentar  &c  Ma  quello  incomodo  ciò  nui- 
la  ottante  per  lungo  tempo  loro  durò  ,  finché  appoco 
appoco  ingegnandoli  di  ritirartene  ,  con  attribuirlo 
etti  alle  veflazioni  de*  fecolari  ,  onde  l’  abbate  Adel- 
berg  efpofe  nell*  anno  1466.,  okre  fimiglianti  cole  , 
Cornei  de  Wurtcnberg  in  nofìri  Monaflerii  maximum 
gravame n  ,  &  periculum  ,  canti  fuoi  vtnaticoi  5  cune 
famulii  ,  &  fervi 1  ad  vtnationem  requifitii  ad  no- 
flrum  Monafierium  impellendo  ,  &  ibidem  jovendo 
per  longa  tempora  noi  ad  innumerobilet  expenfai  per 
hoc  ,  &  grave  difpendium  nofìri  Monaflerii ,  tram 
bendo  &c.  a  condizion  di  patto  finalmente  ,  e  di  pri¬ 
vilegio  alcuni  Monaflerj  fc  ne  liberarono  .  Fin  dall’ 
anno  1*69.  il  Duca  di  Brunsvick  rilevò  ,  come  da 
fuo  diploma  quivi  appare  ,  per  una  grazia  fpecialc  il 
Monaftero  di  Riddagsbufen  ,  e  lo  fece  libero,  ed 
«Pente  dal  mantenimento  de*  Cacciatori  ,  e  de’  Cani 
da  caccia  del  fuo  Ducato  perpetuamente  . 

Cj)  Cum  fundui  fundo  ferviti  ferito  Paolo//» 
leg.n.  Digef.  romun.  pred.  ,  vendilo  quoque  fundo  »' 
fervitutes  fequuntur  ;  giacché  Papini  ano  ,  leg .4., 
in  quelle  parole;  Peeorit  pafeendi  ftrvitutti  item  ai 
aquam  àppellendi  ,  fi  predii  frullai  maxime  in  peci, 
re  conftfìat  i  predii  magis  ,  quam  perfone  videtur  , 
baftevolmente  fa  conofcere  ,  che  di  limili  ferviti»  fo¬ 
no  alcune  reali  ,  ed  altre  pedonati .  M«  fopra  oò  fi 
vegga  Cujacio  adiri.*.  Rejponfor.  Tapin.  Ji>.  4. 
Digef.  de  fervit.  pred.  tufi. 

(4)  Dal  tit.  Cod.  de  p  1  finis  puble.  ,  &  privar.  9 
dove  fi  legge  nella  Ityu  (um  nulla  ratio  fu  ,  tur  in 


entrato  nelle  prime  donazioni  fatte  a’Monaci  di  San¬ 
to  Apollinare  in  Ciato  nell’ottavo  fecolo,  e  che 
le  Selve  ,  loro  confermate  poi  dagl’  Imperatori  con 
le  poffeflìoni,  ed  altro  fi  comprendetoro  .  Vedem¬ 
mo  in  Agnello,  Tar.  1  t.  pag.^  1 . .  ubi  & 

monachoi  Jìatuit  ,  6*  reliquit  ibidem  multai  poffef- 
fiones  ......  dove  l’cfpreflìon  manca  d’altre  cofe  , 

Ma  non  è  ciò  chiaro  abbaftanza  .  Così  da  un  autore 
anonimo  del  fecolo  decimo  nella  vita  di  S.  Probo  , 
chetìa  nello  Spicilegio  di  Storia  Ravennate  pretto  il 
Muratori  Script,  rer.  Jtal.  T.i.  Par.it.  p.554.  , 
lagionando  di  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  ab. 
biamo  ;  tìit  tandem  in  beati  Apollìnaris  Ecclesìa 
Monaihorum  ordinem  ,  q ute  Canonicorum  prius  con. 
ftabat  ,  cum  Ccenobitarum  officinis  fatui t  ,  multa - 
qui  ibidem  predio  cum  utiiufque  ftxus  familiis  re¬ 
liquit  . 

O)  Pluche  Speli,  de  la  not.  Tom. 4.  Eflfr.7. 

O)  A  tempi  antichi  tollerarono  parimente  i  Mo- 
**fterj  non  folo  della  Germania ,  ma  d’altre  parti 
**)*  Criflianità  il  pefo  di  alloggiare  ,  e  di  mantene- 
I*  1  Cani  da  caccia  ,  e  i  Cacciatori  ad  ufo  di  qualche 
’gnor  dei  luogo  .  Molti  documenti  riportati  da 
RiStiano  Gottlob  Haltaus  Gloffarium  Gtrma- 
^TnuUis**^'* *VI *  ntaximam  partem  e  diplomatibus 
, 11  ■  Pr*,erta  aliti  monimentis  tam  editis  ,  quan t 
tnt  ini  odotnutum  (STc.  Tomai  prior  ,  &  poflerior  , 
otto  1  capo  dell,  parola  :  Hunde-hegt  ,  S .  Hunge- 
tgev  in  en  Cloflerm  ì  ce  j0  con,pr0vano  .  E  fr*  gli 
altri  fi  legge  quel0  di  uca  Bo(u  pontificia  dell’  an- 
^  JL  "V,C *  *  ’  '  *nteTdìcimui  etiam  in  nomine 

e,,,,,,  Cr  Filli  j  6-  Sfili,.,  s.„(ìi ,  m  in  imi! 
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y\  fterpi ,  c  frufcoli  pe’loro  fuochi, quafi  come  que’ Nomadi  (i)  ,  o  Sce- 
niti  ,  de’ quali  cantò  Virgilio  in  que  be’  verfi  (2). 

Quid  tibi  pafiores  Libia  ?  Quid  pafcua  verfu 
Profequar  ,  &  ratis  babitata  mapalia  teftis  ? 

Sape  diem  ,  noElemque  ,  &  totum  ex  ordine  menfem 
Pajcitur  :  itque  pecus  longa  in  deferta  Jtne  ullis 
Hofpitiis  :  tantum  campi  jacet .  Omnia  fecum 

Armentaria  Afer  agit ,  teBumque  ,  laremque  , 

Armaque  ,  Amyclaumque  canem  ,  CreJJamque  pbaretram  . 

O  altro  fofse  ;  certo  è  ,  che  quindi  ne  venne  quella  o  fia  prefcrizione(3) 
o  fia  convenzione  dei  jus  pafcendi  ,  &  lignandi  (4),  della  quale  i  Princi¬ 
pi  fovrani  noftri  ftabilirono  poi  le  leggi  ,  e  il  regolamento  .  Una  si  fatta 
coftumanza  era  comune  pur  anche  al  bofco  predetto  Stadiano  ;  e  ben  ciò 
fi  riconofce  da  un  bando  della  Comunità  pubblicato  iidi  tf.marzo  1535.(5) 
in  cui  è  detto  ,  che  ricuperato  alla  comunità  di  Ravenna  il  bofco  fuo 
Stadiano  ,  e  volendofi  confervare  ,  e  mantenere  il  comodo  ,  e  benefico 
dt  quejìo  popolo  ,  e  delle  povere  perfone  ,  come  era  il  folito  ,  e  anti - 
qutjftma  ufan%a,fe  notifica . Io  non  farò  qui  ,  ne’potrei  far  di  leg¬ 

gieri  la  ftoria  di  cotefti  ufi ,  e  la  ricerca  efatta  delle  loro  origini  ,  come 
l’occafione  richiederebbe  .  Nefecoli  procellofi  della  barbarie,  o  memorie 
non  fi  tenevano  delle  cofe  ,  o  agevolmente  fi  perdevano  .  Potrebbe  alcu¬ 
no  tuttavia  per  mezzo  di  conghietture  ,  1*  antichità  loro  foftenendo  ,  far- 
neli  più  d’alto  forfè  derivare  di  quello  ,  che  fi  penfa  .  Le  riflelfioni,  che 
fono  per  addurne  ,  non  faranno  canoni  infallibili  di  verità  ;  a  tanto  non 
giugnendo  mai  la  conghiettura  ,  e  moltoppiù  nel  cafo  noftro  .  Chiaro  è 
abbaftanza  ,  per  quanto  fi  è  proferito  ,  che  la  Pineta  Ravennate  effer 
dovea  per  ufo  delle  armate  navali  da  Romani  pofleduta  ,  e  perciò  anche 
lo  divenire  de’Goti ,  allora  cheelTi  quelle  contrade  acquiftarono  .  Giu¬ 
lio  Cesare  lafciò  fcritto(ò),  che  i  Germani,  e  quelli  del  freddo  Setten¬ 
trione  non  aveano  terre  in  particolare  ,  c  campi  feparati  ,  ma  tutto  in 

co- 


pafcuit  faltibut  rei  privai a  f  enfio  debeat  ampliati  , 
nequaquom  pio  libidine  ordinum  augmenta  facienda 
funi,  ben  fi  rileva,  cbe  alcuni  Impcradori  larda¬ 
vano  nelle  loro  finanze  il  pafcolo  con  qualche  pen¬ 
none  . 

(1)  Furono  detti  Nomadi  ,  o  Nomai  «to'  tv 
ituuv  y  c'°^  dal  pafcere  .  II  che  molto  conviene  a 
quelli  dell*  Paleflina  non  tanto  antichi  ,  che  moder¬ 
ai  ;  e  veramente  anche  in  oggi  entrano  li  Arabi 
nella  Paleflina  ,  ricercando  i  migliori  pafcoli  ,  e  le 
tende  loro  piantando  ora  in  nn  luogo,  ora  in  altro  . 
Tal*  era  il  genere  di  vita  de’  Patriarchi ,  come  Tap¬ 
piamo  da’iibri  di  MoSE* .  Ma  i  pafcoli  d*  allora  non 
appartenevano  ad  alcuno  particolare  ,  ed  erano  co¬ 
muni  a  tatti  .  Giovanni  Davide  Michele  Pro¬ 
feto»  di  Gottinga,  Syntagma  centmtntétienum  ,  al 


titolo  vili*  commentatia  de  Nomadìbtts  Paleflina 
ilUrtra  il  luogo  della  Scrittura  1.  Reg.xx.  34.  egre¬ 
giamente  pel  giure  de’  Nomadi  ,  perché  ivi  quel 
nny-ìfl  interpreta  pe’deferti  ,  e  bofehi  ,  ne’  qua¬ 
li  ì  Nomadi  errando  pafeevano  i  loro  armenti . 

(2)  Virgii.  Georg.  Uh.  1  ri.  v.j  3  9. 

(3)  Giacché,  fi  compafcuus  agtr  efl  y  Cic.  in 
Top  idi  j  ini  efl  campa feere  . 

(4)  A  guifa  di  quelle  di  Uhm  atro  in  leg.i.$.i>ff> 
de  fervit.  prati.  tufi.  E  da  lui  Giustiniano  in  $.2* 
In  flit,  de  fervit.  in  rufhdt  computando  funt  •  aqu 
heuflui  y  pecorii  ad  a'quam  adpulfus ,  jus  pafeendiy 
caldi  coquenda  y  arena  foditnda  . 

Cancelleria  pubb.  di  Rav. 

(6)  Jux«  Crs.  dt  bel.  Gali.  lib. tv.  tap.i. 
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comuné  :  privati  Ò*  feparati  agri  apud  eosnibil  eft  .  Trovo  che  anti¬ 
chi  (lìmo,  e  immemorabile  coftume  della  Germania,  e  mattìme  de  So¬ 
praddetti  popoli  Settentrionali,  d’onde  i  Goti  medefimi  ufeirono  ,  fi  fu 
di  permettere  al  volgo  più  neceflìtofo  ,  che  ne’bofchi  generalmente  po¬ 
tette  andar  in  traccia  ,  e  far  acquido  di  ttipe  ,  e  di  ramufcelli  ,  è  a’  pa¬ 
llori  il  poter  pafeervi  i  beftiami  loro  liberamente  .  Ne  favella  a  pieno 
infra  gli  altri  Filippo  Helfrico  Krebs  nel  ino  trattato  politico- giuri¬ 
dico  (i),  e  Federico  Ulrico  Stisserio  nella  Ina  Storia  delle  cole  filveftri, 
e  di  caccia  della  Germania  (2).  Non  vorrà  in  dubbio  rivocarfi ,  che  i  Go¬ 
ti  abbiano  i  beni  Regj  proprj  nella  conquidala  Italia  regolato  fecondo  le 
coftumanze  loro  native  ,  lebbene  in  governare  i  popoli  (oggetti  fi  adat- 
tattcro  per  giudi  fini  agl’  iftituti  Romani  ,  come  in  più  luoghi  Io  dichia¬ 
ra  il  medefimo  loro  Re  Teoderico  per  bocca  di  Cassiodoro  (3}  :  perchè 
dir  non  fi  potrebbe  ,  che  fe  la  predetta  confuetudine  non  trovarono  qui 
etti  Goti  da  Romani  lafciata  ,  come' probabile  fembra  ,  che  la  vi  trovaf- 
fero  in  luoghi  ,  da’ quali  trarre  a’ Romani  badava  gli  annofi  Pini  per  va¬ 
lertene  nella  fabbrica  delle  navi  ,  e  così  lo  confermafsero  ,  molto  alme¬ 
no  fi  faccia  credibile  ,  che  la  vi  introducefsero  ?  Chi  retto  confiderà,  ben 
opportunamente  potrà  conofcere  ,  quanto  pefi  queda  rifleflìone  ,  e  le 
fondamento  ella  abbia  alcuno  nel  verifimile.  Il  non  trovarli  autorità  ve¬ 
runa  ,  che  ci  attedi  di  cotal  fatto  in  que’  tempi  ,  farà  forfè  per  quella 
ragion  potittìma  ,  e  Angolare  ,  che  delle  cote  appunto  le  più  ordinarie  , 
e  le  più  generalmente  praticate  fuol  trafeurarfi  nelle  dorie  di  trasmet¬ 
terne  a  poderi  la  memoria  .  Così  una  medaglia  ,  una  ifcrizione  ,  una 
pietra  incifa  c’infegnano  ogni  giorno  dei  fatti  comuni  nell’antichità,  che 
noi  avremmo  fempre  ignorato  lenza  un  tale  foccorfo  ,  e  quedo  per  av¬ 
ventura  potrebbe  elsere  il  cafo  particolare  ,  in  cui  noi  ci  troviamo  .  Se 
veniise  in  luce  una  ifcrizione,  che  in  qualche  guifa  ci  dinotafse  un  fimi- 
gliante  ufo  ,  tutto  già  farebbe  decifo  .  Ma  egli  non  era  per  avventura 
luminofo  abbadanza  per  farne  ricordanza  alcuna.  In  difetto  però  di  que¬ 
lla  ci  poflìamo  attenere  alle  conghietture  .  Egli  è  facile  di  concepire  , 
che  a  vicende  varie  un  tal  codurae  fofse  fottopodo  ,  e  talor  anche,  fe  in 
pane  didrutto  ,  il  primiero  vigor  richiamafse  ,  conforme  la  varietà 
tempi  ,  e  de’dominj  comportava  ,  e  come  fi  vedrà  in  apprefso;  po* 
tendo  in  oltre  ,  fe  vogliafi  la  donazione  ad  alcuni  de’monaften  di  fan  Be- 


NE- 


CO  krs*s„  Traff  ufi Uta  Jt  lignOì 

+  rinfila  J. 

UO  t1sserij  Hi  flotta  rei  forefìoria  5  ac  venata- 
*1*  jcrmanorum  tdtu  Jtng  I7J  ..offer va  quello  au- 
C  C  *  r,*rov#no  nell*  Germania  molte  anti* 

«  f.  ■"«««»' 

predj  coll,  pertinenze  ,  nè  t0„  (ii,  „  congiusne 

.  venandi  &c.  E  alcun  al» 


tre  ve  n’hanno  ,  nelle  quali  fi  vedono  cfprcfli  alcuni 
di  clTì  ,  o  tutti  .  Per  la  qual  cofa  fi  rende  maoifefio  9 
che  tali  giurifdizioni  non  erano  ncceffarianiente  uni¬ 
te  al  polTeffo  de’  beni  ,  e  che  (oggetti  diverti  aver  le 
potevano  . 

G)  Cassiod.  lib.t.  Variar.  Epifl.xxvit.  >  * 
lib. j.  tfifl.xmi. 
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kedetto  ,  che  molti  qui  furono  ,  e  ben  otto  dal  Rossi  fe  ne  contano  , 

efsere  loro  venuta  lenza  pefo  veruno  . 

io.  Ma  tutto  quefto  ,  che  potrà  fembrare  ad  alcuno  ,  che  palli  a 
traverfo  del  velo  della  immaginazione  ,  troppo  chiaro  ,  e  palefe  dovrà 
efsere  attempi  del  dominio  Veneto  in  quefta  Città  ?  Ragion  vuole  ,  che 
in  elfi  tempi  immemorabile  folse  quelto  dritto,  perchè ,  lui  fondamento 
certamente  delle  dottrine  (i)  più  lane  ,  fu  confermato  ,  e  con  decreti 
rii tabilito  :  onde  convenzioni  poi  ne  derivarono  tra  la  comunità  Raven¬ 
nate  ,  e  li  Monaci  di  fanta  Maria  della  Rotonda  ,  di  lanto  Apollinare 
in  Clajfe  ,  di  fan  Giovanni  Evangelista,  e  particolarmente  della  Con- 
gregazion  di  fanta  Giustina  di  Padova  ,  che  al  polsefso  entrò  in  quel 
torno,  cioè  nell’anno  1493.,  della  Pineta  di  Palazzolo,  e  degli  altri  be¬ 
ni  decaduti  a  lanta  Maria  della  Rotonda  .  Lo  elprimere,  che  fi  fa  ne’Di- 
plomi  Imperiali  :  concedamus  ,  conjivmamus  pafcua  & c.  potrebbe  ap¬ 
punto  dimoltrare  ,  che  v’  erano  terreni  deltinati  al  pafcolo  ,  i  quali  (i 
concedevano  col  pafcolo  medefimo  ,  per  diltinguerli  da  quelli,  il  cui  pa¬ 
fcolo  non  fi  concedeva. Ne’  libri  infatti  di  quelto  publico  fi  trova  concef¬ 
fo  dalla  Comunità  il  pafcolo  della  Pinata  a  pofiidenti  de’bcltiami  per  via 
di  biglietti  el tratti  a  forte  fotto  l’anno  14 E  una  tal  diltribuzione  di 
paicoli  vien  corroborata  da  uno  ftatuto  della  metà  di  quel  fecolo  ,  che 
nella  Cancelleria  della  Comunità  medefima  appare*  N'ebbe  notizia  il  Pa¬ 
solini  (2),  e  confermolla  nella  fua  giunta  a ’Luftri  Ravennati  (3  ;fe  nell 9 
anno  i50o.[quivi  egli  avverte ]accennai^  che  il  pafcolo  della  comunità 
di  Ravenna  era  dtvifo  in  fette  parti ,  che  ogn  anno  era  dijìribuito  con 
holettini  a  forte  a  gentiluomini  ,  e  a  cittadini  ,  non  injinuai  ,  che  la 
fettima  parte  era  fempre  concejfa  alti  canonici  di  fanta  Maria  in 
Porto  ,  ed  era  quella  ,  che  vien  detta  del  Bar  dello  .  Quefto  pafcolo 
gli  fu  concejfo  dalla  Republica  Veneta  in  perpetuo  fan.  1490.  ejfendo 
potejìà  di  Ravenna  Trojolo  Malpiero  ,  e  Doge  Agofìino  Bavbavigo , 
come  fi  legge  nell' indulto  eftjìente  nell' archivio  Portuenfe  .  Le  dichia¬ 
razioni  fatte  dal  Podefià  Marco  Eragadino  per  provedere  ad  alcuni  in¬ 
convenienti  de’pafcoli  delle  Pinete  ciò  anche  dimoftrano(4),e  una  ducale 

di 


(1)  Giovanni  Pontas  ,  Die.  Cafuum  tonfete*, 
liti  feu  fra  cip.  difficul.  circa  mor. ,  ae  di f cip.  Ec- 
de  fi  a  fi.  <5c.  Tom. 3.  pag.424.  eaf.r.  ,  fcriffe  ;  Pau - 
peres  pojfunt  tempore  b/berno  in  f)lvit  lignum  colli - 
gere  adfe  calefaciendot .  E  prima  fcritto  avea  :  Ab. 
batct ,  to  ahi  Benéficiarii  funt  felum  admini firato, 
rei  honorum  benefichi  fuit  annero. um  ,  Ut  non  licei 
fuat  aitai  ,  &  exctlfas  cadere  fiylvas  ,  fine  Utenti a 
s  Rege  impetrata  formuli t  recuifitis  ,  idefl  fine  diplo - 
matibut  jure  ae  merito  in  tabulai  publicas  telati! . 
flon  poffunt  ipfas  cedua!  fflvas  cedere  ,  non  vacati t 
faltvartbut  judicibus  .  Quam  in  rem  vi  dere  tfl  de  la 
Guejfiert  T. 2. (.19.  toc. 


(»)  Pasol.  Lufi.  R*v.  Par .j.  fìkio.  car.ì 44. 
(3)  ld.  Par  6.  lib.ti.  far.4. 

C4)  Arcbiv.  Portuen.  in  Pergamena  deltan.l \91. 
Cosi  :  „  In  Chrifti  nomine  amen  .  Anno  ab  eiufdcm 
,,  nativitate  millefimo  quatrigentefimo  nonagefimo 
5,  primo  indinone  nona  ....  die  vero  decimo  o£la* 
,,  vo  menfis  Augufli  .  Magnificus  &  clariflìmus  Do- 
„  minus  Marcus  Bragadenus  prò  illuftriflfimo  ,  fc 
„  excellentiffimo  Du.  d^.  Venetiatum  ....  dignif- 
,,  fimu»  Potcftas  &  cap.  Ravenna:  ....  una  cum  fpc- 
},  flabilibus  dominis  fapicntibus  ad  utilia  magnifica 
communitatis  ejufdem  ,  «  idei  icet  dominu*  Otta- 
fius  Raifus  eque*  ,  dominus  foannes  Baptifta  de 
„  Spr<- 


,.  Delle  Pinete  Ravennati  ój 

1  Agostino  Barbadigo  del  giorno  3.  di  Decembre  deiranno  14P4.,  che 

V  Ia 

«  nfinus  Pe<t0'uCcO^H,  ^0n",inus  Cafpar  Salomon  ,  do-  „  habentium  armenta  ,  &  prò  quarto  capite  armen- 

AidrovanrT  Leonardl  >  &  domina*  Joannes  „  ti  etiam  ponatur  monafterium  predittum  fantte 

«  i  n  Audio  B  n"SCOrncs  Mente*  omne.  coiegialiter  „  Marie  in  Porta  ,  &  tri.  dia»  flabiata  (cripta  in 
„  volente*  P  !  masnific'  do,mn,  P’oteftatis  ....  „  buletinis  ponantur  in  buffalo  ,  &  dittum  monafte- 

„  munita»;.  i  —  Pf°  b0n°  ;  &  Utili  ipfius  c0"  »  rium  Sanae  Marie  5n  Portu  Pri®o  «trabat  unum 

3>  circa  diftrìKt»»  ^‘S  ,nconvcmcnt,blls  &  «rroribus  ...  „  ex  diais  tribus  buletinis  ;  &  prout  forte  ei  obve- 

..  _• _ ,  °“Cm  ,qu«  fingulis  anms  fieri  con-  „  ncrit  prò  ilio  numero  habeat  flabiatum  fcriotum 


„  fuevit  inr ,T h.u  ’  qU*  8“  a"n‘S  coa"  ”  ncrit  pro  iUo  numero  habeat  flabiatum  fcriptum 
’  rum  ■  *  "T'*  vscl'ar“ra  «*Wdo.  „  in  diflo  Merino  ,  le  polle,  in  dìfto  buffulo  adda- 


”  nrm  p.fcol,  paUeoli  pr.fat,  comunitari.  Raven. 

”  Si  ì  °  P,fCUl0  "r«ri*»tur  diverfa  «a- 

,  brata,  „ del, cet  abili,  pro  arrat„tis 


..  O  — . "I  muuurum  civium,  oc 

»  Monaflerij  SanBc  Marie  in  Porta  ,  &  aliqua  Ibi- 
3j  Ira  prò  illis  animalibus  ,  que  baxana  dicuntur  , 
3>  que  animalia  tempore  hicmis  ,  ac  nivium  abdu- 
3j  cuntur  ex  diftis  pafquis  &  ad  curtes  ad  comedcn- 
3>  dum  paleas,  &  ad  cas  continendum  in  letamini- 
3>  bus,  &  ^hujufmodi  animalia  fint  diftrittualium  , 
a,  &  in  ditto  pafeuo  folum  rcperiantur  quatuor  lìa- 
j,  biata  abilia  prò  dittis  animalibus  civium  ,  que 
„  ab  eis  abducantur  ex  co  quia  funt  co- 

”  rum  4  "C™°r,bus  >  Prout  eft  flabiatum  Pcdalaffo- 
33  rum  ,  flabiatum  bardelle  ,  &  flabiatum  man- 
33  crio/c  ,  ac  flabiatum  vocatum  Stabiadoni  cum 
3,  amidoms,  &  fepe  numero  acciderit  ,  quod  in  di- 
33  «n bullone  ,  qUe  per^fortes  Aeri  confuevit  ,  forte 
3,  Jbvenennt  fupra  ditta  quatuor  flabiata  h.bentibus 
”  »nb«4  a  n  i  m  a  !  ìa  baaana  ,  &  civibus  habcntibu9 

”  ta  difeon  rr°a  ^  °bve^  ««•  ftabia- 

”  ta  d.fcoperta  ,  &  non  abilia  :  propter  q„od  eo- 

”  ttTflavT  Pr0,ma50ri  parte  Perierint  «  defe- 
3,  clu  flabiat.  non  ab.lis  ,  prout  experientia  optime 
„  hoc :.nnod  ocuit;  volcntes  etiam  providere  alio 

”  &  accidenrIentV  qU°d  fCpC  acc’dcre  confueverat  , 
”  faW  m  P  ’  cum  PlIlt  aliqui  civcs  ,  qui  foli 
3,  habent  magnani  numcrum  animalium  partkula- 

5?  c  ' ” ni  m  maXÌmC  h°C  «P'riatur  in  Monafterio 
„  Sanfìe  Mane  in  Porto  ,  quod  habet  animalia  ad 

3,  numerum  tercentorum  qumquagrnta  ,  &  fi  ci  for- 

3,  te  obveniret  aliquod  flabiatum  non  capacem 
3>  quantitati  habentis  preditta  animalia  ,  fequere- 
33  tur  quod  ipfa  animalia  perirent ,  &  bonum  fit 
33  ptovidere,  &  taxarc  animalia  in  convenienti,  & 
33  capaci  numero  pro  unoquoque  predittorum  qua- 
33  tuor  flabiatorum  ;  unde  prefatus  magnificus  do- 
3>  minus  Potcftas  ,  &  Capitaneus  j  &  difli  fapien- 
3»  tes  omnes  facientes  &  reprefentantes  comunità- 
33  tem  prò  bono,  &  utili  publico  ipfius  comunitatis, 
93  eerewerunt  ,  ac  providcrunt  ,  quod  de  celerò  fin- 
5>  kU<r  an?0  deb’to  ,  &  folito  tempore  primo  im- 
3,  bu  ulari  debeant  infraferipra  tria  flabiata  inter 


3,  tur  aliud  bulctinum  ,  in  quo  fcriptum  fit  flabia- 
33  dorum  cum  amedanis  prò  animalibus  ducentis  3  & 
33  deinde  inter  difla  reliqua  capita  armentorutn  ani- 
33  ma  li  uni  civium  reliqua  predilla  flabiata  tria  forte 
33  partiantur ,  nec  difla  capita  arraentorum  poffmc 
33  fecum  affotiare  ,  &  affumere  in  fotietate  nifi  ani» 
33  malia  civium  ad  quantitatem  limitatam  pro  fta- 
33  biato  eis  forte  obvento  ,  &  fi  difto  monafterio  ob- 
33  venerit  forte  flabiatum  Bardelle  tencatur  affume- 
33  re  in  focictate  fuper  ditìo  flabiato  tantam  quanti. 
3,  tatem  animalium  civium  ,  que  afeendat  ad  fum- 
3>  mam  limitatam  di£ìo  flabiato  ,  &  diftum  mona. 
33  flerium  ita  demum  gaudeat  di£lo  ordine  &  prsemi- 
33  ncntia  fi  habuerit  animalia  ad  minus  tercenta  ,  fi 
33  vero  haberet  &  teneret  minorem  quantitatem  ani- 
33  maiium  tercentorum  ,  tum  fubjaceant  forti  equa- 
33  liter  cum  aliis  civibibus  .  Cetcra  vero  flabiata  In- 
33  fole  Palazoli  ,  &  flabiatum  Primari  ultra  Padum 
33  diflribuantur  forte  juxta  folitum  inter  ci ves  ,  & 
33  diftritluales  Ravenne  nec  in  difto  flabiato  Primari 
33  ultra  Padum  poffit  aliquis  ducere  animalia,  nifi 
33  tempore  debito,  &  tempore  quo  aliqua  flabiata 
„  fortiuntur.  Sub  pena  limitata  coHtra  ducentes 
„  animalia  in  aliis  ftabiatis  tempore  non  limitato. 
,,  Infuper  ordinaverunt  quod  in  pafeuo  Pinetarum 
33  Porte  uficinis  aliqui  non  poffint  ducere  animalia  ad 
3,  pafculandum  polt  fcccationem  l^ratorum  fub  pena 
33  folidorum  viginti  pro  quolibet  capite  aniraalis  ex- 
33  cepto  nifi  eveniret  caufa  alicujus  inundationis  , 
33  vel  alius  cafu*  propter  quem  non  poffent  tenere 
33  animalia  fuper  prata  ,  Se  terras  Tcrritorii  Sa- 
39  venne  ,  &  tunc  obtenta  licentia  a  fpeftabilibug 
3,  dominis  fapientibus  poflìnt  ,  &  valeant  ditta  ani. 
3,  malia  ducere  ad  difta  pafeua  Pinetarum  ,  &  etiam 
»  tempore  hicmis,  &  poft  menfem  feptembris  pof- 
,,  fint  etiam  difta  animalia  ducere  ad  dieta  pafeua 
„  Pinetarum  porte  urficinis  ,  obtenta  tamen  liccn- 
3>  tia  a  prefatis  domini*  fapientibus,  qui  fi  cogno- 
„  vermi  efse  necefsarium  concedere  diftam  iicen- 
„  tiara  ,  debeant  eam  impertiri  habito  tamen  ref. 
„  pca„ut  mel.us  confervetur  diaum  pafeuum  Pine- 
„  l  rum  pr°  «geni,  neccffitate  hiemi,  :  Se  quando 
„  ammalia  alibi  non  pofsent  pafculare  fuper  Jratis, 
”  ,.amU  dl^ti£tus  Ravenne  :  verum  decreverunt 
„  diaura  ordine™  ita  demum  quantum  penine:  ad 
„  Monaflermm  Sanae  Marie  in  Portu  locum  habe- 


civcs  oancic  Mane  in  Portu  locum  habe- 

Zaffar.»"”  ‘T“”  ,  *±**““1“  ”  "..d“m5,0d'>  ali. 


„  aaiaiia  um  pro  numero  animalium  tercentorum, 
,3  fta  >iatum  bardelle  pro  numero  animalium  qua- 
>3  drigentorum  ,  Se  flabiatum  mandriole  per  nume- 
33  ro  animalium  etiam  tercentorum  ,  Se  fieri  de- 
3,  beant  ,uxta  confuctum  tria  capita  armenti  civium 


„  quem  civem  Ravenne  ha  bere  animalia  tercenta 
,3  vacarutn  propria  ,  &  non  in  focida  ,  quia  eo  cafu 
33  yoluerunt,  quod  dièta  quatuor  flabiata  forte  equa- 
33  liter  inter cives,  &  monaflerium  partiantur,  vel 
7>  «liter  provideatur  de  omnibus  ditti*  pafeuis  t*m 

„  Pa- 
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la  diflribuzion  de’medefimi  conferma  ,  per  antica  ,  e  da  lungo  tempo 
ojfervata  conjuetudine ,  ciò  rende  affai  manifeflo  (i).  Quello  Doge  avea 
gi^  con  altra  ducale  del  di  1 3  Febrajo  dell’anno  fleffo  determinati  per  ben 
della  pace  i  confini  di  tali  pafcoii  (2)  .  Che  fe  nell’anno  1450.  per  iflanza 
del  Biondi  Abate  di  Tanta  Marta  della  Rotonda  ,  che  allora  poffedeva 
l’ifola  di  Palazzolo ,  era  flato  fofpefo  il  libero  corfo  a  quella  coflumanza 
e  il  Doge  Francesco  Foscheri  ne  proibì  la  continuazione,  quando  licen¬ 
za  non  ne  aveffe  data  l’Abate  medefimo  ,  ciò  avvenne  pe’ gravi  danni , 
che  ivi  fuccedevano  continuamente  ,  provenienti  da  fpedizioni  militari , 
e  da  mutazion  di  governo  :  ob  varias  preterita!  tempeftatcs ,  &  rerum 
difcrimina  in  redditibus  fuis  ....  come  dalla  Ducale  medefiina  fi  rile¬ 
va  (3)*  So  ,  che  nell  anno  1310.  Abbas  janELe  Muri#  Rotando:  locavit 


i>  palazoli  ,  quam  aliis  prout  prefate  comunitari  , 
j>  t*106  Tuerit  oportunum  fccundum  tempori* 

„  indigentiam  :  volentes ac  previdente*  ,  quol  ali- 
»  Su’*  *D  pena  librarum  decem  prò  quolibet  auleat  , 
«  vcl  prefumat  frcare  frnum  ,  Se  llramum  fuoer  di- 
9,  ftis  (labiati*.  Palazoli  ,  Se  hoc  prò  confuetudi  ne 
9,  dirtorum  pafculoruin  volentes  etiam  ,  quod  ad  di- 
33  ftnbutionem  dirtorum  ftabiadorum  preferite*  lo- 
„  cum  habere  per  decenniutn  ,  &  ultra  ad  benepla- 
5,  citum  prsefate  communitatis  .  Prefeoce  fer  Mar- 
yy  tino  Aitocio  uno  ex  numero  fpertabilium  domi- 
„  noram  fapientum  ad  utili*  ,  &  non  confentiente  , 
&  contraddente  „  . 

„  Prefente  venerabili  domino  Augurino  Ter¬ 
si  vifino  Priore  Monarterj  Sanrte  Mane  in  Portu  au- 
11  diente,  &acceptante,  ac  confentiente  . 

yy  Prefentibus  aJ  predica  Betino  de  Acxola  fo- 
33  tio  in  Arce  Ravenne  Magiftro  .... 

,,  Gregorius  de  Ruginis 
33  Cancellarius  mandaro  fubfcripfi  . 
(l)  Arcbiv.  Portuen.  in  pergamena  :  „  Augufli- 
„  nus  Barbadico  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  .... 
yy  nobilibus,  &  fapientibus  viris  And  ree  da  Lege  de 
,,  fuo  mandato  Poteftati  ,  &  Capitane»  Ravenne 
yy  &.  .  .  .  fuis  fidelibus  diletti*  falutem  &  dilertio- 
33  nisaffetlum.  Auditis  in  contradidorio  ....  Ora¬ 
si  toribus  iftius  fiJeliflìrae  civitatis  nortre  ex  una  ab 
yy  nobis  petentibus  ,  Se  requircntibus  confirmatio- 
yy  nem  parti#  in  eorum  confiliocapte  circa  diflribu- 
yy  tionem  ftabiatorum  Palazoli  ,  &  uou  ex  fratribus 
,3  Sanrte  Marie  in  Portu  ipfius  civtatis  parte  ex  at- 
y>  tcra  afferente  &  alegante  partem  ipfam  effe  contra 
fi  formarti  ,  &  continentiam  literarum  noftrarum 
ji  ^uP*r  k°c  *™ar,atarum  fub  die  xx.  Augnili  1490.  , 
„  &  terminationi  fubm.  fide  per  V.  N.  Marcuin 
33  Bragadenum  ....  &  contra  antiquara  ,  din  ob- 
„  fervatam  confuetudinem  ,  &  ideo  partem  ipfam 
„  minime  confirmandam  ,  fed  reicendam  fore  ,  & 
3,  confiderati*  demum  omnibus  confiderandis  deli bc- 
yy  ravimus  &  volumus  &  vobis  mandamus  ,  &  ja  ta- 
y,  libus  dWlributionibas  ftabiatorum  predirtorum  ob. 
,,  fervetis  indifareatiam  3  faciatifque  inviolabiliter 
»,  obfervari  antiquata  coafuetudiuera  ante  emana- 


pa- 

,,  tionem  literarum  nollrarum  terminatam  &  partiuna 
3>  predirtarum  obfervatam  ,  nihil  contra  eatn  inno- 
yy  vandi,  ut  omuci  caufacn  habeant  contentandi  „ . 

yy  Darum  in  nollro  Ducali  Palatio  die  tertio 
,,  Dfccmbus  inditi.  1  j .  MCCCCLxxxxuil . 

(a)  „  Augu flmus  Barbadico  Dei  gratia  dux  Ve- 
„  neciarum  nobili  &  fapienti  viro  Hierony>no  Do» 
„  nato  Declori  de  fuo  mandato  folcitati  ,  &  Capi- 
33  taneo  Ravenne  ....  componimus  &  tcrminamus 
yy  prò  bono  pacis  ,  &  concordie  in  hunc  modum  , 
,,  videlicet  ,  quod  loca  ultra  Pirotolum  verfus  mi. 
,s  >e  ,  P aduni  ,  Se  fanrtum  Nicoiaum  de  Badareno 
,3  cum  omnibus  fu:s  terris  cultis  &  incultis  ,  &  aliis 
„  pertinentiis  (tot  ,  fpertent  3  &  remaneant  ad  ufum 
3,  predirti  monallerii  ,  &  ejus  animalium  ,  ac  con- 
,,'ditioné  appofita  ,  quod  dirtum  Monalterium  te» 
yy  neatur  Se  iebeat  finguiis  annis  rccipere  infra  loc» 
,,  predirta  animalium  civium  Ravenne  numero  250, 
„  ad  pafculandum  una  cum  animalibus  dirti  Mona» 
fterii  temporibus  debitis  &  confuctis  ,  &  non  an- 
„  tea  .  Reliqua  vero  loca  circa  Pirotolum  fpertent 
„  magnifì.e  comunitati  Ravenne  ad  ufum  anima- 
,,  lium  juxta  confuetudines  antiquas  .  Se  folitas  ca» 
„  pienda  forte  ,  hoc  addito  ,  quod  in  dirtis  flabiatin 
33  ultra  Pirotolum  exccptis  fetnper  tetri*  a  latere 
,3  verfus  Padum  dirtum  Monaftcrium  non  pnffu  fa- 
3,  cere  feccan  he'bas  nifi  in  menfe  Maii  ,  &  junii  9 
,5  nec  aliter  ab  animalibus  devaftari  ... 

Dat.dtt  t{ -Pulir  Indie. *1.  «n.Mcccctxxxxim. 
Ben  fi  può  il  di  p’ù  vedere  nel  libro  delie  Ducali  di 
quella  Cancelleria  pubblica  . 

(3)  A rchìv.  diS.  Vitale  tapf.L.  n.1739.  Coslr 
„  Nos  Dominicus  Diedo  prò  fereuiffimo  Duce  Ve- 

„  . . Poteflas  Se  Capitaneus  Ravenne  ejuf- 

,,  que  dillrirtus  .  Q.ium  prò  parte  Reverendiflìmi 
„  Patri*  domini  Matthei  de  Biondi*  de  Furti vio 
,,  Abbatis  Sanrte  Maria:  Kotunda:  de  prope  Raven- 

„  Dira,  &  exira,  apprefentatae  fuerint  litterse  duca- 
,,  les  ,  ac  cxpofitum  ,&  inllanter  petitum  ipfasexc» 
33  qu>  3  *  eaecutioni  roandari  prout  jacent  ,  qui- 
„  rum  litterarum  teaor  talis  eli  :  Francifcus  Fofca- 
,,  ri  Dei  gratia  ....  nobilibus  ,  &  fapientibus  vi- 
yy  tis  Domioico  Diedo  de  fuo  mandato  Poteflati  & 

„  C«fi* 
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pafcua  infulte  Palatioli  Lamberto  de  Polenta (i)e  nelfanno  13  3° 
dinas  abbas  locavit  pafcua  ifoU  PalatioliCocbo  Glau%ano  prò  penfione 
centum  ItbrarumRavennce  { 2).Forfe  alcuno  non  laverebbe  qui  di  rifpon- 
dere  ,  che  quelli  per  avventura  doveano  eflere  que’ tempi,  ne’quali  in¬ 
terrotto  fe  n’era  Tufo  ,  e  come  alla  meta  dei  decimo  quinto  fecolo  ,  cos\ 
potefse  aver  avuto  per  alcuno  accidente  qualche  interruzione  anche  al 
principio  del  decimo  quarto  ,  giacché  di  quello  fecolo  medefimo  fini¬ 
mento  ritrovandoci  di  quietanza  (3)  tra  Guido  di  Polenta,  e  l’Abbate  di 
fanta  Maria  della  Rotonda  fopra  il  pafcolo,  e  fopra  il  porto  di  Primaro, 
ben  fi  comprende  ,  che  contradetto  era  un  tale  diritto  ;  il  che  addivenir 
non  potea  ,  s*  egli  non  fofse  flato  in  vigore  .  Non  mancherebbe  in  oltre 
chi  fofpettafse  ,  che  un  qualche  arbitrio  flraordinario  ,  ma  non  lenza 
efempi  ,  ne  avefse  data  a  sì  fatte  locazioni  l’origine;  ond’è  ,  che  valef- 
fero  efse  per  riportar  dal  Foscari  la  predetta  ducale, che  pretto  in  fatti 

I  ven- 


„  Capìtaneo  Ravenne  ,  k  fuccefloribus  fui*  .  .  •• 
,,  fupplicari  nobis  fecit  venerabili*  dominili  Mat- 
„  theus  de  Blondis  de  Furlivio  Abbas  Santts  Mari* 
j,  Rotund*  de  extra  Ravennani  ,  ut  quutn  dittum 
jj  ejus  Monafterium  ob  varia*  praeteritas  tempefta- 
»  tes  ,  &  rerum  diferimina  in  redditibus  fui*  non 
ss  parum  fit  detrimentum  propter  multas  terra*  3  & 
«  campo*  inculto*  ,  &  pafcua  in  diftrittu  Ravenn*  , 
s>  &  precipue  in  Infula  Palazoli  ,  ex  quibus  »  mul- 
ss  tis  anni*  citra  nullo*  exigit  fruttus  ,  k  redditu* 
v  in  ipfius  Monafterii  grave  damnum  ,  &  preludi¬ 
si  cium,  dignemur  providere  intuitu  «quitatis  ,  & 
5,  jufìitix,  ut  dittum  Monafterium  fui*  omnibus 
ss  redditibus  ,  k  proventibus  reintegretur  ,  provi- 
s»  dcre  ,  &  mandare  ,  quod  terre  ,  fc  campi  ,  & 
„  pafcua  ditti  Monallerii  in  Infula  Palazoli  libere 
„  ipfi  Monafterio  referventur  ,  lìcuti  in  Amili  ca¬ 
si  Monafterii*  Claftenfi  ,  k  Portuenfi  ,  &  Spi- 
„  ritusSantti  illius  civitatis  conce  (Tu  m  per  no*  eli 
3,  ita  &  taliter  quod  nullus  t a m  forenfi*  ,  quam  ter¬ 
si  rigena  prxfumat  cum  aliquibus  animalibus  cujuf- 
33  cumque  mancriei  intrare  ditta  pafcua  ,  &  bona 
s>  ditti  Monafterii  fine  licentia  ipfius  domini  Abba¬ 
ia  ti*  .  No*  autem  intelletto  fuper  inde  confilioj 
ss  k  parere  viri  nobili*  fer  Maphci  Conttreno  pre¬ 
sa  celTori*  veltri  ,  qui  dicit  reperifle  per  privilegia, 
»  &  alia  inftrumcnta  ditta*  terra*  ,  campo*  ,  & 
«  Pafcua  in  Infula  Palazoli  fpcttare  ,  &  pertinerc 
sa  aifto  Monafterio  Santt*  Mari*  in  Rotundo  :  il- 
sa  »que  fuperioribus  variifque  temporibus  affittaffe 
prctiis  intendente*  ut  quod  Dei  eft  Deo 
s,  re  datur,  volumu*  ,  &  vobis  mandamus,  ut  fi 
3,  ita  verum  e(re  reper;ctis  y  ut;  per  pra:cefforem  vc- 
3,  ftrum  informati  fumus  ,  ipfa  pafcua  dimittatis  , 
„  &  referveti*  pr*fato  domino  Abbati  ad  ufum  k 
s,  comodum  ditti  Monafterii  ,  &  ad  ejus  tatilitatem 
sa  ficut  fa£tum  ,  &  conccfTum  eft  ab  Abbatibus  k 
sa  &  Monafterii.  Claffenfi  ,  &  Portuenfi  ,  &  $piri- 
3»  tu.Sanfti,  ut  hoc  Monafterium  non  fitdeterio- 

ia  ri*  conditioni*  aliis  Monafteriit  fupradiai*  :  Dat. 

5>  *n  noftro  Palatio  du.  die  prima  feptembri*  indi¬ 
si  t ione  xiv.  Mcccci.  Vili*  igitur  ditti*  litteria  du. 


3,'  ac  eirum  continentìa  cutft  petìtione  ditti  domini 
„  Abbati*,  ac  vili*  k  intelletti*  ,  &  cogniti*  iuri- 
3)  bus  ditti  Monafterii  ,  quibus  patet  ditta  pafcua  , 
ss  terra*  ,  &  campo*  juridice  fpettare  k  pertinere  ad 
,3  dittum  Monafterium  .  Vifis  k  confiderai*  ,  qu* 
„  circa  praditta  videnda  ,  k  confideranda  funt,  ad- 
3)  herentes  no*  ipfis  Iitteris  due.  ac  carum  tenorena 
»  exequentes  ,  dirtiittitnu*  ,  &  integre  refervamu* 
„  praefato  domino  Abbati  ,  k  eius  Monafterio,  & 
,,  ad  ejus  ufum  ,  &  utilitatem  ditta  eius  pafcua  res, 
„  &  bona  ,  ac  eas  tenere  determinamus  ;  quod  de 
„  cetero  nemo  tam  civis  diftrittualis  ,  quam  foren- 
fi*  ,  cujufcumque  conditionis  exiftat  ,  audeat  , 
,i  vel  prafumat  cum  aliquibus  atiimaiibus  ,  cujuf- 
,v  cumque  qualitatis  ,  &  maneriei  ,  tam  terrigeni*, 
,3  quam  alienigenis  3  vel  foreufibus  quovis  modo  ju- 
33  re  caufa  ,  vel  titulo  ,  intrare  ditta  pafcua  3  re* 
33  &  bona  ipfius  domini  Abbati*  3  feu  ditti  Monade- 
33  rii  ,  vel  in  eis  pafculare  fine  expreffa  licentia  ip- 
33  fius  domini  Abbati*  ,  vel  eju*  fuccelforum  .  Et  ut 
,3  de  pradittis  nemo  valeat  fub  pratextu  ignoranti* 
33  fe  tueri  publice  ,  &  alta  voce  in  loci*  confuetis  fe- 
,3  cimus  proclamare  ,  quod  nullus  pradittorum  pof- 
„  fit  ,  vel  audeat  intrare  ditta  pafcua  ,  re*  ,  &  bo¬ 
ss  nà  ditti  Monafterii  3  &  in  eis  pafeere  cum  iam 
33  ditti*  animalibus  fub  poena  foldorum  quinque  prò 
33  quolibet  animali  grotto,  k  prò  qnolibet  min  uto 
33  foldorum  duorum,  applicando  ditto  domino  Abbi¬ 
si  ti  s  k  *jua  Monafterii  ,  prefentibus  Defiderio  de 
33  Spreti*  3  k  Picolo  ejus  milite,  &  aliia  .  Attum 
33  in  Palatio  die  primo  Septembris  Mccccli.  3  in- 
33  ditt.xi  1 1.  Bonus  Cond.  3, 

CO  drchiv.  S.  Vit.  Capf.G.  *1.1  J44* 

O)  Ibid.  Capf.E.  o.iojo. 

Cj)  Come  appare  da  un  Libro  del  fecolo  x  tv.  efi- 
ftente  in  quefta  Cancelleria  pubblica  ,  che  contiene 
indicazioni  d’ iftrumenti  diverfi,  fpettanti  particolar¬ 
mente  alla  cafa  Polentana,  fol.77.  a  tergo  fta  notato: 
Inflrumtntum  finis  ditti  donimi  Guidonis  a  domino 
Abbate  Santi*  Mori*  Rotund*  de  faTeulo  ,  t  Vortu 
Primari  •  FaOum  in  1337.  indica,  die  1.  mtnf. 
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venne  poi  difirutta  dall’ altre  ducali  mentovate  ;  quando  più  verifimil- 
mente  non  fi  penfafse  ,  che  quelle  terre  ,  que’ campi ,  e  pafcoli,  de’quali 
parlala  lettera  del  Foscari  nulla  avefsero  che  fare  col  jus  pafcendi  del¬ 
la  Comunità  ,  del  quale  efse  ducali  rapportano,  antiquam ,  &  dm  obfer - 
•vatam  confuetudinem  . 

li.  Molte  ragioni  per  avventura  favoriranno  anche  il  fentimcnto 
contrario  ,  ove  efaminarlo  fi  voglia ,  ma  io  non  iftimo  di  dover  entrare 
in  fumile  difcuffione.  Comunque  egli  fia  di  quello  giure, che  va  unito  con 
quello  del  jus  Ytgnandi  ,  i  quali  nelle  Pinete  di  S.  Vitale  ,  e  di  Clas¬ 
se  ,  e  di  S.  Giovanni  Evangelista  hanno  luogo  ,  come  dalle  tran  fa¬ 
zioni  con  quella  Comunità  fi  rende  confermato^ ),  e  lo  hanno  anche  nel¬ 
la  Pineta  di  Cervia  (2),  come  dichiara  un  breve  di  Clemente  VII.  (3): 
elfi  da  lungo  tempo  fono  fiati  difputati,  ed  hanno  foventemente  impe¬ 
gnato  i  Pontefici  fovrani ,  come  Innocenzo  III.  ,  Giulio  II.  ,Clemen- 
te  VII. ,  Paolo  III.,  Pio  IV. ,  Pio  V.  ,  Sisto  V.,  e  Clemente  Vili., 
per  mezzo  de’ loro  decreti  ad  ordinarli  ,  e  collantemente  llabilirli  .  Inte- 
lcro  ben  elfi  quelli  illuminati  Principi ,  quanto  utile  farebbe  fiato  al  pu- 
blico  bene  (4)  la  perpetua  confcrvazione  delle  Pinete  Ravennati,  e  le  con- 
feguenze  funefie  ,  che  al  medefimo  potea  cagionare  ,  non  meno  fe  alle 
illanze  de’ pofscfsori  avefsero  aderito  ,  che  alla  libertà  del  Popolo  non  fi 
fofsero  oppofii  ;  e  si  lodevolmente  prefcrifsero  fotto  rigorofe  pene  la  fe- 
minazion  annuale  de’ pinocchi ,  e  altre  regole  decretarono  vantagiofilfi- 
me(s),  concedendo  a’ poveri  l’accatto-  folo  de’ramufcelli ,  o  del  feccume 

delle 


(i-)  Tra’ monumenti  della  pubblica  Cancelleria 
di  Ravenna  . 

£2)  Dove  fi  faranno  i  poveri  del  Contado  appoco 
appoco  introdotti  a  far  legna,  fenza  danno  produrre, 
e  quindi  venuta  ne  farà  la  confuetudine  con  forza  di 
legge,  della  quale  ne’ libri  pubblici  di  quella  comu¬ 
nità  Cervienfe  non  fi  trova  memoria  alcuna  . 

CO  Dat.  14.  Sept.isi  i.  Cum  ftcut  nuper . 

Nos  igitur  ,  quorum  intentionit  femptr  fuit  ,  &  t/i  , 
ut  Pinctum  ip fum  Cervienfe  ,  quod  inter  cererà  Itali* 
ornamenta  admodum  fpeciofum  etcì  flit  inteduum  con - 
fervetur  ,  predi  fiat  ejufdem  Predecefforis  ,  <Sr  nofìras 
tiferai  ratei  ,  &  grata!  hibentcs  ,  ac  tenore  preftn- 
tium  confirman.  ,  &  innovan.  .  .  .  ita  ut  .  .  .  . 

(4)  Rub.  Hi/ ì.  Rav.  lib  u.  pag. 809.  Nel  Breve 
di  Sisto  V-  dato  il  giorno  16.  Aprile  r  f  90.  ,  che 
comincia  :  Quoniam  a  Tede  Apoftolica  &c.  fi  legge  : 
fjibilominus  fieri  nunquam  potuit  quominu!  incifìt  , 
tX  qua  ?  fin  gei  dille  Pinete  ,  psefertim  per  domino! 
ip'iui  ,  quidem  Fratrei ,  Canonici  ,  &  Monaci 
Senile  Marie  in  Porta,  Tonili  Vitali!  ,  T.  Apolli - 
narii  in  Claff*  j  &  T.Joennii  Evengthfle  effe  no - 
fcantur  . 

(5)  Rub.  ibid.  fotto  1’  anno  1585*  ,  delle  ordina¬ 
zioni  di  Staro  V.  per  la  confervazion  delle  Pinete  fa¬ 
vellando  ,  dice  :  ,,  Quo  Pontifex  dato  prope  D.Mar- 
„  cum  vi.  Kal.  Mart.  quzeumque  ad  eim  diem  prò 
„  confcrvandis  Piiicti*  ,  fuperiorci  Pontifices  ,  J»« 


„  lius  potiflìmum  fccundùs  ,  Clemens  VII.,  &  no- 
,,  vidimi  Pius  IV.  diplomata  dederant  ,  quaeque 
,,  editta  ,  Gregorii  XlILj  &  ipfius  Sixti  juffu  , 
,,  Francifcus  Ssngeorgius  ,  &  Joannes  Petrus  Ghi- 
„  slerius  Przfides  ,  Julius  Cananus  ,  &  Dominicus 
,,  Pinellus  Cardinales  Legati  protnulgaverant  ,  ac- 
,,  curate  confirmavic  3  rataque  habuit  ,  acerrimeque 
,3  cavit  3  przfcnti  3  iis  ,  qui  contra  facerent  ,  ma* 
,3  joris  anathematis  poena  propofita  ,  a  qua  eximi  , 
3,  nifi  a  Pontificibus  max.  non  poflent  ,  ne  viridrS, 
3,  aut  arida*  incidere  Pinus  ,  cuiquam  ,  neque  ipfi» 
„  etiarn  aut  Prsefidibui  ,  Legatifve  Provinci*,  aut 
„  Dominis,  aut  denique  aliis  fas  elfet  ;  Tantum 
„  licerci  Dominis  ,  qu*  exiccat*  omnino  ,  8c  arid* 
„  Pinus  elTent  ,  ipforumque  folum  Dominorum  ufi- 
,,  bus  a  Confcrvatoribus  prius  vifas  ,  cadere,  qui  ta» 
,,  men  eum  quotannis  fercrent  nucleorum  pineorum 
,,  numcrum  ,  qui  Provincia  Rettori  ,  &  Conferva» 
„  toribus  videretur.  Picem  ,  aut  carbone*  conficere 
„  nucleo*  pineos  igne  ,  neque  ir.  Pinetis  ipfis  ,  ne» 
„  que  alibi  ex  Pinuum  lignis  ,  aut  radicibus  educì 
,,  prorfus  noluit  ;  Capras  in  Piuetis  pafeere  ,  vepre* 
„  fecari  ,  ac  fpinas  ,  &  dumeta  vetuit  .*  A  cum  ha» 
,,  rum  Silvarum  certos  a  dominis  cuft°^es  fieri  ,  • 
,,  Rettore  Provincia  ,  tc  Confervatoribns  ,  fi  vide» 
,,  bitur  ,  confirmando*  ,  permittat  ;  jubet  tamert 
,3  eligi  a  Repub.  Ravennate  ,  Confervatores  .  Pef 
fino  a  tre  Brevi  emanò  un  tì  gran  Pontefice  fopra 
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delle  piante,  che  ivi  cadevano  (i),  e  lafciando  i  pafcoli  nella  loro  interez¬ 
za  circonfcritti  negli  antichi  termini  .  Ma  quefti  comodi  fpeziofi ,  che 
pubblico  follevamento  recar  dovrebbero  ,  pubblico  danno  ,  abufandone, 
anzi  producono  ,  e  il  giufto  fine  non  confeguifcono  :  imperciocché  quan¬ 
to  al  palcolo  comune  apertamente  fi  efperimenta  ,  che  molti  facoltofi 
colà  tenendo  i  beftiami  piuttoftocche  fu  i  loro  poderi, ne  vengono  le  cam¬ 
pagne  a  perdere  quantità  di  fimo  ,  e  a  renderfi  meno  fruttuofe  ,  fenzac- 
chè  pur  troppo  è  noto,  che  da’  medefimi  beftiami  afsai  delle  tenerelie 
piante  vi  fi  diftruggono,  ed  elfi  medefimi  vi  prendono  fpefse  fiate  malat¬ 
tie  funeftiftìme  ,  che  tra  lor  fi  comunicano  ,  anche  prima  che  vengano 
conofciute  ;  e  fono  finalmente  fempre  piìi  deboli  in  comparazion  di  quel¬ 
li  ,  che  nelle  Halle  fi  allevano  .  Quanto  alla  libertà  ,  che  fi  dona  a’ bilo- 
gnofi  di  procacciarfi  ogni  di  ,  per  quanto  può  ognuno  le  fpalle  ,  o  il  ca¬ 
po  caricarfi  ,  di  cotali  legne  ,  non  fi  può  figurare  ,  quanto  in  primo  luo¬ 
go  pregiudichi  al  bofeo  medefimo.  E  in  verità  egli  è  un’orrore  il  vedere, 
come  per  maniere  illecite  è  guaito  ,  e  ftrapazzato  .  Al  che  fi  è  pur  volu¬ 
to  dal  provido  governo  rimediare  con  ordini  prefsantifiimi  ,  i  quali  ven¬ 
gono  da  quella  rozza  gente  obbediti  ,  quando  ne  fia  afpramente  sforza¬ 
ta  ;  e  per  verità  non  fi  ufa  di  tutto  il  rigore  ,  che  efigerebbe  il  fine  della 
confervazion  del  bofeo  .  Pregiudica  in  lecondo  luogo  un  tale  privilegio 
all’ altri  ,  e  al  commercio  ;  perchè  un  numero  maravigliofo  conferva  di 
mendici  ,  i  quali  non  trovandofi  in  neceftità  di  penlare  ,  e  d’ induftriarfi 
per  vivere  ,  dopo  avere  una  parte  della  giornata  fotto  il  predetto  carico 
delle  lor  legne  gemuto  per  lungo  viaggio  ,  contenti  di  uno  ftato  cos'i  in¬ 
felice  ,  s’adagiano  in  un  luogo  determinato  per  afpettar  quelli  ,  che  ne 
faccian  l’acquifto  ,  e  fi  traggono  pofeia  a  un  ozio  lento  ,  e  infingardo  (2). 

I  2 


dominio,  c  il  mantenimento  delle  Vinete  noftrc, 
ftabilendo  nel  primo  dato  il  dì  15.  Febbraio  j  588.  , 
c  nel  fecondo  de  16.  Aprile  1  5  90.  i  regolamenti  mi¬ 
gliori  accennati  ,  e  fpiegandone  alcuni  di  efTì  più  chia¬ 
ramente  ,  nel  terzo  dato  li  16. Maggio  1590.  Dal 
primo  ,  che  comincia  :  ,,  Inter  multiplices  animi 
33  noftri  curas  .  .  .  .  abbiamo:  Cum  itaque  in  ter¬ 
si  ritorio  Civitatis  noftrs  Ravennatcnlìs  pulcherri- 
«  ma  Pineta.  .  .  non  folum  diletti  filii  communi- 
tas  ,  &  homines  dittar  Civitatis  ,  fed  ctiam  Ro- 
”  rnani  Pontifices  prsedeceffbres  noftri  ,  qui  prò 
«  tempore  fuerunt  ,  femper  plurimum  defidera- 
95  r«nt .  Undeetiamfel.record.JuliusP.il.  prae- 
5)  1  ctelfor  nofter  flatuit  ,  &  ordinavit  ,  quod  ut  Pi- 
55  neta  Ravenna  huiufniodi  in  perpetuum  conferva» 
,,  retur  prò  i pfarum  arborum  fruttuum  ,  &  anima- 
„  lium  Ravennaten.  ,  que  prò  bona  parte  dabant 
„  vi  um  civibus,  &  diftrittualibus  Ravenna, utilita- 
„  te  ,  non  polli t  incidi  aliqua  Pinus  viridis  ,  vel 
35  licca  ,  magna  vel  parva  ....  &  quoniam  per  va- 
33  ria  temporum  curricul*  plures  ex  dittis  Pinis  ex- 
J3  ficcati  connngit  ,  propter  qUOd  Pineta  ipfa  brevi 
’9  ad  nihilum  reducerctur  ,  nifi  pro  ipfarm»  arbo- 


3,  rum  propagatione  aliqua  quantitas  pineolorutn 
„  diffeminarctur  ,  ac  ut  etiam  repleantur  loca  ,  qua 
,,  nunc  vacua  reperiuntur  ob  magnas  incifiones  re- 
,,  troattis  temporibus  in  cis  fattas  ,  idcirco  volu- 
,,  mus  ,  jubemus  ,  &  mandamus  per  fingulos  Abba- 
,,  tes  ,  &  Rettores  fingulorum  Monafteriorum  pra- 
„  dittor.  annis  fingulis  in  eorum  fingulo  Pineto  eatn 
3,  nucleorum  pineorum  quantitatem  diffeminari  fa- 
33  cere  ,  qua:  ,  &  in  quibus  locis  Rettori  ditta  no- 
>,  Ara  Provinci*  cum  intcrventu  dittorum  Confer- 
3>  vatorum  expedire  videbitur  ,  fub  poena  decem  au- 
33  reorum  pro  fingulo  fextario  non  fato,  applican. .  • 
Ci)  Brev.  Slx.V.  dot.  1 6,  Aprii.  1590.  Ramulos 
Vinorum  aridorum  proftratorum  jam  dejtSoi  &  ab- 
feiffos  pro  ufu  pauptrum  ,  &  miftrabilium  perfona - 
rum  diti*  Civitatis  &  diftriftus  ....  Quibus  ttiam 
ut  de  ramufeulis  ,  &  in  terra m  proftratis  pro  fe  a 
frigore  ,  hjemis  tantum  tempore  ,  reparando  parvum 
ignem  accendere  poflini  ,  obfìuc  pccnarum  incurfu  .  .  ' 
(a)  Mi  fembrano  ceftoro  limili  a  quegl’  Ifolani  di 
Santorini  ,  o  Sant’  Erini  ,  i  quali  ,  al  dire  dì  Fran¬ 
cesco  Piacenza  Napolitano  nella  Corografia  dell 
Arcipelago  ,  ad  altro  non  obbedifeono  ,  che  alla  go- 
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Il  vero  fondamento  del  commercio  ,  dice  il  cavalier  Tempie  ,fla  nella 
quantica  del  popolo  chi  ufo  in  un  a  nguftmr  scinto ,  ove  tutte  le  cofe  del¬ 
la  vita  umana  Ji  vendono  a  caro  prey^o  ,  perchè  l'tndujirta  ne  provie¬ 
ne  ,  e  in  tal  modo  Ji  fanno  ricche  le  città  ,  e  gli  abitanti  felici  .  L’ab¬ 
bondanza  è  troppo  dannofa  a  quella  città  .  Egregiamente  fu  detto  ,  che 
dove  fi  veggono  albergare  la  povertà  ,  e  la  mendicità  ,  ivi  la  negligen¬ 
za,  e  la  pigrezza  hanno  foggiorno .  Per  la  confervazione  de’bofchi  Ra¬ 
vennati  troppo  necefsario  fi  rende  un  regolamento fifso ,  e  concorde,  che 
tutti  gli  abufi  ne  prevenga  ,  e  1*  adattata  coltura  ne  promova  .  Ottime 
regole  lopra  quello  foggetto  ,  molte  delle  quali  ufo  fortunato  aver  qui 
potrebbero  ,  fi  propongono  nel  trattato  Sur  la  d/fette  des  Bois  (  i) . 

12.  Ma,  prima  di  terminare  quello  capitolo,  convenevole  ora  farà  il 
ricercare  la  pofizione ,  non  meno  che  la  ellenzione  delle  Pinete  noflre  , 
fìccome  quelle,  che  col  volgere  de’tempi  fi  fono  in  gran  parte  cambiate* 
e  di  molto  accrefciute  •  La  latitudine  geografica  delle  medefime  ,  fe  vo- 
gliafi  da  S.Maria  in  Porto  fuori  confiderai,  che  n’è  quafi  il  mezzo,  fi  ri- 
conofce  incirca  di  gradi  44.min.2tf.  (2).  La  longitudine  potrebbe  crederfi 
incirca  di  gradi  37.  min.  54.  Non  penfo  tuttavia  ,  che  indubitate  fieno  in 
ogni  parte  le  mie  olfervazioni  intorno  a  quello  punto,  mentre  nel  farle  ri¬ 
conobbi  allora  il  moto  dell’orologio  non  equabile  perfettamente.  Il  qua¬ 
drante  ottimo  era  ,  al  quale  adattai  un  telefcopio  di  due  piedi  per  pren¬ 
dere  le  altezze  corifpondenti  del  Sole  .  Tolta  poi  una  media  delle  molte 
altezze  olfervare  ,  e  ripetute  qualunque  volta  la  ferenità  del  cielo  mel 
permetteva,  alle  medefime  levava  fei ,  ed  otto  fecondi  di  tempo  .  Vera¬ 
mente  le  tavole  di  Tolomeo  (3),  laddove  fegnano  la  pofizione  de’luoghi 
di  quella  fpiaggia  ,  mettono  Ravenna  a  gradi  34.40.44.  ,  nel  che  sba¬ 
glio  corfe  per  avventura  ,  confermato  nell'aflegnare  alle  bocche  princi¬ 
pali  del  Pò  la  latitudine  medefima  :  Padi  fluvt't  ojìia  grad.  34.  40.  44. 
Ciò  forfè  indulTe  il  Vandelli  (4)  a  fcrivere  ,  che  allora  quejie  bocche 
correvano  a  formare  il  gran  porto  di  Clajfe  ,  e  non  già  il  Savio  ,  che 
diffondeyaji  nelle  paludi  ,  e  lagune  al  tempo  di  Ce  far  e  ,  e  che  diven¬ 
nero  poi  le  valli  del  Candiano  ,  e  di  Clajfe  .  Perchè  fecondo  avverte 
Gonzio  in  Marziale  (5)  ,  paludes  Ravenna  implebant  ilio  tempore 
multi  amnes  ,  ex  quibus  nominar  Plinius ,  Atternum ,  Sapin,  &  alios  . 

i2.Que* 


I*,  e,  tempre  iì  virtù  privi ,  e  di  coltura,  levità 
in  ozio  vile  per  lo  piò  conducono  .  Piaccia  a  Dio  , 
«he  quelli  un  rii  non  formino  altro  genere  di  oziofi 
limile  non  folo  agli  Ottenenti  popoli  dell’AfTrica  , 
«he  a  noia  hanno  il  pensare  ,  ma  come  quello  della 
fetta  de*  nibi I  agentium  predo  i  Chinefì  ,  mentovata 
nell  Ope>a,  che  ha  per  titolo.*  Confuciui  Sinorum 
Philofopbut  ,  fìvt  feitntia  Tinte*  latine  export* 
Opera  Prjfperi  Intoreetta ,  Cbrifttani  fìerJtriebt  Pran - 
ti/ci  Rougemont  ,  &  Philippe  Compite  . 

C>;  fottuti  dt  mene.  (Tt,  far  laSoc.Occon.  de 


Berne  Tom. il.  Par.t, 

Ca)  Feci  le  ofTervarioni  fecondo  il  metodo  del  Si¬ 
gnor  CARLO  Leadbetter  ,  che  nel Aflronomi  a 
Satellitum  Terr *  ,  Jovit  ,  (ir  Saturni  rifolvc  il  pro¬ 
blema  sferico  di  ritrovale  la  latitudine  del  luogo 
coll’ olfervare  qualunque  altezza  non  meridiana  del 
Sole  ,  della  Luna  ,  e  delle  Stelle  . 

(j)  TclOm.  Geoqraph.  lib.i.cap.t. 

(4)  Vandel.  Lettera  dilTtrt.  intorno  al  Rubicone 
degli  Antichi . 

(s)  j. 


Delle  Pinete  Ravennati.  do 

,  l!'  Va^°bofco  delle  Pinete  (i)  ,  la  cui  parte  maggiore  è 

de  Monaci  di  fan  Vitale  ,  e  per  tale  fu  da  Sisto  V.  riconofciuto  (a)  , 
na  preientemente  diverfe  ampiezze  per  cagione  della  grande  tortuofità  , 
e  «marnazione  de  frequenti  ritiri  del  mare,  defedimeli  de  fiumi,  e 
Cile  interrotte  valli ,  che  quinci  e  quindi  lo  circonfcrivono  :  di  modo 
cne  rieicc  diffìcili {lìmo  il  poter  efattamente  la  dilui  fuperficie  mifurarc  : 
tuttavia  fi  potrebbero  fegnarne  le  mifure  più  profiìme  al  vero  per  quan¬ 
to  fofie  poflibile  ,  e  dire  ch’egli  è  di  forma  bislunga  irregolare  ,  e  che 
ora  cominciando  in  vicinanza  della  nuova  Cervia,  città  nominata  per  le 
lue  fabbriche  copiofiflìme  di  leelto  fale  ,  fi  efiende  per  lo  fpazio  di  quat¬ 
tro  miglia  infino  al  fiume  Savio ,  per  due  altre  fi  viene  al  torrente  Be¬ 
vano  ,  e  con  tre  al  condotto  Candtano  :  indi  per  cinque  miglia  a  Ra- 
venna  ,  e  con  undici  altre  fi  giugne  in  villa  al  fiume  Lamone  ,  e  non 
guari  lungi  dal  luogo  ,  ove  dicefi  un  tempo  edificata  la  città  antichifsi- 
ma  di  Spina  alla  foce  del  Pò  chiamata  Spineticum  (3)  ;  per  lo  che  il 
viaggio ,  che  io  qui  deferivo  è  di  venticinque  miglia  .  Sulla  carta  to- 
pografica  ,  che  ne  ho  fatto  incidere  ,  le  lunghezze  diverfe  fi  vedranno, 
che  le  diverfe  P,nete  comprendono  .  E  quanto  alla  loro  larghezza  ,  la 
maggiore  e  lungo  i  due  fiumi  uniti  Ronco  ,  e  Montone  ,  poiché  quella 
intorno  a  tre  miglia,  e  la  minore  della  parte  del  Bardello  di  poco  più 
1  un  miglio  .  Tra  quelle  due  ellreme  larghezze  ve  ne  fono  moltifsime 
delie  intermedie  ,  le  quali  per  non  elfere  mai  fiate  propriamente  mig¬ 
rate,  reità  malagevole  il  farne  unefatto  calcolo  ,  e  il  fidare  la  quantità 
precila  di  tutta  1  area  .  Laonde  per  dare  una  tal  quale  idea  della  valla 
eltenlione  di  ede  Pinete  ,  comprefi  i  piani  incolti  ,  e  i  bafsf  acquidofi  , 
avcndofatte  rimazioni  ,  mi  fono  indotto  a  credere  ,  che  fi  po- 
tre  e  confiderai  a  un  bel  circa  dugenfelTanta  mila  pertiche  quadrate  , 


(l)  Vedali  ]«  Carta  delle  Pinete  Ravennati  . 

(l)  Brcv  Sii.  V.  die  1 6.  Mali  j  ,  9o.  quod  inci¬ 
pit.*  Cum  nuper  ex  certi/ tane  expraffìi  cautii  .  , 

ha  :  &  di  ledi  Pilii  Monaci  S  Pitali!  Ravenne  Or - 
ditti!  S.  Benedidi  ,  qui  prò  notabili  parte  dida  Pi. 

nete  Domini  ,  &  Patroni  effe  dignofeuntur . 

Cj)  Onde  Plinio  Uh.  j.  cap.  16.  ,  boe  ante  Eri» 
ianum  oflium  didum  eli  ab  aliis  Spineticum  ab  Ur~ 
bt  Spina  ,  qua  fuit  fuxta  .  Ma  per  verità  ,  ficcome 
quella  foce  del  Po  fi  è  alquanto  da  noi  allontanata  , 
non  meno  che  fatto  abbiano  l’altre  fue  foci  tutte, 
hen  dimoflrandocelo  il  Silvestri  ,  nella  florica  e 
geografica  deferitone  delle  antiche  Paludi  Adriane  , 
così  il  luogo  della  città  di  Spina  dovrebbe  efTere  nella 
Pmeia  medefima  .  Veggafi  anche  Dionisio  Alicar- 
Masso  /.  i  .e,  i  Della  eden  (ione  di  quello  Bofco  cosi 
pa.la  il  Morgagni  nella  ij.  delle  fue  Epifìola  emi. 
liane  Gl»  art,  i.  Medicus  Ravenna t  Tbomojus{  com- 
mentar.  de  ftrvis  edit.2.  pag .4,.  fr  j48.  )  cum  me . 

rat  :  pulchram  Silvani  Junrum  Pinetorutn  art  ad 
ftuvtum  hunc  (  Ronehum  )  mietcurreniem  ,  coque  in 
duat  dividtuUm  ,  refpexit  >  Qui  cum  interfluat  a 
hngo  jam  tempore  Montano  conjunflui  ;  errar  ine • 


de - 

pferit  ,  ncceffe  e  fi  ,  in  libro  Geographi  recentijjimi  , 
ubi  Pinetum  :  inter  duo  (lumina  videtur  deferì bi  , 
Montonum  videlicet  ac  Ronehum  .  Nee  levittr  in  co 
quoque  peecatum  efì  ,  quod  in  pineti  deferì  pilone  , 
magnurn  effe  tradum  refertur ,  inter  Ravennani  & 
Ferrariam  ,  qui  Finis  totus  confitu*  fit ,  idqtie  ai » 
mirattone  magis  dignum  e  fi  ,  cum  eodem  in  opere  Pi » 
netum  dicatur  ,  ab  Anemone  ad  Sapim  ufque  fluvium 
estendi  prope  mari*  Adriatici  littu*  .  Quod  aut  ve 
rum  ,  aut  propemodum  verum  efl  .  Namque  &  ante 
ofltum  Anemoni ,,  ér  „„„  fe  baient  ref  ,  incipit  , 
&  ultra  Sapim  ad  tri  a  paffuum  milita  a  Cluveria 
C  Dal.  antiq.  /. i.  f.,8.  }  produciti  ad  Ttmplum 
ufque,  vulgo  propterea  didum  S.Maria  del  Pino  .  la¬ 
urea  autem  idem  Cluvtriui ,  ut  a  Claffen/t  Porta  il- 
lue  ufque  Pinetum  extendit ,  (te  oblitus  videtur  alte» 
rius  partii  ,  qua  ad  Antmonem  ,  aut  ultra  Anemo» 
ttem  pertinct ,  Paulumque  Mcrulam  (  cofmog.  c.to. 
&  1  *•  )  fecutut  ,  qui  nemore  hoc  vaftiflìrao  ,  pini* 
Ihir*  altitudinic  frequenti  ,  a  Tapi  Ravenna  m  vtrfui 
de f cripto  ,  fernet  ,  ittrumque  ad  bunc  modum  pergit 
extra  Pinetum,  Candiani  «mais  ,  aunc  Paludi*, 
oflium  fequitur  . 


7Ò  Istoria  Civile,  e  Naturale 

d  ecempeda  quadrata  ,  vale  a  dire  di  ventifei  mila  tornature  Ravennati# 
Ciafcheduna  di  quefle  mifure  fuperficiali  contiene  intorno  a  novanta 
pafsi  andanti  quadrati  ,  cioè  quaranta  pafsi  geometrici  quadrati  ,  Che 
le  le  fole  parti  ad  ulo  di  bofco  confiderar  fi  voleffero  ,  direi  ,  che  la  Pim 
neta  di  fan  Vitale  fia  all* incirca  di  tornature  8<5oo.,  comprefa  quella 
de’fignoriMoNALDiNi ,  che  a  piccola  cofa  fi  reflringe,  la  Pineta  di  Por¬ 
to  ,  che  le  vien  predo  ,  di  tornature  5000.  ,  quella  di  Classe  3200. , 
quella  di  S.  Giovanni  Evangelista  2300.  ,  e  quella  di  Cervia  2600. 
Nel  che  non  mi  allontano  da  quanto  penfa  il  giudiziolo  perito  Anto¬ 
nio  Farina.  Un  tal  bofco  dunque,  come  abbiamo  veduto,  tutto 
e  quafi  da  Regolari  poffeduto,  i  quali  vengono  qui  molto  ftimati  pel 
loro  merito  ,  e  per  quel  detto  di  Esiodo  (i)  . 

’^piìfj.ccrcc  yocp  \JsU%tj  pcéhsrcci  lèiXolaì  fipOTcTurt 

Son  le  ricbeT^e  l' alma  de*  mortali  4 

CAPITOLO  III. 

Fabbriche  antiche  ,  e  moderne  delle  Pinete  . 

Ntro  qui  ora  a  ricercare  ,  quali  Mero,  o  fieno  prefentemente  le 
■  *  fabbriche  *  ch’ebbero,  od  hanno  luogo  in  quelle  Pinete .  Più  fe- 
gnalate  d’ affai  furono  certamente  le  antiche  .  Io  non  parlerò  della  vafia 
Ipelonca  alla  Dea  Cibele  confacrata,  nède’Tempj  al  Dio  Silvano  alla 
Dea  Matusa  ,  e  ai  vecchio  Termine  dedicati  •  Non  lolo  non  appare 
contrafegno  alcuno  di  cotali  fabbriche  ,  o  di  altre  fimiglianti  alloStau- 
ropegio  erette  ;  ma  non  trovo  ,  che  afferzioni  tali  fieno  fiate  a  fonda¬ 
mento  veruno  di  antichi  Scrittori  ,  o  di  monumenti  difotterrati  appog¬ 
giate  .  Quel  frammento  d’ifcrizion  votiva  a  Silvano,  difeoperto  ,  non 
ha  molto  ,  nel  territorio  noflro  (2)  ,  • 

SILVANO  V.w 

VOTO.  SUSCEPTO.  PRO  .V.V.V 
wwEUNUS  v.w. 

e  le  altre  ifcrizioni  ,  che,  al  medefimo  dedicate,  qui  abbiamo,  per  quan¬ 
to  ne  facciano  vedere  ,  che  quella  Deità  de’bofchi  era  molto  onorata  fra 
noi  ,  e  che  perciò  i  bofehi  noflri  antichifsimi  fieno  >  non  ci  dimoflrano, 
che  Tempio  alcuno  in  efsi  fofse  a  lui  inalzato.  Se  il  Tempio  Ravennate 
di  Nettuno  fofse  flato  di  Pini  felvaggi  ,  o  di  fimili  alberi  circondato, 
come  quello  era  dellTflmo  di  Corinto  ,  vicino  al  quale  i  giuochi Iflmici 
fi  celebravano  ,  come  qui  pure  facevafi  :  In  ìjìbmo  Corimbi  templum 
eminet  picearum  arborum  luco  circumfeptum  ,  ubi  ludos  Ijlbmicos  de - 
certatos  Corintbus  celebrare  folet  ;  a  detto  di  Strabone  potrebbe  per 
avventura  crederfi  ,  che  fuori  di  Ravenna  flato  foffe  quel  Tempio,  e  in 

una 


(1)  Esiod,  ver.68. 


{*)  Novel.  Ictterar,  di  Pirenxe  an.17 s6 .  tol.i 03. 
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1103  Pr;Clla  ^ineta  a  *-uco  con^crata  .  Nel  qual  cafo  tutta  poi  non 
vorrc  e  dirli  di  pianta  inventata  da  Ligorio  la  ifcrizione  di  Nettuno 
Conservatore.  Ma  non  v  hanno  documenti  ,  che  ciò  dichiarino  ab* 
baltanza.  Ben  è  certo,  che  Giovanni  Vili.  A  rei  vefeovo  di  Ravenna  l’an- 
no  8^8.  introduffe  ,  come  fi  è  detto  ,  nell’ ifola  di  Palazzolo  i  leguaci 
dell  Occidentale  Patriarca  S.  Benedetto  ,  e  quivi  un  Monaftero  fu 
eretto  ,  e  una  Chiela  dèi  titolo  di  fanta  Maria  in  Palazzolo  (i)  ,  e  fi 
crede  vi  fia  fiato  Abate  lo  ftonco  noftro  Agnello  .  Quelli  Monaci  ven¬ 
nero  fovvenuti  ,  e  diretti  da  Romualdo  Tanto  noftro  cittadino  (2)  ,  che 
vifie  nel  decimo,  e  nell’  undecimo  fecolo  ;  ed  elfo  Monafiero  fu  poi 
nell  anno  1438.  .  3)  per  opera  crudele  di  Niccolò  Picinino  demolito  , 
allorché  ivi  accampofli  a  danni  del  fupremo  pallore  Eugenio  .  Non  fi 
dovrà  confondere  quello  col  Monaftero  di  fanta  Maria  ad  Blancher- 
NAS  ,  come  il  Bacchimi  fece  nella  prefazione  al  predetto  Agnello. 
Troppo  chiara  n’è  la  differenza  ,  e  ben  manifellolla  il  noftro  Zirardi- 
ni  (4)  . 

3.  Di  un  altro  Monaftero  affai  piu  antico  fotto  la  regola  di  fan  Ba¬ 
silio,  pollo  in  quello  luogo  medefimo  della  Pineta ,  vogliono  alcuni  ferie- 
tori  far  menzione  ,  ed  altri  ftimabiliffimi  ,  e  celebri  in  oltre  rapporta¬ 
no  ,  che  durava  preffo  i  Ravennati  ,  a’ tempi  di  fan  Romualdo  fingo- 
larmente  ,  e  invaila  n’era  la  tradizione  (5)  .  Qual  fondamento  abbia 
avuto  quella  popolar  tradizione  ,  io  noi  lo  ,  ma  parmi  bene,  che  ri¬ 
guardata  al  lume  di  una  pura  critica  fi  veda  fparire  affatto  al  confronto 
del  vero  .  Primieramente  non  c’è  neppure  un’ombra  di  antica  autorità, 
che  innanzi  fan  Benedetto  foffero  Monaci  in  Occidente  fotto  la  regola 
di  S.  Basilio.  Quello  loftiene  con  ampiezza  di  erudizione  il  celebre 
Giovanni  Lami  (  6) ,  della  Tolcana  favellando  ,  ove  tanti  Mona¬ 
ci  pur  v  erano  ,  e  maftìme  nel  fuo  littorale  .  Cassiano  (7)  nel  far  paro¬ 
la  de  Monaci  di  Occidente  feri  ve  ,  che  tot  propemodum  typi  ac  regulce 
evant ,  quot  celi ce,  ac  Monafteria  .  Di  quella  autorità  fi  ferve  il  Mabil- 
lon  (8)  per  far  vedere  la  quantità  di  Monaci,  e  la  diverfità  delle  regole, 
che  profeffavano  i  medefimi  nell’Occidente  prima  di  S.  Benedetto  * 
e  quando  egli  dice  ,  che  dopo  aver  Rufino  tradotta  in  latino  la  regola 
di  S.  Basilio  ,  quelle  Monachi  Itali  prceferebant  ,  non  fembra  in¬ 
tendere  ,  le  non  di  quelli  di  Roma  ,  del  Regno  di  Napoli  ,  e  della  Si- 


(0  F«vi  in  Tofcana  un  Monaflero  dì  S.  Pietro 
in  Palazzolo  fondato  nell’anno  734-  da  Walfredo 
a  Monte-verde  ,  mille  palli  lontano  dal  Mare  }  e 
mille  da  Lucca  .  Ne  parlano  gli  Annalifti  Camalda - 
Itft  Tom.i.  pag  108.  109.  2  ,4.  ,  e  ne  riportano  la 
carta  di  fondazione  *0.7,4.  Afro.  fui.  ,  ex  cond.x. 
M  fi.  Inflrum.  fag.n.  Uberei  de  B/mvolientif  . 

Cj)  Mit.  &  Cost.  Annal.  Camald.  Tom.  l . 
«».92  5./>«g.9.  <3e. 


Cl- 

(3)  Rub.  lib.'l.pag.6io. 

(4)  Zirard.  degli  antichi  edifici  profani  di  Ra. 
venna  cor  9^.  „otm 

(s)  Annoi.  C amali,  ibid. 

(6)  Lami  lettera  nelle  Novel.  Letter.  di  Firea. 
*»•  1759.  tal. 744. 

(7)  Cassian.  lib.7.  Tnflitut.  cjp.2. 

(8)  Mabillon.  Pref,  ai  Tom. \.  de  Jet.  Beati. 

5.24. 
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cilia  *  Per  verità  il  Padre  Elioth  (i)  fa  venire  alcuni  Bafiliani  dell’ Ar¬ 
menia  in  Italia  fotto  la  condotta  di  un  certo  Padre  Martino  ;  i  quali 
fondarono  monalterj  a  Genova  ,  a  Parma  ,  a  Firenze  ,  a  Pifa  ,  a  Civi¬ 
ta- vecchia  ,  a  Roma  ,  a  Forlì ,  a  Faenza  ,  e  ad  Ancona  :  ma  quello 
feguì  folo  nel  14.  fecolo  .  Per  indizio  del  mentovato  Monallero  nollro 
antichifiìmo  del  Pineto  ci  vien  recato  quel  palio  di  S.  Gregorio  Ma¬ 
gno  dell’anno  568.  (2):  &  ideo  quia  Monajierium  beatorum  Johanrits  , 
&  Stepbani  ,  quod  in  Claffitana  eft  eruttate  confi itutum  ,  cui  covri- 
murits  filius  Claudius  abbas  prceejje  dignofeitur  .  Il  qual  palio  fece  al 
Mabillon  (3)  fenza  più  dire  ,  che  il  monallero  nominato  da  Rufino 
non  altro  gli  fembrava  ,  quam  ClaJJenJe  fanSlorum Joannis  ,  &  Ste¬ 
pbani  Monajierium ,  cui  fub  finem  Jceculi  vi.  prceerat  Claudius  abbas 
Gregorii  magni  difcipulus  .  Ma  ivi  non  fi  parla  di  Monallero  fotto  la 
regola  di  S.  Basilio  •  E  poi  il  Monaflero  de’ SS.  Giovanni  ,  e  Stefa¬ 
no  era  in  Claffitana  drittate ,  non  nell’ifola  di  Palazzolo ,  come  quello 
fi  vuole  far  credere  ,  in  città  ,  non  in  Pineta  .  Galle  veniva  circondata 
di  muri  ,  come  ricorda  Didio  Giuliano  ,  Sparziano  ,  e  altri  (4)  ,  e 
da  Ravenna  fi  era  lontana  non  più  di  tre  miglia  ,  Palazzolo  circondata 
d’acque  ,  e  a  cinque  miglia  almeno  di  quk  lontana  ,  o  anche  a  fei  ,  fe¬ 
condo  1’ Agnello  (5)  ,  non  mai  però  dodici  conforme  il  Fabbri  (5),  che 
di  leggieri  non  la  ravvifa  in  villa  all’ifola  delPm-0,  nominata  da  S.Pier 
Damiano  nella  vita  di  fan  Romualdo  (7)  ;  nella  quale  il  fanto  Monaco 
aveva  la  cella  dodici  miglia  da  Ravenna  lontana,  per  appunto  nelle  vici¬ 
nanze  di  S.Alberto  .  Nè  vale  il  dire,  che  quello  monallero  de’SS.Gio- 
vanni,  e  Stefano  era  dal  volgo  fopranorainato  ad  Pinum ,  che  Agnel¬ 
lo  (3)  vuole  ad  Titum  .  Così  .*  Fuit  ifie  temporibus  hujus  Damiani 
Anti/iitis  prefbyter  i  nomine  Johannes  ,  Abbas  Monajìerii  \Santti  Jo¬ 
hannis  ,  qui  vocatur  ad  Titum  ,  quod  rujìici  nefeientes  vocant  eum 
ad  Pinum .  Dunque  i  Villani  ignoranti,  in  luogo  di  dire  ad  Titum  , 
dicevano  ad  Pinum  ;  nè  già  per  ciò  intendere  voleano  il  Pineto  .  Ma 
poco  prima  elfo  Storico  .•  Et  de  Johanne  Abbate  Monajìerii  SanSli  Jo¬ 
hanrits  trans  C<efaream  fiti  in  dudum  claffìs ,  quod  vocatur  ad  Tttumy 
non  pratermittamus  .  Più  chiaramente  ci  vien  anche  feoperto  (9)  , 
dove  quel  Monallero  fi  (lava,  nelle  parole  del  Diploma  di  Corrado  lm- 
peradore  in  favor  del  Monallero  di  San  Severo  in  Galle  .•  omnes  res> 

&  pof- 

(O  Elioth.  Storia  delle  Religioni  Tom. i, Par. i .  Juliano  ,  Spartianut ,  eamque  oh  rerum  fecuritatem 
**?•  3°*  murit  cintiarh  Claffem  minimo  obftura  derivatane 

(2)  D.  Gre  COR.  màgn.  Pont.  Ep.xv.  alias  xvi  i.  vocarunt  . 

In. t.  so. 5  98.  ^  (3}  Acmel.  Pontif.  Par.  i.  pag.iqft. 

Có  Mabil.  Annal.  Bentdie.  lih.l .  §.xv.  (6)  Fabr .fag.  mem.  ear.262. 

(4)  Rub.  Hi  li.  Rav.  lib.j.  pag.q.  .  .  .  Kon  moda  (7)  PteTR.  Dam.  in  Vit.  S.  RomUaL*  eap.  jì. 

a  militibut  Claffìt  ,  verum  ttiam  ab  iil  mtreatoribus  ,  (8)  Agnel.  Pontif.  Rav,  par.t  1.  i»  vit.  S.  Da- 

qui  illue  convtnitbant ,  puleberrima  ,  &  ópulentiffi»  Diìnù.  ep.xxtvi  t.  cap.q.  pag.jjs.&c. 
ma  edificata  Civitas  fuit ,  cujus  meminit  in  Didio  (9)  Annal.  Carnai .  Tum.i  1 .  Hb.i  1. 4».  1029. 
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&  pojfelfiones  Monajìerii  SanBi  Johannis  in  Armenia  &  f aneti 
Stepham  ani  tu  ,  que  funt  ftte  in  Civitate  ClaJJis  .  E  cosi  in  quelle 
della  Bolla  di  Alessandro  II.  in  favor  pure  di  tal  Monaftero  .  Mona - 
Jlerium  JanBi  Johannis  ad  Titum  ,  &  hoc  erat  fundatum  in  loco  ^  qui 
dtettur  Armenie  ,  quod  nunc  demolitum  effe  vtdetur  .  La  cola  e  si 
chiara,  che  rr\i  pare  efclufo  ogni  dubbio  .  Era  dunque  in  Civitate  Ciaf- 
fis ,  era  in  loco  qui  dicitur  Armenie  .  Deìuoghi  di  Clafle  ,  che  da  na¬ 
zioni  diverfe  venifsero  denominati ,  contezze  abbiamo  in  pergamene, 
e  in  altri  monumenti  vetufti,  già  dati  in  luce;  ed  appare,  che  tali  luoghi 
abitati  folsero  da  quelle  nazioni  diverfe,  le  quali  per  cagion  di  commer¬ 
cio  ,  e  di  negoziazione  al  Porto  Ravennate  nell’alto  Impero  concorre¬ 
vano  di  freguente  .  Anche  a  di  noftri  troviamo  nelle  città  mercantili  , 
e  marittime  efempj  di  ftrade  ,  o  borghi  abitati  da  nazioni  varie  .  Po¬ 
trebbero  tuttavia  que’ luoghi  elfere  flati  anche  le  dazioni  diverfe  delle 
Coorti  dell*  Armata  navale  ,  come  lo  erano  dentro  Ravenna  ,  dove  li¬ 
mili  nomi  figniHcavano  o  quartieri  differenti  di  foldati  Imperiali  ,  o 
abitazioni  di  quelle  compagnie  d’uomini  ,  che  pofeia  per  cuftodia  della 
città  tratti  vi  furono  .  Rammenta  Agnello  (i)  ,  come  la  città  di  Ra¬ 
venna  era  divifa  in  dodici  parti  ,  e  a  ciafchcduna  era  deputato  un  ban¬ 
do  ,  o  numero  per  difenderla;  e  ficcome  quelli  bandi,  o  numeri ,  o  fqua- 
dre  ,  che  duravano  fino  a  giorni  fuoi ,  fi  denominavano  Conjlanti- 
nopolitanus ,  Ravennatenfis  ,  Mediolanenfis  ,  Veronenfis .,  Clajfenjìs ; 
cosi  di  quel  foldato  del  numero  ,  o  fia  della  Coorte  degli  Armeni  ,  il 
cui  Padre  era  fiato  primicerio  del  numero  de ’  VeroneJi>  parla  il  papiro 
Ravennate  dell’anno  639.  (2).  Con  altre  cole  moltiffime  quella  difpofi- 
zione  fini ,  e  folo  è  rimafia  la  prelfochè  inutile  guardia  dei  numero  de’ 
Ravennati  (3)  .  Avvegnacchè  però  quelli  nomi  foffero  in  tanti  luoghi 
riconofeiuti,  non  li  trovo  per  tutto  ciò  dati  giammai  a  parte  alcuna  della 
Pineta ,  o  di  bofeo  altro  qualunque  .  Or  come  dunque  la  predetta  tra¬ 
dizione  di  quei  Monaftero  ci  venne,  e  quale  il  fonte  d’onde  ufci  ?  Fac- 
ciafi  riflelfione  ,  che  fabbriche  ebbervi  antiche  molto  nell’ifoia  di  Palaz- 
zolo ,  al  porto  Lione  contigua  ,  primacehè  i  Monaci  di  S.  Benedetto 
vi  follerò  introdotti  (4),  e  agevolmente  rileveremo,  che  quelle  potreb¬ 
bero'  efiere  fiate  la  baie  fondamentale  di  tale  credenza  .  Quanto  però 
da  tali  fabbriche  poco  0  nulla  veramente  trarre  fe  ne  debba  a  favor  dei 
fuppofto  Monaftero  ,  troppo  egli  è  manifefto .  Il  piccol  Palazzo  ,  che 
dette  nome  all*  ifola  ,  e  che  ivi  fu  da  Teoderico  fatto  innalzare  per  fuo 
diporto  in  quelle  deliziofe  caccie  ,  venne  demolito  ,  come  noto  fra  noi, 

K  per 

(0  AcNEt.  in  Pit .  S.  Felic.  e/.xxxviii»  c.J.  CO  Biffe  Agnello  Tart.i.  in  Vit.  S.  Joan.  t. 
P*g> ì61-  taf. 3.  pag. 278.,  che  Teoderico  venne  in  Pori» 

(O  M AFTEI  Ifl,  dtplom.  docum.  »».x 1 1  r.  Ltone  j  ubi  pofteo  palotium  modicum  odifieore  jujjit 

(3)  Di  sì  fatto  regolamento  paria  a  lungo  il  Zi-  in  Jnfula  non  Unge  a  litore  morii  ,  ubi  nunc  mona- 
caudini  .  Degli  entic.  tdif.  p,'0f .  di  Ravenna  JUrium  Santi*  Mari*  effe  viittur  . 
tar.ii’j.  efegg. 
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per  ordine  dello  dorico  Agnello  ,  e  portato  il  materiale  a  Ravenna  per 
fabbricarne  una  fua  cafa  :  Palatium  modicum  (edificare  jujjit  in  infila 
non  longe  a  littore  maris  ,  ubi  nunc  Monafierium  finEì a  Mance  effe 
videtur  infra  balneum ,  non  longe  ab  Ravenna  militano  vi. ,  Ór  nunc 
in  noftris  temporibus  prediBum  Palatium  fervos  meos  demoliti  ju/fi, 
Ravennani  perdaci  in  (edificio  domus  mete  (1)  .  Or  le  prima  che  edi¬ 
ficato  fofle  il  piccolo  palazzo  ,  o  dopo  la  fua  edificazione  ,  allorcchè  fi 
fece  il  Monaftero  di  Tanta  Maria  ,  quivi  folle  (lato  un  antico  Monafte- 
ro  ,  e  rimalla  ne  folfe  memoria  certa  ,  e  infallibile  ,  come  di  elfo  pic¬ 
colo  palazzo  rimafia  n  era  ,  cofa  naturai  lembra  ,  eh  egli  rammentato 
fave fie  ;  ma  neppur  per  ombra  motto  ne  fa  alcuno  .  Forfè  mi  fi  dirkj 
che  fabbrica  pur  vetufiiflima  eflere  un  di  vi  doveva  ,  fe  già  vetuftiflì- 
mi  erano  i  muri  di  laterizio  (2) ,  che  ivi,  da  fondamenti  di  fama  Ma¬ 
ria  per  entro  il  padule  prodotti, fi  fecero  fca vare  nell’anno  1760.  dall’in¬ 
faticabile  Padre  Abbate  Ginanni  mio  agnato.  Alcuni  dr  que’ mattoni  por¬ 
tando  chiaramente  impreflò  il  nome  deU’Imperador  Antonino  Pio  ,  e 
altri  recando  altri  nomi  di  una  fimigliante  rimota  antichità  (3),  ben  fi 
comprende  ,  che  lavorati  non  furono  per  quel  Monaftero  di  lama  Maria 
nè  pel  piccolo  palazzo  di  Teoderico  .  Quello  al  piu  indicherebbe  ,  per 
mio  awifo, che  ne’cempi  di  Antonino  quivi  fodero  ,  o  non  molto  lun¬ 
gi  delle  figuline  ,  nelle  quali  cotai  mattoni  fi  faceflèro  ,  e  qualche  edilì¬ 
zio  fe  ne  fabricalfe  ;  febbene  per  verità  ragion  vorebbe  piuttofto  far 
credere, che  fodero  (lati  que’mattoni  ivi  trafportati  dalle  rovine  di  Clas¬ 
se  (4)  ,  per  l’edificazion  agevole  di  edo  Monaftero  di  fama  Maria  .  Ve- 


(1)  Agmel.  ibid.  p ag.  17 8.  Parlane  pure  C  Anor 
nimo  di  CuspiNir.No  ,  il  Biondi  ,  e  il  Bacchiai  . 

(a)  Penfa  Monfignor  Ciampimi  vtt.  mon.  1. 
top.*  ili.,  chei  Romani  imparafTcro  il  laterizio  dai 
Greci,  e  ne  fabbricafTero  le  mura  delle  Città  ,  for. 
mando  mattoni  quadrati  .  Copiofatnente  ne  favella 
il  Cavalicr  Guaxzesi  nella  j.delk  fue  diflertaaioni, 
Jlampate  in  Firenze  . 

(3)  E*  noto,  che  per  difegnar  il  tempo,  nel 
quale  i  mattoni  ,  o  altra  opera  di  terra  cotta  era  fia¬ 
ta  fatta  ,  antico  collume  fu  di  marcarli  non  foto  co* 
nomi  ora  dell*  artefice  della  fabbrica  ,  ora  di  quello, 
che  n*  era  il  padrone  ,  fpeflò  de’  nomi  de’  Confoli  , 
onde  Schepflin,  dif.  far  un.  mon.  de  la  huit.leg. 
di' Aug.  ,  ebbe  a  dire:  /’  ai  vù  d  Home  prts  de  cene 
piece s  marquèt  ainrt  dei  confutate  ,  qui  pouvoient  me¬ 
ne  fervir  d  redifier  lei  Paftei  Confulairei  ;  ma  co’ 
nomi  degl’  Imperatori  medefimi  .  L* adulazione  con¬ 
duceva  per  fi.10  a  mettere  il  nome  dell’  I  mperator  re¬ 
gnante  fopra  le  cofe  tutte  ,  e  fopra  que*  mattoni  , 
de’  quali  allora  fi  fabbricava  .  Per  adular  Avromvo 
dette r  anche  i  Soldati  alcuna  volta  alla  ClafTe  uoflra 
il  cognome  di  Claffit  Rivennadt  Antoniniane ,  come 
abbiamo  in  Urs  a  r  .  de  not.  Rom-  a. 9it.  E  in  Thtf. 
Aìt.Rom  Grev  Tom.xi.  De’mattoni  degli  Antichi  , 
e  de’  loro  marchi  molto  riportarono  il  Fabretti 
Coluta.  Traja ».  J >r.  c.7.  &  Inferi?,  antiq.  eap. 7.  , 


Gruter.  pag.ci.xxri  1 1 .  &  clxxxiv.  ,  il  predetto 
Ursato  inPatavin.  Infcript.  ,  Smet.  in  Neomag. 
antiauit.  ,  Noris  in  Epift.  Confai. ,  Ciampini  de 
Soc.  JEdif.  e. iv.  p.ì  o.  Muratori  Nov.  Thcf.%66., 
e  fegnAtamente  de’ loro  marchi  il  Padre  Lupi  :  ad- 
not.  ad  Epitaph.  Severi  Martirit  . 

(4)  La  Città  di  ClafTe  ,  fcrive  il  Rossi  Hifi* 
Rav.  pag.  14.  ,  primum  a  Juliano  Severo  ,  or  /Eliut 
Spantanai  efl  audor  ,  deinde  a  Clephi  Longobardo- 
rum  Rege  ,  poftea  a  Spoletinorum  Duce  Feroaldo  ,  ut 
Yaului  Dia  conut  memorile  prodit  ;  tandem  Luithpran- 
do  Longobardorum  itera  Rege  ,  quemadmodum  memo - 
rab  intuì,  ita  defecit  ,  vix  ut  ulta  nunc  ejus  appartano 
vefìigia  .  Di  manierachè  Gregorio  III.  Pontefice 
all’ Imperatore  Carlo  Martello  così  ne  feri  (Te  : 
propterea  co ar fiati  dolore  in  gemitu  ,  &  ludu  conftlìi- 
mut  ,  dum  cernimut  id  ,  quod  moditum  remanftrat 
preterito  anno  prò  fubfidio  ,  &  alimento  ptuperum 
Chrifti  ,  feu  luminarium  concinnatione  ,  inparttbus 
Rtivennatum  ,  tane  gladio  ,  6*  igne  cunda  confumi 
a  Luitprando  ,  &  Hitprando  Rtgibut  Longobardorum . 
In  Cod.  Carol.  1 •  Epifi.  Gregor.  III.  Pop.  Carol. 
Mattel,  apud  Sirmond.j.  1.  Condì.  Gali .  on. 741. 
pig-lt. S-  Ora  Però»  mediante  le  diligenti  ricerche  de 
dotti  Camaldolcfi  ,  fi  fono  in  que’  la°gh>  di  ClalTc 
molti  vedisi  della  antica  grandezza  ritrovati ,  •  feo» 
perti  • 
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do  infatti  ,  che  ii  bollo  ,  o  marca  ,  o  fia  il  ricordo  dell’ officina  ne  va- 
rj  mattoni  è  vario  ,  e  la  figura  loro  è  diverfiffima  ;  e  che  ben  pochi 
de’medefimi  mattoni  fono  uniformi  .  Ne  elaminai  delle  centinaia  tra 
gli  ammaffi  di  rottami,  d’embrici  ,  di  tegole  ,  di  tefellato  pavimento, 
e  d’altro  per  notarne  le  differenze  ,  e  ne  vidi  alcuni  de’ grandi  in  forma 
non  perfettafnentc  quadrata  ,  perchè  di  due  palmi  e  più  di  lunghezza 
non  per  ogni  lato,  (òpra  un  terzo  di  palmo  groffezza  ;  e  faranno  forfè 
di  quelli,  che  tetradori  chiamò  Vitruvio  ;  altri  bislunghi,  altri  con 
impofte  ,  altri  con  manubro  ,  altri  fenza  fegno  alcuno  ,  altri  con  ifcri- 
zione .  Di  quelle  le  più  manifefie  fono;  IMP.  ANTON.  AUG.  P.,  oppure 
IMP.  ANTON.  PIUS,che  nel  mufeo  di  fan  Vitale  fi ferba no .  La  ftefTa 
fieffiffima  varietà  di  mattoni  non  folo,  ma  effa  leggenda  medefima  vedo 
in  quelli  ,  che  furono  tratti  da’fcavi  eruditi  nelle  vicinanze  di  fan- 
to  Apollinare  in  Claffe  ,  riportati  da’  Monaci  Camaldolefi  in  fine 
delle  loro  offervazioni  fopra  i  marmi,  già  tempo  fa  fcoperti  preffo  quella 
Chiefa  (i)  .  In  effi  ,  e  in  altri  s'i  fatti  mattoni  ,  che  ftanno  nei  mufeo 
Claffenfe  ,  leggo  : 

IMP.  COM.  |  IM.  COM.  ANTO.  AVG.  |  IMP.  ADRI.  AVG.  | 
IMP.  L.  SEP.  SE.  AG.  I  IMP.  L.  SEPT.  SEV.  AVG.  |  IMPP.  SE. 
AN.  CE. 

Si  aggiunga  ,  che  nullameno  certi  mattoni  di  Claffe  ,  che  certi  altri  di 
Palazzolo  fatti  fono  di  una  materia  ,  nella  quale  rilevafi  la  grana  fitffa  , 
la  lfeffa  manipolazione  ,  e  la  qualità  tutte  medefirae  ;  e  alcuni  pratici 
deducono  ,  che  i  detti  mattoni  fieno  di  quella  creta  ,  con  cui  fi  fanno  i 
crogiuoli  dafirugger  l’oro  .  Di  una  tal  creta,  portata  da  fiumi  noftri ,  mi 
fu  agevole  aver  contezza  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  .  Potreb¬ 
be  dunque  effere  avvenuto  ,  che  cotefti  mattoni  foffero  fiati  dalle  ruine 
prime  di  Claffe  trafportati  nella  vicina  ifola  di  Palazzolo  ,  e  fi  foffe¬ 
ro  con  effi  fabbricate  cafe  ,  o  altro  relativamente  al  porto  Lione  conti¬ 
guo  ,  e  pofcia  anche  innalzatone  il  Monafiero  .  Altramente  forza  fa¬ 
rebbe  il  conghietturare  ,  come  accennai ,  che  varie  figoline  in  varj  tem¬ 
pi  ivi  foffero  ,  e  per  effe  in  primo  varie  fabbriche  vi  fi  aveffero  ,  le  quali 
non  molto  dopo  fi  atterraffero  per  formarne  il  fuppofto  Monaftero  di 
Monaci  Bafiliani  ;  del  che  non  abbiamo  contezza  alcuna  fìcura  ,  ne’ra- 
gion  il  coniente  .  Mi  confermo  nel  fentimento  mio  ,  qualor  confiderò  , 
che  a’que’tempi  fingolarmente  la  terra  di  quell’ ifola  non  potea  effer  at- 
ta  a  far  mattoni  ,  e  di  tal  fatta  .  .  E  ben  anche  al  prefente  quan¬ 
tunque  volte  fi  voglia  nelle  Pinete  noftre  fabbricare  ,  egli  è  meftieri  di 
farne  trafportar  d’altronde  i  materiali . 

4.  In  qual  Pineta  foffe  certa  Chiela  col  nome  di  S.  Giacomo  ,  non 

K  2  è  fa- 

(1)  Veteia  monum.  ad  Ciaf.  Raven .  nuptr  e  ruta  . 
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è  facile  il  rinvenirlo  ,  quandoché  non  fi  volefle  in  quella  di  Classe,  o 
di  Porto  lupporre  ,  febbene  alcuna  memoria  fe  ne  vegga  .  Ella  è  men¬ 
tovata  in  una  carta  di  procedo  di  efame  di  teftimonj  per  lite  ,  che 
vertea  tra  1*  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  il  Priore  di  Porto  nell*  an¬ 
no  1220 . quod  publtca  fama  ejì  ,  quod  Ecclejta  S.Jacobi  de  me - 

dia  Pineta  eft  in  Eptfcopatu  Ravennce  ,  <2r  plebatu  S.Caffìani . ...(1) 

5.  Cosi  al  contrario  quale  Chiefa  efler  potefie  quella  ,  che  nella  fo- 
pra  mentovata  concefiione  dell’anno  1  285.,  fatta  da  Canonici  Portuenft 
della  loro  feiva  a  quel  tale  di  Ferrara  per  rogito  di  Flavio  de’  Grandis 
di  Mantova  ,  fi  accenna  ,  non  ho  laputo  d’altronde  contezza  trarne  al¬ 
cuna  .  Quivi  loro  promette  :  Ecclejiam  claufam  ,  (ir  bene  copertam 
tenere  (2) . 

6.  Nel  decimo  quinto  fecolo  era  a’confini  dell’ifola  di  Palazzolo, 

e  della  Pineta  di  S.  Vitale  in  piccolo  ripiano  ,  che  refta  dalla  parte  de* 
paduli  ,  e  fe  ne  vedevano  ,  non  ha  molto  ,  le  macerie  ,  una  Chiefa  de¬ 
dicata  a  S.  Niccolò  ;  perchè  trovafi  la  medefima  nominata  negli  Archi- 
vj  noftri  in  quel  tempo  ,  e  fegnatamente  nella  ducale  indicata  di  Ago¬ 
stino  Barbadigo  a  Girolamo  Donato  Potetti,  e  Capitano  di  Ravenna, 
data  il  di  1  3.  Fcbbrajo  14574.  quod  loca  ulti  a  Ptrotolum  verjus  mare  , 
Padum  &  S,  Nicolaum  de  Padareno . 

7.  Una  cappeiletta  fi  vede  nella  macchia  alla  firada  maefira  d’ap- 
prefiò,  e  un  miglio  incirca  dal  Bevano  lontana  .  Fu  quefto  un  luogo  nel¬ 
la  Pineta  di  Classe  chiamato  lo  Spedaletto ,  già  diroccato,  e  diftrutto. 
E  farà  quello,  di  cui  porta  lo  fiorico  Rossi  (3)  un  monumento  del  1  305. 
con  quelle  parole  :  In  Lefeda  in  via  pubblica  ante  bofpitale  de  me^a 
Pianeta  .  Ella  è  cofa  ficura,  che  quello  fpedale  colà  già  tempo  trova va- 
fi  .  Ostasio  Polentani  l’anno  1443.  d  dì  4.0ttobre,  per  rogito  di  Gui¬ 
do  Brusamolino  notaro  di  Bagnacavallo,  cedette  quefto  fpedale  di  S.Ma- 
bia  della  Milericordia  ,  e  la  Chiefa  di  S. Lazzaro  con  tutt’i  beni  di  ra¬ 
gione  di  detto  fpedale  al  Generale  Ambrogio  Camaldolefe  ,  che  accettò 
per  la  badia  di  Classe  un  tal  dono  con  l’obbligo  della  ofpitalità  de’ po¬ 
veri  ,  ed  altro  (4)  .  Si  nomina  la  Chiefa  dello  Spedaletto  dal  NotajoTo- 
setti  nello  ftrumento,  rogato  nel  dì  ultimo  Febbrajo  1496.  (5)  ,  in  cui 
l’Abate  di  Classe  dà  a  bonificare  un  pezzo  della  fua  Pineta  juxta  vai - 

lem  dittee  Abatice . &  Ecclefiam  Ofpstaletti  .  Notizie  la  maggior 

parte  comunicatemi  dal  degnilfimo  Padre  Abate  Giovanetti  ,  quanto 
dotto,  altrettanto  cortefe  de* lumi  fuoi  . 

8.  Sorgea  per  avventura  in  fronte  alla  Pineta  Ravennate  la  torre, 

det- 


(O  Arcbiv.  t.  Maria  in  Torto  * 

(1)  ti.  Archiv. 

(i)  Rub.  Hi/i.  Rav.  IO. 

(4)  Cancelleria  pubblica  lib.  Paria  ,  do  (in.  1517. 
ad  15  94-  fol.96.  Altre  notizie  fi  hanno  del  mede- 


fimo  Spedale  nel  libro  delle  Liti  con  gli  Ecclefiafticì 
num.vm.  perchè  controverfia  n’ebbe  la  Badia  di 
Classe  con  quella  Comunità  ,  della  qual  controver¬ 
fia  trovafi  la  decifioce  177.  Par.iS-  fae.'  Rot.  Rom> 
dteif.  rccentior,  Cs)  Artbiv,  Clajfc a. 
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detta  poi  il  Faro  del  porto  di  Clafle,  o  anche  di  Augusto  .  Molti  fcritto- 
ri  (1)  ne  hanno  fatto  ricordanza,  non  già  Svetonio,  Dione,  e  Appiano 
Alessandrino,  come  Francesco  Scotto  fognò  nel  fuo  Itinerario  (2), 
dicendo  :  divum  Augujìum  ampliffimo  portu  ,  (3  altiffima  pbaro  Ra¬ 
vennani  nobilitale  Suetonius  ,  Dìo  ,  App/anus  Alexandrinus  ,  &  alti 

ht fiorici  memoria  prodiderant . Tutti  hanno  citato  Plinio  (3)  , 

il  quale  nomina  folament'e  la  Torre  del  porto  di  Ravenna  ,  che  il  lume 
tiene  accefo  ,  come  il  Faro  di  Alefsandria  ,  per  moffrar  di  notte  a’na- 
vigli  il  viaggio  .  Tale  è  il  paffò  di  quefto  Autore  :  ufus  ejus  ,  cioè  del 
Faro  di  Alefsandria,  notturno  navium  curfui  ignem  ofìendere  ad  pra- 
nunc landa  vada  ,  portufque  introitum  :  jtcut  jam  tales  compluribus 
locis  flagrant ,  ut  Puteolis  ,  ac  Ravenna  ;  onde  Lipsio  (4)  :  in  bis 
ttem  portubus  prater  cafìra  ,  pbaros  ,  five  turres  quafdam  ad  pralu • 
cendum  nottu  fuijfe,  Pltnius  mihi  fuggerit  libro  xxxv.  c.12.  ,  qui  ipfe 
fuit  Claffts  Mifenatium  prafettus  ,  e  apertamente  il  marginator  di  ef- 
fo  Plinio  (5)  :  da  quejìa  tutte  le  torri  ,  cbe  fono  pofie  per  far  luce  la 
notte  a  naviganti ,  fono  dette  poi  Fari  ;  e  perciò  Stazio  (6) , 

. Trepidis  ubi  dulcia  nauti  s 

Lumina  nottivaga  tollit  Pbarus  amula  luna  . 

Nel  che  male  fi  efpreffe  Isidoro,  il  quale  fcrifse,  che  Pbarus  tur- 
ns  ejl  maxima  ,  quam  Oraci  ,  &  Latini  in  commune  ab  ipjius  rei  ufu 
Pbarum  appellaverunt .  Non  fi  trova  nè  di  greco  ,  nè  di  latino  autore 
efempio  ,  che  una  tal  voce  porti  a  quefto  fenfo  ,  benché  poi  ne’fecoli 
pofteriori  vi  foffe  in  qualche  maniera  portata  .  Non  dall*  ufo  loro  di  far 
guida,  o  lume  a  naviganti  prefero  quefte  torri  la  denominazion  di  Fari , 
ma  dal  luogo,  cioè  dall’  i fola  di  Pbaros ,  dove  quello  di  Alefsandria  fu  in¬ 
nalzato  da  Tolomeo  Filadelfo  nel  primo  anno  della  cxxi  v.  Olimpia¬ 
de  284.  anni  avanti  Gesù  Cristo,  numerato  per  una  della  fette  mara¬ 
viglie  del  mondo  antico.  Pbarus  efl  in  infula ,  turris  magna  altitudi¬ 
ne  ,  mirificts  operibus  extrutta  ,  qua  nomen  ab  infula  accepic  .  Così 
Cesare  (7).  Quefta  torre  pigliò  dunque  il  nome  dell’  itola  ,  e  quefto  no¬ 
me  ch’era  appellativo  per  quello  del  porto  di  Alefsandria  ,  lo  divenne 
anche  peri’ altre  gran  torri ,  quantunque  non  maravigliofe ,  che  di  fa¬ 
nale  fervivano  (8)  .  Altro  efsa  non  era  ,  per  quanto  impariamo  da  Pli¬ 
nio, 


Co  Ptm.  lib  16.  top.  12.,  Biondi  Ital.illuf. 

Reg.vt.  344.  ,  Cluver.  ìtal.antiq .  pag. 302. 
Spreti  de  Vr.  Rav.  amplit.  &c.  lib.t. ,  Rub.  Hi/t. 
Rav.  l'b'i.pag.n.  j  Tomai  Hi/t.  Rav.  Par.t.e.ì.j 
Giustiniani  de  orig.  urb  Ut  net.  I.  5.,  Mont- 
Taucon  Differì.  fur  le  Phoet  d'Altx.  ,  e  fur  Its  aut. 
Phot.  botti  &e.  ,  ed  altri  . 

(2)  Fr  ancisci  Schotti  Itiner.  ftal.lìb.i.p.*6 *. 
(i)  Plin .  loe.  eit. 

C4)  Lijps,  de  magnit.  Rem.  lib.j,  cap.v. 


Cs)  Lodovico  Domemichi  nella  tradur.  della 
•Star.  net.  di  Plin.  lib.  36  cap,  12.,  laddove  parla  del 
Faro  d’Aleflandria  . 

CO  Stat.  Lib.  1  ti.  Silvar.v.  v.too.  101. 

C7)  C^s.  de  Bello  Civ.  lib. 3.  cep.ji. 

C8)  Salmasio  ,  Plin.  exert.  in  J 'eliti-  Ptlfbif. 
cop-32.  pag.j  40.  eJit.1689.  Trajee.  ad  Rben.  ,  b» 
ferino  E  Tmrri  eecenHebantur  illa  farei  ,  qua  PSeret 
dicebatur  >  eodtm  tum  tpfa  Infula  nomine  ....  Turni 

erat 
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nio  ,  da  Strabone  ,  da  Eustazjo  ,  da  Svida  ,  da  Eusebio  ,  da  Ste¬ 
fano  Bizantino  ,  t  dall’antico  Scoliaste  di  Luciano  (i),  che  un  gran¬ 
de  edifizio  quadrato  di  marmo  bianco  ,  nella  cui  iommità  mantenevafi 
continuamente  il  fuoco  ;  e  la  fua  altezza  era  cosi  (terminata  ,  che  giu- 
lìa  il  nominato  Scolta  fte  (2),  fi  vedea  da  lungi  ben  cento  miglia:  wV  «to' 
P  ^P^bcu  jj.i'Klwv  ,  Qualunque  folsero  le  mifure  della  medefima  ,  onde 
Giuseppe  (3)  quiftiona  ,  non  parmi  doverfi  intendere  ,  come  alcuni  in- 
tefero  ,  che  tutti  fofsero  nella  fiefsa  guifa  i  Fari  edificati  ;  ma  piuttofto 
che  else  torri ,  efsendo  fatte  ,  perchè  da  lontano  il  lume  palefalsero  , 
come  il  Faro  di  Alefandria  palefava  ,  Fari  però  venilsero  addimanda- 
te>  non  altrimenti  che  Maufolei  fi  chiamafsero  que’ monumenti  tutti 
piu  grandiofi  ,  e  Maufoleo  quefio  fepolcro  di  Teoderico  non  perchè 
fofsero  fiati  formati  della  figura  medefima  di  quello,  che  a  Mausulo  fu 
eretto  in  Alicarnafso  (4) ,  pofto  anch’efso  fra  le  fette  maraviglie  dell’ 
antichità  ,  ma  perchè  di  quello  ebbero  lo  ftefso  ufo  .  Anzi  parmi  di 
poter  credere  ,  che  Fari  poi  fi  dicefsero  non  quelle  torri  fidamente  le 
piu  grandi  ,  ma  tutte  quelle  cofe  altresì ,  che  in  alto  fofienevano  il  lu- 
me  ,  torri  minori  ,  antenne  ,  afte  ,  lampadi  .  Fari  fi  chiamarono  ne’ 
tempi  baffi  le  lampadt ,  che  fi  vedono  di  continovo  nelle  Chiefe .  Per 
quefio  leggefi  la  ifcrizion  predò  Gretzero  (5)  . 

NUNC  W1LL1BALDO  PHARUM  CONSTRUXERAT  ALMO 
PRiESUL  DEVÓTUS  MEUGOSUS  NOMINE  DIGTUS  . 
Fermo  è  ,  che  Plinio  nell’ apportato  luogo  non  racconta  già  ,  che  mol¬ 
te  torri  ,  come  di  Pozzuolo  ,  e  di  Ravenna  ,  fieno  fatte  a  guifa  di  quella 
di  Alefsandria  ,  ma  che  efse  tutte  aveano  l’ufo  medefimo  del  Faio  di 

Alefsandria:  ufus  ejus  notturno  navium  curjui  ignem  ofiendere . 

Il  pafso  di  Suetonio  (<5),  addotto  dal  Montfaucon,  lontano  dall’efpri- 
mere,  che  il  d’Oftia  ,  fabbricato  daU’imperator  Claudio  ,  fofse 
fatto  della  figura  ftefsa  di  quello  di  Alefsandria,  penfo  che  altro  lignifi¬ 
car  non  voglia  ,  fe  non  che  efso  Imperatore  fece  a  quel  Porto  confimi- 
re  una  torre  altiffìma  ,  come  altiffìma  fi  era  quella  del  Faro  di  Alefan- 
dria  ,  perchè  i  fuochi  ,  che  vi  fi  accendeano  ,  potefsero  la  notte  efsere 
di  lcorta  a  naviganti  :  congefiifque  pilis  fuperpofuit  altiffimam  tur  rim 
in  exemplum  Alexandrini  phari ,  ut  ad  notturnos  ignes  curfum  navi - 
già  dnigerent  .  Era  dunque  l’altezza  grandiflìma  ,  come  quella  del 
Faro  di  Alefsandria  ,  e  non  la  figura  della  torre  ,  per  cui  efsa  potea  fer- 


Tarris  trai  nomine Haros  in  Pharo  Infula^dt  qua  faees 
noRu  acctndebantur  ad  regcndum  Navwm  curfum 
Q*od  rette  Plinius  exprejfit  ....  Ammianus  :  Turris 
excejfa ,  qua  Pbaros  a  loco  ipfo  eognomtnatur ,  pre- 

luctndi  Navibus  notturna  fupgerens  minifleria . 

Hinc  Turrtt  in  Portibus  ad  pralucendi  mtniflerium 
Pbaros  dìxtrt .  Quod  nomen  ho  di  eque  tetinemus  . 

(1)  Plin.  toc,  citai.)  Strab.  Geograph.xwit, 
t*8‘79*\y  Eustat  .comm.  in  Dionjfit  Pcritge/in., 


vir 

Suid.  in  Qxppc,  Euseb.  Chron .  pag.66.  ,  Steph. 
Byzant.  Geograph.  Nubienfts  ,  Petus  Scholiajì.  in 
Lucianum  . 

C*)  Edizione  di  Luciano  data  dal  Grevio. 

(3)  Joseph,  de  Bel.Jud.w1.pag.914. 

(4)  Cic.  Tufe.  Q_.i  11.  j , ,  Strab. P*g.6i6r 
Au.  Geli.x.  18.  Pausan.  in  Arcad. 

Cs)  Gretz.  inEpifcop.  Ejflettn.  e.it. 

(d)  Sveton.  in  Ciani,  lib.w.  cap.io,  fub  fin. 
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vir  di  guida  .  Il  Rossi  nell’indice  della  lua  Storia  Ravennate  ,ì1Cluve- 
rio  nella  fua  Italia  antica  (i)  ,  il  Mont  faucon  nella  iua  difsertazione 
fopra  il  Faro  di  Alefsandria  (2)  ,  e  altri  fi  fanno  forti  fui  noto  pafso  di 
Erodiano  (3)  ,  per  fodenere  ,  che  il  Faro  di  Ravenna  ,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  erano  a  molti  piani  ,  o  a  molte  torri,l*una  lopra  l’altra  ordinate, 
come  penfano  ,  che  quello  fofse  di  A  lelfandria  .  Defcrivendoci  quello 
ltorico  le  cerimonie  della/  confccrazio  ne  degl’ Impera  dori  Romani,  ci 
rende  al  fatto  dell’edifizio, inalzato  per  la  confecrazione  di  SettimkdSe- 
vero  ;  perchè  ne  defcrive  la  fua  forma  ,  come  quella  incirca  de’catafal- 
chi  nodri  ,  e  quale  abbiamo  in  medaglie  varie  appartenenti  alla  confe- 
crazion  de  Cefari  ,  e  àggiugne  :  poffis  ejus  adificit  formam  comparare 
turnbus  t/s  ,  qua  portibus  imminente*  y  noElu  igne  pralato  ,  naves  in 
tutas  jiationes  dirigunt ,  pbaros  vulgo  appellane  .  Già  gli  autori  tutti 
piu  antichi,  come  fi  è  veduto,  che  la  torre  Aleflfandrina  hanno  deferitta, 
affermano,  ch’era  quadrata  ,  e  ninno  ha  fc  ritto  giammai ,  che  fofse 
a  molte  torri  ,  che  che  ne  dica  Montfaucon  j  condizione  per  verità 
troppo  caratteri  dica  per  non  efsere  apertamente  dichiarata  .  E'  vero  che 
Str abone  (4)  ha  quel  TnXuòopopo^  che  Casaubono  ,  interprete  cotanto 
celebre  ,  traduce  :  multi*  faftigiii ,  e  però  ipfum  adeo  infula  promon - 
torium  eji  petra  quadam  mari  circumdata  ,  turrim  habens  ex  albo  la - 
pide  mir/fìce  jirufìam  multis  faftigiis  ,  eodem  quo  injula  nomine  .  Ma 
le  fabbriche  di  una  altezza  grande  ,  e  draordinaria  ,  e  malfime  le  torri 
devono  per  ragion  d  arte  ,  e  per  neceflìtk  di  fortezza  avere  i  loro  ri- 

ringimenti  ne  muri  ,  quali  piò  ,  quali  meno  ,  efsendo  difficilidìmo  ,  e 
meno  ficnro  il  potere  colla  groffezza  medefima  fino  alla  più  alta  cima 
portarle.  Regola  di  buona  architettura  per  la  foliditk  delle  fabbriche 
inlegna  cotai  ridringimenti  al  di  fuora  degli  edifizi  ,  e  ad  ogni  piano  , 
ma  lopra  la  grodezza  de’ muri  edemi  fi  dabilifcono  ,  e  cosi  faceano  gli 
antichi ,  e  ben^  notollo  Vitruvio  (5)  .  Quedi  ritiri  del  muro  fiornano 
d  ordinario  ne  palazzi  con  una  fafeia,  e  quelli  del  Faro  di  Alefsandria  fa¬ 
ranno  dati  ornati  mtrificis  operibus  ,  e  forfè  con  timpani  ,  fregi  ,  o  al¬ 
tri  ornamenti  delia  migliore  architettura  ,  terminandolo  nella  fommità 
con  qualche  fadigio  ,  o  pinnacolo  .  Così  efsendo  ,  verificar  fi  porca  il 
multis  faftigiis,  e  in  qualche  guifa  potcafi  a  quede  Torri  Faree  parago¬ 
nare  da  Erodiano  il  Rogo  .  La  ragion  medefima  in  tutte  militava  fi- 
come  oggi  milita  in  tutti  i  campanili ,  i  quali  benché  di  figure  diverfif- 
fìme  ,  come  dati  faranno  i  Fari  ,  tutti  fi  afsomigliano  nel  ridring-men- 
to  dell’alta  cima .  Che  fe  la  parola  TnAvòioQQ?  ,  compoda  da  roAu  ,  e 
opoW>  oppure  0/50^,  può  avere  molte  fpiegazioni ,  e  quindi  Mont- 

fau- 

(1)  ClUVER.  ita/,  antiq.  pag ,jo».  CO  Herodiam  de  Ramati.  1  mper.  vita  lib.^.  c.x> 

(2)  Montfaucon.  Dìff.  fut  le  Pian . 6*  Interp./tng  PoUtien.  (4)  Strai.C togr.  IH. 17. 

**  fartituliti  fur  (fluì  de  Boulegnt  &(,  j  (5)  VlTRW*.  Artbit.  lib.u 
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faucon  (i)  fpiegolla  per  molte  torri  l’una  (opra  l’altra  ,  da  niun  altro 
però  famofo  interprete  quella  fpiegazione  gli  è  attribuita  .  Quando  leg- 
gclì  in  Erodoto  ìnùpotpov  ,  rpiàpotpov  ,  oppure  rtupwpo^ov  ,  s’intende, 
duplici  ,  triplici  ,  quadruplici  teSlo  ,  (S*  concamer attorie  ;  nele  cale 
di  Babilonia  ,  delle  quali  egli  parla  ,  erano  fatte  a  maniera  di  catafalco . 
ScrilTe  ben  egli  (2), che  la  torre  di  Babilonia  era  di  otto  piedino  com’egli 
fi  efprime  chiaramente,  di  otto  torri  l’una  fopra  l’altra;  e  così  di  un  pia¬ 
no  fopra  l’altro  è  quella  figura  predo  il  Boldetti,  riportata  dal  Zirar- 
D1NI  (3)*  0  quella  [  Tav.  II.  n. 4.  ]  delle  Pitture  di  Ercolano  (4),  febbe- 
ne  in  sì  fatte  pitture  fi  polla  temer  del  grottefco  .  Molte  figure  diverfe 
d’antichi  Fari  ci  riporta  lo  fteflò  Montfadcon  nella  fua  Antichità  (pie¬ 
gata  ,  e  nell’appendice  (5)  ;  le  quali  convincono  ,  che  non  tutti  i  Fari 
erano  della  forma  medefima  ,  ma  differentilfimi  ,  per  quanto  egli  al 
contrario  nella  diflertazion  mentovata  fi  efprima  .  Quale  infatti  curiolà 
cola  è  l’alferire  ,  che  tutti  i  Fari ,  o  le  torri  de’ porti  ,  che  tanti  faran¬ 
no  fiati  ,  quante  città  marittime  ,  follerò  coftrutti  a  modo  di  catafal¬ 
co  ?  Ma  di  qual  figura  era  dunque  il  Faro  di  Ravenna  ?  Io  m’avvifo  , 
che  prova  non  abbiamo  alcuna  per  dichiararlo  fatto  a  più  torri  1’  una 
full’altra  ,  ben  vedendoli ,  dopo  ciò  ,  che  detto  fi  è  ,  che  niuno  ,  o  po¬ 
chi  efier  quelli  potevano  ,  e  non  forfè  il  Ravennate  .  Qualunque  figura 
per  altro  egli  avelie  ,non  ben  fappiamo  ,  dove  fi  trovafie  ,  ficcome  non 
ben  Tappiamo  ,  dove  fi  ritrovale  il  Porto  medefimo  .  Siccome  non  v’è 
opera  fatta  per  mano  degli  uomini  ,  che  non  perifca  interamente  ,  fia 
per  l’ingiuria  de’ tempi  ,  fia  per  qualche  altro  accidente  ,  quella  torre 
potrebbe  efser  caduta  ,  e  in  parte  fra  gl’interrimenti  fepolta  ;  e  già  lo 
Spreti  (<S)  pensò,  che  a  Tuoi  di  Te  ne  Tcuopriflero  i  fondamenti  ,  de’quali 
per  altro  non  è  refiata  memoria  alcuna  .  Non  fo  pervadermi  col  Ciam- 
pini  (7)  )  che  venga  il  Faro  rappreTentato  da  quel  rotondo  edifizio  , 

che 

(»)  Monteauc.  Differì,  far  U  Vbare  de  &c.  Iazzerini  di  Pefaro  ,  che  il  difegno  traflfe  di  que- 

C*)  Herod.  lib.i.  eap. clxxxi  et  /Asta  la  Tv/p*  fto  fcoglio  con  la  Torre  ,  mi  avvertì  a  non  prendere 
wupyoc  repso'f  oìxolou.frtv.t  >  sxlìx  >  xou  ro  fJWXOf  ,  fondamento  alcuno  fopra  quelle  pitture  ,  le  quali  egli 
XCM  TB  e-jpof  xc ù  Siri  WTMTM  topy?  irjpyot  credeva  affatto  arbitrarie,  c  ideali.  Vcdafi  la  Tav. 1 1. 

STrifisfìyixa  ,  xxi  erspos  u.x\x  ètri  tdvt?  , 

5  cxTCji  vjpyw  .  <xtx£x<ns  ls  et  ocv-rìf  s*u>9er  xv-  (.5)  Le  Lampadi  medelìme  ,  che  Fari  li  appella- 
xh'ji  -Kepi  'JTXiTXf  tvì  oro ty*9  eyjévx  t  sic  •"  ai  tu  «  vano  ,  figure  diverfiffìme  aveano  ,  come  ci  fa  cono* 
In  facri  medio  [  Enrico  Stefano  ;  In  Templi  me-  fcere  il  du  Cange  ,  Glojfarium  med.  ,  inf.  latin. 
dio  J  Turris  fetida  ,  crajjitadine  fimul  ,  &  altitudi -  Ejufmodi  autem  Lfchnucborum  varia  erant  figura  : 
ne  fi  adii  ,  cui  alia  Turrit  fuperimpoftta  Turris  ,  &  Quidam  enim  corona  in  fpeciem  c  Sformati  erant  •  Leo 
buie  fubinde  alia  ad  odavam  ufr-ue  .  Hit  forinfecut  Ost.  lib. j.  Chron  Capri,  cap.ji.i  Fecit  &  Pharum  , 
fi cala  funt  in  tircuitu  adbibita  ,  per  quat  ad  ftngulas  coronar n  feilicet  maximam  argenteant  ....  rum  1 1. 
eonfeenditur  Turrei  .  extrinfecus  pnminentibus  tur  ribus  ,  fex  ,  &  trigin - 

Ci)  Zirard.  degli  antic.  edif.  prof.  di  Raven.  ta  lampadibut  ex  ea  pendentibut .  Così:  Phara  coro- 
t*rt. 58.  nata  vocat  idem  Anaftafius  in  S.  Silvefìro  PP.  Vedafi 

(4)  Le  pitture  antiche  di  Ercolano  1 1  contorni  con  Anastasio  cum  notis  variorum  ed.i  718.  Tom.j . 
qualche  /piegatone ,  la  Tjv.lv.  Tom. 2,  rapprefenta  pag.$6. 

un  Porto  di  Mare  .  1  vi  fi  offerva  ,  dice  il  Noratore,  00  t» tuvÉKìO  Svkvti  de  amplit.  vafiat.  &  in¬ 
uno  fcoglio  con  una  Torre  Jemidiruta  »  Pub  effere  un  Jìaurat.  Urb.  Rav.  lib.i .  pag.i  1 . 

Faro .  Il  dotto,  e  valorofo  Pittore  Abate  Andrea  C7)  Ciamp  .  Uet.  Monum.  Par.u-  pos-97» 
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che  fi  offerva  figurato  dentro  la  Città  ,  o  cartello  di  Claffe  nell’  infigne 
mufaico  della  Chiefa  di  S.  Apollinare  nuovo  ,  perchè  dentro  Claffe  non 
fembra  ,  ch’effer  doveffe  il  Faro  ,  ma  fibbene  fui  Molo  ,  che  fuori  già 
fidiftingue,  e  perchè  quell’ edifizio  potrebbe  rapprefentar  piuttofto  il 
Campidoglio,  ch'era  nella  regione  di  Claffe,  come  nella  vita  di  S.  Apolli¬ 
nare  fi  raccoglie (i).  Che  fe  quella  torre  Farea  noftra  forte  fiata  quella, 
onde  parte  ci  rimane  confiderabile  full’  eftremo  occidente  della  Pineta 
vicino  alla  Chiefa  di  S.Maria  in  Porto  fuori  [Tav.I.  n.3.,  Tav.IL  n.3.] 
ficcome  il  Rossi  giudicò  (2) ,  e  ferve  ora  di  campanile  alla  Chiefa  me- 
defima  ,  e  in  qualche  modo  pure  fi  ferba  (3)  ,  potrebbe  crederli  ,  che 
fi  ritrovarti  in  una  delle  ifolette  fopra  mentovate  ,  le  quali  cffendoper 
avventura  moli  naturali  di  terra  ,  difendevano  in  alcune  parti  il  porto 
Ravennate  da  rinterramenti  ,  in  altre  li  facilitavano ,  come  fenti  an¬ 
che  il  DottorTARGiONi  del  porto  Pifano  .  I  diplomi,  più  fiate  nominati, 
de’due  Federici  Imperatori , fembra ,  che  indichino  cotali  ifolette,  cioè 
le  ifolette,  che  il  porto  guardavano  :  aliam  infulam  ,  quce  eft  pofita  ul¬ 
tra  fiumen  Bidenti s  . . , . quartum  latus  eadem  via  ufque  ad  portunt 
Ccefaris  ,  quintum  latus  a  portu  Ccefaris  ufque  ad  Bidentem  (4) .  E 
qualche  lume  trarne  potremo  dall’efferfi  ritrovati  circa  gli  anni  1052, 
e  *^54.  nello  fcavarfi  il  canale  Panfilio  marmi  rozzi  moltirtìmi  di  più 
grandezze  artefatti  appunto  per  la  fabbrica  del  molo  .  Ne  fa  fede  Gi¬ 
rolamo  Fabri  (5)  ,  che  allor  viveva  .  Da  erto  abbiamo  :  Se  profegui - 
rete  pofcia  il  cammino  lungo  del  già  detto  canale  [Panfilio],  ove  fi  pie¬ 
ga  verfo  il  mare  ,  troverete  in  "difia?ì%a  di  un  quarto  di  miglio  dalla 
firada  pubblica  una  cava  ,  ove  pochi  anni  fono  fu  fcoperta  una  quatir 
tita  grandi ffima  di  marmi  la  maggior  parte  di  color  rojfo  ,  e  maggior 
quantità  ri  è  rimafia  ivi  fepolta  ,  congetturandofi  ejjere  fiato  qui  il 
molo  fabbricato  da  Augufìo  ,  quale  da  alcune  antiche  fcritture ,  da  me 
lette  nell  archivio  di  S.Maria  in  Porto ,  [i  convince  ,  eh'  era  in  quefio 
fitto  .  Quantunque  mi  accorga,  che  quella  torre  di  Porto  fuori  [Tav.I. 
n.3.,Tav.lI.n.3.  ]  ,  ci  faccia  conofcere  ,  ch’ella  era  qualche  cofa  d’im¬ 
portante^  ogniuno  di  per  fe  veder  lo  puote  agevolmente;  per  tutto  ciò 
non  crederei ,  d’ effer  coftretto  a  riconofcervi  con  erto  il  Rossi  (<5)  uno 
di  qu e  Fari,  accennati  da  Erodiano,  e  da  Montfauton  deferitti  .  Non 
infiuifee  a  crederlo  l’altra  minor  torre  ,  cui  quella  ferve  di  bafe  ,  perchè 
fi  conofee  all’altezza  di  due  ,  e  più  uomini  come  una  continuazione 

L  dell’ 

CO  Rub Hift.  Rav.  pagxii  (4)  In  Jrcbiv.  Clajftn. 

(2)  Rub.  Hi/}.  Rav.  Ind.  alla'  voce  VhatOf  *  (j)  Fabr.  Raven.  ricer.  ear.  187» 

(O  li  non  ufo  delle  fabbriche,  come  giuftamen-  (<5)  Hub.  Hi/i.  Rav.  Ind.v.  Pharos  •  Cosi;  Ce¬ 

te  pensò  il  Cavalier  Guazzesi  in  non  fo  qual  fua  terum  cum  fatta  Turris  dive  Marie  in  Poxtu  Ravtn~ 
Differtazione,  produce  ,  appoco  appoco  la  diftruzio-  nati  ea  fere  edificata  ratione  videatur  ,  qrtam  dtftri - 
ne,  e  la  ruina  delle  niedefime  ,  perchè  vengono  ab-  bit  Herodianut  ,  fatili  addutor  ,  ut  conjitian  Pba~ 
bandonate.,  e  non  rifarcite  ;  onde  non  bifogna  at -  ron  tjft  potuijfe  . 
tribuirne  totalmente  a?  Barbari  la  mina  . 
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dell’interno  della  maggior  torre  diruta, e  il  rimanente  come  fatta  di  tem¬ 
po  più  baffo  .  La  qualità  de’ mattoni,  e  il  glutine  della  ghiaja,  e  calcina  , 
e  i  volti  orizontali  della  fcala,  formati  di  materia  dall’ altra  diverfa  ne 
convincono  .  Certo  che  antica  molto  è  la  gran  torre  ,  che  quella  pren¬ 
de  in  mezzo  ,  e  anteriore  alla  vicina  Chiefa  di  S.  Maria  (i)  ,  e  il  gufto 
del  fuo  lavoro  ,  la  condizion  de’fuoi  mattoni ,  la  bruttura  delle  fue  par¬ 
ti  lo  manifeftario  .  Benché  non  ci  fia  permeffo  di  ritrovare  il  principio 
dell’epoca  fua  ,  varie  cofe  però  in  effa  fi  offervano  ,  onde  fi  poffa  la  fua 
epoca  circonfcrivere  in  certi  limiti .  Se  il  Tempio  di  S.  Maria  [  Tav.L 
n.  i.  Tav.II.  num.  i.],  che  è  di  rozza  architettura,  e  li  cui  muri 
della  metà  delle  fineftre  per  fino  al  coperto  fi  fcorgono  rialzati  ,  o  ri¬ 
fatti  ,  e  il  maffo  [  Tav.  I.  n. 2. Tav.II.  n.  2.]  ,  fu  cui  pofa  la  lacrellia,  e 
ferve  di  palio  alla  torre  ,  non  è  legato  co’ mattoni  ne’ dall’ una  parte  , 
ne’ dall’altra ,  fe  quello  Tempio  ,  dico  ,  per  la  mifura  da  me  fatta  delle 
colonne  ,  e  de’pilaftri ,  che  lo  foflengono  ,  fi  trova  fotterrato  per  dodi¬ 
ci  palmi  Romani  incirca  ,  non  confiderandovi  piedeflallo  alcuno  ,  efsa 
torre  lo  farà  almeno  altrettanto  ,  e  forfè  più  ,  fe  fla  ,  come  fi  vuole  , 
che  un  dì  fi  fcoprifsero,  nello  {cavarvi  per  entro  ,  alcune  fineftre  late¬ 
rali  di  buona  forma  ,  e  meglio  architettate  di  quelle  ,  che  ora  fi  vedono 
full’alto  di  efsa  ,  le  quali  potrebbero  dopo  efsere  fiate  fatte  ad  ufo  del 
campanile  .  La  fcala  per  altro  ,  che  principia  al  fianco  deliro  dell’in- 
grcfso  ,  non  ha  legnale  alcuno  di  continuazione  nella  finiftra  parete  . 
Quadrata  è  la  maflìccia  e  fortiflìma  torre  ,  e  di  palmi  Romani  48.  per 
lato,  e  s’inalza  dalla  fuperficie  dell’efterno  terreno  non  più  di  palmi  63.; 
onde  anche  in  fuppofizione  ,  che  un  terzo  ne  fia  in  parte  rovinato  ,  in 
parte  fepolto  ,  farebbe  fiata  non  più  alta  di  palmi  84.  Tra  duro  fmalro, 
con  molta  ghiaja  comporto  ,  calcina,  e  rottami  di  laterizio  ftannoi  mat¬ 
toni  di  più  grandezza  ,  e  tutti  poco  minori  di  due  palmi  tenacemente 
uniti  ,  che  formano  i  muri'grofriffimi,  e  non  minori  nella  ftruzion  in¬ 
feriore  a  14.  palmi  di  diametro  -  Quelli  portano  nella  lor  grossezza  la 
fcala  ,  che  per  entro  ci  gira  d’intorno  comodamente  infino  alla  fommi- 
tà  ,  dove  ha  un  vano  ,  o  vacuo  di  continuazione  alla  fcala  medefima  , 
che  è  alto  di  pochi  palmi ,  coficchè  malamente  ci  può  andare  un  uomo 
carpone.  L’interiore  dell’edifizio  refta  intonacato  dallo  fmalto  divilato 
o  fia  calciftrozzo  ,  che  in  molti  luoghi  a  onta  dell’umido  ,  e  dell’acqua 
piovana  lo  ha  confervato  mirabilmente  .  Le  quali  cole  tutte  certamen¬ 
te, 

fi)  Giovanni  Jack"  Pomo,  contemporàneo  ,  e  Regolari,  ov’effì  dimorarono,  fecondoch*  feri  (Te  il 
compagno  del  Beato  Pietro  degli  Onesti,  nobile  Rossi  Hift.  Rav.  lib.%.  pdg.tf;,,  f  perfino  all’ an. 
Cittadiuo  noftro  ,  e  pofeia  Priore  di  porto  ,  nel  MS.  no  i  565.  Di  e(Tò  Monaftcro  ,  e  della  fua  Chiefa  di 
fuo  dulie  refe  più  witmoxsbili  ,  che  nell'Archivio  della  Santa  Maria  in  Porto  fuori ,  molti  Scrittori  hanno 
Canonica  fi  ferba  ,  di  quella  Chiefa  lafciò:  quam  Ee.  fatto  menzione  ,  e  notevolmente  ,  oltre  i  citati,  e 
tltìirn  étit ficare  cotpit  Pater  no/ier  Petrttt  tirimi  Mari  gli  Storici  noftri  ,  anche  il  Petrarca  de  Pit.  loht 
anno  1096  ex  voto  Vitgini  fatto  He  io.  Aprili»  */*/“-  «  il  Pennotio  Hiflor.  tnpart .  num.br 

don  anni  *  E vvi  il  Mouaftcro  antico  di  que’  Canouici 
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te  ,  febbene  non  difdirebbero  a  quella  magnificenza  ,  a  quel  genio  ,  a 
quella  maniera  ,  che  tanto  fecero  diftinguere  la  grandezza  del  Impero 
Romano  ,  ciò  nulla  ottante  ,  non  già  per  le  ragioni  addotte  dall’Autore 
del YEpiJìole  Emiliane  (i)  ,  fondamento  non  avendoli  alcuno  di  afsomi- 
gliare  la  torre  del  porto  Clafsenfe  al  Faro  Alefsandrino  nella  grandezza 
non  meno  che  nella  figura  ,  ma  pel  luogo  dove  quefta  torre  è  fituata  , 
e  per  la  maniera  della  fua  'fàbbrica  ,  e  de’ materiali  luoi  credo  di  poter 
concludere  fenza  efitazion  veruna,  ettere  fiata  la  medefima  un  opera  # 
comecché  magnifica  ,  di  tempi  potteriori  a’Romani  ;  ne* quali  tempi  a 
Ravenna  fi  penlava  ,  com’è  noto  ,  affai  grandiofamente  .  A  che  dun¬ 
que  farà  ella  fiata  edificata  cotefta  torre  ?  Io  non  fono  lontano  a  conve¬ 
nir  con  altri ,  che  lo  fofse  per  torre  Farea,  ma  non  del  porto  Clafsenfe 
detto  di  Augusto  .  L’avere  il  beato  Pietro  degli  Onefiiy  detto  il  pec¬ 
catore  ,  fatto  voto  di  fondare  ,  toftocchè  giunto  fufse  a  quefto  lido,  il 
fopraddetto  tempio, che  fu  poi  chiamato  di  S.  Maria  in  Porto  ,  ha  fatto 
credere  ,  che  vicino  al  Faro  di  efso  porto  Clafsenfe  fofse  fiato  edificato  . 
E  per  verità  un  fecolo  dopo  al  tempo  del  fecondo  Federico  Imperato¬ 
re  quefta  Chiefa  molto  anche  ai  mar  prefso  fi  ftava  ,  perchè  nei  citato 
diploma  fi  legge  :  Infu la  fcilicet ,  in  qua  ipfa  Ecclejia  fundata  efi  , 
quce  e  fi  juxta  littus  maris  .  E  lo  era  a  giorni  di  Dante  (2)  . 

In  quel  loco  fui  io  ,  Pier  Damiano  , 

E  Pietro  peccator ,  fui  nella  Cafa 
Di  nojìra  Donna  in  Jul  lito  Adriano  . 

Dal  che  fi  può  anche  argomentare  ,  che  molto  fi  è  da  quella  parte  il 
mare  allontanato  ,  e  la  Pineta  accrelciutavi .  Ma  non  ha  dubbio,  che 
quando  per  cagione  degli  interrimenti  l’ampio  Porto  fi  riftrinfe,  e  la  di- 
rezion  primiera  mutò  ,  l’antiche  fue  fabbriche  avranno  torto  l’ufo  loro 
perduto  ,  e  si  altre  fabbriche  ,  e  altro  Faro  al  minor  Porto,  e  diverfo, 
faranno  Infognate  ,  che  il  comodo  ,  e  la  ficurezza  fua  facettero  .  Quefto 
Faro  è  quello  forfè  per  avventura,  di  cui  parliamo  ;  e  quel  matto,  fo- 
pra  cui  pofafi  la  facreftia  di  quella  Chiefa,  al  rincontro  della  Torre  fitua- 
to  ,  farà  un  avvanzo  0  del  molo  di  quel  Porto  ,  o  di  qualche  grotto 
muro  per  contrattare  di  faccia  ai  pefo  del  acqua  molta  degli  ftagnoni 
contigui ,  oppure  di  qualche  altra  fua  fabbrica  .  Mi  fi  accrefce  un  tale 
fofpetto  nel  vedere  che  la  materia  ,  della  quale  la  Torre  tutta  è  for¬ 
mata  ,  molto  fimile  al  confronto  fi  manifefta  a  quella  del  muro  late¬ 
rale  antichittimo  della  Chiefa  di  S.  Vitale  in  faccia  all’altra  Chiefa  di 
S.  Maria  Maggiore  ,  dalla  parte  del  fepolcro  d’ Isacio  ;  talché  lon¬ 
tano  dal  vero  etter  non  dovrebbe  il  penfiero  di  un  valente  Antiquario  , 
e  conofcitor  perfetto  fingolarmente  di  fimiii  monumenti,  ch’cffa  Torre 

L  2  fofse 

(t)  Jo.  Bapt.  Morcagni  Epifl.JE.mil.  quatuor.Hifl.  crit.  Epifl.v I*  §.j. 

O;  Dant.  datati,  can.xxi. 
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fotte  fiata  cóflrutta  ne’ tempi ,  che  lo  fu  tal  muro  ,  non  tutta  la  Chiefa, 
che  di  lavoro  è  molto  diverfa  ,  di  mattoni  più  piccoli ,  e  di  fmalto  più 
grotto  .  Ed  ecco  tolto  di  mezzo  il  pretefo  oftacolo  di  quegli  Scrittori , 
che  nominano  il  Faro  ,  dove  ora  è  la  Rotonda  ,  come  in  Agnello  (i), 
allorché  afferma  ,  che  Teoderico  fu  feppellito  in  Maufoleum  ,  quod 
ipfe  ^edificare  jujjit  extra  Portas  Artemetoris  ,  quod  ufque  bodie  vo * 
camus  ad  Pharum(xi)%Fl  certamente  molto  verifimile, che,  perduto  l’an¬ 
tico  Porto,  nuovo  Faro  fi  formatte  ,  dove  nuovo  Porto  il  chiedeva  ,  fic- 
come  ,  non  ha  guari ,  perduto  il  Porto  Candsano  interamente  ,  e  un 
altro  fottituito  ,  nuovo  Faro  fi  elette  ,  e  più  oltre  di  recente  fi  è  eretto, 
ed  altri  fé  ne  erigeranno  per  cagione  della  protrazion  degli  interrimenti 
continua (3).  Forfè  il  Porto, vicino  alla  Rotonda, era  il  Porto  Lacbernoy 
nominato  da  Agnello  medefimo  (4),  ed  è  quello,  dal  quale  fi  eftende- 
vano  le  truppe  Faentine  fopra  quefta  fpiaggia  nell’anno  711.  fino  al  Po 
per  guadagnare  da  quella  parte  il  Ravennate  contro  le  flotte  de’Greci  : 
Fedente  vetere  amne  cajira  Faventina  fcrutentur  po/i  Lachernum 
Portum  ,  (y  Eridani  ora  .  Ma  del  Faro  di  quello  Porto,  vicino  alla 
Rotonda,  ampiamente  ha  trattato  in  una  Diflertazion  fua  il  dotto  Pa¬ 
dre  Abate  D.Pietro  Paolo  Ginanni  (5) 

p.  Or  fe  in  fronte  alla  Pineta  fi  manifeftava  per  avventura  la  Tor¬ 
re  del  Portp  Ravennate ,  lungo  la  medefima  potea  fcorrere  ,  e  talor  an¬ 
che  per  entro  di  efla  pattare  la  grande  firada  ,  che  fù  detta  comune¬ 
mente  la  via  Reina  ,  nominata  pofcia  di  S. Severo  per  dittinguerla 
dalla  prefente  ftrada  Romana,  la  quale,  abbandonata  quella,  fupplù  forfè 
fopra  nuovi  interrimenti  ,  che  fiancheggiano  prefentemente  le  Pinete 
di  Classe  ,  di  S.Giovanni,  e  di  Cervia  ,  detta  via  Sabbionara  ,  e  fu 
individuata  nel  fopra  nominato  laudo  del  upp.  fatto  da  un  Abate  di 
Santo  Apollinare  ....  ufque  ad  flradam  Sablonariam  ,  qua  modo 
currit  ....  venit  a  Pineta  Claffis .  Era  la  via  Reina  laflricata  di 
grotti  felci ,  e  di  pietre  irregolarmente  quadrate  ;  e  ne  furono  fcoperci 
ne’tcmpi  andati  alcuni  avvanzi  all’ occidente  della  Chiefa  di  Classe 
fuori  {6)  :  ce  ne  ha  infegnate  le  tracce  l’egregio  Padre  Abate  Don  Ga- 


(1)  AgNél.  Par.  1 .  pag.  180. 

(2)  Quello  j  che  recentemente  fi  è  fcoperto  ,  (em- 
fcra  eflfere  flato  indovinato  dall’  ingegnofifTimo  Signof 
Morgagni,  che  nella  7.  delle  fae  EpiPola  /Emi- 
liane  biflorieo-critic 0  riportando  il  citato  palio  di 
Agnello  ,  aggiugne:  fi  duo  ifia  ultima  verba  ad 
Farum  fic  accipitnda  credit ,  qua/}  Turrtm  quondam 
P borea  m  lignificatene  . 

G)  La  faccia  di  quelli  contorni  ,  come  veduto  fi 
i  già,  mutazioni  ba  fitto  moltiflìme  j  e  ne1  badi 
tempi  divertì  porti  fi  fono  uditi  qui  intorno  men¬ 
tovare  .  Il  Porto  Lione  era  lontano  fei  miglia  da 
Ravenna  all*  Ifola  di  Palaacolo  ,  onde  abbiamo  ra¬ 
gionato.  Cosi  Ag vello  Par.  r  nella  vita  di  Siti 
Giovanni  cap.  j  .Cr  abiit  C  Tktodoncus  )  ad  Arimi» 


BRI- 

tiuni ,  &  venit  ex  inde  cam  Dromonibus  in  Porta 
Lione  ,  ubi  polita  Palatino*  modicum  edificare  jujpt 

in  Tnfula  non  longe  a  littore  morii . no n  longt 

ab  Ravenna  miliaria  vi.  Quello  era  forfè  >1  Porto 
della  Bajona  . 

(4)  Agnel.  Par.1 1.  pàg-ì6l. 

CO  d'aggi  della  Sócittà  Letteraria  Ravennate ,  To¬ 
mi)  1 .  Diff.t.  tar.ìO.  e  ftgg. 

(6)  Pia  j  flrada  ,  piaggi  ,  contrada  vuol  deri- 
varfi  dal  latino  firatUm  ,  e  Prato  viarum  .  Sono  voci 
comuni  preffo  Virgilio  .  Così  Mneid.  t.  425. 

M'ratur  molem  AEntat  magolia  quondam  . 

Miratur  portatf  flrepitumque  ,  &  firota  viarum • 
Della  via  Reina  molte  fono  rlmafte  memor  ic  antiche 
negli  Archivi  di  Classe  ,  di  Cervia  ,  c  altrove  • 
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BriEllo  Guastuzzi  (i),e  ne  dk  rifcontro  evidentiflimo,  d’effer  ella  (lata 
felciata  come  la  Flaminia  ,  e  tutte  quelle  notizie  maggiori  fopra  di  elTa 
ne  reca  ,  che  non  fi  farebbero  per  avventura  potute  avere  giammai  • 
Quella  di  certo  porta  i  caratteri  tutti  di  via  militare,  e  confolare,  ordi¬ 
nata  da  Romani  per  comodo  di  entrare  da  Ravenna  nella  ftrada  Emi - 
*ta  ,  e  quindi  nella  Flaminia  .  Non  v’è  dubbio  ,  che  tra  le  più  infigni 
opere  della  Romana  grandezza  non  fi  comprendano  le  ftrade  pubbli¬ 
che  ,  o  militari,  da  elfi  fatte  con  immenfa  fpefa  per  lunghiflìmi  tratti 
di  Paefi  ,  con  mirabile  artifizio  preparate  ,  e  difpofte  .  Bada  leggerne 
1  opera  del  Berger  ,  .maflìme  intorno  a  quelle  delle  Gallie,  per  rima¬ 
nerne  convinto  .  Quella  nollra  via  Confolare  ,  che  di  prefente  anche  fi 
riconofce  dentro  la  Valle  Candiana  ,  benché  di  fango  coperta,  pafsava 
lopra  fcanni ,  e  dolfi  marini  ,  che  da  tempi  immemorabili  fi  erano  ve¬ 
nuti  producendo,  ed  erano  flati  poi  ajutati  dall’arte  ;  profeguiva  ne’balli 
tempi  al  vecchio  pafso  di  S.Gervasio  lui  fiume  Savio  ,  fecondo  alcuni 
documenti  delle  Badie  di  Classe  ,  e  di  S.Gìovanni  Evangelista  ;  e 
quindi  andava  a  terminare  nella  fudetta  via  Emilia  tra  Savignano ,  e 
Cefena  nel  luogo  detto  Compito  :  dai  che  il  nome  pigiiaron  poi  le  due 
Pievi  di  Longiano  ,  e  di  Savignano  ,  che  di  S.Pietro  fi  difsero  ,  e  di 
S.Gìovanni  in  Compito  ,  come  ben  chiaro  accennano  vetulli  llromenti 
di  Classe  medefima  intorno  a’ beni ,  che  quella  Badia  colk  polfiede  ,  e 
lo  confermano  le  tavole,  e  gritincrarj  più  antichi ,  fra  quali  l’ Italia 
el  Cluverio  (2)  C<efena  competti  ,  0  competum  vi.  (  milia)  Arimi* 
num  xn.  Ma  il  Padre  Abate  Guastuzzi  ,  dopo  aver  dimollrato  ,  che 
1  erano  formati  per  tutta  quella  fpiaggia  dell’ Adriatico  lunghi  fcanni  , 
e  interramenti, pe’quali  rimaje  una  lunga  ftrifcia  di  terreno  paludo foy 
ne  cut  me%£p  Jt  dijìende  la  Jìrada  Reina  ,  aggiugne  :  fe  la  defcritta 
imitazione  feguit a  ancor  non  era  attempo  dell'autore  della  Tavola 
Petit mger tana  ,  comecché  quefta  ftrada  Reina  era  Jtcur amente  l'antica 
Jìrada  httorale,  defcrivendocela  con  tutte  le  fue  diftanze,in  modo  che 
non  faceva  l'unione  con  la  Emilia ,  che  al  più  [ulta  Porta  di  Rimino , 
Sembra  dunque  ,  che  dir  non  Ji  pofla  come  la  medeftma  facejfe  un  capo 
di  ftrada  a  S.Giovanni  in  compito  ,  più  tofto  che  per  mezpp  di  altra 
Jìrada  vi  fojf e  la  comunicazione  tra  V Emilia  ,  e  la  Reputa  ,  tra  le 
quali  correva  poca  diftanza  .  Che  che  fia  di  ciò  ,  c  delle  conghietture 
dei  nollro  Religiofo  intorno  cotella  ftrada  da  Ravenna  a  Rimino  ,  così 
efso  (  luverio  :  Certum  igitur  vel  ex  hoc  fit  documento,  non  hac  prif* 
cos  Romanos  egifle  iter  fuum  via  JEmtlia  inter  Cctfenam  ,  &  Arimi * 
num,  fed  deflextjfe  ad  confluente! s  fircedittorum  trium  ammum  pr<e - 
ter  Rubiconi*  ripam,unde  mox  incidebat  in  viamJEmtliam  ahud  illud 

iter 

(o  CtMSTUM.  conferma  ,  ,  Ji{efa  dtl  parete  /opta  il  Rubicone  degli  Antichi  . 
va)  Cluver.  U»l.  anttq.joo.  tih.i,  cap.xxvn  i. 
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iter  a  Ravenna  Ariminum  ferens ,  apud  locum ,  qui  inde  Compitum 
vocabatur .  Per  la  medefima,  piacque  a  quello  Autore  ,  che  Giulio 
Cesare  s’incamminafse  al  pafsaggio  vietatogli  dei  Rubicone .  La  qual 
cola  potrebbe  forfè  chiamarfi  in  dubbio  ,  riflettendo  alla  fegretezza  , 
onde  Cesare  intraprefe  di  notte  quello  viaggio,  da  pochifiìmi  fuoi  ac¬ 
compagnato  per  occulto  fentiero  ,  e  naturalmente  per  una  di  quelle  vie 
meno  comuni  ,  che  oggi  traverfe  fi  fogliono  chiamare,  perchè  quindi 
fpenti  i  lumi  ,  e  d’intorno  vagando  fi  fmarrì,  fe  non  che  finalmente  in 
fui  far  del  giorno  trovata  una  guida  fe  ne  andò  a  piedi  per  iltretezze 
di  luoghi  ,  e  fi  rimife  in  cammino,  ma  le  fue  milizie  non  raggiunte, 
che  al  Rubicone  :  Et  cum  luminibus  extinEiis  decejfijfet  via  diu  erra - 
bundus  ,  tandem  ad  lucem  duce  reperto  per  angujiifftmos  tramites 
pedibus  eyaftt,  confequutufque  cobortes  ad  Rubiconem  Flumen ,  qui 
Provincia  ejus  finis  erat  (i)  .  Quello  racconto  m’induce  a  credere  , 
chefeguifle  lo  fmarrimento  di  Cesare  in  quella  Pineta ,  in  que’Bofchi 
noflri  ,  che  erano  tra  la  Padufa  9  e  il  Savio,  preflò  la  via  littorale,  che 
guidava  al  Rubicone  «  Il  prelodato  Padre  Abbate  Guastuzzi  giudica  , 
che  s’incamminafse  Cesare  per  la  via  chiamata  Decumanus  (2),  deci - 
mano  ,  0  diis  manibus  ,  difmano  ,  della  quale  li  fiorici  Ravennati  fa¬ 
vellano  ,  per  cosi  far  credere  a  prima  faccia  di  girfene  verfo  Cefena. 

10.  Alquanti  ponti  antichi  delle  Pinete  nofire'ha  creduti  di  comme- 
morazion  degni  ,e  di  diftinzione,  il  Zirardini  nell’opera  fua  delle  fab¬ 
briche  ,  come  il  ponte  marmoreo  ,  il  ponte  di  pietra  ,  il  ponte  candia - 
no  ;  ed  io  che  molto  fiimo  il  giudizio  fuo  ,  non  lafcio  di  mentovarli  . 
Le  acque  moltiffìme  ,  che  quelle  Pinete  bagnavano,  troppo  neceflarj 
facevano  i  ponti  ,  e  quelli  anche  grandiofi  molto,  per  la  facile  comuni¬ 
cazione  da  un  luogo  all’altro  .  Niuno  forfè  di  eflì  è  durato  fino  a  cTi  no- 
fìri ,  e  quello,  che  contar  può  maggiore  età,  fi  è  il  ponte,  che  d e  cinque 
Ponti  fi  dice  ,  per  elfer  egli  formato  di  cinque  archi  Culla  ftrada  Romana 
molto  gih  profondati .  Non  fo  pervadermi  ,  ch’egli  fia  quel  ponte  di 
pietra  medefimo,  fa mofo  cotanto  preflò  gli  fcrittori  del  fecolo  fello  in 
giù  ,  e  maflìme  per  la  feonfitta  di  Odoacre  .  All’opera  erudita  dell’ala- 
zidetto  autore  per  quello  ,  e  per  gli  altri  tutti  io  mi  riferifeo  . 

11.  Tempo  farebbe  di  prender  per  mano  la  definizione  delle  fabbri¬ 

che  ,  che  ora  nelle  Pinete  fulfifiono  fegnatamente  ,  ma  tali  non  fono 
elleno,  che  tutte  in  brevi  parole  far  conofcere  non  fi  pollano  .  Nello  fiato 
prefente  di  quelle  Pinete  poche  fe  ne  contano,  che  vaglian  il  pregio  di 
nominarle  .  Molte  fono  abitazioni  temporale  vicino  alle  Aje  partico¬ 
lari  ,  dove  fi  ricoverano  li  operaj  nel  tempo  della  feminatura  ,  e  della 
ricolta  de’ pinocchi ,  e  delle  Pine  ;  e  fe  v’ha  una  qualche  Chiefa  ,  ella 
è  piccola  molto  ,  e  per  ufo  loro  deftinata  .  12.  E  Afe 

O)  Suet .invìi.  Cjes.  lib.t.Cùp.1%. 

(*)  Acnel.  far. 1 1.  tsf-i .  6 1 .  Coloni  decumani  fpeculentuy  juxta  Portum  Candiani . 
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12.  L  Aje  maggiori  della  Pineta  di  S.  Vitale  ,  lontane  da  Raven- 
na  per  cinque  miglia  incirca  ,  hanno  un  edifizio  ,  che  in  riguardo  del 
luogo  può  chiamarli  magnifico  ,  ed  è  fornito  di  alquante  ben  ornate  ca¬ 
mere  fuperiori ,  e  di  ampia  abitazione  pe’fopradetti  operaj  ,  e  unaChie- 
fa  di  mediocre  grandezza  bene  finita  ,  e  comoda,  del  titolo  di  S.  Maria 
delle  Aje  .  La  cala  delle  A]e  minori ,  che  è  piccolo  abituro  di  un  pia¬ 
no  folo,  fi  trova  non  lungi  dall’abitazione  di  que’  Monaci,  chiamata 
de  Fenili ,  e  da  Ravenna  non  fi  difcofta  più  di  tre  miglia  .  Altre  cafuc- 
ce  parecchie  in  quella  Pineta  fi  veggono  ,  le  quali  a  diverfi  ufi  furono 
polle  ,  come  per  pelea  ,  per  caccia  ,  o  per  ricovero  de’ guardiani  della 
Pineta  medefìma  ,  e  di  quelli  talvolta  delle  mandre  bovine  filvellri  , 
c  e  per  altro  d  ordinario  fi  ricoverano  lotto  capanni  di  canna  ricoperti  ; 
1  quali  non  mancano  di  comodità  ne’  due  piani  ,  in  cui  fono  divifi  ;  e 
li  piu  antichi  fono  quelli  del  Bardello  ,  e  della  t^iaccerba^  l’uno  dalla 
città  lontano  ben  nove  miglia  ,  l’altro  cinque  incirca  ,  ove  fi  radunano 
effe  mandre  ,  e  quelle  radunanze  loro  da  lunghilfimo  tempo  fono  chia- 
te  col  nome  di  /labbia li  (i)  .  Non  fi  trova  memoria  di  lontana  antichi- 
tà,  che  si  fatti  capanni  ci  ricordi,  quantunque  ragionevole  fembri  , 
che  folfero  i  medefimi<necelTarj  ,  fin  quando  cominciarono  a  domelticar- 
h  nelle  Pinete  gli  animali  bovini  ,  del  che  s’ ignora  il  principio  .  Se  ne 
vedono  polleriormente  indizj  manifelliffimi  .  Nello  linimento  di  tran- 
iazione  fatto  tra  il  Monallero  di  S.  Vitale  ,  S.  Maria  della  Rotonda  , 
e  la  Comunità  di  Ravenna  pel  fervigio  quieto  de’pafcoli,  efillenti  neli’ifo- 
a  1  alazzolo  (2),  nel  dì  io.  Marzo  dell’anno  1531.  fi  accorda  a  quelli 
guar  lam  il  poter  formare  i  loro  capanni  :  Quod  vaccarii  ,  &  pajìo - 
res  prò  ufu  fuo^donec  permanent  cum  animali  bus  in  di  flit  pafeuis ,  ac - 
ctpere  e  lignts  mortuis  difli  Pineti  prò  ujtbus  necejfariis  in  di  fio  lo¬ 
co  ,  / am  prò  c apanni s  erigendi*  ,  quam  ad  comburendum  ,  Le  quali 
lacolta  s  intefero  poi  date  a’guardiani  di  alcune  famiglie  nobili  ,  che  pof- 
fedevano  di  tali  bafliami  ;  e  fi  dettero  anche  ,  febbene  a  condizioni  di- 
verfe  ,  ad  alcune  altre  di  nobili  cacciatori . 

13.  Nulla  dirò  della  valla  fabbrica  de’Monaci  medefimi,  detta  delle 
Mandriole ,  perchè  ormai  troppo  fi  allontana  dalle  Pinete  dove  in 
altri  tempi  molto  più  c’era  vicina  . 

14-  Alla  Pineta  di  S.  Vitale,  prelfo  cui  Raffi  quella  de’Signori  MO¬ 
NA  L* 


O)  ln  quelli  Capanni  fi  fanno  talor  Hi  que’congref- 
*  ,;bJ8lÌ.JEbr'i  chiamavano  MOinil  DU 
tonjejjus  tdtotnrum  .  Se  i  nominati  Capanni  del  Bar¬ 
delio,  e  della  Vi  acca  rèa  ,  cioè  Spreti  ,  e  Gin  anni 
fervano  a  flahbiali  comuni  ,  il  Capanno  LovateL* 
XI  ,  e  il  Guiccioli  fervono  a*  particolari . 

(a)  In  Protocoll.  Ifìrùm.  ntim.907.  pag. 24.  S.Vi- 
Jalis.  Lo  ftrumentn  è  roga.o  da  Antonio  quon. 
dam  Niccolò  Prixelli  ,  *  da  Francesco  quon¬ 


dam  Girolamo  Racchi  Notai  di  Ravenna  .  Giulio 
e  per  altro  il  ricovero  a  coloro  ,  che  hanno  il  jus  pa- 
fccndi  ,  perchè  loro  viene  accordato  dalle  Leggi  . 
offerva  Paolo  netta  Legge  6  $ .  1 .  ff.  de  ftrvit.  pr*d. 

che  in  tantum  ut  &  te  lem  fervi tutem  confittui 
poffe  putet  ,  ut  tugurium  mihi  babere  licerti  in  tuo  , 
fenice!  (i  habeam  pafeui  ftrvitutem  ,  aut  pecora  *p“ 
ptllendi  :  ut  fi  hjtms  ingrucrit  y  habeam  ,  juè  rat 
nei  pia  m  • 
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n aldinì  con  fabbrica  di  cafcina  ,  e  con  altra  pe’ guardiani,  c  una  teria 
per  la  ricolta  de’ pinocchi ,  feguitando  quella  de*  Canonici  P or  tu  enfi  , 
vi  confiderò  due  piccole  Aje ,  l’una  per  di  fotto  mezzo  miglio  alla 
Chiefa  di  Porto  fuori  ,  l’altra  in  faccia  ad  e(Ta  Chiefa  non  lungi  dall’op- 
pofià  ripa  del  fiume  ,  ma  tutte  due  con  buone  cafucce  . 

1 5.  Di  confine  a  quella  di  Porto  feguita  la  Pineta  di  Classe  de’Mo- 
raci  Camaldolefi ,  le  cui  Aje  maggiori  ,  lontane  mezzo  miglio  dalla 
firada  maeftra  ,  e  fei  da  Ravenna  ,  hanno  una  bene  architettata  Chie- 
fuola  dedicata  a  S. Sebastiano  ,  e  alcune  abitazioni  temporale  per  gli 
operaj.  L’Aje  minori,  dette  della  [acca,  fono  al  levante  del  ponte,  nomi¬ 
nato  de’  cinque  ponti  ,  ma  furono  già  abbandonate  .  Cafe  anche  fi  tro¬ 
vano  per  ella  ,  e  capanni  a  benefizio  di  guardiani ,  e  di  pefcatori . 

16.  La  Pineta  di  S.  Giovanni  Evangelista  non  ha  che  piccole  Aje 
con  piccola  cafuccia  .  Cosi  la  Pineta  Lunardi  oltre  il  Savio  ,  che  ora 
è  poffeduta  da  quella  badia  medefima  . 

17.  Quella  di  Cervia  ,  beila, e  vegeta,  ha  pur  ella  la  fue  fabbriche 
due  miglia  incirca  dalla  città  di  Cervia  :  a  lato  della  Pineta  fua  s’incon¬ 
tra  una  Chiefa,  mentovata  dagli  Annalifti  Camaldolefi  (i),  la  quale  por¬ 
ta  il  titolo  di  S.  Maria  del  Pino  (2)  .  Era  quivi  nei  fecolo  decimo  quin¬ 
to  una  celletta  con  immagine  di  Maria  Vergine  ,  dove  ritirato  fi  flava 
a  menare  fuoi  di  certo  Frate  Girolamo  Corso  eremita  ,  e  laico  profefso 
Carmelitano  della  Pieve  di  Viola  (3)  .  Quelli  col  mezzo  di  molte  limo¬ 
fine,  in  que’ contorni  ottenute,  ivi  erefse  una  Chiefa  ,  e  un  piccolo  Mo- 
nallero  ,  efsendogli  fiato  conceduto  dalla  comunità  di  Cervia  un  fito 
conveniente  ,ed  ampio  (4),  e  accordatogli  di  chiamarvi  Religiofo  idoneo 
del  fuo  ordine  per  diriggere  le  obblazioni  ,  che  fempre  credevano  (5)  • 
ond’è  ,  che  altri  poi  anche  Carmelitani  furonvi  introdotti  ,  e  accrefciu- 
to  di  molto  il  Monaltero  ,  vi  fi  tenne  nell’anno  1639.  un  Capitolo  pro¬ 
vinciale  di  tali  Religiofi  (6)  .  Efso  Monallero  pofcia  fu  fopprefso  da  In¬ 
no- 


co  Annal  Carnai.  Tom. 1 1.  an.je^q. 

(a)  Ad  Pinum^nrW  Itinerario  di  ANTÒNIMO  fi  leg¬ 
ge  ;  colonia  ad  opinum  j  che  tanto  forfè  è  a  dire  , 
•quanto  ad  Pinum  ;  ed  è  un  luogo  fopra  la  {tradì  di 
Venofa  nell’ antica  Provincia  dell’Apulii)  fecondo 
il  Signor  de  i*  Isle  j  o  nel  paefe  de*  Sanniti  fecon¬ 
do  l’  Ortelio  ,  dove  forfè  flava  qualche  bel  Pino  , 
come  farà  flato  Angolarmente  in  que’ tempi  a  Santa 
Maria  del  Pino  . 

(3)  Archiv-  di  Ccrv.  Prot.i.  di  Francesco  Bar¬ 
bieri  car.  53. 

(4)  Ciò  appare  per  Iflrumento  de’?. Aprile  1484., 

rogato  ptregregium  virum  Ter  Pttrum  Ter  Bartholo *■ 
mci  Tridenti  Notarium  ,  che  fta  nella  Cancelleria 
Cerviefe  nel  libro  d’Atti  pubblici  ,  quinter  :  Ada 
Confilii  Civitatit  Cervia  car.ós-  ,  e  confermato  dal 
Doge  di  Venezia  con  docile  data  nel  di  26.  Marzo 
dell’ anno  1488.  .*  Auguftinus  Barbadito  Dei  gratta 
Dux  Fenetiarum  &c.  Nobil.  &  fapitn,  vitti  Paulo 


Ùandulo  de  fuo  mandato  Poteftati  Cervia ,  &  fuccef- 
foribus  fuis  diledis  falutem  &c.  Maxima  jucundttate 
intelleximut  tum  litteris  veftris  ,  tum  fama  ipfa ,  tri. 
gi  non  procul  a  Pineto  iflo  nófiro  Templum  qtoddam 
Btatiffima  Firgini  de  Pino  dicatum  ,  opera  preferi¬ 
timi  ,  &  indufiria  illius  Fratris  Hieronymi  Cor  fi  ci 
Heremita  Laici  Profejfi  Ordinis  T .  Maria  de  Monte 
Carmelo  ...»  volumut  propterea  ,  vobif  efficaci  ter 
impcramui  j  ut  juxta  deliberationem  per  vot  cum  fide - 
liffima  Comuni  tate  prudenter  ,  &  confulte  fadam ,  di - 
dui  Heremita  in  perpetua pojfeffione  dida  Ecclefia  ... 

(5)  Così  in  Monumento  fottofcritto  dal  Potcilà  , 
e  dal  Comune  di  Cervia  nel  dì  1 1 .  Agofìo  1487. 

Cum  expofuerit  coram  nobit  venerabili t  Frater  Hit • 
ronymus  Corficus . 

Vàulus  Dandulus  Votefias  Cervia ,  &  Comunis  Cervia • 

(6)  E  quello  da’  libri  dell’Archivio  de’  Carmelita¬ 
ni  diCefena.  £  da  quello  de’ Carmelitani  di  Ra¬ 
venna  fi  ricava  di  piò  ,  che  i  vocali  erano  fopra  a '40* 
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*jocenzo  X.  nella  coftituzione  pubblicata  fono  li  21.  Ottobre  1652.,  e 
venne  alla  Cattedrale  di  Cervia  aggiunto  (1)  .  Ora  non  fi  conterva  , 
che  la  fola  Chiefa  ,  avendone  i  Beneficiati  demolito  il  Monaftero  con¬ 
tiguo  ,  e  vendutone  il  materiale  (2)  . 

18.  Vicino  al  ponte  del  Savio  della  Pineta  Lunardi  reftano  le  ve- 
fiigia  di  un  molino  ,  che  fu  diftrutto  l’anno  1649.  per  timore  che  cagio¬ 
nar  potefse  lo  fquarciamentò  dell’argine  di  quel  fiume  ,  e  si  le  Saline 
di  Cervia  ne  patifsero  ,  e  a  difiruggere  fi  venifsero  (3)  .  D’altre  cafe 
lunghefso  la  ftrada  maeftra  ,  e  d’altri  abituri  io  non  favello  . 

tp.  Quello  è  il  fine  di  quanto  era  a  mia  contezza  della  ftoria  delle 
Pinete  nofire  ,  in  riguardo  alle  origini ,  ai  limiti ,  e  alle  fabbriche  lo¬ 
ro  .  Forfè  altri  potrà  dirne  ,  dopo  ricerche  maggiori  delle  mie  ,  più 
che  detto  io  m’abbia  ,  e  quello  anche  potrà  rilevare  ,  in  cui  errato  avef- 
fi  :  ma  ficcome  felici  farebbero  quelli  tutti  ,  che  fcrtvono  ,  fe  Ji  pOm 
tejfero  lufìngare  di  dir  tutto  ,  e  dt  non  cader  negli  errori  ,  cosi  mi  fa¬ 
rà  gloria,  l’aver  dato  materia  altrui  di  fcrivere,  per  dirne  altre  cofe  mol¬ 
te  ,  e  per  rendere  più  palefc  il  vero  . 


(1)  Nelle  Memorie  dell’Archivio  del  Convento 
delle  Grazie  di  Bologna,  fotto  il  titolo  Romagna  ,  e 
Marca  fla  fcritto  :  Fra  i  Conventi ,  che  nell' Ità- 
ha  ,  ed  Ifole  circonvicine  furono  fopprejft  da  Inno¬ 
cenzo  X.  l'anno  16 32.  nella  Provincia  di  Romagna  , 
e  nella  Marca  fono  dell'Ordine  Carmelitano  gl'  infra- 
/rr.m  ,  dai  j.  Monta ffone  ,  2.  Terracina  ,  3.  Pino  , 
4-  O/imo  ,  5.  Cot tignola  ,  6.  F or lim popoli  ,  7.  Cat¬ 
tolica  ,  8.  S.  Giorgio  ,  9.  Fano  .  il  che  poi  fu  rife¬ 
rito  nel  Bollario  Carmelitano  dal  Padre  Eliseo 


Monsicnani  rtampato  in  Roma  l’anno  17 18. 

(2)  Tanto  fi  legge  in  una  nota  inferita  nel  libro 
degli  frumenti  ,  ed  altre  notizie  fpettanti  a  S,  Ma¬ 
ria  del  l’ino  ,  che  ivi  fi  conferva  dall’ egregio  Si¬ 
gnor  Don  Pietro  Sebastiano  Senni  ManGona. 
rio  di  Cervia  . 

(j)  Vi  fu  fpedito  per  Commiffario  Apoflolico  ,  e 
Matematico  Fra  Giunipero  Cappuccino  ,  come  ap¬ 
pare  ne’  libri  della  Comunità  di  Cervia  . 


M 


LI- 
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LIBRO  SECONDO 

Confiderazfoni  intorno  al  terreno  ,  all'acqua , 
e  all'aria  delle  Pinete  Ravennati . 

I  piglino  ormai  per  mano  a  parte  a  parte  le  cofe  natu¬ 
rali  tutte  ,  che  in  quelle  Pinete  vaftifiime  s’incontrano. 
Lo  Audio  delie  quali  cofe  ben’a  ragione  l’immortale  Ve- 
rulamio  chiama  materia  prima  della  Filofofia  .  E  qui  fi 
confiderino  le  qualità  varie  del  fuo  terreno  ,  dell’acqua 
fua  ,  della  fua  aria  ,  che  fole  potrebbero  diletto  rendere 
agli  uomini,  e  conforto.  Scrive  Solino  (i) ,  che  il  terreno  del  pro¬ 
montorio  Peloro  in  Sicilia  era  di  si  fatto  temperamento,  che  fango 
non  aveva  il  verno  ,  nè  polvere  la  fiate  :  quod  neque  humtdo  tn  lum 
tum  diluat ,  neque  fati  fiat  in  pulverem  Jiccitate  .  Tale  può  dirli 
generalmente  il  fuolo  delle  Pinete  nofire  ;  per  cui  del  pari  addiviene  , 
che  ne’giorni ,  anche  oltre  mifura  piovigginofi ,  acconcio  il  camminare 
riefca  .  La  molt’acqua  ,  che  vi  difcende  ,  quand’ella  fia  ben  regolata, 
e  condotta  ,  abbondanza  di  pafcoli  fomminifira  ,  come  dicemmo  ,  e  co¬ 
pia  di  pefcagione  .  E  l’aria  ne’tempi  vernali  opportuni  ,  e  convenienti 
vi  è  si  piacevole  ,  che  Dante  (2),  la  dolcezza  volendo  efprimere  del 
canto  di  un  augelletto  ,  cosi  graziofamente  la  circonfcrifie  : 

Ma  con  piena  let’rzja  l'hore  prime 

Cantando  riceveano  intra  le  foglie , 

Che  tenevan  bordone  a  le-  fue  rime  ; 

Tal  qual  di  ramo  in  ramo  fi  v accoglie  , 

Per  la  Pineta  in  fui  lito  di  Chi  affi , 

Quandi*  Eolo  fcirocco  fuor  di / doglie  . 

In  ogni  altra  fiagione  per  altro  ,  che  verno  non  fia  ,  1*  abitarvi  og¬ 
gidì  ,  mafiìme  di  fiate  ,  non  è  l'ano  configlio .  Se  1’  accurato  ,  e  di¬ 
ligente  Signor  Dottore  Giovanni  Targioni  Tozzetti  ne’  fuoi  viag¬ 
gi  fcien tifici  della  Tofcana  ,  delle  maremme  di  Pifa  favellando ,  una 
poco  felice  immagine ,  e  vantaggiofa  ne  fece,  additandone  poi  varj, 
cd  opportuni  miglioramenti  ;  non  molto  forfè  diverfamente  ragiona¬ 
to  avrebbe  delle  maremme  Ravennati ,  fe  imprefo  avefie  a  trattar¬ 
ne  ,  perchè  non  molto  diverfe  da  quelle  fi  riconofcono .  E  quindi  ne 
verrà,  che  premendo  io  i  vefiigj  di  un  uomo  ,  s'i  perfpicace  nell’of- 
fervare  ,  e  fi  acuto  nel  giudicare  ,  delle  Ravennati  mi  convenga  dire 

Ì0 

(0  Solin.  de  memorabilibui  Mundi  tap.xi,  (x)  Daht.  Purgai.  Cant.iS.  vtr.l 5»  •  •  »  « 
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in  quello  genere  alcune  cofe  ,  che  da  etto  anche  delle  Pilane  è  fiato 
detto.  Cofa  malagevole  pertanto  non  farebbe,  che  fi  acquiltaliero 
dapofieffori  delle  Pinete  noftre  coìoro  ftudj  da  climi  fomiglianti,  o  della 
Tolcana  ,  o  di  altro  luogo,  nuove  induftrie  ,  e  nuove  maniere,  per 
rendere  di  un  tale  bofco  il  terreno  più  fruttifero  ,  1  acque  piu  regola¬ 
te  ,  e  faria  più  fana  ;  molto  potendoli  e(Ti  compromettere  dalle  loro 
forze  ,  dalle  loro  ricerche ,  e  da’loro  talenti  • 


CAPITOLO  I. 

Tene  ,  e  f affili  diverfi  • 

i.  T  differenti  fpecie  di  terreno  formano  quello  fuolo,  ed  effe  tutte  fi 
J  J  poffono  ridurre  alle  due  claflì,cioè,  di  terra  arenofa  ,  e  di  terra 
propriamente  detta  .  Quella  per  avvifo  del  celebre  de  Reaumur  v1) 
da  un  corpo  fpugnofo  ,  o,  come  altri  Naturalilli  vogliono  ,  un  corpo  , 
che  è  in  continua  fermentazione  ,  o  movimento  interno  ,  le  cui  parti 
fono  fleffibili  ,  e  capaci  di  efteniìone  .  Quella  al  contrario  ne  da  un  al¬ 
tro  ,  le  cui  parti  ,  per  cagione  della  loro  rotonditi  ,  fono  incapaci  i 
una  tale  ellenfione  :  imperciocché  la  terra  ammette  l’acqua  per  fino 
ad  elferne  gonfia  ,  come  una  fpugna  ;  laddove  1  arena  (2),  per  quanto 
polla  elfere  d’acqua  imbevuta  ,  mai  non  aumenta  il  fuo  volume  .  e 
terre  arenofe  altro  per  lo  più  ivi  non  fono  ,  che  arena  nativa  del  mare, 
oppur  de’monti ,  unita  a  materia  di  altro  genere  ;  e  quelle  fi  rendono 
più  fertili ,  quanto  meno  refillono  alia  dilatazione  delle  radichette  diU- 
catilfime  delle  piante,  come  in  alcuni  luoghi  fuccede  per  la  quantità 
(  pare  forfè  )  de  folti  vegetabili ,  de’quali  tono  invertite  ,  e  riveli  ite  . 
Le  terre  propriamente  dette  ,  e  martime  le  argillofe  ,  che  ultime  Te¬ 
ttano  depofitate  ne’luoghi  più  balli  dalfacque  fluenti  ,  fono  ,  al  dire  del 
nominato  fignor  Targioni  ,  come  un  disfacimento  d'arena  ,  quanto 
più  penetrabile  alle  radichette  delle  piante  ,  che  vi  trovano  maggtoie 
alimento  ,  altrettanto  piu  fertili  delle  arene  .  Pochi  lono  nei  lungo 
tratto  delie  Pinete  i  luoghi ,  ove  terre  fi  abbiano  propriamente  dette, 
e  moitilfimi  quelli ,  ove  fi  trovano  le  arenofe  ,  e  anche  di  pura  arena, 
e  di  pura  fabbia,  e  di  ghiaja  .  La  pura  arena,  fembra  per  verità  ,  efiere 
quel  minuzzame  fottile  di  pietre  ,  e  di  zolle  terreftri  ,  che  dallo  flrofi- 
namento  continuo  dell’acqua  lambente  ,  0  di  altro  corpo  fi  fiacca  ,  fia 
poi  erta  arena  della  natura  di  vetro  ,  come  vuole  il  Signor  Andrea 
Celsio  col  gran  Leibnitzio  ,  o  fia  di  fugo  pietrofo  ,  come  afferma  il 
Signor  Laurent  0  d’altro  fia  (3).  Ma  vero  è  ,  che  la  fabbia  è  una 

m  2  ,  /pe; 

(1)  De  Reamur  ,  Diff.  de  la  nature ,  &  du  ca -  noflre  è  così  detta,  perchè  fi  forma  de’  grani  di  =  - 
ratiere  de  laterrecngencral.Wfl.de  l' Ac.  detfc.Vc.  fa  arena  .  . 

O)  Può  vederfi  la  bella  differiamone  del  Signw 
Dottore  Domenico  Vanbelu  fopra  l  •*»* 


#«.1730. 

(2)  Fu  da’  Greci  nominata  (*»' Xu>  ;  e  forfè  la 
pietra  meconites  ,  che  ho  pur  trovata  nelle  Pinete 


Brandola . 
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lpccie  di  arena  più  grotti  ,  e  più  dura  ,  ficcome  accenna  Agricola  (i): 
Jabalam  crajjtas  eji ,  quam  arena  ,  qaod  vel  durum  eji  ,  vel  molle  : 
illud  ma  rem  ,  hoc  fceminam  appellane  :  mafculum  uttlius  Jiernendis 
'vns  .  E  le  piccole  ghiaje  fono  una  grotta  ,  e  pingue  labbia  ;  ma  non 
già  tutte  le  ghiaje  fi  poflono  dire,  ficcome  le  dilse  Sibbaldi  (2),  arena 
&  fabaio  cra/Jtor  eji  ,  rotando:  ,  ovata  ,  &  lenticularis  figura  .  Di- 
verfa  d  ogni  altra  è  un  arena  ,  che  giace  lungo  la  l'piaggia  noftra  ,  e  fi 
forma  dalla  varietà  di  pefei  ,  che  muojon  in  mare  ,  da’tritumi  di  tetta- 
cei  ,  e  di  vegetabili  ,  che  il  mar  rigetta  ,  e  dall’inzuppamento  di  Tali  , 
che  Tacque  marine  lafciano  co’loro  flutti.  Vanno  in  oltre  in  tutte  quali 
le  Pinete  alcune  terre  neutre  ,  che  partecipano  delle  arenofe  e  delle 
terre  propriamente  dette,  e  quelle  fono  pingui,  e  moderatamente 
liere.  Ne  manca  quella  terra  frangibile  ,  e  cenerognola,  la  quale  non 
e  ne  pura  arena  ,  nè  argilla  ,  nè  creta  ,  quantunque  di  molto  cretofa, 
che  fu  da  Columella  (3)  indicata  per  utilem  habert  viti  .  Mentre  per¬ 
tanto  fono  condizioni  di  ottima  terra,  Tefsere  grafsa  ,  tenace  ,  vifeofa; 
cosi  generalmente  mancando  quefte  condizioni  anche  alle  terre  propria¬ 
mente  dette  delle  Pinete  noftre  ,  e  mancando  per  else  ogni  artifizio 
non  pofsono  generalmente  riputarfi  buone  ,  in  quanto  alla  coltura  s’at¬ 
tiene.  Lungi  pur  anche  le  medefime  dall’efser  nere  ,  e  gravi,  e  bagnate 
in  fc  ttelse  fi  tengano  ,  e  fi  raggrinzino  ,  e  fi  rittringano  ,  quando  fono 
Pecche,  le  quali  cofe  da  Varrone  fi  richiedono,  col  parere  di  Stolone  e 
di  Diofante  Bitinio  ,  confermate  dalla  quotidiana  lperienza,  fono  anzi 
per  l’ordinario  bianche,  e  leggiere,  e  fi  fgretolano  agevolmente;  onde 
magre  in  generale  fi  pofson  dire  ,  e  in  alcuni  luoghi  anche  Aerili,  e  infe¬ 
conde,  e  quella  infecondità  per  lo  più  fi  conoide  non  folo  in  quelle  terre 
nelle  quali  erba  alcuna  non  nafee  ,  ma  ben  anche,  per  fentimento  di 
Plinio  contro  il  parer  di  Agricola,  ove  fi  offerva  la  bruttezza  e  de°e- 
neramento  dell* erbe.  A  ragione  però  l’autore  dei  graziofo  trattato  l'o¬ 
pra  la  penuria  delle  legna  (4)  riflette  ,  che  la  terra  de’Bofchi ,  melsa  a 
coltivazion  campeflre  ,  quantunque  per  qualche  anno  fruttale  a  cagion 
di  ri  polo  ,  col  tempo  certamente  sfrutterebbe  ,  e  talor  anche  a  grandif- 
fima  flerilità  fi  ridurebbe  ;  laddove,  fe  lafciata  fi  foj'se  a  Bofco  ,  fegui- 
tato  avrebbe  a  porgere  il  luo  frutto  continuamente  lenza,  per  così  dire 
fpefa  alcuna  .  Io  mi  lento  nulla  ottante  inclinato  a  credere  ,  che  la  ca¬ 
gion 

Co  Sibbaldi  ntll\ptra,  tifata  nella  nota  mnttte - 
dente,  (j)  Columel.  de  re  ru/ì.  lib  3  .§  .x  1. 

(4)  Tratte  far  la  di  fette  dei  Bois  ,  <2  far  lei 
tnorens  d' y  remedier  .  Où  f  0n  indiane  la  maniera 
d' ettblir  lei  Foretti  de  culttver  ,  &  de  foigner  Ut 
arbxtt  fauvages  .  Pars.  e.  Quello  Trattato'  va  inferi* 
to  nel  Tomo  t.  Par.  mi.  ,  f  Iv.  Recueil  de  Memo - 
ires  concernami  l  oeeonomie  rurale  par  une  Societé  età - 
blu  a  Beine  en  Sniffo.  La  quale  Società  Unto  utile 
fi  rende  al  genere  umano  . 


CO  A  cric,  de  natur.  fejftì .  /1L7.  2  r.  An¬ 

che  il  Sibbaldi  ,  Prod.nat.  btfiscot.  Par.t.  lib.t.  , 
p*g.ìì.  fsbulum  arena  fpecies  a  fi  ,  fei  illa  craJftuSy 
durum  ,  (9  molle  .  Quello  è  il  fabbione  mafehio  di 
Vitruvio  Arehit.  lib. 2.  cap Il  celebre  Livmeo, 
jy/L  Nat.  Lipf.  1749.  obf.  inreg.  lapid.  $.1.  ,  met. 
te  le  fibbie  ,  o  arene  fra  le  terre  primitive  .•  Primo - 
genita!  terrai  tantumodo  arenam  unicom  nominamus  , 
•  tfuibut  tlcmentorum  ope  ,  totum  rtgnum  lapideum 
extflimamui  effe  produttum  . 
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gioii  principale  ,  del  non  elser  alcune  terre  delle  Pinete  noftre  atte  in 
alcun  modo  alfagricoltura ,  fia  la  natura  loro  argillofa  ,  e  cretofa  ,  come 
alcune  di  quelle  della  Pineta  di  Porto  ,  e  molte  della  Pineta  di  S.Vi- 
tale  ,  e  delfaltre  .  Le  terre  argillofe  ,  e  ben  lo  avverte  l’efpertiffimo 
Inglele  Home  (i),  facilmente  al  Sole  s’indurano  ,  e  in  quello  flato  impe- 
difcono  alle  radichettc  delle  piante  l’innoltrar  le  loro  barbe  ,  e  lo  eflcn- 
derfi .  Troppo  è  manifello  ,  e  comprovato  ,  che  il  denfo  olio  ,  che  le 
comprende,  tiene  le  parti  loro  llrettaménte  unite  . 

2.  Ma  per  venire  a  particolari,  è  dunque  da  dirli  ,  che  il  più  del  ter¬ 
reno  di  quelle  maremme  ,  non  folo  nella  fuperficie  ,  che  nell’interno  , 
fia  della  prima  clafse  ,  ficcome  quello  che  vien  formato  di  quantità 
d’arena  ,  e  di  labbia,  ammontate  infieme  particolarmente  non  lungi  dal 
mare  ,  il  quale,  fé  lì  è  fatto  veder  mirabile  neli’ellendere  un  di  si  oltre 
per  la  Padufa  le  acque  Tue  ,  non  è  flato  ,  e  non  è  meno  maravigliofo 
nel  ritirarfi  da  quefti  Lidi  .  Il  perchè  giuftamente  con  Torquato  Tas¬ 
so  (2)  dir  fi  può  : 

. O  quanto  addentro  è  poflo  , 

Quel ,  che  fu  lido  à  Naviganti  efpofto  . 

Imperciocché  tutto  quafi  quel  tratto  ,  che  ferve  di  confine  tra  la  Pine¬ 
ta  ,  e  Tacque  marine,  può  riputarli  novello  afsai  ,  e  della  natura  di  quel¬ 
li  ,  che  quinci  fi  abbafsano  ,  e  diventan  fondo  di  mare  ,  e  quindi  s’in¬ 
nalzano,  e  fono  adunamenti  di  fabbia  .  Nulla  confiderò  certi  rialti  ,  certi 
naturali  baffi  fondi  ,  certi  andirivieni,  quk  ,  e  lk  fparfi  ,  ne  quali  un  ta¬ 
lora  s  incontra  ,  e  vi  rimane  fpofsato  .  Le  varie  follanze  di  erbe  fradi¬ 
ce  ,  di  fimi ,  di  minutilfimi  corpi  marini  ,  o  di  altro,  rendono  l’arena 
medehma  in  alcune  parti  più  cedente,  e  faticofa.  Quelli  corpi  la  rendon 
in  oltre  di  nitri  abbondante  ,  e  fembrerebbe  però,  che  alla  vegetazion 
delle  piante  dovessero  molto  contribuire  .  Non  ho  trovato  fempre  tut¬ 
tavia  ,  che  quelli  nitri  abbiano  fimile  efficacia  :  e  tanto  ne  fono  flato 
per  lunghe  iperienze  convinto  ,  che  io  di  buona  voglia  aderiico  in  gran 
parte  all’opinione  delfautore  dell’  Ejfai  fur  la  vegetation( 3),  contro 
quella  di  que'  grandi  uomini  ,  che  il  nitro  riguardano  come  elsenzialc 
a  fimile  vegetazione  • 

3*  Dalle  ripe  inferiori  del  fofso  ,  o  condotto  Via  cupa ,  proveniente 
dall’alto  nella  Pineta  de’Monaci  di  S.  Vitale  ,  conobbi  ,  che  quel  ter¬ 
reno  era  arenofo  ,  e  dove  anche  del  color  di  tufo,  depofitato  a  llrati  di- 
verfi  orizontali  .  Quello  medefimo  fi  fcorge  in  altri  vecchi  condotti  d’ac¬ 
que  di  montana  origine  dell’ altre  Pinete  contigue  . 

4.  In  veduta  del  torrente  Bevano ,  innoltrandofi  nella  Pineta  de’Ca- 
nonici  di  S. Giovanni  Evangelista  ,  ofservai  prima  di  giungere  alla 

baf- 

(1)  principi!  fa  f  agrit.  &c.  Par*t>  (j}  Ricucii  dei  memoiret  &(.  Pur  l*  Soditi  ** 

,4'  _  „  Berne  Tom.i.  Paul* 
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bafsa  grande  tre  diverfi  rifalti,  che  tutti  pareano  di  labbia. comporti,  al- 
trocchè  tra  due  di  etti  un  piano  fi  (copriva  di  terra  argillofa;  ed  il  più 
curiofo  fi  è  ,  e  (ingoiare  ,  che  fotto  quefto  piano  ftava  uno  Arato  fotti- 
liflimo  di  fabbia  nera,  totalmente  diverfa  dall’altra,  perchè  fomigliava 
in  tutto  ,  e  per  tutto  a  quella  polvere  nera  di  Roma  ,  che  è  minerale  . 
Potrebbe  ella  efsere  venuta  da  qualche  miniera  di  ferro  ,  che  nel  fondo 
del  mare  fi  trovafse  ? 

5.  Qualunque  cofa  fia  di  quefta  ,  certo  è  però  ,  che  non  lungi  dal 
capanno  di  Porto  [  dico  capanno  ,  perchè  quefto  è  il  termine  proprio 
del  Paefe  ]  fui  finire  di  un  alveo  ,  e  l’altro,  de’fìumi  abbandonati  ho  ve¬ 
duto  più  fiate  per  molti  piani  tra  Tordinaria  arena  quantità  di  fabbia 
rofiigna,  Limile  alquanto  alla  celebrata  di  Pefaro  ,  fe  non  che  un  poco 
menoj  refifrente .  Di  quefta  fabbia  è  tutta  ,  per  cosi  dire,  fpruzzata 
quella  fpiaggia  per  fino  alla  bocca  del  Porto  .  Sembra,  che  tal  colore  non 
debba  etterle  connaturale  ,  e  le  potta  venir  piuttofio  da  mefcolanza  di 
un  qualche  principio,  non  molto  diverfo  dal  croco  marziale  .  Ella  certa¬ 
mente  aver  dovrebbe  la  fua  vena  dentro  il  mare  ,  ma  dove  fia,  chi  può 
indovinarlo  ?  Cimentai  quefta  fabbia  a  un  fuoco  ardente  di  fornace  e 
mi  fcoprt  una  quantità  di  particelle  lucide  ,  le  quali  ,  mette  alla  prova 
della  calamita,  furono  tratte  fubitamente;  non  lo  furono  però  alcune  po¬ 
che,  appena  vifibili,  della  fabbia  ordinaria  :  dal  che  può  dedurfi ,  che  in 
quella  fabbia  fotta  fi  racchiuda  qualche  porzione  di  ferro  ,  il  quale  è  un 
veleno  per  le  piante  ,  febbene  in  piccola  quantità  ,  perchè  penetra  ne’ 
vafi  delle  medefime,  e  ne  impedifce  la  vegetazione  .  Sterile  infatti  per 
lungo  tratto  è  quella  fpiaggia  ,  dove  niuna  pianta  quafi  alligna  ,  e  dove 
può  crederli  ,  che  fparfa  fi  trovi  qualche  porzione  di  fimile  fabbia,  feb¬ 
bene  da  per  tutto  fenfibile  non  fi  renda  .  Non  è  etta  con  tuttocciò  inu¬ 
tile  compiutamente,  e  ben  io  la  feci  riconofcere  più  acconcia,  per  fegare 
i  marmi,  di  quella  ,  che  per  ordinario  qui  fi  adopera  .  Niun  forfè  crede¬ 
rebbe  ,  che  quefte  fabbie  tutte  ricche  fottero  di  piriti  ,  cofa  veramente, 
che  neppur  io  creduto  avrei,  fe  l’efperienza  non  me  ne  avette  accurato. 

6,  Un’arena  bianchiccia  confiderai  nella  Pineta  de’Monaci  di  Clas¬ 
se,  a  piccola  diftanza  di  quel  luogo,  anche  oggi  nominato  Ofpidaletto  , 
laddove  il  bofco  è  veftito  di  più  folta  macchia  ;  e  non  fembra  diverfa  co- 
tefta  arena  da  quella  mentovata  da  Plinio  (i)  ,  la  quale  fi  avea  nel  trat¬ 
to  della  felva  Gallinaria  .  Di  etta  cos\  :  J am  'vero  &  in  Vulturno  mari 
Italia  arena  alba  nafcens  fex  milita  pa/fuum  littore  inter  Cumas  ,  at - 

que  Luarinum  ,  qua  molhfjìma  eft . della  emendazione  del  qual 

patto  ,  ove  legger  debbafi  :  inter  Cumas  ,  atque  Ltternum  ,  fi  vegga 
Cluverio  (2)  ,  ed  altri .  Fer  queft  arena  ricorfi  alla  via  dell’analifi  ,  e 

dello 

(O  Plin.  tiì/l  Nat.  laddove  egli  tratta  :  de  origine  vitti  )  &  tationc  facicndi  lib.36.  caf>.z6. 

Ci)  Clvv.  Ita/,  lib.a,,  cap.z. 
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dello  (componimento  delle  fue  parti ,  e  col  farla  bollire  nell’acqua,  e 
pafTare  ,  e  fvaporare  ,  tradì  da  effa  una  foftanza  ,  che  fai  bianco  fem- 
brava  .  Mifi  quella  in  polvere  ,  e  fciolta  nell’acqua  diede  all’inchioftro 
un  colore  neriflìmo  ,  e  molto  fecelo  fcorrevole  ,  e  anche  lucido.  Potreb¬ 
be  egli  quefto  derivare  da  un  fai  marziale  ,  che  in  quell’arena  fi  conte- 
nefie  ?  Potrebbe  egli  quefto  edere  un  mezzo  per  rendere  l’inchioftro 
fulle  carte  più  tenace  ,  e  più  durevole  ,  di  quello  che  fia  mai  (lato  ? 

7.  Dal  ponte  della  Piacerba  declinando  verfo  la  valle  ,  e  anche  ivi 
non  lungi  ,  di  rincontro  al  capanno  Ginanni  nella  Pineta  di  S.  Vitale 
mi  fono  abbattuto  in  pochi  ftrati  di  terra  ,  che  partecipava  dell’arenofo, 
e  dell* argillofo  ;  e  di'quefta  fe  ne  trova  pur  anche  in  vicinanza  all’Aje 
della  Pineta  di  S. Giovanni  Evangelista  ,  in  quella  di  Cervia,  e 
nell’ altre. 

8.  Ma  alla  deftra  del  maggior  (lagno  di  eda  Pineta  di  Cervia  calcai 
un  piano  di  terra  arenofa  dei  color  di  tabacco  ,  e  anche  rodìgna  ,  la  qua¬ 
le  in  alcuni  luoghi  fi  muta  in  argilla  cenerina  ,  indicando  eder  quella  un 
qualche  refiduo  di  letto  di  padule  .  Prefi  una  porzione  di  quella  terra  , 
e  verfai  fopra  di  efsa  una  quantità  di  aceto  ,  e  di  acqua  ,  che  fubito 
bevve  ingordamente  ,  e  innalzò  molte  bolle  di  aria  .  Perdè  in  breve 
tempo  f  umidità  tutta  ,  ma  non  perdè  il  gufto  acido  ,  che  avea  acqui¬ 
eto  .  Prova  una  tale  efperienza  ,  fecondo  i  principe  dell’  Inglefe  Ho¬ 
me  ,  che  quella  terra  non  è  molto  atta  al  nutrimento  delle  piante  .  Da 
quella  parte  la  fpiaggia  non  ha  molti  rialti  ,  ma  vi  fi  veggono  grandi 
ammadì  di  foglie  d’alga  fecche  ,  mefcolate  con  altri  corpi  ,  e  materie 
rigettate  dal  mare  ;  e  trovai  tra  edì  varie  minute  produzioni  del  mare  , 
che  troppo  ci  vorrebbe  a  delcriverle  ,  e  nulla  di  nuovo  direi  .  Pafsando 
piu  oltre,  fi  vede  alcun  poco  di  belletta  ,  ma  ne’ luoghi  più  vicini  al  ma¬ 
re  e  arena  fenza  fallì ,  de’ quali  fcarfeggia  tutto  quefto  lido  .  Non  mi  è 
riufeito  di  faper  precifamente  ,  quali  ftrati  s’incontrino  nel  far  profon¬ 
de  fcavazioni  nella  parte  della  Pineta  medefima  di  Cervia  ,  che  guar¬ 
da  la  Valle  ,  e  che  è  forse  di  efsa  la  parte  più  antica  ;  perchè  à  pic¬ 
cola  profondità  fi  trova  fubito  l’acqua  . 

p.  Quelli  fiumi  uniti.  Ronco,  e  Montone,  a  mar  quieto  ,  e  bafso  de- 
pofitano  ,  come  qui  ognuno  ben  fa  ,  gran  quantità  di  arena,  alcuna  volta 
ferruginea  ;  la  quale  fi  eftende  fopra  il  bafso  fondo  del  mare  ,  e,  con 
falfo  limo  congiunta,  vi  forma  un  letto  durilfimo  .  E  quando  edì  fiumi 
vanno  turgidi, e  pieni, conducon  talor  anche  argilla  fchietta.  Ma  il  mare 
tempeftofo  rade  talvolta  per  traverfo  quefto  fondo  ,  e  con  facilità  porta 
al  lido  vicino  quell’arena  ,  e  quell’argilla  ;  e  de’ridodì  forma  ,  o  inter¬ 
ramenti  alla  bocca  di  tali  fiumi;  il  che  non  feguirebbe,  fe  il  lido  mede- 
fimo  mette  de  fubito  in  una  profonda  voragine  ,  come  quello  fa  dell’op- 
pofta  Dalmazia.  Lo  ftefso  accade  alla  bocca  del  fiume  Lamone  ,  gettan- 
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do  le  fue  torbe  a  mezzo  ,  onde  il  Porto  Naviglio  ne  (offre  afsai ,  e 
s’interra.  Di  quefto  interramento  troppe  più  ne  fono  però  le  cagioni.  So¬ 
lo  avvertirò  ,  che  fé  non  fi  tiferà  una  l'omma  diligenza  ,  e  non  fi  faran¬ 
no  confiderabili  fpefe  in  andar  formando  conftantemente  ,  e  foftenendo, 
ed  accrefcendo  fempre  più  le  palizzate  ,  e  in  votare  fpefso  il  canale  ,  e 
in  tener  pulito  più  che  fia  poflìbile  il  dilui  fondo,  per  le  depofizioni  delle 
pretefe  acque  chiare  introdottevi ,  e  delle  fopraddette  torbe  ,  in  breve 
corfo  di  anni  quefto  porto  diverrà  inutile  .  Egli  è  per  altro  vero  ,  che 
non  oftante  una  tal  diligenza  ,  fe  non  fi  faccian’anche  dalla  parte  di  fet- 
tentrione  ,  o  di. nord  lunghe  palificate  ,  e  colle  prime  non  fi  producano 
quefte  fucceffivamente  ,  e  fenza  pofa  per  fino  al  bafso  fondo  dei  mare  , 
le  cagioni ,  che  interrano  il  Porto  nojivoy  fono  fi  gagliarde  ,  e  indefef  - 
fe  ,  come  del  Pifano  fcrifse  il  Targioni  ,  che  finalmente  ,  fe  mal  non 
mi  appongo  ,  riufcira loro  ,  fe  non  di  rinferrarlo  (i)  ,  che  non  potran¬ 
no  forse  giammai ,  almeno  di  rendere  la  imboccatura  fua  talmente  in¬ 
collante  ,  che  pericolofa  troppo  fi  renda  .  E  allora  converrà  penfare  ad 
altro  provedimento  (2)  ,  come  altre  fiate  ,  e  in  antico  addivenne. 

io.  E  qui  innoltrandomi  di  nuovo  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  vedo 
in  piccola  diftanza  dal  Capanno  Spreti  ,  che  nel  lafciare  la  via  del 
Corriere  ,  che  conduce  al  pafso  dei  Fiume  Lamone  ,  fi  prende  una 
ftrada  a  mano,  deftra  ,  la  quale  pafsando  vicino  ad  efso  Capanno,  taglia 
il  Pirotolo  ,  e  va  fempre  placidamente  difendendo,  e  falendo  per  baffi, 
e  rialti  ,  finché  fi  giugne  fuor  della  Pineta  verfo  il  mare.  Quivi  è  tutto 
lafciato  a  paftura  :  ma  il  terreno  è  arenofo  ,  e  uliginofo ,  e  produce 
poc’altro  ,  che  tamarici ,  fe  non  che  in  alcuni  fondi,  coperti  di  belletta 
lafciato  dall’acque  turgide  di  quel  fiume  vicino  ,  genera  ottime  erbette 
da  pafcolo .  Non  molto  diverfo  per  avventura  fi  è  quello  ,  che  pofa 
lungo  il  Fofso  nuovo,  nella  parte  della  Pineta  de’ Canonici  di  Porto, 
detta  del  forte  ;  e  tale  fi  vuol  anche  riputar  l’altro  ,  che  trovafi  lungo 

la 


(i)  Non  già  come  farebbe  ufi  Promontorio  ,  che 
Io  difendere  e  dagl’  infoiti  del  mare  ,  e  di  quelli 
delle  torbe  in  fidi  ofe  ,  giacché  i  feni  de’ buoni  Porti 
finifeono  in  Promontori  ;  e  però  Mela  ,  L/eia  l. 1. 
SiJue  porta  ,  &  Tauri  promontorio  grandem  fintini  , 
Pamphylie  claudit .  E  così  nell’altro  feno  di  Licia 
dal  promontorio  Crago  fi  chiude»  il  Porto  di  Tel- 
miilì  :  non  già,  dico,  come  un  promontorio  ,  che 
lo  difendere  ,  ma  come  unofeanno,  che  lo  chiu¬ 
dette  ,  e  un  padule  nuovo  formatte  . 

(a)  Di  cotefto  Porto  ampiamente  favella  il  Zeìt- 
orini  nella  Relazione  per  la  diverfione  de'  Fiumi 
Ronco  ,  e  Montone  della  Città  di  Ra-utnna  cap.x.j  e 
nell’altra  Relazione / opra  tifinole  regolamento  dell ’ 
acque  di  Ravenna.  Sono  da  rifletterli  quelle  mattime, 
cioè  ,  che  il  Porto  non  abbia  alcun  fiume  torbido  fo- 
pravento ,  almeno  per  la  diflanzi  di  fette  in  otto  mi¬ 
glia  :  che  le  acque  influenti  in  effo  Porto  fieno  ne ’  pro¬ 
pri  canali  tenute  riftrette  ,  ed  unite  ,  nè  poffano  di* 


vagare  per  paludi  di  poco  fondo  ,  e  per  alvei  fover- 
chjamenti  larghi  :  che  fia  munita  la  bocca  del  Porta 
con  le  opportune  palificate  ,  fiabilito  che  fia  ,  che  va¬ 
gliano  con  le  loro  lunghezza  a  coprirlo  da'  venti  noce- 
voli ,  e  lafcino  luogo  a  favorevoli  di  poter  coadiuvare 
all'  tf purgo  delle  materie  lezz°ft  ì  che  poteffero  effer - 
vi  depofle  :  e  che  non  fieno  ingolfati  ,  vale  a  dire  , 
che  tanto  /opra  ,  che  fottovento  non  abbiano  de'  fpor- 
gimenti  di  banchi  d'  arena  ,  che  vagliane  a  coflitui- 
re  le  foci  ritirate  ,  e  non  nell'  aperto  mare  .  Non  fo, 
fe  tutte  quefte  condizioni  fi  verifichino  nel  Porto 
noflro,  e  fingolarmente  per  effere  alquanto  troppo 
vicino  al  Lamone  ,  dalle  cui  torbe  danno  riceve  ,  e 
per  trovarfi  ingolfato  tra  i  fcanni  del  Prima™  ,  e 
di  effo  Lamone  fopravento  ,  e  da  quelli  de’  fiumi  ab¬ 
bandonati  fottovento  ;  le  quali  cofe  gli  recano  pre¬ 
giudizio,  come  lo  haniio  recato  al  Pirotolo  ,  ch’era 
un  Porto  capace  di  legni  affai  grofli  . 
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la  ftrada  Romana  nelle  Pinete  de’Monaci  di  Classe  ,  e  de  Canonici  di 
S.  Giovanni  Evangelista  ,  e  in  altri  luoghi  parecchi  :  che  tutti  fi  po¬ 
trebbero  con  ordine  colmare  per  mezzo  delle  torbe  del  fiume,  che  loro 
fta  a  lato  .  Pochiffimo  terreno  con  belletta  fi  trova  nella  contigua  Pi¬ 
neta  di  Cervia  . 

1 1.  Terra  argillofa  (i)  fta  fotto  il  Pirotolo ,  condotto  d’acque  verfo 
la  marina  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  fparfa  dalle  torbe  del  Lamone  ,  e 
v’ha  creta  fchietta  (2)  nel  letto  baffo  di  effo  Pirotolo  .  Se  ne  trova  pur 
anche  verfo  la  bocca  de’fiumi  abbandonati ,  e  qualche  poco  di  bianca  in 
tutte  le  Pinete  noftre  :  tma  più  di  tutte  dar  ne  può  quella  di  Porto  in 
baffi  fondi,  e  maffime  oltre  del  nuovo  taglio  de’fiumi  uniti,  i  quali 
non  potendo  talor  liberamente  fcaricarfi  in  mare  ,  e  quando  effo  è  tem- 
peftofo  ,  fi  fpandono  ivi  intorno  ,  e  depongono  le  medefime  .  Quelle 
bellette  ,  o  argille  non  bagnate  dall’acqua  del  mare  ,  che  ne  fanno  per¬ 
dere  la  coefione  ,  farebbero  eccellenti  per  lavori  della  miglior  condi¬ 
zione  ,  fe  il  penfier  fi  aveffe  di  raccorlc  feparatamente  dalla  terra  cre- 
tofa  ,  che  fi  vede  in  pallottole  alla  foce  de’predetti  fiumi  abbandonati  ; 
giacché  diverfa  ,  fecondo  Columella  (3)  è  l’una  dall’altra  ,  perchè  la 
terra  cretofa  utile  è  riputata  alle  viti ,  laddove  nimiciffima  loro  è  quel¬ 
la  ,  che  adoprano  i  Vaiai,  chiamata  argilla  :  cretofa  bùrnus  utilis  ha- 
betur  'viti ,  nam  per  fe  ipfa  creta  ,  qua  utuntur  figuli  ,  quamque  non • 
nulli  argillam  •vocant  ,  inimicijfima  ejl  .  O,  fe  quella  diligenza  ufar 
non  fi  volelfe  ,  almeno  il  penfier  fi  avefse  di  purgarle  a  forza  di  Sole  , 
e  di  ghiaccio  ;  come  gli  antichi  faceano  al  dir  dell’Abate  Gianbatista 
Passeri  (4) ,  fplendor  delle  fcienze  tutte,  nei  fecol  noftro  più  accette  ;  e 
come  fanno  i  moderni, che  alla  perfezione  dell’arte  intendono;  edifcior- 
le  quindi  in  molt’acqua  ,  coficchè  andaffe  al  fondo  quanto  poteffe 
aver  di  arenofo  ,  e  rellalfe  fotto  la  parte  bolare  ,  perchè  con  attenzione 
colando  quella  fi  ridurrebbe  a  quella  finezza  ,  alla  quale  altre  terre  fu¬ 
rono  ridotte  .  Tanto  in  fomma  vi  contribuifce  il  modo  di  prepararle  , 

N  c  di 

ac  fpiritus  nitri  0.8.  pedetentim  affunde  ,  folutam 
materiata  filtra  ,  filtratamene  ex  retorta  in  arena  di - 
flilla  .  Nane  laborem  duabus  adbuc  vitibut  repete  , 
femper  pblegma  ab/lraftum  ,  ac  pene  infipidum  mate - 
ri*  relifi*,  &  exrteeat£  attendendo  ,  quam  poftmo- 
dum  cum  aquali  caldi  auri  pori  io  ne  in  martirio  lapi¬ 
dea  piflilli  vitrei  minijìtrio  mi  [ce ,  ac  contere  .  D* 
otto  libre  della  noilra  creta  ho  ricavato  cinque  once 
di  olio  ,  e  quanto  effa  è  granellofa  ,  tanto  pii»  fe  ue 
cava  . 

O)  Columel.  Ub.x  i.  cap.x  i. 

(4)  Passeri  ,  iftor.  delle  Pittar,  in  Majol.  fatte 
a  Pefaro  .  Molte  cofe  fi  riferifeono  dell’  arte  di  far 
vali  ,  ed  altre  opere  di  terra  ,  nelle  origini  della  lin¬ 
gua  Italiana  del  Signor  Ecidio  MenaGio  alla  pa¬ 
rola  porcellana . 


(1)  Varie  qualità  diftinguono  quella  terra  ,  le 
quali  tutte  vengono  illuftrate  ampiamente  da  Gior- 
ciò  Andrea  Sewinyo  nella  fua  Litkograpbia  An- 
garburgica.  Alcuni  penfano  ,  che  argilla  da  argit 
fi*  chiamata  ,  perchè  fra  i  popoli  Argivi  fe  ne  fecero 
in  prima  i  vali .  E  i  vafi  di  terra  cotta  fono  da  Ora¬ 
zio  chiamati  Greci  ,  mentre,  come  fcrilfe  PtiNic 
.  in  s*mo  fu  inventata  l*  arte  di  far  immagini 
di  terra  ,  e  la  plaftica  .  Orazio,  dico  ,  l.x.  Od.xx. 
*  V  *  •  •  grsce  ,  quod  ego  ipfe  tefla  • 

Conditura  levi 

(1)  Della  creta  fi  fa  un’  0Ji0  fquifitiflìmo  ,  e  vuoi¬ 
li  ,  che  lia  un  lenitivo,  e  ammortivo  .  Giorgio 
Wilson  ,  A  compUat  courfe  of  cbymiftr )  &c.  cioè  : 
Integer  Chimi t  curfui  Crf.  dà  il  metodo  per  ricavarlo, 
«he  qui  piatemi  di  riferire  :  Creta  pulver, fatte  , 

^  ignis  beneficio  txiccata  /.8.  i„de  in  cucttrbitam  , 
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e  di  manipolarle,  che  Ferrante  Imperato  (i)  ebbe  pei*  fino  a  dire, 
che  fono  comunemente  idonee  a  formare  il  piccol  getto  ogni  fabbione , 
tufo  ,  0  belletta  de  fiumi ,  e  altre  Jimili ,  de  quali  la  grana  fia  di  na¬ 
tura  fottile ,  e  magra .  Della  cui  verità  per  altro  io  lafcio  agl’inten- 
denti  il  giudicare  .  E  intanto  mi  avvilo  ,  che  delle  accennate  terre  fi 
potrebbero  formare  ,  fé  non  porcellane  ,  che  terre  più  bianche  richieg¬ 
gono  ,  vafi,  e  piatti  almeno  eccellentiffimi  ,  e  dilicati  di  majolica  per 
ufo  delle  menle  ,  come  forfè  per  lo  pattato  è  fiato  fatto  .  Ne  volli  una 
prova  ,  e  si  l’ebbi  prontifiìma  da  un  valente  artefice  Vafellajo,  per  im- 
pulfo  del  degno  Signor  Abate  Lazzerini  di  Pefaro  foprannominato  , 
al  quale  mandato  avea  la  terra  ,  e  mi  rifpofe  a  27.Agofio  1765.  Ho 
avuto  tutto  il  piacere  ,  che  fia  riufcita  affai  bella  la  prova  della  creta 
Ravennate  ,  e  che  fta  fiata  di  fuo  gradimento  la  Chicchera ,  e  il  piat¬ 
tino  di  Majolica  ,  e  l'altro  piattino  di  femplice  btjiugio  ,  o  di  terra 
cotta  fenza  vernice  ,  in  cui  è  fiata  ridotta  ;  e  molto  maggiore  ne  ho 
di  poterle  dire  per  relazione  di  chi  l'ha  con  tutta  l'arte  lavorata  , 
che  la  creta  di  cote/le  Pinete  non  folo  è  atta  a  tale  manifattura  , 
ma  è  perfetta ,  ed  eccellente  nel  fommo  grado  ,  e  che  poche  altre  terre  , 
in  tal  genere  pojfano  ad  ejfa  paragonarli  .  Vero  è  però  ,  die  di  quella 
condigjone  non  è ,  che  farebbe  d'uopo  per  tentare  la  porcellana .  Certo 
che  la  belletta  de’Fiumi  nofiri  ,  che  in  altri  luoghi  più  vicini  alla  Città 
potrebbe  anche  raccoglierli,  è  fiata  per  cagion  della  fua  pinguedine,  e  len¬ 
tezza  ,  riputata  fempre  attifiìma  in  opere  fottili  ,  e  a  finezza  grande 
fi  è  potuta  ridurre  .  Abbiamo  dal  Cavalier  Cipriano  Piccolpasso  da 
Urbania  ,  il  quale  compofe  un  libro  lopra  l’arte  de’Vafaj  ,  fono  già  più 
di  due  fecoli  ,  che  non  folo  a  Urbino  ,  a  Pefaro  (2),  a  Faenza  v’erano 
fabbriche  di  Majolica  ,  ma  a  Ravenna  ,  a  Rimini ,  e  in  altre  città 
d’Italia  ,  e  fappiamo  pure  dal  medefimo  ,  che  la  terra  noftra  fi  portava 
a  Venezia  per  lavorarla  .  Cosi  egli  nel  principio  del  fuo  trattato  MS. , 
veduto  ,  e  citato  dal  predetto  Abate  Pafieri  :  Vinegia  lavora  la  Terra 
di  Ravenna  ,  di  Rimino  ,  e  di  Pefaro  per  la  migliore  .  Forfè  di  que¬ 
lla  terra  non  fi  è  potuto  aver  qui  mai  una  tale  quantità  da  farne  lavori 
di  grande  negozio  ,  non  trovandofene  fra  noi  cava  alcuna  ,  come  hanno 
altre  città  ;  ma  fe  ne  raccoglieva  con  tutto  ciò  da  fupplire  a’bifogni ,  e 
da  mandarne  anche  fuora  ,  come  fi  è  veduto  :  e  ne’tempi  più  rimoti  fe 
ne  formavano  mattoni  di  una  fingolar  durata  ,  l’unione  delle  cui  parti 
era  fortificata  con  una  leggiera  copertura  di  labbia ,  ficcome  dalle  reli¬ 
quie 

(o  Per*  Imp-  nat'  **'•**•  57*  SERI  i  dipinto  un  fatto  notabile  del  Duca  France- 

(1)  Nelle  opere  di  terra  cotta  fi  è  Pefaro  diftinta,  sco  Maria  della  Rovere,  appartenente  alla  bat» 
come  fa  vedere  l’Abate  Passeri  nella  fu»  Storia  delle  taglia  funeftiffima  di  Raveoua  nell’anno  mi.;  c 
Pitture  in  Majolica  fatte  in  Pefara  .  In  un  gran  piat-  dietro  al  piatto  medefimo  è  fcritto  •*  I*A  GUERRA 
to  di  maiolica  )  che  fetbafi  nella  raccolta  di  e(To  Pas-  DE  RAVENNA  1^44,  ,  anno  della  pittura  • 
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quie  dell’antica  Classe  fi  rileva  (i).  Ed  oh  quanto  fi  è  qui  mutata  la 
faccia  delle  cofe  tutte  !  A  Ravenna  prefentemente  vi  fono  alcune  For¬ 
naci  per  opere  fottili  ,  ma  fi  riftringono  alle  cofe  ufuali  ,  e  grottolane 
fioviglie  ;  e  tanto  pigri  ne  fono  gli  artefici ,  e  tanto  poco  induftriofi  , 
che  quefte  medefime  di  cattiva  qualità  riefcono  ,  e  mal  fatte  .  Prendo¬ 
no  effe  talora  un  color  rottigno  ,  che  può  procedere  dal  grado  maggiore, 
o  minore  del  fuoco  ,  che  fe  gli  d ù  ,  e  dalla  maniera  ancora  del  cuocer¬ 
le  .  So  che  quelli  artefici  più  volte  adoperano  le  terre  colorate  ,  che 
d’altrove  con  ifpefa  loro  procurano  ,  perche  le  rubriche  ,  o  fpezie  di 
terre  di  color  rodo  hanno  vantaggio  nel  richiedere,  poco  lavoro  ,  nel  re¬ 
fifiere  al  fuoco ,  e  nel  venir  pretto  a  cottura  ,  onde  la  pigrizia  di  cofior 
più  foddisfatta  ne  rimane;  ma  fono  meno  dure, e  più  fragili  delle  argille, 
che  voglion  veramente  lungo  tempo  a  cuocerfi  ,  e  non  ritengono  i  colo¬ 
ri  ,  fe  non  fi  cuocon  due  volte  ,  mentre  l’azzurro  ,  che  è  zafferà  maci¬ 
nata  ,  il  verde  che  è  fcaglia  di  rame  ,  e  il  rotto  ,  che  fi  fa  con  rugine 
di  ferro  ,  e  piombo,  e  antimonio  bruciati  ,  fvanifcono  nel  vafe  di  terra 
cruda  .  Per  quello  le  argille  fono  alla  plaftica  d  ogni  altra  terra  più  atte . 
Vigor  per  altro  ,  e  induftria  certo  moltittima  quelli  artefici  noftri  mede- 
fimi  aveano  pigliato  dal  provido  bel  genio  di  chi  fopra  quella  Provincia 
teneva  feggio ,  e  tanto  delle  cofe  noli  re  cura  n’avea  ,  che  per  mezzo 
anche  di  ftranieri  valentiffimi  uomini  fi  ttudiavano  di  aumentarle  ,  di 
promoverle  ,  e  di  contribuirvi . 

12.  In  villa  degli  alvei  abbandonati  fulla  efiremitk  inferiore  della  P/- 
neta  Monaldini  ,ho  fcoperto  una  lpecie  di  terra  cenerognola  ,  che  mol¬ 
to  a  cenere  di  legni  rattòmiglia  ;  ma  per  verità  cenere  non  è  ,  e  può 
chiamarfi  una  di  quelle  terre ,  dette  cenere  fottile ,  venuta  forfè  da’Monti. 
L  aceto  mifchiato  con  etta  vi  produce  fenfibilittìma  fermentazione  ,  e  vi 
comunica  tutto  l’acido  fuo  gufio  :  dal  che  appare  ,  che  parti  alcaline 
entrino  in  quella  terra  ,  e  parti  alforbenti  . 

13.  In  tutte  le  radunanze  de’Befiiami  ,  che  Jìabbiali  s’appellano  ,  e 
dove  nidi  di  talpe  fi  difiinguono  fingolarmente  ,  e  in  alcune  folte  bof- 
caglie  ,  come  della  Bdalajfd  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  del  Forte  in 
quella  di  Porto  ,  fi  fcorgono  terre  arenofe  ,  che  partecipano  delle  nere 
buone,  ma  dell’aceto  non  s’imbevono  si,  che  tutto  il  gufio  acido 
diftruggano  . 

Nella  Pineta  Monaldini  ofiervai  fegnatamente  quella  terra 
frangibile  ,  e  cenerognola  ,  che  Columella  (lima  utile  alle  viti ,  ma 
poco  fi  affonda  .  Ella  è  un  grande  aflòrbente  ,  e  potrebbe  ufarfi  ne’ 

N  2  mi- 

CO  Se  vero  *  tuttavia  ,  come  giudica  Ditisco  che  pubbliche  ;  certamente  a  Ravenna,  che  fabbri- 
fotto  la  vocefiglina  ,  figulina  ,  che  alcune  Città,  ab-  che  pubbliche  molte  dell’ Impero  avea  ,  effe  Città 
bondanti  di  quello  lavoro  di  vafì  ,  e  di  mattoni  ne  avranno  un  dì  contribuito  ,  e  all’ abbondanza  fua  in 
pagafiero  un  tributo  all  Impero,  dandone  ogn*  anno  materiali  d’ ogni  gui fa  conferito  • 
c«tta  determinata  quantità  per  fcrvizio  delle  fabbri- 
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miglioramenti  delle  terre  affai  utilmente  ,  le  molta  fe  .ne  trovafie; 

15.  Ma  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  Evangelista  oltre  il  Savio,  in 
breve  dilfanza  del  mare, per  una  ftrada  ,  che  all’aje  Lunardi  conduce  , 
m’apparve  certa  creta  terrelire  ,  come  nomina  lo  Schreberio  (i)  creta 
terreflris  ,  legge  ri  flì  ma ,  e  galleggiante  full’acqua  ,  di  parti  farinaccio- 
le  ,  non  coerenti  ,  impalpabili  ,  e  bianche  .  Milì  di  quella  terra  in  un 
vetro  ,  e  v’infufi  qualche  goccia  d’acqua  forte  volgare  .  Subito  ella  li 
commolfe  ,  e  fi  rifcaldò  ,  e  nacquero  grandi  bolle  ,  che  fuperarono 
l’orificio  del  vaio .  Allora  v’infufi  altrettanto  di  acqua  pura,  quanto 
v’era  di  forte  ,  e  la  foluzione  divenne  gialliccia  ,  trafparente  ,  e  reftò 
nel  fondo  una  picciola  porzione  di  fabbia  . 

i(5.  La  parte  della  Pineta  di  Classe  ,  che  al  mar  s’affaccia  ,  fem- 
bra  generalmente  meno  irregolare  dell’altre  ,  quantunque  anch’effa  poi 
fi  venga  abballando  ,  e  dentro  quegli  fcanni  in  mar  prolungando  ,  e  ban¬ 
chi  ,  o  cavalli  di  arena  vi  fi  creano  .  Sciolto  è  il  luo  terreno  ,  e 
di  color  cenerino  in  alcuni  luoghi  .  Vi  ho  nell’Autunno  tal  volta  veduto 
di  quegli  alzamenti  ,  e  di  que’mucchi  di  terreno,  che  fpelTo  appaiono, 
dove  qualche  talpa  s’annidi.  Raccolti  porzionedi  quello  terreno  ,  e  ver- 
fatavi  lopra  dell’acqua  la  feci  filtrare  per  mezzo  di  una  carta  grigia  ,  e 
ne  venne  un  liquor  giallognolo  ,  e  di  un  guflo  amaro  .  Non  farebbe  già 
elfa  quella  terra  da  qualche  nitro  preoccupata  ?  Il  fale  ,  che  dalla  me* 
defima  volli  ricavare  ,  fu  riconofciuto  buono  per  purgare  i  corpi  piace¬ 
volmente  .  Quelle  terre  arenofe  fi  riconofcono  mefcolate  con  diverfi  mi¬ 
nuti  corpi  marini  ,  de  quali  abbondano  tutte  le  Pinete  noftre  .Quivi  a 
differenza  dell’altre  Pinete  fi  vedono  alcune  minutilfime  ghiaje,  compo¬ 
ne  per  lo  pih  di  materia  arenofa  ,  e  formano  un  aggregato  di  varie  pie- 
truzze  ,  e  cortecce  di  teflacei  dilettevoli  all’occhio  .  Di  tali  pietruzze 
fa  menzione  il  Cupani  (2)  .  Ho  per  altro  alcuna  fiata  trovato  in  quella 
di  Cervia  qualche  pietra  pomice  di  corpo  leggiero  ,  e  porofo  ,  e  certa 
pietra  di  color  bigio  non  molto  dura  ,  che  potrebbe  chiamarli  Galat - 
tue  ,  o  Saponaria  ,  perchè  bagnata  nell’acqua  ,  e  {Impicciati  con  elfa 
i  panni  ,  li  rende  bianchi  .  Ma  {ingoiare  molto  è  quella  vena  di  ghiaja, 
larga  per  ben  quaranta  pertiche  ,  che  comincia  in  faccia  alla  Chiefa  di 
Classe  fuori,  lontano  un  mezzo  miglio  incirca  ,  e  feorre  verlo  mezzo 
giorno  ,  quali  per  fin  lopra  il  Cefenatico  ,  e  fi  adopera  per  ghiajare  , 
quando  faccia  meftieri  ,  alcuna  ftrada  noftra  .  L’altre  vene  di  ghiaja  , 
che  nel  Contado  fi  hanno  ,  di  poca  confiderazione  elfe  fono  a  confronto 
di  quella  ;  la  cui  profondità  ,  per  cagion  dell’acqua  ,  che  vi  concorre 
negli  fcavi  ,  prelfocchè  ignota  rimane  .  Ben  quivi  fi  comprova  ,  quanto 
penfa  il  Targioni  di  quelli  corpi  :  Di  foftanTa  lapidifica  ,  die’  egli  , 

f°- 

(r)  Jo.  Chris.  Dan  Schreberi  ,  Lithogri -  nunt  repcriuniìos  ìtala 
fiia  tìaltnfit ,  txbibtnt  Lapidei  circa  Halam  Saio-  (a)  Cupani  ,  llort.  Cath.  fol.i 
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fono  pregne  non  folo  le  acque  minerali ,  ma  le  marine  ,  e  quejìe  ri¬ 
empiono  le  brecce  ,  le  ghiaje  ,  le  arene  ,  ed  altre  materie ,  legandole 
con  un  glutine  Jlalatttttco ,  o  fia  fpatofo  .  Non  però  tutte  ho  veduto 
indurate  da  quefto  glutine  le  ghiaje  ,  le  quali  fono  di  qualità  differenti 
di  pietre  .  Havvene  di  vaghiftìme  ,  e  curiofiffime  .  Prefo  dal  piacer  di 
conofcerle  ,  tutto  alle  medefime  talor  mi  detti .  Mi  par  conveniente  al¬ 
cune  qui  in  breve  riferirne  per  illuftramento  maggiore  della  ftoria  na¬ 
turale  ,  una  delle  delizie  più  care  di  quefto  pulitiflimo  fecolo  .  E  per  ve¬ 
ro  dire  ne  ho  fovente  raccolte  delle  molto  bizzarre  ,  e  meco  portate  per 
confiderarle  diligentemente  .  Non  ordino  quelle  con  metodo  alcuno  ,  il 
piccol  numero  delle  quali  non  richiedendolo  (i)  . 

17.  Una  ghia ja  fchiacciata  ,  e  della  forma  di  un  orologio  da  tafca, 
era  di  color  cenerino  con  molte  macchie  nericce,  più  dure  della  parte  ce¬ 
nerina  ,  perchè  avendola  fatta  fegare  ,  quelle  a  differenza  del  refto  un 
belliftimo  pulimento  riceverono  .  Vi  ho  avuto  alcuni  pezzi  di  diafpro  ,  i 
quali  fegati  fanno  vedere  alcune  dendriti  di  alberini  per  lo  più  bianchicci 
in  fondo  rollo;  ma  non  ricevono  pulimento  .  Mi  fono  accurato  ,  che 
tutti  quelli  colori  vengono  d’ordinario  da  tinture  minerali  ,  le  quali  ho 
tratte  nella  diffoluzione  delle  ghiaje  medefime  ;  e  che  la  diverfità  di  tali 
colori  ,  e  la  grolfezza  dell’arena  fanno  la  diverfità  di  effe  ghiaje  .  Vi  fo¬ 
no  molte  pietruzze  compofte  di  arena  pendente  al  giallo  ,  fopra  una  del¬ 
le  quali  fi  formò  entro  la  camera  mia  medefima  in  tempo  di  verno  umi- 
diftìmo  una  fioritura  vitriolica  fottiliflìma  ,  emula  di  quelle  deferitte  dal 
Targioni  ,  come  da  lui  trovate  fopra  diverfe  pietre  ,  e  diverfi  legni  , 
e  carboni  fofsili .  Se  io  dicefli  ,  che  in  una  di  quelle  pietruzze  qualche 
granellino  minuto  d’oro  appariva  manifeftamente  ,  e  che  fciolta  anche 
nel  crucciuolo  non  lafciava  di  apparirvi  ,  lungi  per  avventura  dal  vero 
non  anelerei  (2).  Di  palla  fimile  a  quelle  ,  le  non  erro  ,  fono  le  pietre 
arenarie  ,  che  alcuni  chiamano  molari  ,  delle  quali  fi  fanno  le  ruote  , 
onde  alfottigliare  il  taglio  de’ ferri:  faxum  arenarium ,five  molare  agri¬ 
cola,  cos  Limai  ,  &  Walleri(f)  .  Vi  fono  pietruzze  nere,  quafi  co¬ 
me  paragone  durilfime  ,  che  non  ricevono  pulimento  perfetto  ,  e  ri¬ 
piene  di  minute  fcintille  di  ferro  ,  che  fembrano  materia  vetrificata  ,  co- 
*ne  le  feorie  fufe  del  ferro  ,  o  come  que’mattoni  ,  e  altri  lavori  di  ter- 
ra  >  che  tal  fiata  fi  liquefanno  per  troppa^  violenza  di  fuoco  nelle  forna¬ 
ci, 

(O  In  maggior  copia  d' affai  erano  le  fpezie  di  to  quafi  puro  fenza  bifogno  di  fepararlo  ,  e  dieci  uj- 
quelle  pietre  ,  che  lo  Schreberio  ordinò  nella  mini  vi  fanno  piò  di  cento  delle  piò  ricche  miniere 
detta  fua  opera.*  Lithographia  Halenfts  txbibcm  la-  del  Però  ,  c  del  Brafile  .  Ma  le  terre  vi  fono  cosi 
fides  circa  Ralam  Saxonum  reperiundos  ,  fecondò  il  flebili  ,  e  cosi  Pecche  ,  che  non  fomminifìrano  le  ne. 
fìftema  del  Linneo  .  ceffità  della  vita  ,  di  modo  che  quel  popolo  è  dei  piò 

(2)  Non  è  per  altro  il  luogo  fieri  le  abbaftanza  ,  miierabili  , 

«  adatto  a  fomminiftrare  di  si  preiiofo  minèrale  .  (j)  Efaminò  tali  pietre  diligentemente  ,  e  ne 

ti  Regno  di  Bambuch  in  Affrica  ,.fcoperto  nell’  ftriffe  in  Certe  fue  lettere  Giovanni  Arduino, come 
*nno  17 16.  è  il  P'h  ricco  paefe  in  oro,  che  fia  fi  offerva  nella  Nuova  Raccolta  i'  Qpufcoli  del  Ta* 
conofciiuo  fopra  la  terra  ;  perchè  vi  fi  trova  per  twt-  .  ire  Calogierd  Tom. 6.  Utt.  1. 
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ci  :  de’quali  io  confervo  alcuni  pezzi  curiofiffimi  nel  mio  Mufco  .  Ebbi 
un  faffo  di  figura  fimile  a  quella  di  uovo  di  colombo  ,  e  di  mole  uguale, 
di  color  fudicio ,  tutto  ripieno  di  cavita  minutiffime  .  Spezzato  per  mez¬ 
zo  ,  offervai ,  che  molte  di  effe  cavità  ,  le  quali  pareano  nidi  d’infetti , 
e  di  altri  animali  ,  che  vi  follerò  penetrati  ,  erano  ripieni  di  minuti  in- 
gemmamenti  fpatofi  parallelepipedi  ,  e  piramidali ,  cola  qui  nuova  ,  ma 
non  in  altri  luoghi  .  Nell’interno  sbiadiva  ,  quanto  più  accodavafi  al 
centro  .  La  fua  palla  era  fina  ,  e  minuta  ,  come  fe  folfe  di  creta  .  Si 
vedono  per  altro  di  quelle  ghiaje  ,  che  fono  traforate  ,  come  certe  pie¬ 
tre  di  calcina  ,  e  certe  fpecie  di  travertino  ,  dove  ci  danno  per  lo  più 
alcuni  vermi ,  non  fabbricatori  certamente  di  effe  ,  ma  bensì  abitatori 
delle  medefime  .  Alcune  ghiaje  confiderai ,  come  ricoperte  di  una  can¬ 
dida  polvere  ,  che  col  microfcopio  mi  fi  prefentava  alla  vida  per  un 
cumulo  di  fonghi  piccoliffìmi  fimili  a  terredri  ,  che  portano  il  nome 
di  Boletus  Jìipitatus  ,  pileo  albido ,  poris  difformibus  oblongo-flexuo- 
fis  niveis  del  Linneo  (i)  .  Ritrovai  poi  anche  intorno  a  tali  ghiaje  de* 
piccoli  vermiciattoli  di  color  giallo  :  talché  potrebbe!!  pur  credere  ,  che 
que  piccoliffìmi  funghi  altro  non  fodero  ,  che  come  alveari  de’ vermi¬ 
netti  medcfimi .  Alcune  tra  le  molte  pietruzze  figurate  ,  che  hanno  quvi 
luogo,  fono  conformi  all*  uliva  ,  e  fembrano  pietre  giudaiche,  benché 
noi  fieno  .  Non  funt  lapidei  judaici  ,  avverte  il  Bruchmanno  (2),  qui 
alias  quoque  fub  nomine  lapidum  olivarium  veniunt^fed  potius  lufum 
quemdam  natura  produnt ,  atque  nonni fi  fortuito  ex  argilla  tenaci , 
in  banc  figur  am  ,  olivis  non  piane  abjimilem  ,  coaluijfe \  atque  dein 
calore  fola  in  lapiderà  confiftentiam  mutati  ,  ac  ita  indurati  fuijfe  vi¬ 
dea  tur^  indeque  hanc  denominationem  obtinuerunt  .  .  .  .  Praterea 
etiam  in  eo  differunt  a  lapidi  bus  judaicis ,  quod  nullo  pi  tediti  Jint  pe - 
tiolo  ,  fed  ex  omni  parte  quafi  levigati  .  Quede  pietre  fono  di  parti 
unite  molto  ,  e  dure  ,  di  color  cenerognolo-ofcuro  ,  e  in  qualche  luogo 
bigio  ,  e  rugginofo  .  Apertene  alcune  ,  vi  conobbi  per  entro  della  terra 
bianchiffìma,  molle  ,  e  fragile  ,  che  in  tempo  breviffìmo  ,  dando  all’a¬ 
ria  ,  muta  il  color  naturale  in  cenerognolo  anch’effa  .  Di  tali  terre, 
che  mutano  colore  all’aria  ,  parla  il  Centomani,  confidente  da  lui  nel 
territorio  di  Padova  .  In  alcune  commeffure  di  felci  ho  lcoperto  certa 
terra  pingue  ,  come  marga  bianca  ,  e  altra  gialla  ,  come  una  fpecie  di 
talco  .  Queda  terra  gialla  dimodra  affinità  molta  con  gli  alcali  ,  perchè 
elfi  la  riunirono  ,  quando  gli  acidi  l’abbiano  fciolta  .  Potrebbe  non  elfer 
molto  diverfa  dalla  terra  di  alume  ,  la  cui  fcoperta  debbefi  all'indudrio- 
lo  Margraff»  Egli  fuppone  col  Dottore  de  Limbourg  (3)  ,  che  quede 

ma- 

CO  Iinm.  S)ft.  nat.  BOURCjoei!»  disertatone  falle  affinità  chimiche ,  co* 

CO  Fr-n.  Ernes.  BruKMANNI  Lapidei  oliva -  tonata  l'anno  1758.  dall'  otead.  dello  fetente  ,  belle 
us  in  Acì.  Erud.  Tom.'],  pag.ui.  lettere  ,  ed  arti  di  Roven. 

(O  II  Dottor  Giovanni  Filippo  be  Lim- 
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materie  combinate  infieme  fi  attraggano  ,  o  piuttofto  fi  refpingano  ,  e 
fi  attragghino  fcambievolmente  .  Sì  fatte  felci  ,  malgrado  la  bellezza 
loro  ,  per  la  quale  (limar  fi  potrebbero  quafi  come  pietre  preziofe , con¬ 
fervano  il  nome  femplice  ,  e  abbietto  di  ghiaje  :  e  meriterebbero  ,  co¬ 
me  di  altre,  molto  fimili ,  per  quanto  io  vedo  ,  alle  noftre  ,  che  offer- 
vò  il  Targioni  ne’ Tuoi  viaggi  della  Tofcana  ,  egli  diffe  ,  d'ejfer  lavo¬ 
rate  ,  quanto  quelle  ,  ché  vengono  da  lontano  fotto  più  belli ,  e  fafio- 
fi  nomi .  Vi  fono  anche  molte  fpecie  di  ciottoli  arenarii ,  di  graniti  ,  e 
d’altre  pietre  ,  e  glebe  di  varj  colori  ,  fra  quali  però  oflervo  ,  che  pre¬ 
domina  il  rollò  di  gradi  differenti  ,  e  ve  ne  fono’ de’ tinti  di  giallo  ;  c 
quafi  tutti  propriamente  vetrifcibili .  E  v’ha  pur  anche  qualche  pietra 
frangibile,  che  fembra  tufo  (x).  Di  maggior  condizione  faranno  qui  fia¬ 
te  in  altri  tempi  le  pietre  ,  fe  già  in  un  Libro  di  patti ,  e  di  fiatuti  del 
principio  del  fecolo  decimo  quarto  (2)  ,  tra  l’altre  ordinazioni  fi  legge. 
Laptdes  vero  nunc  exiftentes  in  civitate  Ravenna  nullo  modo  poffint 
extraht  de  civitate  Ravenna ,  nifi  ejfient  lapides  ad  faciendam  cal%i- 
nam  ,  qui  poffint  por  tari  ad  fornaces  in  Burgis  Ravenne  .  &  non  ul¬ 
tra  .  &  qui  contro  fecerint . Rare  quivi  fi  manifeftano  le  reliquie 

di  animali  marini .  Or  quefto  fi  fatto  terreno,  di  ghiaje  ,  di  pietruzze  , 
di  felci  mifio  ,  e  di  glebe  pingui  ,  e  frefche,  viene  ftimato  da  Columel- 
La  (3)  >  anch’elfo  amico  delle  viti  . 

18.  Più  ftraordinaria  ,  e  più  (ingoiare  di  ogni  altra  materia  folfile 
di  quelle  Pinete  ,  perchè  lontana  dal  confueto  modo  di  operar  della  na¬ 
tura  in  quelli  luoghi  ,  sì  fu  quella  di  fopra  accennata  ,  che  ritrovai  , 
quando  nell’anno  175  r.facea  fcavare  in  villa  della  Pineta  di  Classe  dalia 
parte  della  valle  ,  dove  pochifiìmi  Pini  fono  ,  vale  a  dire  quell’impie- 
trimento  ,  o  piuttofto  calcinazione  di  legno  ,  che  alla  forma  delle  vene 
fue  mi  parve  lubito ,  che  tenelfe  del  Pino  .  Dalla  immagine  ,  che  ne  ho 
fatta  imprimere  ,  ben  fi  potrà  ricavare  la  lomiglianza  fua  con  l’ori¬ 
ginale  (  Tav.  IV.  n.  1.  )  .  E  quello  dacci  chiaro  indizio  ,  che  Pino  ,  o 
altro  limile  albero  quivi  allignava  in  iftagion  rimotiftìma  ,  come  fopra 
fi  è  detto  . 

ip.  Valli  luoghi  di  terreno, fiato  una  volta  fondo  di  padule,  fi  prefen- 
tano  in  tutte  le  Pinete  ,  e  firati  orizontali  inclinati  di  torbe  ivi  depo- 
fie  .  Singolare  è  quello  tra  il  Capanno  di  Porto  ,  il  Canale  Marini  , 
la  Pineta  Monaldini  ,  e  i  fiumi  abbandonati  ,  gran  tratto  veramente 
formato  dalla  torba  de’contigui  fiumi  pofcia  abbandonati  ;  ma  fpogliato 
quafi  affatto  di  erbe  ,  e  dove  pochi  arbofcelli  nafcono  di  per  fe  ,  nè 

v’ha 

CO  Di  P,etra  C*i,e  in  tele  per  avventuri  CtOVE-  (*)  C*ncell.  pubbl.  in  lib.  ,  che  cominci*  ;  Con- 
AIE,  quan  o  M  *  i  ■S'at.  ir  i.  ftlium  crtrlentie  Comunit  Ravenne  congregati  fecit 

.  .  .  .  Ottanta  praOantiut  kffrt  nobtlis  mtlet  Dominut  Lambertus  de  Polenta  Pottftat 

Nume»  attjue  ,  vtrtdi  fi  margine  c  Under  et  undat  Civitatis  Ravenne . 

Hor'ea,ntc  ingenuum  violatene  marmora  topbum.  1  (j  )  Coaum.  de  Rt  Ruftiea  lib .  j .  $.*i. 
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v’ha  potuto  mai  allignare  il  Pino,  troppo  fenfibile  nelle  invernate  allab- 
bondanza  dell’acque  dolci ,  che  vi  concorrono  ,  fe  non  che  dalla  parte 
d’efiì  fiumi  abbandonati  vegetano  ginepri  moltiflìmi .  Non  tutta  porli 
debbe  la  confidenza  nelle  naturali ,  e  più  facili  produzioni  di  una  terra, 
abbandonata  la  maggior  parte  come  Iterile  fenza  efame  ,  e  lenza  dife- 
fa  .  Alcune  olfervazioni  ho  fatte  per  ifcoprire  la  natura  di  quella  terra  , 
ricorrendo  alle  folite  analifi  per  mezzo  del  fuoco  ,  e  della  mefcolanza 
di  liquori  diverfi  acidi ,  e  alcali  con  le  parti  di  elfa  terra  nello  fiato  fuo 
naturale,  o  calcinata  mediante  il  fuoco  .  Mefcolata  in  poca  porzione  di 
vetriolo  ,  da  un  color  nericcio  con  olio  di  tartaro  cambia  in  roflìgno  , 
con  l’acqua  di  calce  fuccede  lo  fieflo  ,  fermentando  come  negli  altri  al¬ 
cali  .  Negli  fpiriti  di  vetriolo  e  di  zolfo  non  cambia  punto  il  fuo  co¬ 
lor  fudicio  ,  nè  fa  veruna  fermentazione  .  Nello  fpirito  di  aceto  il  color 
fuo  naturale  diventa  un  poco  più  ofcuro  fenza  fermentare  ,  come  negli 
altri  acidi .  La  troppa  acidità  dunque  di  quefio  terreno  potrebbe  efiere 
la  cagione  della  fua  fierilità  ,  e  richiedere  corpi  alcalini  per  fecondarlo  , 
come  fi  vedrà  altrove  . 

20.  Il  terreno  paludofo  è  di  una  terra  nera  ,  che  contiene  materie 
grafie  ,  e  oliofe  :  Videtur  paludofa  terra  ,  fcrifìTe  Roberto  Sibaldi  (i), 
e  non  fu  dal  Pitcarnio(2)  contraddetto ,  quee  mos  nofiratibus  àtei  tur  , 
ni  bit  aliud  effe  ,  quam  nigra  queedam  terra  fuperjìc/es  in  sylvis  vetu- 
fiate  putribus ,  aqua  luto/a  ,  &  mufeo  arboreo  ,  &  ter  re  fin  corruptis , 
&  in  unam  mafiam  fubaElts  coalita  .  Ella  è  per  avventura  una  fpecie 
di  quella  terra  atta  a  far  fuoco,  che  i  latini  dicono  gleba  ex/iccata  i^nia- 
via  ,  i  Francefi  tourbe  ,  e  noi  cuojo  di  'valle  .  Il  Bertrand  (3)  due 
fpecie  principali  di  tourbes  ammette  ,  l’una  di  qualità  inferiore  ,  che 
quafi  altro  non  è  ,  che  loto  ,  ed  erba  ,  ga%on ,  da  noi  cotica  di  terra , 
l’altra  molto  migliore  è  una  fpecie  di  terra  nera  ,  fulfurea  ,  pefante , 
compatta  (4) .  La  nofira  fembra  una  cofa  di  mezzo  fra  quelle  due  . 
E’  pefante  a  proporzion  della  mole  ,  non  fi  fende  agevolmente  ,  e  bru¬ 
cia  con  difficoltà  ,  tramandando  un  fito  ,  che  il  capo  offende.  Ma  nella 
Pineta  di  S.  Vitale  mi  è  accaduto  anche  di  oflfervare  un  fango  del  color 
di  cenere  cupo  ,  che  puzza  di  fradiciume  ;  e  feccato  che  fia  ,  facil¬ 
mente  fcrepola,  e  s’empie  di  fioriture  faline  acidifiìme,  fimili  all’aconito 
di  diverfi  colori  ,  ed  ha  un  fapore  mifio  di  allume,  di  vetriolo  ,  e  di 
fale  .  Quelle  fono  le  principali  fpecie  di  terre,  che  mi  è  avvenuto  d’in¬ 
contrare  nelle  Pinete  nofire  .  Or  di  tutte  le  medefime  dalla  più  leg¬ 
giera  alla  più  dura  nulla  refierà  d’inutile  ,  fe  tutte  fieno  confiderate  le 

loro 


CO  SiBALD.  Scot.  illufl.&e.  Par.ì.lil.x, 

(2)  Pitcar.  Difftr.  de  leg.  biflor.  nat. 

(3)  Bertranl*  ufagts  des  marais  in  Mem.  de  la 
foc.  «fon.  de  Berne  Tom.ìii.  Par.  J . 

(4)  Molti  hanno  fcritto  fopra  <juefl»  fprzie  di  ter¬ 
ra  3  che  ferve  in  Olanda  per  carbone  molto  filmato  . 


Fra  gli  altri  ne  fcrifle  Martino  Schocki  oTraSlat. 
de  T urfit  .  Groning re  1658.  j*. ,  Giovanni  Hart. 
Decneri  Differt-  de  Turfif.  Tra),  ad  Rhan.  1729., 
Charles  Patix  des  tourbes.  Pari/.  s66). Journal 
Oeconom.  de  Paris ,  Mars  ,  (sr  Auril  1758. 
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loro  convenienze  per  far  gettare  ,  e  nutrire  le  radici  delle  piante  diverfe 
meglio  ,  che  fìa  poflìbile  .  Non  può  negarfi  ,  che  queita  parte  d’Agri- 
coltura  ben  intefa  ,  e  maneggiata  ,  non  porta  efsere  di  gran  vantaggio  , 
come  fi  vedr'a  in  altro  luogo  • 


CAPITOLO  IL 


Acque  . 


i.  T  N  tre  diverfi  afpetti  fi  pofsono  confiderare  le  acque  di  quefte  Pi - 
X  nete  y  come  di  tre  forti  confiderò  il  Targiòni  quelle  della  pia¬ 
nura  di  Pifa  .  Le  prime  ,  e  maggiori ,  fono  quelle ,  che  raccolte  fuor  a 
delle  medefime  s  introducono  in  else  :  le  feconde  quelle  ,  che  cadono  dal 
Cielo  fulla  loro  fuperficie  :  le  terze  quelle  ,  che  lungh’efse  le  interne 
'vene  dalla  terra  fcaturifcono  in  polle  ,  o  in  altro  .  Egli  è  fuor  di  dub¬ 
bio  ,  che  tutte  quelle  acque  mejfe  infieme  in  un  anno  farebbero  una 
maffa  capace  di  ridur  Lago  tutto  quefto  Bofco,  fe  non  avejfero  emif- 
farj  (1)  che  in  mare  le  fcaricajfero  . 

2.  Le  acque,  che  raccolte  fuori  delle  Pinete ,  s’introducono  in  efsa,  o 
fono  quelle  de’Fiumi,  e  de’condotti  provenienti  da’monti  ,  e  dalle  cam- 
pagne  ,  o  fono  quelle  de’condotti,  che  vengon  dalle  valli,  e  lagune, 
0  >  che  dal  mare  medefimo  ne  vengono  .  Quefte  o  sboccano  in 

mare  a  dirittura  ,  o  in  baffi  fondi  ,  e  in  paduli  fi  fermano  ,  o  si  vero 
al  mare  ritornano  .  De’fiumi  v’ha  il  Lamone  ,  come  dirti ,  in  capo  alle 
fnete  ,  che  fiaccali  dagli  alti  gioghi  dell’Appennino  ,  e  per  tortuofe 
vie  lcorrendo  ,  porta  in  l'eno  le  acque  di  molti  Rivi  e  Torrenti,  e  mi- 
nacciofo  li  tributa  ai  mare  (2).  Vanno  in  mezzo  quafi  alle  medefime  fin 
a  opo  lanno  1733.  gh  uniti  fiumi  Ronco  ,  e  Montone  ,  i  quali  gran 
copia  1  acque  rapidamente  conducono  ,  fcendendo  erti  pure  dagli  Ap¬ 
pennini,  e  v  ha,  non  guari  lungi  dall’altro  eftremo,  il  Fiume  Savio ,  che 
gonfio  di  limili  acque  dal  cuor  ne  viene  anch’efso  de’monti  fterti  (3). 

O  I  con¬ 


co  Si  può  credere,  che  i  primi  canali  delle  Pi¬ 
atte  fi  fcavaffero  dalle  acque  medefime  naturalmente  , 
allorché  quello  terreno  reflòin  gran  parte  (coperto  ; 
quando  non  fi  voglia  fupporre  col  Signor  de  Buffon 
la  t  nat’  *  C*le  *a  *®rmaz'one  de’  primi  canali  fopra 
raccffe  percorrenti  dell’  acque  marine  ,  o 

coll  Abate  L,on«c.  Lett.  .  „„  amba,  *  ...  per 
1  acque  de’ monti  . 

fi?  ^  9Utlnto  piò  xerfi  il  mare  s'  innoltra  ,  dilTe 
p  8SUag  io  i fianco  della  divtrftone  de'  due  fiumi 
onr  ,  e  ontone  della  Città  di  Ravenna  il  Padre 
•°Cj  •'  d  tant0Pi*i  n*lle  majjìme  fue  piene  pel  Territo¬ 
ri  it  Ravenna  /correndo  ,  gonfia  ,  e  /infuria,  e 

‘  """‘-fi  -'P.r.a;  .firn  di  ,u,ll. 

f  I ,  l’m  T'ur,nim‘  >  ‘X'  n»  X‘  ;  ««<•« 

M  !]v,'ch,°  *'«—«•  *//..  ,  %cr 

conseguenza  dt  ftcjji  Squarciamenti  di  Sponde  ,  e 
*  mondazioni  . 


(3)  Quelli  quattro  Fiumi  fono  per  avventura  li 
antichi  dinamo  ,  Pitie  ,  Bedefis  ,  &  Tapis  ,  come  fi 
può  raccogliere  da  quello  che  Plinio  ne  dice  Itb.ì. 
eap.i  s.  .•  Ariminum  colònia  eum  omnibus  Arimino  , 
&  A pruSa  ,  fluvius  bine  Rabico  quondam  finis  Italia. 
Ab  eo  Sapts,  Pitie  ,  &  Anamo  .  Ravenna  Tabino . 
rUmOppidum  [  offe r va  come  il  Canonico  M  szzoc- 
CH!  lag.  di  dijf.  dell'  acc.  di  Cert.  Par. 3.  Ricerche 
Sull'  Origine  de  Tireni ,  legge  :  Tapinorum  Oppidum  ] 
cum  arane.  Bedejfie  ab  Ancona  c.  1 1 .  m.  paff.  &e.  La 
piò  cornuti  opinione,  recentemente  follenuta  dal  Si¬ 
gnor  Giambattista  Morgagni  Epiflola  Emilia¬ 
na,  fi  è  ,  che  il  Bedefc  di  Plinio  pigliaffe  il  nome  di 
Montone  ,  e  il  Viti  quello  di  Ronco  ;  che  che  ne  di- 
can  altri  fecondo  l’ordine  della  deferizion  Pliniana  , 
onde  s’ inducono  a  credere  ,  che  Brdefe  fia  il  Ronco, 
e  Viti  il  Montone  ,  fra  quali  il  Cluverio  ,  Umbria 
antiqua  deficriptio . 
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1  condotti ,  o  torrenti,  che  partono  dal  monte,  fono  detti  la  Via  cupa , 
e  il  Bevano  ,  che  ormai  celebre  è  fra  noi  divenuto  .  Quella  facendoli 
ftrada  per  la  Pineta  di  S.  Vitale,  fi  getta  nel  Canale  naviglio  ;  quefto 
traverfando  per  mezzo  la  Valle  Candiana  pafsa  fui  margini  in  circa 
delle  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S. Giovanni  Evangelista,  e  mette  per 
una  curva  nel  mare  .  Le  tracce  di  una  tal  curva  ebbi  curiofità  di  efami- 
nar  diligentemente  .  Ofservai  prima  ,  che  efso  Bevano ,  dopo  aver  ta¬ 
gliata  la  ftrada  maeftra  ,  che  al  Savio  conduce  ,  indirizzava  il  corfo 
delle  fue  acque  verfo  levante  ,  e  giunto  prefso  che  fuor  della  Pineta  , 
piegava  verfo  greco  ,  e  tornava  pofcia  verfo  levante  ,  e  volgendofi  fi¬ 
nalmente  come  a  tramontana  ,  entrava  poi  nei  mar  vivo  all’eftremità 
di  uno  fcanno  (  Tav.  II.  n.5.  )  che  le  marine  fabbie  ,  avendo  oltrepaf- 
fato  nel  riflufso  la  corrente  dell’acque  ,  hanno  formato,  dal  fiume  Sa¬ 
vio  ,  onde  in  gran  parte  procedono,  per  fino  colà  ,  ove  non  cefsano  di 
avanzarfi  .  Se  l’inclinazione  della  predetta  curva  non  fi  mantien  lem- 
pre  coftante  per  cagione  della  copia  grandiffima  di  acque  ,  che  ivi  in¬ 
torno  talora  fcorrono  ,  e  il  tutto  foverchiano  ,  la  varietà  non  è  poi  ta¬ 
le  ,  che  muti  ,  per  quanto  sin’ora  ho  veduto  ,  la  natura  fua  totalmen¬ 
te ,  e  non  fi  pofsa  dalla  inclinazione  dell’ultimo  braccio  di  quel  Torren¬ 
te  ,  fe  rimofsa  non  viene  ,  o  fe  le  circoftanze  non  cambiano  ,  non  fi 
polla  ,  dico  ,  qualche  indizio  trarre  della  futura  difpofizione  nuova  di 
quella  fpiaggia  .  La  più  regolare  curvità  di  quel  braccio  mi  fembrò 
quella  ,  che  olTervai  nell’anno  1 7^0.,  allorché  nel  principio  di  autunno 
Tacque  balfe  fi  (lavano  ,  e  chete  entro  il  condotto  ;  e  potrà  ,  fe  non  er¬ 
ro  ,  fervire  per  media  proporzionale  infra  faltre,  che  in  altri  anni  ho 
confiderato  .  So,  che  il  pretendere  di  fpiegarne  precifamente  la  figura, 
e  le  proprietà  tutte,  farebbe  vana  immaginazione  ;  ma  per  qualche  con- 
formazion  della  medefima  a  curve  note  ,  e  per  la  ftruttura  in  generale , 
io  m’avvifo  ,  che  abbiamo,  onde  impararla  ficuramente .  Rifletto  ,  che 
quell’acque  fi  hanno  quella  direzion  formata  fui  lido  baffo  del  mare  , 
mentre  pel  medefimo  erranti  fe  ne  andavano  ,  e  fi  veniva  formando  lo¬ 
ro  a  ricontro  l’accennato  fcanno:  la  pofizione  ,  e  la  produzion  fucceflì- 
va  del  quale  fono  fiate  forfè  le  cagioni,  per  cui  effe  acque  in  tal  curva 
fi  fieno  a  poco  a  poco  conformate  .  Acciocché  nulla  ofiante  T  immagi- 
nazion  mia  non  avefse  maggior  parte  nella  ofservazione,  che  i  miei  oc¬ 
chi,  riferii  quella  curva  alla  direzione  dello  fcanno  ,  pigliandolo  come 
affé  ,  per  fino  al  quale  produlfi  alcune  tangenti  alla  medefima  ,  onde 
poterne  le  giufte  parti  determinare  ;  e  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  , 
che  quelle  parti  dell’ afse  ,  intercette  tra  le  tangenti  prodotte  ,  ven¬ 
gono  quafi  proporzionali  a’ differenti  archi  corrifpondenti  della  curva  , 
determinati  dai  punti  differenti ,  donde  partono  le  tangenti;  e  che  ,  in 
luogo  d’  efempio  ,  fe  una  parte  delfaffe  intercetta  tra  la  fommità  della 
curva  ,  e  Tcftremità  di  una  tangente,  non  fia,  che  la  metà  di  un’altra 
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parte  intercetta  tra  la  fommità  medefima,  e  un*  altra  tangente  prodi- 
Riamente  ,  i  due  archi  corrifpondenti  determinati  dalle  tangenti  faran¬ 
no  nella  ragion  medefima  di  i.  a  2.  prolfimamente  .  Quella  incertezza, 
che  fi  ha  intorno  a  quelle  operazioni ,  farà  vera  ove  fi  tratti  della  pre- 
cifa  loro  quantità  ;  ma  vera  non  farà,  ove  fi  tratti  di  un  bel  circa.  Do¬ 
po  quanto  fi  èdetto  ,  fi  fa  manifefto  ,  che  quella  prolfima  uguaglianza 
di  proporzione  dee  fufsifterè  ,  o  che  gli  archi  fieno  maggiori  ,  o  minori, 
o  eguali  alle  parti  corrifpondenti  dcll’alTe  ;  il  che  renderà  quelle  tre  fpe- 
zie  di  curve  comprele  in  uno  ftefib  genere  rettificabili ,  e  quadrabili  nel 
tempo  medefimo  ,  le  quali  furono  ritrovate  dal  Bòuguet  ,  e  giudicate 
degne  di  attenzione  particolare  .  Qui  parmi  ,  che  appoggiandofi  alle 
teorie  di  Maupertuis  ,  fi  polfa  con  facilità  proporre  una  formola  gene¬ 
rale  per  determinar  quella  curva  ;  perchè  per  mezzo  di  linee  ,  e  di  cal¬ 
coli  fi  va  incontro  a  un  equazione  d’infinitamente  piccoli  del  fecondo  or¬ 
dine  =z  mvdxx  +  dy1 .  Cosi  denominando  X  le  afcifte,  y  le  or- 

dinate  ,  s  l’arco  della  curva  ,  fi  avrà  per  le  date  condizioni  - 


—  m  :  n . 


e  però-^1  — ^—ms 

dy 


e  prendendo  m  per  qualunque  numero, 
,  fi  avrà  ydx— Dunque  differenziando,  fup- 


fia  intero,  o  rotto 
polla  dy  collante  ,  farà  yddx+dxdy  --dx—mds  ,  cioè  yddx  —  mds ,  e 
pofio  in  luogo  di  di  l’elemento  dell’arco  ,  cioè  rdx 1  4-  dyx ,  farà  ^  — 
P mrdx1-\-dy1^  come  ho  detto;  che  dà  veramente  una  curva  meccanica. 


Ma  da  quella  generale  trar  fi  potrebbero  delle  formole  particolari  per 
li  diverfi  cafi  ,  tentando  di  ridurre  gl’infinitamente  piccoli  del  fecondo 
ordine  in  infinitamente  piccoli  del  primo  ,  e  quelli  in  grandezze  finite  , 
o  fieno  integrali  algebraici.  Cosi  facendo  ,  fi  potrà  avere  una  curva  geo¬ 
metrica  ,  e  algebraica  ,  la  quale  fe  non  farà  precifamente  la  nollra  , 
molto  però  ad  ella  potrà  accollarfi  .  E  qui  bifogna  avvertire  fu  11  a  fcorta 
delle  oflfervazioni  ,  elfere  quella  curva  compolla  delle  forze  ,  o  vogliali 
dire  con  1’ Eulero  (i}>  delle  potenze  relative  dell’acque  del  Bevano 
nelle  fue  piene  ,  e  del  vento  fcirocco  ,  che  di  fianco  percuote  le  marine, 
e  le  conduce  a  formar  lo  fcanno  :  per  la  qual  cofa  volli  il  penfier  mio 
rettificare  ,  quelle  forze  mifurando  coll’  ufitato  metodo  ,  e  si  ebbi  in 
tempi  diverfi  quelle  due  fcale  diverfe  delle  deviazioni  del  pendolo  dal¬ 
la  perpendicolare  * 

Pw  la  for<za  dell ’  acque  del  Condotto  Bevano  . 

AUi  11.  Marzo  1760.  gradi  20.  minuti  30. 

AHi  14.  Maggio  1760.  18.  30'. 

O  2  Alli 


CO  LionardO  Eulero  ,  Mtchanica  J  five  motus  fetenti  a  analfptice  txpofita  • 
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Alli  io.  Novembre  1760.  gradi  25.  minuti  00'.. 

Alli  28.  Marzo  1761.  22. 

Alli  15.  Marzo  1762.  24. 

Alli  p.  Aprile  1762.  ip. 

Alli  4.  Novembre  17^2.  15. 

Per  la  for%a  del  'vento  . 

Alli  11.  Marzo  1760.  39. 

Alli  14,  Maggio  17^0.  37. 

Alli  io.  Novembre  17^0.  4r. 

Alli  28.  Marzo  1761.  42. 

Alli  15.  Marzo  1762.  41. 

Alli  9.  Aprile  1762.  3 9. 

Alli  4.  Novembre  ijói.  35. 

E  ben  può  dirli, che  quede  deviazioni  determinaflero  appunto, effe  forze 
diverfe  prodi  ma  mente  rifpondere  alla  proporzion  di  1.  a  2.,  come  tro¬ 
vai  tra  le  parti  dell’ade  ,  e  degli  archi  della  curva  .  Per  la  qual  cofa 
mi  do  a  credere  ,  che  quella  curva  fi  formade  nel  tempo  (ledo  ,  che 
lo  fcanno  formodi  .  Le  odervazioni  fopra  la  compofizion  de’moti  ,  che 
al  Roberval  (i)  per  mezzo  della  dottrina  delle  tangenti  fecero  rileva¬ 
re  il  genere  della  curva  ,  varrebbero  a  più  minute  confiderazioni  ,  fe 
medieri  ne  avedi  .  Or  quantunque  le  mentovate  proprietà  fieno  gene¬ 
ralmente  in  limili  cafi  molto  rare,  certo  è,  che  nella  curva  noftra 
vengono  prodimamente  cfprede  ,  onde  fembri  poterfi  dedurre  ,  che  la 
relazion  quafi  continua  di  una  tal  prodìma  ragione  tra  la  lunghezza  della 
curva  di  quedo  Torrente  ,  e  la  lunghezza  corrifpondente  dello  fcanno 
retto,  debba  condurre  agevolmente  eflfa  curva  alla  condizion  di  retta  ,  e 
far  per  modo  ,  ch’edò  Torrente  la  direzion  pigli  dello  fcanno  medefi- 
mo  ;  il  che  fucceder  potrà  ,  fe  altre  torbe  gagliarde  lo  allungheranno  ; 
e  allora  fempre  più  frequenti  faranno  le  inondazioni  dell’acque  fue  ,  le 
quali  anderanno  a  mefcerfi  con  quelle  del  vicino  fodò  della  Gbiaja .  Per 
ovviare  a  tal  difordine  ,  fembra  intanto  necedario  il  tor  di  mezzo  quella 
fua  curva  ,  e  dirigerlo  colla  foce  fotto  vento  a  traverfo  dello  fcanno  , 
reggendo  alla  dedra  per  mezzo  di  palizzate  le  nuove  torbe  .  Conven- 
go  ,  che  un  tal  cafo  fia  cosi  particolare  ,  che  non  fi  trovi  agevolmente 
in  altri  fiumi  ,  o  canali .  La  foce  del  Po  dì  Primaro  ,  mi  rifpofe  già 
un  valente  Mattematico  ,  quella  dell'Ombrone  della  maremma  Sene)e , 
quella  dell  Arno  ,  quella  del  Tevere ,  non  fono  certamente  di  una  curm 
vita  ,  e  regolarità  analoga  a  quella  del  Bevano  .  Il  che  non  dee  re¬ 
car  maraviglia,  fe  fi  confiderà, quanto  varj  fieno  i  movimenti  dell’acque. 
Non  è  queda  curvità  venuta  a  forraarfi  per  una  legge  univerfale  a  tutte 

le 

(O  Roberual,  Ouvra?et  Je  Matematique  eh-  matite  ,  &  de  Phi fatte  par.  Mejfteur.de  V  Acade» 
fcrv.  1  roH.  i.  Pr^.5.  diverf.  ouvrapt  de  marie-  mie  Rodale  desfeientee  ,  Pari/.  1693.  Tom.3. 


45- 

30'. 

30'. 

OO'. 

3°;- 

00. 

3°; 

00'. 

00'. 

00'. 


Delle  Pinete  Ravennati.  iop 

le  foci  ,  tua  per  circoftanze  locali  ,  che  ivi  date  fi  fono  ;  per  le  quali 
ben  anche  vedefi ,  che  dire  non  fi  vorrà  contro  il  fatto  ,  com’altri  ha 
detto  ,  che  fe  la  direttori  de  banchi ,  o  J canni  doveffe  avere  un  certo 
naturale  rapporto  alla  curvità  delle  foci ,  quejìo  molto  piti  avrebbero 
que'Fiumi ,  e  que'condotti  ,  che  con  le  materie  loro  ftejfe  formano  a 
lor  medejimi  glt  fcanni  ,  e  la  foce  ,  che  non  lo  hanno  gli  altri  canali , 
il  cui  fcanno  loro  viene  d'altronde .  Ninno  è  peranche  venuto  in  sì 
buona  grazia  della  natura  ,  che  tutti  ella  gli  abbia  lafciati  intendere  i 
fuoi  mifteri  . 

3.  Ma  per  tornare  alla  enumerazione  de’condofti  dell’acque  nofire  , 
quelli,  che  derivano  dalle  campagne, fono  il  Vaitorto ,  il  Diritolofi  quali 
colla  Viacupa  in  mezzo  formano  nella  Pineta  di  S.Vitale  i  tre ,  cosi  af- 
folutamente  denominati, Condotti, il  Fojfo  Fagiuolo ,  e  il  Fojfo  Difmiglio , 
che  tutti  mettono  nel  Canale  naviglio ,  e  quello  partendo  dalle  mura  del¬ 
la  Città, infinuandofi  nella  Pineta  medefima,  lafciala  per  lungo  (irato,  e  fi 
fcarica  nel  mare  alla  foce  del  grotto  Canale  della  Bajona  .  Della  Pineta 
di  Porto  fono  il  Fojfo  nuovo ,  che  termina  in  Bajfe  vicino  al  mare  ,  il 
Canal  torbido  del  mulino  ,  già  detto  Canale  Panfilio  ,  ch’entra  ne’fiu- 
mi  uniti ,  e  l'Arca  Bologna  ,  che  s’introduce  nel  Canale  Candiano  . 
Dentro  la  Pineta  di  Classe  fi  vedono  il  Fojfo  àz' monticeli} ,  la  Chia - 
vichetta  ,  che  pongono  in  elfo  Candiano  .  I  condotti  poi ,  che  dalle 
valli  fi  fiaccano  ,  vengon  chiamati  lo  fcolo  Menadella  ,  giacché  da  tra¬ 
montana  io  comincio  ,  //  Taglio  nuovo  ,  e  il  Fojfatone  ,  i  quali  fini¬ 
rono  nel  Pirotolo  ,  la  Viacerba  ,  e  il  Fiumetto,  che  fan  capo  nel  Crf- 
nale  Naviglio  ,  da  cui,  poco  fotto  i  Fenili  de’Monaci  di  S.Vitale, fi 
fpjcca  la  progettata  linea  dal  Zendrini  (i)  del  nuovo  Canale  naviglio , 
nominato  Canale  Marini  ,  e  valli  dritto  allo  sbocco  de’Fiumi  abbando¬ 
nati  lulla  finifira  del  Capanno  di  Porto  .  Nella  Pineta  di  Porto  niuno 
v  ha  condotto,  proveniente  dalle  valli  ,  fe  per  fuo  confiderar  non  fi  vo¬ 
glia  il  Canale  Candiano  ,  che  dalle  Valli  di  Classe  fi  fpicca  ,  per  la 
fua  Pineta  s’avvanza  ,  e  fopra  tortuofo  confine  gettandoli  ,  termina 
finalmente  nella  Pineta  di  Porto  dentro  uno  fiagno  ,  che  col  mare 
comunica,  e  i  movimenti  ne  partecipa.  Ve  n’ha  bensì  nella  Pineta 
di  Classe  ,  perchè  il  Fojfo  vecchio  gli  vien  dalle  Valli ,  ed  entra  nei 
Candiano  in  breve  diftanza  dalla  fua  foce  ;  e  il  Fojfo  della  Ghiara  , 
venendogli  pur  dalla  valle  ,  tutta  la  traverfa  dirittamente  ,  e  sbocca  in 
mare  con  inclinazione  alla  delira  .  Egli  è  così  detto  ,  perchè  palla  fopra 
il  filone  alto  ,  e  difiefo  della  ghiaja  nominata  .  Un  tal  nome  gli  vien  di 
moderno ,  perchè  prima  era  detto  Fojfo  nuovo  ;  come  ricavafi  dalle 
Temente  autentiche  di  quella  Pineta  negli  anni  1619.,  1^30.,  1632., 
efillenti  nell  Archivio  di  quella  Badia  5  dove  anche  fi  legge  in  carta 
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(*)  Zendrini  j  Relazione  fopra  il  finale  regolammo  dell' acque  di  Ravenna . 
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pecora  deiranno  ioitf.  mentovato  il  condotto  medefimo  col  nome  di 
Fluv/us.  Un  altro  Fojfo  della  Ghiara ,  cosi  detto,  prende  l’ acque 
delle  Valli  di  Cervia  ,  e  pattando  vicino  all  aje  della  fua  Pineta  ,  ri¬ 
ceve  verfo  mezzo  di  un  piccolo  (colo  di  etta  ,  e  a  tramontana  nel  Savio 
le  (carica  .  La  buona  direzion  dell  acque  di  tutti  quefti  recipienti  è  di 
una  infinita  importanza  .  Quette  fcaricar  non  fi  poffono,  fe  non  quando 
il  mare  è  batto  ,  e  anche  nelle  piene  mediocri ,  ficcome  appare  nel  Ca¬ 
nale  naviglio  manifettamente  :  fono  quafi  a  livello  con  quelle  del  ma¬ 
re  ,  e  trovano  però  qualche  refiftenza  a  mefcolarfi  con  effe  ,  le  quali  ol¬ 
tre  Teffere  per  natura  loro  di  gravità  fpecifica  maggiore  dell’acque  dol¬ 
ci  ,  fono  fovente  da’ venti  agitate  ,  e  commofse  con  tale  forza  ,  che  ur¬ 
tano  furiofamente  ,  e  trattengono  ne’condotti  le  medefime  ;  il  che  da 
Marinari  fi  chiama  traversia  (i).  Altri)  e  maggiori  oftacoli  può  fare  il 
mare  allo  fcarico  delTacque  de’nottri  Fiumi  ,  e  Condotti  ,  e  fe  aggiun- 
gafi  ettere  prefen  te  mente  il  livello  del  mare  alquanto  più  alto,  che  non 
era  in  antico  ,  come  chiaramente  i  monumenti  più  vetutti  ci  dimoftra- 
no,e  con  fortiffime  ragioni  fifiche  ci  perfuade  il  Dottor  Zendrjni  nell’o- 
pere  fue  ,  che  fono  il  frutto  di  una  profonda  Geometria  ,  e  di  una  la- 
boriofa  applicazione  ,  fi  troverà  accrefciuta  la  difficoltà  di  fimile  (cari¬ 
co  .  Ella  è  quetta  con  tutto  ciò  una  delle  cagioni  minori  di  si  frequenti 
allagamenti  delle  campagne  noftre  .  Per  lentimento  di  Matemat  ci 
dotti ,  e  molto  fperimentati,  la  forma  di  quetta  fpiaggia  per  neceflìtà 
meccanica  ne  impedifce  fingolarmente  un  tale  libero  fcarico  nel  mare, 
ringoiandole  ,  e  fagliandole  per  le  Pinete ,  e  talora  gli  argini  anche 
fquarciandone  fuperiormente  .  Le  notiffime  regole  delfldrometrìa  ci 
prefcrivono  una  inclinazion  di  terreno  almeno  di  tre  once  per  cento  per¬ 
tiche  ,  foverchia  effendò  quella  ,  che  efige  Vitruvio  di  fei  once  ;  ma 
cotefto  delle  Pinete  non  giunge  oggimai  ad  ettere  inclinato  più  di 
mezz’oncia  per  cento.  E  non  farebbe  dunque  meftieri,  che  la  coftruzione 
degli  acquidotti  fotte  tale  almeno  ,  che  Tacque  potettero  fenza  impedi¬ 
mento  alcuno  fcorrere  liberamente?  Non  ^fognerebbe  tener  almeno  più 
aperte  ,  e  pulite  >  e  ben  dirette  ,  che  fotte  pottìbile  ,  le  bocche  de’me- 
defimi ,  e  invigilar  particolarmente  ,  che  foffero  a  fottovento  ,  e  a  fe¬ 
conda  della  corrente  del  mare  ?  Vedo  fpetto  ,  che  nel  fondo  ,  e  nelle 
ripe  detti  fcoli  vegetano  ogni  anno  molte  fpezie  di  piante  paluftri  ,  che 
trattengono  ognora  più  Tacque,  lenti  ,  e  pigre  nel  loro  corfo  ;  talché 
molta  premura  dovrebbe  ufarfi  da  chi  uffizio  ha  fopra  gli  fcoli  ,  di  far 
nettare  ogni  anno  i  medefimi ,  e  di  ben  tenerli  aperti .  Non  propongo 
cofe  nuove  ,  e  m’attengo  a  mezzi  ufitati ,  perchè  la  lunga  fperienza  li 
ha  [refi  ficuri  ,  e  manifefti .  Ma  fe  un  tale  inconveniente  poi  non  fi  po- 
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(i)  Quanto  i  venti- ritardino  il  moto  dell’ac^ue,  fi  fa  manifefto  tra  gli  altri  dal Marchefe  Giovanni 
Pqleni  ,  de  motu  aqu*  mirto  tilt. 2, 
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tefle  veramente  sfuggire],  gioverà  almeno  ,  come  avverti  il  Targioni 
per  le  maremme  di  Pifa  ,  di  procurare  ,  che  il  danno  fia  minore  .  La 
fcienza  dell’acque  è  qui  del  tutto  neceffaria  ,  benché  negletta  ;  e  molti 
celebri  Autori ,  che  la  trattano  con  precifione  ,  e  con  chiarezza  ,  pof- 
fono  renderne  lo  ftudio  meno  difficile  .Importante  al  regolamento  desu¬ 
mi  ,  e  de  condotti ,  replicherò,  fopra  ogni  altra  cola  è  la  direzion  delle 
lor  acque  alle  foci,  per  la  quale  non  dee  mancarfi  d’ogni  poffibile  indù- 
firia  .  Il  lodato  Targioni  (i)  alcune  cofe  ne  ha  fcritto  ,  che  meritano 
rifleffione  .  Per  fervirmi  delle  parole  di  lui,  pronto  fempre  a  rifpondere 
intorno  alle  cofe  tutte  ,  che  utile  recar  poffono  alla  focietk  ^  full' e f em¬ 
pio  dt  quello  ,  che  è  flato  praticato  tn  Tofcana  ,  nell  incanalare  la 
Chiana  ,  affinché  non  mandajfe  nell' Amo  ,  fe  non  che  piene  modera¬ 
te  ,  bifognerebbe  lafciare  ad  ogni  Fiume  ,  e  così  ad  ogni  altro  groffo 
Condotto  d’acque  ,  che  sbocchi  in  mare  ,  per  gran  tratto  del  fuo  ul¬ 
timo  corfo  ,  uno  fpa%io  morto  di  terreno  da  ambedue  le  ripe  ,  che  co¬ 
minciando  affai  largo  'vicino  allo  sbocco  del  Fiume  nel  mare  ,  'vada 
come  gradatamente  refìringendofi  ,  a  mi  fura  che  s' inoltra  contro 
acqua  .  Quejìo  fpa%to  morto  dovrebbe  effer  fatto  a  Zana  ,  ficchè  la 
parte  più  baffa  fojfe  quella  rafente  al  pefo  dell'acqua  ,  e  fi  andaffe 
fempre  follevando  ,  fino  a  che  termina ff e  alto  a  guifa  d argine  ,  e 
onderebbe  procurato  ,  che  Jleffe  fempre  veflito  d'erba  folta  a  guifa  di 
prato  .  All'orlo  e/lremo  di  quejìi  larghi  argini  declivi  fi  potrebbe  fa¬ 
re  delle  piantate  di  alberi ,  creduti  piu  opportuni  per  tener  forte  il  ter¬ 
reno  colla  feltratura  delle  lor  barbe  .  Ma  per  vero  dire  bifogna  anche 
faperfi  approfittare  della  qualunque  inclinazione  ,  che  abbiano  i  terreni  ; 
ne’  poi  ve  n’ha  alcuno  ,  per  quanto  piano  fembri  ,  che  non  fi  trovi  in 
qualche  maniera  declive  .  L’unico  rimedio  per  altro  ,  che  indicar  £ 
poffa  nelle  circolfanze  noflre  per  rimuovere  sì  fatte  inondazioni  ,  ben 
avvertito  dallo  fleflò  Targioni  ,  fembra  edere  per  avventura  quello  de’ri- 
cettacoli  formati  al  lato  del  fiume  ,  o  del  gran  condotto  di  acque  ; 
ne’quali  trabboccar  pollano  le  medefìme,  e  quando  foverchie  fono  ,  age¬ 
volmente  in  più  luoghi  ,  e  sì  il  tormento  alleggerir  delle  ripe  .  Che  fe 
da  altre  cagioni  vengono  concitate  ,  le  quali  il  corfo  dell’acquc  interten- 
gano,  fi  dovranno  quelle  toglier  di  mezzo  ,  e  far  in  modo  ch’elfe 
acque  fcorrano  francamente  . 

4*  Gli  (lagni  poi  >  che  più  volgarmente  qui  fi  appellano  valli  ,  e 
dalle  quali  l’ultime  anzidette  acque  de’condotti, accennammo, nelle  Pine¬ 
te  derivare  ,  fono  effe  ,  dalla  più  fettentrionale  pigliando  ,  la  valle  di 
S.  Vitale  ,  la  valle  Lovatelli  ,  la  valle  Taroni  ,  la  valle  del  Capi¬ 
tolo,  la  valle  Rasponi  ,  la  valle  di  S.  Paolo  ,  la  valle  Guiccioli  ,  la 
valle  Vaini  ,  la  valle  del  Badareno  di  S.  Vitale  ,  la  valle  Candiana  , 

la 
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la  valle  di  Cervia.  Molti  di  quelli  ricettacoli  mantengono  d’ordinario 
laeque  del  loro  fondo  per  via  di  polle  fotterranee  ,  e  folamente  dopo  le 
grandi  pioggie  traboccano  ,  e  fcolano  ne’  proprjiloro  condotti  .  Laguna 
potrebbe  ditffi  quella,  che  dall’acque  (lagnanti  è  formata  della  Pialafsa, 
della^ Pt  al  affetta ,  del  Piombone  ,  e  da  quelle  tutte  ,  che  il  Canale  na - 
viglio  ,  e  la  Bajona  da  un  lato  ,  e  l’altro, prendono  per  lungo  tratto  nel 
mezzo  ,  e  per  elfi  comunicano  ,  e  per  la  Foffina  col  Porto  no  Uro  ;  fe 
quelle  condizioni  più  elfenziali  non  le  mancaffero  ,  che  alle  Lagune  pro¬ 
priamente  dette  convengono  ,  come  ci  dichiara  il  Zendrini  (x)  .  Co- 
telle  acque  certamente  fpandendofi  all’intorno  ,  e  le  foprannominate  tor¬ 
be  ivi  inoltrandoli ,  non  lafcian  luogo  di  tale  llabilirla  :  e  quindi  avvie¬ 
ne  ,  che  ficuro  il  Porto  dar  non  ci  poflòno  ,  e  ce  lo  danno  anzi  per 
1  incollanza  de’nuovi  fcanni  nelle  burrafche  pericolofo  .  Alcuni  di  quelli 
flagni ,  e  paduli ,  malfime  i  più  lontani  dai  mare  ,  li  abbiamo  d’antico, 
altri  fi  fono  fatti  ne’moderni  tempi ,  e  fono  i  più  vicini  al  mare .  Lo 
(lagno  antico  però  di  Palatolo,  o  fia  del  Badareno  ,  con  tutte  le  conti¬ 
gue  valli,  era ,  non  ha  molto  ,  più  vallo  affai  di  quello  ,  che  fia  di  pre- 
iente  ,  perchè  è  (lato  ,  per  quanto  fi  è  potuto  ,  colmato  ,  e  interrato. 
Prefentemente  fi  dilegna  di  colmare  ,  e  afeiugare  i  (lagni ,  che  riman¬ 
gono  in  alcuni  luoghi  lungo  dalla  Pineta  di  Classe  ,  e  la  valle  Candia • 
na  col  farvi  depofitare  le  torbe  de’Fiumi  uniti  :  con  che  fi  alzerà  nota¬ 
bilmente  il  terreno  ,  e  migliore  fi  renderà  l’aria  de’ contorni  di  Clajfe 
fuori  ,  fe  non  anche  di  Ravenna  .  Cosi  fecero  alle  Mandatole  i  Mona¬ 
ci  di  S.  Vitale  ,  e  refero  per  mezzo  delle  torbe  condotte  dal  Lamone 
un  ben  vallo  terreno  coltivato,  e  in  qualche  maniera  abbondante  :  ond’è 
che  la  popolazione  di  quella  Parocchia  di  S.  Clemente  in  Primaro 
notabilmente  accrefciuta  in  breve  tempo  fi  è  villa  ,  contandofi  ,  che 
nel  1740.  incirca  non  vi  oltrepaffaffero  le  cinquanta  perfone  ,  laddove 
nel  1750.  quello  (lato  Parocchiale  dell’anime  ne  fegnava  ben  460.,  per  la 
maggior  parte  coltivatori  ,  o  coloni  di  quelle  nate  campagne  ,  e  abi¬ 
tatori  venturieri  di  que’nuovi  fabbricati  •  Cos'i  operano  i  Monaci  mede- 
fimi  prefentemente  per  altre  bonificazioni ,  e  così  li  Guiccioli  ,  e  Lo- 
vatelli  ,  e  altri  particolari ,  con  introdurre  nelle  loro  ampie  rifpettive 
valli  per  nuovi  canali  le  torbe  del  Lamone  .  Ottimo  regolamento  fareb¬ 
be  di  condur  prima  cotali  torbe  ne’continenti  più  lontani  a’ Fiumi  ,  fic- 
Chè  diventaffero  almeno  alti  quanto  le  fponde  loro  ;  perchè  in  tal  mo¬ 
do  colmati ,  quanto  foffe  poffibile,  gli  (lagni  lontani  ,  fi  colmerebbero 
con  minore  fpefa  i  vicini .  Se  in  tal  modo  fatto  aveffero  i  noflri  Avi  , 
minor  eftenzione  di  terreno  verfo  il  mare  fi  troverebbe  certamente  ,  e 
campagne  più  alte  ,  più  afeiutte  ,  più  ficure  ,  più  fertili  poffederellimo, 
le  quali  da  ogni  timore  delle  contigue  acque  ci  fottrarebbero  .  Per  ulti¬ 
ma¬ 
ci)  Zeno.  Rtlaz.-  f»pr*  il  ic&ol.  del?  acque  di  Ravenaì  , 
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fnare  cotefli  regolamenti  poco  tempo  non  ferve,  perchè  Timprefa  è  mol¬ 
to  valla  ,  e  bifogna  mettervi  quel  tempo  ,  che  fa  meftieri  .  Il  rimedio 
veramente  reale  farebbe  fiato  il  profeiugar  le  Valli  tutte  ,  e  i  terreni 
più  baffi  coli’aprimento  de’fiumi  nofiri  in  più  luoghi  a  traverfo  di  effe  , 
nella  guifa  medefima  ,  che  adoperato  fu  per  altri  Ravennati  paduli,  non 
meno  d’ordine  dell’Imperador  Giustiniano  ,  e  del  grande  Teoderico  , 
che  de’fommi  Pontefici  (i)  .  Ma  fe  troppo  ardua  è  fembrata  ,  e  fembra 
una  tale  imprefa  ,  a  cagione  principalmente  della  grande  fpefa  ,  che  fi 
richiedeva  per  riparare  con  immenfi  argini  i  vicini  terreni ,  fi  procuri 
almeno  di  ultimare  i  regolamenti  già  prefi  ,  e  fi  tolga  di  mezzo  ,  e  fi 
fuperi  ogni  dubbiezza;  nè  fi  lafcino  indietro  i  fuperiori  terreni  all’acque 
fiagnanti  foggetti ,  i  quali  potrebbero  fenza  le  colmate  rimanere  fra  Tac¬ 
que  medefime  involti ,  e  profondati .  Non  polfo  in  quello  luogo  peral¬ 
tro  falciare  di  avvertir  cofa  ,  che  qui  avvertita  non  è  .  E  fe  alcuna 
dell’acque  torbide  ,  che  introducendo  fi  va,  anzi  che  recar  giovamento, 
perniciofa  foffe  alla  coltivazione  ?  E’  comprovato  da  molte  fperienze  , 
che  vi  fono  acque  al  bene  delle  terre  molto  pregiudicievoli  ,  e  quelle  , 
che  paffano  per  miniere  di  ferro,  e  di  folfo  fono  le  più  velenofe(2): 
non  lafciano  vegetar  le  piante  ,  e  le  fanno  morir  prontamente  .  Ho  ra¬ 
gion  di  fofpettare  ,  che  di  tali  acque  porti  talora  il  fiume  Ronco .  Al¬ 
cune  delle  fue  fabbie  contengono  fenza  dubbio  di  s\  fatte  particelle  fer- 
rigne  ,  e  fulfuree  .  Saggio  configlio  però  farebbe  ,  prima  d’introdurre 
le  torbe  ne’ miglioramenti  di  Classe,  e  d’ogni  altro  luogo,  aver  l’occhio, 
che  fieno  elle  piuttoflo  del  fiume  Montone  ,  o  si  vero  ,  che  Tacque  di 
quello  notabilmente  T altre  prevalgano  del  Ronco  ;  e  farà  bene  fopra 
tutto  di  condur  tali  acque  in  primavera  ,  allorché  di  parti  nutritive 
piu  fono  impregnate.  Non  ceffa  alcune  fiate  il  Lamone  anch’efso  di  con¬ 
dur  acqua  ,  che  pallata  fia  dove  fi  trovino  di  cotali  particelle  ferree, 
e  ne  fuoi  interramenti  alle  Mandriole  ne  ho  avuto  chiariffìme  fperien¬ 
ze  .  Il  regolamento  dunque  delle  fue  torbe  dovrebbe  prenderli  dalla  di- 
fìinzione  delle  qualità  delle  medefime.  Se  bianche  efse  vengono,  fono  e- 
fenti  ordinariamente  da  tali  principi  >  uè  quelle  fi  dichiarano  fcarfe  nel 
predetto  Fiume  .  Ma  voglio  aggiungere  ben  io  qui  ,che,  fe  qualche  pa- 
dule  non  fi  poteffe  colmare  in  niun  modo  ,  fi  faccia  almeno  il  medefimo 
diventar  lago,  come  fuggerifeono  in  tali  cafi  i  più  grandi  Idrollatici-idro- 
metri  ;  oppure  fi  rendano  quelTacque  periodicamente  fluenti  ,  come , 
al  riferir  di  Vitruvio  ,  di  Frontino  ,  di  Dionisio  di  Alicarnasso  ,  le 
refero  gli  antichi  nel  fuolo  Romano,  per  togliere  ogni  timore  delle  catti¬ 
ve  efalazioni  dai  luoghi  paluflri  ,  e  come  fi  è  fatto  ultimamente  a  Lei¬ 
den  per  fomigliante  motivo  (3) . 


Co  Rub .Hìfl.Rav.  W.m. *,-.**- 
(2)  ClUsc.  agric.  lu,  c.4. 
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5.  Diffi ,  che  tra  Tacque,  che  s’introducono  nella  Pineta^  quelle 
pofiono  anche  annoverarfi  del  mare  .  Replicherò  ,  che  tutto  quello  no- 
Itro  lido  è  si  poco  declive  ,  e  tal  fi  mantiene  per  sì  gran  tratto  fotto  il 
mare  ,  che  Tacque  fue  ,  alzando  i  loro  flutti  ,  lo  ricuoprono  talora  ,  e 
talor  vi  sì  fermano  a  mar  quieto  più  di  quello  ,  che  facciano  altrove  • 
il  che  fi  rileva  in  gran  parte  dal  terreno  acquajuolo  delle  fpiaggie  di* 
Classe,  e  di  S.  Giovanni  ,  e  molto  più  di  Porto  ,  e  di  S. Vitale:  che 
vogliono  nominarfi  col  Sibbaldi  (i)  una  fpecie  di  quelle  paludi  ,  che 
uliginofa  ,  (y  mixta  quaderni  fubjiantia  ex  aqua  ,  &  terra  conjìant , 
ita  ut  hominum  vejìigia  vix  ferant ,  &  fubfiineant  .  E  quando  effe 
acque  marine  da  venti  fono  commofle  ,  nulla  meno  trapalano  i  loro 
confini  ,  di  quello  che  fpefle  fiate  fi  diftendano  per  fino  ne*  paduli  con¬ 
tigui  ,  dove  Ranno  di  frequente  ,  e  nel  Bofco  medefimo  s’innoltrano  . 
I  regolamenti  però  fopra  mentovati  per  colmare  le  Valli ,  e  rialzare  i 
baffi  terreni  noftri,  non  dovrebbero  far  trafeurare  quelli  per  colmare  li 
Ragni  marini  delle  Pinete  ,  ne*  quali  mifchiandofi  con  l’acqua  dolce  la 
falla  del  mare,  fi  rendono  pur  troppo  forgenti  cotanto  perniciofe  per  co¬ 
loro,  che  trarre  colk  deggiono  la  loro  vita  . 

5.  Se  a’  danni  tuttavia  ,  che  Tacque  marin  e  poflòno  recare  fi  vo¬ 
glia  qui  contraporre  un  utile,  che  dalle  med  efime,  i  proprj  confini  tra¬ 
palando,  ne  deriva  fingolariffimo  ,  bafia  il  ricordare ,  che  da  effe  pren¬ 
de  il  fate  noftro  marino  la  fua  origine  .  Ma  non  in  tutte  le  regioni ,  e  in 
alcuna  più  ,  in  altra  meno,  anzi  neppure  nella  regione  medefima  fi  fpe- 
rimentano  ugualmente  falfe  .  Un  modo  di  raccogliere  il  fate  marino  è 
quando  il  mare  agitato  dai  venti,  e  dalle  tempefte,  depofita  la  fpuma 
delle  fue  onde  nelle  fpiaggie  ,  o  negli  fcogli  ;  ove  il  Sole  rifeccando  Ta¬ 
cque  col  fuo  calore  ,  refta  il / ale  condenfato  in  lapilli ,  che  vaghiflìmo 
fi  moflra  ,  e  fate  di  fchiuma  s’appella.  Un  sì  fatto  fate  ho  io  ritrovato 
in  alcuni  luoghi  di  quefta  fpiaggia  ,  e  fegnatamente  lungheffo  la  mac¬ 
chia  del  fiume  Lamone  ,  e  nella  macchia  medefima  .  E  vidi  ben  anche 
fopra  le  tamerigie  ,  che  fi  difendono  da  quella  parte  ,  una  guazza  den- 
fa,  e  grofla,  in  fai  marino  congelata,  ed  eflb  parimente  eccellente.  Che 
fe  gran  copia  di  / ale  la  natura  in  fimigliante  guifa  non  ci  fomminiflri  , 

1  arte  però  difpone  vicino  a  quelle  fpiaggie  di  Cervia  (2)  alcuni  ridotti, 

o  fie- 


h  colture  Va,  M.  F.  All.  Staphed  ,  che  ha  riporta- 
to  il  premio  dalla  Soc.  di  Berna  ,  propello  nell’an¬ 
no  17*0  ,  e  quella  che  ha  per  titolo  :  Mentire  fu, 
la  mcillcure  maniere  deferti;.  Iti  maraii  &c.  Par  Mr. 
Theoph.  Sig.  Grouner  . 

(t)  SiBBALD.  Scot.  illuf.  (sre .  Par.  r  .  lib.t.  p.tj. 
Non  potendoli  intorno  a  quefta  deffinizion  afferire  , 
come  di  quell’altra  il  Pitcarnio  difi.  de  lt%.  Hift. 
nat.  alteri*  Itagnum  fibbaldi  erit  parva  anue  copia 
fluvioi  recipiens  ,  &  tmincni  ,  qua  net  , atipie  ,  nte 
imitcit  fìuvtos  . 


(O  Le  SaI>ne  d'  Cervia  ,  che  antiche  fono  per 
lungo  tratto,  girano  ben  più  di  cinque  miglia  . 
Niun’  altra  delcrizion  ne  abbiamo  ,  fe  non  fc  quella, 
che  il  Signor  Giuseppe  Maru  Pionocchi  di  Cer¬ 
via  medefima  fece  llampare  nel  Catalogo  delle  noti- 
aie  fopra  le  Saline  di  Cervia  ,  la  qnalr  per  ora  noti 
farà  vano  di  qui  aggiugnere  :  „  J„  ogni  pajo  di  Sa¬ 
ar  line,  die’ egli,  vi  fono  due  corpi  piani,  e  reci¬ 
sa  pienti  di  acqua  del  Mare  ,  uno  chiamato  Morato, 
„  dove  dimora  l’acqua  a  ribaldarli  tutta  la  State  , 
jj  1’  altro  denominato  li  Balconi ,  dove,  in  mezio 

3, 
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0  fieno  cellette,  ove  con  induftria  viene  introdotta  l’acqua  del  mare  per 
rivoletti  ben  difpofti ,  e  accomodati  ;  perchè  dal  calor  del  Sole  quivi 
confunta  ,  e  difleccata,  moltiflima  copia  del  fuo  fale  medefimo  abbando¬ 
na  a  dovizia  del  poflfelTore.  Di  conforme  lavoro  fcriflero  Plinio  (i),  Bac¬ 
cio  (2),  e  altri.  Quello  fale  marino  fi  ottiene  anche  in  Linguadoca  (3) 
per  opera  del  calor  folare  ,  del  vento  ,  e  del  freddo  ,  derivando  l’acqua 
in  un  Lago .  Malfima  quantità  pur  di  elfo  buoniflima  fi  raccoglie  in 
Ifpagna  ,  e  in  Portogallo  ,  dove  non  per  mezzo  dei  Sole  ,  ma  del  fuoco 
fatta  la  (Vaporazione  ,  fi  libera  perfettamente  dall’acqua  ,  e  fi  riftringc 
in  crillalli .  La  maniera!  di  così  prepararlo  ,  molto  legname  però  ,  e  car¬ 
bone  richiede  ;  e  il  renderlo  piò  puro  col  ranno  ,  come  fi  fa  in  alcune 
Provincie  ,  e  in  Inghilterra  ,  efier  non  dee  di  piccola  fpefa  .  Ufi  molti 
notiffimi  ha  il  fale  marino  nella  vita  umana  >  e  Roberto  Boyle  (4)  y 
fra  l’altre  cofe  aflerifee  ,  che  quello  fale  fciolto  in  ottimo  aceto  ,  e  ap¬ 
plicato  con  panno  lino  alle  piante  de’piedi  di  donna  itterica  ,  mitiga  ,  e 
accheta  un  tale  parofifmo. 

7.  Della  feconda  forte  di  acque  delle  Pinete  fono  quelle  di  certi  luo¬ 
ghi  ,  che  bajfe  volgarmente  fi  dicono  ,  le  quali  fi  riempiono  d’acque  di 
pioggia  ,  o  di  neve  ,  e  ivi  per  cagion  di  fituazione  riftagnano  .  Quelle 


s>  e  (Tendo  più  baffo  il  terreno  ,  con  arginelli  in  figu- 
sj  ra  delle  code  di  una  gran  Barca  fcolafì  l’acqua 
3,  dolce  delle  piogge  per  un  canaletto  ,  chiamato  il 
3,  Gemino  :  ai  lati  di  effo  vi  fono  due  file  di  argi- 
„  nell»  quadri  lunghi  ,  detti  li  Capitini  ,  in  nu- 
„  mero  d.  vent,  marca,  dentro  a’ quali  Bel  piano 
3,  il  Sale  fi  produce  ;  ai  lati  di  quelli  altre  due  file  , 
33  come  Copra  ,  una  per  ogni  banda  ,  che  appeilanfi 
33  Servatoti .  Indi  fegue  un’altra  fila  di  effi  di  qua  , 
„  e  di  là  di  arginelli,  che  dillinguono  il  loro  piano  , 
9,  c  'amati  de  Cottoli  ,  e  ,  fe  altro  fito  rimane  , 
„  altra  fila  fuccede  ,  denominata  de '  Lavo, ieri  .  E 
„  finalmente  intorno  a  quelli  piani  ,  che  hanno  il 
„  declivio  verfo  il  gemino,  vi  è  un  canaletto  ,  che 
3,  di  cefi  la  volta  .  Tutti  i  predetti  arginelli  de’  cap- 
3,  pitini  ,  e  fervatori  dillinguono  i  piani  ,  larghi 
a,  quafi  fei  piedi  geometrici ,  e  lunghi  dodici  ,  o  pii»  , 
33  tutti  nelle  file  già  mentovate  quando  nella  prima. 
33  vera  fi  vede  andare  la  fiagione  afeiutta  ,  allora  i 
33  Salinari  aperta  la  bava  ,  o  chiufa  del  canale  mac- 
s>  Uro  ìq  decrefcenza  di  Marc  ,  aprono  altresì  il  ge- 
35  mino,  e  fcolano  le  Saline  nel  canale  diramato 
33  Var'c  porte  [  per  dove  anche  girano  le  bur- 
33  f  kv.11*  *  levar  Sale  fito  riporto  in  tempo  di 
33  a  nca  ,  il  qU»ie  appellafi  la  Tomba  3  e  le  cou- 
33  ucono  ai  Magaaini  ]  dopo  nettano  le  fteffe  Saline 
35  *  cert*  ,eccar«lla  ,  e  le  lafciano  afeiugare  dal 

33  ' °  C  *  per  eferefeenza  di  Mare  s’aprono  le 

33  ,e  '  Mnile  nuellro  ,  e  s’ introducono  in  tutti 
3,  li  canal!  interni  l’ acque  falfe  del  Mare  ;  ed  allora 
33  li  Salinari  vi  accorrono  a  dar  Tacque  medefime  al 
3,  moraro ,  e  da  quello  ai  barconi  col  mezzo  della 
J3  volta  ;  e  forati  vicino  ad  un  angolo.tutti  li  argi- 
»  nell.  ,  fanno  paffar  Tacque  falfe  dentro  a  tutt’i 
33  piani  in  tanti  Arati  fonili  ;  cofichè  ,  infiltrac- 
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33  dofi  il  terreno  di  tali  acque  3  Verta  impregnato  , 
33  e  conferva  il  feminario3  per  così  dire,  del  Sale  ; 
,,  perchè  ora  afciugandolo  3  ora  bagnandolo  3  e  fpia- 
,,  nandolo  con  groffo  rotondo  legno,  il  terreno  3 
,,  maffime  dei  capifini  3  lo  rendono  infieme  alquan- 
3,  to  indurito  ,  e  tenace,  in  modo  che  il  Sale  mo- 
„  vcndolo  ,  non  abbia  a  tirar  dietro  della  terra  . 
„  Così  difpefte  le  Saline,  fuaporate  Tacque  falfe 
,,  delle  particelle  volatili  eteree  ,  vanno  rimanendo 
„  le  particelle  filine  più  copiofe .  Diverfe  fono  le 
,,  qualità  del  Sale.  La  eroda  fottile  vagante  fopra 
,,  T  acqua  ci  lafcia  naturalmente  un  Sale  finiflirao  , 
3,  e  bianchiffimo  ,  chiamato  Sai  fiore  3  il  quale  , 
„  con  diligenza  fchiumando  l’acqua  3  dal  Salinaro 
„  fi  cava  .  Coll’arte  fi  fa  diventare  il  Sale  piombato 
„  a  fondo  di  tre  colori  .  Se  leggermente  i  Salinari 
,,  fpingono  ,  ed  anmaffano  il  Sale  3  lafciandonc  un 
„  piccolo  ftrato  fui  fondo  ,  lo  levano  bianco  ,  e  fi 
„  dice  Sai  regalia  .  Se  leggermente  rafehiano  fui 
33  fondo  3  rimane  di  color  cenerino  3  e  quello  fi  chia- 
„  ma  Sale  eletto  ;  e  fe  poi  i  Salinari  alla  diftefa 
33  fpingono  fopra  del  fondo  di  eflì  capici  ni  ,  o  per 
„  pioggia  fi  fieno  Ilemperate  le  parti  liraofc  ,  o  fia 
3,  lo  lleffo  fondo  troppo  limofo  3  Io  cavano  nero  ,  c 
,3  talvolta  con  terra  ,  chiamandolo  Sai  comune  . 
33  Così  la  maggior  falfcdine  nel  Sai  comune  va  per 
„  gradi  diminuendofi  fino  al  Sai  fiore  . 

(f)  Ptm.  /.3i.r.7. 

Ca)  Baccius  de  T bermi lib .5.  cap+.  fot.  156. 

(3)  De  Basimele  3  Meni,  pour  fiervir  d  t  Hi- 
floire  de  Languedoc.  pag.no. 

(4)  Bovle  ,  Medicina l  experiments  &c.  cioè  : 
Experimentg  medica  ,  ftve  congelilo  remediorum  fiele- 
(forum  maximam  partem  fimplieium  3  &  facilito  pr*- 
parationem  fiubcuutium  . 
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piu  prontamente  s’infradiciano  di  quelle  ,  che  in  altre  limili  buffe  ne 
vengono  da  forgenti  ,  o  polle  :  per  la  qual  cofa  fi  è  creduto  di  poter 
dedurre  ,  che  molte  parti  oliofe  Tacque  di  pioggia  ,  o  di  neve  conten¬ 
gano  .  Cotali  Baffe  ,  le  maggiori  delle  quali  vengon  dette  anche  baffo • 
ne  ,  fi  poffono  col  Sibbaldi  (i)  ,  fenza  timor  di  errore  ,  in  qualche  gui- 
fa  definire  :  parva  flagrici  ,  vel  aquarum  colleEìtones ,  bine  inde  par  vis 
extantibus  terree  portiontbus  .  Avvene  di  effe  lungo  la  ftrada  del  Cor¬ 
riere  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  fe  ne  vedono  pure  tra  la  /piaggia  , 
e  la  Pineta  medefima  ,  e  in  mezzo  alla  bofeaglia  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  fi  polfono  guadar  agevolmente.  Ve  ne  hanno  nella  Pineta  di 
Porto  in  mezzo  pure  alla  bofeaglia  ,  e  una  maggiore  d’ogni  altra  fi 
trova  tra  le  foci  dei  Candiano  ,  e  del  Foffo  della  Gbiara  ,  la  quale 
vien  dipinta  col  nome  di  quagltatura  .  Convien  dire,  che  trovandoli 
in  qualche  tempo  rinferrate  dalle  maree ,  e  torbe  de’due  fiumi  uniti 
Je  bocche  del  Candiano  ,  e  del  Foffo  nuovo  ,  o  della  Gbiara  ,  s’in- 
grofiaftero  le  acque  della  Valle  vicina  ,  e  non  avendo  sfogo  libero  nel 
mare  ,  ufeite  da  loro  alvei  fi  umifero  nel  fito  intermedio  ,  e  quel  ferba- 
tojo  componelfero  .  Nella  Pineta  di  Classe  ,  e  in  quella  di  S.Giovanni 
fi  ftendono  dentro  la  macchia  ,  o  vicino  ad  effa  molte  lunghe  ,  ma 
ftrett e  B affé  ,  che  parallelle  fra  loro,  e  il  lido  marino,  gran  folle  pajono 
anzi  che  altro .  Qualche  polla  fotterranea  viene  ad  accrefcere  in  alcune 
di  clTe  ,  e  rendere  abbondanti  le  loro  acque  ,  ed  è  per  avventura  ,  dove 
avvanza  il  nutrimento  delle  piante  .  1  renacci  di  cotede  macchie  tra 
un  filare  ,  e  l’altro  de’loro  argini  continuati  Jafeiano  certi  gran  lolchi  , 
o  folloni  ,  dove  fi  pofano  le  acque  .  Ma  di  quelle  lunghe  baffe  quella  è 
maggiore  ,  la  quale  è  chiamata  il SaviaTjo  ;  e  fi  prelume  ,  che  l’alveo 
folle  del  vecchio  fiume  Savio  ,  allorché  Tacque  lue  al  Porto  Ravennate 
contribuiva  (3) .  Io  mi  adengo  dal  nominare  altre  Baffe  piccole  di  que- 

de 

O)  Sibbald.  nell’opera  ,  altra  volta  citata  .  e  Lagune  del  Candiano ,  e  coti  facevano  tutti  gli  altri 

(a)  La  qual  cofa  fembrarebbe  non  poter  fuffifle-  rivi ,  e  torrentelli  intermedi  in  quelle  di  Cervia  ,  ove 
re  ,  fe  fi  confìderi  col  Signor  Dottore  Domenico  ora  fono  le  Saline  .  Però  Gonzio  nelle  note  all*  Ep  i- 
Vandelli  il  Zio,  Di/fertat.  /apra  il  vero  Fiume  gramma  di  Marziale  lxvi  i.  lib.r  1 1 .  Aternoque 
Rubicone  degli  Antichi  ,  fui  fondamento  delle  me-  Sapique  pigriores  ,  Martialit  in  Gallia  cum  animi 
morie  intorno  alle  piò  antiche  carte  Geografiche  ,  e  c auffa  lembum  in  Ravenna  paludibut  afcendijfet  > 
partici  lirmente  la  Peutingeriada  ,  o  fia  Teodof/ana,  tandem  feffut ,  pofi  meridiem  reprehendit  remigete 
forfè  de!  quinto  fecolo  ,  che  per  la  firada  litorale  a  quoti  ad  oppidum  non  redeant  ,  fed  in  aquis  nugentur, 
Ravenna  xt.  M.  Lapis  fi  numera.  Talché  da  Ra -  Lego:  Cettati*  pueri  mihique  obefii*  Aternoque,  Sa- 
venna  al  favio  vi  erano  xi  .miglia  Romane  antiche  ,  piqué  pigriores.  Paludet  Ravenna  implebant  ilio 
thè  fatto  il  calcolo  corrifpondono  a  miglia  8-j-  delle  tempore  multi  amnes  ,  ex  quibus  nomtnat'  Pliniuf 
geografiche  moderne  ;  ma  da  Ravenna  al  Porto  di  Aternum  ,  Sapim  ,  &  alios  .  Comunque  fia  per  al» 
Claffe  non  v' tra  più  di  tre  miglia  moderne .  Dunque  tro  del  corfo  più  antico  del  fiume  Savio  ;  non  puh 
il  favio  non  metteva  al  l'orto  .  Il  che  vien  conferma-  negarli  ,  che  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e  di  Sai* 
to  dal  contegno  di  Sidovio  Apollinee  lib.  i.  Giovanni  quella  bafta  ,  od  orma  non  fiavi  d’acqua 
Itl.v.j  il  quale  riferifee  ,  d’ etter  andato  da  Ravenna  per  l’ordinario  ripiena  ,  nella  quale  potrebbe  acci- 
per  la  ftrada  littorale  al  Rubicone  ,  fenea  dire  d’aver  dentalmente  per  qualche  confiderebbe  ,  e  profonda 
pattato  il  Fiume  Savio  ,  perchè  aggiugne  il  Va ndel-  frattura  di  argini  effere  entrato  quel  Fiume  ,  come 
X.I  ,  veramente  allora  nòn  metteva  foce  nel  mar  vi -  feguì  nell’anno  1513.  nel  luogo  chiamato  della  voi - 
vo  j  come  il  Rubicone,  ma  perdevafi  nelle  paludi ,  tata ,  che  appare  ne  brevi  Pontifici  di  Leone 
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fte  Pinete  ;  perchè  o  fono  poco  notabili ,  e  fervono  per  abbeverar  gli 
animali  bovini ,  o  fono  acque  piovane,  radunate  in  tempo  di  verno  nella 
zana  di  qualche  (faggio  ,  o  prateria  ;  che  fi  feccano  ai  primo  caldo  , 
non  ettendo  mantenute  da  acque  altre  ,  che  per  di  fotto  fcaturifcano  . 
Non  potto  per  altro  attenermi  dal  dire  ,  che  molte  di  quette  acque  ,  fe 
fcarico  aver  non  pottòno  felice  per  gli  ordinarj  condotti  ,  e  fe  covano 
ne’loro  recipienti  foverchiatnente  ,  potrebbero  avere  alcun  efito,  quan¬ 
do  ,  fe  non  altro  ,  l’ingegnofo  metodo  fi  ufafle  degli  Olandefi  ,  propofto 
anche  dai  medefimo  fignor  Targioni  per  le  maremme  di  Pifa  .  Si  po¬ 
trebbero  in  ciafcheduna  Pineta  deftinare  delle  fìirifcie  di  terra  ,  che 
venijfero  a  tagliare  tutti  i  batti  fondi  principali,  per  ricever  P acqua  , 
comegli  dice,  raccolta  infoffiy  i  quali  JìeJfero  pieni  fino  a  un  certo 
H™,  e  /’  'avanzo  fi  fcaricajfe  in  mare  per  poche  bocche ,  dtjìribuite 
in  luoghi  opportuni  ,  e  munite  di  porte  ,  e  cateratte  per  impedire  la 
comuni  camion  dell'acqua  falata  colla  dolce  (i):  e  una  tal  comunicazione 
fi  dovrebbe  pure  in  quello  modo  impedire  a  tutte  Tacque  de’condotti  , 
che  mettono  in  mare  .  Il  terreno  intorno  a  fojfi  ,  feguita  il  Targioni, 
dovrebbe  lafciarfi  a  praterìe  ,  sì  per  ufo  dt  pajiure ,  sì  ancora  per 
dejitnare  uno  fpayjo  comodo  al  trabocco  dell ’  acque  ;  perchè  fegui - 
vebbe  fpejfo  ,  che  dopo  lunghe  piogge  il  mare  ftejfe  alto  per  molti 
giorni  ,  e  non  potejfe  ricevere  l'avanxp  defoffi ,  che  in  tal  cafo  fi  po¬ 
trebbe  anche  fcaricare  in  mare  per  me%gp  di  Bindoli ,  moffi  da  Moltni 
a  vento  .  Converrebbe  in  oltre  tenere  puliti  ,  e  votare  con  fomma 
premura  ,dt  tempo  in  tempo ,  i  foffi  y  con  che  in  non  gran  tratto  d'anni 
rejtarebbe  fatta  la  colmata  propojla  ,  e  non  vi  farebbe  btfogno  di 
tante  diligente  .  Soprattutto  poi  converrebbe  mantenere  fempre  pieni 
a  acqua  i  foffì  ,  e  mettere  in  pratica  le  machine  ufate  dagli  Olandefi 
per  tener  Jempre  agitata  detta  acqua ,  talmente  che  non  potejfe  putre¬ 
farli  ,  e  tramandare  ef a  Iasioni  nocive  .  In  Francia  molte  terre  fono 
divenute  fertiliflìme  da  fterili ,  c  acquidofe  ch’erano  ,  per  mezzo  di 
fimili  canali,  con  intendimento  fatti  ne’luoghi  opportuni ,  onde  altrove 


*  «li  CiEMENTt  vii.  Il  nome  di  Saviaxx0  gli  vieti 
d  antico  j  e  il  Notaro  Tosetti  nel  dì  ultimo  di 
febbraio  1496.  rogando  l’iftrumento  fopranomina. 
*°  i  con  cui  l’Abbate  di  Classe  concede  un  pezzo 
e  a  fu  »  Pineta  :  juxta  vallem  diti  t  Abbatte  ,  Sa- 
*Ur‘  ^'Abbati*  y  &  Ectlefiam  Ofpita- 
•  •  orrea  pure  un  tal  nome  circa  l’anno  1440.  , 
«  ,  >  ta  '"formazione  dt  que  tempi  ,  eli- 

«ente  „|,.*rt|li>io  di  ClLs«  c«<  p.r- 

**  •'  *'#•»*»*  all.  raglan,  p, r  laro  »... 

ima  ,  inva  i, n„,  ,  ,h,  sJw  ,, 

1800 .  C*  ,  ?uc^a  Parte  rispondo  y  che  da  dufeate 
anni  tn  qu  fernpre  lo  detto  fiume  i  andato  ,  tome 
aro  va  ;  che  le  Pitiche  Scritture  ,  che  fe  trovane  , 
come  quelle  deMSS.  Lamberto  ,  ,  de  , MSS.Oflafto 
*"chio  (  polentano  )  che  avevano  terre  nel  fondo  di 
t'nGeryofìo  citra  flumen,  le  quali  confinavano  con 


lo  detto  Saviaxx0  Per  M  detti  allegate  ,  dove  confina¬ 
va  con  lo  Savio  moderno  ,  diffe  :  juxta  Flumen  Sa- 
pis  ,  dove  confina  con  lo  detto  Paviano  ,  diffe  juxta 
flumen  Sapis  vetus  ,  ficchi  fino  a  quel  tempo  el  detto 
Savio  no  andava  per  h  detto  SoviaKi:o  ;  per  tanto  li 
dilli  dicono  contro  ogni  Scrittura  della  dettaCaneella- 
ria&c.  Forfè  nell’ottavo,  o  nono  fecolo  fi  fece  la 
predetta  frattura  ,  in  cui  il  Biondi  nella  Deferitone 
della  Romagna  car.Si.  ,  lo  Spreti  car.i  r.  ,  il  Ros¬ 
si  ear.ij.  ,  ed  altri  dicono  ,  che  faceffe  capo  nel  Por¬ 
to  di  Classe  ,  e  vogliono  poi  ,  che  il  Porto  fud* 
detto  abbandonale  ,  e  che  metteffe  in  Mare  otto 
miglia  lontano  in  luogo  dallo  Spreti  chiamato 
Gervasio  dalla  Chiefa  ,  in  quel  fondo  vicino  a  San 
Gervasio  dedicata  . 

Ci)  Taro.  Relazione  de' Piaggi  feria  Tofcana  . 
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quelle  acque  sfogaffero  ,  che  erano  ad  elfi  foverchie ,  e  dannofe  (i)  . 
Poc’acqua  piovana  fi  ferma  nella  Pineta  di  Cervia  .  Non  lafcia  però  di 
aver  anch’ella  le  fu eBaJfey  e  in  mezzo  al  Bofco  ,  e  fotto  la  linea  de’ri- 
ceflì  ;  talché  non  lungi  dal  lido  fono  obbligate  di  riftagnare  tra  rifalti 
parecchi  in  una  ,  come  dicono  ,  bajfona  . 

8.  Di  acque  della  terza  fpecie,  che  per  le  interne  vene  della  terra 
fcorrono  ,  e  in  polle  ,  o  in  altra  maniera  fcaturifcono  ,  tutte  le  Pinete 
noftre  abbondano  ;  ma  più  di  tutte  n’è  fornita  la  Pineta  di  S. Vitale. 
Il  condotto  Pirotolo  da  vene  deriva,  o  polle ,  che  nelle  vicinanze  del 
Lamone  forgono  ,  e  da  fettentrione,  o  nord,  fcorrendo  verfo  mezzo  di, 
o  fud  ,  e  altre  vene  raccogliendo  in  feno,  fi  fpande  in  illagni ,  e  il  no¬ 
me  vi  perde;  perchè  dal  canale  della  Bajona  fi  ricevono  poi  quelle  acque 
alla  cafetta  della  Valle  ,  e  fi  portano  verfo  levante ,  o  eft  :  ma  dopo 
breve  tratto  incontrando  pur  effe  altre  grofTe  vene  ,  cede  alla  forza 
delle  medefime  ,  e  fi  piega  a  mezzo  di ,  e  dopo  avere  un  nuovo  tributo 
d’acque  ricevuto  da  altre  piccole  vene^  fi  fcarica  finalmente  ,  come  fo- 
pra  fi  è  detto  ,  alla  foce  del  Canale  Naviglio  ,  il  quale  pure  da  altre 
vene  è  fecondato  .  Alcune  ve  ne  fono  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e  di 
S.  Giovanni  ,  delle  quali  fi  è  detto  abbaftanza  ,  e  poche  nell’aitre  .  Pe- 
ricolofi  fono  i  luoghi  ,  dove  quelle  vene  ,  o  polle  nafcolle  fi  trovano 
fotto  ingannatore  terreno.Se  da  per  tutto  quelle  acque  non  fi  avvicinano 
cotanto  alla  fdperficie  ,  non  vi  fono  per  altro  ad  elfa  molto  lontane.  Di 
quVavviene  ,  che  non  v’è  luogo  del  Contado  ,  ove  con  minore  fpefa  fi 
polfano  cavar  pozzi .  D’ordinario  in  quelle  Pinete  alla  profondità  di 
circa  tre  braccia  s’incontra  l’acqua  ,  la  quale  non  manca  mai  ,  e  nelle 
(lagioni  piovofe  molto  anche  più  alto  Tale  .  Quelle  acque  appajono  in 
alcuni  luoghi  limpidifiìme  ,  e  trafparenti,  fenza  odore  alcuno  ,  e  in  altri 
qualche  odor  hanno  fpiacente,  e  pretto  infudiciano  ,  argomento  manife¬ 
llo  della  prefenza  di  molte  parti  terreflri  .  Gli  fperimenti  chimici,  da 
me  fatti  coll’opera  dello  Scaramelli,  accurato  fpargiricoRavennate,  mi 
fanno  di  quelt’ultime  cautamente  giudicare  .  Non  bene  fo  ,  fe  quelle 
parti  terrellri ,  delle  quali  fono  elleno  pregne  ,  abbiano  infieme  uniti 
diverfi  fali ,  di  modo  che  partecipino  del  nitro  ,  del  fai  marino  ,  del 
zolfo  ,  o  di  altro  ,  ficcome  non  poche  altre  acque  delle  Pinete  parteci¬ 
pano  ,  non  avendoveli  chiaramente  trovati  ;  quantunque  l’indole  di  tali 
parti  terrellri  nel  guflo  fi  accolli  al  fapor  fallo  amaretto,  un  poco  llitico, 
onde  la  prefenza  del  fai  comune  almeno  manifelli ,  e  che  la  polvere 
bianca  rimalla  nel  difTeccamento  tiri  al  giallo  ,  il  che  darebbe  indizio  di 
qualche  principio  fulfureo  .Non  potrei,  ciò  nulla  ollante,  non  dubitare 

per 

(o  Sopra  quello  foggetto  degne  di  rifleflione  fo-  de  terrei  matecageufei  ?  Così  I»  memori*  del  Signor 
no  le  irruzioni  datene  dall»  Società  Economie*  di  Grouner  fur  la  maniere  de  fertilifer  la  marais  ,  & 
Berna  nell’ anno  1760.  ,  che  ha  per  titolo  .  Quelle  lei  terreini  humides  , 
ejl  la  meilleure  mttbode  de  rendre  fertilet  toutei  fotta 
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per  raffomiglianze  fattene  diverfe,che  alcune  di  effe  aveffero  anche  mefi 
colato  qualche  caglio, capace  di  alterar  la  confiftenza  de’liquidi  del  corpo 
umano  ,  fe  veniffero  bevute  .  Servono  elleno  certamente  ad  altri  ufi  , 
e  maflime  per  abbeverar  beftiami .  Tutte  dunque  le  acque  della  Pine¬ 
ta  non  fono  fimili ,  fe  con  l’Idrometro  efaminar  fi  doveffero  ,  fenza  of- 
fervare  la  loro  Specifica  freddezza  ,  dalla  quale  ordinariamente  dipende 
la  maggiore  ,  o  minore  graviti  ,  la  più  fredda  effendo  più  pefante ,  non 
per  lua  naturai  gravità  ,  ma  perchè  il  freddo  la  rende  più  denfa  ,  e  la 
riftringe  .  Ed  è  da  fapere  ,  che  Tacque  in  tutte  le  ftagioni  ,  quantunque 
in  piccola  diftanza  fra  loro  ,  non  fi  riducono  naturalmente  al  grado 
medefimo  di  caldo  ,  e  di  freddo  ,  fe  ,  dico  ,  con  l’Idrometro  efaminar 
fi  dovefsero  .  Egli  nelle  medefime  al  grado  quinto  ,  o  al  fedo,  o  anche 
al  lettimo  s’immerge;  perchè  in  quelle  de’pozzi  dell 'aje  maggiori  di 
S»  Vitale,  del  Capanno  Giannini,  dell’aje  di  Porto  non  ìupera  i 
gradi  6 .  ,  in  quelle  del  Capanno  Spreti  ,  e  del  Capanno  Rasponi  non 
meno  di  gradi  5. ,  e  in  quelle  delfaje  di  Classe  ,  e  di  S. Giovanni  ,  c 
di  Cervia  i  gradi  7.  Ma  non  dee  fìimarfi  già  ,  che  dalla  fola  differenza 
dei  pelo  fi  pofsa  avere  un  fegno  ficuro  di  bontà  d’acqua  maggiore  ,  o 
minore  .  Forfè  meglio  fi  riconofcerà  ,  com’altri  avvifa  ,  quando  fi  rif- 
caldano  Tacque  ,  e  fi  raffreddano  più  tortamente  ;  dal  che  può  anche 
ntrarfi  la  maggiore  ,  o  minore  gravità  delle  medefime  ,  bene  a  mara¬ 
viglia  dicendo  Ìppocrate  .•  l'acqua  più  leggiera  effer  quella  ,  che  più 
agevolmente  fi  rifcalda  ,  e  fi  raffredda  .  Di  tutte  quelle  ,  che  ho 
me  se  alia  prova  del  fuoco  ,  Tacque  de’pozzi  della je  di  Porto  fi  pale- 
ano  per  le  migliori.  Se  quefte  fofsero  ftate  dall’antica  fuperrtizione  co- 
??  .Clute  *  avrebbero  i  Gentili  per  avventura  quel  pozzo  dedicato  ai  loro 
ei  \  ne^a  rtefsa  guifa  che  fe  un  tempio  fiato  fofse  (1).  Queft’acque  in- 
tenenlcono  ,  e  dilciolgono  prontamente  il  fapone  ,  e  confermano  in¬ 
terne  il  lentimento  del  Perrault  (2);  che  dichiara  la  bontà  delTacqua, 
non  contandofi  le  particole  terree,  e  minerali,  confirtere  nella  fottigliez- 
za  ,  fottiliffìma  efser  quella  ,  che  prontamente  fi  rifcalda  ,  facilmente 
h  fporca  ,  fi  fa  conofcere  per  leggeriffima  ,  ed  ha  ottimo  fapore  ;  ma 
P01  aggiugne  ,  che  la  cottura  dell’acqua  guafta  da  fanghiglia  ,  e  da 
crudezza,  pofsa  efser  anche  emendata .  Io  non  veggo  tuttavia,  che  que- 
a  divenga  mai  ad  ufo  alcuno  della  vita  accomodata  .  Varie  di  cotali 
acque  de  Po^j  dell  e  Pinete  fi  alterano  talvolta,  per  modo  che  gli 
ammali  bovini  non  vogliono  berle  .  Quelle  del  anzidetto  Capanno  Ras- 
toni  vicino  al  P /rotolo  vengono  alquanto  di  color  mutate  dalle  galle 
mirante  ;  per  cu-  manjfcftano  aVere  qualche  principio  di  vetriolo  :  ma 

lo 
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molti  efempi  . 

(*)  Perrault  Effais  de  Pbifiqut ,  oè  retutii  J* 
fluftturs  Trait.  touch.  Ut  cbof.  notar.  T.iv. 
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lo  fpirito  di  vetriolo  medefimo  niuna  poi  mutazione  in  loro  produce  ; 
aperto  indizio  di  pura  terra  alcalina  ,  e  però  tuttavia  di  buona  qualità# 
Ben  fi  comprende ,  che  il  pozzo  dello  fìabbiale  della  Viacerba  contiene 
un  fai  neutro  ,  non  facendo  alcuna  effervefcenza  nè  con  gli  acidi ,  nè 
con  gli  alcali  .  L’acque  del  Bardello  nulla  veramente  di  efotico  pale¬ 
sano  nella  loro  compofizione  ,  al  che  fe  fi  aggiunga  il  lungo  ,  e  incolpa¬ 
bile  ufo  ,  che  Tempre  fe  n’è  fatto ,  fi  avranno  in  effe  que’due  certilfimi 
argomenti  di  acqua  falubre  ,  che  furono  ftabiliti  dai  Lancisi  (i).  Ma 
le  più  fané  acque  però  quelle  fono  de  fiumi  noftri ,  che  in  mezzo  pattano 
alle  Pinete ,  quando  efcludere  fi  vogliano  quelle  del  1 Ronco  ;  che  ben  fi 
farebbe  .  Lo  fono  ,  dopo  che  purgate  reftino  in  urne  di  terra  ,  nelle 
quali  fi  pottono  confervare  incorrotte  non  folo  per  molti  mcfi  ,  ma  sì 
anche  per  alcuni  anni,  non  per  molti,  dicendo  ,  perchè  fatta  non  ne 
ho  la  prova  ,  e  tanto  meno  per  un  intero  fecolo  ,  come  dell’acque  del 
Rodano  ci  attefiò  Pietro  Kolbio  Readwiz  (2)  .  Soggiugnerò  bensì  , 
che  quelle  acque  di  fiume  fopra  il  mare  trafportate,  rimangono  bonifli- 
me  ,  e  fané  ;  e  ne  ho  fatto  fare  le  efperienze  da  fedeli  marinaj .  Efifte 
in  ette  un  poco  di  terra  calcarla  ,  ben  indicata  dal  file  di  Saturno  ,  e 
dallW/0  di  tartaro  ,  che  le  intorbidano  ,  e  le  rendono  bianchicce  .  Non 
folo  atte  a  bere  fono  elleno  quell  acque  ,  ma  le  trovo  anche  utililfime 
alla  falute  co’bagni  fatti  delle  medefime  depofitate  nelle  arene  ,  che  ba¬ 
gni  arenofi  dal  Goelikio  (3)  vengono  detti .  Egli  avverte  ,  che  l’Ara¬ 
bo  Avicenna  loda  i  bagni  arenofi  altamente  ne’dolori  articolari ,  che 
Celso  i  medefimi  commenda  nella  idropifia,  Dioscoride  nel  diflruggere 
i  tumori  idroprici,  Celio  Aureliano  nella  cachefsìa,e  Giovanni  Causse, 
Minillro  a  Francfort,  confelfa  di  averli  egli  medefimo  piò  d’una  volta 
efperimentati  per  eccellenti ,  quando  fentivafi  aggravato  da  copia  d’u¬ 
mori  viziofi  .  Scrive  Svetonio  ,  che  Cesare  accollumato  era  a  quello 
rimedio  .  Forfè  ufollo  anche  in  Ravenna  ,  quando  finfe  di  ripofarvici; 
perchè  v’erano  qui  i  fuoi  bagni  ,  come  altrove  :  e  fe  allora  aveano  efi- 
llenza  quelli ,  che  nomina  lo  llorico  Agnello  nel  citato  patto  (4),  ve 
n’erano  ancora  per  avventura  nella  Pineta  :  ubi  nunc  Monafleriunt 
fanti#  Mari#  effe  videtur  infra  balneum  non  longe  ab  Ravenna  mil¬ 
itarlo  vi.  De’luoghi  più  convenienti  per  la  collruzione  di  sì  fatti  bagni 
nulla  dirò  ,  perchè  ampia  contezza  ,  e  ficura,  potrà  rilevarfi  da  quanto 
è  flato  fcritto  fopra  una  tal  quillione,  propolla  dall’Academia  di  Befan- 
fone  nel  1764. 

9.  L’acque  delle  buche  ,  e  de’paduli  ,  e  delle  batte  ,  avvegnacchè 
fieno  di  polle,  non  fono  punto  bevibili  dagli  uomini  in  niuna  guifa  ,  e 

fuo¬ 


co  Jo.  Mar.  Laicisti  ,  Differtatio  de  nativis  » 

&  adventitiit  Rimani  cali  qualitatibbi  &c. 

(2)  Excerpta  literit  M.  Petri  Rolbii  Redwi- 
zu  dici  27.  ytpr.j'j  16.  ad  colcSf.atl.  crud,  datis  j  de 
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fuori  «3’alcune  ,  poco  tono  buone  anche  pe’beftiami  ,  perchè  molto  gra- 
vi  fi  eiperimentano  ,  e  pregne  di  parti  minutillìme  di  belletta  ,  di  varj 
fali  volatili  ,  e  oliofi  ,  acri ,  e  alcalici  ,  e  di  putrillàggine  di  piante  ,  e 
di  animali  ;  le  quali  cole  tutte  comunicano  ad  effe  acque  odor  anche  , 
e  tapore  lpiacevolilsimo  ,  che  neppure  colla  cottura  fi  può  loro  levare  . 
Fatte  di  queft’acque  cattive  gli  elami  analitici  ,  e  fintetici  ,  ben  certo 
rimango  ,  che  tutte  contengono  gli  ftefsi  principi  ,  e  che  i  fedimenti 
loro  di  figure  romboidali ,  tetràgone  ,  octaedre  ,  o  altro,  quanto  più  pen¬ 
dono  alla  sfericità  ,  tanto  meno  Tacque  medefime  rendono  perniciofe,gli 
animali  più  facilmente  le  beono  ,  e  giungon  anche  ad  edere  mediocri  . 
Pochilsima  aria  ho  rilevato  per  entro  alle  medefime  •  Rovefciai  i  colli 
delle  bottiglie  ,  che  n’erano  piene  ,  come  infegna  l’ingegnofifsimo  Ha- 
les  (i),  in  piccole  catinelle  di  vetro  ,  che  n’erano  altresì  piene  ,  e  met¬ 
tendo  il  tutto  fopra  un  fornello  ,  dov’era  un  calor  eguale  ,  l’aria  dovea 
fepararfi  ,  e  montar  iopra  nelle  bottiglie  ;  ma  pochiisime  bolle  ne  vi¬ 
di  .  Segno  manifefto  ,  che  molto  elleno  mancano  di  vivacità  ,  e  flolce 
fono  .  Egli  è  cola  notabile  ,  che  le  medefime  per  lo  più  fembrano  ave¬ 
re  diveria  natura  dell’ordinaria  deli’acque  .  L’ordinaria  natura  dell’acqua 
e  ,  che  le  lue  particole  ,  quando  fono  molto  rifcaldate  ,  fieno  violente¬ 
mente  elaftiche  :  e  non  può  dubitarfene  ,  per  poco  che  fi  confideri  la 
forza  del  vapore  dell’acqua  nella  macchina  da  innalzar  la  medefima  col 
mezzo  del  fuoco  ,  e  quando  quefte  parti  fono  raffreddate  fino  a  ghiac¬ 
ciarci  ,  elleno  divengono  fiffe  ,  e  fortemente  attaccate  le  une  all’ altre  ; 
t0  5^C^e  COn  ^alhs  i  che  la  natura  loro  è  di  ritrovarli  ora 

e  ,  ed  ora  elaftiche  .  Ma  difficilmente  le  mentovate  acque  fi  conduco¬ 
no  a  qualche  acceffo  di  ripulfione  ,  o  fia  di  elafticità  ,  e  rade  volte  ad 
uno^  ato  di  attrazione  ,  che  tenda  a  fidarle  »  E  non  potrebbe  ciò  deri* 
vare  t  al  fai  marino, e  direi  ,  che  gli  elementi  minerali  di  tali  acque  ba¬ 
gnanti  lono  a  tutta  prova  l’ifteffo  fale  unito  ad  una  foftanza  calcaria  . 
Quefto  lale  ho  più  fiate  eftratto  non  folo  dal  fedimento  ,  che  lafciano 
quelle  nella  diftillazione  ,  o  (vaporazione  ,  ma  anche  dall’acque  beffe, 
depurate  prima  chimicamente  dalla  eterogeneità  non  faline  . 

io.  La  parte  con  tutto  ciò  maggiore  di  tali  acque  bagnanti  ,  benché 
dell’aria  più  gravi,  in  vapori  alcendono  (2)  ;  perchè  nel  tempo  di  fiate 
a  cotti  ne  rimangono  fpeffo  que’dintorni  ,  ma  per  modo  che  qualche 
umidità  d’ordinario  ritengono  J  onde  gli  alberi ,  e  le  pianticelle  più  ri- 
^ole  vegetano ,  e  s’alzano  ,  e  fi  dilatano ,  e  multiplicano  .  Nel  me- 
e  ‘^,u8no  dell’anno  i7<5owdevai  un  piede  cubico  di  terra  in  uno  di 
que  1  alsi  fondi  della  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  pelava  libbre  121.  on¬ 
ce  5. ,  e  mezzo  *  Secco  ch’egli  fu  ,  e  da  ridurfi  in  polvere  ,  lo  ripelai 

E  ALES»  ^^f**/*  cap.vt .  Exp.ttvi.  pefenteur  ^Egregiamente  dimoflra  ,  come  l’acqua 
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c  Jo  trovai  eli  libre  nó. ,  e  once  7.  il  che  dimoflra  ,  che  la  umiditi 
di  quel  baffo  fondo  era  di  libbre  quattro  ,  once  dieci ,  e  mezzo  ,  e  che 
molto  maggiore  farà  fiata  quella  del  terreno  inferiore  ,  onde  nutrimen¬ 
to  abbondante  le  pianticelle  riceveffero  ,  che  ivi  s’innalzavano  .  Il  lo¬ 
dato  Hales  (i)  fcuoprì ,  che  i  vapori  di  un  giorno  del  verno  fono  in¬ 
circa  quanto  quelli  d’un  giorno  di  fiate  :  car  la  terre  ,  die’ egli  ,  etant 
plus  humide  en  hi  ver  ,  quen  et  è  ,  cet  excès  d' burnì  die  è  en  hiver  re- 
pond  a  /’  excés  de  chaleur  en  etè  .  Certo  è  ,  che  fe  maggior  copia  di  ac¬ 
que  nel  fuo  verno  concorrono  nella  Pineta  ,  che  nella  fiate  ,  vero  è  al¬ 
tresì  ,  che  maggiori  vapori  s’innalzano  dalla  fuperficie  dell'acqua  ,  che 
da  quella  della  terra.  L’evaporazione  della  fuperficie  dell’acqua, fecondo 
fempre  il  medefimo  Hales,  è  all’evaporazione  della  fuperficie  della  ter¬ 
ra  ,  come  io.  fono  a  3.  Devono  quefl’acque  tutte  effere  più  ,  o  meno 
impregnate  di  fughi  vegetativi  ,  quali  effe  depofitano  dove  penetrano, 
e  fi  fermano  ;  c  tutte  poffono  avere  la  loro  utilità. 

CAPITOLO  III. 

Aere  . 

1.  rTPl  Anto  è  flato  fempre  dalle  nazioni  ,  e  dagli  uomini  avuto  in 
JL  pregio  l’aere  buono  ,  e  falutifero  ,  che  alcuno  degli  antichi 
cadde  follemefite  nel  gravifsimo  errore  di  attribuirgli  la  divinità  .  Per 
teflimonio  di  Cicerone  (2)  ,  infegnò  Anaximene  ,  che  l’aere  era  Dio  : 
Poft  Anaximenes  aèraDeum  Jlatuit ,  e  Ippocrate,  non  fo  da  qual  fanta- 
fia  tratto  ,  nel  libro  de’  principi  > 0  delle  carni  feri  ve  così:  A  ozic-t  lé  poi  0 
jlccKì  OfXiv  Qtpfxos  ,  ocQccvcctdv  re  fi  voci ,  x.oci  voe-iv  ttccvtoc  ,  itoci  òpocv  ,  noci  ccx.  a- 
€-lV  ,  noci  «WcU  7TCCV TU  ,  TX  OVTOC  ,  X.CCI  Tòt  fJL£?<hOVroC  ttTSTTttA  .  MÌ 

pare  ,  che  quello ,  che  noi  addimandiamo  caldo  ,  fia  immortale  ,  e 
tanto  intenda  ,  e  veda  ,  e  fenta  ,  e  f appi  a  tutte  le  cofe  ,  che  fono  ,  e 
che  faranno  ,  In  quello  luogo  Ippocrate  per  nome  di  caldo  intende 
l’aere  puro  ,  l’etere  ;  cui  diffe  Ennio  :  Adfpice  hoc  fublime  candens  , 
quem  invocane  omnes  Jovem  .  Egli  è  propriamente  un  fluido  di  natura 
affatto  diverfa  da  quella  dell’aere  ,  che  i  vapori  coflituifcono  ,  e  leefa- 
lazioni  ;  un  corpo  fottilifsimo  atto  a  penetrare  ,  e  ad  animare  ,  per  dir 
così  ,  ogni  corpo  :  aer  quippe  pater  rerum  e  fi,  &  originis  auHor  (3)  . 
Sono  i  fuoi  caratteri  egregiamente  efprefsi  dal  Musschenbroekio  (4)  , 
come  collanti  nelle  regioni  tutte  .  Ma  l’aere  ,  del  quale  ora  a  favellare 
imprendo  ,  altro  denotar  non  dee  ,  che  quello  racchiufo  nell’atmosfera, 
o  nella  regione  di  quelle  Pinete ,  vale  a  dire  l’aere  unito  agli  effluvj ,  o 
a’vapori ,  ed  efalazioni  di  sì  fatto  luogo  :  donde  fi  vede  ,  che  le  atmof" 

fere, 
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fere  i  e  le  regioni  poffono  effer  varie  fecondo  i  luoghi  varj  del  globo 
terraqueo  ,  da’quali  efcono  tali  efiiuvj  .  La  varietà  de’medefimi  varia 
dovrebbe  rendere  anche  la  proporzione  della  denfità  degli  fi  rati  dell’aere 
fecondo  effi  luoghi  diverfi  ;  ma  forfè  non  è  così  veramente  ;  e  anzi 
Cristiano  Horrebow  (i)  ,  con  offervazioni  ,  le  quali  corrifpondono  a 
quelle  fatte  al  Perù  ,  fi  ftudia  di  provare  ,  che  la  denfità  degli  firati 
dell'aere  incominciando  dal'  più  baffo  ,  è  in  proporzione  armonica  de - 
crefeente  ,  o  che  i  fudettt  frati  di  unegual  pefo  hanno  delle  altez^ge^ 
che  fono  in  proporzione  armonica  crefeente  .  Quantunque  l’ingegnofa 
ipotefi  fi  a  fiata  ritrovata  loggetta  alla  difficoltà  di  poterfi  determinare 
l’altezza  dell’atmosfera  >  onde  prendendo  il  primo  termine  della  pro- 
greffione  infinitamente  piccolo  ,  trovifi  poi  l’ultimo  firato  dell’atmosfera 
infinitamente  grande  ,  come  già  era  flato  dimoflrato  dall’HoRREBcw  il 
Padre  (2)  ;  le  offervazioni  mie  fatte  col  Barometro  ,  fenz'altro  più  di 
artifizio  ,  che  di  milurare  le  altezze  varie  degli  firati  ne’ luoghi  diverfi 
giuda  le  altezze  collanti  del  mercurio  ,  mi  determinarono  una  progref- 
fione  ,  che  certamente  all’  armonica  molto  fi  avvicina  .  Tre  Tor¬ 
ri  furono  i  luoghi  delle  mie  offervazioni  ,  di  Porto  fuori  l’una  ,  l’altra 
del  Candiano  ,  la  terza  di  Clajfe  fuori  .  La  prima  in  fito  alla  feconda 
fuperiore  di  un  palmo  ,  e  mezzo  ,  la  terza  fuperiore  alla  feconda  un  pal¬ 
mo  ,  e  tre  quarti  .  Confiderai  tutte  e  tre  nella  fituazione  dello  flefio  li¬ 
vello  ,  e  quefle  furono  le  offervazioni  . 


Nei  dì  7.  di  Aprile  1762. 
Prima  Torre  .  Altezze  del  Mercurio  pollici  27.  8. 

della  Torre  palmi  11.  6. 

27.  7.  f  27.  6. 

1  5.  |  20.10. 

Seconda  Torre  .  Barom.  poi.  27.  8.  j  27.  7.  1  27.  6. 

Torre  pai.  14.  7.  |  19.  4-  /  28.  il- 

Terza  Torre  .  Barom.  poi.  27.  8.  |  27.  7.  !  27.  6. 

Torre  pai.  1 6.  |  20.  1.  |  27.  7. 

Nel  dì  12.  Maggio  1763. 
Prima  Torre  .  Altezze  del  Mercurio  pollici  27.10. 

della  Torre  palmi  13.  7. 

27.  p. 
17.  6. 

17.  8. 

23.  9. 

Seconda  Torre.  Barom.  poi.  27.10. 

Torre  pai.  17.  1. 

27.  9. 
22.  O. 

27.  8. 

31.  1. 

Terza  Torre.  Baroni,  poi.  27.10. 

Torre  pai.  20.11. 

27.  p. 

1  25*  9- 

27.  8. 

33.  1. 

Q  2  Le 


Co  CriST.  HorrEBOw  s  Memoria  Jopra  i* al*  fetente  di  Coptnha^ue  Tom.vn  .Mera.  j. 

dell' atmosfera  negli  a,ii  dell»  Soderà  delle  CO  Horrebow,  Tu».  *  Vtogrcf.  Harm.  > 
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Le  giufte  altezze  della  progreflìone  armonica  crefcente  farebbero  : 


Primo  anno  :  palmi  n.  8. 

palmi  14.  8. 

palmi  1 6.  o. 

Secondo  anno:  palmi  13.  p. 

palmi  17.  o. 

palmi  21.  o. 


15.  o. 
1 9-  3- 
20.  o. 
17.  5. 
22.  o. 
25.  8. 


21.  o. 
28.  o. 
27.  8. 
23.  p. 
31.  2. 
33*  o. 


Dal  che  fi  vede  la  piccola  differenza,  la  quale  con  anche  più  attente  con- 
fideraz  oni  fi  potrebbe  rendere  infenfibile  .  Non  diffìcile  ora  farebbe  coi 
metodo  di  Giacopo  Belgrado  (i),uomo  ne’mattematici  ffudj,e  ne’filo- 
fofici,e  in  ogni  manieradi  lettere  dercitato,  il  determinare  una  fcala  de’ 
pefi  diverfi  di  quell’atmosfera  medefima;  ma  portando  queffa  una  tanto 
piccola  varietà  ,  dirò  piuttofto  in  generale  ,  che  l’aere  delle  Pinete  no- 
fire  ,  che  ben  può  ftimarfi  il  primo  mezzo  della  natura, per  renderle  di 
mimerofe  ,  e  diverfe  piante  fornite  ,  inclina  d’ordinario  verfo  la  eftremi- 
tà  dell’umido  ,  e  del  caldo  ,  e  viene  quello  tuttodì  dall’elperienza  com¬ 
provato  .  Imperciocché  le  biancherie  negli  fcrigni  ,  e  nelle  celle  tenute 
alcuna  volta  all’aje  maggiori  di  S. Vitale,  e  al  capanno  Rasponi  fui  P/- 
rotolo,  fi  fanno  umide;  e  tale  umidità,  non  folo  nella  parte  più  baffa ,  ma 
anche  nella  piu  alta  di  que’luoghi,  ne’mobili  ,  e  negli  altri  arnefi  fi  rico- 
nofce  .  Gl’intonachi  delle  muraglie  delle  cafe  tutte  dell’aje  diverfe,  e  di 
altri  luoghi  delie  Pinete  non  polfono  refillere,  ficchè  non  cadano,  e  le  pa¬ 
reti  de’capanni  voltate  a  tramontana  ,  o  a  firocco  non  difficilmente  mar* 
dicono  ,  e  vi  germogliano  l'opra  volentieri  i  licheni  ,  ed  i  mufchi  .  Per 
opera  dell’Idrometro  ho  pur  anche  di  quell’aere  comprefa  l’umidità  nell* 
ore  pomeridiane  della  fiate  medefima  .  Tale  per  altro  in  quella  fiagione 
non  era  ,  che  poteffe  con  molta  facilità  far  ifvolgere  la  corda  di  minu¬ 
gia  ,  c  far  prefio  ufcire  dalla  cafuccia  il  fantoccio  (2)  . 

2.  Qiiefia  molta  umidità  da  varie  cagioni  può  derivare  ,  e  fingolar- 
mente  dalla  faccia  del  luogo,  e  dalla  trafpirazione  confiderabilifiìma  del¬ 
le  piante  (3)  ,  che  la  parte  maggiore  del  fluido  ,  che  attraggono  ,  nell’ 
atmosfera  efalano  .  Affai  può  a  quello  conferire  la  quantità  dell’acque  , 
le  quali  fiagnano  ,  e  rade  volte  fi  diffeccano  interamente  .  Quell’ acque 
del  mare  medefimo  s’innalzano  in  vapori,  che  fenza  ritegno  alcuno  nel¬ 
le  maree  per  i  condotti,  e  per  1  zbajfe  fi  mifchiano  fpeffo  con  Tacque  dol- 


(1)  T*c  Bellograd.  de  Analffeos  vulgJris  ufu 
in  re  pbf'ìeo  t'iti.  J.  Prob.xi. 

(*)  il  mio  Igrometro  ,  fatto  fecondo  la  inven¬ 
zione  del  Signor  Perlasca  ,  fi  rende  forfè  più  fen- 
fibile  di  quelli  del  Gould  ,  Tranfac .  Vb>l»f.  /faglie, 
tnenf.  Feb.jóSi.  *1.156.  pog.496 .  j  «del  Mohntut , 
Tranfac.  Angltc.  M.  /u».ió8j.  n.ió»,  pag. loja. 


da  me  efperimentati  ;  è  molto  meno  comporto  d«* 
medefìmi  ,  e  di  quello  del  Teubero  ,  novum  gtnui 
H)gremetri  minutijfimas  aeris  mutaiionej  duplici  mo- 
do  oftendens  ,  inventum  a  M.  Gothofred»  Teubero  Ci - 
t^amifnico  . 

Cj;  Hai.es,  Statiq  ics  Veget.cnp>\n''Pa&'1V>' 
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ci  ,  e  per  fino  nelle  valli  s’innoltrano  (i)  :  giacché  tra  tutti  i  condotti , 
ch’efcono  dalle  Valli  medefime  ,  q uè’  Ioli  del  Taglio  nuovo  ,  del  FoJ - 
fatone  ,  della  V/acerba  ,  e  del  fojfo  della  Gbiarra ,  potrebbero  alla  foce 
per  mezzo  de’regolatcri  loro  cflere  difefi  da  rigurgiti  del  mare  ,  e  dalle 
lue  piene  ,  le  quelli  che  ne  hanno  la  cura  ,  l’ufizio  loro  importo  adem- 
piffero  :  nel  qual  cafo  il  Tale  marino  ,  che  luole  comunemente  confervar 
dalla  putredine  ,  piuttorto  in  effe  valli  ,  e  in  que’baflì  fondi  l’accrefce, 
e  ravvalora  (2)  ;  come  fperiamo  di  vedere  in  una  differtazione  del  Dot¬ 
tore  Domenico  Vandelli  ,  valorofo  e  dotto  ,  promeffa  a  quefta  focietà 
noftra  Letteraria  Ravennate  .  Or  a  quelli ,  che  quèlVaria  pigra  al  par 
dell’acqua  refpirano  (3)  ,  qual  pregiudizio  mai  potrà  venirne  ?  Erta  in¬ 
fatti  getta  alcuna  volta  certe  malvage  infezioni ,  che  lerpono  impune¬ 
mente  per  le  cafe,  circonvicine  alle  valli,  di  quelle  fquallide  famiglie  , 
Quelle  loro  malattie  dipendono  dalla  troppo  diminuita  elafticità  di  fibre, 
e  dall’accrefciuto  lentor  de  fluidi  :  mentre  tutta  la  forza  ,  e  la  durabili¬ 
tà  della  nofira  corporea  maehina  nella  fola  robuftezza  del  folido  ,  e  nel¬ 
la  energia  delle  fibre  ofcillanti  ,  fembra  più  vero, che  confifta  ,  checché 
ne  dica  il  Silvio  (4) ,  e  altri  non  pochi  .  E  da  una  tenue  ordinaria  ela- 
fìicità  di  fibre  ,  e  da  lentor  di  fluidi  deriva  non  di  leggeri  ,  cred’io  , 
quel  genio  infingardo  ,  e  lento  ,  e  traicurato  ,  che  fi  offerva  negli  abi¬ 
tatori  di  que’contorni  .  Se  vero  è  ,  com’è  verirtìmo  ,  che  la  fatica  ren¬ 
de  l’anima  vigorofa  ,  e  attenta,  fit  attenti  or  ex  diffìcultate  ,  dal  che 
ogni  bene  alla  vita  umana  ne  deriva  ,  la  pigrezza  ,  e  l’oziofità  per  lo 
contrario  rendono  la  medefima  debole  ,  e  neghittofa  ,  del  che  prove 
abbiamo  qui  evidentiflirne  „  Non  fo  negare  chela  varietà  dell’aere  in  va¬ 
rio  modo  determini  i  corpi  nortri ,  e  particolarmente  nella  trafpirazione 
accrelciuta  ,  o  diminuita  ;  perchè ,  venendo  i  pori  dii  porti  fecondo  la  con- 
dizion  dell  aere  ,  avviene,  che  per  entro  i  medefimi  querto  fi  riceva 
agevolmente  :  della  qual  cofa  non  fi  può  dubitare  per  fentimento  di 
Giovanni  Arbutthnot  (5)  ,  e  di  molti  altri ,  mentre  vediamo  ,  com' 
egli  dice  ,  che  il  mercurio  ,  e  le  cantaridi  ,  corpi  più  denfi  certo  dell’ae¬ 
re,  entrano  per  i  pori  nella  mafia  del  fangue.E  vien  anche  dagli  efperi- 
menti  dei  Keill  comprovato  ,  che  alcuni  corpi  divennero  ottanta  onc* 
gravi  dopo  la  introduzione  dell’aere  pe’ioro  pori  .  L’Hales  (5)  ha 

ri- 


n^indì  fi  producono  queT  valli  canneti  palu- 
n  j  c  e  fra  noi  fi  tagliaUo  per  dare  materia  di  fuoco 
alle  Fornaci  di  mattoni  . 

.  r°NI>  s7.too.  104.  ,  e  Filofofi  altri  molti 
ciò  affcrifcono . 

(]■)  Secondo  1’  efpericnze  del  Dottore  Jurin  , 
Mrcgè  des  Trance.  VhHof.  par  Motte  rol.l.p  415.  , 
»ioi  tiriamo  a  ciafchedu  na  ifpirazìone  ordinaria  40. 
pollici  di  aria  j  il  che  faraone  a  ciafchcdun'  ora 
48000.  contando  20.  efpi  razioni  per  minuto  ,  come 


conta  1  Haiec  ,  la  Jfatie.  des  Feget.  tap  vr. 

(4)  Non  è  ignota  a' periti  delle  cofe  mediche 
f  ipotefi  di  Silvio  ,  omnem  fanitatis  rationtm  ,  onr- 
nefquc  mcrbcrum  taufas  a  bile  3  pituita  >  Cr  futco 
p anseatico  deductntis  . 

(5)  dn  ejfay  eeneerning.  tbe  efft&s  of  atr  on  hu - 
man  body  &c.  h.  e.  Tentamen  circa  efftOus  aeris  in 
torpore  humano  3  per  Jo.  Arbutthnot.  med.  D.  &(• 
Londini  173  j. 

(5)  Hale iibid.  eap.vi .  cxp.iiz,  no.  x2r. 
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ritrovato  ,  che  balìa  una  piccoliflìma  Forza  per  farla  paflare  ne’polmoni, 
e  che  ve  n’ha  più  nelle  parti  ioiide  degli  animali  ,  e  de’vegetabili ,  che 
nelle  fluide  loro  .  Mi  fi  dirà  ,  che  l’antico  clima  Ravennate  era  fanifiì- 
mo  ,  che  l’aer  craffo  di  quelli  paduli  rendeva  pure  ,  come  avverte  Tul- 
L1°  (0  5  gl*  uomini  più  forti ,  e  robulli  ;  il  che  nulla  meno  fi  confide- 
rava  da’Romani  per  mandarvi  a  educare  ,  e  ammaeflrare  i  loro  Gladia¬ 
tori  ,  e  Atleti  ,  di  quello  che  le  ne  fofie  la  lalubritk  .  Hoc  patio  i zi- 
tur  (2)  Jaluberrtmus  comperimi  locus  .  LJnde  gladiatonbus  educandisy 
ac  exeicitatione  erudiendìs  bunc  tdoneum  Mugtjin  locum  dejìzna'ie- 
runt .  Ma  quelle  non  erano  acque  marine  fir  goiarmente  unite  alle  dol¬ 
ci  (lagnanti  ,  e  immobili  ,  come  quelle  loro  ,  e  la  ialubrit'a  dell’aere 
nafeeva  dal  continuo  ingrefio  ,  e  regrefio  dell’acque  ,  che  in  moto  lo  te¬ 
nevano  ,  e  da  nccevoli  vapori  de’ paduli  lo  purgavano  .  L’Olanda  pre- 
fentemente  non  è  di  ccndizion  divtrla  >  e  iarte  coik  iuppliice  dove 
non  giunge  natura  .  Un  sì  fatto  atre  crafìo  però  ,  quanto  è  nocivo  agli 
Uomini,  che  alle  pendenze  della  machrna  corporea  interamente  fi  abban¬ 
donano  ,  tanto  alle  piante  contribuire  ,  e  a’vtgctabili  tutti  della  vicina 
Pineta  ;  imperciocché  le  piante  ,  e  i  vegetabili  accreicimento  non  me¬ 
no  ,  e  vegetazione,  ricevono  da  elio  aere  ,  che  dall’acqua  ,  e  dalla  terra: 
mentre  dalie  ofiervazioni  di  Marcello  Malp;ghi  ,  di  Nehemia 
Grew  ,  di  Stefano  Hales  ,  e  di  altri  celebri  filolofi  ,  j  quali  di  Ornili 
cole  non  favellarono  ,  che  preceduti  non  foficro  ,  o  retti  dall’efperien- 
za  [  condizion  necefiaria  a  tutti  i  difeorlì  di  fificaj,  da  tali  ofiervazioni  , 
dico  ,  fi  rileva  ,  gli  alberi  ,  e  gli  altri  vegetabili  efiere  forniti  di  una 
quantità  di  vafi  ,  e  di  vifeere  per  ricever  quello  aere  ,  tanto  più  loro 
nutritivo  ,  quanto  più  denlo  . 

3.  Dall’acque  (lagnanti  delle  Pinete  medefime  ,  e  dalla  terra  are- 
noia  ,  e  fabbioniccia  s’alzano  gli  effluvj  acquofi  a  poca  altezza,  e  l’aere 
ivi  ammala  ,  fe  feofio  non  fia  da’venti  ,  e  (cacciato  (3).  Ben  fi  manife- 
flano  quelli  effluvj  dal  color  ceruleo  dell’aer  baffo  ,  che  talora  ho  vedu¬ 
to  ,  e  fatto  veder  nelle  Pinete ,  procedente  dalla  refrazione  de’raggi  az¬ 
zurrini  ,  fatta  le  non  nel  punto  d’incidenza  co’mifii  corpicciuoli  eteroge¬ 
nei  ,  che  in  tale  perenne  effluvio  l’ingombrano  ,  fopra  certamente  di 
e  A*  corpicciuoli  per  un  continuo  infenfibile  piegamento  di  limili  raggi  , 
come  per  lefperienze  del  Newton  (4)  fi  rende  chiaro  .  Quella  refra¬ 
zione  de  raggi  folari  a  piccola  altezza  dal  fuolo  potrebbe  alcuna  fiata  ca¬ 


ci)  M.T.Cic.  de  fati  . 

CO  Strabone  Gcog.  /.j.  Di  ciò  parlano  gli  An¬ 
notatori  di  Cornelio  Nipote  in  Epaminonda  . 

Ci)  Roberto  Botle  ,  Difcur/us  exptrimentalit 
de  caufis  quibufdam  falubritatis  ,  &  tnfalubritatis 
atris&t.  Confiderà  ,  che  la  falubrit*  ,  nou  meno 
che  la  infalubrità  dell’  aere  molta  conneffione  hanno 
con  1*  evaporazioni  fotterranee  . 

C4)  Isaaci  Newtoni  ,  Naturai.  principiaMa* 


gio- 

themat.  ptg.iit.  tdit.  tondini  1687.  Per  quanti 
in  numero  fieno  i  colori  primitivi,  giacche  volle 
Giacomo  Cristofero  le  Blon  ,  Tran/.  pbH°" 
fopb.  a». 17  j  1.  pag.q S.  ,  che  tutti  gli  oggetti  pof- 
fauo  effere  rapprefe ntati  da  tre  foli  colori  ,  rofTo  » 
giallo  ,  e  b!ò  ,  co’ quali  pensò  ,  che  potelTe  farli  il 
verde,  il  rancio,  l’indaco,  c  il  violetto  ritrovati 

dal  fopraddetto  Newton  . 
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gionare  nella  fiate  qwell’eccelfo  di  caldo  ,  per  cui  alcuni  armenti  ne 
muojono.  L’azione  femplice  del  Sole  ,  per  avvifo  del  Halleio  ,  non 
altrimenti ,  che  ogni  altro  impulfo,o  percoffa  ,  è  valido  più  0  meno  fe¬ 
condo  la  ragion  de’feni  degli  angoli  d’incidenza  ,  o  delle  perpendicolari, 
cadenti  fopra  il  piano .  Onde  fe  il  raggio  verticale  ,  che  il  maffimo  ca- 
lor  produce  ,  riprenda  per  raggio  ,  allora  la  forza  del  Sole  nella  fuper- 
ficie  orizontale  della  terra  dóvrà  edere  alla  maflima  forza  di  elfo  ,  co¬ 
me  il  feno  dell’altezza  in  qualunque  altro  tempo  al  raggio. La  qual  cofa 
verificandofi  ,  ne  feguirà  ,  che  fe  fi  prenda  come  bafe  il  tempo  in  cui  rif- 
plende  continuamente  il  Sole  ,  e  fopra  la  medefima  s’innalzino  i  fcni 
delle  folari  altezze  ,  come  perpendicolari ,  per  l’eftremitk  de’quali  leni 
fi  conduca  una  curva  ,  l’area  da  effa  comprefa  farà  analoga  alla  raccolta 
di  calore  di  ogni  raggio  folarc  in  quello  lpazio  di  tempo  .  Dilli  eccello 
di  caldo  ,  o  malfima  forza  del  Sole  ,  ma  riguardo  agli  armenti  più  te¬ 
neri  ;  perchè  una  cotale  impreffione  non  ne  rifentono  i  più  forti  ,  e  gii 
Uomini  medefimi ,  ne’ quali  maggior  calore  fi  richiede  per  metterli 
in  i  flato  di  perdervi  la  vita  .  Non  è  meno  difficile  tutta  volta  il  deter¬ 
minare  i  gradi  di  calore  ,  in  cui  gli  uomini  polfono  vivere  fenza  peri¬ 
colo  della  vita  ,  di  quello  che  fia  il  determinare  quelli  ,  in  cui  polfono 
vivere  fenza  efporfi  a  perder  la  falute.  Se  quello  calore  non  altera  quello 
dei  fangue  ,  la  falute  forfè  non  offende  .  Credette  Boeraave  ,  che  il 
calor  naturale  del  fangue  in  un’uomo  fano  non  poteffe  paflar  i  gradi  92., 
o  p 4.  del  Termometro  Fabrenbei^jano  ,  nè  efser  minore  di  gradi  40., 
ma  che  negli  animali,  che  refpirano  ,  potelfe  efser  anche  minore  di 
3 3. gradi  .  Quella  propofizione  di  si  grand’uomo  fu  ciò  nulla  oflante  ri¬ 
trovata  foggetta  a  difficoltà  fortiffime  dai  celebreCARTEUSSER,  Profefsore 
di  Medicina,  com’egli  dimoftra  in  una  fua  Tefi,  fatta  follenere  a  Frane - 
fort  full  Oder ,  La  natura  del  fuolo  certamente  accrefce  il  caldo  delle 
«P/rtÉY^fapendofi  ,  che  quanto  più  il  terreno  n’è  fabbioniccio  ,  tanto  più 
fi  riflettono  i  Solari  raggi,  per  la  ragion  medefima  ,  che  dal  terreno 
grafso  ,  e  nero  vengono  effi  alsorbi ti  ,  e  perciò  il  caldo  vi  diviene  più 
lungo  ,  febben  minore  .  Ma  intorno  a  quello  foggetto  de’raggi  Solari 
cade  qui  in  acconcio  di  poter  dire  ,  che  il  graziofo  penfiero  fopra  i  varj 
gradi  di  luce  del  nobile  Polacco  Kurdwanowsky  (2;  potrebbe  venire 
per  avventura  nelle  Pinete  nollre  verificato  con  maggiore  felicità  ,  che 
m  qualunque  altro  luogo  ;  perchè  fe  al  dato  punto  radiante  fi  elponejfie 
qualche  lìnea  data  di  poji7jone  ,  /  varj  di  lei  punti  riceverebbero  più 
icnlìbilmente  ,  che  altrove  ,  una  varia  intensità  di  luce  per  la  diverfa 
di)ian%a  de  medejimi  da  quello  .  Tali  variazioni  danno  una  fcala  ,  che 
1  Autore  chiamerebbe  curva  della  luce  ,  ed  egli  ne  efpone  la  natura,  e 
1  indole  con  varie  linee  iempliciffime  .  Le  nubi  ,  che  iovraflano  alle  Pi. 

net  e y 
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nere  ,  vi  fono  balle  ordinariamente  meno  di  un  femidiametro  della  tei?* 
ra  ,  fe  al  metodo  di  Giacomo  Bernoulli  (i)  ci  attenghiamo  per  mi- 
furarne  l’altezza  * 

4.  Può  accreicere  l’umidità  dell’aere  ne’capanni  l’anguflia  delle  por¬ 
te  ,  e  delle  finellre  ,  e  il  loro  piccolo  numero.  Ciò  fi  dica  maggiormen¬ 
te  delle  cafucce  Iparfe  per  la  Pineta  .  Certo  che  altresì  vi  conferifcc 
in  alcuni  luoghi  la  moltitudine  degli  alberi  ;  i  quali  negando  il  paffo 
agli  impetuoji  venti  di  terra  ,  / mpedifcono  la  libera  mutaxton  dell'a- 
via  ,  ficchi  gli  effluvj  fono  coftretti  a  Jìagnarvi  f opra  ,  e  a  morirvi 
addojfo  lo  fctlocco  :  come  di  alcune  parti  delle  maremme  della  Tof- 
cana  lcrifse  il  dotto  Targioni  (2)  e  confermollo  della  felva  ,  detta  la  Fa - 
gianaja,  il  valorofo  Padre  Abate  Cametti  (3).  I  venti  piovofi  di  E  fi , 
e  di  Óveft  ritengon  anche  l’aere  umido  ,  e  fe  il  Sud  non  dà  pioggia  , 
dà  però  umidità  infenfibile  ,  che  nelle  pareti  fi  riconofce  .  Se  l’atmosfe¬ 
ra  potefse  mutarfi  di  continuo  ,  ed  efsere  agitata  dai  venti  ,  non  fareb* 
be  ,  che  poco  ,  o  punto  di  danno  ;  ficcome  accade  in  tanti  luoghi  di 
clima,  fimile  a  quello  delle  Pinete  noftre,  e  nelle  parti  più  fpaziole  delle 
medefime  :  ma  appunto  una  tal  ventilazione  le  refia  per  lo  più  impedi¬ 
ta  dalle  bofcaglie  di  Pini  ,  e  d’altre  piante  ,  e  di  arbofcelli  ,  onde  fono 
quelle  Pinete  ne'luoghi  più  frequentati  veflite  ;  giacché  più  libera  rima¬ 
ne  ,  laddove  Pini  foli  fi  vedono  ,  che  alte  portano  le  loro  chiome  .  Ma 
fe  pur  anche  fófle  collante  ,  e  regolare  il  foffio  de’venti  di  mare  fulla 
noltra  fpiaggia  ,  farebbe  molto  giovevole  ;  ma  collante  non  è  ,  e  v’ha 
qualche  giorno  ,  che  aura  non  ifpira  fenfibilmente  ;  e  pure  fe  nell’azione 
del  Sole  ,  e  della  Luna  combinato  col  moto  della  terra  fi  dovelfie  la  ca- 
gion  principale  de’venti  riconolcere  ,  come  folliene  il  d’ A lembert  (4), 
fembrerebbe,  che  alcuno  di  elfi  per  noi  vento  regolare  dovelfe  elfere  ,  e 
collante  nulla  meno  che  nella  zona  torrida  ..Non  faprei  quale  potefse  dirli 
quello  fra  noi  ,  febbene  mìnimo  ,  che  fofse  collante,  e  fecondo  certa  leg¬ 
ge  meccanica  operante  .  I  venti  del  nord  ,  che  qui  molto  fono  frequen¬ 
ti,  fi  elperimentano  per  le  lecchi  ,  e  frigidi  in  quel  modo, che  da  Ip- 
pocrate  (5)  per  tali  anche  una  volta  gli  aquilonari  furono  dichiarati  ;  e  i 
venti  del  fud  lono  gagliardi  ;  ma  più  gagliardi,  e  di  maggior  durata  fono 
gli  fcilocchi,o/W  e/f,  e  i  Libecci,  0  fud  ove/ì.  Quando  i  contorni  degli  lla- 
gni  delle  Pinete  non  vengono  occupati  dagli  alberi , e  fieno  ben  ventilati , 
quelli  non  appportano  agli  abitanti  temporarj  di  else  gran  pregiudizio; 
ma  quando  ellì  fieno  circondati  da  bofcaglie,  fra  le  quali  llieno  polle 
le  abitazioni ,  le  quali  bofcaglie  ritengono  gli  effluvj  ,  che  appajono  ta¬ 
lora 

(O  Jac.  Rervoul.  Nova  ratio  mttiendi  oltitu-  (4)  Reftexions  fur  la  eaufe  generale  dei  venti  Oa- 
diati  nubiumìaudorum  eruditerum  colUOoribus  coma-  vra^t  ,  qui  a  remponé  le  prix  de  /’ /leademie  dei  feien » 
nicata  t  s  de  Berlin  ,  cn  l' an.iy 46.  propoié  pai  MottjU^ 

(2)  T*rg  Tom.vi.  ear.2ìm  dì* Alembert  . 

(lì  Camet  Ri^ion.  [Opra  la  Selva  contigua  alla  (5)  Ipp oc.  ftc, 3.  Aphor.il> 

Città  di  Pifa  }  detta  la  Fagiana)»  . 
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fora  col  fumar  di  quell’acque  ,  e  accrescono  la  viziofitù,  loro  colla  de- 
pofizione  delle  immondezze  ,  e  colle  proprie  efalazioni ,  non  ha  dub¬ 
bio  ,  che  in  iftagion  calda  perniciofi  molto  non  fieno  tali  ftagni  alle  Pi¬ 
nete  noftre.  Cosi  di  effi  I’Adolfì  (i):  fub  fylvarum  umbra*, ,,  lacurue 
jiunt  ceenofa  ,  neque  facile  exjiccantur  ,  [ed  fenfim  aere  calidiori  ac¬ 
cedente  putredo'  conctpitur  ,  quee  putì  edtnofce  parttculce  per  tot  uni 
fere  (  utpote  in  loco  deprejfo  ,'  condenfoque  )  annum  ibi  detinentur ,  So¬ 
pra  la  qual  cofa  egregiamente  ragionò  il  fopradetto  Padre  Abate  Ca¬ 
detti  (2).  Aere,  tanto  reo,  fi  rende  cagion  efficace  di  malattie  negli  abi¬ 
tanti  contigui  alle  Pinete  ,  non  tanto  per  l’interrotto  ordinario  moto 
progreffivo  de  fluidi ,  quanto  pel  variato  inteflino  impulfo  delle  parti 
iolide  .  Quefto  argomento  delle  malattie ,  cagionate  dall’acque  putrefa¬ 
centi  ,  è  flato  magiflralmente  trattato  dal  grande  Lancisi (3); e  molti 
rimedj  adduce  contra  i  vapori  perniciofi  il  Lange  (4)  . 

5.  Potrebbe  fembrare,che  nel  verno  queft’aria  umida  delle  Pinete  do- 
velse  anche  conofcerfi  per  più  infalubre  di  quella  del  tempo  eflivo  ;  per¬ 
chè  di  natura  fua  il  Suolo  fabbiofo  ritiene  nell’eftate  il  calore  Angolarmen¬ 
te,  e  più  ienfibile  il  rende  ,  e  tempera  l’umiditù  .  Quindi  molte  regioni 
fredde  della  Germania  riputate  non  fono  per  falubri  ,  ed  è  noto  che 
in  alcune  di  else  i  morbi  non  mancano  mai  (5)  .  Comunque  fia  di 
ciò  ,  Ippocr ate  ( 6 )  chiama  il  verno  la  più  falubre  ftagione  dell’anno. 
Ed  è  infallibile  ,  che  nelle  Pinete  noflre  l’aere  del  verno  è  più  puro  di 
quello  della  fiate  ,  e  più  libero  ,  e  chiaro  ,  perchè  dalla  mftchianza  , 
o  contagione  di  altri  corpi  è  più  fpogliato  ,  che  in  quella  fiagione  lo 
fia,  nella  quale  perla  maggior  forza  del  Sole  s’inalzano  maggiori  vapori, 
e  ne  lo  riempiono,  e  più  che  in  ogni  altro  luogo  vi  fi  trattengono  .  Se 
queft  aere  nel  verno  è  più  puro  ,  converrà  dire  collo  ftelso  Ippocrate  , 
che  debba  efser  anche  più  fano  ,  e  temperato  ,  e  piacevole  ;  e  lo  è  cer¬ 
tamente  ,  ficcome  la  molta  gente  ,  che  in  tale  ftagione,  o  per  lavoro, 
o  per  caccia  ,  o  per  pefca  ,  o  per  altro  vi  concorre  ,  apertamente  lo  di- 
moftra  (7).  In  certe  giornate  ,  nelle  quali  l’aere  lì  trova  placido  ,  e  tran- 

R  quii- 


C1)  Christ.  Mich.  Adolphi  diffide  aef.  ,  fol.  , 
loc.Lipfitn.  §.14.  pag. 32. 

aì  v  r  <TAMET-  Raz.fop.  la  fel.  contig.  alla  Città 

c  r**,a  la  PaSiana>a  • 

de  noxiis  Paludum  effluvi il  f.2o. 
A  R  R  '  VARRONE  dcRR.  1.  12.,  eCoLUMELLA 

de  K.K.  1.  5.  furono  ddJo  ftcffo  fentiment0  .  Ne 

tratta  pure  fra  gli  a|trj  jj  famofQ  Phjtnero  de  pe¬ 
pi  fens  atjUtxYum  putrefeentium  expirationibus  >  Gio¬ 
vanni  nrico  Olde  nella  differtazione  medica 
inaugurale  difefa  nell’anno  1748.  in  Leyden.  de  mor - 
bis  ab  equts  puutfeentibus  ,  e  lo  fletto  TarCioni 
nella  Relazione  de' futi  Piaggiali*  Tefcaaa  . 

(4)  Lance  >  Tratti  des  vapeurs  . 

C5)  Riferire  Chanowskvo  ,  refligia  Bohemi* 


cap.  ult.  y  come  teflimonio  oculare  y  che  v*  han¬ 
no  due  cafali  ,  o  villaggi  contigui  alla  Boemia  , 
in  uno  de’  quali  trovafi  freddo  accrbittìmo  vernale  , 
xnentrccchc  nell’altro  fi  gode  un  calore  eflivo  :  bie 
meffls  y  ibi  viride  frumentum  ;  hic  ros  ,  ibi  pruina  . 
E  aggiugne  •  Sufpicio  efl  uni  nitrum  ,  alteri  copiofos 
ignes  fubejfe  .  Cheche  di  quefla  troppo  fenfibile  dia 
verfità  di  Clima  fia  la  cagione  ,  efla  diverfità  potreb¬ 
be  etterc  Ji  leggieri  la  cagione  di  morbi  diuturni  3  e 
continui  . 

(6)  Hippoc.  fec.^.  Aphor.g- 

(7)  Peinio  lib. 24.  tap.6.  atteri  per  efperiénza  , 
che  quelle  felve  fi  debbono  riputar  fané  ,  e  lo  fono 
a’  Tifici  fingolarmentc  ,  e  a  quelli  ,  che  per  lunga 
malattia  non  rihanno  le  forze  ,  dalle  quafi  fi  <*w*  !* 

pece  , 
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quillo  ,  vi  fi  gode  una  perfetta  e  dcliziofa  primavera.  Cagione  di  que¬ 
lla  tiepidezza  in  mezzo  al  più  crudo  verno  fono  principalmente  gli  al¬ 
beri  ,  i  quali  formano  una  barriera  ,  che  frange  il  gagliardo,  e  gelato 
foffio  de  venti  aquilonari .  Quelli  fenza  dubbio  ,  e  li  ponenti  fono  i  più 
freddi ,  che  percuotono  le  Pinete  nollre  ,  ficchè  in  qualche  giornata  di 
algente  bruma  (i)  vi  fi  fente  freddo  pur  anche  ;  ed  io  ci  ho  veduta 
fermata  per  alcuni  giorni  la  neve  ,  ma  è  cafo  raro  ,  e  in  que’medefimi 
l’aere  a  mezzo  giorno  fuole  rattemperarli,  febben  nelle  fere  ripigli  il  pri¬ 
miero  freddo  i  Tuoi  diritti .  Quello  dunque  poco. dura,  e  non  è  di  gran 
lunga  tanto  acuto  ,  e  grave ,  quanto  altrove  ,  e  in  città  .  Pur  tutta 
fiata  vi  fi  gela  l’acqua,  forfè  più  facilmente  ,  che  in  altro  luogo  per 
quanto  ho  intefo  dire  da  perfone  degne  di  fede  ,  che  a  me  non  è^cca- 
duto  di  poterne  far  efperienza  :  e  lolo  a  7.  di  dicembre  dell’anno  1760. 
ritrovai  nel  Capanno  delio  flabbiale  della  Fiacerba  un  aceto  fortiflìmo 
purificato, come  per  la  congelazione  avvenir  dee,  e  lo  avverti  il  Boyle, 
e  confermano  Federico  Slavio(2).  Ma  ciò  non  prova  il  freddo  maggio¬ 
re  ,  come  ben  è  comprovato  per  la  Fifica  fperimentale  (3), e  per  gli  ar¬ 
gomenti  del  Musschenbroekio  fingolarmente  ,  fe  non  per  le  fperienze 
del  Cirillo  ,  dalle  quali  pure  fi  vuol  comprovare  ,  che  il  ghiaccio  for¬ 
mali  collantemente  nel  Regno  di  Napoli  in  un  tempo  molto  men  fred¬ 
do  ,  che  in  Francia  ,  onde  il  Mairan  ,  il  quale  fu  intorno  alla  forma¬ 
zione  del  ghiaccio  contrario  molto  ai  Musschenbroekio  ,  e  vi  concorfe 
3  combatterlo  il  Ziegenbalg  (4) ,  crede  di  render  ragione  della  manie¬ 
ra  ,  come  il  Cirillo  potè,  dic’egli ,  nelle  fue  fperienze  travedere  (5) . 

Ma 


pece ,  e  la  ragia  ;  come  da’  Pini  fi  fa  .  E  certamente 
quando  I*  infermiccio  mio  flato  ,  e  le  mie  circoflan- 
«  condotto  mi  aveano  a  falute  infeliciflima  ,  oppor¬ 
tuno  rimedio  ho  ritrovato  e  Angolare  per  riaver  le 
forze  ,  e  rifanar  perfettamente,  quel  venire  oflervan. 
do  le  tofe  tutte  ,  che  pacavano  in  quefle  Pinete  ,  per¬ 
chè  il  bere  frequente  nella  miglior  flagione  di  quell' 
•ria  ,  impregnata  dalle  particelle  balfamiche  de’  Pini 
fenza  mcfcbiaaza  delle  perniciofe  cfalazioni  eflive  , 
mi  ha  ridotto  in  ottima  fanità  . 

(1)  Nel  Calendario  di  Giulio  Cesare,  mandato 

in  uce  dal  BLOND£LLO,alIa  bruma  fi  attribuire  quel¬ 
lo  fpazio  di  tempo  ,  che  corre  dal  giorno  24.  di  No¬ 
vembre  fino  al  giorno  25.  di  Decembre  ,  perchè  allora 
più  frequenti  fono  le  nebbie  .  In  tale  tempo  fi  cele¬ 
bravano  dagli  antichi  Romani  le  Felle  di  Bacco. 
Virgilio  tuttavia  quella  voce  prende  per  tutto  il 
terno . 

Frigida  fu*  terra  tumidumi  qutm  bruma  tegtbat. 

•  altrove 

. Ó*  borrida  tana 

Bruma  gela . 

(*)  Frid. Slavi,  tnarratio  quorundar»  exptritntn- 
toium&c.  ex  Tranf.  pbilcf.Anglic.  ».i  50.auj.168j. 
axp.v 1 1. 

{ì)  De  la  hi  a  e  il  giovane,  Uift.  de  taf.  R.  dei 


fe.  ,  convinto  dall’ efperienza  difende, 

che  la  congelazione  dell’  acqua  non  è  un  termine  fiflfo 
del  freddo:  imperciocché  offervò  ,  che  immerfo  il 
globo  di  un  termometro  nell’  acqua  ,  mentrecchè 
fi  facea  il  ghiaccio.  Io  fpirito  non  difeendea  ulte¬ 
riormente  «cc.  Il  che  tantoppiù  fi  rende  maoiferto  , 
fe  vero  è  ,  quanto  ha  fcritto  il  Braunio  nella  diflcr» 
fazione  de  aimirando  frigort  artificiali  ,  quo  menu • 
riut  efi  congciatus  .  Se  la  inaravigliora  congelazione 
del  mercurio  puriflimo  creder  fi  debba  ,  fu  quell* 
efperimentata  da  quell’  autore  nella  Siberia  nel  Baro¬ 
metro  ,  quantunque  in  clima  più  freddo  non  fi  conge¬ 
lale  .  Quello  effetto  non  è  certamente  al  Barometro, 
da  me  lafciato  in  Pineta  ,  e  lungamente  oifervato  , 
giammai  accaduto  . 

(4)  Ziegenbalg  ,  Mem.  de  la  fot.  des  feitn.  da 
Ctpenhague  Tom.vn. 

(5)  Il  fupporre  ,  che  Io  flato  femplice  ,  e  natu¬ 
rale  delle  particelle  dell’acqua,  a  fe  flelfe  abbandona¬ 
te,  fia  quello  del  ghiaccio  ,  e  che  da  altro  non  venga¬ 
no  mantenute  nello  flato  di  fluidità  ,  che  dal  moto 
incettino  di  una  foflanza  più  fiottile  dell’ aria  ;  onde 
il  freddo,  fecondo  il  Signor  Mairan,  altro  non 
faccia,  che  difeacciar  quello  fuppoflo  fluido  follile  t 
non  potea  infatti  appagare  un  genio  efperimentatore, 
come  quello  del  Signor  Musickembroekio  ,  il  qua- 


Delle  Pinete  Ravennati.  131 

Ma  elfo  Mairan,  che  fi  dudiò  di  rifpondere  all  obbiezione  fattagli  ,  che 
lacqua  fi  conferva  alcuna  volta  liquida  ,  quantunque  il  freddo  fia  lotto 
al  punto  ordinario  della  congelazione  ,  provando  ,  che  la  mancanza 
dei  moto  *  e  non  già  dell’aere  impediva  in  certi  cafi  la  congelazione  , 
cofa  avrebbe  egli  detto  ,  fentendo  ,  che  qualche  acqua  delle  Pinete  no- 
fire  alcuna  volta'  fi  gela  ,  quantunque  il  freddo  fia  fopra  quello  punto? 

6 .  Di  fidi  abitatori ,  s’infefe  già  ,  che  tutta  la  valla  eftenfione  delle 
Pinete  è  interamente  lpogliata  ;  fe  non  che  vi  concorrono  ogni  verno 
a  folti  fiuoli  gli  abitatori  di  quelli  fobborghi  della  Città ,  e  molti  di 
quelli  anche  deli’Alpi  della  Tofcana  per  fare  la  ricolta  de’ pinocchi  , 
e  talor  alcuni  di  quelli  ultimi  fi  affezzionano  a  quello  clima  ,  e  fi  de¬ 
terminano  a  prender  domicilio  ne  fobborghi  medefimi  ;  dove  per  la 
(leda  ricolta  ne  vengono  ,  e  per  vivere  d’accatto  ,  e  di  legna  colte ,  i 
codardi  villani  del  Contado  con  pregiudizio  notabiliflìmo  delle  abbando¬ 
nate  campagne  ,  reclutandone  cosi  la  popolazione  della  Città  ,  e  ac- 
crefcendola  di  miferabili  .  Quelli  tutti  hanno  terminato  le  lor  facende 
nella  dagione  ,  che  l’aere  comincia  a  divenir  perniciofo  ,  e  funelfo  . 
Sempre  però  elfi  fi  ritirano  la  notte  a  dormire  nella  parte  fuperiore  delle 
cafe  a  medefimi  dellinate  .  E  ben  loro  da  quedo  provvedimento  ,  per¬ 
chè  i  crafii  ,  e  lenti  vapori  perniciofidimi  ,  e  venefici  non  falgono  molto 
alto  fopra  terra  •  Effluvia  beterogenea  ,  fcride  un  bravo  Autore  Tede- 
i'co  (1)  impura ,  bumida ,  crajfa^  adeoque  graviora  circa  terv am  propini 
retinencur  .  Onde  fe  la  dimora  loro  fi  facede  anche  maggiore  ,  danno 
forfè  non  ne  lenirebbero  confiderabile  .  V’hanno  per  altro  rafente  il 
Bofco  della  Pineta  di  Cervia  alcuni  poveri  pigionali  padori,  o  anche 
nelle  bofcaglie,  guardanti  il  lido,  alcuni  pefcatori  ,  che  in  tutte  le  da- 
gioni  dell’anno  dimorano  in  certe  cafucce  di  una  fola  camera  terrena  , 
o  in  certe  capannucce  di  dipa  ,  e  canna  con  fola  finedra ,  e  piccola  por¬ 
ta  ,  e  talor  anche  con  fola  porta  .  Vi  dormono  gli  uni  e  gli  altri  per  lo 
più  in  terra  fopra  fchiavine  ,  o  paglia ,  o  duoje  ;  e  quando  fono  piogge 
dirotte  ,  e  continuate  fi  trovano  neceflìtati  a  dar  rinchiufi  per  giorni 
interi  dentro  a  quede  tane  ,  dal  che  nocumento  gravidimo  alla  falute 
loro  ne  deriva  ,  quantunque  fieno  di  una  fibra  duridìma  ,  e  di  una 
complcdìone,  alle  intemperie  dell’aere  molto  accodumata  (a).  Si  potreb- 

R  2  be¬ 

lìo  fenomeno  fi  rende  uno  de*  piik  difficili  da  fpiegarfi, 
finche  per  altre  molte  efpericnze  altre  contezze  no» 
fe  ne  rilevino  . 

CO  Christiani  Mich a elis  Adolphi  Dijfert • 
de  aere  ,  folo  ,  a  quii  ,  &  lodi  Lipfenfibus  §.vt. 
fag.i'i. 

(a-)  Giovanni  Gotti.  Heineccio  ,  "Elementi 
Thilofopbi/t  rationalis  ,  &  morali s,  ex  principiti  ad - 
modum  cvidcntibtii  ,  jufto  ordine  adornata  ,  capata 
fec.11.  ,  penfa  ,  che  temperamentorum  varittas  non 
modo  ex  dijftmilibus  fanguinis  fartibus  ,  » 


e  mo  to  opcrà  per  dimoiìrare  ,  che  il  freddo  non  ba- 
1  a  produrre  il  ghiaccio,  ma  che  fieno  anche  necef- 
ariC  ^Crte  Part  ieclle  frigorifichc  ,  le  quali  coni*  ac¬ 
qua  fi  mefcolino.  E  per  verità  il  fapore  dell’ acqua 
di  neve,  e  di  ghiaccio  fciolti  ,  e  i  fali,  de’ quali 
una  terra  piucchè  un*  altra  fono  impregnate  ,  con¬ 
tribuirebbero  a  confermare  f  efiftenza  delle  particole 
frigorifiche  ;  fe  non  f,  fapcffe  ,  che  1*  acqua  fi  con¬ 
gela  egualmente  ne*  vali  chiufi  ,  dove  i  fali  entrar 
non  poflono  ,  e  che  i  fali  medelìmi  uniti  con  l’  acqua 
ne  ritardono  talora  la  congelazione  .  ]n  fsmraa  que- 
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bcro  gli  abituri  di  coloro  paragonare  a  quelli  degli  Ottentoti  dell’Af¬ 
frica  ,  de’quah  Icrifle  più  accuratamente  d’ogni  altro  Pietro Kolb  0  fi), 
le  cui  parole  così  riferilcono  i  Collettori  degli  atti  di  Lipfia:  JEdes  ipfo- 
rum  cubanis  rujhcorum  no/lrorum  fimiles  funt ,  figura  ovales  aper- 
turam  unicam  babentes  ,  puhctbus  ,  ac  pedicults l piena  .  Fovea,  in 
folo  effodiunt ,  m  quibus  dormituri  decumbunt  .  Media  fovea  forna- 
cis  tnjlar  e/t ,  in  qua  ig  netti  excitant  calo  frigidiore ,  ac  pluvio .  Pro- 
pofe  il  Targioni  un  regolamento  di  vivere  per  gli  abitanti  delle  ma¬ 
remme  di  Tofcana  ;  il  quale  molto  varrebbe  egli  per  quelli  non  folo, 
che  in  tempo  di  date  tratti  fono  nelle  Pinete  no(lre,o  a  guardare  i  loro 
Beli  lami  ,  o  a  reggere  il  remo  ,  ma  che  dimorano  ne’iuoghi  a  paduli 
circonvicini.  Chi  poi  effe  ,  egli  difle  ,  dimorare  in  cafe  ben  cufiodite 
cibarfi  bene ,  e  regolarmente  ,  bever  acqua  di  cijlerna  ,  non  aver 
guaxga  addoffo  ,  o  afciugarla  fubito  al  fuoco  ,  e  ufir  altre  cautele , 
che  ben  fanno  i  Paefani ,  vi  /farebbe  fino,  e  arriverebbe  a  invecchia¬ 
re.  Ma  penfate,fe  coftoro,  d’ogni  metodo  nimici  capitaliffimi , Ivoglia- 
no  quefte  cautele  ufare  giammai  . 

7\  Sark  da  oflervarfi  ,  come  l’aere  alquanto  pericolofo  di  quelle  Pi- 
nete  e  per  1  ordinario  dal  folftizio  di  Eftate  infino  all’equinozio  di  Autun¬ 
no  .  Ma  varia  talora  col  variar  delle  annate  ,  perchè  fe  calda  molto  è  la 
flagione  ,  vi  principia  l'aria  pericolofa  anche  nel  Maggio  ,  e  continua  a 
mezzo  Ottobre;  regolarmente  però  ella  ceda  d’efserlo  nelle  prime  piogge 
copiofe,  e  replicate  d’Autunno  ,  che  riempiono  d’acque  dolci  i  letti,  oft 
quali  profciugati  de’vicini  paduli .  Tutti  fanno  ,  che  il  tempo  dell’aere 
peggiore  è  dal  tramontar  del  Sole  a  ciel  fereno  ,  quando  s’ innalza  la 
guazza  ,  o  ruggiada  ,  e  il  terreno  bagna  ,  per  fino  a  quell’ora  del 
giorno  leguente  ,  che  il  Sole  l’abbia  afciugata  .  Perciò  il  fagaciflìmo 
Lancisi  (2)  :  Quidquid  per  vim  filis  attenuar i  ,  diffìpanque  con- 
Ungte  ,  eo  recente  concretane  gravius  e/ficitur  ,  terracque  rurfis 
tncumbtt ,  &  dormientes  infefiius  adoritur  .  Qui  vuolfi  per  altro  con¬ 
fidente,  che  laddove  folta  bofcaglia  trovafi,  poca  guazza  ordinariamen- 
te  s  aduna  ,  e  la  ragione  n’è  chiara  .  Tre  condizioni  fi  richiedono  ,  per¬ 
che  in  un  luogo  vi  fia  molta  guazza  ;  prima  ,  che  durante  il  giorno  fia 
Itato  efpouo  a  raggi  del  Sole  per  un  tempo  confiderabile  ,  trovandoli  po- 
co  ,  o  quali  niente  di  rugiada  ne’iuoghi  coperti  ;  feconda  che  vi  fia  una 
differenza  nmarchabile  tra  il  calore  del  giorno  ,  e  il  frefco  della  notte  # 
terza  finalmente  che  vi  fia  un’umido  fufficiente  nella  terra  :  le  quali 
cofe  tutte  non  e  agevole  in  tali  luoghi  di  avverare  ;  fe  non  che  bifogna 


»  fiale  ,  &  terra  ,  ut  plerumque  fit  ,  fi,i  ex 
putfiu  quoque  ,  va  fi  fitte  non  itfidem  derivatur  .  E  ag. 
gi  agite  :  Fibrarum  quoque  qual  itati  tribuitur  tempe¬ 
ramenti  mulatto  ;  unde  fit ,  at  in  puerit  pblegmati- 
eum  ,  in  fuventutt  fianguineum  ,  in  virit  cbolericum, 
&  ••fiembut  mlanebofifum  pr*  refifuis  fe{c  cxfcrat. 


av- 

Co  M.  Petri  Kolbii,  Iter  ad  caput  BonteSpti  , 
atfricce  tramonto, ium,  &  tjus  accurata  deferiptio ,  To¬ 
mi,  t.tbus  comprebenfa  .  Norimberga  1719.  Tom. 2. 

(a)  Lancisi  ,  de  nox,  fialud.  Effluv,  Par. 2, 
cap.n,  n,j. 


Delle  Pinete  Ravennati.  133 

avvertire  ,  che  trovandoti  (  e  io  già  ne  feci  le  prove  )due  forti  di  guaz¬ 
za  ,  o  rugiada  ,  l’una  che  el’ala  dal  fugo  ,  o  foftanza  delle  piante  ,  e 
che  tralpira  per  le  foglie  ,  l’altra  che  s’innalza  dalla  terra  (i)  ;  quella  , 
che  trafpira  dalle  foglie  non  difficilmente  ivi  fi  efalta  .  OfiTervai  in  oltre, 
che  quivi  i  luoghi  più  vicini  a’Fiumi ,  o  a  Torrenti  ,  fono  anche  degli 
altri  i  più  fani  per  cagione  dello  feorrimento  preffochè  continuo  dell’ac- 
que  ,  che  l’aere  tiene  in  nuotò  ,  e  in  agitazione  .  Ma  lo  fono  poi  fingo- 
larmente  quelli  ,  che  in  qualche  diftanza  fi  trovano  da  quefto  Bofco  . 
Sepongafi  mente  alla  fituazione  del  medefimo  per  riguardo  a  Ravenna, 
e  la  fua  diftanza  poco  minore  di  due  miglia  ,  abbafta'nza  fi  comprende¬ 
rà  ,  che  egli  lerve  di  barriera  per  difenderla  (2)  dagli  effluvj  perniciofi, 
e  maligni  ,  che  portar  ci  potrebbero  i  venti  aquilonari  ,  e  gli  altri  tut¬ 
ti,  che,  fopra  gli  ftagni  pattando  ,  a  noi  vengono  piuttofto  talor  rivediti, 
e  imbevuti  di  particelle  refinofe  ,  e  balsamiche  de’  Pini  ,  e  di  aromati¬ 
che  d’altre  piante  ,  che  ivi  crefcono  ,  e  che  dal  grato  odor  fi  manifefta- 
no  :  e  quefte  particelle,  o  fuperano  quelle  degli  anzidetti  effluvj  ,  o  le 
rendono  impotenti  a  nuocere  ai  corpi  umani  :  ficchè  di  condizion  mol¬ 
to  migliore  deggia  effa  riputarfi  di  altre  città  marittime  ,  le  quali  tutta¬ 
via  fi  credono  denti  da  malattie  endemie  (3)  .  Quefto  forfè  non  avver¬ 
rebbe  ,  fe  in  altra  parte  collocato  il  Bofco  ,  Tafciutto  libeccio  ,  o  fud - 
oveji  ,  e  il  falubre  maeftrale  ,  o  nord-ovefì  di  fronte  ci  toglieffe  (4) , 
come  fembra  ,  che  far  vogliano  le  troppo  denfe  piantagioni  ,  che  qui 
intorno  la  città  ci  opprimono  .  Cofa  per  tanto  accaderebbe  ,  fe  quefto 
Bofco  venifle  a  perderfi,  prima  che  perdute  le  valli  fi  fodero  interamen¬ 
te  ?  Dovrebbe  certo  il  clima  noftro  alterarfi  molto  ,  e  affai  malefico  di¬ 
venire  .  Tanto  è  ciò  per  ilperienza  vero  ,  quanto  per  ifperienza  vero 
e  ,  che  i  Bofchi ,  fituati  a  oriente  ,  e  a  mezzo  dì  ,  rendono  ai  contrario 
il  paefe  degli  Svizzeri  ,  e  il  loro  clima  meno  temperato  di  quello  ,  che 
fe  effi  non  vi  fodero  ,  come  dimoftra  lo  Stayer  (5)  t  Se  niuno  può  ri- 

vo- 


(1)  Tranfac .  Vhilofof.  d'Anglet.  1740.  p*g.a8o., 

«  338. 

(*)  Giacché  quella  Città  ha  perduto  quell’ antica 
jC*‘Ce  ^«azione,  per  la  quale  fu  da  Vitruvio  arehit. 

c'oVloc4  rammentata  comc  e^mP'° 

r  //OC*te’  C  ?**>  falubri  ;  Exempbr  autem  hujuf  rei 
tepaludts  poffunt  effe  ,  qua  circa  Altinum ,  Ra- 
V.  1  ali  a  sut ,  qua  in  ejufmodi  lo - 

”,  u'I'***  fUHt  tro*ima  paludibus,  qu»d  bis  ratio- 

come  dovrebbefi  ,  in  ,.  pu|i,i. 

delle  Cloache  ,  c  impedirne  ;  riftagni  }  effendo  cer¬ 
to  per  le  ofiervazionj  fatte  #  che  una  tai  depofizione 
cagiona  fpefTo  nella  ftate  |e  maiattie  , 

Ci  )  Molto  faggiamente  fopra  quefto  punto  favel¬ 
lò Lodovico  Testi  ne’ fuoi  disonni  #  ovvtro  ra. 
g'Oni  fifìcbt ,  fondate  full  autori, d  ,  ,d  e fperienza  , 
*Ae  provano  effer  /’  aria  di  Venezia  del  tutto  falubre  . 
guanto  ali’  aere  di  Ravenna,  e  delle  fue  qualità 


che  pofTo  dir’ io,  dopoché  egregiamente  ne  hanno 
detto  Autori  molti  ,  e  per  ultimo  quefto  egregio  Dot¬ 
tor  Gasparre  Martinetti  nella  fua  differtazione 
della  falubritd  dell' aere  di  Ravenna  ?  Ma  d’onde 
viene  ,  mi  fi  dirà  per  avventura  ,  quel  pregiudizio 
di  credere  generalmente  l’aere  di  Ravenna  pernicio- 
fo?  Quantunque  fia  difficile  lo  feoprire  l’origine 
delle  opinioni  popolari  ,  io  mi  do  a  credere  ,  che 
quella  derivi  dall’  aver  confufo  Io  flato  delle  noftre 
campagne  ,  e  de’  noftri  contorni  de’ tempi  di  mezzo 
con  quello  de’  tempi  prefenti  .  La  trilla  efperienea 
di  alcune  mortalità,  comuni  per  altro  ad  altre  mol¬ 
te  città,  l’avrà  confermata  nel  popolo,  inclinato  na¬ 
turalmente  a  efagerare  i  fatti  .  Tale  ,  dico  ,  mi 
fembra  I  origine  di  quefto  pregiudizio  . 

(4)  Lancisi  de  Sylva  Ciflern*  ,  &  Sermomt. 
con/il.  n.iv. 

(5)  Albert.  Stap.  Saggio  della  quiHiune  prò - 
pò  fi  a'  pel  17  59.  dalla  Sorittà  eeonom.  di  Berna  . 
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vocare  in  dubbio  ,  che  l’Alemagna  non  debba  la  lua  fertilità  ,  e  il  eli- 
ma  fuo  più  temperato  alla  ellirpazione  de’Bofchi ,  il  che  hanno  provato 
i  Francefi  anche  ,  e  gflnglefi  ne’ loro  pottedi  menti  dell’America  ,  men¬ 
tre  i  Bolchi  medefimi  l’aere  migliore,  ed  i  migliori  venti,  riparavano  , 
niuno  potrà  neppur  dubitare  ,  e  lefperienza  tuttodì  ce  lo  conferma, 
che  Ravenna  non  abbia  a  riconofcere  la  bontà  del  fuo  clima  dalle  fue 
Pinete  fingolar mente  ,  in  quanto  che  da’peggiori  venti  la  difende. 

8.  Finalmente  quantunque  fi  voglia  accordare  ,  che  i  luoghi  vicini 
alle  Pinete ,  abitati  da  perfone  del  Contado  fieno  foggetti  a  malattie  , 
non  ne  fegue  per  quello  ,  che  fi  debba  rendere  incredibile  la  loro  popo¬ 
lazione  ;  perchè  a  ben  esaminare ,  fecondo  il  lodato  Targioni  (i)  ,  o^ni 
Paeje  indifpenfabilmente  ha  le  fue  malattie  endemie  di  un  genere",  o 
di  un  altro  (2),  e  folamente  fi  chiama  peftilente ,  0  malfano  quel  Paefe , 
dove  le  malattie  endemie  fotìo  più  univerfali ,  0  più  perniciofe  ,  che 
negli  altri  .  Quivi  regnano  febbri  ,  e  infiammazioni ,  chefe  fono  tra- 
feurate  ne  levano  alquanti  dal  Mondo  .  Conviene  pertanto  confefsare  , 
che  l’infalubrità  de’contorni ,  o  vicinanze  delle  Pinete  ,  o  delle  valli  non 
è  poi  tale  ,  che  non  vi  pofsano  futtìRere  numerofi  abitatori  .  Chi  volef- 
fe  applicare  il  calcolo  delle  probabilità  fra  il  pericolo  del  morire  di  quelli, 
che  colà  Ranno  ,  al  pericolo  di  quelli ,  che  ci  Ranno  lontani  ,  fe  il  nu¬ 
mero  dc^lontani  ,  che  muojono  ,  fofse  20. ,  o  30.  volte  più  grande  del 
numero  de’vicini  ,  potrebbe  concluderfi  ,  che  i  due  pericoli  fofsero  nella 
ragion  medefima  ,  perchè  20. ,  o  30.  volte  più  fono  i  lontani  de’  vici¬ 
ni  .  Non  credo  ,  che  il  d’ALEMBERT  volclfe  dir  altramenti  .  E’  un  dan¬ 
no  per  verità  lacrimevole  pei  territorio  Ravennate  ,  che  una  s\  fertile, 
e  bella  parte  fia  difabitata  ,  e  non  renda  quel  frutto  ,  che  potrebbe  ,  fe 
l’indufiria  umana  fotte  impiegata  in  ajutar  la  natura  .  Quello  potrebbe 
col  tempo  di  leggieri  fuccedere  ,  fe  il  numero  delle  cagioni ,  che  neghit- 
tofa  tengono  quella  nazione  ,  tanto  un  di  da  fe  fletta  diverfa  ,  diminui¬ 
ranno  ,  e  le  probabilità  del  benefizio  fempre  aumenteranno  ;  perchè 
verrebbe  alia  fine  in  quel  grado  di  bontà  ,  che  nelle  felici  fituazioni  è 
riconofciuto  .  Gioverà  al  lommo  ,  fi  dovrà  replicare  fempre  ,  di  riem¬ 
piere  gli  Ragni  tutti ,  e  recare  aliacque  un’efito  felice  .  QueRa  è  opera 
indifpenfabile  ,  quando  fi  voglia  rendere  que’contorni  falubri  ,  e  popo¬ 
lati  -,  e  que  coloni  più  atti  alla  fatica  ,  e  volenterofi  di  operare  e  d’in* 
duRriarfi» 


(j)  TarC.  Rehz.Jenagg.&e.Ton.vt.  Mio /.»$.  if.R.  prefiiam  fede  ,  fi'ferv  ivano  delle  P»*1* 

(7  )  Cosi  appiedo  gli  Egiz,  ,  fecondo  Erodoto  ,  te  ad  elfi  morbi  particolari  .  ‘ 

luti  i  morbi  arcano  i  loro  medici ,  i  quali,  fc  a  Pii- 


LI' 
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LIBRO  TERZO 

Vegetabili  delle  Pinete  Ravennati . 

I  molti  y  e  firigolari  vegetabili  adorno  rendefi  ,  e  ne  fa 
pompa  oltre  ogni  altro  Bofco  il  Ravennate  ,  ficcome 
quello  ,  che  affai  delle  piante  filveftri  non  folo,  ma  pra- 
tenfi ,  campeftri ,  montane  ,  acquatiche  raccoglie  .  Nè 
la  germinazione  più  rigogliofa  loro  negano  gli  eccelfì  ro- 
buftiP/fl/  dimettici  (i),i  quali  verdeggiano  fegnatamente 
nella  parte  ,  che  al  mare  s’affaccia  ,  e  dov’eflo  mare  talor  fi  porta  colle 
falfe  fue  acque  a  baciar  loro  il  piede  ,  e  ad  inaffiarlo  ;  e  molto  anche  in 
altre  parti  il  farebbero  ,  fe  maggiori  follecitudini,  e  più  carezze  ,  mi  fia 
permefTo  il  dirlo  ,  nella  coltivazione  de’medefimi  fi  ufaffe  .  Che  fe  il 
grato  orrore  di  quefto  Bofco  ,  o  la  bellezza  ,  e  venuftk  fe  ne  confideri , 
poiché  in  ciò  ,  che  a  fenfi  appartiene  y  tutto  quello  ,  che  non  offende  y 
è  aggradevole  :  id  omne  deleBat  y  quod  non  offendit  (2),  dritto  appa¬ 
re  ,  che  quefta  fua  bellezza  può  riguardarfi  ,  come  in  ragione  comporta 
della  uniformitk  ,  e  della  varietk  degli  oggetti  ,  che  r  fecondo  i  prin- 
cipj  del  bello  ,  riabiliti  dalfANDRE*  (3) ,  lo  coftituifcono;  quando  per  la 
frequente  uniformitk  de'Pini  non  vogliali  ,  che  una  tale  bellezza  del 
Bofco  noftro  a  proporzione  della  fola  uniformitk  in  particolar  modo 
fignoreggi .  Quanto  mai  nella  fola  Pina  ,  che  pende  fempre  da’robu- 
Biffimi  rami,  l'occhio  attento  ripofa  dolcemente  ?  Ella  ben  fa  maniferta 
l’analogia  tra  la  bellezza  dell’opere  del  Creatore  riabilita  T  e  la  facoltk  , 
che  le  riconofce  ,  e  le  apprezza  (4).  La  forma  della  Pina  ,  feri  ve  l’In- 
glefe  Guglielmo  Hogarth  (5),  è  belli  filma  ,  perché  aggiugne  un  poco 
più  del  cono  alla  figura  o'vale  ,  e  così  unifee  mirabilmente  la  f  empii  • 
citi  y  e  la  varietà  di  tutto  il  bello *  Confiderà  in  appretto,  come  la 
natura  ha  diftinto  la  pina  con  ornamenti  di  ricco  mofaico  ,  formato 
di  linee  contrappofte  ,  ferpeggianti ,  e  di  gufei ,  che  fono  variati  da 
due  cavitk ,  e  da  una  ritonda  eminenza  in  ciafcheduno  .  Ma  de? Pini 
noftri  il  graziofo  afpetto  gli  occhi  ricrea ,  e  non  tanto  nella  ridente 

Pri- 

c^e  con  Plinio  dicano,  Pailadi»  O)  Andre',  EJfai  far  le  testi. 

Ntvemb.  cap.y.  fcriflTe  ;  p inus  omnibus  ,  qua  fab  ea  (4)  Viglia  a  comprovare  quefta  analogia  lo  fu!» 

feruntur ,  prodtjf,  tr editar  ;  ETeofrast©  de  cauf.  luppo  delle  rifleflìoni  ,  fiate  fatte  recentemente  per 
/.j.  f.l5-  quoqut  benigna  omnibus  propterea  Scoprire  la  vera  cagione  del  gufto  ;  che  potranno 

•fft  putatur  ,  quod  radico  /empiici ,  altaquf  fst  :  fe-  vederli  in  una  Difcujftone  fopra  i  principi  invariabili 
ritur  cnim  fui  eam  ,  tir  Myrtus  ,  &  Laurus  ,  &  alia  d*l  gu/fojpubblicata  nel  Giornale  di  Verdun  mag.17  j  j., 
pltraque  :  ntc  quicquam  probibtt  radia  ,  quo  minus  e  nel  Mercurio  di  Francia  di  Luglio  1755. 
h*c  libere  auge/cere  voltane .  (5)  Gugl,  Hogarth.  Analifi  della  btlltKK,* 

Ci)  Div»  Aug.  de  vtrbit  4pofl.ferm.i$9.Tam.v,  tar.60.  tdi^.  di  Livorno  . 

Maur. 
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Primavera  ogni  altro  afpetto  forpaffa  ,  e  vince  (i ),che  fingolarmente 
nel  rigido  Verno  ;  in  cui  laddove  ogni  altro  p.ù  coltivato  terreno  lem- 
bri  farli  gloria  della  propria  aridità  ,  e  del  naturale  Imarrimento  ,  la 
Pineta  loia  verdeggiante  li  moftra  ,  e  deliziofa  ;  coficchè  quegl’ilttfli 
alti  Pini  foltiffimi  ,  che  nella  ftagione  novella  apprettano  con  l’ampie 
loro  frondi  un’ombra  grata  placidiflima  ,  que’medefimi  con  non  diffimi- 
gliante  guila  Tempre  floridi  ,  c  verdeggianti  apparirono  ,  quantunque 
delle  fredde  nevi ,  e  delle  rincrefcevoli  brine  carichi  fieno  ,  e  opprelfi  • 
E  fe  l’altre  piante  di  vario  genere  ,  e  di  varie  fpezie  ,  di  cui  la  natura 
favorifee  quello  fuolo  ,  fi  palefano  allora  fparute  ,  e  mclle  ,  le  molli 
odorofe  erbette  però  ,  che  neìuoghi  più  ripolli ,  e  fotto  i  Pini  mede- 
fimi  fi  vivono  ,  dove  per  ifperienze  da  me  fatte  è  il  calore  nel  verno 
talvolta  giunto  a  gradi  trenta  ,  fimile  a  quello  di  gallina  covante  ,  che 
balla  per  far  nafeere  ogni  Teme  ,  ne’luoghi  ripolli  ,  dico  ,  tali  erbette 
verdeggiano  lietamente  ,  e  riefeono  il  più  grato  ,  e  foflanziofo  alimen¬ 
to  al  sì  numerofo  vario  gregge  ,  che  ivi  s’accoglie  .  Ecco  la  definizione 
elegante  ,  che  in  poche  parole  ne  ha  fatta  Girolamo  Rossi  (2)  ,  e  che 
rapporto  io  qui  ,  per  ifpendere  ,  quando  fi  polla  ,  moneta  Ravennate; 
Ji/c  've flit  us  terree  viridi  ffimus  nunquam  non  cerni  tur  ,  in  natu¬ 

rali  fere  eademque  jucundt/Jima  porticu ,  &  Xyjìo  ,  inter  Pinus  cel - 
fiffimas  ambulare  ,  fub  ipfts  colloqui  ,  conjidereque  ,  byeme  ,  vel  me¬ 
dia  quafi  in  altera  Tempe  lice t .  Forfè  non  tanto  meno  era  il  prati¬ 
cello  di  Rodi  ,  ove  Cicerone  col  fratello  fuo,  e  con  Bruto  tenne  il  fa- 
mofo  ragionamento  .  E  fe  a  que’  grand’uomini  porgea  fpirito  infieme  , 
e  diletto,  il  vederli  accanto  la  ftatua  di  Platone  ,  a  me  ,  piccol’uomo, 
diletto  recava  ,  e  illruzione  il  trovarmi  da  prelfo  libri  di  Botanica  , 
meco  chiamati  in  ajuto  ,  ne’quali  feorgeva  le  immagini  ,  non  del  cor¬ 
po  ,  che  veftiva  un  grand’uomo ,  ina  dell’animo  ,  che  informava  di 
grandi  uomini .  Non  i  Pini  foli  però  fanno  la  grata  armonia  di  quelli 
Bofchi ,  perchè  qualche  fiata  ,  dove  la  penuria  di  elfi  accade  ,  viene 
dall  abbondanza  di  un  altra  fpezie  di  pianta  compenfata  .  Tanto  è  ciò 
vero  ,  che  mi  è  avvenuto  di  olfervar  cofa ,  la  quale  un’accidente  facen¬ 
do  nafeere  ,  rende  il  più  bello  di  quella  veduta  maravigliofo  .  Confi¬ 
derai  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume,  a  rimpetto  del  Canale  Pan¬ 
filio  quattro  piante  di  Salice  ,  le  quali  conflituivano  il  termine  di  mez¬ 
zo  di  una  proporzione  armonica,  con  tre  di  Pioppo ,  e  con  fei  di 
Pino  •  Cosi  trenta  tre  piante  di  Quercia  facevano  il  fecondo  numero 


(1)  Avrebbe  cib  potuto  certamente  indurre  Mar¬ 
ziale  Epigei.  ìib.%\,  lib-io.  1  a  celebrar  di  Ra¬ 
venna  la  dolce  primavera  :  0  Fauftino  !  »  qUai  yei 
giorni  di  Ravenna  ti  priva  Roma  !  ......  oppure.* 

f  amenità  della  Primavera  di  Ravenna  portelli  gode* 
tt  j  fe  non  fofli  impedito  da  Roma  ...  0  Bofeo  !.. 

Quos  Fauftincy  diti  t  quolem  ubi  Roma  Ravennam 


Jìbftulit  ? . 

0  nemui  ! . 

ond’ edere,  ebe  fino  a’ tempi  fuoi  deliziofa  ,  e  P'3- 
cevolc,  aveflTe  potuto  confiderai  la  Primavera  anche 
in  qaeflo  Bofeo  ,  fe  le  addotte  ragioni  libera  ne  1*' 
feiaflero  la  credenza  . 

C»)  Rub,  Htft.  Rav •  Ub. ii.  ad 40.1383. 
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di  altra  progreflione  armonica  ,  con  ventuna  di  Spino  bianco  ,  e  con 
fettanta  lette  di  Pino  ;  cosi  trovai  la  proporzione  di  2.3. 6.  in  Canne , 
Ginepri ,  e  Pini  ;  ed  altre  ritrovate  ne  avrei  ,  fe  cercate  le  avelli . 
Che  fe  mi  apparvero  un  di  otto  peri  falcatici ,  undici  pioppi  ,  e  Tedici 
pini  >  ciò  fu  perchè  quella  proporzione  accidentale  non  è  poi  tanto 
efatta  ,  che  i  rotti  pure  ammetta  ,  e  delle  piante  faccia  1 1 ,  1 6  £ . 
(guanti  però  avrebbe  maggióri  gradi  di  bellezza  quello  Bofco  ,  fe  nella 
Tua  prefente  elìenfione  egli  non  avelie  quegli  agenti ,  che  lo  infedano  1 
E  quanto  è  da  crederfi  ,  che  più  ne  palfati  tempi  lo  folle  ;  perchè  da 
quello  ,  che  è  ,  inferir  deefi  quello  ,  che  fu  .  Varj  tempi ,  varie  circo- 
danze  ,  e  varj  accidenti  lo  hanno  dalla  primiera  venuftk  degradato  . 

Ma  fi  laici  ormai  il  tuono  di  panigerida  ,  e  quello  fi  ripigli  di  do¬ 
rico  per  accennare  quanto  a  parte  a  parte  di  efporre  mi  anima  il  folo  in- 
terefie  della  verità  .  Tra  tutte  le  parti  della  doria  naturale,  che  abbiano 
dato  affai  briga  a  folleciti  invedigatori  della  natura  ,  non  ultima  certa¬ 
mente  è  quella  ,  che  fi  aggira  intorno  alle  piante  .  Non  oftante  gli  sfov 
,  dice  Giorgio  Siegesbeck  (1),  fopraintendente  all’orto  medico  di 
Pietroburgo  ,  fatti  (in  ora  per  dare  una  nuova  forma  ,  e  migliore  ,  e 
fen'ta  dubbio  necejfaria  alla  botanica  ,  parte  sì  confider abile  della  (io* 
ria  naturale  ,  e  della  medicina ,  non  abbiamo  per  anche  fcojfo  tutte  le 
tenebre  di  quejla  fetenza  ,  e  molto  ci  rejìa  a  lavorare  .  Si  dilputa  fra 
Maeftri  dell’arte  ,  le  meglio  fia  ordinar  le  piante  per  alfabeto  ,  o  per 
dalle  ,  e  per  fiftema  .  Tutti  e  due  i  metodi  hanno  i  loro  feguaci  ,  che 
piante  particolari  hanno  deferitto  .  Il  primo  è  dato  feguitato  ,  come  i 
Botanici  fanno  ,  da  Gia'n-Giorgo  Volkamero  (2) ,  da  Gian-Criso- 
stomo  Buxbao  (3)  ,  da  Cristofero  Errico  Erendentelio  (4)  ,  da 
Gian  Girolamo  Zannichelli  (5)  ,  e  da  tanti  altri  :  il  fecondo  da  Er¬ 
rico  Bernardo  Ruppio  (5) ,  da  Ermanno  Boerhaave  (7)  ,  da  Gian- 
Errico  Euchero  (8)  ,  e  da  limili  altri  .  Ciafcheduno  ha  i  Tuoi  vantag¬ 
gi  ,  ma  ne  ha  maggiori  forfè  qued’ultimo  ,  comecché  egli  richiegga  a- 
juto  dal  primo  ,  e  gli  da  necedario  un  indice  alfabetico .  L’ordinare  le 
piante  in  clalfi  ,  in  generi  ,  e  in  fpecie,  farà  Tempre  più  giudo  ,  e  all’in¬ 
telligenza  delle  piante  medelìme  più  acconcio  .  Fundamentum  Bota - 
nf!ces  >  fcrive  Carlo  Linneo  (p) ,  confiflit  in  plantarum  divi - 
Jl * * 4 5?ne  fy/lematica  denominatane  generica,  &  fpecifica  .  Queda  ma¬ 
niera  per  tanto  io  mi  propongo  >  mentre  qui  debbo  l’enumerazione  fa¬ 
re  di  quelle  piante  tutte  ,  che  mi  è  avvenuto  nelle  Pinete  nodre  di 
rintracciare  ;  febbene  accadere  non  mi  polla  di  mentovarne  alcuna  d’o- 


(1)  Siegesbeck  ,  Botanofopbix  verioris  brevi* 

fciagrspbt-a  . 

U)  VoiKAMeri,  Flora  Norìmbergtnfa  . 

(O  Bu*BAI  Plontt  agri  Halltnftì .  ' 

(4)  ErndENTELM,  Pianta  circa  Warfaviot»  . 

(5)  Zannkhelu  Jjìoria  delle  P, ante  ,  tbe  na- 


,S  gni 

/tono  ne ’  Lidi  intorno  p  Penerà  » 

(6)  Ruppi  Flora  Jenen'it. 

C7)  Boerhaavi  Harti  Lugduno-B atavi  . 

(8)  Eucheri  Pladue  Horti  eittembtrgtnfis  • 

(9)  Limnobi  Objcr.  in  Reg.  veget. 


*3^  ,  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

gm  daffe,  e  d  ogni  genere  ,  come  in  un  tratto  più  generale  far  fi  po¬ 
trebbe  .  Ma  perche  diverfa  è  l’ordinazione  delle  piante,  giuda  le  con- 
federazioni  diverfe  ,  che  fopra  elle  piante  celebratiffimi  Uomini  hanno 
formato  ,  dietro  all’ordine  ftabilito  ,  e  tanto  rinomato  del  fopraddet- 
ro  Linmeo  ,  quanto  più  poffo,  mi  affiderò  ,  e  le  tracce  di  lui  oferò  di 
calcar  francamente  ;  per  modo  però  ,  che  quello  Libro  III.  abbia  due 
capitoli ,  1  uno  di  quelle  piante  ,  che  quivi  d’ordinario  fenza  qualche 
coltura  nafcere  non  vogliono  ,  e  l’altro  di  quelle  ,  che  vi  nafcono  fpon- 
taneamente  .  Cofe  tutte  ,  che  difgiunte  non  anderanno  dalla  contezza 
de  luoghi  particolari ,  dove  fi  (tanno  ,  e  tal  volta  di  qualche  ftraordi- 
nario  ulo  ad  alcuna  delle  medefime  attribuito  :  giacché  per  tanti  (ludi 
fatti  negli  ultimi  tempi  fopra  di  effe  ,  che  perfezione  hanno  aggiunto’ 
alla  vita  umana  ,  la  natura  di  tutte  ormai  è  conofciuta  ,  e  fembra 
che  gli  Scrittori  abbiano  tolta  la  penna  di  mano  a’ioro  fuceffori ,  perchè’ 
nuli  ajtro  ne  dicano.  Sopra  tutto  diltinguerò  con  illibato  candore  quan¬ 
to  più  volte  ho  veduto  con  gli  occhi  proprj  da  quanto  non  ho  veduto, 

e  le  rifleffioni ,  chi  vi  farò  ,  faranno  per  lo  più  il  rifultato  delle  mie 
fperienze  . 

CAPITOLO  I. 


Piante  ,  che  nelle  Pinete  Ravennati  d’ordinario 
fi  piantano  ,  o  fi  feminano  . 

NOn  d’altre  piante  per  avventura  ,  che  del  Pino  (i)  dimejlico  do¬ 
vrà  qui  ragionarfi  ,  perchè  non  d’altre  piante  vorrà  dirli  pro¬ 
priamente  ,  che  quivi  d’ordinario  li  piantano  ,  olì  feminano:  quan- 


(t}  Quefla  Pianta  fu  già  in  Comma  venerazione 
nell’ordine  de’  Bofchi  ,  onde  Virgilio  Egl. 8. 

Hac  arguta  fi aera  pendebit  fi  fluì  a  fina  . 

Perciò  affai  raccomandato  a*  Numi  de’mcdefimi  ,  pre- 
cifameote  a  Pane  ,  o  Fauno  Dio  de’ Pallori  ,  che 
•ppreffo  Stazio  nelle  Stive  lo  chiama  fua  Patria  • 
Et  noflra  ftupeant  tua  germina  pinus  . 

Quello  Dio  nella  Teologia  de’ Gentili  viene  rappre- 
Tentato  con  ghirlauda  di  Pino  ;  onde  Lucrezio 
Vinta  fitmiferi  capiti}  vel  anima  quaffms  . 

E  Ovidio  rpi'/f.  j. 


Comigerumque  caput  pinu  pracinRut  acuta 
F aunut  in  immenfi,  ,  qua  tumtt  Ida  ,  jugis  . 
E  il  medefimo  lib.i,  metam.  Fab.tS. 

Pan  videi  hanc  pinuque  caput  pracinSu/  acuta 
Talia  verbi  refert  . 


Così/.  14.  metam.  Fab-i. 


...  Pinu  pracinfli  eornun  Pane/, 
Così  lib.  1.  Faftor. 


Pan  libi  j  qui  Pinu  tempora  neri  ge,is  # 
per  dimoftrare,  eh’ effo  Pane  non  è  altro  }  cj,e  jj 
comporto  «rfortale  piò  perfetto  della  natura  .  Ognu¬ 
no  fa  ,  quanto  a  CiBELE  ,  0  Rhea  ,  cioè  alla  terra 
ne’ monti  della  Frigia  caro  foiTe  ,  c  facro  il  Pino  , 
Seneca  Tttai.aSì.i.  ver. 71.  7** 


tun- 

Seeuitqut  firetum  pinus  metri 
Sacra  Cjbele  . 

Anche  Arnobio  1. 5.  cantra  Gì»,  fcrifle  .*  Quid  fibi 
vult  illa  pinu/  ,  quam  fiemper  Jlatis  diebut  in  Deum 
ma/ri/  intermittitis  fiacrario  ?  E  Virgilio  AEneid. 
lib.  10. 

No/  fiumu/  idea  fiacro  de  vertice  Pinu/  . 
per  cagione  di  Atyn  da  lei  teneramente  amato  ,  e  in 
Pino  convertito.  Delfo  Arnobio  al  fine  del  libro 
medefimo  :  Pinu/  illa  fiolemniter  ,  qua  in  matris  in • 
fertur fiacrum  Dia  nonne  illius  imago  t/ì  arboris  ,  fiub 
qua  fibi  Atys  virum  dtmefifiit  gtnitalibus  abflulit  ?  E» 
quam  memorane  Divam  in  fiolatium  fini  confictravifift 
meeroris  ?  E  Ovidio  metam.ic.  102. 

Et  fascinila  cornai  ,  hirfiutaque  vertice  pinus  • 
Grata  Deum  Matti  ,  [tquidtm  cybelejus  Atys  , 
Exuit  hac  hominem  ,  truncoque  induruitillo  . 
talchi  fu  anche  in  ufo  il  Ramo  di  Pino  nelle  cerimo* 
nie  ,  che  s’ indirizzavano  a  Cibele  fra  il  pianto 9  « 
1*  urlamento  de’  furiofì  Sacerdoti,  che  fi  batteano  «1 
petto  Stazio  Thtbaid.  lib.x.  v.172. 

....  Quatte  Hit  facras  in  pefiora  pinus  > 

Sanguineofique  rota/  crine/ . 

E  Claudi  ano  lib.  1.  tn  Eutrop. 

Cymbala  fette  lieti  ,  ptlìufqut  il  li  Jet  e  pinu  , 

Itf 
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tunque  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  e  in  altre  ,  venga  feminato  alcuna 
fiata  qualche  ftajo  di  ghiande  quercine  ,  e  piantato  qua  lchc  pioppo  ,  i 
quali  d’ordinario  naicono  fpontaneamente  . 

ARTICOLO  I. 

Pino  dimeflico  . 

I.  A  Lquante  fpecie  di  Pino  (1)  ampio,  e  capelluto  abbiamo,  fra 
£\.  le  quali  il  domeftico  ,  e  lativo  viene  dagli  Scrittori  efprefla- 
mente  nominato  per  noftro  ,  fìccome  quello  ,  per  cui  Bolco  Ravennate 
per  antichità,  e  per  abbondanza, dagli  altri  tutti,  di  eftenfione anche af- 

S  2  lai 


Tnguidìs ,  &  reliquum  Phrygiis  obfeindere  cui  tris, 
1-a  Pina  però  ne’  fepolcri  fu  /imbolo  fatale  ,  e  mor¬ 
tale  .  Eo  fatali  fjmbolo  ,  fcri/Te  il  Passeri  Lucer, 
fitt.  T.j.  p. 84.  ,  alluderetur  ad  ingtntem  illum  C)- 
belis  labium  ,  quem  prò  Atjde  extinfio  fub  nuce  pinta 
babuiffe  dieitur  ;  per  cui  già  Servio  in  /Entid.  1,2, 
P mus  in.  tutela  quidetn  e/l  matris  DtorUm  ,  fed  in 
fraudum  ,  &  inftdiarurn  ;  quia  ejus  poma  cadentin  per 
fraudem  interimunt  :  &  fuc  equus  plenus  inftdiarurn 
eft  ,  onde  Marziale  Ep. 25*  Li3* 

Poma  fumut  Cybclis  :  procul  bine  difeede  viatori 
Ne  cadat  in  miferum  tioftra  mina  caput  . 
Orazio  confacrò  a  Diana  Un  Ptno  eccelfo  della  tua 
Villa,  perchè  Od.jz.lib.ì. 


Montium  cufios  ,  nemorumque  virgo  > 

Qua  laborantes  utero  puellas  . 

Ter  vocata  audis^dimifque  letho  Diva  triformit, 
Immtncns  Vili*  tua  PinUs  efto  , 

E  (opra  ciò  può  vederfi  ÌIBacchinì  nella  diflèrtazioné 
Angolare  de  fifìrii  .  Che  il  Pino  fofs’  anche  a  Bacco 
facro  1  infegna  Plutarco  fympòf.  lib.q.  qua/i.ì. 
pag.óqó.,  c  ràccogliafi  da  Quello  ,  diedi  una  tale 
Deità  è  rimano  fcolpito  uè’  Baflìrilievi  de*  Baccanali  , 
in  cui  vedonfi  Centauri  -,  che  hanno  in  mano  un  ra¬ 
mo  di  Pino  ,  Egli  ebbe  nella  Frigia  la  prima  fcuola 
de’fuoi  mirteri  ,  che  (ì  celebravano  ne’  Bofchi  :  cosi 
Apollodoro,  e  Didimo  nel  fettimò  deli’  Odijfea  . 
Il  Tbyrfum  di  Bacco  ,  dallà  voce  finn  >  dedu/Tc 
(  Heinsiq  j  che  fo/Te  un  Pino  di  Pampini  ,  e  di  fer- 


come  avverte  Cristiano  Biel  ,  exerci - 
num  dtJ,gnis  e*  Libano  ad  Templum  Hicrofoljmita - 
eubre‘fr'**Caniium  P fer  Hgna  cedrina  , 
2  P«r  iV  **  *inta  inttlligtnda  effe  ofltnditur&c, 
fintare"  Ùùzp  **"  MitoloSici  credono  anche,  rapprc 
Ti.fon>.d.li,,o!  P*-o«hi.  polla  in  cima  al 

~  ’  perdirveroha  molta  fimiglian. 

^  C  «in*  luogo  fa  l’offervazionc  dello 

pane  ,  c  c  tulle  cime  de*  Tirfi  delle  Baccanti  fi 
punta  e  a  ina.  Non  folo  per  tanto  la  pianta  *  che 
5  frutto  fi  tenne  facro  a  molti  Dei,  e  Cup.  Harpo- 
R  ate  ,  »  ef.  dnuq,  Rom  nQva  conm 
*ef.  ab  Jo.  Polene  Poi.*.  ,  die 

''»*  finea  tn  facrts  Polis  ,  Matris  Deum  ,  Bacchi, 
p  "  ,  daturque  Faunt  ,  Silvano  ,  Fannie  Cerei  , 
p*‘-  E  Sui  da  da  vederfi  «II.  voce  xt^e’po, .  Di 
tnt  avea  Esculapio  «effo  in  Epidauro,  luogo  a 
Ul  f»cro  ,  un  fiofeo  affai  rcligiofo:  /fpc’r  Kf\loì , 


facrum  nemut  ,  in  una  valle  ,  cinta  ,  fecondo  Stra* 
bone,  di  miti  monti  :  -nsp/s^Ti  cf>t  ‘irxttv.X.^et  » 
montes  undequaque  etreumdant,  dentro  cui  dicevano  , 
che  non  fi  nafeeva  ,  nè  fi  moriva  . 

Ci)  Isidoro,  de  prop.  nomin.  arbor.  etymolog, 
l,  17.  e, 7.  lafciò  ;  Pinum  aliane  pitin  ,  aliam  greci 
ptucem  vocant ,  quarti  nos  piccar n  dicimus  ,  eo  quoi 
defudet  picem  ;  nam  &  fpecie  fibi  differunt  .  11  che 
non  s’accorda  con  quello  ,  che  di  Teofrasto  Hifl^ 
Pian.  1. 5.  cap.t  5.  tuv  Ss  ecyp/w»  «hj  u»x  eAoctw, 
•jrsuxx,  ir /tu?,  rendette  Plinio  /.  16. e. 2  r  .Sjlve/ìrium 
generis  f olia  non  decidunt  abieti  ,  larici  ,  pina/ho  , 
dove  appare,  che  il  ir  /'tuc  di  e(To  Teofrasto  ,  e 
de* greci  tutti, per  teftimoniodi  Plinio,  folte  il  pina- 
ftro  ,  cioè  il  Pino  falvatico  ,  come  alcuni  hanno  cre¬ 
duto  .  Non  fu  Plinio  altrove  per  altro  dello  ftelfi» 
fentimento  ,  mentre  quel  noto  palio  di  Teofrasto; 
Trcilx»)  yxf  sV/x&iid'«?ùv  fut  •jt'-ju»  «X  oc txfiKsxvH  tv» 
Tthvt  Ss  Tuie  x»x^\«cs-x,r«y,lo  fpiegò  lib.ló.c.io. 
Larix  ujìis  radicibus  non  repulluìat  -,  pine*  repullulat; 
dal  che  rilevafi  ,  che  -irirve  fia  per  lui  anche  la  picea  , 
o  il  pezzo,  non  che  il  pinaftro  .  Onde  Salmasio 
exerc.  Plin.  in  Solin.  Polyhif.  cap.xx.  p. 357.  D.  a.  : 
ubi  laiicem  vertit  ,  qua  Theopbraflo  hsÒk>i  ,  &  pi- 
ceam  ,  que  ari  Tot  •  fed  nihil  incojìanttus  Plinto ; 
nam.  cap.t  2.  ejufdem  libri  piccata  vertit  tv,  ir  fuma»  , 
&  alibi  tt/tuh  reddit  pinum  .  Quod  rationi  ntagis  con- 
fentaneum  c/l ,  ut  ni  tu?  enìm  c/ì  pinus  veteribus  la* 
finis  A rca dio  : 

Pinus  amata  Dea  . 

x  iruTU?  ,  non  »?  irs-Jxii  .  Atout  ita  pafftm  velerei 
Porr*.  Ma  e(To  Salmasio  medefimo  de  Homonjmis 
hyles  iatrict  cap.txv.  p. 8a.  A.  a,  fi  rimettc  ,  e  con. 
feffa  :  Fecit  horum  nominum  *7tu«  ,  &  irsJxz  invi- 
cem  permutatio  ,  ae  turbatio  apudGrecos  ,  nec  viris 
hujus  tetatis  dctliflimis  fatts  percepta  .  Romano  ifla 
judiciofe  difcrevijfe  jaRat  Pliniut  .  Non  tamen  ipfe  , 
ftbi  conflat ,  &  modo  hoc  ,  modo  illud  fequitur  in  ver - 
tendis  Grecis  .  Per  tendane  viri  eruditi  per  irruxw 
apud  Theophraflum  debere  intelligi  Pinum  per  ■Ki’tvf 
outem  piceam  .  Gli  Ebrei  conofcevano  ilProe,  co¬ 
me  una  fpecie  di  genere  d’Albero,  eh’ efiì  nomina¬ 
vano  {■jn  ,  erez  ,  il  qual  nome  rifponde  al  greco 
TttrvKircrx  i  fi ty uffa  .  Q.uefl’ albero  medefimo  deno¬ 
minarono  nnn  ,  comc  isaia  ncl  cap.**-'v' 
tt/tu»  nell»  greca  verfione  ,  e  pinum  nella 
Volgata  . 
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fai  maggiore  (i)  ben  fi  diftingue  .  Emanuele  Konig  (2) ,  fatto  il  nome* 
<ji  Pine#  nuces  riporta  ,  che  a dvehuntur  ex  India  ,  &  Italia  ,  in  qua 
circa  Ravennana  ad  littus  m ari s Adriatici  copìofe  crefcunt  in  Pino  do - 
meflica  ,  in  cujus  conis  fquammatis  bince  femper  ejufmodi  nuces  occuù 
tantur  ,  &  pofi  exiccationem  in  fumo  eximuntur  .  Ma  quefto  Autore 
mal  fu  certo  delle  Pine  noftre  ragguagliato  ,  come  fi  vedrà  in  appretto . 
Del  Pinus  fativa  ,  &  domeflica  ,  cujus  ojjicula  dura  funt ,  Ò*  folta 
langa  ^  pensò  il  Chabreo  (3)  ,  proprium  illi  effe  ,  ut  fai fo  foto  latijji * 
me  fruticet  ,  quemadmodum  ex  amoeniffimo  prope  Ravennani  Pineto 
apparet  .  Cosi  il  Mattioli  (4)  :  Habetur  copiofa  domejìica  Pinus  in 
agro  Ravennate  non  longe  ab  Adriatici  maris  littore  ;  e  cosi  altri  . 
pi  quello  Pino  dimeftico  medefimo  due  fpecie  vi  allignano  .  Il  Pino 
comune  è  quello,  da  Linneo  detto  Pinus  foliis  gemini  $  primordiali  bus 
folitariis  ciliatis  (5)  ,  che  il  mafehio  reca  ,  e  la  femmina  ,  quello  con 
pina  alquanto  rotonda  ,  quella  con  pina  alquanto  allungata  .  L’altro  , 
che  di  rado  vi  s’incontra  ,  e  folo  forfè  nella  Pineta  di  Classe  ,  fi  può 
dir  quello  da  Fiorentini  chiamato  ,  Pino  fchiacciatore ,  o  premici  ( 6 )  ; 
cd  è  il  Pinus  fativa  foliis  oblongis  ,fruElu  pyr amidato  acuto  ^  fquamis 
protenfis  acutioribus  inftruElo ,  officulis  fragilibus  ,  &  voluti  deujlis  , 
calyptra  feminum  albicante  .  Àn  Pinus  Tar emina  Plinti  ?  del  Mi¬ 
cheli  (7)  .  E. veramente  fi  pofsono  i  fuoi  pinocchi  colle  fole  dita  ,  qua* 
lor  fieno  frefehi ,  fchiacciare  . 

2.  L’uno  ,  e  l’altro  Pino  ha  grolfo  il  tronco  ,  e  nell’alta  (8)  foni  mi - 
ta  molti  rami  produce  ,  che  in  altri  rami  minori  tutti  ,  da  lunga  chio¬ 
ma  di  foglie  coperti  ,  fi  dividono  .  A  due  a  due  nafcono  quelle  foglie, 
dure,  llrette  ,  lunghe  ,  appuntate  (9)  ,  fempre  verdi  ,  e  vote  per  en¬ 
tro  in  piccol  tratto  \  ma  ne  ho  vedute  anche  a  tre  a  tre  ,  e  a  quattro 

a  quat¬ 


ti)  Fra  le  cofe  pii»  (ingoiar!  del  Nord  fi  riferifee 
da  Gabriele  Bzaczynski  Hifl.  nat.  Reg.  Polon. 
Mag.  Due.  Lituan.  annex.  Prov.  Trac.vu.fec.il.  , 
trattando  degli  alberi  ,  e  de*  frutti  piò  rari  di  quelle 
regioni  }  che  nella  Podolia  non  fi  trova  quafi  alcun 
luogo  piantato  di  Pini,  quando  però  ve  n’ha  per 
tutto  il  refio  della  Polonia  felve  vafiifiìme  ficcome 
ne’  Paefi  caldi  .  11  Pino  coltivato  ,  e  il  Pino  falvatico 
riefeono  molto  bene  in  Inghilterra  ,  dice  il  Signor 
Bradley,  e  ve  ne  allignano  in  Francia  nella  Galli*. 
Pìarbonefe  verfo  Mar/ìglia  ,  nella  Spagna  ,  e  in  mol¬ 
te  Provincie  orientali  .  Il  coltivato  era  frequente 
una  volta  negli  orti  d’ Italia  ,  come  appare  in  Vir¬ 
gilio  Eglog.  5. 

Fraxinus  in  fylvit ,  puleherrima  Pinus  in  bortiiy 
Populus  influviit  y  Abiet  in  mtntìbus  altis  . 

•  in  altri  Autori  .  Ora  non  più  . 

Ca)  Kosig  Reg.  vegetai,  lib.i.fee. 4« f.9S7* 

(j)  Ch  abrei  7e.  &  Sciag.  Cl.  i*- 
(4)  M atthiol lyCommen.in  Ub.l.Diofe.eap.7 4 ., 
del  quale  abbiamo  una  lunga  cfattiflima  fioria  di  tut¬ 
te  le  fpezie  di  quella  Pianta  . 

C5)  Likh.  J>/L  nat.  ir,  1374*  Pinus  Dod. 


Pempt.959.  Finut  fativa  C.  B.Pin. 491.  Lugd.q».  » 
Pinus  vulgatijfima  Lob.  Icon.zió.  z.,  Pinus  ojfi - 
culli  duris  ,  foliis  longis  I.B.  I •  248. 

(6)  Targioni  Relaz,.  Tom.i.  cap. 81. 

(7)  Michel.  Rar.  Pian.  f 

(8)  Grande  appella  Orazio  Od. 3.  /.!•  quell  Al¬ 
bero  . 

Qua  Pinus  ingens  ,  albaque  populus 
timbrami  hofpitalem  confociare  amant 

Ramis  ...» . 

e  nell' Ode  io. 1. 2 . 

Sxpius  ventit  agitatur  ingens 

Pinus . .  • 

Un  limile  epiteto  ebbe  da  Virgilio  Georg. 2.  ,  qualot 
alto  chiamollo . 

Et  Te,  Bacche ,  vocant  per  carmina  lata  ,  tiH4u 
Ofcilla  ex  alta  fufpendunt  mollia  pinu  . 

(9)  Onde  il  Pino  è  detto  acuto  .  Ovidio  //£•*•  " 
art.  aman ■ 

Ovaque  fumantu *  ,  nec  non  humcntia  nella  y 
Quafque  tulit  folio  pinus  acuta  nuces  .  ^ 

E  perchè  ha  le  foglie  a  guifa  di  una  penna  y  «S*1 
chiamato  dal  latino  pinus  >  quafi  pian»  • 
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a  quattro  ufcire  dall’altuccio ,  o  vagina  membranofa  ,  dalla  quale  a| 
baffo  vengono  cinte  .  Se  la  diltribuzione  de’vafi  nelle  foglie  degli  alberi 
influifce  lulla  diverfa  forma  loro(i),  i  tenuiffimi  intralciati  vafidiquelle 
del  Pino  devono  contribuire  alla  forma  loro  di  ffrette  ,  incavate,  e  lun¬ 
ghe  .  Contiene  il  tronco  predetto  una  materia  roffigna  cellulare  ,  e  gra¬ 
ve  ,  ripiena  di  umore  refinofo ,  che  pafsa  negli  tirati  reticolari  della 
corteccia  e  pe’  vafi  della  medefima  ora  più,  ora  meno  geme  ,  ma  non 
indura  ,  dice  Palladio  (2)  ,  fe  non  che  nella  Cecità  .(  Di  efso  altrove  fi 
parlerà.  Germoglia  il  Pino  tre  volte  all’anno  ,  cioè  di  Febbrajo  ,  di 
Marzo  ,  e  di  Aprile  .  I.  fuoi  fiori  racchiudono  i  frutti  nafcenti .  Non 
farebbe  cos'i  facile  di  congliietturare  a  quali  ufi  particolari  tutta  la  loro 
meccanica  fi  riporti ,  fe  il  Linneo  aperta  non  ce  ne  avefse  la  ftrada.Que- 
ffi  fiori ,  che  fono  mafchi ,  a  cafone  ,  e  privi  di  piftilli  ,  forgono  dalla 
fommità  de’rami  colmi  di  racemi,  attaccati  a  molti  (Irati  collanti  ,  1 
quali  formano  certe  lunghe  fpighe  ,  che  da’Botanici  fi  appellano/»//  , 
e  quelle  fpandono  una  polvere  tenuiffima  gialla,  limile  a  fiori  del  zollo  . 
I  fuoi  granelli  minutiffìmi  con  l’ajuto  del  microfcopio  appajono  bislun¬ 
ghi  ,  e  incurvati ,  o  lunati .  Sono  Iterili ,  perchè  nel  Pino  medefimo 
gli  embrioni  guerniti  delle  loro  trombe  porporine  efcono  da’fiori  fepara- 
ti ,  e  lontani  molto  .  Il  frutto  ,  o  fia  la  Pina  (3),  giunto  alla  fua  ma¬ 
turità,  fupera  d’ordinario  un  grofso  pugno  nella  grandezza  .  Ha  le  lem- 
bianze  di  un  cono  bislungo  ,  o  si  vero  di  ovale  conico,  fornito  di  molte 
fcaglie  ,  o  fquame  lucide  ,  denfe  ,  e  in  modo  {ingoiare  legnofe  .  Ogni 
fquama  ,  larga  incirca  un’oncia  ,  e  lunga  ben  al  doppio  ,  e  che  diffonde 
alle  volte  refina  bianca  ,  odorofa  ,  porta  un  grofso  ritondo  capo  ,  e  ap¬ 
poco  appoco  fi  riflringe  ,  lafciando  nel  feno  l’unico  ,  o  il  doppio  folco 
per  riceverne  i  pinocchi  (4)  .  Quelli  fono  due  offì  duri  ,  bislunghi  ,  le- 
gnofi  ,  poco  meno  lunghi  di  un  oncia  ,  rofiìgni,  di  un  color  membrano- 
io  bianco-fudicio  corredati  ,  e  afperfi  di  una  polvere  atro*purpurea  , 
nella  cui  cavità  fi  contiene  il  pinocchio  fgufciato  (5)  ,  involto  in  una  te¬ 
nue  membrana  rilucente  ,  e  rofsa  ,  candido,  pingue  ,  oliofo  ,  buono  da 
mangiare  ,  e  di  un  fa  por  dolce  ,  e  giocondo  .  Onde  Geoffroy  ( 6 )  ag- 
giugne  5  che  a  populis  multi*  ad  fecundas  menfas  adbibetur  .  Oltre  i 


J2,Cub*m“  du  Monceau  Tbyfique  des  ar~ 


,  y*L£NO  Coni. 4.  in  lib.  ili  K.U.I./l.  , 

Che  1  edici  moderni  de’ fuoi  tempi  chiamavano  il 
Pomo  del  Pino  }  Q  ja  pjna  comunemente  col  no- 
»ie  di  in  Efichio  X0'jtxoe\@''  è  tradotto 

y  ,  e  ^  . 

(4)  J  Pinocchi  fono  dcrti  da  Dioscoride  lib. i. 
*.88.  invili*  1  da  M en esio  in  Ateneo  /.rr.eecpoe- 
ni'is$  >  irrTu.ro/  *&>» or  ,e  prelfo  Alessandro  ,  Min¬ 
imo,  e  D10CLE  Coristio  in  Festo  ititviix  ateep use. 

(sj  Simile  a  quel  feme, detto  pinocchio  di  Malucoj 
*««ra  dshMalabar  ,  thè  vien  prodotto  io  alcuni  Bo- 


pn- 

fchi  da  una  pianta  della  grandezza  del  Pero  .  Di  que, 
fta  pianta  favellando  Cristofero  Acosta  nel  fuo 
Trattato  Meri.  ,  e  Cbirur .  della  Ttor.  dell e  Droq.  , 
avverte,  che  il  fuo  frutto  è  della  grandezza  d'  una 
nocella  triangolare  ,  e  di  dentro  tutto  di/linto  in  ri - 
tttti  ,  «e’  quali  conferva  il  feme  ,  il  quale  ì  bianco  , 
filo  ,  rotondo  ,  e  della  propria  grandi di  un  pi - 
nocca  mondato  .  Nè  fono  per  avventura  alquanto  di- 
verfi  quelli  d’  India  ,  de’ quali  Geoffrov  ,  di  ma~ 
ter.  med.  Tom. i.  Par. i.  cap.6.  or. a  i.  ,  laddove  pi - 
nei  nuclei  ,  pinocchi  Italorum  ,  ^òfirKot  Gracorum  , 
ditte  :  ad  eos  diftinguendos  ab  Tndicis  nuculis  ,  vulgo 
pignoni  d’  Inde  ,  qui  ab  eit  ptorfus  difcripant  . 

Gkoffrox.  nel  luogo  ,  poco  fa  citato  • 
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primi  rudimenti  di  luito  il  Pino  ,  fi  fcorgono  nel  pinocchio  fgufciato 
anche  quegli  organi  ,  che  lobi  dicono  i  Botanici ,  e  che  fono  flati  ri- 
guardati ,  come  altrettante  mammelle  ,  dalle  quali  la  pianta  giovane 
trae  nutrimento  ?  finche  gettate  abbia  le  radici.  Così  di  (Te  del  Pino. 
e  e  le  Tue  parti  il  Konig  (i)  :  P'mus  ,  pianta  penus ,  fiore  amentaceo 
plurimi!  riempe  fiaminibus  confiamo  Jed  fieni,:  embryo  enim  a  flore 
Jeparatim  nafcttur ,  oblique  demde  ,n  fruElum ,  inter  cujus  fauamas, 
duobus  fcrob, bus  excavotai ,  occurrunt  duo  o/Jicula  fjpe  alta  ,  & 
nucleo  fata  oblongo .  Ha  nota  addenda  fune  folta  binajimul  ex  eadem 
•vagina  prodeuntia .  Le  quali  note  tutte  non  fono  tanto  collanti  come 
Li  e  veduto  ,  che  generalmente  lenza  eccezione  alcuna  dir  fi  pollano  . 
Coloro,  che  la  ricolta  fanno  delle  Pine,  tra  le  medefirne  penfano  di  rav¬ 
viare  1  mafchi ,  e  le  femine  ;  perchè  quelli ,  dicon’effi  ,  più  ritonde 

u  5  6  d  °rdlnano  con  un  folo  per  fquama  ,  quelle  più  lun- 

glie,  e  grolle,  e  regolarmente  con  due  Pinocchi .  Io  non  darò  tutta¬ 
via  per  illabile  ,  e  per  vera  quella  teoria  ,  che  a  un  efame  forupolofo 
non  regge  .  r 

Folte  macchie  diquefti  Pini  fono  ne’luoghi  della  Pineta  di  S.Vi- 
pALEJ  d.et  “  la  EdalaJIa-,  IzBdalaJfina  ,  la  P/narella ,  e  in  quelli  della 
Pineta  di  Porto  ,  detti  il  Bofco  ,  il  Forte  ,  e  cosi  dell’altre  Pinete . 

ARTICOLO  II. 

Malattie  de'  Pini  » 

*'  T\J  9°  ^?vr^  ^,r*ì  Ptnoùlve ftre,come  qui  credefi  , quello, che  non 
X  ^1  ia  Pina  alcuna  giammai.  Di  quelli  Pini  belliffimi.e  robufti  fi 
trovano  in  tutte  le  Pinete  noftre  ,  e  in  quella  fopra  tutte  di  S. Vitale, 
c  lono  qualche  volta  ,  come  inutili ,  reci  fi.  Stanno  in  luoghi  baffi  e  in 
terreno  anche  fabbiofo  .  Potrebbero  fembrare  per  verità  della  natura  di 
quel  Pino  ,  onde  Teofrasto  ,  (2)  Macedones  &  jam  genus  quoddam 
pini  jìertles  dicunt  ,  fe  per  ìfterile  intender  egli  Volefle  veramente  lef- 
lere  lenza  trutu  ,  e  non  più  tofio  con  frutti  non  buoni  ;  come  chiaro 
cPre  e  Gasparre  Bauhino  (3)  del  Pino  ftlvejìre  :  Pinus  fylvelìrts  fie¬ 
ri  li  sd  tei  tur  ,  non  quod  nullum  edat  frutfum  ,  curri  conos  fera  t ,  fed 
quod  nuclei  edule  s  non  fint  :  qua  de  ve  Ciuf  Hift.Hifpan.  ,  &  ex  eo 
Lobehus  Dodonctus  ,  &  Lugdunenfis  Hijloria.  Sebbene  il  nofiro  Ne¬ 
gri  (4)  lcriva  ,  eh q  nelle  parti  fettentrionali  della  Svezia,  e  malfr 
me  nelle  province  di  Anghermanma  ,  e  di  Vefirobotnia non  vi  prò - 
ducono  gli  alberi  frutto  alcuno.  V'hanno  felve  ,  dove  nafeono  Pini 
Jalvatici,  ed  /  fruttiferi  fono  feonofetuti .  I  falvatici  non  producono 


CO  Konio  ,  toeg.  veget.  liba.  ftc.i.  tap.iu 
pag.ì96. 

CO  Theoph:  Hifl.  iib,3.  eaf.io. 


(O  C.  B  .  in  Oiofc.  loi. 

C4)  N  egri  Vtag,  fettent.  tttr.y q* 
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la  Pina  ,  nè  i  Pinocchi  .  Io  dubito  forte  ,  che  in  quefto  racconto  v’ab¬ 
bia  della  vifione  .  Senza  pinocchi  non  fi  fanno  Pini  ,  ficcome  fenza 
femi  no  fi  fanno  Bofchi  .  Se  ben  fi  rifletta  ,  converrà  dire  ,  che  il  Pino 
noftro  altro  non  fia  ,  che  un  difetto  ,  un  degeneramento  ,  una  malattia 
di  Pino  fativo  ,  o  dimeftico  ,  0  vero  anche  di  Pino  filvejlre .  Tale 
per  avventura  èquefta  pianta  ,  che  facilmente  perde  il  frutto  ,  e  farà 
una  di  quelle  ,  che  i  Latini  dicono  frugiperda  .  Non  altrimenti  farà 
di  qu e  Pini  filvejlri  delle  parti  Sottentrionali  della  Svezia  ,  e  di  que¬ 
gli  altri  alberi  ,  veduti  dal  Negri,  o  da  lui  datane  contezza.  Tutti 
quelli  di  sì  fatta  coftituzione  non  faranno  ,  che  fin  dalla  nafcita  privi 
fi  trovino  interamente  di  frutti  ,  come  per  cafo  ftraordinario  può  di 
leggieri  fuccedere  .  Simiglianti  moftri  non  fono  rari  tra  le  fpecie  delle 
piante  ,  perchè  non  di  rado  avviene ,  che  il  proporzionato  alimento 
non  ricevano.  Ce  lo  rende  manifeflo  Timmortale  Teofrasto  [i]  me- 
defimo  ,  laddove  ricercando  ,  cur  in  filvefiribus  ejufdem  generis  alice 
Jìeriles ,  alice  fruftiferce  habeantur  ?  così  rifponde  :  Quod  propter 
fpijjitatem  ,  Ó*  virium  bonitatem  ,  &  molis  totius  largam  nutritio - 
nem  infcecundee  reddantur .  Evenit  namque  ,  ut  ejufmodi  arbores  omne 
alimentum  ad  fe  nutriendas  abfumant  .  Cum  enim  fruBificatio  par - 
tem  fupervacuam  alimenti  dejideret  \_hac  enim  fruBus  exori t ur  ^  Jicut 
in  animalium  genere  femen  effici folet  ]  fife  aliorfum  afftdue  pars  illa 
convertat  ,  abfumaturque  ,  tolti  generationem  necejfe  efi  .  Per  quefto 
forfè  Gabriello- Alfonso  d' Herrera  fcrifle  (i)  ,chei  Pini  fono  di  due 
maniere  ,  una  ,  che  è  fterile  ,  che  ancorché  porti  pine  ,  dentro  non 
fono  pinocchi ,  e  l'altra  ,  che  produce  il  frutto  .  E  aggiugne  .•  gli 
Jienli  ,  che  non  portano  mandorle  dentro  le  pine ,  dicono  ,  che  naf - 
C0/J0  ,  feminandofi  le  pine  ,  quando  fono  qua  fi  mature  .  Che  che  ne  fia 
di  ciò  ,  a  quello  ,  che  fcrifle  il  Negri  delle  felve  immenfe  del  Setten¬ 
trione  ,  non  volendoli  interamente  difdire  ,  lungi  non  farei  dal  credere 
per  fermiflìmo  ,  che  anche  nelle  medefime  alcuni  Pini  fruttiferi  fi  tro- 
vaflero  ,  i  cui  femi  tanto  più  lontani  fi  diffondeflero  ,  che  il  fiero  aqui¬ 
le  gl’invefte  agevolmente  ,  e  da  quefti  ne  veniflero  gli  fterili  in  molta 
COp!*  ?  ?he  tali  Poi  f°no  Per  natura  i°r°  ftimati .  Io  mi  perfuado  ,  che 
^Ue >\?nt  fruttiferi  pur  anche  il  Negri  veduti  avrebbe  ,  fe  ricercati  in 
Bofchi  ve  li  avefle  . 

2.  Di  origine  non  diverfa  per  avventura  vorrà  dirfi  quel  Pino  ,  che 
da  coloro  delle  Pinete,  volgarmente  detti  Pinajoli >  viene  chiamato  Pino 
vajtarao  ;  le  cui  foglie  efeono  dalla  vagina  per  lo  più  a  tre  a  tre  ,  ora 
triangola»  ,  or  piane  ,  ma  tutte  più  brevi  di  quelle  del  Pino  fativo  , 
molto  piu  colorite  di  verde  cupo  .  Porta  le  Pine  ,  minori  delle  ordina¬ 
ne  ,  e  talora  moftruofe  ,  e  quefte  non  folo  di  pochi  pinocchi  fornite  , 

ma 

Co  Theoph,  de  cauf,  Plant,  lib,2»  cap.i^t  (2)  Herrera  ,  Agric  c*r. 154. 
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ma  qiie’medefimi  nulla  quali  perfezionati  ,  e  l'pefle  fiate  folitarj  fi  veg- 
gono  entro  le  fquamme  loro  nafeofti  *  Cotali  Pini  non  mancano  in 
tutte  quefte  Pinete ,  e  in  quella,  per  luogo  d’efempio,di  S.Vitale  nella 
parte  ,  detta  de’j Bofcont  ;  indizio  manifello  della  deviazione  det  fugo 
nutritivo  .  Subito  che  fi  ammetta  nelle  piante  la  differenza  del  feffo, 
ne  feguiranno  ben  naturalmente  certi  milcugli  ,  pe’quali  i  loro  fughi 
non  terranno  il  folito  corfo  ;  e  liravaganti  produzioni  ne  verranno  ,  c 
moliruofe  .  Di  quelie  mofiruofitk  favella  ampiamente  il  Duhamel  (i)« 
Nè  manca  un  sì  fatto  procedere  tra  gli  alberi  di  altro  genere  ,  e  tra  le 
piante  anche  minori  ;  e  ne  porta  f  ilielfo  Teofrasto  la  cagione  (2) 
Omnes  enim  penè  ,  quee  ampUore  magnitudine  fe  attollunt ,  minorerà 
generant  fruttum  ,  ut  ficus  Indica  •vocata  ....  qua  ad  genminandurn 
totum  abfumant  alimentum  .  Da’pinocchi  per  altro  maturi  del  Pino 
bajìardo  nafeono  di  fovente  Ptnt  dimefiici  ,  e  ben  ci  dimolirano  ,  che 
da  una  fola  fpecie  tutti  ne  vengono .  11  Ptnus  pumtla  Vallifnerj  facea 
bensì  i  frutti  ,  ma  i  femi  fuoi  non  maturavano  ,  onde  multiplicare  non 
potevano;  il  che  dal  clima  derivava,  alla  natura  fua  non  temperato  (3)» 
3.  Cosi  è  di  quelfaltro  nominato  Pino  J apino  (4^,0  anche  Pino  gem 
Yone  ,  che  non  produce  collantemente  pinocchio  alcuno  ,  ma  bensì  al¬ 
cune  piccole  piccoli  flì  me />/«?,  non  maggiori  di  un  pollice(Tav.IV.n.2.), 
nè  più  crefcono  giammai  .  Similiffima  è  nel  reflo  quella  pianta  a  quella 
del  Pino  dimefitco  ,  comune;  nè  vale  enervarla  ,  come  il  fu  Giulio 
Pontendera  mi  fuggeri  ,  in  tempi  diverfi  ,  e  in  iflagioni  fvariate,  per 
ifeoprirvi  pure  alcuna  differenza  >  che  ne  dillingua  la  fpecie  ,  perche 
niuna  ve  n’ha  ,  fe  non  forfè  quella  di  verde  un  pò  poco  più  (curo  delle 
foglie,  per  cui  gli  accoflumati  Pinajoli  ne  conoicon  fubito  la  qualità 
degenerante  .  Una  fol  volta  mi  fono  avvenuto  in  alcune  foglie  di  que* 


CO  OUHAMEL  DE  MONCEAU  PbiJìqUt  dtS  «f 
Ires  &c. 

(2}  Theoph.  ibid. 

CO  Éflratti  varj  di  offerva^oni  del  Vallisnieri 
eflr.i. 

CO  Non  è  quefto  il  Tappino  ,  del  quale  Plinio 
indiverfi  luoghi  diverfamente  favella  .  Laddove  trat¬ 
ta  de’  generi  varj  delle  Pine  ,  eap.  io.,  ri¬ 

corda  quelle  del  Tappino  in  quelli  termini  ,  &  ter- 
tium  fappinia  e  picea  fativa  nucleorum  cute  vtrius  , 
yuan  putamine  ,  adeo  molli ,  ut  fimul  mandarne  . 
Dunque  quella  fua  terza  forte  di  Pina  è  la  fappinia  , 
che  nafee  dall’albero  chiamato  Picea  dimejìics  >  o 


Pe%xP  1  e  quella  Pina  ha  il  gufeio  tanto  tenero  ,  che 
fi  mangi»  iolieme  col  frutta  .  Il  Tappino  qui  dunque 
è  la  Picea  dimeftica  ,  il  Pez.*p  ;  e  ciò  viene  dal  me- 
defitno  in  altro  luogo,  lib.16.  cap.  12.  ,  confermato. 
Il  Pf^o  ,  notò  ivi  I’Arduino  ,  quam  Galli  Pelle 
vacane  ,  fappium  imperiti  olim  dixere  ipfo  tefle  Pli¬ 
nio  .  Ma  niente  di  quefto  fi  vorrà  affermare  del  Tap¬ 
pino  noùro  ,  delle  noftre  piccoliffim*  Pene '  .  Molto 
„eno  relazicn  alcuna  avrà  con  l'Abete  ,  del  quale 
fcriffe  elfo  Plinio  I.16.  c.ì  9.  Abiti ,  qua  pars  a  ter¬ 


ra  fuit ,  e  nodii  efi  k  H acque  quarti  dixitnut  ratione 
fluviata  decorticarne,  atque  ita  fàppinus  vocatur, 
non  avendo  il  Tappino  noftro  rdazion  alcuna  con  1» 
parte  inferiore  deU’Abetc  fcortecciata  .  Avverti  p6** 
tanto  il  roedefimo  Arduino,  in  l'Un*  I.16.  c.i  *•  > 
alla  voce  Tapinus  ,  che  predo  quell’  autore  non  arb« - 
rii  nomen  e(l ,  fed  materici  ,  e  parte  nini  rum  infetti* 
re  cafa  jant  Abietti  ,  &  decorticata  .  Rileva  accor* 
tatnetue  Salcio  ,  E xercit.  Plin.  cap.xx.  p  jSj* 
D. //.  ,  che  PliNiO  diftinfc  Tappino  ,  o  Seppie 
Tapino  ,  e  che  ficcome  quello  è  il  Pe^xp  ,  così  q“c' 
fto  è  fpczie  di  Pino  ;  Pliniut  dìflinguitfappinur»i  v‘ 
fappium  ,  &  fapinum  ....  fapinus  materni  /' 
dttlinatur ,  ut  pinus  .  Ergo  fapinus  fpedes  efi  ftn 
qua  cafa  regerminat  ;  fàppinus  vero  picca  efi  f*‘ 
eua  cafa  nunquam  repullulat  ....  tamdem  dW ' 
tiam  fappini  ,  &  fapinus  edam  agnofeuni ìV  ^ 
glo/fa  i  qua  fappinum  *éux»?  exponunt  ,  f»P  c 
auicm  icItuì  f*c  fàppinus  t  fónti  j  fapinus 
lo  conferma  I’Arduino  medefimo  .  Se  il  nol*r°  j^gli 
pino  tagliato  ripullulale,  direi  in  buon  ora  ,  c 
folle  cotefto  fapinus  m*  «S1*  noB  ri^U 

giammai  . 
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fto  Pino  degenerante  ,  ne’primi  nervi  delle  quali  a  un  terzo  della  lun¬ 
ghezza  loro  fi  lcorgeva  apertamente  certo  nero  neriflìmo  pleflo  ,  che 
nell’anno  dopo  io  più  non  vidi .  S’incontrano  Pini  fapini  nelle  Pinete 
di  Porto  ,  e  di  S.V itale  ,  e  fegnatamente  uno  fe  ne  vede  dietro  al 
capanno  Ginanni  >  altri  nella  Bdalajfa  >  e  in  baffi  fondi)  dov’è  ter¬ 
reno  alquanto  cretofo  .  Piglieraffi  dunque  un  tal  Pino  per  le  tutto  l’ali¬ 
mento  )  e  poco  ,  o  niuno,  a  dite  di  Teofrasto  (i),  lafcieranne  al  frutto 
per  nutrirli,  e  per  crefcere  :  (tu^cciuh  yccp  ccTrocv'm.  hs  ìxvtm  x.octccihx.\i- 
ctx.hu .  Che  fe  quefto  Pino  non  generale  poi  Tempre  di  cotali  frutti  Ae¬ 
rili  )  e  fubventanei  ,  ma  fplo  fpelfe  fiate  li  generalfe,  come  alcuni  detto 
mi  hanno  ,  perchè  io  non  ne  ho  prefa  mai  efperienza  ,  avendoveli 
Tempre  veduti ,  non  faprei  giù  ,  che  penfarne  ;  quando  ciò  non  veniffe 
in  alcune  annate  dall’impedita  fecondazione  per  mezzo  del  polverio  fe- 
minale  ,  che  dagli  apici  comprelfi  negli  amenti  avrebbe  altramente  do¬ 
vuto  trasferirfi  .  Alla  natura  di  quelli  dimettici  pendono  i  felvaggi  Pini 
dell’Ifola  Spagnuola  nell’America  ,  mentovati  nella  Raccolta  del  Ramu- 
sio  (2):  Sono  in  quefi'IJola ,  ivi  fi  dice  ,  molti  alberi  naturali  di  Pitia 
e  grandi ,  e  piccoli ,  tutti  felvaggi ,  che  non  producono  Pine  ,  fe  non 
piccoliffime  ,  e  vote  .  Ma  è  quefto  un  buon  legno  ,  ancor  che  qui  non 
fe  ne  fervano  >  per  averlo  lontano  ,  e  perchè  non  è  così  dolce  ,  nè  ta¬ 
le  ,  quale  è  il  legno  delle  Pine  di  Gattiglia  .  Quefto  ha  molti  più 
nodi ,  e  gomma ,  di  quelle  .  .  £’  molto  falvatico  ,  ed  ha  grande  odo¬ 
re  ;  ma  più  faflidiofo  di  quello  delle  Pine  di  Spagna  .  Le  foglie  ,  e 
di  quefti  ,  e  di  quelli  fono  una  medejima  cofa  ,  e  la  feorya  medefi- 
mamente  :  ma  quefli  di  qui  fono  piu  pieni  di  foglie  ,  e  fono  più  per¬ 
fetti  Pini  )  ma  non  fono  così  alti ,  nè  così  groffi .  Ma  elfi  per  verità 
hanno  caratteri ,  che  più  de  nottri  li  dittinguono  da’comuni . 

4.  Si  e  per  fin  veduto  in  poca  diftanza  d*  Fenili  un  Pino  ,  che 
tre  forte  diverfe  di  Pine  producea  ,  una  come  quella  del  Pino  dimejiico 
ottima  ,  e  perfetta  ,  l’altra  fimile  a  quella  del  Pino  bafiardo  minore  , 
e  imperfetta  ,  e  la  terza  non  diverfa  da  quella  del  Pino  fapino ,  picco- 
lilfima  ,  e  fenza  pinocchi .  E  non  farà  egli  quefto  un  effetto  di  fola 
^/Iribuzione  inequaledi  alimento  ne’rami  diverfi  del  Pino  ,  0  per  co¬ 
azione  diverfa  de’vafi  capillari ,  o  per  direzione  variata  del  fugo  ,  o 
per  altro  5  onde  frUtto  diverfo  derivare  ne  debba  ?  Quefto  graziofo  Pi- 
no  ì  eùe  all’eternità  meritava  d’elfere  confacrato  ,  perchè  fervir  dovef- 
le  ka  convincere  ,  che  la  maeftà  del  Creatore  ,  fatta  palefe  in  tutte  l’o- 
pere  lue  ,  lampeggiava  con  fingolarità  in  quella  >  fu  crudelmente  get- 

T  tato 
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nell*  Ifola  Spagnuola  Pini  naturali)  come  quelli  di 
Spagna  ,  che  non  fanno  pignuoli  >  e  fono  della  mede - 
fimo  forma  ,  t  maniera  ,  che  quelli  ,  che  in  altre 
parti  dell1  I/o  le  ,  o  di  Terra  ferma  ho  veduto  ,  che  ne 
fieno  ,  per  quello  ,  che  mi  poffo  ricordar  al  pr* finte . 
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tato  a  rerra  ,  ha  non  molto,  da  uno,  quanto  bravo  ,  e  diligente  miniflro 
di  Villa,  altrettanto  ignorante,  e  inetto  offervatore  della  natura  .  Buono 
farebbe  flato  per  quello  Pino  ,  fe  ne’tempi  antichi  efTo  vivea .  Tra  Pini 
ba/ìardi  non  è  cofa  molto  rara  il  trovarne  alcuno  ,  che  pine  ottime  ,  e 
perfette  dia  fra  laltre  .  Sebbene  la  natura  con  fermo  ,  e  ordinario  gra¬ 
do  foglia  ne’fatti  fuoi  condurfi ,  talvolta  non  per  tanto  abbandona  le 
antiche  vefligie  ,  o  con  aggiugnere  il  fuperfluo  ,  o  con  fopprimere  il 
neceffario  .  Quello  avvenne  Tempre  mai  in  ogni  genere  di  vivente,  ma 
ne  vegetabili  maffimamente  .  Sembra  in  vero,  che  alcune  malattie 
de  Pini ,  per  loro  medefimi  vegeti,  e  fani  ,  non  d’altronde  l’origine 
tragghino  ,  che  dalla  qualità  del  terreno  ,  che  si  differente  in  diffe¬ 
renti  luoghi  delle  Pinete  fi  trova  ,  e  non  di  rado  nel  luogo  medefimo 
differente  pur  anche  l’ho  ritrovato  .  Quello  ,  che  troppo  tiene  del  cre¬ 
ato  ,  potrebbe  non  Iafciare  libero  il  corfo  all’umidità ,  e  all’azione  del 
Sole ,  e  recar  a  Pini  un  alimento  non  proporzionato  ,  e  conforme  al 
bifògno  loro  ;  laddove  le  arene  ,  e  le  Sabbie,  unite  a  molta  putriiagine 
de’riceffi  del  mare  ,  o  di  altro,  ricevere  potrebbe  il  calore  del  Soie  ,  e 
un  tale  alimento  alle  piante  fomminiflrare  acconcio  ,  e  abbondante  ,  e 
talor  Soverchio  di  molto  :  il  che  non  difeoviene  con  quanto  pensò  fin- 
gegnofo  Hales  (i),  fcriffe  egli  ,  che  la  flerilità  degli  alberi  deriva  dalla 
troppa  profondità  delle  radici,  per  cui  quelle  fi  rendono  troppo  umide, 
e  troppo  lontane  dall’azione  del  Sole  ,  e  cosi  al  contrario  \  Il  y  a  bien 
des  arbres  ,  dic’egli ,  qui  font  Jìeriles  ,  parceque  leurs  racines  font  à 
une  trop  grande  prof  onde  ur ,  &  que  par  confequent  elles  font  trop  bu- 
mides  ,  &  trop  èloignées  de  l'aHion  du  folcii  ^  ces  arbres  ne  tir ent 
donc  quune  fevc  ,  qui  nefl  pas  propre  a  former  le  fruit  ,  qmiquelle 
foit  bonne  pour  nourrir  ,  &  faire  augmenter  le  bois  .  Il  y  a  des  Pian - 
tes  gourmandes,  ou  planteés  à  f ombre ,  ou.dans  un  terrain  humide ,  qui 
font  Jìeriles  auffi ,  quoique  leurs  racines  ne  foient  ,  quà  une  petite 
profondeur  ,  &  cela  par  la  mime  raifon  ;  cefi  a  dire  parce  que  leur 
sé  ve  nejì  pas  fuffifamment  digerée  par  la  cbaleur  du  foleil .  Il  Pinoy 
Siccome  tutte  fanno  le  piante  ombellifere  ,  caccia  perpendicolarmente 
Sotterra  una  gran  radice  a  guifa  di  perno  .  Se  quella  troppo  s’innoltra, 
potrà  in  alcuni  cafi  il  difordine  accennato  produrre  .  Ma  Segua  ,  come 
piace  ,  una  tale  faccenda  ;  io  non  voglio  rompermi  il  capo  per  rintrac¬ 
ciare  cagione  migliore  ,  lafciando  ,  che  altri  d’intendimento  più  Subli¬ 
me  del  mio  vi  faccian  Sopra  le  Savie  loro  ponderazioni. 

5.  Prova  Segnalatili  ma  dell’aggiugnere  il  fuperfluo  è  quel  prodigio 
oggi  mai  ordinario  ne’Bofchi  nollri,  di  mettere  fuora  dalla  Sommità  di 
alcune  Pine  del  terzo  anno  Sul  termine  dei  loro  crefcimento  un  verde 
tenero  ramicello  ,  che  i  latini  termes  direbbero  ,  il  quale  in  più  brac¬ 
cia 


Co  Hales det  vcgtt.io^» 
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eia  talor  fi  divide ,  di  frondi  veftito  ,  e  di  racemi  carico  abbondante- 
xnemente  (  Tav.V.  n.2).  Non  vorrà  crederfi ,  che  ciò  avvenga  ,  come 
hanno  alcuni  giudicato  ,  dallo  (viluppo  di  qualche  pinocchio  ;  perchè 
nella  fommità  della  Pina  , donde  quel  tronco  efee  invariabilmente,  non 
v’ha  feme  alcuno  ,  da  cui  poffa  derivare  .  Si  aggiunga  ,  ch’ella  getta 
dal  torlo  ,  per  dir  così  ,  della  Pina  il  ramicello  direttamente  ,  e  s  egli 
fulla  ceppaja  s’ingroffa  più  che  altrove  ,  non  è  ciò  per  le  radici  ,  che 
fi  dilatino  ,  ina  pel  legno  ,  che  fi  rinforza  .  Or  feendendo  a  rendere 
ragione  di  avvenimento  sì  (frano  ,  io  fono  di  avvifo  ,  che  dir  fi  poffa, 
tutto  quefto  fatto  fuccedere  per  una  continuata  vegetazione  del  braccio 
medefimo  della  pianta  ,  fu  cui  la  Pina  germoglia  ;  perchè  trovando  il 
fugo  in  quel  ramo  facilità  maggiore  ,  che  in  altro  mai ,  di  (tendere  il 
vigor  fuo  ,  che  in  quella  pianta  ,  o  per  vigorofa  gioventù  ,  o  per  con¬ 
dizione  di  annata,  foverchio  fi  manifefta  ,  non  può  di  leggieri  fermarli 
al  lavoro  della  fola  Pina  ,  ma  paffa  oltre  ,  e  rigogliofo  aggiugne  alla 
medefima  quel  pollone  ,  che  ivi  forfè  maggiore  nel  luogo  della  Pina 
avrebbe  gettato  ,  le  l’intoppo  di  quella  incontrato  non  avelie  .  E  tan¬ 
to  più  ciò  fembra  conforme  al  vero  ,  quanto  che  dal  predetto  pollone, 
o  ramicello  fteffo  una  piccola  Pina  alcune  rade  volte  fi  riconofce  ùmile 
a  quella  del  primo  anno;  imperciocché  debbe  rammentarfi,  che  il  Pino 
a  diftinzione  di  qualunque  altra  vegetabile  pianta  tre  anni  avanti  fa 
apparire  infallibilmente  ,  benché  piccolilfimo  ,  quel  frutto  fuo  ,  che  poi 
nel  termine  de’medefimi  a  perfezione  conduce.PUNio  (1)  lcrifle://j  maxi • 
ma  admìratione  Pinus  eji  :  habet  fruBum  maturefeentem  ;  habet  prò - 
ximo  anno  ad  maturitatem  venturum ,  ac  deinde  renio  .  Nè  già  quella 
piccola  Pina  è  per  crefcere  maggiormente  ,  fe  già  la  madre  Pina  del 
terzo  anno  ,  giunta  a  maturità,  fa  meftieri ,  che  fi  fecchi ,  e  con  e(fa 
il  vago  germe  ;  e  fe  ella  (laccata  non  è,  ben  tofto  cade  in  terra,  come 
tutti  fanno  .  Ne  fui  teftimonio  di  vifta  ,  e  godei  di  non  eflerlo  di  tat¬ 
to  ,  mentre  un  dì  ,  com’era  mio  coftume  ,  dolcemente  trattenendomi, 
quando  le  fiorite  pianticelle  con  attenzione  efaminando  ,  quando  le  più 
Angolari  colle  mani  fvellendo  ,  udii  un  confufo  fuono  di  molti  alberi  , 
che  cadono  ,  e  in  quel  verfo  fubitamente  rivoltomi ,  io  vidi  cadute  a 
terra  molte  Pine  ,  che  pattato  aveano  il  fegno  delia  lor  maturazione  ,  e 
fra  efla  una  ve  n’era  di  ramicello  fornita  .  Ma  poiché  le  fingolarità 
tutte  delle  Pinete  noftre  mi  vengono  per  confueto  portate  ,  certo  Ca¬ 
porale  della  Pineta  di  S.Vitale  mi  recò  nell’anno  1750  un  sì  curiofo 
fatto  della  natura  ,  con  piccola  Pina  nel  germoglio  medefimo  ,  e  levato 
lo  aveva  da  un  Pino  vigorofiffimo  d’età  poco  maggiore  di  quarantanni, 
pofio  in  fito  eminente  della  Pinarella  .  Altri  parecchi  poi  ne  ho  avuti 
dalla  predetta  ,  e  da  altre  Pinete ,  ma  fenza  quella  piccola  Pina  ,  le 

T  2  cui 

(1)  PiiN.  lib.16.  caf'Xt* 
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cui  madri  piante  ho  Tempre  veduto  ,  nè  mai  di  poco  vigore  fornite,  mi 
e  accaduto,  di  ritrovarle  .  Nuovo  non  era  quello  fenomeno  a  tempi  an¬ 
che  di  Francesgo  Negri  (i),  il  quale  dopo  averlo  deferitto  aggiugne  : 
Una  Jtmile  Pina  confervo  ,  ed  anche  uri  altra  di  due  anni  ,  nella  quale 
non  fono  ancora  nati  i  pinocchi  .  La  terxa  Pina  ,  che  pur  confervo , 
dt  tre  anni ,  la  quale ,  come  l' altre  due  ,  ha  prodotto  il  Ptno  ,  e 
que/io  ha  prodotto  aneti ejfo  la  Pina  . 

6.  Singoiar  prova  eziandio  di  quello  vigor  mirabile  ,  ma  troppo  an¬ 
ticipato  ,  onde  frutto  venir  non  puote  compiuto  nell’apice  degli  amenti, 
fi  è  un  adunamento  fortuito  di  elfi  amenti ,  ognun  de’quali  atto  farebbe 
a  dar  qualche  Pina  ,  come  potè  darne  in  un  groflò  Pino  ,  che  io  vidi  in 
parte  abbandonata  nella  Bdalajftna  di  S.  Vitale  ,  il  quale  Pino  portava 
un  ramo  carico  di  dieci  Pine  del  fecondo  anno  ,  e  di  tre  del  terzo  .  Due 
di  quelli  mollri  ben  graziofi  feci  trarre  da  due  Pini  della  Bdalajfa  .  Uno 
d’ellì  avea  una  fola  Pina  del  primo  anno,  l’altro  ne  avea  due  ,  ma  i  ra- 
cemi  ,  e  gli  amenti  loro,  erano  l’un  l’altro  cosi  uniti  ,  che  un  ammalio 
folo  formavano  in  due  divifo.ll  numero  di  quegli  amenti  era  fopra  ai  60. 
(  Tav.  VI.  n.  i.  ).  Dopo  quell’anno  1758.  più  veduti  non  ne  ho  di  forte 
alcuna  .  Ma  nuovo  non  è  ciò  medeGmo  ne’ fiori  d’altre  piante  ,  i  quali 
con  mollruofa  grazia  fi  moltiplicano  chi  più  ,  chi  meno  ,  e  malfime  le 
viole ,  ìgelfumtni ,  i  cavoli ,  ed  altre.  Molte  di  cotali  piante  in  quell’an¬ 
no  1765.  me  he  fono  fiate  portate  ,  e  da  perfona  ,  in  dignità  rifpettabile 
collituita,  hanno  avuto  il  pregio  d’elfere  efaminate  ,  e  con  follecitudine 
conlervate  . 


7.  E  forfè  non  d’altronde  fuccede  la  moflruòfità  di  alcune  Pine, che 
fi  fa  fpeffo  vedere  ,  e  che  fingolare  fi  vidde  nell’anno  1760.  Il  Padre  D. 
Pie  r  ro  Paolo  Ginanni  Abate  di  S.  Vitale  ,  per  forprendermi  con  una 
di  quelle  finezze  ,  che  ben  fapeva  elfermi  fenfibili  ,  alquante  di  cotali 
Pine  un  di  mi  fece  avere  .  Erano  alcune  d’elfe  un  gruppo  di  due  ,  altre 
di  tre  ,  ed  altre  di  quattro  ,  e  di  cinque  Pine  (  Tav.VII.  n.  1.2.  )  ,  biz¬ 
zarramente  unito  ,  e  co’loro  pinocchi  perfezionati:  e  già  fi  comprende, 

che 


CO  Negri  Viag.  Stttent.  ear.nq.  d’  Oviedo  nel¬ 
la  noria  predetta  l.q.  e  i  j.  fcrifTe  :  fono  in  queft'lfo. 
Im  Spagnuola  arti  tardi ,  ognun  de7 quali  ha  una 
Pigna  ,  cb  è  uno  de'  più  be’ frutti  ,  che  io  abbia  ve - 
àuto  in  tutte  le  parti  d'  Europa  ,  dov'  io  fono  fiato  . 
E  rei  Sommario  eap.Lxxxi.  fonavi  frutti,  che  fi 
tbiamano  pigne  ,  le  quali  nafeono  da  una  pianta  , 

tome  cardi  ,  ovvero  Aloe  con  molte  foglie  acute  ,  piò 
fotti  li  di  quelle  dell'Aloè  ,  maggiori ,  e  fpinofe  ,  in 
me^o  del  cefpuglio  nafte  un  rampollo  tanto  alto  , 
quanto  la  metà  dell'  altezx3  **  **  v°mo  ,  poto  più  , 
o  poto  manto  ,  e  grojfo  ,  come  due  dita  ,  e  in  cima  di 
quello  nafte  una  Pigna  ,  groffa  poto  manto  della  tefla 


mette  fotterra  ,  j’  appicca  ,  e  in  ifpagio  di  un *  altro 
anno  nafte  da  quel  rampollo  un  altra  pigna  ,  com'  I 
detto.  Di  quefia  Araordinaria  maniera  di  germogli*- 
re  piìi  Araordinaria  ,  e  curiofa  farebbe  alcun’  altra 
d’altro  genere,  che  fi  è  veduta  in  altri  alberi ,  fc 
una  produzione  folte  dell’albero  medefimo  ,  e  non 
piuttofio,  per  cosi  dire,  una  fpezie  d’ innefio  ,  o  di 
accidentale  attaccamento  .  Come  in  mezzo  al  tronco 
di  un  falcio  ,  che  fpandeva  i  rami  da’  fuoi  lati  >  n0ta 
Gottlieb. Ephraim  Berner  ,  Germinati/)  vegf 
tabilium  in  vegetabili  ,  efierfi  innalzata  una  pian1* 
di  Ribes  ,  o  d’altro  ,  colle  bacche  mature  rubiconde; 
e  da  un  albero  di  Ccrafo  un  Sambuco  ufeire  colle  r*- 


di  un  fanciullo  ,  ma  la  maggior  parte  minori .  dici  fra  rami  di  quello  .  Così  Gl an-Sei astiano  Al¬ 

ee/  troncone  alcune  volte  nafeono  a  quefle  pigne  uno  ,  brechti  oflervò  ,  e  fcrifle  ,  quanto  di  cotali  germo- 
•  dut  rampolli,  e  continuamente  uno  nella  efirtmitd  gliamcnti  avea  oflervato  ;  De  germinationibus  in  fiu* 
iella  dttta  pigna  >  il  quale  rampollo  ,  fubiìo  che  fi  (iu  Melopeponis  feminibut  . 
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che  la  natura  tempo  non  avea  avuto  ,  o  forza  quanto  farebbe  Rato  ri¬ 
chiedo  per  fepararle  ne’loro  embrioni.  N’ebbi  dalla  Pineta  anche  di  Clas¬ 
se  ,  e  n’ebbi  da  quella  di  Porto  .  I  Pinocchi  medefimi  fanno  lo  fletto 
giuoco  ,  e  il  fopraddetto  Padre  Abate  me  ne  ha  nello  fcorfo  Maggio  gra- 
ziofamente  mandati  moltiflìmi .  Quello  >  che  più  mirabile  fi  può  in  etti 
rendere  ,  è  il  vederne  l’unione  di  tre  infieme  (  Tav.  Vl.n.  3.  )  ,  e  tutti 
con  entro  il  pinocchio  intero  ititeriffimo. 

8.  Dirò  anche  ,  che  da  si  fatto  vigore  derivano  le  foglie  multiplici, 
che  dalle  vagine  membranofe  del  Pino  talor  efcono  rigogliofe  ,  non  fo- 
lendo  edere  elleno  d’ordinario  piò  di  tre  ,  come  fi  è  veduto  .  Nelle  re¬ 
gioni  Werchoturie  per  altro  della  Siberia  ,  dove  il  Pino  falvatico  cre- 
lce  copiofamente  ,  fono  le  foglie  Tue  d’ordinario  in  maggior  numero  di 
tre  ,  si  che  Gian-Giorgio  Gmelin  (i)  ,  lo  defcrive  folti*  quinisycono 
ereBo  ,  nucleo  eduli . 

p.  Per  quanto  nulla  ottante  vigorofo  fia  il  Pino  ,  egli  capace  non 
è  di  molto  re  fi  fiere  agli  accidenti  efteriori ,  come  ai  gelo  ,  alla  grandi¬ 
ne  ,  e  all’altre  intemperie  dell’aria  fenza  qualche  danno  rifentirne  .  La 
fuperficie  delle  fue  radici  non  è  sì  grande  a  proporzione  di  quella  dell’al- 
tre  parti  della  pianta  all’aria  efpofte  ,  che  molto  rettftente  poffa  renderfi. 
V’hanno  alcuni  Verni ,  ne’ quali  fi  efaltano  grandi  brinate  ,  che  aggra¬ 
vando  i  rami  de  Pini ,  li  rompono  ,  e  feempio  ne  fanno  (2)  .  Percioc¬ 
ché  vuol  faperfi  ,  che  il  Pino  è  quello  folo  degli  alberi  ,  che  rotto  nella 
cima  non  più  germoglia  ,  o  anzi  interamente  fi  fecca  .  Però  Erodo¬ 
to  (3)  difie  :  Ptnus  ex  omnibus  arboribus  folum  effe ,  qu<e  excifa  nullam 
fobolem  remittat ,  jed  prorfus  emoriatur  (4)  ;  e  Giambatìsta  Por¬ 
ta  (5)  afferma  ,  che  ciò  avviene  ,  fe  feorza  traggali  loro  d’intorno  ne’ 
mcfi  di  Febbrajo  ,  e  di  Marzo  :  cum  cortex  turget  Februario ,  •vel 
IVlartio  ,  fi  quts  et  detraxerit  ,Jìatim  morietur.  E  muojono  anche  age¬ 
volmente  ,  fe  ramo  verde  di  dotto  venga  loro  (frappato  .  Quindi  è  ,  che 
danno  grandittimo  molte  fiate  producono  coloro ,  che  maliziofamente  fi 
danno  a  fvellere  rami  dà  Pini ,  o  menano  loro  colpi  mortali  per  trarne 
poi  le  legna  morte  .  Tutto  quetto  non  dimeno  tanto  collante  non  fi 
sperimenta  ,  che  alcuna  fiata  non  patifea  eccezione  manifetta  .  Nella 
Bdalaflìna  dj  S.  Vitale  ho  veduto  un  Pino  grande  rigogliofo  ,  cui  do- 
lofamente  era  fiata  recifa  già  tempo  avanti  tutta  quafi  la  fommitù  ,  nè 


CO  GMEUM./fe,.  perìiherìam  Tom.tv.  pa.^6. 

C*")  Sopra  un  effetto  fimilc  dottamente  favellò  già 
il  Conte  Lorenzo  Magaiotti  nella  prima  delle 
fue  lettere  feitntifiche  . 

O)  Erodot.  lib.v\.  eap.iy. 

(4)  Onde  Starilo  Poeta  Greco  ,  dell*  eccidio  fu- 
premodiffe:  un  t?oVo»  ,  cioè  fecondo  il  coftume 

àtl  Pin0  .  Si  legge  predo  Omero  :  £ l\af  c^sttsuksCj 
che  per  dardo  mortale  viene  efpofto  da  interpreti  ve- 
*«ftiffimi  j  quantunque  altri  lo  riferifeono  alla  fola 


amarezza  ,  ed  acerbità  j  cui  dotato  ò  quell’  albero 
principalmente;  ma  l’amarezza  meJefima  ha  tale 
affinità  con  la  morte  ,  che  quella  fpeffo  in  Autori  an. 
tichi  y  e  nelle  Scritture  facre  fi  prende  per  quella  ;  e 
morte  degli  uomini  con  cfpreffion  efficaciffima  nel  iv. 
de’  Re  ,  c  altrove  ,  fi  proferifee  per  mezzo  di  amari¬ 
tudine  . 

(5)  Jo.  Bap.  Porta  Pomaritm  cap.xxxi.  de 
Pinti  . 
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folo  patito  avea  danno  alcuno  ,  ma  rimedi  portava  nuovi,  rami ,  cofa 
da  pratici  per  molto  {ingoiare  riputata  ;  cosi  dico  di  altri ,  che,  fenza  ri< 
mettere  il  ramo,  pur  fon  viduti  .  Tutti  lanno  gl’intendenti,  non  edere 
i  Pini  giovanetti  {oggetti  a  tale  infortunio  .  Buon  configlio  anche  è,  il 
tagliare  a  Pini  alcuni  rami  lecchi  ,  dal  che  vantaggio  anzi ,  e  nuovo 
vigor  troveranno  :  ma  di  ciò  più  oltre  fi  parlerà  . 

10.  La  grandine  fa  livide  le  foglie  ,  e  le  fecca  ,  e  talora  percuote  i 
rami ,  di  modo  che  edì  ,  e  la  pianta  medefima  dei  Pino  lgraziatamente 
ne  muore  . 

11.  Differenti  fono,  e  tutti  nocivi  gli  effetti  ,  che  alcune  nebbie 
cagionano  al  Pino  .  Ne  ingialiifcono  le  foglie  ,  e  tutta  la  pianta  in  bre¬ 
ve  ,  fe  madìmamente  ella  è  giovane  ,  fi  lecca  ,  quando  il  vigor  della 
medefima  non  fuperi  la  malignità  del  morbo  ,  o  quedo  non  T’attacchi 
nelle  parti  più  fenfibili .  Ciò  avvenne  nell’anno  1763.  perchè  moltidìmi 
Pini  fi  feccarono  ,  altri  molti  patirono  ,  e  fi  rimifero  ,  e  altri  nulla  pa¬ 
tirono.  Continuai  a  oifervare  in  alcuni  di  cotefti  /*/«/,  dal  vigor  nativo  di 
vita  non  abbandonati  ,  le  foglie  ingiallite  per  fino  alla  metà  di  Maggio 
dell’anno  dopo  ,  in  cui  ogni  macchia  difparve  .  Non  prima  forfè  fi  era 
potuto  il  fugo  avanzare  ,  fuperarne  ogni  odacolo  ,  e  fpargerfi  per  tutti 
i  canaletti  odrutti  ,  ne’quali  gli  era  data  vietata  prima  l’azione  .  Tali 
nebbie  vengono  per  lo  più  accompagnate  da  un  vento,  che  le  attizza  ,  e 
nelle  parti  loro  fulfuree  ,  e  maligne, adai  attive  le  rende  ,  e  rifolute  :  e 
quedo  forfè  è  quel  vento,  che  nelle  fcritture  fi  chiamò  ventus urens  (1). 

12.  Nel  Maggio  dell’anno  1761.  fegnatamente  fi  videro  molti  Piniy 
le  foglie  de’quali  erano  fparfe  di  un  umor  fecco  ,  e  tenace  in  forma  di 
bolle  biancbiffime  nell’ederno  ,  e  nere  nell’interno  .  Anche  in  altri  tem¬ 
pi  dopo  ve  le  ho  oflervate  .  E  potrebbe  derivare  per  avventura  da  una 
trafpirazione  foverchia  della  pianta  medefima  ,  ond’eda  venga  meno  ,  e 
malattia  ne  foffra  .  Ma  farebbe  mai  ella  queda,  come  la  manna  di  Bri - 
ancone ,  riportata  dall’Inglefe  Home  (2)! 

1 3.  ^  Riporterò  qui  un  fenomeno  graziofo  ,  perchè  il  faperlo  è  bello, 
come  1  efperimentarlo  è  dannofo .  Si  viddea’23.di  Marzo  dell’anno  1753. 
e  qualche  altra  volta  fi  era  veduto,  nelle  parti  più  rimote  della  Pineta  di 
o.  Vitale,  coperto  il  terreno  di  una  polvere  gialla  giallidìma  ,  ne’fi  fa- 
peva  d  onde  edà  venifle  .  Un  Letterato  foredìere  ,  che  meco  era  ,  e  del 
cui  nome  fono  fpeffo  abbelliti  i  libri ,  in  vederla  fu  forprefo  di  maravi¬ 
glia  .  Io  mi  ricordai  Cubito  di  quella  pioggia  accaduta  a  Bordeos  a’20.  di 

Apri' 


Co  U  Si£nor  Dijfert.ie  Aurore  ,  &  cali¬ 

ffi  ftragii  / Ijffritrum  tempore  Bx.ee hie Jwitorum  Re - 
&is  ad  tlluflrationem  Ifaie  tafitit  xxxvj.  conghier- 
tura,  che  l’Angelo  flerminatore  ,  il  quale  diftrufle 
l’armata  di  Sevmacueribbo  ,  altro  non  fotte  ,  fe 
non  che  un  vento  caldo  ,  e  peftileneiafe  limile  a 
quello,  che  gli  Arati  chiamano  famuam  3  o  fum- 


tniel ,  e  che  talvolta  produce  delle  flragi  terribili 
nella  Perfia  ,  e  negli  altri  paefi  Orientali .  E  potè» 
ben  egli  quello  almeno  aggiugnere  ,  che  Dio  face^ 
appunto  in  tal  occafìone  improvvifamente  muovere 
un  tal  vento  Aerrninatore  a  danni  di  quell’armata 
contumace,  c  ribelle  . 

O  )  Home  ,  Principe  de  /’  agìieot*  Par.v. 
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Aprile  nell’anno  1761.,  Caputali  da  Giornale  ;  la  qual  pioggia  fu  accora* 
pasnata  da  una  ftmile  polvere  gialla ,  che  da  que’bravi  Fifici  venne 
giudicata  ,  e  fcoperta  per  femplice  polvere  ,  che  (laccata  averte  il  vento 
da  minuti  filamenti  dei  ferai  de’fiori  de’Pin/,  elidenti  nelle  Lande ,  cne 
lono  porte  al  meriggio  di  quella  città;  onde  fattavi  attenta  confideraz.o- 
ne  molti  di  quelli  ferai  anch’io  in  erta  polvere  rilevai  ,  i  quali  tollero 
poi  a  vari  Pini  il  frutto  confuetp  dell’anno  feguente  ,  e  mi  conferma¬ 
rono  nella  verità  della  cagione  dichiarata  . 

14  Alle  volte  il  Pino  ,  e  altre  piante  foffrono  una  malattia  ,  per 
cui  néra  fi  fa  in  alcune  fue  parti  la  buccia  ,  e  fecchereccia  ;  e  cafca  qual¬ 
che  poco  di  quella  polvere  ,che  nella  parte  offefa  fi  trova  .  Una  tal  ma¬ 
lattia  ,  e  l’altre  tutte  ,  che  da’bruchi  nel  Pino ,  o  in  ciò ,  che  a  lui 
appartiene  ,  derivano  ,  fi  vedranno  ,  dove  de  bruchi  li  tratterà  . 

i  <.  Tutte  l’acque  ,  che  (lagnano  intorno  AÌPino,  fono  atte  a  pre¬ 
giudicargli  ,  ma  l’acque  ,  che  non  fieno  marine  ,  poflòno  ,  lambendo 
lolo  il  piè  fuo  ,  predargli  danno  ,  e  rterilità  ,  e  morte  . 

16  r  Ho  ritrovato  alcuni  Pini ,  i  quali  come  al  pero,  al  prugno  ,  e 
ad  altri  alberi  fuccede  ,  nel  midollo  ,  e  nella  follanza  interna  di  tutto  il 
tronco  loro,  reftano  fradici ,  e  fecchi ,  e  folo  rimane  fano  un  poco  d!  le¬ 
gno,  e  di  fcorza  ,  per  cui  vivono  ,  e  fanno  Pine ,  ma  non  lungamente 
durano  in  tale  (lato ,  perchè  in  breve  tempo  pur  muojono  .  Quelto  , 
e  altri  piò  Urani  cafi  delle  piante  hanno  fatto  credere  al  Kraft  (inette 
la  folidità  ,  e  la  vegetazione  degli  alberi  non  derivano  meno  dal  'eSn°> 
e  dal  midollo  ,  che  dalla  fcorza  ,  e  che  l’unica  cagione  produttrice  delle 
foglie  ,  de’fiori ,  e  delle  frutta  fia  la  fcorza  medefima 

17.  Malattia  ordinaria  del  Pino  ,  e  morte  in  fine,  e  quella  teda  (2) 
in  cui  mafiìmamente  fi  converte  la  fua  radice  (3)  ;  ficcome  fuole  a  tutti 

eh 


CO  Kraftj  Memoria  di  quello  autore  fra  quelle 
della  Società  delle  fcienrje  di  Copenhague  Tom.vt. 

C2)  Legno  putrefatto  ,  che  differo  i  latini  teda  , 
o  ,  come  vuole  Salmasio  Exerc.  I/lin.  in  Solin. 
pag.j  57. >  teda,  poiché  libri  antiqui  omnet  tadam 
fcribunt ,  non  tedam  ,  e  i  Greci  Ssc /$,  Szàòi  ,  » 

*  v°llero  dir  propriamente  face  :  e  lignit  ,  elfo  Sal- 
Masi°  o  co  nei  fi s  ,  &  confirtSlis  ,  picique  oblitis  ; 
*uta  Sr*ch  ìa;s  ,  Vel  proprie  lampada  ,  vel  fa - 
tulam  fignifìcant  ,  emò  «  Saia»  ,  quod  accender*  fi - 
gnificant  plurimum  hg  **  tin‘ 

guijfimts  psnus  ,  &  piceg  parayantur  ,  quia  maxime 
atcenftor.i  opta  funt  ,  ut  fue  „ativa  pie*  oblila  ... 
Però  Virgilio  &ncid.7. 

Ipfa  inter  mediai  ,  fìagr antera  fervida  pinum  ? 

Sufiine*  . . 

tùjEneid.9’ 

.  .  .  fociofque  incendia  pofeit  orante t  , 

Atqut  manurr.  pinti  flagranti  fervidut  implet  • 
Tum  vero  incumbunt  ,  urger  puefentia  Turni  : 
Atque  omnis  facibu.c  pubes  aceingitur  at\is  . 
Diripuere  focOS  :  pteeum  ftrt  fumida  lumen 
Tada  ,  &  commi  fi  dm  Puttanai  ad  ajlra  favillarti 


Cosi  Ovidio  in  Epifi.u. 

Ut  vidi  ,  ut  perii  ,  nec  notti  ignibus  arfi  , 

Ardet  ut  ad  magnot  pinta  tada  Deot . 
e  nel  4.  Faftor. 

lllic  acctndit  geminai  prò  lampade  ptnus  , 

H  ine  Cererii  fa  crii ,  nunc  quoque  tadi  datar  . 
perchè  Cerere  ,  ricercando  Proserpina  ,  al  dir 
de’ Mitologi,  accefedue  Faci  diTcdapinea;  quin¬ 
di  Catullo  nell  'Epitalamio  di  Giulia  ,  e  di 
M  anlio  : 

. manti 

Pineam  quote  tedam  . 

(j)  Riporta  Rzaczinski  Hi  fi.  Cur.  Reg ■  P«- 
Jon.  &e.  p.  S-  j  che  nel  Territorio  di  Leopoli  fi  trova 
una  bofeaglia  fotto  nome  di  felva  lapidea  ,  volger, 
mente,  lai  Kamiennff  ,  così  detta  per  cagione  dell* 
impietrimene  numerofifliimi  ,  che  vi  fi  fanno  nelle 
radici  ,  fe  non  anche  ne’  tronchi  ,  c  nelle  cortecce 
degli  alberi  :  e  aggiugne  ,  che  nella  Padolia  V  ab¬ 
biano  Faggi  antichiflìtni  ,  >«•  cui  parti ,  al  fuolo  più 
vicine,  fogliano  fcrvirc  a  quelli  del  Contado  in  luogo 
di  felci  ,  0  di  pietre  focaie  . 
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gli  alberi  pingui  addivenire  ,  che,  per  difuguaglianza  nella  dittribuzioné 
de  fughi,  loro  reftano  foffòcati  .  Molti  fifoncini  capillari  componenti  le 
fibre  del  P/?ìo  ,  e  fingolarmente  delle  radici  lue  rompono  tutte  le  leggi 
dell  equilibrio  ,  e  non  folo  artorbifeono  ,  ma  per  lo  più  il  fugo  aumenta* 
no  ,  e  ri  (lagnano  foverchiamente  ,  onde  quel  legno  dee  per  neceflìtà  fi- 
fica  corromperli ,  e  in  materia  oliofa  ,  o  fia  teda  trafmutarfi  .  Ben  ditte 
Teofrasto  (i)  :  Arborum  genus  edam  aliquod  f or t affé  efi  ,  cui  cor - 
vuptto  jecundum  naturam  /ponte  ,  nec  ulto  patto  Ufo  ,  fed  bene  'vi¬ 
genti  even/at  ;  ut  pino  ,  quum  radice s  in  teedam  mutata  fuerint .  Ita 
erum  pt  ex  n/mietate  nutridonis  ,  atque  exceffus  .  Cumque  per  ta¬ 
dam  tranfmt  ter  e  pabulum  arbores  nequeant ,  moriuntur .  Errano  però 
inoltri  Pinajuoli,  quando  il  Pino  teda  dilli  nguono  dagli  altri  \Ptni  , 
mentre  ogni  Pino  ,  fe  putrefarti,  o  naturalmente  ,  o  per  arte  (2),  'fi  can¬ 
gia  in  teda .  Ma  intale  errore  caddero  con  Plinio  (3)  molti  altri  de¬ 
gli  fcrittori  .*  fextum  genus  ,  difse  il  medefìmo ,  conftituendone  di  per 
le  una  fpecie  particolare  ,  ejl  Teda  proprie  ditta  ,  abbundantior  fuo¬ 
co  ,  quam  rel/qua  ;  par  dorè  ,  liquidioreque  ,  quam  picea  ;  flammis, 
ac lumtm  facrorum  edam  grata  .  L’Autore  dell  'Erbario  di  Lione  ne 
difende  Plinio  ,  e  Giacomo  Dalechampio  accorda  ,  che  la  teda  fia. 
un  albero  del  fuo  genere  .  Quella  opinione  efamina  con  ampiezza  di 
erudizione  Gìan-Corrado  Axtio  (4)  ,  e  ne  riporta  un  chiaro  parto  di 
Teofrasto  (5}  :  Morbum  Pinis  accidere  talem  Idai  Incoia  narrant  : 
cum  nonfolum  cor  ,  fed  edam  pars  extrema  caudicis  in  Tadam  tran - 
Jtvertt  ,  fune  firangulari  quodammodo  quod  fponte  accidie  ,  uber- 
tate  arboris  largiffìma  ,  quoad  quis  conjettare  poffit .  Tada  enim  to- 
tum  efjicttur .  Ergo  hac  Pini  propria  affettio  efi  .  Onde  convinti  reflia- 
mo,  che  fe  la  teda  è  una  propria  affezione  del  Pino  ,  non  ne  può  efsere 
dunque  un  genere  particolare  ( 6 ).  Però  Chabreo(7),  avvert e  :  efi  Tada 
propriè  ditta  Picea  ,  Laricis  ,  &  pecultariter  Pini  fylvejlrif  proprius 
morbus  ,  quo  arbores  illa  in  tadam  convertere  dicuntur  .  E  veramen¬ 
te  il  Pino  felvaggio  maggior  copia  di  teda  genera  di  quello  faccia  il 
dimeflico  ,  che  pochirtìma  ne  dà  .  Quando  il  Pino  vive  ,  ella  è  bian¬ 
ca ,  e  ,  morto  ch’egli  rta  ,  diventa  rofsa  .  Tra  nortri  Pini  dimettici  , 

più 


O)  Theoph.  de  eaìlf.  Planu  f  Vi  e  xv  j 

*"  y,m  Tu  i  **x«u*W  ,  «V  /* 

6,nr«  ;  otn  «et  9J  .7^ 

t/Uxii  T„  hxl^HTÌ,  TfCQlfp  Iwu  0gei-, 

fonou . 

(1)  II  modo  di  far  con  arte  la  teda  del  Pino  ri- 
poTtò  Teofrasto  I.9.  Nifi.  Piano.  cap.lm  jjaei  c; 
dice,  ubi  arbori}  caudicem  corticc  difpoliarint  ,  luoà 
parte  filari,  binis  ,  aut  terni  t  *  terra  cubiti t  facert 
confuevcrc,conflutturn  ifluc  fieri  non  fine  teda  uno  com 
plurimum  anno  affi rm ani .  idque  cum  feeuri  det,a 
Ktrint  ,  fecando  he  rum  anno  leda  locata  txpltri  ,  (j 


tertio  pari  modo  .  Toflhacob  eam  paulatinam  i  nei  fi - 
ram  ,  arbortm  extenuatam  ,  putrefa  flar.iejue  bumi  fa¬ 
cile  aflatu  proflcrni  ,  tum  ejus  cor  txtrabi  C  hoc  eniia 
ttdam  maxime  preferì  )  nec  non  &  radicem  e  fio  di  • 
($)  Plim.  lib.16.  cap.io. 

(4)  Alni  Trafì.  de  arborib.conifer.  &c,  cap.6 • 
Cs;  Theoph.  lih.  j  .Hifi.  pian.  cap.  10. 

C  Ó  Anche  dell*  E  futa  fiabiofa  furono  molte  fpe- 
*ie  particolari  di  piante  coflituite  ,  febbene  ,  per  of- 
fervazion  del  medefimo  Axtio  ,  quefta  fia  un  viai* 
del  CipreiTo  . 

C7)  Chaih,  Stjf,  fiigg,  O*  lf.  Pian •  cl* 
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più  che  in  qualunque  altro  luogo  ,  allorché  ve  n’ha  ,  fuol  efsà  farli  in 
quelli  vedere  della  Bdalafifia  ,  e  della  Bdalajfina  nella  Pineta  di  S. Vi¬ 
tale.  Ofservai  alcuni  Pini  attaccati  da  quello  morbo  nella  Pineta  di 
Classe  ,  e  un  d’efli  vigorofiHimo  ,  e  grotto  molto,  con  teda  bianca 
afciutta  ,  fi  flava  in  terreno  fabbioniccio  . 

18.  Dalla  teda  $  ove  più  ,  ove  meno  ,  li  tramanda  ragia  bianca  ,  e 
odorofa  ;  e  perciò  S.  Paolino  (i') ,  leggiadramente  cosi  canta  . 

Pingui s  odoratum  defudat  tee  da  liquor  em  , 

Ut  nec  in  ipfo  arbor  robore  Jit  fieri  Ut  . 

Un  liquor  pingue  e  oleofo  di  quella  fatta,  che  elee  naturalmente  ,  o  per 
opera  di  ferite  ,  con  facilità  l'ciogliefi  nell’olio  ,  non  vuol  mifchiarfi  con 
l’acqua,  e  fiamma  concepire  agevolmente (2).  L’arte  di  procurare  la  ra¬ 
gia  è  di  trarre  dal  Pino  qualche  porzione  di  corteccia,  che  tanta  non  fia 
che  feccar  lo  faccia.  Replentur  cava  plagarum^ìeggciì  predo  Axtio  (3), 
• videlicet  intantum  ,  ut  iterum  rejtna  extrabi  po/Jit .  Frugalis  pini 
anno  proximo  :  mediocric  fecundo  ;  vitiofa  tertio  :  repletio  non  coita 
Ugni ,  fed  incremento  refiiue  conjicitur  :  Itgnum  enim  in  hac  arbore 
coire  fitterumque  unum  refici  nequtt  ,fed  confeclio  quidem  refince  reddi , 
pofi  tantum  temporis  folet .  In  fimile  modo  s’ingegnano  i  popoli  della 
Svezia  di  avere  elfa  raggia  da’  Pini  ;  fe  vero  è  quanto  Francesco  Ne¬ 
gri  alferi  (4):  Nelle  Provincie  ,  che  abbondano  di  felve  di  Pini  ,  e 
principalmente  in  Ojlrobotnia  ,  anderìt  una  famiglia  del  proffimo  Vii - 
{agio  dentro  la  Selva  ,  che  è  della  Comunità  ,  e  regolarmente  entra 
in  quella  parte  ,  che  corrifponde  alla  fua  abitazione  ,  e  così  l altre 
famiglie  :  ivi  di  Maggio  off er  va  ti  gli  alberi  maggiori  li  f corcano  in 
alcuna  parte  ,  dove  il  fitto  fi  rivefie  di  gomma  , e  dopo  tre  anni  la 
raccolgono  .  Si  ha,  non  che  dal  Pino  ,  ma  dal  fuo  frutto  j  e  quella 
chiamano  gli  ferì ttori  ragia  pinea  ,  quella  ragia  firobilina  .  Di  molta 
ne  gemono  alcuna  fiata  le  Pine  nollre  :  e  I’Hoffmanno  attella  di  averne 


a  Venezia  veduta  carica  abbondantemente  una  Pina .  So ,  che  Plinio^) 
fembra  far  credere  ,  che  poca  ragia  feorra  dal  Pino  :  il  che  fe  fia  pur 


v  ve- 

Cai  *"**  *’AUL'  Poem. 21.  mi  ex  infulii  r.ipuit ,  indi  in  littore  txpellì  tam  vo~ 

ne  è  p'fic  C?ntrario  dell*  gomma  ,  la  cui  congelazio-  labile  ,  ut  pendere  videatur  ,  non  fìdere  in  vado. 
ma  non  Co°llda  J  C  COn  ne^’  *c9ua  ^  Scioglie,  Proprie  aliud  meditila  ,  aue  mediale  in  arboribai  . 

Jo  per  aUroC8Uale  concepire  fiamma.  Quel-  Mediale  quippe  etiam  habent  ,  qua  medulla  careni  . 

quefti  due  fu  W*  differenza  coftituifce  di  Sambuca s  plurimam  babet  medullam  ,  cornai  non 

fale  della  rorf  '  *  *  loro  falc  ,  perchè  acido  è  ii  habet .  In  corna  tamen  mediale  inefl  :  e/ìque  durijft -. 

eia  che  anche  ’l  a*Ca*lno  RueH°  della  gomma  .  Non  è  mum  arbori!  .  In  arboribui  ,  qua  medullam  habent  , 

dacH  alberi  ain  f  S.°mn,a  vcnir  non  P002  ‘«^data  idem  efl  mediale  ,  &  medulla  .  In  tliii  mediale  eft  , 

La:nn  (ie..0  .  '  Cn  5  fc  verificali  quello  ,  che  altri  non  medulla  .  Pince  aatem  arborei  medulla  careni  . 

che  «iTMufamenr  °,LlMQ  *  Polyhis  .  cap.xx.  fc r i (Te  ,  Quare  fuccinum  e  mediali  arbori 1  ,  non  e  medulla  la - 

•  *  ..  Mudavano  :  Arbor  efl  pinei  erimatur  .  Sed  medullam  pajjim  prò  mediali  ufur- 

nertt)  e  e  ta  e  autunni  tempore  faccino  la -  pane  ,  ut  Plìniut  alibi  medullam  pinu  dixit  .  E  quel- 

*tmat .  c  e  almasio,  cxercit.  pag  165..*  Le-  lo,  che  fegue  ,  dottamente  favellando . 


f*" 

J"  **■"«' .  »  arhrihs  pin.i 

ypidem  denfetur  ,  aut  frigore  ait  dentari ,  aut  ca- 
lort  f  ve/  certe  mari  ,  qaum  crefcent  ejlui  iiiud  eum» 


C3)  Axtii  Troll.  &c.  cap.11. 
C-0  Negri  Piagg.&c  tar. 80. 
(5)  Plin.  hb.16.  tap.io. 


v 
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vero  ,  dir  fi  potrà  folo  del  dimeftico  ,  quando  ad  arte  non  venga  pro¬ 
cacciata  ;  ma  per  certo  quefto  autore  il  Pino  confonde  in  più  luoghi 
col  Larice  ,  che  poca  danne  fenza  dubbio  .  Vien  diftinta  la  ragia  liqui¬ 
da  dalla  fecca  ,  e  quella  è  più  di  quella  (limata .  L’Egiziana  fecca  è  fti- 
matiftìma.  Sofliene  Wedelio  ,  che  la  ragia  Egiziana  (i)  fia  un  maftice 
ottimo ,  ma  lo  è  fenza  dubbio  anche  la  noflra  ,  e  lo  è  poco  men  di 
quella  del  Lenti fchio  ,  fé  al  Sole  qualche  tempo  fi  lafci . 

ip.  Volle  altresì  Plinio  (2),  che  1* ambra  nafca  dal  Pino  ,  0  da  qual¬ 
che  fpezie  di  efiò  ,  perchè  (Iropicciata  la  medefima  ,  getta  ,  die* egli , 
odor  di  Pino  ,  e  fé  accendafi  ,  arde  come  la  teda  ,  e  mette  l’odor  fuo  . 
Che  però  Isidoro  (3),  laddove  del  Pino  favellò,  così  dir  volle.*  In  Ger* 
manice  autem  Infulis  bujus  arboris  lacryma  eleSìrum  gignit  .  Gutta 
entra  defluens  rigore  ,  vel  tempore  in  foliditatem  durefett ,  gum* 
mamfacit ,  de  quali  tate  fua  nomea  accipiens  ,  ideft  fuccinum  ,  eo  quod 
fuccum  Jit  arboris  .  Olao  Magno  ciò  riferifee  agli  Abeti  .  Ma  quanto 
l’uno  ,  e  l’altro  falfo  fia,  lo  dimoftrano  le  fperienze  ,  e  quelle  fingolar- 
mente  del  Neuman  (4),  il  quale  dell'ambra  tratta  con  fino  difeerni- 
mento  ,  e  con  molta  verità  ,  ficcome  altrove  oflfervai  (5)  . 

20.  Dicono  pure  alcuni  (5),  che  il  Pino  trafuda  ,  e  geme  nel  verno 
dalla  corteccia  offefa  molta  copia  di  terebentina  trafparente  ,  e  di  un 
color  biondo  x  che  fi  volge  al  ceruleo  ,  quella  ,  le  cui  virtù  ,  e  pro¬ 
prietà  fono  mentovate  dal  chiariftìmo  Boerhaave  (7).  Ma  io  per  verità 
non  ve  l’ho  giammai  veduta  ,  ed  ho  creduto  Tempre  ,  che  quella  fia  la 
ragia  del  Larice  ,  conofciuta  fotto  il  nome  di  terebentina  volgare  , 
quella  medefima  ,  che  cotta  ,  e  indurita  ,  e  ridotta  del  color  di  rubi¬ 
no  ,  dà  la  pece  greca  ,  detta  anche  colofonia  dalla  Città  di  Grecia  ,  do¬ 
ve  fu  inventata  . 

ai.  Se  per  umor  foverchio  il  Pino  fi  muore  ,  non  può  rivocarfi  in 
dubbio  ,  che  morrà  anche  il  medefimo  per  ifearzezza  foverchia  .  Tutti 
gli  alberi ,  e  le  piante  tutte,  perifeono  per  difetto  di  nutrimento  ; 
ond’è  ,  che  all’avvicinarfi  del  verno  cadono  loro  le  foglie  ,  quando  Tem¬ 
pre  vivi  non  fieno  ,  come  il  Pino :  Tegno  in  lui  di  mancanza  ,  o  umore 
è  l’ingiallimento  delle  foglie  ;  febbene  quefto  può  anche  fuccedere  , 
quando  i  fughi  Tuoi  diventino  troppo  fpeifi  ,  e  incapaci  d’eftere  dalla 
pianta  digeriti.  Ho  più  volte  oflervato  la  terra  de  Pini  Tecchi ,  e  talora 
l’ho  ritrovata  afeiutta  ,  ora  umida  ,  dove  pingue,  dove  magra  ,  co- 
Picchè  dedurre  ho  potuto ,  che  al  Pino  non  venga  d’ordinario  quefto 
infortunio  dalla  terra  ,  ma  da  cagione  edema. 

AR¬ 
CO  Georg.  WoifGAM  Wedelit  ,  extrcit.\.  in  (i)  Prolusioni  naturali  ,  cht  fi  ritrovano  ^ 
txercitation.  Medico-Pbilologitar.  f aerar.  ,  &  frofa-  MufeoGinsnni  not.zq. 
tur.  Decat  decima  .  (6)  A xtì i  Trafl.  &c.  tap.xi. 

(2)  Plin./ì*.j7.  tap.t.  (7)  Boerhaave  Hijì.  Plani,  Lugdun.  Barati¬ 
ti)  Isid. Junior.  Etrmoloz.  lib.tj .  cap.J,  J>ag.} co, 

Tranfae.  Pbilofopb,  Anglic.  four 
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articolo  III. 

Ufi  del  Pino  ,  del  Pìnochio  ,  e  della  Pina  . 

j.  r-pr  Anto  fin  qui  detto  abbiamo  del  Pino  ,  che  ogniuno  compren* 

I  det'a,  poter  egli  effere  attiffimo  per  lunga  durata  alle  fabbriche 
regalatamen  e^ .  La  elperienza  anche  ce  lo  dimoftra  ,  e  ne  abbiamo  iti 
vfrKUV  o  (  ")  teftimontanze ,  e  in  Flhio  (a),  e  »  Teofeasto  (3)  :  1  ul¬ 
timo  de’quali  d.ftinguendo  il  Pino  mafchio  dalla  femmina  ,  perche 
mare  breviorem  ,  folioque  dar, arem  :  fominampracerwrem  ,  fole» 
pinluem  ,  mollerà  proci, ■ vioremque  ,  afferifce  ,  che  mar,  hgnum icir- 
cumanBa  medulla  durum  ,  &  quafabril,  in  opere  yerfantur ,  fumi¬ 
no:  traElatu  omnino  facile ,  acque  molimi  .  Qu*  quidem  omnium  fere 
marium ,  forni  narumque  pubi, ca  differenti a  e  fi  , ut  Ccefores 
ctr  Zanì.  Quippe  omnis  masfecuri  brevior  ,  &  contornar  ,ope,  , 
qu^diffc't  liorejl,  color  eque  nigrior .  Fcemma proceri or ,  ^uefac* 

Vor  fam& quid  equidem  appellane  ,  fomma  g.gn.c  .  Id  a* 

tem  eli  cor  ejus  .  Ratio  quod  mtnus  p/nofa  ,  mtnufque  taaoja :  ,  cF 
Zr  curSe  venarum  probior  ejl  (4).  Ma  la  durabili*  d,  quello 

legno’ Tempre  maggiore  fi  farebbe  ,  fe  l^tifizio  ufar  fi  voleffe  efpen- 
mentato  da  varj  dotti  uomini ,  e  legnalatamente  da  Do  Hamel,  e  De 
Buffon  ,  allorché  dall’Accademia  delle  fetenze  di  incaricati 

roto  di  efaminare,  fe  modo  vi  foffe  fiato  di  rendere  piu  duro  il  legna- 
me  che  alla  corruzione  de’vafcelli  s’impiega  .  Da  ficure  ,  e  rei  e  ^ 
fperienze  però  ritolta  ,  che  bifogna  l’albero  dibucciare  da  capo  a  pie  , 
nel  tempo  ch’egli  è  in  fugo  ,  e  in  tale  flato  laiciarlo  in  pie  1  ,  nc  c 
muoia  da  fe  medefimo  ;  il  che  preflo  nel  Pino  accader^  ,  ma  negli  al¬ 
tri  alberi  dopo  folo  due  ,  o  tre  anni  in  circa  .  Il  legname  1  queto  i  a 
r  V  2  be* 


O)  ViTROV.  Arebìt-W-  E  ntlCAnonym.  Script, 
vet.  de  archit.  compend.  Trad.  ,  eque  ritruv. ,  & 
cu.  tradid.  in  lib.  exercit.  Vitruv .  Jo.  Poltni  zìi. 
'92.  fi  legge  :  Cupreffus ,  &  Pmus  admirandas  ha - 
*■’»*  virtutes  ,  quod  non  cito  pondert  curvantur  :  du - 
Un*  en,w>  integri  femper  . 

Plin  Hifl.nat.  lib.xYt-C0p.4t. 

ri  IHeoph  Hift.Plan.l  i.c.to. 

V4;  E  lo  fteffo  Teofrasto  lib.vi.  top.’].  Pmus 
omnium  fere  maxinìe  vaUt }  &  ufum  itdificatonum 
fpedabihs  eadtm  petiffmum  tfl  ,  laxitatis  ,  reSitu- 
dinifoue  meatuum  eaufo  .  HanC  enint  ne  findi  qui- 
dem  ullo  patio  p0ffe  affir.nant ,  fi  glutine  muniatur  . 
Quello  ,  ficcome  gli  aitrj  |egnj  tutti,  per  avvifo  Jt 
ANT0NioLEEU\vENHOEK,/Jnef./e«  inter.rerum  cuni 
onimat.  ,  tum  inani, nat.  &c.  Epif- 15*1  tagliato  di 
Hate  duro  egualmente  ,  che  fe  tagliato  folte  di  ver¬ 
no  .  La  tenitura  delle  lor  parti  lo  dichiara  abh»fian" 
*a  ,  Il  Tempio  di  Gerufalemme  ebbe  Cedri  ,  Cipre/fh 
*  Pini  ,  come  ci  fa  intendere  Giovanni  C r i STf  ano 
Riel,  Exercit.de  hgnit  ex  Liban.  ad  Templum  Ge - 


.  ,  ...  ....  edi  Abete  ,  di  Acero  , 

rofol.  tedtficanduwi  per  j 

«  di  Tino,  afferma  MacrOB.O  ,  Satum.  hb.6.  cop.q-, 
che  foffe  il  Cavallo  famofo  di  Troja  ,  laddove  de 
caffo  di  Virgilio  ,  che  quel  fatto  riporta  ,  favel¬ 
lando  ,  così  dice;  Tum  Serviut  :  Non  fine  rottone 
Virgihus  hoc  loco  abittem  commemorai  ,  treni  «fe¬ 
retri  &  pinum  paulo  po/l  ,  nani  fulminato  abiti  in- 
teritum  domine  fìgnificabat  :  &  Troja  per  fetminam 
ptriit  .  Acer  autem  in  tutela  fluporii  *  <?  vifo  equo 
ftupuere  Troiani  ,  ut  Pars  fluptt  innupt *  donum  ex  1- 
tiale  Minerva  .  Vinus  quidem  in  tutela  eft  matns 
Dtum  ,  fed  &  fraudano  ,  &  infidiarum  ;  quia  tjus 
poma  cadentia  per  frauiem  interimunt  ,  &  bic  fri  li- 
cet  eouus  plenus  infidiarum  e/i  .  Quell’  ingannevole 
macchina  ,  che  al  colpo  fiero  della  lancia  di  Lao- 
coonte  con  iilrcpito  fi  feoffe  grandiffìmo  , 

Stetit  illa  trtmens  ,  utereque  recuffo 
Infonuere  cav*  ,  gemitumque  dedert  taverne  . 
tifavano  nell’  Iftmo  di  Corinto  il  coronare  .  V.ne«- 
tori  co»  u».  cotona  di  ?•»»  .  P '«** 

5»NORO  ab  AI.EAASORO  ,  Un.  ««»•«<•  W.S. 
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beri  ,  a  quali  e  fiata  fatta  quefia  operazione  ,  dicono  efiì  autori  ,  è  pili 
pcfanre  ,  piu  firetto  ,  e  più  duro  di  quello  degli  altri  delia  fpezie  me- 
defima  ,  Celierà  ftefia  ,  della  ftefsa  groffezza  ,  i  quali  non  fieno  fiati 
delia  loro  corteccia  Spogliati  (i).Vero  per  altro  veriflìmo  ho  io  più  volte 
fperimenraro  xn  alberi  diverfi  quello  ,  che  un  valente  Tedefco  riporta 
nell  appendice  della  fua  memoria  fur  la  nature ,  la  colture  ,  e  les  ufa - 
ges  du  betre  (i) ,  cioè  di  tagliar  gli  alberi  ,  che  abbifognano  ,  quindi¬ 
ci,  o  venti  giorni  prima  di  Pentecofie  ,  quando  fono  nel  fugo  maggio¬ 
re  invece  di  tagliarli  d’inverno  ,  quando  il  fugo  è  più  fottile  ,  e  fia 
nel  tronco  ritirato  :  perchè  verfo  la  fine  di  Maggio  egli  fi  getta  abbon¬ 
dantemente  ne’rami,  nelle  foglie  ,  e  ne’frutti  ,  e  per  confeguenza  al 
tronco  in  minor  quantità  ne  rimane  ,  e  quello  che  vi  fi  trova,  ben 
tofio  rimarrà  difsiparo  ,  eftenuato  ,  e  diseccato  affatto  dal  Sole  tan¬ 
toché  palcolo  non  diverrà  per  gl’infetti .  Prova  di  ciò  feliciffima  ho 
fatto  io  far  qui  di  Pini  ,  di  Pioppi ,  e  di  altro.  Quanto  vano  è  però 
il  dire,  che  in  certo  tempo  di  Luna  crefcente  ,  o  piena  ,  trovandofi  le 
piante  più  turgide  ,  e  più  pregne  di  fugo,  atto  a  nutrire  i  tarli  ,  le  pian¬ 
te  mtdcfime  ne  (offrano  danno  ,  come  fpiegò  il  per  altro  dottiamo  Do¬ 
menico  Montanari  (3)  ?  Nè  fi  fpaventino  quelli  ,  che  in  ufo  metter 
debbano^  di  cotali  legni  ,  fe  per  farli  fegare  fopera  abbifognando  di 
molti  piu  giorni ,  ne  fentiranno  poi  anche  fpefa  maggiore  ;  perchè  nulla 
meno  pubblicò  ,  che  particolare  bene  fi  è  ,  che  ogni  fabbrica  fia  della 
maggior  poffibile  durata  .  Ma  fe  poi  effi  vorranno  praticar  le  maniere  , 
ritrovate  per  rendere  più  agevole  un  tal  lavoro  ,  e  fi  potranno  quefte 
rilevare  dalle  fperienze  intorno  alle  forze  richiefie  per  rompere  il  legno, 
fatte  dal  di  Vauban  (4),  e  da  altri ,  e  reiterate  dal  Parent  ,  ben  mi 
perluado  ,  che  l’opera  ,  e  la  fpefa  fi  renderanno  molto  minori.  Vuolfi  , 


CO  Quello  vantaggio  non  lafciarcno  di  fentire  gli 
antichi  ,  e  Plinio  lib. i<i.  cap.  jg.  nota  ,  che  alcu¬ 
ni  tagliavano  gli  alberi  intorno  per  fino  alla  midolla, 
«  co*l  ritti  li  falciavano  ,  acciocché  fuor  ne  ufcifTe 
ogm  foverchio  umore  .  Si  trova  anche  in  ViTRUvlO, 
come  riflette  In  fteflb  Signor  di  Buffon  ,  che  avanti 
di  abbattere  un  albero  bifogna  intaccarlo  nel  piede  fino 
a  a 1  mi  o  la  j  e  così  lafciarlo  feccare  in  piedi  ,  po¬ 
tendolo  pofcia  impiegar  fubito  al  lavoro  .  Evellin 
ne!  fuoTranato  de*  Bofchi  aflT.cur.  ,  che  ne’contor- 
®!  '  ta*fort  In  In&hilttrra  è  in  ufo  da  lungo  tempo 
dr  tor  la  fcoraa  a  grolfi  alberi  ,  c  di  lardarli  feccare 
fino  al  verno  fulgente  ,  nel  quale  fi  tagliano  ; 
Sebben  réfi.  vero  con  tutto  qilefto  ,  che  ,t  folidità  , 
e  la  vegetazione  degl,  alberi  non  derivono  meno  dal 
legno  ,  e  dal  midollo,  che  dalla  fora.  ,  comc  fi  è 
veduto,  che  penfa  il  Kraft  nelle  mem .  def.  fcicn. 
de  Copen.  Tom.vi.  mem.  fur  la  nat.  det  arbr.  ;  non 
perciò  io  credo  con  quello  Autore,  che  l’unica  ca- 
gion  delle  foglie  defli  alberi  produttrice  ,  de'  fiori  , 
c  delle  frutta,  fia  la  feorza  loro  .  Il  midollo  ,  c  la  fo- 
flanza  di  quegli  alberi  ,  che  fi  foftengono  in  piedi 
fcr  U  feorza,  non  fono  mai  tanto  infradiciati  nel 


che 

tronco  tatto  ,  che  elfa  feorza  con  qualche  poco  di  le¬ 
gno  ,  e  midollo,  fana  ,  e  illefa  non  rimanga  attaccata 
i  n  tor  no  alla  pianta  .  Molti  di  cosi  fatti  alberi  ho  ve¬ 
duti  ,  e  diligentemente  confiderai  ,  e  niuno  mai  , 
che  vivo  folle  ,  ho  potuto  ritrovar  privo  affatto  di 
legno  .  Grande  argomento  è  per  l’Autore,  1*  aver  egli 
rotto  de’  rami  di  brugni  verfo  la  fine  della  fiate  ,  e 
con  un  temperino  tagliatone  il  legno  ,  quel  rima¬ 
nente  della  feorza  ,  ond’ elfi  all*  albero  refìavan  an¬ 
che  attaccati  ,  aver  ballato  ,  perché  produceflero  an¬ 
che  delle  brugne  nell’anno  feguente  ,  non  altramen¬ 
te  che  fe  fofferto  non  avelfero  operazione  alcuna  .  Per 
verità  la  natura  non  è  fiata  qui  tanto  propizia  ,  nc  io 
cotanto  fono  fiato  da  lei  favorito  ,  che  tutt’  i  ram* 
di  brugni  ,  e  di  peri,  rottimi  dal  vento  difgraziata- 
xnente,  oppure  anche  da  me  medefimo  fegnat  amen¬ 
te  ,  non  fi  fieno  feccati . 

(a)  Recutil  de  memoires  conter.  facon,  turai* 
Tom.  i.  Par.  j  .  de  la  foc.  de  Berne  . 

Q)  Montan,  j Iftrologia  convinta  di  falfojar.ìi* 
C4)  Vauban  in  HiJÌ.  de  l'  otod*  da  feitn* 

4*1.1707. 


Delle  Pinete  Ravennati.  *$7 

che  di  maggior  fortezza  fieno  que’legni  del  Pino  ,  che  al  Mezzodì  lo¬ 
ro  efpofti  ,  che  quelli ,  che  nati  fono  verfo  il  Settentrione  ,  forfè  per¬ 
chè  le  fue  fibre  più  s’ingroffano  ,  quanto  più  al  Sole  fi  efpongono  . 

2.  Strano  mi  fembrava,che  potette  albero  alcuno nfplendere  albujo, 
come  francamente  alTeriva  Gian -Sebastiano  Albrect ■  (i)  ,  e  ricerche 
più  volte  di  notte  ne  avea  fatte  ;  ma  per  verità  mi  fono  poi  affiora¬ 
to  ,  che  quello  fenomeno  talora  accade  nel  Pino  noftro  ,  e  forfè  per  ca¬ 
gione  di  un  certo  grado  di  pinguedine  ,  che  tramanda  .  Nel  regno  ve¬ 
getabile  non  è  tutta  volta  cofa  rariffima  il  vedere  di  notte  qualche  er¬ 
ba  o  qualche  radice  rifplendere  naturalmente;  e  Giovanni- Errico 
Cohausen  (2)  fece  bene  alcune  di  elTe  conofcere  in  fingolar  modo  al 
buio  manifellarfi  ,  e  lume  rendere  .  . 

2  Senza  efitazione  alcuna  potto  affermare  ,  che  nel  legno  di  Pino 
non  entrano  Cimici  a  infettarlo  ,  quando  ben  bene  in  morchia  d’olio  fia 


flato  bagnato  . 

4  La  fcorza  macinata  di  quello  legno  fa  un  ottima  tinta  ,  che  ferve 
per  le  reti  da  pefcare  ,  le  quali  mantiene  ,  per  modo  che  non  marcifco- 
no  .  Quefta  fcorza  è  anche  un’aftringente  • 

5.  I  ceppi  del  Pino  fecco  ,  i  rami ,  i  polloni  ,  e  ogni  feccume  fer¬ 
vono  ad  ardere  .  .  .  „  „• 

6.  Il  legno  di  Pino  fi  trasforma  con  arte  in  carbone  ,  e  nelle  Pine¬ 
te  nottre  ciò  faffi  continuamente  ,  e  più  fi  è  fatto  per  lo  pattato  .  Con 
molta  ragione  Axtio (3) definifce  il  carbone  per  Itgmm  femtujium,  omnt 
humiditate  vi  ignìs  privatum  :  il  che  ettendo,  niun  odore  tetro ,  e  vapor 
perniciofo  fenfibile  dovrà  rendere  ,  quando  in  luogo  chiufo  non  fi  tro¬ 
vi  accefo  ,  e  l’aria  non  fe  ne  carichi  foverchiamente  ,  come  tutti  fa¬ 
ranno  i  carboni  .  Che  fe  omnia  ,  affermò  il  Langio  (4)  ,  quce  bttu- 
men  redolente  cerebro  ,  &  capiti  funt  infefta  ;  quel  carbone  di  Pino 
metterà  fumo  ,  e  al  capo  pregiudicherà  ,  il  quale  non  fia  bene  abbru¬ 
ciato  ,  ripofato  per  alquanti  giorni  ,  e  giuftamente  preparato  .  Miglio¬ 
re  per  tanto  è  quello  di  legno  dolce  ,  come  di  faggio  ,  e  di  falcio  ,  che 
d’ogni  umor  fi  fpoglia  più  agevolmente  ,  e  più  pretto  accendefi  ,  e  però 
n^lla  il  capo  offende  ,  e  ditturba  ;  ma  d’altrove  quel  di  faggio  a  noi  vie¬ 
ne  (5),  11  buon  carbone  ,  fcrive  il  Du  Hamel  de  Monceau  (6) ,  dee 

ef- 


(1)  Jo.  Seìas>  Albrechti  Differ.  de  Ugno  non 
putrido  ,  in  tenebri,  lucente  . 

(1)  Jo.  Henr.Cohausenj  j  lumen  novurr.  phof- 
f  borii  accenfum  5  five  extrcitatio  pbjftco-cbymic e  de 
caufa  luci*  in  phofphorii  tam  naturalibui  j  quam  axm 
tifieialibui  <3 Ve. 

Cj)  Axtm  Tra.  de  arb.  con.  eap.lj» 

(4)  LanG.  lib.i.  Medie.  Epifl.qy» 

(5)  Sunt  QVttm  varia  genera  carbonum^efàb  fcrit- 
to  Axtio  cap’*v1t‘  »  &  prò  diver/itate'materite  ><* 
tua  illi  fiunt  ,  diverft  etiam  funt ....  Habemut  in , 
Super  carbone}  fojftlcs  >  qui  itidem  pr$  diveltate  loci  j 


ubi  eruuntur ,  aliti  etiam  aliti  funt  mtlioret ,  ita 
Hannonii,  &  Leodinenfet  meliorei  funt  fcoticit  ,  J 'co- 
tici  vero  meliorei  Bobemicii .  Si  legge  in  Str  abone 
che  nell’Armenia  fi  adoperavano  le  noci  di 
palma  per  far  carboni  :  il  che  prefentemente ,  per 
quanto  da  alcuni  Miflìonarj  ho  intefo,  p'h  non  fi 
cofluma  . 

(<J)  Defcriptiont  dei  Arti  ,  &  dei  mttiert 
In  quefla  Raccolta  fi  vede  la  defcriaione  della  manie¬ 
ra  di  far  il  carbone  di  legno  del  ou  Hamel  de  Mom- 

CEAU  . 
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ejfere  leggiero  . ,  /onoro  ,  e  in  graffi  peggi  brillanti  ,  che  ft  rompano 
fralmente  .  Non  d  altro  fuoco  ,  che  del  noffro  carbone  ,  fi  adopera  per 
le  faldature  forti ,  onde  il  metallo  non  fi  fonda  .  Mi  venne  un  dì  fotto 
gli  occhi  una  fpecie  di  fri  volatile  bianco  ,  che  dal  Pino  nel  farfi  carbo¬ 
ne  s  inna-zava  ,  e  quello  coprì  poi  la  catafta  tutta  ,  quando  il  legno  fi 
trovò  all  ultimo  termine  quafi  ridotto,  la  qual  cofa  veramente  grazio- 
filfima  era  a  vederli  ;  ma  predo  fi  didipò  ,  come  fa  d’ordinario  ,  e  volò 
via.  Sembra  che  quedo  fai  volatile  tragga  la  fua  volatilità  dall’olio, 
°  bitume  ,  che  e  intimamente  milchiatocol/*/  fiffo  di  quel  leeno  tal¬ 
mente  che  egli  ceffi  d’edere  alcalino  in  quella  parte  ,  che  fi  trova  nelle 
ceneri  di  tal  carbone  fotto  la  forma  di  fri  di. tartaro  ,  dove  fi  riduce  a 
uno  dato  si  fido  ,che  difficiliffimo  fi  rende  a  volatilizzarlo  ,  quando  con 
buona  calce  mifchiare  non  fi  voglia  ,  come  fece  1’  Hales  (i)  .  Ouede 
ceneri  infatti  hanno  qualche  cola  di  acido  in  fe  ,  il  quale  acido  eflendo 
unito  con  alcali,  fi  rende  il  tutto  come  una  fpecie  di  fri  medio .  Furono 
Jcoperti,  non  ha  molto,  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  mentre  formavafi 
uno  icolo  ,  alcuni  pezzi  di  carbone  feppelliti  non  punto  diverfi  dall’ordi- 
f,ar?°  CAa'p°ne  noftr°  di  P,ne  •  }°  non  fent0  violenza  alcuna  nel  crederli 
{  f/r"0?  Veftat',‘,VI  3  faf°  ffPPclliti  t  piuttofto  che  fupporli  car- 

bom  fojjui  ivi  adunati.  Il  carbone  e  una  materia  incorruttibile  ,  che  può 
rimanere  fotterra  ,  come  oflerva  Du  Hamel  de  Manceau  ,  per  fecoli 
interi  fenza  fcomporfi  ,  e  quanto  più  vecchio  è  ,  migliore  fi  rende.Oue- 
do  fi  avvera  fingolarmente  in  terreno  fabbiofo  ,  dove  l’umido  non  fa 
molta  dimora  ;  ma  il  fondo ,  dove  il  nodro  carbone  fi  ritrovò  ,  non 
potea  molto  eflere  afciutto  .  5 

7.  Niun  ufo  fallì  ora  della  teda  comunemente  ,  o  folo  ci  ferve  alcu¬ 
ne  rade  volte  per  accendere  il  fuoco  prontamente  (2)  • 

8.  L’im- 


(O  Uàles  ,  flit.  dei  frcget.  eipptnd.  ObTer.xi» 
Per. 341.  de  la  Diffolution  far  le  feu  dcs  partiti  d'une 
fubflance  vegetable  . 

O)  Grand’ufo  ne  fecero  gli  antichi  .  Delie  faci 
di  tedaf,  fervivano  fingolarmente  nelle  folennità  del- 
Je  nozze  ;  e  quando  la  nuova  fpofa  era  condotta  al 
Jetto  geniale  c.^que  di  effe  la  precedevano,  le 
qual,  dagl!  Edili  fi  accendevano  ,  e  per  augurio  fi  con- 
fi.ieravano,  ficcome  quelle  ,  dicono  ,  effetc  fiate  , 

1  panori  s-° 

•  *  *  *  dulcef/jue  marito 

Bffìux,,.  mi ,  tr  ruhim  Mvi„  „M . 

E  Virgilio  4.  /EntiA. 

fi  non  pei  taf um  tbalami  ttd*que  m 

il  qual  Poeta  fommo  fa  poi  nella  7 .  JEntid.  che 
Amano  Re  de’Latini  conduca  la  Moglie  eòa  Pino 
/rdcntc  alle  nozze  di  TURNO  ,  edi  Lavinia  : 

Ipfa  inter  mediai  flagrantem  fervida  pìnum 
Tufhr.et ,  ac  nata  ,  Tumique  canit  hymenaot . 
Anche  pezzi  di  Pino  accendevano  ,  e  ne’  viaggi  ,  c 


nelle  peregrinazioni  li  adoperavano  .  Così  cantò 
Ovidio  I.ì.  Faflor. 

Ipfeego  Flaminia  pofeenten  februa  vidi, 
Februa  pofeenti  pinta  virga  data  tfl  . 

E  il  medefimo  Virgilio  9.  JEneid. 

•  .  *  .  Socioftjue  incendia  pofeit  ovantes 

Atque  manum  pinu  flagranti  fervidum  implet . 
Di  pece  fi  fanno,  e  di  «oppa,  al  dir  di  A*tio> 
cap..Jì.j  quelle  faci  lunghe,  che  i  Tedefchi  chia¬ 
mano  Bindfaéiel  ,  e  li  Contadini  della  Saffoitia  for¬ 
mano  col  gambo  di  Ferbafc», intinto  nel  bitume  liqui¬ 
do,  le  fiaccole  nuziali  ,  e  così,  Punio  tib.t5.  f.ry. 
faceano  per  Io  paffato  .  Ma  i  felvaggi  della  Germa¬ 
nia  (  tempre  Axrio  eap.xrt.  )  candele  di  legno  ado- 
prano  comunemente  ,  le  quali  chiamano  otblcuffe »  > 
c  fono  lunghe,  e  ftrette  tavole  di  Pinaflro  .  Una  d» 
quefie  dopo  1  altra  accentimi  di  feguito  per  aver  Iiunc» 
In  Italia  pur  anche  negli  antichi  tempi  fi  ufavanodi 
totali  candele,  o  fiaccole,  c  Virgilio  cc  ne  JafciÒ 
memoria  nel  ».  della  Georgia  vcr.t9x. 

Et  qutdem  frroi  hibtrni  ad  luminit  ignei 
?  "vigilai  ,  ferro que  fatti  infpicat  acuto  . 

dal 
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g.  L’impiego  ordinario  della  ragia  ,  che  dal  Pino  fcola  ,  fi  è  nel  fa* 

re  la  cera  .  . 

Sciolta  quella  ragia  con  qualche  mefiruo  vale  ella  nella  medici¬ 
na  , quantunque  poco,  o  nulla  venga  adoperata  .  Molti  v’hanno  nel  foro 
Medico  ,  i  quali  nella  pratica  altri  medicamenti  non  iftimano  ,  e  non 
lodano  ,  fe  non  fe  quelli ,  che  d’altrove  vengono  ,  e  gl’indigeni  ,  mi¬ 
gliori  fpeflo  degli  efotici  ,  difapprovano  ,  e  abbandonano  .  Cosi  1  balfa- 
mi  che  da  lontane  regioni  ci  fono  portati,  s’innalzano  da  effi  al  cielo  , 
mentre  i  noftri  del  Pino  ,  e  di  altre  piante  fienili,  fi  rigettano  ,  e  fi  di- 
fprezzano  .  E  pure  quelli ,  che  fono  frefehi ,  dovrebbero  tenerfi  predò 
loro  in  grandifiìma  riputazione  ,  e  quelli ,  divenuti  ftantii  ,  di  niun  pre¬ 
gio  riputarfi  ;  perchè  certamente  agli  ammalati  maggior  ajuto  ,  e  follie- 
vò  quelli  polfono  recar  degli  efotici  (i)  . 

io.  Or  della  ragia  fecca  falTi  la  pece  nera  (2)  ,  che  gik  tempo  nella 
Pineta  di  S. Vitale  preparavafi  vicino  ai  ponte,  detto  perciò  della  pe¬ 
gola'  e  in  quella  di  Cervia  nera  il  luogo  dalla  parte  di  greco  ,  o  nord- 
eli  'come  appare  dalle  concelfioni  fattene  agli  operaj  (3)  ,  e  cosi  in  al¬ 
tre’  Ma  forfè  il  non  poterne  avere  in  abbondanza,  o  per  altra  cagio¬ 
ne  ,  è  fiato  abbandonato  quello  utile  capo  di  commercio,  che  potreb¬ 
be  diffonderli  per  lo  meno  lungo  le  fpiagge  dell’Adriatico  tutto  ,  laddo¬ 
ve  ai  prefente  ci  viene  dalia  Sicilia  ,  e  d  altronde  .  Ptx  omnis  ,  cujus  ejt 
ufus  ,  il  Mattioli  (4)  ,  ex  pinea  tantum  teeda  conficitur  in  Italia  , 
quemadmodum  &  in  Bohemta  ,  ubi  ingenti  (Jimce  ,  ac  frequenti  film# 
J'unt  Pinorum  filvce  .  E  Plinio  ^5)  :  P/x  liquida  in  Europa  a  teeda  co - 
quitur  ,  navalibus  muniendis  ,  multofque  alios  ad  ufus  .  Lignum  ejus 
concifum  ,  furnis  undique  igni  extra  circumdato  fervet  :  primus  fu - 
dor  aquee  modo  Jluit  canali  (6)  ,  e  molto  dopo  (7)  :  Pix  nihil  ahud  eji 
quam  combujìce  refince  fluxus  .  Il  che  meglio  la  materia  efprime  ,  onde 
fallì  la  pece  ;  quantunque  contro  una  tale  proporzione  s  innalzale  1  au¬ 
tore  Òì^Vl  Erbario  Lionefe  ,  col  foftenere  ,  che  piuttofto  dalla  teda  ella 
faceafi  ,  quali  che  nella  teda  non  fia  ragia  alcuna  ,  e  che  fenza  di  que¬ 
lla  potelfe  averfi  la  pece  .  Dalla  ragia  infallibilmente  ,  che  nella  teda 

fi 

prefTo  i  Greci  •  O*  ne  venne  pirea  ,  o 

ftZX0  albero,  d’ onde  fi  trae  molta  pece.*  xoer'  s^oyrr» 

(3)  Libro  de’ partiti  del  Coniglio  generale  di 
Cervia  ne’  3  r .  Marzo  1561.  ,  e  ne’2  3.  Giugno  1594. 

(4)  Mattiol.  in  Comment.  lib.i.  Dtof.cap. 74. 
£5)  Flin.  lib.16.  cap.  1 1. 

(6)  Seguita  :  hoc  in  Sìria  Ctirium  voeatut  ,  cui 
tanta  vis  ifl  ,  ut  in  Mgfpto  torpori  bominum  defun- 
dorum  eo  perfufa  f cruentar  .  Mai  Siri  fanno  la  pece 
foltanto  di  cedro  ,  com’eflo  Axtio  cap.x t*  >  d  *ltr* 
alberi  refinofi  mancando  erti  ;  onde  ben  differo/  go 
di  cedro  ,  cedria  ,  ecdrium  ,  il  qual  nome  per  altro 
dagli  autori  è  prefo  ora  per  peci  ,  ora  per  nftni  del 
cedro  . 

(7)  PiiN./tf.aj.  t*fu 


dal  che  Michele  Faretrano ,  dallo  fìeflo  Axtio 
riportato  ,  compofe  quello  Tetraflico  : 

ir  ri-  adJe,0S  iberni  ìuminis  ignei 
J,"t  ferro  sedai  infpicat  acuto  , 

Nec  curar  ,  quamvis  bypocaufti  limina  pofles  , 
Atque  tabes  fumo  nigrct  ,  &  fuliginc  fiant . 

(1)  Il  balfamo  dì  Gerico  era,  fecondo  Gioseffo 
tbreo  ,  Antiq.x  iv.  6.  il  pii»  prcziofo  del  mondo; 
ma  non  fo  fe  fiato  lo  folle  dopo  molto  tempo  della 
fua  ricolta  .  Ne  pari*  il  Raio  nel  fuo  libro  dell’ er¬ 
te  jrxxi.  cap.iì.  Egli  è  detto  Opobalfamo  ,  perchè 
bolfamum  notne  della  pianta  ,  e  «Vo?,  lignifica  fugo 
Somma,  0  liquore  ,  che  diftilla  da  albero  qualunque 
liaf» 

O)  Piu  appreffo  i  Latini  è  quello  fteflb  ,  che  ap- 
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fi  fparge  ,  vien  prodotta  la  pece  ,  e  non  dal  legno  di  ella  teda  ;  il  per¬ 
chè  Ermolao  (i)  :  picem  effe  combujla  in  tteda  ftta  refinte  jluxum. 

i  r.  Dunque  dalla  fola  ragia ,  feparata  dalla  teda,  nafce  la  pece ,  co¬ 
me  Axtio  (2)  conferma  .  Diverti  autori  però  diverfe  maniere  di  farla 
efpofero  .  Teofrasto(3)  ci  afcrifle  quella,  tenuta  da’ Macedoni,  e  da’Si- 
ri .  Plinio  ,  come  vedemmo  ,  quella  de’Romani  .  Altri  ne  danno  d’al¬ 
tre  nazioni .  Il  modo,  infegnatone  dall’autore  fopraddetto  dell  'Erbario 
Ltonefe  fembra  il  migliore  ,  per  avvifo  anche  di  Axtio  (4)  ,  le  cui  pa¬ 
role  fono  le  feguenti  :  lngenùbus  vafis  terra  defoffìr  ,  laminam  fer- 
team  multa  foramintbus  perviam  ,  vel  ambiente  canali  unBam  adap- 
tant .  Super  banc  furnum  extruunt ,  t<eda  affulatim  c<efa  complent , 
&  ob turant,  ignem  accenfum  exfirorfum  cìrcumdant .  Ferve  feens  t te¬ 
da  primumaquofum  fudorem  mittit, deinde  era fliorem /udore  liauidan 
picem  .  Ottima  infatti  riefce  per  tal  modo  la  pece  (5).  Due  qualità  di 
pece  ammettono  gli  Scrittori ,  liquida  l’una  ,  fecca  l’altra  .  Ma  la  pri¬ 
ma  non  è  propriamente  liquida  ,  o  tale  fi  dice  a  differenza  della  colofo¬ 
nia  ,  che  molto  è  Cecca  .  Alla  medicina  giova  pur  anche  la  pece  (6)  e 
ad  altro  ,  ma  fpecialmente  alle  navi .  Cosi  Plinio  nel  paffo  citato  • 
navaltbus  muniendts  ,  multofque  alias  ad  ufus  ;  perchè  con  effa  e  con 
la  cera  fi  fa  quella  miflura,  colla  quale  effe  navi  fi  fpalmano  ,  acciocché 
penetrar  l’acqua  non  polla  (7)  . 

12.Il 


(1)  Ermolao  in  ìib.x»  Diofnr.  cap. 92. 

(2)  Axtii  eap.xt  11. 

(i)  Theorh.  lib.9.  Hift.  cap 

(4)  Axtii  ibid . 

(5)  Un’altra  Torta  di  pece,  accenna  Erodoto  , 
lib.4.  cap.  195.  ,  aver  veduto  raccogliere  in  un  lago 
di  Zacino  :  Ego  in  Zac)ntbo  vidi  picem  t  lacu  refer¬ 
ti  i  ma  quello  era  bitume  ,  piuttofto  che  pece  . 

(6)  Molti  hanno  trattato  dell’ufo  medico  della 
pece,  fra’ quali  ampiamente  Salomone  reiSelio 
Anatoir.cn  Picee  . 

C7)  Troppo  è  neceffaria  per  le  navi  la  pece  ,  e  lo 
fu  Tempre  Almeloveen  Opufc.  ,  five  antitrust,  c 
facr.  profan.  fpecim.  ,  volendo  illuflrare  un  luogo 
della  Genefi  v  1 .  4.  ,  non  folo  allega  gli  Autori  ,  che 
hanno  ricercato  l’antica  ftruttura  delle  Navi  ,  come 
Lazzaro  Baifjo  ,  Isacco  Vossio  ,  Marco  Man 
bomjo  ,  Niccolò  Witsen  ,  e  il  Aio  Rerum  invtn- 
tetrum  Onomaflicum  ,  ma  in  oltre  afferma  per  molti 
teflimonj  ,  che  da  lungo  tempo  preffo  gli  antichi  foffe 
,n  «fo  dl  fPalmar  l'  Navi  con  cera  ,  e  con  pece.  Aro® 
preffo  Fiacco  lib.t. 

•  •  ne  qua 

Parte  trabat  tacttum  puppis  mart,fiffaque  fiutht, 
Pel  pice,  vel  molli  concludere  vulnera  cera  . 
perchè  i  Romani  ugnevano  anche  le  fenditure  delle 
Navi  con  una  materia, cui  davano  il  f0|0  nome  di  ce¬ 
ra  .  Coti  Ovidio  Epift.  een.  ver.42- 

C »rula  cerata 1  accipit  unda  ratei  . 
e  Metamor.xi.  514. 

Jitat  in  arma  ratti ,  multi  que  crai  altior  illii , 


Jamque  lalant  cunei  ,  fpoliataque  termine  terze 
Rima  patti  ,  prebetque  viam  letalibus  undit  . 
Gli  antichi  Egizj  le  ungevano  con  terra  roffa  pingue. 
Erodoto  lib.3.  cap.j  8.  V'iteri  JEgyptia  injìituto  Na - 
vti  omnes  erant  rubrica  delibate  :  atque  hoc  trai  , 
quod  Jiphiis  Pythia  predixtrat  ,  ut  obfcrvarent  li - 
gneum  agmen  ,  ac  rubrum  legatum  .  Molto  nelle 
machine  belliche  fi  adoperava  altre  fiate  la  pece  . 
Quando  Cesare  ,  de  Bello  Gallico  lib.%.  ,  oppugnò 
UxeUoduno  nelle  Gallie  ,  molto  l’ opere  fue  foffri re¬ 
no  da’ piatti  ripieni  di  pece,  di  fevo  ,  ed’ altro, 
che  gli  affediati  vi  precipitavano:  così  Augusto  nella 
pugna  navale  ,  eh* ebbe  ad  Aflio  contro  di  Antonio, 
molte  olle  ripiena  di  carbone  ,  e  di  pece,  in  danno  de¬ 
gli  avverfari  nel  loro  campo  fece  gettare;  come  per 
1’  autorità  di  Dione  riferifee  Lazzaro  Beyfio  de  ri 
navali  .  E  Annibale  nella  oppugnazion  di  Sagunto 
Città  di  Spagna  fece  ufo  della  pece  ,  come  cantò  Si¬ 
no  Italico  t.  Punie. 

Ante  omneis  duffor  patriis  infignis  in  armit 
Nunc  picea  jaHat  fumantem  lampada  fiamma  . 
Con  effa  pece  per  tanto  i  federati  nomini  altresì  tor» 
mentivano  ,  colandola  fùl  loro  capo  fieramente  , 
come  appare  da  que’  vedi  di  Plauto  in  captivis  : 

. ad  poi  hic  fi  fapiet  fentx  - 

Atra  pix  agi  tee  afud  carni ftcem  tuo  que  capiti  illa - 
ccat.  I  vecchi  noftri  fe  ne  prevalevano  a  impegolar* 
i  dogli  ,  ed  altri  vali  da  vino  ;  c  il  modo  di  far  que¬ 
llo  de  feri  ffe  anticamente  Columella  lib.12.de  Re 
Ruft.  cap.  18.  Plinio  notò,  che  Picit  UU- 

tut  vino  duratricem  firmitatem  praflat ,  nt  vinum 

coi • 


Delle  Pinete  Ravennati  . 

il.  H  fumo  di  ra^/a  ,  c  di  pece  ,  che  fi  può  raccorre  ,  nel  mentre 
che  fi  abbruciano  qudte  materie  ,  non  che  il  legno  del  Pino  medefimo, 
cd  è  conclamo  col  nome  di  jumo  dt  ra^ta  ,  buono  (i  trova  da  fare  in* 
chioltro  per  gii  Stampatori  ,  e  tinta  ottima  per  li  Pittori  .  Grato  odo¬ 
re  i  pira  un  tal  fumo  ;  e  ogni  cofa  ,  che  tocca  ,  tinge  di  nero.  Nello 
ftarfi  a  quello  fumo  ,  niun  detrimento  ,  e  incomodo  ne  rilentono  gli 
occhi  .  Cotal  fumo  dt  ra^ta ,  ò  fia  foltggtne  ,  detto  in  Germania  rtenm 
ranch  ,  è  da  Tedefchi  portato  in  lontane  regioni  per  gli  ufi  predetti . 

i  3.  L’Offmanno  (1)  ci  afficura,  che  i  germogli  terreni,  e  nafeenri  del 
Pino  ,  atti  furono  per  ben  guarire  con  l’opera  fua  un  migliajo  di  perfone 
dallo  feorbuto  .  Le  foglie  lecche  di  Pino  fi  vogliono  di  buon  nutrimen¬ 
to  a’bettiami  .  Etti  almeno  volentieriffimo  le  mangiano,  ma  non  fareb¬ 
be  ùtile  cofa  per  avventura  il  farne  lunga  fperienza  .  Elleno  fi  riconofco- 
no  fenza  dubbio  aflringenti  nelle  difenterie  . 

14.  Quanto  all’ufo  del  pinocchio  s  attiene  ,  vuolfi  oflervare  ,  che 
il  di  lui  guido  legnofo  ferve  per  non  lungo  tratto  di  difefa  al  pinocchio 
medefimo  ;  perchè  dopo  qualche  tempo  in  due  fi  divide  ,  ma  retta  tut¬ 
tavia  etto  pinocchio  in  alcun  modo  riparato  dall  ingiurie  dellefterno  am¬ 
biente  per  mezzo  di  quella  pellicola  roflìgna,  che  piu  d  appretto  lo  invol- 
ve  ,  e  lo  chiude  .  Quel  gufeio  fuo  legnofo  vale  a  far  fuoco  ,  e  quett’in- 
terna  pellicola  è  riputata  uno  attingente  ;  e  potrebbe  perciò  appunto 
effe  re  ìtata  dettinata  dalla  natura  a  contentare  il  pinocchio ,  dove  ranci¬ 
do  non  diveniffe  ,  e  fi  guaftaffe  •  Tuttavia  io  lafcio  ad  altri  il  verificare 
un  tal  fatto  :  a  mifura  che  fi  hanno  gli  occhi ,  più  accoftumati  ad  offer- 
vare  ,  le  maraviglie  fi  moltiplicano  * 

13.  Dà  pinocchi  Igufciati  un  fale  alcalino  lifei  viale  ho  ricavato,  a  con- 
fervare  le  carni  attiffìmo,  e  quanto  fi  fia  il  fale  marino  ,  e  la  china¬ 
china  (2).  Ma  polli  a  fuoco  ardente  fi  vetrificano  ,  perchè  la  loro  fottan- 
za  terrettre  ,  e  flogittica  acquifta  nello  fcioglimento  una  qualità  vifeofa, 
e  tenace,  difpottiffìma  a  renderfi  come  pietra  ,  e  a  vetrificarti  .  Dame- 
defimi  l’olio  preparato  fi  cava  ,  che  per  lentimento  de’Medici  è  petto- 

X  ^  %  fale, 

atur  ,  &  ficubi  rimo  fan*  vai  ftt  ,  ne  trànf -  /'  eau  ,  ayani  e  té  ,  apre  r  /’  exprejpon  de  l' tir ,  qui 

E  perb  fe  DC  valevan  anche  per  condire  il  vi-  y  étoit  contenti  ,  enfontét  dant  autant  de  jours  • 
”°  ’  e  d*rRlicne  il  Canore  ,  e  l’  odore  .  Quell’  odore,  Mutane  hpperftt  >  *  odeur  defagriable  avoit  dif- 

cfaPore  Romani  era  nr.tifli.no,  e  tali  vini  chia-  farti ,  b  “  mér*'  m9rct3U  da9t  ^e  haute, Ile 

m.V>no, rnpetiari',^, grecamente  avec  nouvellt  1  al 

oppure  .  MoIti  de>wì?ni  cllc  bcvcr  fogliamo  fendine  tout  t  eté  ,  &  ,e  le  conferve  eneore  ;  elafi 

navigati  hanno  un  tal  guft0  ftais  ,  &  £  tine  contextùre  ferme  .  je  fit  la  memi 

(  1)  Hoffman.  Metb.  med.  tèe/*  far  des  infnfions  reiterici  d ’  une  forte  deee&io* 

CO  L*  *"gl«f«  Pringle  ne‘i  f„o  Traiti  fur  letfub*  de  quinquina  ,  qui  non  feulement  diffipoit  l' odeur  fe - 
flantes  feptiquety  It.mpato  nel  «75^.  9  fa  vedere  con  fide  ,  mais  qui  rendoit  entore  aux  fibres  leur  fermtté 
infinite  fperienze  ,  che  i  faij  ajcai;ci  non  promuovo*  naturelle  .  Da  quell’  ultimo  fperimento  ne^ conclude, 
no  la  corruzione  ,  benché  nelle  cofe  corrotte  fi  tro»  che  la  china-china,  fciolta  dalla  faliva  ,  e  dalla  bile 
vino  abbondantemente  ,  e  che  anzi  fono  alla  corru*  operi  in  virtù  del  fuo  fugo  antiftptico  l»  guarigione 
*ion  contrari  *  J* ai  foie  ,  die’ egli  ,  quelchl  txpe-  delle  malattie  provenienti  da  corruzione  .  Ne  P«- 
eience  pour  retablir  dans  fon  premier  ftat  de  là  t-beii  nocchi  noflri  per  avventura  un  rimedio  efficace  a 
Sputrcfiée  .  Deux  gres  de  vionde  divenite  molaffe  par  biamo  non  molto  diverto  . 

*<*  eorruftion  y  CT  fpedfiqutmcnt  plus  leget  ,  qut 
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tale  ,  e  nella  Aoria  delle  piante, attribuita  a  Boeraave,  fi  dice  ,  ch’egli 
abbia  la  fletta  virtù  di  quello  delle  mandorle  dolci  .  Dalle  fue  ceneri  li 
cava  anche  un  fale  fattizio  ,  non  molto  diverfo  da  quello  delle  ceneri  di 
alcune  erbe  ,  fopra  le  quali  fece  di  belle  (coperte  il  famofo  Redi  .L’ufo 
de  pinocchi  è  analettico  ,  o  riftorativo  ,  e  di  natura  balfamica  ;  perchè 
molto  idonei  fono  i  pinocchi  (i)  a  confortare  lo  flomaco  ,  a  fciogliere 
1  arena  de  rognoni  ,  e  della  vefica  ,  e  a  riaverfi  da  lunga  malattia  ,  c 
da  pencolofo  fmagrimento  .  Quatenus  ,  ditte  il  Konig  (2),  copiofe  m- 
trtunt ,  acres  humores  oleofitate  temperant ,  femen ,  &  gelatìnam  m- 
augent  ;  ceu  inde  inter  femen  ,  &  lac  algenti  a  referuntur  . 
rabidi*  protri  ,  Pbtiftcis ,  Nepbriticis  ,  &  panaria  labor antibus 
uttles  ®Y.  E  gik  Galeno  (3)  avea  attìcurato  ,  che  i  pinocchi  nutrifcono 
molto  ,  e  danno  un  fugo  lodevole  ,  e  generano  buono  umore  ,  febbene 
alquanto  grotto  ;  e  duretti  fieno  a  digerire  :  onde  bene  fla  il  condirli 
col  zucchero  ,  o  di  altro  correttivo  provvederli .  Non  lafciò  Plinio  (4) 
di  farne  elogio  .  Servono  i  pinocchi  per  imbiancar  la  cera  ,  dove  uniti 
fieno  alla  medefima  .  Ma  le  più  reali  virtù  ,  e  più  giufte  proprietà  di 
queflo  fruito  ,  nulla  meno  che  delia  pianta  ,  e  delle  foglie  fue,  vengono 
iopra  ogni  altro  efaminate  ,  e  mette  in  chiaro  lume  dal  dotto  Boehra- 
ave  (5),  e  molto  favellonne  il  Mattioli  (6). Grande  fpaccio  per  ufo 
delle  vivande  fe  ne  facea  qui  ne’pattati  tempi ,  ma  poco  fe  ne  fa  pre- 
fentemente  ,  dopo  le  varie  fogge  di  manicaretti ,  e  d’intingoli  fempre 
nuovi ,  che  s’introducono  ,  e  s’inventano  da  una  turba  di  valenti  Cu¬ 
cinieri  per  lufingare  la  dilicatezza  de’noftri  palati ,  e  contentare  la  vo¬ 
racità  de  noflri  ftomachi .  Miraris  tot  morbos  ?  coquos  numera  ,  ditte 

un 


CO  Miller.  Bot.  Off. 

(2)  Konic.  Reg.  Feget.  lih.  l.  fec.\.  p.917. 
li)  Galen.  lib.2.  de  alimcntorum  facultatibut 
(4)  Pìin,  lib.iq.  cap.iq. 

CO  Boerh.  Hifl.  pian.  Lugd.  Bjt.iv,  p.360. 
(6)  Matth.  in  Diofc.  1, 1.  cap. 74.  Da  Luic 
Alamanni  nella  fua  coltivatone  lib.i .  fi  difle 
U  grande  ,  e  fero 

Robufiijfimo  Pin  fra  gu  a/tfi  tutt{  # 

Ch  ban  lJ  alma  in  lo,  da  più  difefe  armata  , 
Fuor  d  ogni  ufo  comun  ,  ftcuro  ,  e  fan» 
Veggton  de'  fimi  fuoi  fovente  il  frutto  , 

Chela  »*'ura  i/le/fa  apfrt3  faee  , 

Che  la  ftmenz*  fua  doppia  virtude 

Raggia  ,  e  più  df  altra  :  pTOichì  tante  f cor  re 

Dure  ,  e  fpinofe  le  raccolfe  intorno  . 

Ma  per  conto  dc'Pini  noftri  favellò  a|  fuo  fo,;to 
giamente  Girolamo  Rossi  lib.x  1.  pag.%IO,  ]e 
cui  parole  piacemi  qui  di  riportar?  .  Dopo  aver  egli 
molte  cote  annoverato  di  quell*  Pinete  ,  perule 
quali  incredibili  dcleBatione  perfundit  oculot  ,  atquo 
animum  ,  aggiugne  :  Ut  ipfas  ,  qua  arnatniffimam 
fylvam  effciunt ,  Pìnut  pretcrtam  ;  e  quarum  con. 
flatnr  potiffinum  radici  bus  ì  igni  cicndo  ;  ad  medi - 
tamtntaquc,  &  palpcbrarum  ornatum  valdt  cfficax  , 


teda  ,  t duci  tur  que  oblinendis  aptìffima  navigiis  ,  fin 
todem  pene  modo  ,  quo  illatn  urere  olim  Macedone! 
ctnfutffe  ,  gravi ffimus  aulìor  Thcopbrajìus  docet  : 
cum  e  trunco  re/ina  etiam  mante  liquidior  ,  multi s 
medicorum  laudihut  >  ad  morbos  }  Cr  vulnera  celebri!» 
Quid  frondes  memorerà  aculeatas  ,  off  due  virente s  y 
quid  vel  cortitem  tanti  ufux  ad  tingenda  ,  capiendis 
pifeibus  j  tetta  ,  &  ad  ulcera  delicatulorum  potifft - 
mum  &  ambula  ?  .Ceterum  nuclei  pinti  commen - 
datiffimam  foli  ipft  ,facere  bant  fylvam  facile  queunt, 
quorum  ejì  ufus  tota  Italia  gque  jucundus  ,  ac  falu- 
bris  :  maxime  enim  refolutis  ,  &  coxarum  doloribut 
frofunt  ,  urinam  tiene  ,  acrimonia s  in  rcnibus  ,  & 
vtfcica  hebetant ,  ftomachi  rofìoncs  leniunt  ,  quod 
maxime  omnium  expetendum  in  valetudine  videtur  9 
virium  infirmitatem  roborant  ,  &  corruptorum  ob - 
tundunt  bumorum  labtm  ,  prgfertim  fi  repurgati  ,  & 
recentes  ,  aut  aqua  tepida  prius  macerati  mandante  : 
credunturque  ,  ut  AvenKoar  fcribit  ,  confervare  pi»" 
gue  bumidum  ,  quo  vita  conftat  ,  aqutum  abfumtrt  ,* 
tandem  certbro ,  jtcori,  rtnibus  ,  nervi  s  ,  vi  fui  ,  au - 
ditui  effe  plurimum  accomodati  ,  fi  in  ventre  coquan - 
tur  ,  qua  re  nonnihil  putantur  difficile*  effe  ,  tf  tra/ - 
fiorem  fuuum  gigntrt . 
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un  non  fo  chi .  Confettura  di  zucchero  entrovi  pinocchi  fi  fa  qui ,  e  al¬ 
trove  ,  e  più  fi  facea  in  altri  tempi ,  e  porta  il  nome  di  Pinocchiata. 

ló.  Ma  coftume  fingolariflimo  noftro  fi  è  quello  di  candir,  come 
dicono  ,  a  fecco  le  Ptne  ,  che  paffato  non  abbiano  l’anno  primo  dell’et'a 
loro;  perchè  tenute  le  medefime  lungo  tempo  iramerfe  in  acqua  fem- 
pre  chiara  ,  e  ben  macerate  ,  ne  viene  leparato  il  torfo  diligentemente  , 
e  fi  fanno  bollire  nel  zucchero  mefcolato  ,  e  chiarificato  con  chiaro 
d’uovo  ,  e  melfe  pofcia  a  feccare  ,  reftano  effe  finalmente  ,  come  fe 
fodero  in  leggiadra  maniera  criftallizzate .  Dalle  Ptne  poi  del  terzo 
anno,  de’loro  pinocchi  fpogliate  ,  e  fgobbole  qui  comunemente  addi- 
mandate  (r),  non  lieve  utilità  le  ne  ritrae,  e  comodo  nella  vita  civile; 


(1)  Di  quello  nome  ragionevolmente  pensò  altro 
nobile  mio  concittadino  valentifTinio  il  Sig.  Avvoca¬ 
to  Marc-Antonio  Monudini,  e  me  ne  ferì  ire 
già  ,  llando  io  in  villa  il  feguente  Biglietto,  di  genti¬ 
lezza  ripieno  ,  e  di  belle  erudizioni  .  „  Ufi  pur  fran- 
„  camentc,  Sig.  Conte  flimatiflìmo  j  nella  fua  ..  . 

„  Storia  Civile,  e  Fifica  della  noftra  antichifiìma 
„  Pineta  ,  o  Pigncta  ,  la  parola  fgobbole  ,  da  noi 
3,  ufata  per  cfprimere  con  una  fola  voce  le  Pine  ,  o 
3,  Pigne  ,  da  cui  fieno  flati  cftratti  li  Pinocchi  ,  o 
»  Pignoli  ,  e  fervono  folo  al  fuoco  ,  che  si  corno- 
3,  damente  ,  e  opportunamente  alimentano  •  Tale 
3,  parola  fgobbola  è  elegantiflima  ,  e  non  ò  flata  a 
3,  cafo  inventata  dal  volgo  ,  nò  tratta  dall  Idioma 
s.  Gotico,  o  Teotifco  ,  ma  viene  dai  due  puriflìmi 
„  fonti  Greco,  e  Latino,  come  fi  trae  evidentc- 
,,  mente  da  un  palfo  di  Ulpiano  ,  il  piò  efatto  tra 
„  gli  antichi  Giureconfulti  in  ufar  la  proprietà  de1 
3,  vocaboli  ,  regiftrato  ne’noftri  Digefti  .  L.  Lr- 
3,  gni  appellano  53.  in  fin  fif.de  legata  &  fideieom. 
3,  tee  ti  0  hb.  32.  tit.  1.  L.Carbonum  i<7>  infin.ff.  de 
3,  verb.&  ter.  fìgnific.  lib.50.  tit.t6.yl*  qual  legge 
3,  e arbonum  piò  breve  ò  tratta  dalla  detta  legge  Li¬ 
ei  gni  appellatio  piò  lunga  forfè  ,  non  fenza  qualche 
3,  interpolazione  di  Ttiboniano  .  Ulpiano  dunque  in 
3,  dette  Leggi  fra  l’altre  cofe  ,  dopo  aver  efaminato, 
3,  e  deferitto  tutto  ciò  ,  che  pareva  dubbiofo  ad  cflTer 
3 ,  comprefo  fono  nome  di  legno  ,  conchiude  ambe 
3,  le  dette  Leggi  colle  flette  parole,  con  dire  chiara- 
mente ,  e  affnlutamente  ,  e  come  cefi»  fuor  di 
dubbio  ,  che  le  Pigne  intere  ,  cioò  piene  de’  loro 
P’gnoli  ,  vanno  fiotto  nome  di  legno  .*  De  Pinti 
3,  autem  integri  ftrobili  Ugni  appellatone  contine- 
„  buntur  .  Non  è  qui  mia  intenzione  di  inoltrare  , 
3,  fe  Ulpiano  abbia  ,  come  per  altro  è  cofa  imlubita- 
3,  ta  ,  rettamente  definito  3  e  farebbe  anche  inutile 
j,  dopo,  che  la  fua  opinione  è  regiftrata  nc’  Digefli 
33  Per  lrSSe  >  alla  qUa|e  non  potrà  mai  prevalere 
3>  |’ opinion  della  Glofla  foflenutà  fenza  citarla  da 
33  Andrea  Aidano  ,  opinando  con  fonili  ragioni  , 
33  che  le  Pigne  vote  ,  ma  non  mai  le  piene  di  pigno- 
3,  li  vengano  fotto  nome  di  Legna  ,  come  può  ve- 
3,  derfi  nel  fuo  Commentario  alla  detta  L-  carbonum  . 
3,  Mia  intenzione  fedamente  è,  che  da  -quel  tetto  fi 
9j  vegga,  che  la  noftra  parola  fgobbola  viene  dalla 
parola  greca  flrobilosj  e  dalla  latina  firobiluf}aieix- 
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;,  reimportando,  che  prelfo  i  Greci,  e  Latini  la 
„  parola  flrobilos  ,  e  ftrobilus  polfa  aver  piò  larga 
,,  lignificazione  ,  atta  a  comprendete  tanto  le  Pigne 
„  vote  ,  che  le  piene  di  pignoli  ,  dove  che  la  noftra 
„  parola  fgobbole  figuifica  folamente  le  Pigne  vote 
,,  di  pignoli  .  Certamente  poffo  aflìcurarla  ,  che  la 
,,  prima  volta  ,  che  da  giovane  ledi  quel  tefto  ,  mi 
,,  venne  fubito  in  mente  ,  nel  medefimo  ravvifarfi 
,,  1*  origine  della  noftra  parola  fgobola  ,  e  a  quanti 
„  mi  è  poi  venuta  occafione  di  comunicare  tal  pen- 
,,  fiero  ,  tutti  egualmente  ve  l’  hanno  ravvifata  :  e 
„  non  dubito  punto  ,  che  comunicando  al  fuo  Cu- 
„  gino  ,  e  gran  letterato  Signor  Annibaie  degli  Aoa- 
„  ti  Olivieri  ,  non  fia  anch’  effo  per  ravvifarvela  . 

„  Anzi  fon  di  parere  ,  che  fe  tal  parola  fgobbola  farà 
„  da  lei ...  .  ufata  nel  fuo  Libro  ,  vedutane  sì  chia- 
,,  ra  origine,  non  dubiteranno  di  ammetterla  per 
„  parola  di  lingua  gli  ftefli  celebri  Accademici  della 
,,  Crufea  .  Potelfi  io  così  indicarle  qualche  paflò  del— 

,,  le  noftre  Leggi  ,  d’  onde  trar  l’  origine  della  pa- 
,,  rola  fcappioli  ,  ufata  da  noi  per  efprimere  con  una 
„  fola  voce  Usuarne  delle  Pigne  ,  e  l’origine  della 
,,  parola  fiappojarty  adoperata  da  noi  per  fignificare 
,,  parimente  con  una  fola  voce  l’atto  ftelfodi  trarre 
„  dette  fquame  dalle  Pigne  a  forza  di  martellate  ; 
,>  veggo  bene,  che  viene  dalla  parola  fcalprum,  fcar- 
,,  pello  ,  il  quale  da  principio  per  trar  dette  fquame 
,,  i  noftri  antichi  avranno  adoperato  unitamente  con 
#,  piccol  martello;  al  che  poi  ,  meglio  iftrutti  dalla 
j,  fperienza  ,  avranno  follituito  il  grotto  martello  di 
3,  ferro  3  che  prefentemente  adoprauo  fenz  altro 
,,  fcarpcllo  ,  e  che  piò  fpeditamente  ,  e  piò  efficace- 
,,  mente  fa  l’ufficio  dello  fcarpcllo  ,  e  martello  infie- 
,,  me  .  Ma  io  non  ho  alcun  patto  delle  nofìrc  leggi 
,,  da  indicarle  ,  ficchè  lafcto  interamente  al  fuo  pur- 
„  gatiffimo  giudizio  il  rifolvere  di  adoperate  ,  c 
„  non  adoperare  tali  parole  fcappioli ,  e  ftappojore  , 
„  fenza  impegnarmi  a  pretendere  di  pervaderle  a 
3,  fervi rfene  ,  come  ho  pretefo  di  fare  della  elegan- 
„  tiflima  parola  fgobbola.  Prima  peiò  di  finir  di 
3,  fcriverle  non  poftb  difpenfarmi  dal  fgnifica  le  3 
„  che  nelle  dette  due  leggi  vi  fono  due  aliti  palli  » 
3,  che  aprono  largo  campo  alla  fua  erudizione  .  I* 
„  uno  fi  dice  da  Ulpiano  ,  che  in  £gi ito  fi  adopera- 
3,  va  la  canna  da  bruciare  per  legno  ,  fogno  forfè  , 
3,  «he  al  tempo  di  Ulpiano  oou  fi  ufava 
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imperciocché  le  medefime  nel  piu  orrido  verno  un  fuoco  -apprettano 
agiato  ,  chiaro  ,  odorofo,  e  l'ano  .  Più  agevolmente  per  altro  delle  no- 
ftre  fi  accendono  le  pine  vote  ,  o  fgobbole  delia  Tofcana  ;  perchè  delle 
noflre  più  fono  refinofe  ,  ficcome  per  lo  più  felvagge  ,  e  meno  efpofte 
fi  lafciano  allardor  del  Sole  ,  e  all’umido  dell’acque  ,  quando  raccolte 
fieno  ,  e  meffe  a’tormenti  diverfi .  Quelle  fquame  legnofe  medefime  , 
le  quali  caddero  dalle  sbattute  ,  e  tormentate  Pine  ,  e  feparate  vennero 
àdì pinocchi  ,  come  fi  vedrà  ,  e  qui  fcapioli  s’appellano  ,  hanno  pur  el¬ 
leno  qualche  ufo  ne’fuochi  ordinar;;  ficchè  tutto  può  confiderarfi  nel 
Pino  per  utile  ,  e  buono  (i)  . 

A  R  T  I  C  O  LO  IV. 


Ricolta  de' Pinocchi . 


i.  T  Unghe  fono,  e  brigofe  le  operazioni  della  ricolta  de  pinoc- 
Jj _ à  chi  (2).  Efporrò  qui  il  più  fuccintamente,  che  far  fi  potfa,  i  mo¬ 

di  tutti  ,  le  follecitudini  ,  e  le  incombenze  ,  che  fi  adoperano  per  con¬ 
durle  a  fine.  E  dirò  ,  che  in  fui  primo  incominciare  dell’Ottobre  in  que¬ 
llo  fpaziofifiìmo  bofco  halli  in  coftume  di  raunare  per  ogni  Pineta  un’af- 
fai  numerofa  fchiera  di  uomini  robufti  ,  che  nelle  Pinete  di  S.  Vitale 
e  di  Classe  fono  in  gran  parte  Alpigiani ,  e  coi  nome  di  Pinajuoli 
vengono  riconofciuti .  Coftoro  nella  Pineta  di  S.  Vitale  [  e  quanto  di 
quella  dicefi  ,  d’ogni  altra  a  un  bel  circa,  vuolfi  dire]  poco  prima  dell’al¬ 
ba  novella  efcono  frettolofamente  ,  pur  anche  dal  fonno  ingombri  , 
dall’abitazione  ,  che  li  accoglie  ;  la  quale  ,  ampia  e  agiata  ,  in  Scoper¬ 
to  opportuno  luogho  ftaflene  collocata  .  Alquanti  de’medefimi  danno 
quindi  di  piglio  a’proprj  arnefi  ,  e  fi  armano  di  lunghifiime  Ajìe 
(  Tav.VI.  n.2.),  in  cima  delle  quali  conficcati  fi  Hanno  acuti  uncini  di 
ferro  ,  ond’clfi  traggono  il  nome  di  Ancini  :  e  fi  trasferifce  tutta,  e  fi 
divide  la  gran  ciurma  nc’defiinati  luoghi  del  Bofco  per  ivi  raccogliere 

quel- 


Europa  di  cuocere  i  mattoni ,  e  calce  nelle  fornaci 
5,  con  la  canna  ,  come  noi  facciamo  non  tanto  per 
5,  economia  ,  quanto  perchè  riefcono  meglio  cotti  . 
„  Nell’  altro  fi  rileva  ,  che  al  tempo  di  Viziano  fi 
5,  ufavano  ancora  le  legne  cotte  ,  che  non  ficevaao 
„  fumo.  Io  ho  notato  da  molti  anni  in  qui  nel 
„  margine  de  mici  Digefti  *||e  dette  Leggi  un  palio 
jj  di  Piinio  ,  che  al  lib.i  5.  cap.S.  de  a  marea  così 
3,  dke  :  Poftitmo  Ugna  macerata  amarca  nullità  fa- 
5,  mi  tedio  ardere  .  A  lei  dunque  tocca  di  cfaminar- 
„  li  ,  t  1  me  di  confermarmi  &c. 

CO  Delle  lodi  del  Pino  cantando  il  Cavalier  L10- 
kardo  Salviati  nella  fua  canzone  ,  inedita  fopra 
tale  fog getto  ,  ebbe  quelli  verfi  : 

Lodi  fu*  non  han  mifura , 

S*  da  dir  c  i  roba  a  jofa  • 

Buon  è  il  Pin  con  » gni  eofa  > 

Con  tbt  ’l  fece  h  natura  . 


Barche  ,  e  Navi  fua  fattura 
Sono  e'  neenfo  ,  e  pìnocchiati  ; 

Può  ftrvire  in  tutd  i  lati 
Per  candele  1  e  candeliere. 

CO  Luigi  Alani  unni  nella  coltivazione  l.J-.t 
volendo  il  come  defcrivere  ,  e  il  quando  fi  colgono  * 
pinocchi  ,  così  cantò  : 

Qui  /*  altifftmo  Pin  nel  del  dimoflra 
Il  durijpmo  frutto  ejfer  perfetto  , 

Saettandone  a  terra  or  quello  or  quello 
Con  periglio  ,  e  timor  di  chi  fta  preffo  ; 

Quefio  cor  / i  convien  innanzi  alquanto  » 

Che  i  tigno  fi  fuoi  fcogli  aprendo  il  feno  , 

Lafcin  gir  i  figliuol  per  l' erba  errando  r 
1  quali  han  brevi  i  dì  ;  pur  che  g/>  chiude 
Dentro  un  vafo  di  terra ,  e  in  terra  avvolti 
Può  per  un  anno  almen  di  quei  talvolta 

Confortar 3  •  nutrir  &li  fFrti  >  *  1  minori» 
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Quelle  pelanti  frutta  .  Con  animo  intrepido  pertanto  ,  conficcando  pri¬ 
ma  ,  e  aflicurando  nella  fommitù  degli  eminenti  Pini  le  uncinate  Afte, 
dietro  pofeia  quefta  pericolofa  feorta  temerariamente  ,  e  con  fornaio 
orrore  de  riguardanti,  arrampicandofi  ,  quelli  ne  falgono  .  Ciò  viene 
damedefimi  continuato  ,  fintanto  che  giunti  a  ftabilirfi  in  ficuro  fu 
qualche  più  forte  ramo  ,  fu  quello  fi  poiano  ,  e ,  a  quello  le  accennate 
Afie  finalmente  traendo  ,  fi  adoperano  poi  arditamente  col  loro  uncino 
per  far  cadere  a  terra  le  Pine  (1).  Quefte  con  tutto  l’agio  da  altri,  meno 
rificofi  giovanetti ,  raccolte,  i  quali  Manganelli  fono  nominati  ,  trafpor- 
tate  indi  vengono  fopra  fpaziofe  carrette  da  gagliardi  muli  ftrafcinate,in 
ampio  aperto  fito  ,  alla  teftè  accennata  abitazione  contiguo,  ed  Aje 
addimandato  :  dove  fcaricate,  in  lunghi  filoni  di  poi  fi  vanno  difponen- 
do  ,  i  quali  volgarmente  cordoni  fi  chiamano  (2).  Ma  ficcome  quefta  di 
S.Vitale, oltre  le  altre  fpaziofa  Pineta,  verfo  il  lido  marino  rimane  di- 
vi  fa  da  un  profondo  canale ,  che  poi  giugne  a  tributar  Tacque  fue  nell’an¬ 
tico  Porto  Pir  otoio ,  cosi  in  diverfa  maniera  da  quella  parte  ne  vengono 
le  cadute  Pine  ftrafeinate  ;  perciocché  li  accennati  Manganelli  in  que¬ 
gli  fteffi  luoghi  ,  dove  le  raccolgono  ,  empiendone  larghe  fome  con  ce- 
ltoni  di  forti  vimini  compofti ,  caricano  poi  delle  medefime  robufti  Giu¬ 
menti  .  Gfincalliti  conduttori  di  effi  ,  A/inaj  nominati,  le  trafportano, 
dopo  breve  cammino  ,  in  una  ben  capace  navicella  ,  che  lungo  le  fpon- 
de  del  canale  fuddetto  appreftata  ne  fta  ;  e  quivi  da  due  pronti  rema¬ 
tori  quefta  navicella  fi  guida  fino  alla  inferior  parte  dell’aja  ,  in  un  fito 
chiamato  Stalla  ,  dove  comodamente  da  varj  fopraggiunti  Pinajuoli 
fcaricata  ne  refta  .  Al  primo  apparire  delle  notturne  tenebre  verfo  la 


Co  Lucrizio  nel  3. 

Et  tempeftivam  filvis  evertere  pinum . 

E  ivi  Mach  obio  Taturnal.  lib.6.  cap.^.  pàg.^o. 
avvertì  ••  Hoc  verbum  de  pino  tempeftiva  a  Catone 
fumpfit  ,  qui  ait  :  Vineam  nueem  cum  effodiet  ,  luna 
decrefeente  eximito  ,  pofl  meridiem  fine  vento  auflro  ; 
tur»  vera  erit  tempefliva  ,  cum  femen  fuum  meturum 
•ri» . 

(o  Quelli  ammattì  di  P ine  mi  fanno  fovvenire 
JUC<1°  >  Che  fu  riferito  nelle  Novelle  Letterarie  di 
^iren«  n.j 8.,  in  lettera  fcritta  al  celebre  Signor 
Dottore  L*Mi  de,  ^  Ag0ft0  il6J.  dal  Signor 
Dottor  Lutei  Antonio  Paolozzi  dal  Calte!  del 
Puno  in  Tofcana  .  vi  fi  dice  ,  che  nel  Villagio 
„  di  Stlvena  della  Contea  di  Santa  Fiora  del  Signor 
,,  Duca  Sforza  Cefarini  ,  dopo  che  egli  ha  fatto  ria- 
5>  Prire  ie  cave  del  vitriolo  ,  le  quali  già  per  lungo 
3,  tempo  erano  Hate  trafandate  ,  e  foltanto  fapevafi 
5.  per  tradizione  ,  che  una  volta  vi  efiftevano  ;  in 
jj  quefte  cave  quaranta  canne  incirca  fotto  terra  tro- 
3)  vanfi  alcune  Pine  di  diverfa  grandezza ,  e  verdi 
e  ftrette  ,  come  fe  folTero  (late  colte  allo»  dall’al- 
aj  bero  :  ma  dopo  efler  elleno  Hate  all' aria  ,  e  il 
caldo  li  aprono  da  per  fc  fteflc  ;  alcune  ,  quantun- 
»  que  coti  aperte,  il  colore  ,  e  la  confiftenza  di 


pina  aonfervano,  come  quelle  delle  noftrc  Pine- 
,,  te,  e  alcune  rimangono  come  bruciate  ,  e  friabi- 
„  li,  che  facilmente  fi  riducono  quali  in  polvere,  e  il 
„  colore  ci  dimortrono  dello  fteflo  vitriolo  .  leu- 
,,  riofi  Naturalifti  ,  da  che  ciò  provenga  ,  giudiche- 
„  ranno,  e  per  qual  ragione  in  quello  villaggio  ,  ove 
„  non  fono  vicine  Pinete  di  forte  alcuna  ,  e  neppure 
,,  in  altri  Paefi  ad  elfo  circonvicini ,  ritrovinfi  così 
,,  fotterra  le  Pine  .  Mi  vien  ancora  riferito ,  che 
,,  alcune  di  quelle  Pine  fono  (late  da  un  eccellente 
„  Naturatila  Viaggiatore  Inglefe  raccolte  ,  e  tra- 
,,  fportate  in  Inghilterra,,.  Quantunque  ivi  non 
fieno  vicine  Pinete  di  forte  alcuna  non  potrebbero 
d’  altronde  elTere  venute  ,  e  ivi  lafciate  ,  o  in  quelle 
cave  fteflc  del  vitriolo  ,  per  nafeondere  ,  o  per  altro, 
gettate  ,  fenza  prenderne  poi  altra  cura  ?  Perchè  io 
non  m’ indurrò  mai  a  credere  ,  che  ivi  fia  una  minie¬ 
ra  di  Pine  ,  come  altri  ha  fofpettato  .  Quelle  certa¬ 
mente  ,  fe  v’  erano,  da  tempo  immemorabile  per 
qualche  accidente  vi  furon  mede  ,  che  non  può  fa- 
perfi  agevolmente  .  Lo  fpiritodel  vitriolo,  infmuato 
nelle  medefime,  e  I*  impedito  aere,  nulla  operante,  ca- 
gion  furono  della  loro  confcrvazion  maggiore  ,  o 
minore,  fecondo  la direrfità della  loro  collituzione  , 
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deftinata  magione  tutti  quegli  Operaj  incamminandofi  ,  con  indicibili 
dimoftranze  di  giubbilo  fi  vanno  ricreando  .  E  1  à  pervenuti  fi  danno 
talora  a  canti  (Nanamente  incolti  ,  a  Tuoni  icordati  ,  e  confufi ,  a  mal 
intrecciate  ridicole  danze  (i)  ,  e  a  cent’altre  runiche  felle,  fintanto  che 
loro  giunga  il  grato  avvilo  dell’appreftata  cena  . 

2.  Il  defcritto  fin’ora  cosi  disagiato  efercizio  di  quella  ricolta  primiera 
fi  profeguifce  per  antico  coftume  fino  a  quel  tempo  ,  in  cui  la  difcreta 
lunghezza  delle  giornate  incomincia  ad  annunciare  il  ritorno  della  pri¬ 
mavera  .  Kaunafi  allora  ,  oltw?  la  fletta  quantità  di  uomini ,  uno  duolo 
numeralo  di  donne  in  età  varie  ,  ad  oggetto  di  adoperarli  tutti  infieme 
nell’altro  elercizio  di  ricavar  i  pinocchi ,  entro  le  tenaci  Pine  racchiufi  • 
Cosi  dunque  coftoro  le  n’elcono  al  Tolito  da  quella  loro  abitazione  lui  l’al¬ 
beggiar  del  dì  ,  e  dentro  il  circuito  delle  accennate  rfje  ,  come  luogo 
di  ampia  e Aenfi on e  ,  perchè  nulla  ingombrato  dagli  alberi  ,  tutti  ven¬ 
gono  determinati  a  quell’uffizio  ,  che  a  cialcheduno  compete  .  Là  una 
confiderabile  quantità  di  uomini  provetti ,  Scappatovi  chiamati  ,  alla 
villa  di  un  lungo  amaflamento  di  Pine  fi  affide  ognuno  prima  lopra  il 
nudo  terreno  ,  polcia  lopra  il  fuo  fcapuglio  detto  ,  ch’è  il  fondo  delle 

Pi - 


(i)  T  Tatti  ,  e  i  geflì  ,  e  i  canti  formano  ordina¬ 
riamente  quelle  maniche  di  felle.  Oppiavo,  dilla  tac¬ 
cia  lib.iv difle  .•  /aitar  Bacco  quei  faltarc  con  gelli  ; 
e  però  Orazio  : 

Paftorem  /aitarti  ,  uti  Cftlopa  rogabat  ; 

Ntl  illi  larva  aut  tragitti  opus  ejft  ce  t  burnii  . 
Anche  i  baili  della  rimota  antichità  non  andavano 
per  lo  pii»  difgiunii  dai  canti  .  Omero  Od}J/ca  @  , 
fa,  che  Alcinoo  ordini  a’  fuoi  Feaci  ,  che  navi¬ 
ghino,  e  corrano,  e  ballino,  e  cantino  per  fard 
conofcere  a’  foraftieri  oltre  ad  ogni  altro  popolo  in 
ciò  cfperimentati  ,  e  valenti  . 

lift*  xye  tpaum tuv  erro;  xftrety 

'jrvÀvxTt ,  x'ètìitOf  itìritri  o/<n  (p'Xunr 
vmxbs  re<rt terxc ,  otre  et  ’jrsftyrrotAsb  xft.tr 
txvn'hlri ,  xou  %  erri]  xxi  cp%iK"Jt ,  x*u  xotlvi  • 
Sed  age  Vbaaeum  /altatorts  ,  quotquot  optimi  , 
Tripudiate  ,  ut  &  bo/pes  dicat  /uis  amidi  , 
Domum  rtvcrjus  ,  quantum /uperamus  alios 
t  Navigaiione,  &  pedibusì&  foltationtyÙT  cantilena, 
virepxetixm  fi  dicevano  dai  Greci  ì  canti  a  ballo  , 
che  i  Tofcani  hanno  chiamati,  come  avverte  Anton- 
m  a  ri  a  Salvivi  in  Oppiavo  lib  i.  della  caccia  ,  bal¬ 
late  ;  onde  Guido  Cavalcanti  nella  licenza  di 
quella  fu#  Canzone  . 

Vanne  a  Tólo/a  ballottila  mia 

E  vanne  quetamente  all *  adorata  . 

Oppiano  nel  citato  luogo  della  vertìon  del  predetto 
Salvini 

Più  tempo  ballai  intorno  al  Tioneo 

Dioni/o 

dove  noia  il  medefimo  Salvivi  ballai ,  cioè  cantai 
ballando  .  Ma  per  ordinario  que*  balli  degli  antichi 
erano  acconci  ^  e  ordinati  ,  non  come  quelli  fgar- 
bati  ,  e  difadatti  .  MacrosiO  in  Salumai,  lib.t . 
tap.iQ.Filii Scnatorum  in  ludum  faltatorium  commta- 


bant  ,  &  Ulte  crotalo  geflaotcs /altare  difeebant  .  Ta¬ 
cco  ,  quod  Matrona  edam  /altationem  non  inboneflaW 
putabant  :  /ed  inter  probat  quoque  earum  erat  Jaltan- 
di  cura  ,  dummodo  non  curio/a  u/qut  ad  artis  perfe - 
Sionem  .  Quid  enim  ,  ait  Sollufiius  :  P/allere  , /al¬ 
tare  elegantius  ,  quarti  nece/fe  efi  proba  ?  Voglio»10 
gli  Eruditi  ,  che  il  ballo  fia  originato  dal  culto  degl» 
Dei.  Servio  in  Virgilio  Vttotum  corpus  Jenti- 
ret  rcligtencm  .  Socrate  uomo  fìlofofo  ,  per  quello 
che  ne  lafciò  Diogene  Laerzio  ,  infegnò  a  ballare 
ad  Aspasia  ;  c  Davide  uomo  fanto,  per  quello  ab" 
biamo  dalle  Scritture  ,  ballò  innanzi  all’Arca  per  al" 
legrezza  del  fuo  ritorno  nella  Città  di  Sionne  .  Co¬ 
munque  fia  però,  fu  il  ballo  a*  Crifìiam  altre  volte 
proibito  .  Saltationes  Cbriflianis  tlim  probibita  j  *» 
dette  a  dimollrare  con  foda  dottrina  Tom  a  PfaV- 
NERO  nell’opera  fua,  impreca  in  Jena  nel  an.  16  94*» 
che  ha  per  titolo  :  ob/ervationet  ecclefiefiica  .  Degl» 
antichi  balli  fcrifle  profondamente  un’  Inglefe  Auto¬ 
re  ,  non  ha  molto,  nell’opera,  che  ha  per  titolo.* 
TbeTafìe  of  thè  Town  &e.  cioè  Guflm  Urbis  ,  fine 
Dux  voluptatum  publicarum  ,  nimirum  muftets  ,  /*»- 
dorum  Jeenicorum  ,  pocjtos  ,  Jaltationis  tum  mimo- 
rum  ,  6*  pantomimorum  ,  itemque  ebororum  et  pud  an- 
liquoi  ;  de  larvii  ,  de  atbletis  >  &  circi  variti  voli i- 
ptatibus  .  Quantunque  l’Autor  dotto  fi  prefigeffe  d» 
ragionar  folo  a’  fuoi  cittadini  ,  e  motte  cofe  v’ab¬ 
biano  nell’  opera  fua  ,  che  p/acer  non  polTano  fu°rl 
della  Bretagna  ,  l’argomento  fuo  però  ad  altri  anche 
fi  rende  molto  intereflante  .  Dirò  per  fine  ,  il  balla' 
re  ,  che  fra  tante  nazioni  efprime  comunemente  alle¬ 
grezza  ,  ad  alcune  effetto  anzi  è  di  dolore  ,  affìcu- 
randoci  il  Palleprat  ,  che  v’hanno  delle  genti 
nell’America  meridionale  ,  le  quali  ballano  per  di¬ 
radare  la  loro  afflizione  . 
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Pine  medefime  ;  e  quindi  ad  una  ad  una  le  prendono  ,  e  con  piccola 
ferrata  mazza  di  doppio  taglio  (Tav.llì.  n.2.)  il  fondo  loro  fpiccando- 
ne  ,  giacche  fe  un  tale  fondo  levato  loro  non  folle  ,  agevolmente  non 
fi  aprirebbero  ,  da  un  altro  lato  le  gettano  .  Dopo  che  le  medefime 
fono  fiate  in  si  fatto  modo  ridotte  ,  e  fi  dicono  fcapuiate  ,  per  difen¬ 
derle  poi ,  e  fepararle  fra  loro  ,  perchè  in  diverfe  fituazioni  tra  loro  am- 
muchiate  erano  rimafie  inevitabilmente  ,  impiegati  fono  molti  altri  vil¬ 
lani  di  maggior  robufiezza  ,  una  volta  con  pefanti  (frumenti  di  legno,  a 
foggia  di  raftello  rovefcio  formati ,  che  fi  denominavano  Pironi ,  e  ora 
col  rafiello  folo  ,  che  alla  feguente  operazione  è  fegnat'amente  in  tutte 
le  Pinete  noftre  deftinato  .Quello, non  havvi  dubbio  alcuno,  conviene, 
che  riefca  il  piu  affaticato  elercizio  tra  gli  altri ,  che  neO/0  fi  prati¬ 
cano  .  Sparfe  per  tanto  cosi ,  e  difgiunte  effe  Pine  iuWAja  ,  e  dal  Sole 
invertite  ,  finitamente  vi  accorre  una  caterva  di  Fanciulle  ,  che  Gara - 
Reliant  ine  appellano  ,  le  quali  col  dentato  rafiello  ,  che  diftinguono 
coi  nome  di  torchio  (  Tav.IV.  0.4.),  gagliardamente  per  lo  fpazio  in¬ 
tero  di  otto  giorni  in  certe  determinate  ore  vi  battono  l'opra  .  Mediante 
un  tale  percuotimelo  ,  e  mercè  dell’infuocato  ardore  de’ raggi  Solari 
ne  avviene  ,  che  le  Pine  aprendofi  con  facilita  ,  n’efcono  torto  i  loro 
femi  .  Ma  dovendofi  allora  poi  quefti  feparare  dalle  Pine  refiate  vote  , 
e,  come  dirti ,  fgobbole  addimandate  ,  affine  di  poterli  con  difagio  mi¬ 
nore  trafportare  altrove,  ritirate  quelle  fanciulle ,  vi  fopragiugne  una 
turba  d’uomini ,  che  Tiratori  chiamano  ;  perchè  coftoro  con  certo  ferro, 
piegato  in  cima  a  piccol’afta, per  nome / appetto  (Tav.IV.  n. 3.), forma¬ 
no  diverfi  folchi ,  in  cui  li  fparfi  pinocchi  devono  adunarfi  :  i  quali  in 
apprertò  vengono  da’medefimi  fcoperti  per  mezzo  di  un  legno,  nomi¬ 
nato  rajìella  (  Tav.llì.  n.3.) ,che  ne  ritira  le  fgobbole  ,  e  i  grortì  ta¬ 
glioni  ,  o  fcappioli  maggiori  ,  e  raccolti  ,  e  ammucchiati  da  altre  vil¬ 
lanelle  ,  con  certi  fitti  caneftrelli  in  certo  eminente  luogo  li  portano  . 
E  perchè  tutti  fieno  i  pinocchi  raccolti  ,  che  in  fui  terreno  fparfi  ri¬ 
mangono  tra  l’erba  ,  ulano  certe  fcope  ,  che  tutti  li  trovano  mirabil¬ 
mente  [Tav.V.  n.i .]  .  Come  poi  le  Mulacchie  ^ c  i  Corvi ,  fem premai 
avidi ,  e  ingordi  di  pinocchi  fi  dimoftrano  ;  cosi  qualora  fparfi  eglino 
fono  in  terreno  ,  e  fuora  ufciti  dalle  aperte  loro  Pine  ,  fi  pongono 
in  opera  diverfi  molto  fnelli  fanciulli  ,  che  fono  chiamati  Cornacchini , 
i  quali  aggirandofi  quafi  di  continuo  per  l’aja,e  colle  firida  ,  e  con  pezzi 
di  terra  fcacciano  quefii  voraciflimi  uccelli . 

3.  Non  mancano  però  fra  pinocchi  diverfe  terruzze,ed  erbe  mifchia- 
te;  per  la  qual  cofa  quefti, nel  predetto  eminente  Cito  collocati,  con  tre 
fpaziofi  vagli  per  mezzo  di  deftri  contadinelli  reftano  in  gran  parte 
dalle  luddette  immondizie  porgati .  Il  primo  di  erti  vagli  è  detto  va - 
&Ho  da  /abbia  5  il  fecondo  tramai^0  >  e  l’ultimo  ter^aruolo  .  E  affin¬ 
chè 
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chè  (ì  riducano  gli  Udii  pinocchi  da  ogni  feccia  puliti  ,  e  mondi  intera* 
Jntnre  ,  in  quella  guila  che  nella  fiate  col  grano  coliumafi ,  cosi  in  una 
parte  determinata  àeìi'aja  ,  detta  parimente  jialia  ,  mercè  del  molle 
rdpiro  di  un  lento  venticello,  rimangono  dalla  pula  feparati  ,  e  netti  . 
Compiuto  tutto  quello  si  lungo  ,  faticofo,  e  diipendiolo  lavoro,  i  pre¬ 
parati  Tacchi  dt’mondi  pinocchi  riempiendoli  ,  vengono  elfi  porti  da’Bi- 
folchi  fopra  i  loro  carri ,  e  in  luogo  a  tal  fine  acconcio  ,  o  fia  magaz¬ 
zino,  tralportati  ;dove  poi  da  ogni  finillro  accidente  fi  riparano  ,  quan¬ 
do  fa  mertieri.  Una  ricolta  fimile  al  fuo  termine  giugne  folo  ,  allorché 
il  fcllecito  Agricoltore  comincia  a  difporfi  per  mietere  le  bionde  fpighe 
fui  campo  (i)  . 

4.  Ben  or  farebbe  il  ricercare  la  quantità  di  pinocchi ,  che  per  ordi¬ 
nario  nella  Pinete  noflre  fi  raccolgono.  Ma  quello  difficile effendo  a  tut¬ 
to  rigor  determinare  ,  io  mi  terrò  dopo  molte  diligenze  a  un  bel  circa 
col  dire, che  ogni  anno, l’un  per  1  altro  computatola  Pineta  di  S.Vitale 
da’flaja  noftre  di  pinocchi  numero  6000* ,  o  fieno  rubbj  Romani  nume- 
no  1200.  La  Pineta  di  Classe  da’rtaja  itfoo.  ,  o  fi  vero  rubbj  520. ,  la 
Pineta  di  Porto  rtaja  500.,  o  rubbi  100.;  la  Pineta  di  S.  Giovanni 
rtaja  pur  500.,  o  rubbj  100. ,  e  quella  di  Cervia  rtaja  440. ,  o  rubbj  88. 
La  ricolta  della  Pineta  Monaldini  a  poco  monta  . 

5.  Molti  di  querti  pinocchi  fono  acciaccati ,  quando  uopo  ne  venga  » 
da  una  copia  di  povere  donne  ,  che  ne*  fobborghi  dimorano  ,  e  fotto  le 
mura  della  città  nel  luogo  ,  fingolarmente  chiamato  fabbionara  (2)  ;  e 

con 


(CO  Nelle  Maremme  delta Tofcaaa  per  una  tale 
Vicoita  il  limile  fi  adopera  in  gran  parie  .  Mi  fu 
Agevole  il  faperlo  per  relazione  dell’ egualmente  gen¬ 
tile  ,  e  dotto  ,  e  nell*  affare  di  Agricoltura  intcn- 
detttilTìmo  ,  Padre  Abbate  Don  Ubaldo  Montela* 
Tici  •  Così  egli  :  „  Dal  Novembre  fino  alla  metà 
55  di  Marzo  è  il  tempo  }  nel  quale  fi  raccolgono  le 
55  Pine.  Per  iflaccarie  dai  rami  fi  fervono  di  perti- 
55  che  lunghe,  armate  nella  cima  di  un’onciho  di  fcr- 
5,  ro  ,  e  colgono  quelle  ,  che  hanno  tre  anni  .  Col- 
55  te  ,  che  fonò,  le  tengono  ammantate  ,  finché  la 
,,  ftagione  non  comincia  a  ribaldare  :  allora  le  di- 
,,  (tendono  ,  e  le  lafciano  fìare  al  fole,  e  all’  aria  , 
„  fintantoché  da  loro  fteffe  non  fi  aprano  .  Ciò  fe- 
„  guitOjle  battono  con  un  pezzo  di  legnò  fatto  a  for- 
,,  ma  di  T .  L  alla  ,  che  fi  tiene  in  mano  è  lunga 
,5  tre  braccia,  e  la  parte  traverfa  ,  che  é  quella  , 
„  che  batte,  h  lunga  un  braccio  ,  ed  è  rotonda  .  Bat- 
„  tute  le  Pine  ,  e  per  confegUeilza  uTciti  i  Pinocchi 
5,  dalle  loto  cafelle  fi  crivellano  con  tre  diverti  va* 
5,  gli  :  per  il  primo  palla  la  terrà  ,  e  la  pui*  ,  e  que- 
,,  Ho  è  il  più  fino  ;  per  il  fecondo,  pi&  rado  dj  tutti, 
„  Vi  pattano  i  pinocchi  ,  e  le  fquame  ,  o  fieno  i  gufci 
,,  rotti;  perii  terzo  vaglio  poi  vi  palfano  (blamente 
„  i  pinocchi  con  qualche  frantume  .  Per  ripulite  i 
„  pinocchi  dal  frantume,  bifogna  gettargli  ,  tome 
»  fi  fa  per  pulire  il  grano  dalla  pula,  ma  in  molta 
„  maggior  difianza  .  Ridotti  ia  tal  forma  puliti  i 


,,  pinocchi  fi  foleggiano  ,  di  poi  fi  ripongono  i* 
5,  Magazzini  bene  aficiutti  ,  ammontati  come  il  gr»- 
,,  no  ,  e  fi  fanno  lìiacciare  ,  e  fgufeiare  ;  quan* 
„  do  vi  fono  le  con»  mi  Ilio  ni  ,  e  il  biTogno  .  Vo- 
lendo  i  pinocchi  fubito  colte  le  Pine  ,  è  neCeffario 
,,  avere  unà  Caldaia  j  che  tenga  almeno  due  barili 
,,  di  acqua  :  fi  pone  al  fuoco,  e  fi  fa  bollire.  Si 
,,  prende  una  rete  rada  ,  tanto  che  tenga  le  Pine  ,  A 
,,  arma  con  un  cerchio  ,  e  con  un  manico,  egli*1 
„  fa  prender  la  formi  di  un  corbellino  .  Si  riempi* 
,,  detta  rete  di  Pine  ^  fi  tuffa  nella  Caldaia  ,  è  vi  fi 
„  lafcia  Ilare  circa  due  minuti  ,  nel  qual  tempo  I* 
„  Pine  fi  fpogliano  della  ragia  ,  e  lì  rendono  piò  I*- 
„  cili  ad  aprirli  ;  di  poi  con  un  coltello,  poco  pib  lui»* 
„  go  di  mezzo  braccio  ,  e  di  taglio  groffo  ,  che  pe^ 
,,  quali  due  libre  ,  fi  battono  le  Pine  nelle  commet- 

j,  ti  tare;*  in  tal  forma  fi  aprono,  ed  efeono  i  pia°c- 
„  chi .  Si  adoprano  per  pulirli  il  fecondo  ,  e  ter*® 
„  vaglio  ;  ma  liccome  non  poffono  gettarf:  ,  per  Pu* 
,,  (irli  bene  dalla  pula  ,  e  dal  frantume  ,  elfe'11'^ 
,,  Tempre  qualche  poco  umidi  ,  fi  paffono  in  que^* 
,,  vece  per  il  vaglio  alla  Francefe  ,  il  quale  non  h* 
,,  Becche  di  ferro  ,  ma  bensì  di  legno  .  E  quello  i 
,,  il  modo  ,  col  quale  fi  fa  la  raccolta  delle  Pine  ,  « 
„  de’  pinocchi,  da  lei  &c. 

(O  E'  quello  luogo  ,  o  vico,  onorevolmente  men¬ 
tovato  dal  Zir ardimi  ,  degh  antichi  tdifirj  fiofan» 
di  Ravenna  car.  151.  *5*. 
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con  tal  preftezza  li  acciaccano  ,  che  un  colpo  di  pinocchio  quello  dell’al¬ 
tro  aggiugne  .  Il  pinocchio  fgufciato  è  frutto  oblongo  ,  femirotondo  , 
bianco  ,  e  chiufo  lotto  la  predetta  pellicola  rofligna  nel  fuo  gufcio  quali 
che  ofteo  (i)  .  Quelli  noftri  fono  (limati  i  pinocchi  migliori  dell’Ita¬ 
lia  (2)  , 

ARTICOLO  V. 

Coltivatone  de  Pini . 


1.  R*è  da  dirfi  finalmente  alcuna  cofa  della  coltivazione  di  quefta 
pianta  .  Quantunque  non  fembri  ,  che  bifogni  opera  umana 
alcuna  per  conofcere  ,  e  per  preparare  al  Pino  de’bofchi  noftri  il  terre¬ 
no  ,  e  per  mantenernelo  (3)  ;  perchè  la  natura  ,  e  la  convenienza  del 
luogo  dee  difenderlo  ,  e  conservarlo  ,  e  le  foglie  cadute  dagli  alberi ,  e 
le  altre  putrefazioni  di  vegetabili  ,  e  cole  fimili  ,  che  fi  convertono  in 
buona  terra  ,  deggiono  concimarlo  :  nondimeno  molti  ajuti  richiede  per 
giugnere  a  quella  perfezione  ,  e  a  quella  bellezza  ,  cui  fenza  ajuto  giu- 
gnere  non  può  cofa  alcuna  ,  e  da  cui  fi  traggono  i  vantaggi  maggiori  . 
Quefti  ajuti  fono  quelli  ,  che  per  ordinario  non  fi  adoperano  in  quefta 
non  folo  ,  ma  in  niun’altra  noftra  coltivazione  ,  e  verificano  la  propoft- 
zione  di  Montesqvieu  ,  che  i  Paefi  fono  coltivati  in  ragione  della  lo • 
ro  libertà  . 

2.  Le  puntazioni  ordinarie  de’ pinocchi  in  quefte  Pinete^  fi  (lima  buo- 

Y  no, 


CO  J  Pinocchi  is  Affrica  ,  riportò  i!  VallIsnieiu 
regli  E  firatti  varj  d'  offcrvazioni  .  Eflrat .5  ,  non 
accedono  la  gronderà  de'  fé  mi  del  forno  ,  ed  emula, 
no  la  figura  ,  e  il  color  de'  medesimi  .  Ha  cadaun  pi¬ 
nocchio  una  tenue ,  e  tenera  buccia  cartilaginofa  ,  0  fol¬ 
licolo,  detto  vaginiforme  ,  di  colore  alquanto  filiggi- 
nofo  ,  fatto  il  quale  [la  il  fintile  invoglio  del  ferme  , 
chiamato  da  alcuni  calyptra  ,  di  un  colore  bianchiccio, 
td  alla  foggia  di  una  gentiliffima  membrana  invol¬ 
gente  il  feto  .  Non  è  armato  di  coti  dura  ,  legno  fa  , 
.«  qua  fi  marmorea  fcorrja  ,  come  fono  i  noflri  ,  onde 
facilmente  colle  dita  fi  f chiocciano  ,  e  la  fua  polpa 
£*nchiccia  è  più  fo  ave  ,  più  odori  fa  ,  e  più  faporita  . 
ticeU *  fi  imo  ann0  *n  «84  leggiadri Jfim a  pian - 
trooor  t  Stonata  d?  intorno  intorno  con  ifpa^i 

a "  ynf  >  ‘“ns‘ fall.  n 

mile  alla  «* ’’S‘  ‘  '  "/"“>•  1  fi- 

M  Bia.JiL  ■  Ne"  ,niia  *!!•  fi.*" 

dato  alle  #.mp”  T„  p  HA"TO'"OTJ"f*.0,*,d,"“r' 
Pi».  »l  litoio  di  pL.  Ì0^’  MTr°  Tr 

,  foto,  l  '  •  6  ‘S”‘ 

a- v  .«««  u  argentea  ,  fencets  ,  lottffimts 
di  **»*"•"»  *°t»„»lvl0  lni,  ,(li  man,  ,  u 

i  ?S-  P""“  Witcb.o*.  Con  Wifm., 

al  accuratameota  defciìtto  da  Gas. arile  Commelu 
No  .  Un  altra  fpaai.  di  piscio  ,  ,  „0. 

«nna.odal  Tke.et. > ,  .««J,  „ 

«hf  ;  f“ai:  Me/eakem  f 

ch*  nafte  a  Necumere  Ifola  de!  mar  Indico  ,  |a  cui 
carne  è  di  ftpar  grandinio,  e  dolce,  e  fc  n’e  fervo¬ 


no  per  fedar  la  fete  . 

(a)  Lo  dimoftra  la  diftintione  ,  che  ne  fanno  le 
nazioni  .  A  Roma  fi  vendono  pinocchi  col  nome  di 
Ra venne,  per  dar  loro  il  credito  maggiore  ,  e  a  Ve¬ 
nezia  il  prezzo  loro  dalle  tariffe  determinato  monte 
fopra  tutti  gli  altri  .  Quefta  preferenza  vien  loro 
non  folo  dalla  qualità  ,  ma  dalla  quantità  ,  pochi  al¬ 
tronde  eflendo  i  buoni  .  I  minori  pinocchi  della  Fran¬ 
cia  fi  danno  da’  paefi  caldi  ,  come  di  Catalogna  ,  di 
Provenne  ,  e  di  Linguadoca  . 

Quando  da’  Pini  delle  Regioni  W  erchtturìc  fi 
producono  pinocchi  in  abbondanza  ,  dice  Gian- 
GiorGio  Glmelin  ,  Iter  per  Tiberiam  Tom.  ir. 
pag. 476.  ,  gli  abitanti  ftudiofamentc  li  raccolgono  , 
e  o  crudi  li  mangiano  ,  o  da’  medefimi  cavano  Inolio 
per  conciare  varj  loro  cibi  . 

(j)  Siccome  non  accadeva  preparar  quello  dell’ 
Egitto ,  per  qualunque  feme  fi  fotte  .  I  frutti  della 
terra  vi  provenivano  fenza  mezzo  di  agricoltura  al¬ 
cuna  ,  e  con  folo  gettar  il  feme  .  Ifìi  namqut ,  Ero- 
doto  lib  il*  cap.y,  ,  ex  omnibus  bominibus  >  etque 
ex  omnibus  Mgpptiit  ,  maxime  illaboratum  percipiunt 
frufìum  ,  qui  neque  profeindendit  aratro  fulcis  ,  nc¬ 
que  fubigtndo  folo  ,  ncque  aliud  quicquam  exeretndo 
torum  ,  qua  in  arvis  colendi!  esteri  mortale t ,  lobo- 
rem  loltrant  .  fed  pofìquam  fìuviut  fua  fponte  fuper - 
veniens  irrigavit  rura  ,  irtigataque  reliquie  rurfut  , 
fune  in  fuum  quifque  rus  fo9o  ftmint  fues  immittit  , 
coniUlcatoquc  fuibus  feritine,  mtffem  deinde  txptflat . 
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no  ,  il  farle  nel  fine  di  Ottobre  fino  a  mezzo  Novembre  ,  guardandofi 
più  al  tempo  ,  e  alla  ftagione  ,  che  alle  fafi  della  Luna  j  perciocché  la 
durezza  della  fcorza  ,  0  dell’offo  fi  vince  con  Tumor  dell’inverno  ,  ond  e, 
che  s’apre  ,  e  quando  entra  la  primavera  ,  vengono  i  pinocchi  ad  aver 
fatto  qualche  poco  di  radice  ,  per  la  quale  crefcono  fenza  inrermiflìone* 
Quelle  piantazioni  fogliono  farli  da  pazienti  Villanelle  efperte  ,  le  quali 
portando  nel  grembiule  gli  eletti  pinocchi ,  e  in  man  tenendo  un  prepa¬ 
rato  legnetto  a  guifa  di  chiodo  ,  o  pivolo  ,  o  cavicchio  ,  cercano  di  far 
con  elio  per  rerra  fra  cefpugli  il  nafcollo  pertugio  ,  e  quindi  in  elfo  pre- 
fiamente  depofitano  due  ,  o  tre  pinocchi  ,  e  lo  riempono  fenz’altro  più 
del  contiguo  terreno  .  Non  è  però  ,  che  talor  non  fienfi  anche  ,  arando 
la  terra  ,  a  maniera  di  grano  leminati ,  e  fparfi  radamente  ,  e  coperti 
per  un  palmo  almeno  ;  come  quando  fulla  fpiaggia  medefima  fi  è  volu¬ 
to  continuar  la  Pineta  ,  e  come  è  avvenuto  ne’primi  anni  del  fecolo  pre- 
fente  in  quella  parte  della  Pineta  di  S.  Vitale,  detta  la  Pinarella ,  che, 
ora  vegeta  ,  e  robulla  ,  di  quel  bofco  fi  rende  la  miglior  parte  .  Si  po¬ 
trebbero  anche  di  Marzo  feminare  i  pinocchi  in  vafi  con  terreno  graffo  , 
e  innaffiarli  ,  e  il  fecondo  anno  ne’luoghi  deteinati  colla  terra  medefima 
trafporli ,  e  meglio  verrebbero  in  limile  modo  certamente  .  E  volendo, 
che  i  pinocchi  nafeeffero  più  prefio  ,  che  per  folito  non  fanno  ,  fi  potreb¬ 
bero  nell’acqua, frefea  mettere  per  alquanti  giorni  ,  e  sì  piantarli  ,  o  fe- 
minarli  :  ma  non  è  ciò  da  fperarfi  ne’bofchi  ,  quantunque  della  Siberia 
non  fieno  .  Tal  preparazione  non  farebbe  incomoda  ,  e  trovo  fra  le  me¬ 
morie  della  Società  economica  di  Berna  (1)  fuggerito  ,  che  fi  pongano 
effi ,  cavati  recentemente  fen%a  fuoco  dalla  Pina  ,  in  infufione  per 
due  ,  0  tre  giorni  nell'orina  ,  0  nell'acqua  ;  fe  prima  ,  per  facilitare 
la  loro  nafeita  ,  non  fi  fojfero  i  medefimi  fatti  aprire  collo  ftrignerli 
in  una  morfa  ,  0  con  lima  fifojfe  in  qualche  parte  ajfiottigltatoil  gu- 
fido  loro  :  e  nel  mefe  di  Gennaro  fi  piantino  in  vafo  ,  e  quefto  fi  metta 
infitto  caldo ,  ove  con  acqua  fi  procuri  la  loro  naficita ,  che  viene  facili¬ 
tata  da  or%p  feminatovi  fiopra .  Sono  da  perfone  più  diligenti  confervati 
nel  gufeio  in  pignatte  nuove  ,  ancorché  di  recente  non  fieno  cavati  dalla 
Pina  ;  e  di  ciò  forfè  intefe  Plinio  (2)  ,  quando  fcriffe  :  Pinete  nucleis 
feptenis  fere  in  ollas  perforatas  additis ,  Non  fi  devono  piantare  giam' 
mai  i  pinocchi  dove  fieno  fiate  altre  piante  di  Pino  .  L’efperienza 
c’infegna  ,  e  lo  conferma  l’Autore  del  trattato  fopra  la  penuria  delle  le¬ 
gna  (3)  ,  che  la  terra  ,  quando  una  pianta  ,  e  fingolarmente  il  Pino 
ne  ha  fucchiato  il  nutrimento  a  lei  conveniente  ,  non  é  più  propria  a 
produrne  delle  fimili ,  o  con  molta  difficoltà  .  Ne  parlai  generalmente 
nel  trattato  delle  malattie  del  grano  in  erba  . 

3.11 

(0  Traiti  fur  la  diffet.  de  Boli  &c.  mem.  de  I » 
See,  ctcon.dc  Berne  T.i.  Far.  3. 


G)  Memoiret  de  la  Toc.  de  Berne  &C. 
C*)  Pux.lilf.il.  top. io. 
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3.  Il  fabbione  puro  ,  e  fconnettò  ,  e  arfo,  non  è  caro  al  Pino  ,  e  dif¬ 
ficilmente  vi  mette  le  fue  radici .  Bagnerebbe  mifchiarlo  con  argilla  , 
0  creta ,  o  altra  terra  ,  che  maggior  connefiìone  le  dette  ,  e  terra  labbio- 
niccia  leggiera  allor  fi  renderebbe  ottima  a  tale  uopo  .  Propria  natura 
è  del  Pino,  che  dove  il  terreno  abbia  un  poco  dell’oleofo,  proveniente  da 
principio  lulfureo*aqueo  ,  e  fia  imbevuto  di  fale  marino  (i)  ,  e  dell’aere 
medefimo  del  mar  percoflo  ,  itfi  lietamente  fi  fpanda,  e  abbondantemen¬ 
te  fruttifichi .  La  facoltà  vegetativa  di  quella  pianta  è  tanto  più  forte  , 
quanto  più  di  Tali  entra  ne’fuoi  vafi .  Ama  però  le  terre  di  quelle  fpiag- 
gie  fabbioniccie  ,  e  leggiere  ,  e  di  tali  Tali  impregnate  ,  e  ne  fopporta  le 
umide  ,  e  fecche  ,  quantunque  non  lafci  di  amare  anche  le  pietrofe  de* 
monti ,  e  quelle  di  rifiuto,  dove  altri  alberi  fdegnano  di  crefcere  a  gran¬ 
de  altezza .  Per  quello  volle  Giovanni  Ruccelai  (2)  ,  che  il  Pino  fi 
trapiantatte  vicino  ali1  Api  coi  nativo  terreno  intorno.  E  ben  ditte  col 
nativo  terreno  ,  perchè  mai  fopporta  egli  deflere  trapiantato  in  fuolo 
alieno  ,  fpingendo  all’ingiù  una  fdegnofa  radice  attai  lunga  ,  accompa¬ 
gnata  da  minutittime  radichette  laterali .  La  terra  propria  del  Pino  non 
dee  aver  tronchi  ,  o  ceppaje  di  altri  Pini ,  che  la  ingombrino  ,  e  però 
non  fi  trafeuri  di  eftirparli ,  lubito  che  atterrati  ne  fono  gli  alberi  .  Mi 
fu  richiello  dai  chiarittimo  noftro  Ravennate  Padre  Maellro  Fusconi, 


perchè  mai  il  Pino  ,  che  tanto  gode  di  terreno  fabbiofo  ,  e  arido  ,  cre- 
fca  poi,  e  fi  riempia  di  umore  pingue  ,  e  abbondante  .  Nè  io  credetti  al¬ 
lora  ,  ne  ora  tampoco  io  credo,  altra  dover  efifere  la  cagione  ,  che  quel¬ 
la  medefima  ,  la  quale  fa  nel  terreno  mcdefimo  diverfe  piante  vegetare 
di  fughi  diverfi  fornite  .  La  flruttura  delle  parti  organiche  del  Pino  è  ta¬ 
le  ,  che  i  fifoncini  particolari  fuoi  ammettere  non  poflono  altri  fughi  , 
fe  non  fe  quelli ,  che  atti  fono  alla  natura  fua  .  Hanno  le  piante  ,  co¬ 
me  ogni  altro  corpo  vivente  ,  il  loro  temperamento  ,  che  più  a  una  co- 
fa  ,  che  all’altra  fi  adatta  ,  onde  le  proprietà  loro  ne  derivano  ;  e  confi¬ 
tte  non  folo  nella  mefcolanza  degli  elementi  ,  che  nel  moto  de’fluidi 
tanto  progrettìvo  ,  che  intettino  ,  e  dell’impulfo  delle  parti  folide  ;  co- 
da  quanto  fcriffe  I’Offmanno  (3)  fi  conferma  .  Si  aggiunga  ,  che  col 
lettere  profondamente  fotto  terra  la  principal  fua  radice  ,  di  fughi  ab¬ 
bondanti  per  mezzo  di  efla  provvedèfi.  Quelli  fughi  però  non  vengono 

Y  2  for¬ 


co  U  mare  *  faifo  ne,  fondo  j  che  ne||a  (a)  ftucEttM  le  Api  v*r.4io.  &c. 

mità  per  ragione  dell’  acqua  dolce  influente  ;  come  W  buon  cultor  dell' Api  con  fue  mani 

fra  gl'  altr,  molti  attcfl#  Carlq  RiNALD,ni  #  NatUm  Porti  dagli  alti  monti  il  verde  Pino  , 

valis  Phtlofopbta  :  talché  il  Vinù  gode  di  un  falfo  E  lo  trafponga  ne'  fuoi  floridi  òrti . 

temperato  da  tali  acque  dolci .  Giova  anche  a  lui  Con  le  fue  barbe  intere  ,  e  col  native 

molto  l  acre  marino,  ficcorae  quello,  che  circola  Terreno  intorno  ,  flcchè  non  s'  accorga 

pe’ pori  fuoi ,  e  ne  comunica  il  fale  medefimo.  Di  La  fvelta  pianta  aver  cangiato  [ito  , 

lina  tal  circolazione  “elle  piante  forfè  noti  v*  ha  dub«  E  pongala  eoi  rami  a  quelli  JìeJJi 

bio  alcuno;  e  ben  la  trovo  anche  comprovata  nel  Penti  ,  eh'  era  nella  patria  felva  . 

Monitum  circa  ex perimentum  de  tirculatione  aeris  per  (  j)  Frideric.  Hoffmann.  medie,  &  Philofepi . 
poros  Ugni  ex  elementi t  atremeui*  ,«  Li ^  Bapcrim.  Differtation. 

*709,  me»/.  Jan>  pag>i8,  trantlatum  , 
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formati  folo  della  equa,  ma  di  una  materia  infieme  terreltre,  ad  etto  Pi¬ 
no  omogenea  ,  la  quale  pe  canaletti  capillari  Tuoi  ,  e  pe’vafi  eferetorj  , 
o  feparatorj  ,  fenza  difficolta  alcuna  infinuandofi  ,  prende  quella  forma, 
che  prima  non  avea  ,  c  quindi  porge  accrefcimento  alla  pianta  ,  e  di 
fugo  nel  tempo  ftelfo  pingue  ,  e  oliofo,  ne  la  fornifee  .  Sopra  quefto  pun¬ 
to  valer  potrà  per  avventura  quello,  che  ne  fcriffi  nell  anzidetto  Trattato 
delle  malattie  del  grano  in  erba  (i)  ;  e  degne  di  confiderazioni  faranno 
le  lperienze ,  e  le  rifkffioni  dei  Dottor  Giovanni  Harris  (2)  ,  fopra 
la  vegetazione,  e  quello,  che  fe  ne  parla  in  un  Saggio, riportato  full’eco- 
nomia  di  villa  nelle  memorie  dell’inclita  Società  di  Berna  (3). 

4.  Certo  è  ,  che  i  Pini  nel  molto  caldo  non  nafeono  ,  c  nel  molto 
freddo  grandi  molto  divengono  ,  e  che  non  polfono  di  rami  nafeere 
nè  di  piantoni . 

5.  Richieggono  i  Pini  un  luogo  alcun  poco  declive  ,  onde  l’acqua 
non  Ragni  loro  d’intorno  ,  perchè  in  tal  caffi  fi  feccano  .  Torna  bene 
però  incalzar  il  terreno  d’intorno  ad  effi  ,  fe  non  lo  è  ;  per  modo  che 
dall’acque  fieno  feparati ,  maffime  dalle  dolci  .  Una  bagnata  fola  delle 
marine  può  loro  elfere  vantaggiofa  ,  ma  delle  terreftri  farà  dannevole  . 

6.  Sente  il  de  Reaumur  (4),  che  tra  gli  alberi  ,  che  compongono  i 
bofehi,  quelli  che  s  inalzano  più  vicini  alle  eftremità,ed  a  i  confini  aper¬ 
ti  di  effi  bolchi^  fono  confiderabilmente  anche  più  groffi  de’più  vicini  al 
mezzo  ,  benché  fi  trovino  dell’età  medefima  .  Verità  è  quella  tanto  ac¬ 
certata  ,  che  per  poco  fi  offervino  quelli  bofehi  nollri  ,  manifelliffima 
appare  .  Gli  alberi  generalmente  vogliono  elfere  circondati  da  molt’aria, 
acciocché  pollano  produr  rami  lungo  il  loro  tronco  ,  e  ingrolfarfi  .  Quan¬ 
do  altri  alberi  li  circondano  ,  effi  cercano  la  tella  fola  d’innalzare  ,  quel¬ 
lo  elfendo  il  luogo  folo  ,  ove  pollano  l’aria  trovar  liberamente  .  Nella 
feminazione  però,  o  puntazione  de?  Pini ,  farà  più  acconcio  il  farli  crefce- 
re  lungo  i  Condotti ,  e  in  qualche  diltanza  fra  loro  ,  che  lafciarli  vici¬ 
ni  ,  e  dagli  altri  occupati .  Quei ,  che  nafeeranno  troppo  fpeffi,  fi  dira¬ 
dino  fenza  efitazione  ;  ma  per  modo  che  nel  levar  gli  uni  non  fi  faccia 
danno  agli  altri  contigui  ,  perchè  facilmente  fi  Leccheranno  . 

7.  Quelle  piante  fi  deggiono  più  di  tutte  l’altre  riguardare  ,  e  di- 
fendere  ne’loro  primi  anni,  ficcome  quelle  ,  replicherò  io  qui  ,  che, 
per  ordinario  fvettate  una  volta,  più  non  s’inalzano;  ma  vogliono  effe 
per  altro  ,  a  guifa  d’ogni  altra  pianta  ,  elfere  ajutate  a  falire  fu  in  alto 
Inelle  ,  e  leggiadre,  col  rimondarle  ,  e  i  fuoi  ramicelli  dividere  di  tre  in 
tre  .  Si  farà  quefto  con  grandiffima  parfimonia  ,  qualor  tenerelle  fieno 
fenza  privarle  di  tutti  i  germogli  ;  cosi  in  qualche  modo  feguitando  la 

pra- 


(O  Var.uj'  jap.v.  5. io. 

(i)  Harris,  Diftionairt  universi ìts  arti  ,  & 
io  feienees  . 

£  i  )  Memoirtt ,  cenctrnMti  /’  tt  con  amie  rurale  par 


untTocietì  ttablit  d  Berne  in  fuijfc  T^r.T.t  i  I.5S9* 
(4)  Reaumur,  Reflexiont  far  l'  ***'  de  Bois  Jt* 
Rifanne  &e.  dans  la  memoro  de  l' dead.  Rof.  do 
ftien,  an.jpii. 
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pratica  finóra  tifata  ,  perchè  fefperienza  ne  fa  vedere  futilità  ,  e  non 
rigettando  interamente  il  coftume  introdotto  di  lafciar  crefcere  i  germo* 
gli  delle  piante  .  Aujourd ’  bui,  riflette  l’autore  della  memoria  lopra  il 
Faggio  (i)  que  l'efperience  a  aprii ,  que  les  fevilles  font  dans  les  pian - 
tes  l’office  des  poumons  ,  que  cefi  par  leur  moyen  ,  que  le  fuc  nourri - 
cier  ejì  punfié  ,  fubttlisè  ,  &  quella  aident  puifsamment  d  fa  circa - 
lation  ,  nous  laijfons  fubjijìer  les  rejettons  ,  preci fement  par  la  mime 
raifon  ,  qui  jufqu  d  prefent  les  faifoit  retrancher  .  Si  rende  ben  ficu- 
ro  ,  che  nuovo  vigor  il  Pino  riceve  dal  privarlo  d’ogni  fecco  ramufcello. 

8.  Non  difficilmente  il  tenerello  Pino  verrà  da  Beftiami  danneggia¬ 
to  ,  e  diflrutto  nelle  Pinete  nofire  ,  perchè  il  folo  fiato  loro  danno  gli 
apporta  ,  e  per  poco  che  vi  fi  accodino  ,  ne  mangiano  le  cime  ,  e  lo 
mandano  in  rovina  :  nè  arduo  è  l’indovinarne  la  cagione  ,  fe  fi  confe¬ 
deri  ,  che  poco  umor  trae  efiò  allora  dalla  diritta  radice  per  ripararne 
il  danno  .  Per  quello  cantò  Virgilio  (2)  . 

Fraxinus  in  fyl'vis  ,  pulcberrima  Pinus  in  Hortis . 

Molto  però  le  macchie  ,  e  gli  fterpi  lo  difendono  da  quello  infortunio: 
e  quello  fi  manifella  alla  tenera  età  fua  bofco  più  adattato ,  e  conforme, 
che  fia  il  più  afpro  ,  e  difaftrofo  ,  appunto  come  quello  ,  del  quale  all* 
efempio  de’ Greci  così  lo  fieflò  Virgilio  (3) . 

. fubi  afpera  fylva 

Lappceque  tribulique . 

Ma  una  tale  difefa  più  trovavafi  in  altri  tempi  ,  ne’  quali  effe  mac¬ 
chie  ,  ed  elfi  cefpugli  più  frequenti  erano  nelle  Pinete  medefime  .  Che 
fe  quello  bofco,  per  sì  copiofi  titoli  neceflario,  vogliafi  confervare,  fi  la- 
feino  crefcere  quelle  fpinofe  pianticelle,  e  fi  allevino  in  Limili  luoghi,  on¬ 
de  il  pinocchio  nafea  tra  fpini  ,  e  triboli ,  che  il  Pino  giovanetto  da  tali 
ingiurie  fottragghino .  Nè  fi  voglia  quegli  ampj  Pini  ,  e  belli  ,  e  an- 
noli  purgare  da’  fpineti  per  quello  folo  ,  che  ogni  umor  del  luogo  fi  con¬ 
verta  nella  follanza  di  elfi  ;  perchè  vedemmo  già  ,  che  pigliando  il  Pino 
molto  fotto  terra  l’alimento  ,  del  vicino  non  abbifogna  ,  ed  è  anche  ca- 
gione  ,  che  quello  non  iflerilifca  .  Sembra  veramente  ,  ch’egli  fdegni 
a  v\cmanza  della  Quercia  ,  non  per  l’antipatìa  ,  che  infieme  hanno  , 
com  altri  dille  ,  ma  forfè  per  l’umore,  che  le  molte  radici  di  quella,  en¬ 
tro  la  terra  innoltrate,  gli  tolgono  .  Non  lafcerò  quella  parte  lenza  dire, 
che  per  difender  un  feminato  feoperto  di  pinocchi ,  e  le  pianticelle  an¬ 
che  tenere,  da’medefimi  nate,  follenere  ,  il  miglior  configlio  farebbe,  di 
circondar  il  luogo  feminato  con  fiepi ,  o  chiuderlo  con  un  follò  ,  e  della 
v  ter- 


(i)  Memtdela  foc.Oecon.  de  Berne. T.t.  Pjr.?. 
to'moirefur  la  nature  ,  U  &  ujagts  4li 

C»)  ViRGlt.  Egl.l»  6s* 

(3)  Virgil.  Georg  i.  dove  chiama  afpra  fefva 
°  d,f*arof*  quella  ,  eh’  è  di  erbe  pungenti  ,  e  intrat¬ 


tabili  corredata  ,  come  fono  le  lappole  ,  e  i  triboli . 
Nota  Servio  ,  che  Silva  fi  dice  dell’  erba  medefima  . 
Certamente  i  Greci  ,  tanto  da  Virgilio  imitati, 
dittero  Skmj  degli  alberi,  degli  arbafcelli  ,  e  dell’ 
erbe  lenza  diflinzion  alcuna  ;  e  Silvani  ,  ditte  Isi¬ 
doro  ,  breve  effe ,  acfpiffum  nemus  . 
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terra,  che  fe  ne  trae  ,  formar  una  diga  ,  o  foftegno  ,  che  lo  falvafle  da 
ogni  irruzione  di  fiero  beitiame,  come  fuggerifee  l’Autore  dell’ altre  vol¬ 
te  nominato  trattato,  fur  la  difette  de  bois  &c.  ,  e  come  fi  praticò  già 
in  quella  Pineta  di  Porto  *  Le  feiepaglie  ,  fu  detto  ,  fono  in  lnghìlm 
terra  la  prima  cagione  dello  fiato  fiondo  della  cultura  di  quel  Regno . 
Potrebbero  anche  lervire  foli  gran  fotti  *  Nè  fi  dovrebbero  rifparmiare 
col  pretefìo  ,  che  fottero  d’impaccio  per  la  ricolta  delle  Pine  ,  che  den¬ 
tro  quel  ricinto  per  avventura  fi  trovattero  ;  perchè  fi  potrebbero  gli 
operaj  obligare  a  pattare  pe’raftelli ,  con  diligenza  cuftoditi  .  So  ,  che 
molte  cofe  utili  fono  tralcurate  ,  perchè  riefeono  nel  principio  gravofe  , 
o  perchè  non  fi  fon  fatte  per  lo  pattato  ,  quatti  che  del  pattato  non  fi  po¬ 
tette  far  meglio  ;  ma  fo  anche  ,  che  in  quetto  modo  s  impedirebbe  il 
danno  de’beftiami ,  crefcerebbero  i  cefpugli ,  i  Pini  fi  faterebbero  ,  i 
pafcoli  diverebbero  migliori ,  e  aperti  poi  quetti  ferragli  da  una  parte  , 
e  fatti  da  un’altra  ,  il  bettiame  meglio  fi  palerebbe  ,  e  gli  alberi  ,  e 
il  legname  notabilmente  crefcerebbero  . 

p.  Molti  Pini  talor  fi  veggono  ,  che  per  alcuno  degli  accidenti  di 
malattia  fopra  nominati  vanno  appoco  appoco  feccandofi  ,  nè  rimedio 
alcuno  fi  adopera  per  prevenire  un  tale  danno  .  Io  mi  avvifo  ,  che  in 
quetti  cafi  tutto  fi  ritiri  il  fugo  delle  piante  nelle  parti  fue  piò  intime  , 
e  quafi  vote  l’altre  parti  ne  reftino  ,  e  fe  a  quetto  fugo  la  forza  manca 
per  rimetterfi  in  corfo  ,  già  il  Pino  è  fpedito  *  Potto  quetto  bifogna  dun¬ 
que,  ajutare  il  fugo  a  ripigliare  il  moto  primiero  .  Alcuni  rimedj  fono 
efficaci  in  certi  tempi -,  in  altri  no ,  in  certi  foggetti  ,  in  altri  no  .  Pu¬ 
re  ficcome  molte  delle  infermità  degli  alberi  fi  rifanano  ,  per  fentimen- 
to  anche  del  Ressonio  (2),  col  fare  nel  mefe  di  Marzo,  e  di  Aprile  nel¬ 
la  corteccia  loro  dalla  parte  al  Sole  oppotta ,  una  incifione  rettilinea  per¬ 
pendicolare  ,  e  quetta  da  i  rami  per  fino  in  terra  ;  così  credetti  di  dover¬ 
ne  far  prova  fopra  molti  di  q Mz'Pini ,  la  cui  malattia  -,  fingolarmente 
accaduta  nell’anno  1763.  ,  deferittì  nell’Articolo  IL  ,  e  tutti  rifanati  ri¬ 
mafero  ,  laddove  degli  altri  pochi  rimafero  in  vita  ,  o  quelli  foli  piò  ro* 
butti ,  e  vegeti ,  che  il  morbo  fuperarono  *  Lo  fletto  rimedio  adopera¬ 
re  fi  potrà  ,  quando  le  foglie  del  Pino  per  qualunque  altra  cagione  in- 
giallifcono  ,  e  vanno  d’ordinario  a  perderli  * 

io.  Per  quella  malattia  ,  che  nera  rende  la  buccia  del  Pino  ,  e  fec- 
chereccia  ,  nell’articolo  medefimo  accennata  ,  fembra  ,  che  l’unico  rime¬ 
dio  fia  di  fcarpellar  quivi  ,  e  tanto  innoltrarfi  ,  che  fi  giunga  a  tor  via, 
e  ammazzare  ogni  tarlo ,  che  ivi  rodeva  ,  e  pofeia  con  terra  molle  tu¬ 
rar  bene  l’apertura  ,  e  in  tale  fiato  ritenerla  ,  finché  fia  rimmarginata» 


(7)  Ressom.,  Hifl,  dt l'Ac.  Rof,  des [citn.\?\6. 
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capitolo  11. 

Piante  che  nelle  Pinete  vegetano  fpontaneamente. 

NOn  folo  piante  indigene  faranno  quelle  ,  e  proprie  delle  Pinete 
nolire  ,  ma  pur  anche  efotiche  ,  e  venute  da’monti  per  mezzo 
delle  torbid’acque  ,  che  tali  luoghi  innondarono  ,  e  alcune  finalmente 
fpinte  dal  mare  dentro  terra  .  Tacerò  le  note  caratteriftiche  loro,  perchè 
trarre  fi  potranno  da’trattati  copiofilfimi  di  Botanica  . 

CLASSE  I. 

Piante  di  uno  flame  folo  in  fiore  ermafrodito . 

ORDINE  UNICO 


Piante  di  due  pifiilli . 

GENERE  UNICO. 

i.  T  Enticola  paluftre  :  Corifpermum  foliis  oppofitis ,  del  Lin* 

I  ^  NEO  (i)  .  . 

Oflervai  quella  nel  principio  di  primavera  tra  1  altre  piante,  lolite  a 
nafcere  ne’paduli  •>  ulcir  dall’acque  col  capo  Tuo  (Iellato  ,  il  cui  fiore  por¬ 
tava  gli  organi  infieme  mafchile  ,  e  femminile  •  Si  manifefta  fegnata- 
mente  in  alcuni  (lagni  della  Pineta  di  S.  Vitale.  Certi  tuboletti,  anche 
foftenuti  da  una  fpecie  di  quella  pianta:  Tubi  regentes  estrema  radicum 
lenticular'ue  atro~purpurei  del  Micheli  (2),  ritrovai  entro  un  piccolo 
ricettacolo  d’acqua  nella  Pineta  Monaldini  . 

CLASSE  II. 


Piante  di  due  (lami  in  fiore  ermafrodito  . 

ORDINE  UNICO. 

Piante  di  un  folo  piflillo . 

GENERE  I. 


.  2*  Liguftro  ,  detto  anche  divella  .  Ligufìrum  del  Linneo  (3)  ,  e 
di  altri . 


Nella  Pineta  di  C  lasse,  e  in  quella  di  S.  Giovanni  ne  alligna 
qualche  pianta  ,  e  fors  anche  nelfaltre  .  L’ho  veduta  Tempre  in  terreno 

bian¬ 


co  LlNNf  Fior.  Lapp.r.  &  //.  Ctif.3.  Stellaria 
Hall. 198.  Stellaria  aquatica  C.B.P.  141.  Dillen. 
Cat.Gtff.tf-  Stellarla  ,  qua  alfine  aquis  innatant 
foliis  longiufculis  I.  b.}.  986.  V  MiL.Bot.Par.i  9°. 
Lt mietila  paluftris  angufti  foha  ,  folto  in  apice  dif- 
/eflo  ,  Loes.  Fior.  Ftttf.  140. 

La  Stellari»  fi  nomina  dagli  Inglefi  :  fiar-wort  • 
(2)  Mich.  N.  ¥1  Gen.16.  not.Tab.u.fig.i' 
CO  Linn./jt/I.  nat, 2.  847./.  B.  1.  523.  T.596. 


Boer.  Jnd.  alt.*,  li  5.  Raii  Hifl.1603.  Ligufìrum 
Germanicum  C.  3.  P.  475.,  Liguftrum  Bclgarun t 
Dod.^i.  Ligufìrum  ìtalicum  Alpin.  Liguftro  volga - 
re  Pon.i  j  9. 

I  Tedefchi  lo  chi*m*no  Rheinmeide  y  man - 
dholts  ,  i  Francefi  Traine  ,  gl’ Inglefi  Frivtt  , 
gli  Spagnuoli  Alfena  ,  aliena  ,  e  i  Greci  lo  chia¬ 
marono  KVttfOi  • 
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bianchiccio  ,  che  alla  prova  del  gufto  niun  fate  marino  contenea  .  Met- 
te  il  fiore  nel  mefe  di  Maggio  . 

Si  ftima  ,  che  il  fugo  ,  e  l’acqua  Pillata  di  quella  pianta  giovino 
ne’ mali  di  góla  ,  ene’doloridi  flomaco  ,  e  che  pollano  ufarfi  con  van¬ 
taggio  nelle  emorrogie  ,  e  negli  lputi  di  fangue  .  Delle  fue  verghe  ar¬ 
rendevoli  ,  e  fine,  fi  compongono  le  gabbie  per  gli  uccelli ,  e  altre  fi  fan¬ 
no  operazioni  ,  fecondo  l’altrui  fantafia  .  Veggiamo  in  ogni  profeffione, 
e  arte  ,  fpefle  fiate,  di  nuovi  capricci ,  e  di  bizarre  fantafie  . 

CENEREI!. 


3.  Veronica  .  Veronica  floribus  Jpicatis  ,  folti  $  oppofitis  ,  caule 
procumbente  del  Linneo  (i)  .  Si  trova  nelle  Pinete  di  Classe,  e  di  Cer¬ 
via  fra  l’altre  ,  e  fiorifce  per  tutta  la  fiate  Sebbene  il  terreno  ,  in  cui 
la  vidi  ,  folle  leggiero  ,  egli  era  per  altro  molto  1  ecaminato  dalle  foglie 
degli  alberi ,  e  da  altri  fradiciumi  . 

E  creduta  mirabile  per  le  ferite  ,  per  la  rogna  ,  e  per  ogni  vizio 
della  cute.  Lunga  ftoria  di  quella  pianta  fu  flambata  a  Parigi  col  tito¬ 
lo  di  The  de  V Europe  .  E  veramente  gullofa  ,  e  lana  l’ho  efperimenta- 
ta  ,  adoperandola  a  guifa  di  Tè  .  Le  principali  fue  proprietà  fi  efpongono 
nel  trattato  di  materia  medica  del  Geoffroy  (2)  .  Nell’ordinazioni  me¬ 
diche  la  più  efficace  tra  le  nollre  Veroniche  è  la  fpicata  minore  del  Bau- 
kino  .  Veronica  floribus  jpicatis  ,  foliis  oppofitis  ,  caule  eretto  del 
Linneo  (3) . 

Honne  veduto  nelle  Pinete  di  S.  Giovanni  ,  e  di  Cervia  ,  e  fiori- 
fce  di  Giugno  ,  e  anche  di  Luglio  . 

Veronica  foliis  oppofitis ,  caule  fpica  terminato ,  del  Linneo  (4)  . 

Haccene  nell’una  ,  e  nell’altra  Pineta  di  Porto  .  E’ pianta  peren¬ 
ne  ,  e  mollra  i  fiorellini  fuoi  ne’mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  . 

Veronica  foliis  alternis ,  cordatis  ,  crenatis  ,  floribus  folitarih 
del  Linneo  (5) . 

La  trovai  nella  Pineta  Monaldini  .  Ella  è  pianta  annuale,  e  fio¬ 
rifce  nei  Marzo  ,  e  nell’Aprile  . 

Veronica  minima  ,  Clinopodii  minori s  folio  ,  glabra  ,  Romana , 
del  Boccone  (6) . 

Mi 


t1)  Li xx.Plor.  faec.^.  %.  Veronica  mas  fupina  , 
&  vulgatfjjìma  C.B.P.  246.  7\i4J.  RA1I  N//I.85 r. 
Ttucrii  1 1 1 1 .  fpeeies  Cius.  Aurnula  mu- 

ritttrtia  Casale. 3 36.  Dicotili  i  Frtncefi  :  veroni- 
que  male,  i  Tedcfchi  .*  ebrenpreis , 

C»)  Geof.  de  mal.  med.  tre.  de  vegeta bilibut  in¬ 
digeni!  .  Par.  2, 

O  Limm.  Flot.  fuee.  4*  ? tromba  mas  eretta 
C.B.P.  24 6. 

(4)  Linw.  H.  Clif ;  8.  Veronica  fpicata  minor 
C.B.  P.  247  Vaiil.  Bot.  Par.  F/£.4.Tur- 

MEF.144.  Veronica  ffliis  omfts  ,  caule  non  ramofo  , 


/ oica  nuda  terminato  Hall.  Hilv. 531.  Veronica  re* 
Sia  ,  minima  Clus.  Hifl.3 47. 

(5)  Limm.  H.  Clif.  9.  Veronica  flofeulis  oblongi t  » 
pediculis  infidentibus  ,  cbamadrjos  folio  Mor-  U- 
Ox  1.312.,  Alfine  ferrato  folio  ,  glabro  J  .B  3-366'f 
Alfine  Cbamedry-folia  flofeulis  pediculis  oblongi*  ,n“ 
fìdentibus  C.  B.  P .  2  50. 

(6)  Bocc.  Muf.  par. 2.  1 9.  Tab.  102.  Turvef* 
144.  Veronica  ereSh  Acini  folio  glabro  ,  floribus  c ** 
ruleit  fegmento  inferiore  albido ,  &  anguflo  DilL* 
Cat.Giff, ;54.  ,  &  Nov.Plant.fpce.3  9' 
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Mi  fi  fece  vedere  nella  Pineta  di  S.  Vitale,  fiorifee  nel  Giugno  , 
c  qualche  volta  nel  Luglio  . 

Veronica  foliis  oppojitis  ,  levibus  ,  crenatis  ,  fiori  bus  lane  fpiz 
catis  ex  aliis  del  Linneo  (i)  . 

Ella  tiene  qualche  luogo  fui  margine  de’condotti  dell’acque  nella 
Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  fors  anche  in  altre  ;  e  fiorifee  non  folo  di  Giu¬ 
gno  ,  e  di  Luglio  ,  ma  anche  di  Agofto  . 

Veronica  aquatica  minor  ,  folio  fubrotundo  ,  di  Tournefort(2)  . 

Si  racoglie  nella  Pineta  di  Cervia  . 

L’ufo  principale  di  quelle  due  ultime  Veroniche  è-  nello  feorbuto  . 
Ma  chi  di  effe  vorrà  notizia  diftinta  ,  vegga  Paolo  Simon  nell’  opera 
quadripartita  (3) . 


GENERE  III. 


4.  Verbena  .  Verbena  f olii s  multi fido-laciniatis  ,  fpicis  filiformi - 
bus  ,  del  Linneo  (4)  . 

Si  può  avere  dalla  Pineta  di  S.  Giovanni  ,  e  da  quella  di  S.Vitale 
e  mette  i  luoi  fiori  in  tutta  quafi  la  (late  . 

Gli  autori ,  che  di  quella  pianta  hanno  favellato  ,  tengono  ,  che 
fia  apriti  va  ,  vulneraria  ,  febbrifuga  ,  allerfiva  ,  illerica,  o  prefa  a  gui- 
fa  di  Tè  ,  o  applicata  efternamente  . 

Io  l’ho  efperimentata  per  vulneraria. 


GENERE  IV. 

5.  Licopo  .  Lycopus  dei  Linneo  (5)  . 

Trovafene  nella  Pineta  di  Classe  ne’luoghi  acquidofi  j  e  dk  il  fio¬ 
re  nel  mefe  di  Settembre  ,  e  in  quello  anche  di  Ottobre  . 

Si  tiene  per  dotata  di  virtù  allringente  , 

GENERE  V. 

6.  Ormino  .  Salvia  foliis  rugofis  oblongo-cordatis  ,  finuatis  ,  fio - 

Z  ri - 


e  H.  Clif.8.  Veronica  aquatica  majc 

fo  t°fub munto  Mok.  H.Ox.  1.323.  T.I45*  Ve 

p  fubrotundo  folio  ,  beccabunga  du 

diore  fatica  folio  roto 

bunga  ter.  Don  ) J*  'V'  T*  ’  *  r  i 
,  6  r,  '  °tv.  rfnnpalhs  aquatica  >  five  bt 
"tu.g.G, Lob  ‘  JV"'  {ugd.  Blwh  t 

Mnagolht  aquatica ,  Tab  er w,  I,., .  9. 

C2)  V*u.L>  Bof'  paf  ,02.  Allagai 

aquatica  ,  flore  camita  ,  folio  rotundiore  mi\ 
7.5.3.79°. 

O)  ?K\Jt.Sm.pa?.2t6 

(4)  Li  SH.H.Clif.^.ytrhtna  (0nmunìs  f<m 

X"/'  C*  B-  P *  T'2oo‘  Vaili-.  Bot.  Par.  2. 

H.Ox.J.ao*.  Boer .ìnd.  mlt.i.  ,87.  Ve\ 
vulgati/  ClUJ.ElV.  J'B.i .  44,.  R kxiH.s 


Verbena  communi t  6*  fatta  ,  retta  ,  Lo»,  adver.  Vcf 
bcnaca  retta  Dod.  Pempt.  150. 

1  Franceli  :  vervaine  :  Tra  gl’  Inglefi  vervain 
h  nome  generico  di  molte  piante  .  I  4Greci  :  wefi9 
fflW  j  tty*  goTXIVÌ  • 

(5)  Linn.  H.  Clif.it.  Ly  caput  ^  paluflris  ,  già « 
ber  T.  1 9 1 .  Pfeudomarrubìum  tt  iv  Pfeudo-marrubium, 
oqutticum  volgare  ,  Mor.  H.Ox.  3.  378.  Marrubiun 
paluflre  ,  glabrum  C.B.P.  230.  ^fideritis  i.Matth, 
505.  ang.  Gern.Hort.Lac-.  Lugd.  Marrubium  aqua - 
file  Dod. 3  95. 

Detta  è  Licopo  quella  pianta  dalle  voci  grecite 
Xvxas  Lupo,  e  nove  j  piede,  quali  voglia  dire, 
come  riflette  Tournefort  ,  pianta  di  figura  limile 
al  piede  di  Lupo  . 


e  h 


178  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

ribus  recuvvatis ,  calyctbus  lanuti*  del  Linneo  (i).  L’ho-  veduta  col 
fiore  nel  raefe  di  Giugno  dentro  la  Pineta  di  S.Vitale  in  luogo  (coper¬ 
to  ,  e  in  terreno  baffo . 

Vien  da  molti  comendata  tanto  internamente  ,  che  eternamen¬ 
te  nel  flutto  bianco  delle  donne  ,  e  nella  ioffocazione  itterica  ,  e  l’OF* 
fm anno  la  confiderà  fra  gli  fpecifici  antifpafmotici  . 

Salvia  fatiti  obtufis  ,  crenati*  ,  fptcis  color  ato^  corno  fi*  del  Lin¬ 
neo  (2), 

S’incontra  talora  nella  Pineta  fletta  di  S.Vitale  ,  e  fiorifee  nel 
tempo  medefimo  dell’altro  . 

C  L  A  S  S  E  III. 

Piante  di  tre  fami  in  fiore  ermafrodito  . 

ORDINE  I. 

Piante  di  un  foto  pifiillo  . 

CENERE  I. 

7.  Valeriana  .  Valeriana  foliis  omnibus  pmnatis  del  Linneo  (3  )  • 

^  Traefi  da  luoghi  baffi  della  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  di  tutte  forfè 
1  altre  Pinete  ,  e  mette  il  fiore  di  Luglio  ,  e  in  tutta  quafi  la  ftate  . 

Dall’arte,  medica  fi  reputa  la  Valeriana  contro  le  febbri ,  maflìme 
terzane  ,  molto  efficace  ;  e  pure  non  fe  ne  fa  ufo  alcuno  . 

Valeriana  fylveftris  ,  major  altera ,  folio  lucido ,  del  Turnefor- 
zio  (4). 

Nafce  nella  Pineta  Monaldini  ,  e  vi  fiorifee  nel  tempo  dell’al¬ 
tra  ,  e  anche  di  Giugno  . 

#  Valeriane!!*'.  Valeriana  caule  dichotomo  ,  folti*  lanceolati*  in - 
tegris ,  fruflu  fimplici  del  Linneo  (5) 

L’abbiamo  nella  Pineta  di  S.Vitale,  e  in  altre  pure:  e  dà.  il 
fiore  nel  mefe  di  Aprile  . 

Vuolfi  ,  che  fia  pianta  refrigerante  ,  detergente  .  apritiva  ,  e 
vulneraria  • 

GE¬ 


CO  Tjfl.  nat. 2.  854.  Uomini  fylveftt 

1 1 11.  frimai peeiet  Ctus.ax*  i .  Horminum  fylvtfh 
f»ay*s  ,  fiere  carneo  Mor.  Hi  fi.  Ox.ì.j  9  >.  Sclere, 
ma, or,  folns  ,n  frofundas  lacinia  t  itici  fu  T.17 
Boer.  Ind.  alt.  Gallitricum  ,  fflveflre  ( 

tua  virefcenie  /•  B.  3.  312. 

E'  VOfmin  de’  Francefi  ,  u  c/„rdeg|»  Incieli 
il  Garten  fcharlach  de  Tedefchì ,  e  l' e?fAJ0,  g;u/j; 
mente  de’  Greci  . 


Ci)  Liwm.  Sjfi.  nat.  1.  854*  Horminum  verbene 
laciniis  angufiidifolium  TRIUMPH.  66.  Horminum 
inut ,  folio  /innato ,  fiate  minore  ,  dilute  ceruleo 
.17S.  Mor.  H.  R.  Blef. 

ti)  Ljhn.  H.  CIif.1%,  Valeriana  f/lvtftrit  i» 


Ctus.7f.tx.  Valeriana  fplvefirit  major  C.  B.  P.  i*4* 
Mor.  H.  Ox.}.  joi.  T  132.  Rati  Hift.i  88.  Vale¬ 
riana  fylvefirit  ,  magna  ,  aquatica  J.  B.  j.  209.  V** 
lerian  hannno  gl’  Inglefi  ,  Baldrian  i  Tcdefchi  ,  v*m 
lerìane  i  Francefi  . 

(4)  H.R.Par.  Turnef.ì 32 .V AiLL.5<Jf.Par«i  99* 

(5)  Limm  .  H.  Clif.16.  Vahrianella  arventif  f*** 
có x  ,  humilior  ,  fe/ime  depreffo  Mor.  Umb.  5*' 
T.132.  M0RAND.142,  Valerianella  campeflnt  ,  i”°~ 
dora-,  major  C.B.P.  irfj.  K ai I  Hifl.ì9 2.  Locufi* 
herbe  priorJ.B-i.  iì^.Locufis  major,  &  minet 
Riv.  mon.8.  Phu  minimum  a/terum  Los  Icon. 7  17. 

U  Valerianella  è  diftinta  da  Francefi  col  no¬ 
me  di  nache . 
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GENERE  li. 

8.  Glaggivolo,  gladiolo  ,  fpadaccivola  ,  Gladiolus  foliis  enfiformi- 
bus  del  Linneo  (i). 

Ho  veduta  quella  pianta  nella  Pineta  di  Classe;  c  avea  il  fiore 
aperto  ne’mefi  disaggio  ,  e  di  Giugno  . 

Le  viene  attribuita  la  potetti  di  promovere  1  orina. 

GENERE  III. 


p.  Iride  .  Iris  corollis  barbatis  ,  caule  foliis  longiore  ,  muliifioro 

del  Linneo  (2).  .  .  r 

Può  averli  dalla  Pineta  di  S. Giovanni ,  dove  con  1  fiori  mi  li  ma- 
Difettò  nel  Mele  di  Maggio  .  L’acqua  tua  fi  reputa  efficaciffima  per 
gl’  Idropici  ,  comendata  da  Gesnero  ,  da  Hollerio  ,  da  Schrode- 

Ro  ,  e  da  altri  :  ma  veramente  tale  non  è  d’ordinario  . 

Iris  folti*  enjiformibus  corollulis  imberbibus ,  jhgmate  m, nonbus 

del  Linneo  (3) .  . 

Alligna  quella  pianta  ,  per  quanto  10  ho  veduto ,  nella  Pineta 
di  Classe  in  alcune  baffe  ,  con  radice  perenne  ,  e  con  fiore  ,  di  Mag- 
gio  ,  e  di  Giugno .  .  . 

ìris  foliis  enjiformibus  ,  corollulis  imberbtbus ,  pet ali s  meno- 
ribus  longitudine  Jìigmatis  ,  del  Linneo  (4) . 

La  trovai  fra  i’altre  nella  Pineta  di  Classe  •  Vi  nomee  di  Mag¬ 
gio  ,  e  per  quali  tutta  la  Hate  .  c 

Dioscoride  volle  ,  che  la  radice  di  quella  pianta  rilani  ie  ferite 
del  capo  .  Non  meno  però  la  radice  ,  che  il  leme  iuo  vien  riputato  ora 
un  digerente  ,  e  difieccante  ,  e  contro  le  affezioni  reumatiche  • 


GENERE  IV. 


io.  Cipero.  Cyperus  culmo  triquetro  folio fo  ,  umbella  folio  fa  fu- 
pr  a  decomposta  \  peduncults  nud/s  ,  fpicis  alternts  del  Linneo  (5) . 

7.  r  Ne 


Linn.  H.Clif. 20.  Gladioli*!  floribus  uno  ver. 
fi*  toftofitis  ,  major  ,  &  procerior  y  flore  purpureo - 
rubentc  ,  c.  g.  p.  4I.  M.  H.  Ox.i.  jaj.  T. j6s. 
Gladtolus  Narbonenfìs  flore  purpureo  H.  Eyft.  Hefì. 

'**  ',** flS'ì-  Gladiolus  y  fivt  Xipbion  J.  B.  a. 
7 oi.  Gladtolus  carne,  colori,  Suv  ERT.42. 

Hanno  i  Greci  ;  ,  gl’  Inglefi  :  «  little 

ftvord  ,  a  wood  Knife  ,  a  dagger ,  i  Tcdcfchi  ;  fchws r- 
tel  ,  i  Franzefi  ;  glaaeui  ?  siajs  . 

(a)  Livn.  ff.  C/ì/.  18.  jfis  vulgaris  Tabern. 
7c.64-8.  Itis  vulgaris  ,  violacea  ,  ftve  purpurea  ,  fri • 
veflrisj.  B.  2. 709.  Iris  vulgaris  ,  germanica  ,  fivt 
fylvefirisC.  B.  P.  3.  T.j  58. 

E‘  la  flambé  de’Francefi  ,  blaw  gilgen  de’Te. 
defehi  ,  thè  rain-bow  degl’  Inglefi  ,  ficcomc  de’ Gre. 
)\itf  ,  degli  Ebrei  p^p* 

Ci)  LlNN.  H.  Clif.l9*  Ir"  palujiris  lutea  ,  fivt 


sconti  adulurinus  J -  S.  73*  •  palufiris  Iute • 
Tabern.  Ic.643.  T.160.  Rutjmon  Clus.2  ja.  Pff«- 
do-rWf  Dod.ì48-  Flemme  batarde  ,  ou  Glaieul  de  ri¬ 
viere  ,  ou  de  marÌJ  .  Vftudoacorus  Bauh  in  Matti . 
Gal l.t  i. 

CO  Linn.  H.  C/i/.  19.  ìris  fatidijpma  rftu  Xyrts 
vel  Tris  agria  feetida  Mor  H.  Ox.j.  349.  Gladiolus 
fetiiius  C.  S.  P.  *0.  fpatula  feetida  Don. 

(5)  Linn.  Sjffi.  nat.i.  m>6.  Cjperus  vulgatior  , 
panicula  fparfa  T.517.  Vaill.  So*  Par. 45.  Gr.mr « 
cyperoides  ,  vulgatius  atjuaticum  J .  B.  *•  495*  Lob. 
le. lo.  Cyperus  longut  >  inoiorus  ,  latifolius  ,  fpicìt 
tumtdiaribut  Mor.  H.  Or.i.ftc. 8-  Tai.i  1.  f-*}. 

Da’  Tedefchi  fi  diftioguc  col  nome  dt  Wi/d 
g/rn*  ,  dag  i  Olandefi  ,  o  Fiamroenghi  di  W//d 
,  da’  Francefi  óifoutbet . 
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Ne  può  con  l’altre  fomminiftrare  la  Pineta  di  S. Vitale,  e  vi 
fiorifce  nel  Settembre  ,  e  nell’Ottobre  . 

Fu  in  grand’ufo  nella  Greca  medicina  ,  ficcome  quella  ,  che  ftima- 
vafi  per  ribaldante  ,  e  diflecativa  in  grado  mite  ,  e  piacevole  . 

Cyperus  culmo  triquetro  nudo  ,  umbella  tripbylla  fupradecom- 
pojita,  Iptcìs glomeratorotundatis  ffpicuhs  fubulatis  del  Linnbo(i). 

Ne  ho  incontrata  dentro  le  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S. Vitale  . 

E  punta  annuale  ,  e  fiorifce  nel  mefe  di  Settembre  . 


GENERE  V. 


Scirpo  .  Sci  r  pus  culmo  cerreti  nudo  ,  fpicis  fubolobofts  vlome- 
rati  pedunculatts  involucro  dipbyllo  inaquali  mucronato  del  Un- 
NfcO  (2)  . 

Crcfce  coptamente  ne’luoghi  tutti  paludofi  fino  all’altezza  di 
palmi  14. 

Se  ne  fanno  Stoje  d’ogni  guifa  . 

Scirpo  paluftre  Ravennate  .  Egli  è  una  varietà  dello  Scirpus  cui - 
mo  triquetro  nudo  umbella  fupradecompofita  ,  fpicis  intermedia  fef - 
Jthbus  ,  involucro  fetaceo  del  Linneo  (3)  . 

1  piduli  delle  Pinete  noflre  ,  e  maffime  di  S. Vitale  ,  e  di  Clas¬ 
se  ,  o  le  parti  loro  piti  balTe  ,  recando  elfi  nella  (fate  preffòcchè  afciutti 
delle  lor  acque  fognanti,  fi  veggono  ricoperti  di  piante  acquatiche 
ben  alte  ,  e  rigogltole  ;  tra  le  quali  notabile  è  quello  fctrpo  ,  che  per 
tutta  quali  la  Hate  fiorifce  ,  e  ha  radice  perenne  .  Perchè  quantunque 
divedo  egli  fia  di  molto  ,  e  d’altro  genere  del  Cyperus  culmo  triquetro 
nudo  umbelLi  fimpl/c/  fol/ofa  ,  pedunculis  fimpl/c/ffimis  difiicbe  f pica - 
tfs  dei  Linneo  (4),  che  è  il  famofo  papiro  degli  antichi  ,  ha  però  tali 
proprietà  ,  e  condizioni,  che  al  medefimo  limile  in  qualche  parte  lo 
rendono  .  Alcune  prove  ne  tentai ,  che  in  una  Dififertazione  alla  So¬ 
cietà  Letteraria  nollra  efpofi  ,  per  le  quali  nell’opinione  mi  fono  confer¬ 
mato  ,  che  le  gli  antichi  Ravennati  di  quella  pianta  non  fi  fervirono 
per  1  oro  tasti  papiri  ,  poreano  però  farne  ufo, quand’anche  non  avefse- 
ro  vo  uro  introdurre  la  pianta  Egiziana  medefima  fopra  quelle  fpiagee, 
tanto  alla  vegetazione  di  ella  adattate  (5) .  Scirpus  culmo  triquetro  , 


co  Lijìn.  O/l.  Cfpeni  ni,hìm 

mus  cauletrrmgulo  C.  S.  P.II#  prQj 
(O  Lixs.  O/l.  2.  8<7. 
lìfjìmus  T.jio.  Jancus  maxima  Holofcbtenos  J.  E 
2.  in.  Cyperus  longus  inodorus  fylveflri,  Ger.  Rai 
nifi.  1*00.  ». 7.  Cyperus  longus  major  ,  eir  etatior 
foliis  ,  <Sr  cartina  ferratis  Mor.  JJ.  Ox.j.  fCCt$ 
Tab.  1 1 . 

V  IngleTe  favella  porti  per  Ggnificar  fctrpo  1 
parpla  %  tusb ,  or  bulrusb  • 


pa¬ 
co  Linm.  J>/J.  uat.2.  8d8.  T fendo- Cyperus  p »• 
lufiris  y  foliis  y  &  carina  ferrati $  Scheuchz.  Hifl> 
Gram.m .Tab.%.  fig.y.  Mich.  N.  Pi.  Gen. SS*/f<r'’ 
pus  paluflrif  y  altiffimus  ,  foliis  ,  &  carina  ferrati* 
T.528.  Cyperus  longus ,  inodorus ,  fylvaticas  LO- 
ielii  J.  B.  2.  50Ì . 

(4)  Linm.  Tyfl.  naf.  a.  «A7. 

Cs)  Benché  la  carta  de’ Giapponi  non  di  cor* 
feccia,  ma  venga  fatta  di  una  palla  ,  che  fi  trae  , 
come  avverte  il  Sig,  de  La  lavde  nell’arte  di  far 
la  carta,  deferiptioat  des  arts  ,  &  des  metter  s 

da 
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panicula  conglobata  foliacea  ,  fpicularum  fquamis  trifidis  •  interme¬ 
dia  fubulata  del  Linneo  (i). 

Nafce  nelle  Pinete  di  Classe,  di  S.Giovannt  ,  e  di  Cervia  ne’luo- 
ghi  acquidofì  ,  e  mette  il  fiore  nel  mefe  di  Luglio . 

Scirpus  culmo  triquetvo  folto  fa  umbella  foliacea ,  peduncults  nti- 
dis  fupra-decomp'ofitis  ,  fpicis  confertis  del  Linneo  (2)  . 

Sorge  da’  luoghi  acquidofì  della  Pineta  di  S.Vitale  ,  ha  radice 
perenne  ,  e  fiorifce  nel  ihefe  di  Luglio  . 


ordine  11. 

Piante  di  due  pijìilli  • 

GENERE  I. 


12.  Gramigna  tremola  ,  o  falaroide  .  An  Phalaris  panicula  cylin - 
drica  [pici formi  del  Linneo  (3). 

C  refe  e  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  va  in  fiore  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  ,  e  di  Giugno  . 

Il  feme  di  quefta  gramigna  fi  riconofce  per  aperiente  nell’ufo  effi¬ 
cace  contro  la  nefritide  ,  e  il  calcolo.  Giuseppe  Monti  (4)  avverti, 
che  alcuni  lo  mifchiano  col  frumento  per  farne  il  pane;  che  non  riefee 
ingrato  ,  e  maffime  nelle  careffee  è  riufeito  del  migliore  .  La  coltiva¬ 
zione  del  medefimo  potrebbe  forfè  andar  del  pari  a  quella  del  Miglio 
d' Affrica,  fuggerita  dai  Tschiffeli  (5)  . 

Gramigna  amoretta.  Gramen  amour  ettes  ma  jor  e  panicula  candi- 
cante  ,  del  Clusio  (6) . 

Ella  nafce  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  in  altre  pur  anche,  c  fio¬ 
rifce  ne’mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  . 

Gramen  phalaroides  minus  ,  locufìis  parvis  ,  paniculis  non  ex - 
panfis  del  Monti  (7)  . 

Si  può  effe  cavare  dalla  Pineta  di  S.  Giovanni  ,  dove  pur  di  Mag¬ 
gio  fiorifce  ,  e  di  Giugno  .  Ge- 


a  Sermoni;  dell,  pianta  ;  quella  medelima  fi  ve 
U/r  ^*/!tEMPTER  appellare  •*  Papfrus  fruUu  mori 
9t  *  l  ■'c  fativa  foliit  unica  mortux  ,  corti 

**  >>arJr,J'C0  »  e  1*  altra  ,  di  cui  fallì  carta  pii»  grolle 
ana  apyYUs  p,0cumyenl  lafttfctns  ,  folio  lon$ 
lanceolato,  cortice  cartaceo  !  J 

(O  Link.  Sjfl'  naf  t  Scirpus  bumilis 

tnarinmu',  capituli,  fubfufris  fingularibus  ,  in  fìj 
fejjiltbus  Mont  Cat  Phnt_  Bon.  Prod.16.  Sci 
fattiti  acutum  moritimum  capitolo  t> lomento  ,  fot 
torio  ScHEUCHZ.  H  37 }.  Tab.Vl  1 t.  f.ó.Jui 

*05  minor  glabro  Ungulati  capitolo  radice  tomentoj 
“*RR.  U.2^.  n  t. 


(O  Link  X)/L  868.  Scìrpoides  maritino, 

taniculo  fparfa  (Op’tulit  non  omnibus  in  ptdiculit 
,nr,dentibus  ,  folti!  ,  &  feoP»  fuora  paniculam  cari - 
nan*  ferentibas  albicantem  Mich,  Nov.  P.  Cen.S2. 


Juncus  acutut  maritimut ,  capitulis  rotundis  ,  cala - 
mofupra  panicuhm  carinato  ,  &  glauco  Raii  Hi/Lj. 
629.  Scirpus  T.s* 8. 

(j)  Link.  S)fl.  nat.i.  869.  Gramen  tremulum 
majus  C.  B.P.  2.  Tbtat.22.  Gramen  Phalaroides  , 
feu  tremulum  minus  ,  lata  ,  fparfa  panicula  Barr. 
1219.  lc.16.  Gramen  paniculatum  ,  majus  ,  locufìis 
magni s  candicantibus  ,  tremuli s  T.  525. 

Per  gramigna  tremola  efprimono  gl’  Ingtefi.* 
Pearl-gtoft  ,  or.  quaking.grafs  . 

(4)  Monti  Stir.  Bonon.  Proibì . 

^  (5)  Tschiffeli  memoire  fur  la  culture  du  millet 
d' Afrique  :  Sorgbum  ,  milium  nigrum  . 

C<S)  Clus.  Cur.  pojì.  Gnmen  tremulum  ,  maxi - 
mut»  C.  B.  P.2. 

(7)  Mont.  Stir.  Bon.tf.  Gnmen  tremulum ,  mi. 
nus  ,  ptnieula  parva  .  C.  B.  P. 2.  Tbat. 2  j.  Prod ,4. 
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GENERE  II. 

1 3.  Gramigna  cilindrica.  Pbleum  [pica- cilindrica  longiflim  del 

Linneo  (1)  . 

Si  produce  ne’iuoghi  arenofi  della  Pineta  di  S.  Vitale  con  radice 
perenne  ,  e  fiorifce  di  Giugno  . 

GENERE  ITI. 

14.  Gramigna  alopecuroide  .  Alopecurus  panni  cala  villosa  oblonga 
folto  involuta  del  Linneo  (2)  . 

Dacci  quefta  gramigna  la  Pineta  di  S.  Vitale  fegnatamente  ,  e 
daccela  col  fiore  nel  mefe  di  Maggio  ,  elfendo  ella  annuale  . 

Era  di  quella  Ipezie  una  gramigna  moilruola  nel  gambo  ,  che  mi 
fu  recata  nell’anno  1 763.  Quello  luo  gambo  in  quattro  internodii  era 
divifo  .  Il  primo  fi  dilatava  notabilmente  nella  fupcrior  fua  parte  per 
ricevere  l’incaltro  del  fecondo  nodo  ,  o  fia  giuntura  ,  e  cos\  facea  il  ter¬ 
zo  ,  e  il  quarto,  talché  fembrava  formato  di  quattro  imbuti  l’un  fopra 
r  altro  . 

GENERE  IV. 

15.  Gramigna  creduta  .  Air  a  pani  cu  la  fpicata  jlòr.muticis  pedunm 
culo  longiortkus  ,  gitimi  s  acuminati*  iniqua l/bus  del  Linneo  (3). 

Nalce  nella  Pineta  di  Porto  in  luoghi  erbofi,e  fioriice  di  Maggio. 


genere  v. 

1 6.  Gramigna  capelluta  .  Gramen  capillatum ,  paniculis  rubentibus 
di  Giovanni  Bauhino  (4)  . 

Quella  gramigna  fi  vede  fra  faltre  nella  Pineta  di  S.Giovanni  y 
e  io  ve  la  vidi  fiorita  nel  mefe  di  Giugno  fopra  un  rialto,  il  mare  ri¬ 
guardante  * 

0  genere  vi. 


17.  Gramigna  briza  .  Bri%a  fpiculis  cordati*  ,  jlosculis  feptende • 
cirri  del  Linneo  (5) 


CO  Ljhm.  jyyj  nat.2.  871.  Gramen  fpseatum  , 
fpica  eylsndracea ,  longijjtm a  T.519.  Grame n  cum 
tauJa  murit  majoris  Unga  ,  majus  J.  B.  1.  47 Z.Gra. 
tnen  typbinum  majus  Chaor.  Stir,  185.  Gramen  T). 
fhoidts  ,  maxima  ff ita  Ungijfima  C.  B.  P.4.  Prod.to. 
T.49»  Gramen  Trpbmum  ,  fupinum  ,  tuberofum  , 
fpiea  non  afptra  Barr.  fe.5 3. 

C2)  Linm.  Sjfl-  nat.2.  871.  Alopteurot  genuina 
Mor.  H.Ox.191’  Alopicuns  altera  Lob.  Jc.45.  Gra¬ 
men  ,  alopeeuros  altera  Lobelii  J .  B.  47  5.  Gramen 
aiopecuroiHes  ,  fpiea  rotundiore  :  ocAeir Tbeo « 
phrafti  ,  cauda  lulpina  Plinti  C.  B «  P.4. 

(3)  Linn.  S,ft.  nat.2.  873-  Gramen  pratenfe  cri. 
flatum  ,  ftvt  grùmen  fpiea  criflata  ,  Uve  C.  B.  P.  3. 
Gramen  crtjìatum  C.  Bambini  Los.  pag.x.  18.  in 


Sta 

TeeJ.  Ch«ir.i«».  Gramen  tpphintem  ,  phnlepinil 
fpiea  glumofa  ,  digitila  ,  beteromal lon  ,  majus  y  ** 
minus  Barr.  1187.  le. 29.  n.i.  2. 

La  gramigna  crcilata  è  nominata  dagl’ Ingle»  ■* 
trefled-graft. 

C4)  Je  S.  1.  4.62.  Gramen  capillatum  ,  gram‘ 
fegetale  Chabr.  Xnr.181.  Gramen  fegetum  alt'ffi** 
mum  y  panicula  fparfa  C.  B.  P.  j .  Theat.  j  4- 
ìjchz .  Agtoft.  144*  Moris.  H.  O*  199.  Ktramp<-l,n ^ 
arvenfe  congener  y  gramen  minuttjjima  femin*  !>n 
nttum  Lob.  Illuf.  16. 

I  Tedefchi  la  denominano  :  Aiti. er  ftraufs  g*«)!  ‘ 
CO  Linw.  Sflì.  nat.2.  8 7 S .  Gramen  fptt •  br>W 

majus  C.  B.P.Pfd.i8. 


Delle  Pinete  Ravennati.  i8j 

Sta  quella  nella  Pineta  di  Porto  ,  e  produce  il  fiore  nel  mefe  di 
Maggio  . 


genere  vii. 


18.  Gramigna  digitata  .  Gr amen  digit atum  h irj ut um  di  Giovanni 
Bauhino(i). 

In  diverfi  luoghi  fi  trova  nelle  Pinete  noftre  ,  ma  in  quella  parti¬ 
colarmente  di  S.G iovanni  . 

Gramen  legitimum  del  Clusio  (2)  . 

E*  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ,  e  in  quella  di  Cervia  fegnatamen- 
te  in  luoghi  alti  ;  ha  radice  perenne  ,  e  fiorifce  nel  mele  di  Agofto  . 

Di  tutte  forfè  le  gramigne,  che  qui  abbiamo,  quella  è  la  fola,  che 
per  ufo  medicinale  fi  adoperi .  La  lua  decozione  raddolcire  ,  e  rinfrefea 
il  fangue,  e  Prospero  Alpino  dice  ,  che  lerve  nelle  febbri  maligne,  nel 
vajolo  ,  e  nella  renella.  Hoffmanno  molto  lodane  il  decotto  con  la  cico¬ 
ria  ,  il  petrofellino  ,  lo  fparagio ,  e  l’ortica  minore ,  per  togliere  le 
oftruzioni  delle  vene  lattee  . 


GENERE  Vili. 

ip.  Avena  falvatica  .  Avena  Calicys  trifloris  ,  receptaculo  caltcem 
excedente)  petal/s  dorfo  arijlatis  del  Linneo  (3)  . 

Si  vede  quell’avena  falvatica  nella  Pineta  di  Porto  • 


GENERE  IX. 


20,  Gramigna  venacea  .  Gramen  montanini  avente  f emine  ,  del 
Clusio  (4). 

Ha v vene  nelle  Pinete  di  S.Giovanni  ,  e  di  Cervia  • 

Gramen  bulbofum  ,  nodofum  del  Lobelio  (5)  . 

L’ofiervai  nella  Pineta  di  S.Giovanni  nel  mefe  di  Giugno  ,  quan¬ 
do  era  in  fiore  . 

Gramen  nodofum  fpica  parva  di  Gaspare  Bauhino  ( 6 )  . 

L’ho  veduto  nella  Pineta  medefima  di  S.Giovanni  ,  e  vi  fiorifce 
** 1  Maggio  . 

Or  amen  avenaceum  ,  minus  ,  foliis  inferioribtts  capili aceis  ,  fu - 
perior wyQ  latmibus  di  Tournefort  (7) . 

Ne 


VVta’  2*445,  Gram,n  dtfìjlon  fpicìf  villorts 
C.  B.  r.Th.ì76.  Qrarntn  datlylon  fpicatum  arifli i 
gcniulatis  Barr  Iio6>  ^ 

f2)  Clvs.Hift.cc  xvi  j.  Gramen  repeni  f  cum  pa- 
nicula  grammi  y.  4J9.  Gramen  daffj - 

lon  radice  repente  ,  ftve  offidnarum  T-  5  20.  Cranica 
dafiylon  folio  a'undtnaceo  majus  ,  &  minti!  cum  ap¬ 
pendice  2.  ti.  C.  B.  P.7.  ì  &  8.  Htjemelmfalib, 
f've  gramen  crucis  Prosi».  Alpin  tgipu  cap.no- 
^•47.  an.  dafljlis  panicula  ficunda  glomer.ua  LiNN. 
•*>/».  nat. 2.  875. 

il  nome  generico  di  gramigna  è  nell* idioma 


Francefe  :  cbicn-dent  ,  o  anche  grame  ,  nel  Tede- 
feo  >  e  nell’ Inglefe  :  Grafi  ,  nel  Greco  > 

nell’  Ebraico  ;  ma  la  gramigna  digitata  chia¬ 

mano  gl*  Inglefi  .•  finger. grafi  . 

(.3")  LiMN.  f)ft.  nat.  a.  878.  Amten.J.  p*Ol, 
Avena  nuda  C.BP  23  J.B.2  43  3.  Dod.  Pempt.z  1  j. 

(4)  Clus.  Hi  fi.  ccx  1  z . 

C O  Lob.  lcon.2  3.  Gromen  nodofutn  ,  evenace a 
panicula  c.  B.  P.  2-  Prod.  j.  Gramen  nodofum 
J  •  B.j.  456.  (d )  C.  B.  Prod. 3. 

(7;  T.S2S.  La  gramigna  venacea  fi  appella  pretto 
gl*  Inglefi  :  Haver  or  oat-grafi. 


Istoria  Civile,  e  Naturale 

Ne  à\  pure  la  Pineta  di  S.  Giovanni  ,  e  nel  tempo  medefime 
dell’anzidetta  fiorifcc  . 

Tutte  le  gramigne  venacee  ,  e  altre  fimili  gramigne  ,  non  meno 
che  i  meJiloti  minori,  e  i  trifogli  maffime  lagopi  ,  fono  erbe  ,  che  for¬ 
mano  ne  prati  i  migliori  fieni  per  cavalli ,  e  per  animali  bovini . 


genere  x. 


21.  Canna,  Arundo  calycibus  quinque  fiori s ,  panicela  laxa ,  di 
Linneo  (i).  1 

Crefce  ne’marefi  delle  Pinete  di  S.Vitale  ,  di  Porto  ,  di  Clas¬ 
se  ,  e  alle  rive  de’fiumi  uniti  ,  e  de’condotti ,  non  meno  che  in  luoghi 
abbandonati  dall’ acque  dolci  .  Fionlce  di  Agofto  ,  e  di  Settembre, 
e  la  fua  radice  dura  molti  anni . 

Nella  Farmacia  non  altro  fi  adopera,  che  la  radice  ,  la  quale  è 
di  minore  efficacia  notabilmente  di  quella  della  canna  maggiore,  colti¬ 
vata  negli  orti  ,  e  femprepiù  meno  della  montana  .  Quella  proprietà 
e  di  raddolcire  il  fangue  ,  e  di  edere  apcritiva  ,  e  diuretica  •  Serve 
una  tal  fpezie  di  canna  per  far  coperti  di  Capanne  ,  e  un  ufo  fimile 
ebbe  anche  in  antico.  Teofrasto  (2)  defcrivendo  le  canne  fra  le  pian¬ 
te  paluftri ,  dice  avere  elle  ccpd- ,  cioè  una  pannocchia  lanugmofa 
atta  per  le  coperte  :  quo  utuntur  ad  tectoria 

Arundo  foltts  angujìioribus  ,  uno  verfu  difpofitis  ,  paniculis  lu - 
tefcenttbus  del  Monti  (3)  . 

,  Sta  Angolarmente  nella  Pineta  di  Cervia  ,  ed  ha  il  fiore  aperto 
ne  mefi  di  A  godo  ,  e  di  Settembre  . 

Arundo  farbia  vallium  Ravenna  ,  o  pure  canna  piena  delle  'valli 
dt  Ravenna  del  Zanoni  (4). 

Nalce  nella  Pineta  di  Porto  abbondantemente  ,  e  in  altri  luoghi 
innondati  dall  acque  dolci  ;  benché  Zanoni  la  ritrovale  folo  verfo  i  bo- 
fchi  ,  e  le  valli  di  Ravenna  .  Fiorifce  ne’mefi  di  Agofto  ,  e  di  Settem¬ 
bre  .  Quella  pianta  crefce  pure  abbondevolmente  ne’luoghi  paludofi  del¬ 
la  Tofcana,  contigui  al  mare  . 

Canna  montana  J.  F.  Seguier  (5)  ,  arundo  fativa  qua  loua'f  Dio - 
fcortdts  ,  &  Theofrafti  del  C.  B.  Pin.  (6). 


CO  L* tn.  Sjfl.  nat.2.  878.  Arundo  vulcani, 
feluflnt  J.  B.  2.  48j.  Arundo  paluflris  ,  canna  fe- 
fUvia  Tabern.  /f.154.  Arundo  vuharis  ,  fi  ve 
pfcyiAÌ'ne  Dtofeortdu  C.  B.  p.,7.  t.^6.  Vaill. 
Pot.  Par.  16.  Arando  vallatola  Lo».  advtr, 2?.  dtrc 
fig.  Òtr.  emac.36.  Arando  phragmitfs  Doto. 
calamoi  ,  arundo  vallatola  ,  fivc  pbragmi,et  Diofcer. 
Lo»,  le. xi.  RaiI  H.  ZI.  12  75*  Riceve  da’  Tedefchi  il 
nóme  di  Robr}  da  Spagnuoli  .*  eanbat ,  da  Francefi; 
canne  ,  rofeau  ,  dagl’  inglefi  .*  a  reed  ,  od  cane  da 
Greci  ricevette  quello  di  j  Ebrei  quél- 

lodi 


Se 

(a)  Theo* h.  Uh, iv.  cop.xt.  ^  . 

(3)  Mom.  Cat .  Stir.  Bon.  Prod.jo. 

(4)  Zix.Hifl.B0t.64.  Tab. 24.  Mont.  PtW.l*' 
Moris.  Hifl.ì  .  ni .  Gratnen  panicalatum  arundi» om 
ceum  ,  ramofum  ,  panicttìa  denfa  ,  fericea  T-5*J* 
Gramen  arundinaceutn  ,  ramofum  ,  plumofum  albatri 
C.B.P.7.  R ah  ti. 2.  r 2 So»  Scheuch*  agros  IJ*« 
Gramen  paniculatam  arundinaceum  ramofum  ,  pani“ 
tuia  denfa  ferie»  7.523.  Seo.  P;.  ye,.j.  307. 

Cs)  seóo.  pi.  rcr.u  36  j. 

1 6)  C.  B.  P.17.  Tb.ini,  Arando  ma*ima  >  & 

k”ttnfttJ,B%  ,.  485. 


Delle  Pinete  Ravennati.  18$ 

Se  ne  vede  qualche  pianta  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  ,  e  fc 
ne  potrebbero  fare  di  belli  canneti . 

Arando  Jilvatica  elattor  ,  panicula  molli  candida ,  6*  ferici  mo • 
do  lucenti  del  Morisone  (i). 

Si  può  avere  in  tutt’i  luoghi  acquidofi  ,  dove  (lagnano  Tacque  • 


g'enere  XI. 

22.  Gramigna  loliacea  .  Gramen  paniculatum  minus  ,  radice  repen - 

te  j  panicula  duiiore  di  Tournefort  (2)  .  . 

Ve  n’ha  nella  Pineta Monaldini  ;  e  fiorifee  di  Giugno  ,  e  di  Lu¬ 
glio  • 

Gramen  arvenfe  ,  panicula  crifpa  di  Gasparre  Bauhino  (3) . 

Ha  (Te  ne  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  :  non  dura  molto  ,  e  li  trova 
in  vigore  nel  mele  di  Maggio  . 

Gì  amen  minimum  monfpelienfe  di  Giovanni  Bauhino  (4) . 

Danne  pure  la  Pineta  di  S.  Giovanni  copiofamente  ,  e  ne  moftra 

i  fiori  nel  Maggio  .  # 

Gramen  ìoliaceum  :  / 'pica  fimplici  ,  vulvare  di  Morisone  (5)  • 
Gramen  glumis  varia  di  Gasparre  Bauhino  (6) . 

Quella  gramigna  m’apparve  nella  Pineta  Monaldini  ,  e  fiorifee 
ne  meli  di  Giugno  ,  e  di  Luglio  . 

GENERE  XII. 

23.  Gramigna  triticea.  Gramen  angufìifolium  J pica  tritici  mutici 
Jìmili  di  Gasparre  Bauhino  (7)  . 

Si  può  trarre  dalla  Pineta  di  Porto,  dove  mette  il  fiore  di  Maggio» 

CLASSE  IV. 

Piante  di  quattro  fiumi  nel  fiore  medefimo  col  frutto  • 

O  R  D  I  N  E  I. 

Piante  dì  un  foto  piftilllo  . 


GENERE!. 

.M.  Globulari  . Globulari  caule  foliofo  ,  foliis  ovatis  integerrt • 
fnis  del  Linneo  (8)  .  ^  a 


CO  Woms.  Hifi.j,  a  18.  Gramen  arundinaeeum 

finitola  molli  fpad.cea  majus  C.  fi.P.7.  Th. y4. 

Mont.  PfOfl.38.  Gramen  panicolatum  arundinactont 
finitola  denfa  fpadicea  7\5aj.  Gramen  dumetorune 
finitola  actrofa  ,  femine  pappof0  Raii  Hi/l.  a.  1287. 
Gramen  plomofum  Libelli  ,  /fica  candida  ,  &  feriti 
modo  lutensj.  fi.  2.  476i 

(a)  Gvamen  patitala  multiplìci  C.  B. 

Prod  6  Gramen  arvenfe  y  filicina  ,  dottori  panatola  j 
grati lius  BaRR.H  «9*  Gramen  ìoliaceum  j  exile  »  do* 
livfculum  ,  panicuìu  fatui*  txpnnfu  Mon,  Coi  Siiti 


jtg.  Éon.  Vrod-il. 

C.  fi.  P-i  •  Prod. 6.  Gramen  paniculatum  prò* 
Jiferum  T.i  t  3 .  Gramen  loliateom  ,  prolifero m  pani • 
cola  bulbulis  foliaceis  donata  Mon.  Prod. 38. 

CO  /*  *•  4 64.  Gramen  ìoliaceum  murorum  da* 

tiufculum  ,  [pica  eretta  rigida  Mori*.  N.O.  J  •  182. 

(5)  Mor.  Htft.ox.  It.Ò.T.i.  n. a.  Gramen  lolla* 
ceum  angufìiori  folio  r  &  fpiea 

Phxnix  ,  fivtlohum  marino m  °od.  PeMpf.540. 

C6)  C.  fi.  Prod. ai.  CO  c •  B  Fmd.ii. 

(8)  Linn.  U,  Scabiofa  bellidis  folio  in- 

v  4  milk  > 


i $6  Istoria  Civile,  e  Naturale 

Nafce  nella  Pineta  di  S. Giovanni  :  è  punta  perenne-,  e  fiorifce 
di  Aprile  ,  e  di  Maggio  .  n 

Ella  può  elfere  un  purgante  . 

genere  i  r. 

25.  DTsaco  .  Dipfacus  capitulis  florum  conicts  del  Linneo  (i)  . 

Se  ne  può  in  gran  copia  avere  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  dove  fio* 
rifce  nel  mefe  di  Agofto  ,  e  nel  principio  di  Autunno  . 

Il  Trago  comenda  l’acqua  diftiilata  delle  Tue  foglie  ,  o  piuttofio, 
raccolta  dalla  caviti  delle  medefime  per  buona  nelle  infiammazioni  degli 
occhi . 

GENERE  III, 

2  6.  Scabbiofa  .  Scabiofa  corollulis  quadrifida  ,  caule  firn  pii  ci , 
ramis  aPproximatis  ,  foliis  lanceolato*ovatis  di  Linneo  (2)  . 

L’ho  dalla  Pineta  di  S. Giovanni  ,  dove  porta  il  fiore  nel  mefe  di 
Agolìo . 

Dodoneo  atrefta  ,  che  la  decozione  di  queft’erba  per  gargarifmofia 
eccellente  contro  finfiammazioni delle  fauci  ;  e  Cesalpino  alferifce,che 
la  lua  radice  è  un  antidoto  contro  ogni  fpecie  dì  veleno  . 

Scabiofa  corollulìs  quinquefidi s  sfolti*  dijfettis  ,  receptaculis fio * 
rum  fubrotundis  di  Linneo  (3) . 

Nella  Pineta  pure  di S.  Giovanni  m’incontrai  in  quella  fuccifa  ,  o 
fcabbiofa  ,  che  mette  il  fiore  nel  mefe  di  Giugno  . 

Scabiofa  latifolia  ,  rubra  ,  non  laciniata  ,  fecunda  di  Gasparre 
Bauhino  (4). 

Trovali  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  fi  vede  col  frutto  ne’mefi  di 
Aprile  ,  e  di  Giugno  ,  e  anche  di  Luglio  . 

Scabiofa  multifido  folio  ,  fiore fiavefcente  di  Gasparre  Bauhi- 

Cs)  • 

Nafce  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  fiorifce  per  tutta  quafila  (tare. 

Sca - 


W'V"  ’  Salaria  ditta  ,  caule  folio fo  Mor. 

Globulari  a  vulgarit  Aphfllanthts  angustiar*. 

Thai.  Tab.v  n.  Belli»  minor ,  flore  eeetuleo  ,  & 
bttlts  ,  fumila  ,  effigie  t  fcabinfa  H.  Etst.  *fl.  0.4. 
f.l.fig  j.  I  Franteli  :  globulare  . 

(1)  Linv.  H.  Clif.xy,  Dipfacus  fylveflrit  ,  aut 
Virga  paftoris  major  c.  B.  P.,gs.  Dod.7J*.  Mor. 
ìlift.  Ox.ì.  J68.  T.46S.  Boer.  Jnd.  alt.t.  ijj. 
Vaill.  Bot.  Par, a. 7.  Labrum  ventrit  Los.  le.  18. 
tìipfacus  rouge  Fusch.  eh. lsxxcii.  dip fatar  filvt- 
ftrn  ,  five  labrum  Peneri t J •  B.  j.  74.  RA1I 
38a.  Dìpfacus  fylveftris  BrOSS.  in  ab  104. 

Ai  DìfTaci  vien  dato  in  generale  dai  Francefì  il 
■ome  di  charbon  a  bonnetier  y  e  a  quello  jn  partico¬ 
lare  :  euvedePenus.  Gringlefi:  teajfo ,  i  Greci.* 
%i\xv.lc  . 

C»)  Limn.  H.  C/if.  3 o.  fcabiofa  fo  Ho  in  ugrt ,  bit • 


fato  T.\t6.  fuccifa  ,  ftve  morfus  diabuli  f.B .  j .  il» 
Dod.  Pempt.  114.  Trac.  246.  Ger.  furti  fa  birfut » 
C.  B.  P.  2  Sf.Pjcnoeomon  Col.  Fhytob.i  5.  j6.  Tea" 
biofa  folio  integro  Cjesulv.ì^i.  fcabioft  ,  pratensi  » 
nojirat  y  pramorfa  radice  Mor.  U  fi.  Ox.j.a^s 

Quella  fpczie  di  fcabbiofa  chiamano  i  Francefì  » 
remore  ,  ou  mors  du  diable  ;  ma  generalmente  la  J*# 
cono  feabieufe  y  c  cosi  gl*  Ingleft  poco  diverfameu- 
te  :  Scabious  , 

G)  Ltjrtf ,  ffft.  nat.2.  889.  fcabiofa  (iellata  mi* 
nima  C.B.P.i'j  1.  7\*5s.  Pbyteuma  Col.  Pb)tob.9&‘ 
Scabiofa  cum  fulcro  femint  minar  J .  B.  3  .  7. 

(4}  C.  B.  K  270.  T.464.  Scabiofa  i*«-  ClU*. 
Hifl.  ir.  Scabiofa  latifolia  rubro  flore  J.  B.  ì-  9- 

G)  C.  5.  P. 2  7o.  Scabiofa  otbioleuto  flore  >  fi*» 
XV.  Clus.  Hijì.vu. 


Delle  Pinete  Ravennati.  ^  187 

Scabiofa  frutte  am  latifolia  ,  fior'tbus  ad  coeruleum  ìndinantibus 
di  GasparreBauhino  (1). 

Ne  fomminiftra  la  Pinetd  di  S.  Giovanni  ;  dove  mofira  il  fiore  di 
Primavera  ,  e  di  State  . 

Quella  fcabbiofa  fegnatamente  purifica  il  fangue  ;  e  però  ferve  per 
guarire  la  fcabbia  ,  donde  ella  trafse  il  nome  ,  ed  ha  quelle  proprietà 
medefime  ,  che  fono  attribuite  alla  fuccifa  irfuta  di  Gasparre  Bauhino 
foprannominata  . 

Scabtoja  cor  oliali  s  quadrifidi  s  radi  antibus  caule  hi f pi  do  foliis 
pinnatifiidts  incifis  del  Linneo  (2)  . 

In  luoghi  alciutti  delle  Pinete  Bofire  ha  fpeffo  i  natali . 

Oltre  gli  ufi  medici  ,  che  fe  le  attribuilcono  di  medicare  i  vizj  del 
petto  ,  e  le  febbri  pefiilenziali ,  ha  quello  fra  noi  di  riparare  gii  insetti 
dal  grano  ,  mettendofi  fopra  di  elfo  ne’granaj  delle  feope  fatte  di  una 
tal  pianta  • 

GENERE  IV. 

27.  Rubbeola  .  4f perula  foliis  quaternis  lineari  bus  Jloribus  tri  fi- 
dis  del  Linneo  (3)  . 

Ne  ho  veduto  lungheflò  la  fpiaggia  di  tutte  quali  le  Pinete  noftre. 
Pallata  la  fiate  ella  depone  il  fiore . 

Si  pretende  >  che  al  male  della  fcheranzia  polfa  quella  pianta  re¬ 
car  qualche  giovamento  .  Il  Cavalier  Carlo  Linneo  riporta  ,  che  nel¬ 
le  parti  Settentrionali  la  fua  radice  fi  adopera  a  guifa  di  quella  della 
rubbia  ,  per  dare  il  colore  rollò  alle  canne  . 


GENERE  V. 


28.  Gallio  .  Galium  foliis  verticillatis  linearibus ,  peduncuìis  bre¬ 
vi  ffìmis  del  Linneo  (4)  . 

Vegeta  nella  Pineta  Monaldini  ,  e  fiorifee  di  Maggio  . 

Galium  foliis  obìonis  linearibus  fulcatis ,  ramts  fioriferi s>  brevi - 
h»s  del  Linneo  (5)  . 

L’abbiamo  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  in  altre  ;  ed  è  in  fiore 
nel  mefe  di  Maggio  . 

Vu°lfi  che  la  polvere  bruciata  de’fuoi  fiori  abbia  facoltà  di  arredare 

A  a  2  l’e  mor- 


CO  C.È.P.  i69.t.+6a  , 

(2)  iNN.  Sjfl  nat  J  8g  Scabiofa  major  con* 

fnunsor  b.rfuta  ,  folio  moris. 

htfì.l.  45*  AI1  Scabiofa  pratensi  bit - 

futa  ,  queoffietnarum  C.  b,  P.269.  Post.  Diff.iSs- 
fcabiofa  vulgorts  Fuctf.  H.  7  ró 

C5)  L.vH.F/»r /■«•«»•  R.W.w„i,v 

R«*« />».„«,.  Hilt.,,23. 

Gallium  tetrapbyllon  rnontonum  cruci atum  Co- 

Um.i.  2  97.  Rubeola  vulvarie  quadri  foli  a  ,  y 


fltribus  purpurafeentibus  T.ljò. 

(4)  Linn,  Syfì.nat.z.  892.  Galium  rubro  flore 
Clus.clxxv.  Galium  rubrum  C.  B.  P.JJJ*  Mor. 
Hift.  0 *.3.  Boer.  Ind.alt.t.  148. 

In  Germania  fi  chiama  megerkraut  ^  in  Flati- 
da  u nlftroo  ,  in  Francia  caillelait ,  ou  fetit  *»«*- 
guet  )  t  nella  greca  lingua  :  «twMoi  j  ovvero  iùnior  • 
C5)  Lins.  Sffl.  nat.  2.  892.  Galium  lutrun 
C  B  P-3JS.  T.i  15.  Mor.  Hifì,  Ox.3.  227.  Galium 
verum  J.  B.  3. 72$. 
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] emorrogie  ;  ma  più  volte  la  mifi  alla  prova  inutilmente-.  Gerardo 
Castriate  lo  ftima  molto  proprio  per  quagliare  il  latte,  perchè  lo  è  in¬ 
fatti  .  #  , 

Galium  floribus  pluribus  linearibus  fetaceis  ,  pedunculi. r  foli* 
ìongtoribus  del  Linneo  fi) . 

Nafce  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  e  moftra  il  fiore  nella  Primavera. 

Alcuni  gli  hanno  attribuito  virtù  diuretica  . 

Galium  floribus  acuti* ,  caule  flaccido  del  Lìnneo  (2)  . 

Si  trova  nella  Pineta  di  S.Vìtale  ,  fiorifee  nei  mefe  di  Maggio, 
ed  è  pianta  perenne  . 

Galium  folii*  octonis  *  lanceolati s  ,  carinati s  ,  / cabri s  ,  retror 
fum  aculeati*  ,  geniculi*  villofis  ,  fructibu*  hifpidis  del  Linneo  (3) 

Ne  dà  fra  falere  la  Pineta  Monaldini  ,  e  vi  fiorifee  di  Maggio  , 
«  di  Giugno  . 

Teodoro  Turquet  De  Meyerne  molto  (lima  il  fuo  fugo  in  ef- 
pellerc  l’acqua  degl’idropici  per  le  vie  dell’orma  ;  e  Giovanni  Rajo 
afficura  ,  che  il  fuo  decotto  nel  vino  ,  o  la  di  lei  acqua  diftillata  fcaccia 
i  calcoli  da  reni . 

Galium  foliis  verticillati*  linearibus  ,  pedunculi*  bifloris  ,  frum 
ftibus  hifpidis  del  Linneo  (4)  . 

Ne  porge  la  Pineta  di  S.Vìtale  ,  e  sboccia  il  fiore  nei  mefe  di 
Maggio  . 

GENERE  VT. 


29.  Crucianella  .  Crucianella  procumbens  fuffruticoja  folti*  quatef* 
ni*  ,  floribus  oppofitis  quinquefidi*  del  Linnho  (5)  . 

Se  ne  fcuopre  nelle  Pinete  di  S. Giovanni  ,  e  di  Cervia  y  e  vi 
fiorifee  ne’mefi  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  . 

GENERE  vii. 


30.  Robbia  .  Rubbia  filveftre  afpera  del  Bofco  di  Ravenna ,  del 
Zanoni  (5)  . 

Ella  è  diverfa  dalla  robbia  de’tintori  :  Rubi  a  folti*  fenis  del  Li**' 

ne  o 


{O  Lijrs.  U.  Clif.jt.  Gal  som  nigro-patpurcum  , 
montanum  tenuifolium  Cot.  i.  2  ,8.  Boer.  Ind .  alt . 
i.  148.  T.uy. 

(2)  Linm.  iì.  CHf.14,  Galium  album  ,  volgare 
T.  1 1 5.  Molugo  vulgati or  Herbariorum  ,  Gallion  al¬ 
bum  quorundam  Lob»  7co*.8oa.  Mollugo  vulgotiot 
Raii  Hifl.t .  481» 

(3)  Lini*.  S )/*.  nat.a.  892.  farine  volgari» 
c.  B.  P.  334.  r.II4«  Aparint  J.B.  71,.  Dot». 
Pempt.  353.  Raii  Hijf. 4*4*  CAST.35.  TRA0.494. 
Jcor.  Afperella  odorata  Cast-5  J  •  luoad  fig.  ì>kilan- 
thropon  Oiofe.  &  Plinii  ,  &  Lappago  ttiam  Plinti  , 
fecondo  Morjsjo».*  Gsattron  Fuse»,  ck.xi  u.  Apa¬ 
tia»  foliis  lanceolati!  LlNM*  B.  Clif.J  4* 

I  Trdefchi  lo  nominino  Klebkraut  ,  i  Francdi; 
f  ratttron-,  ovvero  glatteron  ,  ifUnuBenghi;  Cl<h 


era»»  ,  gl*  Italiani  :  fperonella  . 

(4)  Linw.  Tjffl.  nat.i.  892.  Aparine  palafitti  » 
minor  ,  Pari/ienfis  ,  flore  albo  T.i  14.  A  parine  aft** 
ra  ,  pratenfit  min(>r  Fior.  Quaftmodog.i^. 

(s)  Linn.  fyfl.nat.  2.893.  Rubeola  mariti*? 
7.130.  Rubia  maritima  C.  B.  inMattb.éóo.  & 
Pin.iì 4*  Rubia  marina  Clus.clxxvi.  Rubia 
n a  Narbonenfium  J.  B.  3.  72 1. 

(4)  Zavojj.  Jfi.  Bot.\6f, 

La  Robbia-fc  denominati  pretto  i  Tedeschi  rotte 9 
ovvero  febee  -  rotte  ,  preffo  i  Fiamminghi  grapP*  * 
ovvero  mee  ,  preffo  i  Francefi  gaeance  ,  gl*  Inglc^  • 
goffi*  vteedy  i  Spagmioli  :  tuvia  y  i  Greci 
tot.  diftinguoao  gl’  Inglcfi  U  filveftre  col  n°™c 
wo odreof  , 
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Wi),  nella  minore  altezza  del  fuo  furto  ,  larghezza  delle  fne  foghe, 
e  grettezza  delle  fue  radici  .  La  Tintorìa  fi  trova  fuori  delle  P/ne^  m 
poca  quantità  lungheffo  il  fiume  Ronco,  e  m  qualche  luogo  dd  e  no 
ftre  campagne  .  Maggior  copia  per  avventura  .1  fuob  Rayvennate  ne 
avrà  dato  in  tempi  antichiff.m.  ;  fe  g.a  Dioscor.de  (2)  «me  fi  è  ve 
duto  fcriffe  ,  die  Veri  frodano  ,  vale  a  d.re  la  robb.a,  nafcea  per  fc 
medefima  !  e  fi  feminava  nel  Tebano  di  Franca,  e  nel  Ravennate 
d’Italia:  Erytrodanum  radix  rubra  e  fa  qua  " nguntur  Ime. Una 
(ponte  provenir  ,  altera  feritur ,  ut  m  TbebanaGall,^  &  Raven¬ 
na  UaL.  Di  quella  pianta  egregiamente  favella  .1  Bertrand  (3),  e  ne 
configlia  Laminazione  ,  e  ne  infegna  il  modo  .  Hanno  di  efla  pure 
trattato  recentemente  Dambourney,  e  du  Hambl  .  0  e  ue  ra  1 

fi  tingono  le  (lotte  in  rotto ,  in  femicrem.fi  ,  in  violetto  ,  ed  anche  in 
nt-rn  morato  e  bello  .  Le  radici  pure  della  nofira  filveftre  tingono  di 
STa  lana’,  e  ne  ho  fatta  fatela  un’artefice  Tintore  l’efperienza 
ma  troppo  maggiore  quantità  dell’altra  fe  ne  r.ch.ede  per  avere  l  ette  - 
“*  n^louanti  luoghi  delle  Pinete  noftre  fi  può  cogliere  nelle  più  fva- 
,  rSH  ■*”'>  ”‘h'  ‘.'Inverno  .  Io  l’ho  avuta  col  6..= 
nel  mefe  di  Giugno  ,  e  col  frutto  in  Autunno  ,  nelle  Pinete  di  Classe .  , 
e  Monaldini  .  Amano  tali  piante  la  terra  ,  che  partecipi  del  fatto ,  che 
per  lungo  tipo  non  «.attenga  l’acqua ,  e  che  molto  non  fi  gonfi  , 
quando  fe  ne  imbeve  ;  e  danno  volentieri  fra  cefpugh  ,  c  fra  le  fiepi i, 
cofe  tutte  che  perfettamente  convengono  a  cotefte  terre  delle  Pinete 

”  ftr  L’una  e  l’altra  robbia  fi  potrebbe  quivi  agevolmente  femmare  ,  e 
farne  quella  mercatanzia  ,  che  non  fi  fa  ,  come  avverte  il  Rossi  me 
defimo  (4)  >  e  che  pur  fi  faceva  in  antico  ,  e  utile  fi  filmava  . 

11  mettere  ora  quefio  commercio  ,  potrebbe  dire  alcuno  ,  non  vale 
il  prezzo  dell’opera  ;  ma  egli  andrebbe  errato  certamente  . 

Il  merito  di  quefta  pianta  mette  ne’fuoi  interefsi  1  Italia  u  ta 

Ognuno  fa  ,  quanto  fpaccio  fe  ne  faccia  in  Europa  ,  e  viene  a  noi 
portata  in  Italia  d  oltremonte  .  La  noftra  ,  dice  Antonio  Zanon  (5), 
che  pur  confiplia  il  feminarla  in  Italia  ,  perché  pi»  frefca  ,  0  forfè  per 
effere  d'una  faciale  qualità ,  di  un  color  p,u  vivace ,  onde  farebbe 
preferita  ,  e  meglio  patata  di  quella  ,  cioè  di  Zelanda  ,  e  di  Sieda  , 
d’onde  ne  vengono  .  st  potrebbe  nel  tempo  medefimo  promqvere  la 
coltura  del  Guado  o  Guaflro  :  ifatis  folta  radtcalibus  crenata  ;  catt¬ 
imi!  fagittatis  Jtliculis  oblongts  del  Linneo  (d);  pianta  anch’effa  co- 


1(0  k’NW.  ^0»  nat.7.  89 j, 

(*)  Diosc. /»*.$.  C.X43. 

(j}  Bertrand’  avis  [ut  l* amiliorafion  Cent- 
pivi  dei  murai*  dans  Ut  memoires  <STe.  de  la  Soc.  metri» 
de  Berne,  anni s  *1  6X»  Par»  r.f.no. 

C4)  Ru*.  Hifl»  Rw»  35» 


(5)  AMt.  Zanon.  dell1  agric-y  *  dell1  art.  e  del 
tom.  &c.  c  ì  7. 

(*)  Linn.  Spfl.  not.ì.  Hit»  Ifatis  fativi -,  vel 
hit  folta  C.B.P.  11 3.  If'tis  9  five  GJaflum  fativmva 
J*B.  2.  909. 
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uccellar, a  per  a  tintura  ,  e  che  molto  bene  farebbe  nelle  Pinete 

Delle  virtù  della  robbia,  mafsime  della  tintoria,  fi  veda  Dio- 
scori  db  (0  »  e  guanto  ne  dice  Boerhaavio  (2) ,  ed  altri . 

genere  vili. 

.  dì  Luglio^  a  :z‘tiìxr"  ' c  **•  ”'Bt5  di  «■*-  - 

in  fattóC^°cLCh-e  quefta  rr  fia  aft!inSente  >  e  vulneraria  .  Tuttavia 
phci  rappdor?r  6  pericolofo  Emettere  le  cole  fopra  fem- 

«tJz > iUn  '  ***  «*• 

m  •„? S/r  ,tr0V,òfineIla  P,\ma  di  Poxto  in  lu°Shi  fondati  dall’acque 
Agofto  .’  M  Ja  *  fi°re  nc‘  mefe  dl  LuSIio>  ed  anche  in  quello  di 

T  a  vi^T^'"  Unearibus  dentati t ,  /capo  temi  del  Linneo  (<)  . 
£ file  c“£  fTt  d‘  S:Gl0VANN1 >  e  nell’altra  detta  LunARD1  Xrc 
di  State  S  f  rp,ag§,a  marlttima  >  e  vi  mette  il  fiore  in  tempo 

“bb“ r“°,Ù  di  »™8“ >  «  4 giovare 

f»  J«i"Zfl{?Z 

Giace  nella  Pineta  di  S.V.talb  ,  ed  è  una  varietà  della  precedente. 
Linn  ZZ)g°  amUa  ’  °IIS  ‘ntegerr,mts  >  caule  ramofo  eretto  del 

L’ho  veduta  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Piantalo  folns  lanceolati! ,  denticulatis ,  [pica  ovata ,  hìrfuta  , 
[capo  ungulato  del  Linneo  (8) .  P  J 


Co  Diosc.  lib.i.eap.xìi, 

rn  l?vRHì/’1  LusJun'.B,„vi. 

,1Lm.  •  c,if-ì(- &  M-  *’->■  run. 

Dot  P.mllì.7lY  C- B-  P-'S9-  ‘‘‘‘"'•W  m'*“ 

/M*  m'h’c'  ’7“"h «T 

Nella  Greca  lingua  fi  apodi.  *  >  33 

I»8W.  piantane  y  aellaFraaccre  “p/J, 

(j)  Likm.  896.  Coronopus  >  f,vt  t0Tm 

nu  cervinum  vulgo  >  fpic a  plantaginis  J.B.  j.  J09. 
Coronopus  diofcoridis  MATTH.383.  Coronopus  horten- 
fif  C.B.V.190,  r.118.  Coronopus  vulgaris  Brois.45. 


'  Cre- 

P/eJ.  de  Cor  nei  Ile  Fusch.  ch.cvxx,  nerba  palla  ,fìv$ 
(orna  cervinum  Dod.  Vempt.  109. 

Corrifpondc  zita  voce  Greca  :  ^  ,  all* 

Inglefe  :  TAe  kerbr  buckt-horn  ,  or  dog-tooth.  ,  all* 
Francefe  :  cerne  de  ctrf.  ,  alla  Tedcfca  :  rappen  fufi * 
Limn.  fpp.  nat .2.  896%  Coronopus  fiiveflfi* 
birfutioy  C\  B.  P.  190. 

(7)  H.  Clif.i*i.  Pfsllium  majus  trefittrts 
?’  l9t’Jm  B-3.  $1}.  Pfylliutn  annuiti n  majuSf 

foliis  integri s  Mori*.  Hip.}  .261,  Pfjllium  DiofcO - 
ridir  D0M.70. 

(8)  Lins.  fyp.nat.2.  895.  Lagopus  trifolius  quo - 
ram^m  Chabr  J'r»>.i67. 

ÌF"”Ce,ì; 
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Crefce  in  luoghi  fabbiofi  delle  Pinete  tutte  ,  e  fiorifce  ne  mefi  di 

Giugno  ,  e  di  Luglio  . 

0  genere  IX. 

32.  Corniolo.  Cornus  arborea  ,  umbellis  involucrum  cequantibus 
del  Linneo  (i)  . 

L’ho  veduto  nelle  Pinete  di  S.Vitalb  ,  e  di  Classe  ;  e  vi  da  il 
fiore  nel  mefe  di  Maggio  . 

Vien  efibito  dall’arte  medica  ,  maftime  l’ortenfe  ,  nello  (moderato 
fluflo  di  fangue  dalfemoroidi ,  e  nei  profluvio  de’meftrui  .  Il  legno  di 
quella  pianta  è  molto  duro.,  e  qui  fi  adopera  per  formare  certe  rotelle, 
che  fervono  ad  accellerare  il  moto  delle  ruote  grandi  di  legno  di  alcuni 
piccoli  molini  particolari .  11  corniolo  ama  terreno  pingue  ,  ma  non 
acquidofo  ,  ne  di  fali  abbondante  . 

Cornus  arborea  ,  cymis  nudis  del  Lìnneo  (2)  . 

Crefce  nella  Pineta  di  S.Giovannì  ,  e  nel  mefe  di  Maggio  fiorifce. 
t)i  elfo  fi  fanno  belle  bacchette  . 

GENERE  X. 

33.  Triboloide  .  Trapa  petiolis  fóliorum  natantium  ventricofis 

del  Linneo  (3)  • 

Sopra  l’acque  (lagnanti  lungheflfo  la  Pineta  di  S.Vitale  ho  più  vol¬ 
te  veduto  quella  pianta  ,  la  quale  fiorifce  di  Hate. 

GENERE  XI. 

34.  Alchimilla.  Alchemilla^foliis  digitati s  ferratis  del  Linneo  (4); 
Havvene  entro  la  Pineta  di  Porto  ,  e  fiorifce  in  Giugno  ,  e  in 

Luglio  ,  ed  anche  prima  , 

Si  tiene  fra  le  piante  vulnerarie  . 

ORDINE  II. 

Piante  di  due  piflilli  • 

GENERE  UNICO. 

3S*  Cufcuta  .  Cufcuta  floribus  feffilibus  del  Linneo  (5) . 

Hot* 

nati.  897 .  Cornus  fflve/irit  mas  rfjwBotR.t.  9J*  /•  I*  74*  ebarophyUo  nonnibìl 
e.*.  J  .  447.T.64I<  CornuJ  mai  ^  pumiiio  Clus.IJ.  fimilis  C.  B .  P.  15*.  Percepier  Anglorum  ,  ftu  P  olj» 
Il  termin«  grcco  ^  ^  *  {,  Ing,efe  #  eorntjf  g0num  ftlinoidcf  Park.  Alchimilla  annua  mini - 

il  France  e  co*noViiier  ,  j|  Tedefco  ;  fpindtlbaum  .  tua  hirfuta  ,  foliis  inferni  albicantibus  MoriS.  H. 
(2)  inn.  J>/1.  g Q0rnui  famina  putti»  Ox. 2195. 

,  vtrga  fanguinca  J.  £.  It  2,4.  yirga  fanguine a  L’AlchimilIe  pe*  Tedefchi  :  Jìnauv-groi  5  fi* 

Calc.  H.  ii.  Cornut  fumino  C.B.P.  447-  Rau  nickel  ;  pe’Francefi  piè  de  Lion  . 

*/i.2.  1 'fif  T.<4i,  Cornoidcs  vulgati*  offe  a  Lo  ni»  (s)  Linn. !*//>,  nat.2.  900  .Cufcuta  major  C.B.P. 
t*riì  &  Rivim  Flor.  Jen.62.  3  19.  T.652.  Bross.  47.  Vaill.  Bot.  Por. ai-  Rau 

(j)  Linn  HCltf, ^ì.Tribuluc  apuaticus  C.B.P,  Hifi.i .  190$.  Caffuta  ,  five  Cufcuta  /•  B.  3.  166, 
*94  J  .  B.  }.  7V)‘  R  ah  h  1  j  2  1.  Dod.  Pempt.  5  8  T  •  Caffuta  di  Plinio  Pon.  144.  Cajfitba  Tabern,  lcon> 
Tr*buloidec  vulgate  >  a  quii  innafeene  T.66 5.'  9°I*  Gente  de  Lin  FUSCH.cxxxi. 

(41  Linn.  Syft'  nat.  2.  900.  Alchimilla  montana  Fra  gl*  Inglefi  :  xvithwind  j  fra’ Tedefchi  tod • 

**fntna  Col.  Ecpbr.  1.  146*  T.^08.  Percepier  Anglo.  ttrn  ,  'fra*  Franccfi  cufcute  . 

“tt  Lobelii  Pon.  17.  Ptrcepier  Anglorum  quibuf- 


ipì  Istoria  Civile,  e  Naturale 

Holla  veduta  in  tutte  quali  le  Pinete ,  ed  è  pianta  annuale ,  che 
fa  moflra  del  fuo  fiore  nel  Giugno  ,  e  nell’Agolto  , 

Se  gli  attribuire  virtù  apritiva ,  e  fi  trova  utile  nelle  oftruzioni  > 
e  nell’altre  malattie  del  fegato  . 

Cufcuta  minor  del  Tourneport  (i). 

Nafce  anch’efla  in  molti  luoghi  delle  Pinete ,  e  fiorifce  come  U 
maggiore  . 

ORDINE  III. 

Piante  di  due  piftilli • 

GENERE  I. 

36.  Agrifoglio  *  Ilex  folti*  ovati*  ,  acuti s  ,  fpinofis  del  Linneo  (t) 

Ho  quella  pianta  avuta  dalla  Pineta  di  Porto  ,  dove  fiorilce  nella 
fiate  .  La  terra,  in  cui  lietamente  crefce  ,  non  eccita  fermentazione  al¬ 
cuna  con  gli  acidi ,  e  non  ne  diftrugge  l’acidità. 

In  Inghilterra  ,  e  in  alcuni  luoghi  della  Francia,  fi  fa  il  vifchio  per 
la  caccia  degli  uccelli  dai  cortice  di  quella  pianta  ;  e  il  modo  di  prepa¬ 
rarlo  fu  indicato  dal  Rajo  (3)  ,  e  defcritto  ultimamente  nelle  aggiunte 
al  Gboffroy  (4)  .  Quello  vifchio  di  corteccia  d’agrifoglio  ,  pigliato  per 
bocca  non  è  meno  nocivo  ,  al  dire  del  Dodoneo  ,  di  quello,  che  fia  il  vi¬ 
fchio  arboreo  ;  Le  foglie  di  elfo  durano  lunghilfimamente  ,  e  lervono 
all'arte  di  far  figure  di  verdura  . 


genere  II. 

37.  Potamógeto  .  Potamogeton  folti*  oblongo-ovati*  petiolatis  na* 
tantibus  del  Linneo  (5)  . 

L’ho  fatto  trarre  da’llagni  della  Pineta  di  Classe  ,  dove  fiorifce  di 
Giugno  ,  e  di  Luglio  . 

Galeno  gli  attribuifce  la  facoltà  di  flrignere  ,  e  di  refrigerare  . 

Potamogeton  foliis  lanceolati*  alterni*  undulatis  ferrati*  del  Li*- 
neo(ó). 

Quella  pianta  è  anch’efla  acquajuola ,  e  trovafi  nella  Pineta  di 
S.Vitale  ,  c  vi  fiorifce  di  Luglio. 

Alga* 


£i)  T.itff.  Vaill.  Bott.  Par.  4J-  Bros». 4*. 
Bpith/mum  ,  fìvt  tufcuta  minor  C.  B.  P.  11  9.  Rai! 
Uift.i»  I9°4* 

*  (2)  Lmtf.  T>/?.  nat.i.  „or§  Agrif0num  Don. 
Ttmpt. 7  s 8.  Pass,  par .  olì.  i4.  Aquifolium  ,  fivt 
agrtfolium  vulgo  )•  B.  *•  *14.  T.500.  Aquifolio 
Cast. j  8.  Aquifolia  Trac.  Ie.i06q.iitx  Mcultat*  , 
Ita  coi f tra  ,  folio  /innato  C .  B.  P.  4*  5-  Aquifolium  bae - 
Cti  rubris  H.  L.  Aquifolium  Lugd.  24/6.2^ 

I  Greci:  itfn'BT  1  R*  Inglefi  •  The 

bolh-fhe  ,  or  bolmtree  ,  i  Tcdcfchi  fleebpafmtn  ,  Jìt - 
ehaum  ,  i  Francefi  :  Haùx* 

Co  Ra U**»  fl  , 


Ci)  Gtor*.  ntat.meJ.  p'i*. 

C5)  Link.  fjfl.  nat.2.  voi.  Potamogeton  rota a* 
difolium  C.  B.  P.  1  92  •  T.i  2  3.  R  aii  1  Jn.fi  o- 
188.  Pota mOgeton  1.  Lugd  10O7.  Potamogeton  fP*~ 
cito  Tab.  7e. 7  j 9.  Potamogeton  majut  rotundif»l,u 
Moris  Hifl.i.  586'*  r 

Nella  liagua  Francete  Spi  d'  eaa  ,  ne*14  4 

defea  fambnut  . 

C6)  Li sa.S/ft.  nat.ì.  901.  Potamogeton  /•»' 
erifpit ,  fivt  laBuca  Ranarum  C.  B.  P.  *92* 

H.  Oi r.  587.  Font/nalis  erifpa  /•  B.  J»  7^8.  R* 
H.i ,  ì  8$,Tr/£a/«2  aquatifur wmoriCtus,H/y».cct  1 
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Alga  .  Potumogeton  folus  linear tbus  alterni*  diftinFhs  infetne 
lagmantibus  ,  del  Linneo  (i) . 

Tra  i  rigetcamenti  del  mare  fi  trova  fpefso  una  tale  Alga  con  altre 
piante  marine  lulla  lpiaggia  ,  e  dentro  terra  anche  trafportate  dal  più 
profondo  del  mare  dai  cavalloni  dell’acque  fue  in  tempo  di  borrafca  . 
Alciugata  quella  pianta  ,  e  lecca  ,  elsa  diviene  leggeriflìma  ,  e  bianca, 
ma  poi  finalmente  fi  putrefù  i  Dice  il  Dottor  Targioni  (2)  ,  che  brtt- 
ctandola  fe  ne  potrebbe  cavate  una  fpecie  di  j oda  da  bicchieri  ,  come 
fajfi  m  alcune  manne  d' Inghilterra  ;  come  fi  rileva  dalle  Annotazioni 
al  Rajo  (3)  :  circa  Whithy  oppidum  in  littore  Eboracenfi  ex  alga  ,  Ó* 
fuco  marmo  aggejìo  ,  &  mcenfo  ,  rajlro  ferreo  ,  inter  urendum  ma¬ 
teriato  agitante s  Kelp  diflum  ,  falis  alkali  genus  parant ,  ad  vitra 
confidenza  idoneum . 

Scrilse  Lacuna  ,  che  l’alga  era  un  rimedio  fingolare  contro  le  Ci¬ 
mici  ,  e  le  Pulci  .  Certo  è  ,  che  fe  ne  valgono  gli  Artefici  da  vetro,  che 
che  fia  del  refio  ,  per  incafsare  ,  ed  aflìcurare  le  loro  mercatanzic  ;  e 
può  lervire  per  un  pingue  letame  di  campi  . 

Alga  manna graminea  anguflifolia  gemmifera  del  Touunefort^). 

Si  prefenta  in  vicinanza  del  Porto  naviglio,  nel  luogo  chiamato  Pia* 
e  vi  è  gettata  dal  mare. 

Alga  manna  gramtnea  angufìijfimo  folio  dello  Sloane  (5)  • 

Elsa  pure  nel  luogo  predetto  fi  rinviene  ,  e  fiorifce  di  fiate  . 

CLASSE  V. 

Piante  di  cinque  fiumi  in  fiore  ermafrodito . 

ORDINE  I. 

Piante  di  un  foto  pifiillo  • 

GENERE  I. 

38.  Orecchia  di  Topo  •  Myofotis  foliis  birfutis  del  Linneo  (5)  . 

Nella  Pineta  di  S. Vitale  parecchie  fiate  ne  ho  veduto  il  fiore  ne* 
mtfi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  . 

Alcuni  Medici  ne  hanno  ordinato  con  vantaggio  la  conferva  ,  al¬ 
ti"1  laequa  difiillata  da’luoi  fiori  ,  perchè  fia  prtfa  internamente  contro 
lepileffia  ,  e  applicata  all’efterno  l’hanno  giudicata  opportuna  contro  la 
parali  Ha  ,  c  ja  ripidezza  de’nervi  . 

B  b  GE¬ 

CO  Uvx.Sjfi' 

nnt. 2,  901.  pdtamogtitOn  miri-  pbjllofpermon  minus  RaII  Sylt.ftir.  Èrit. 50-  (ff  5J» 
*um  Sram,neum  imo  caule  geniculatum  Pluk.  Al.  (6)  Linm .  H.C/i/.4<;  Miofotn  birfuta  ,  avvtn - 
tnag.  man.  1  5  5.  Alga  anguflifolù  vitriariorum  C.  3.  Jh  major  Dill.  Cat.  orpiurul  annuui  ar- 

Alga  marina  Lob.  Icon.l^S,  vernai  birfutui  coerultus  Mor'S.  HiH  Ox.  3.  450. 

CO  Taro.  Uiag.  Tom.ì%ear  Echium  fcorpioidtt  folifequum  ,  fior e  minare  J .  B  3, 

(3)  Adnot.  ad  Raiì  Sjnopf.  ftirp.  Rrit.  td.  J.  589.  Lithìfpermum  arvenfe  ,  minus  T.  1 3  7.  Fra  Te- 
*4S*07*  CO  T.56  9.  deschi:  m  enfi- or  Un ,  tra  gl’  mouf,.tar  ,  or 

(5)  Sloan»  Cat.  Vlant.3.  An  alga  marina  grò-  bhrf.flranee  ,  tra  Franteli  :  o retile  de  fot,ris  }  m* 

rninorSotamo&eiton  marinum  in  mtritulh  £/>»-  fr»  Greci  Ì<na  >  ovvero  p vii  «71$  ,  c  . 
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CENERE  II 

3P.  Litofpermo  .  Lithofpermum  feminibus  levi  bus  corollis  vix  cìm 
licem  fuperantibus  ,  del  Linneo  (i)  . 

Se  ne  può  trarre  dalle  Pinete  Monaldini  ,  di  S.  Vitale  ,  e  da  al¬ 
tre  .  Softiene  i  femi  maturi  per  fino  nel  verno  ;  ma  fiorifce  nel  mele 
di  Maggio  . 

Siccome  diuretici  fono  tenuti  i  femi  di  quella  pianta  ,  cos'i  vengo¬ 
no  dati  per  medicamento  in  lattata  ,  o  in  altro  nelle  ritenzioni  d  orina, 
e  ne’calcoli  . 

Lithofpermum  feminibus  l (evi bus  corollulis  calycem  multoties  fu- 
perantibus  del  Linneo  (2)  . 

Honne  veduto  nelle  Pinete  di  S.  Vitale  ,  e  di  Classe  ;  e  porta  il 
fiore  in  Maggio  • 

Lithofpermum  feminibus  echinatis ,  del  Lìnneo  (3). 

Crefce  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  porta  fiore  giallo  nel  mefe  di 
Aprile  . 

GENERE  III. 

40.  Buglofsa  maggiore  .  Anchufa  foliis  villofis  ,  calycibus  birfu - 
tis  ,  Jìaminibus  corolla  longioribus  del  Linneo  (4)  . 

Quella  pianta  ,  che  nella  Pineta  di  Classe  rinvenni ,  ha  fiore 
bianco  ,  e  non  gik  nero  ,  come  tutte  hanno  ordinariamente  le  buglofse 
filvellri  maggiori.  Delle  fue  virtù  vedali  la Buglolfa  minore,  ol’Echioide. 

genere  IV, 

41.  Cinóglolfa .  Cynoglojfum  foliis  ovato-lanceolatis  del  Linneo  (5). 

E’  nelle  Pinete  di  S. Vitale,  Classe  ,  Monaldini  ,  e  Porto  ,  col 

fuo  fiore  rollò  ne’mefi  di  Maggio ,  e  di  Giugno  ,  e  la  fua  radice  è  pe¬ 
renne  . 

La  decozione  fatta  di  tale  radice ,  e  delle  foglie  della  pianta  me- 
defima ,  è  giudicata  utile  molto  nella  tolfe  convulfiva  ,  e  negli  fputi  di 
fangue  ,  avendo  ella  alquanto  di  forza  narcotica  ,  e  anodina  . 

Cy 

(3}  LitfN.  H.Clif. 46.  Bugloffum  otigulììfeliv"1 
femtne  echinato  T.  134.  Cfnogloffum  minus  C .  B-P* 
2~j*J.B  2 . 600.  Rati  ff.  1 .  491 ,  C ynogloffum  hit" 
futum  ,  vini  alt  ,  minus  y  fiofculis  minus  ,  fiofcutf* 
minimis  ,  ctruleis  Mor.  3.449. 

(4)  Link.  fjrfl.  nat.x.  91 4.  Rugloffu <n  fylvtft*es 
majut  ,  niqrum  C-  B.  V.  2  56.  T.i  34.  Bugio ffum  di* 
tetani  ,  fiore  nigro  Math.  t  r88. 

Cs)  Linw.  H.  Clif.^T.  Cfnogloffum  vulgate  J-B' 

J.  598.  Mah  Hi/I.i.  489.  Mor  H//J  Ox.t- 448. 

Da’ Greci  :  x0>eT\«rr^  ,  da’ TeJefchi  ;  hund- 
fz’jngen  ,  dagl*  tnglefi  ♦  Theherb  hounds  ,  or  dogi - 
tongue,  da’  Francefi  :  Langue  de  chic»  . 


..  ìt‘  Clif' 4°*  Lithofpermum  ,  five  mi - 

ItumJo  tsJ.  B.  t.  5  90.  Lithofpermum  majut  ere&um 
C.  B.  P.  258.  T.iJ7.  Fusch.  eh.ctxxxvt.  Boer. 
Jnd.  alt.  r .  190 •  Lttbofpermum  erefium  ,  volgare  , 
majut  fiore  ochruleuco  Mor.  H.  0*.,.  44*.  Anchufa 
tetti*  /inulti  altera  Cjesalp.  4ì4.  in  Francia  :  gre. 
rnil ,  berbeaux  perles  y  in  Germania  ;  Meer  biffi  . 

C»)  Livm.  f/fi.  nat.1.  914.  Lithofpermum  ,  re- 
pent  j  majut  Clus.  H.  cui  1 1.  Lithofptrruune  7  m  a- 
jus  ,  dndonaei  ,  fiore  purpureo  y  femine  anchufg 
372-  Lithofpermum  ,  perenne  >  Procumbent  y  fì3re 
purpureo  'gruli9  malore  MOR.  447-  Lithofpev 
mum  ,  minus  ,  reperts  ,  latifolium  C.  B,  P,  238. 

T.I  17. 
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Cynoglojfum  creticum  ,  latifolium  ,  foetidum  di  GasparreBau- 
Hino  (i)  . 

Ne  dona  la  Pineta  di  Porto  ;  e  vi  fi  vede  il  fiore  circa  lo  fteffo 
tempo  delialtra. 

r  genere  v. 

42.  Sinfito  .  S'ymphitum  folii*  ovato  lanceolati*  del  Linneo  (2) . 
Nella  Pineta  crelce  di  S.VìtalEjC  mette  il  fiore  in  tempo  di  Primavera, 

Celebre  è  il  medicamento,  che  della  fua  radice  fi  compone  ,  mol¬ 
to  utile  (limato,  e  nelle  perdite  di  fangue  ,  e  nel  faldare  le  ferite  ,  e 
nel  rafiodar  le  offa  rotte  .  Ma  delle  facoltà  di  quella  pianta  veggafi  il 
Rajo  ,  e  f  Etmdllero  nelle  annotazioni  alla  Fitologia  di  Schrodero, 
non  meno  che  Parkinsono  ,  e  Paolo  Hermanno. 

Sympbytum  folti*  fammi!  oppofitn  dei  Linneo  (3) . 

Nafce  nella  Pineta  di  Porto  ,  e  l’ho  veduto  fiorire  nel  mele  di 

genere  vr. 

43.  Cerinte.  C erintb e  f olii*  cordati*  ,  fe/filibu*  del  Lìnneo  (4). 

Si  fcopre  nella  Pineta  di  S.Vìtalb  .  E  pianta  ordinariamente  an¬ 
nuale  ,  e  fiorifce  nel  mefe  di  Maggio  ,  e  anche  prima  . 


genere  vii. 

44.  Borragine  Borrago  calycibu*  patentibu!  del  Linneo  (5)  . 

M’incontrai  nella  medefima  dentro  la  Pineta  di  Cervia,  non  lun¬ 
gi  dal  fiume  Savio  .  Quella  pianta  fiorifce  ne’mefi  di  (late  per  fino  a 
Settembre  ♦ 

Si  pretende  ,  che  facqua  ff illata  da’fuoi  fiori  follevi  l’animo  dalla 
malinconia  ,  conferita  allo  (lomaco  ,  ricrei  gli  fpiriti  vitali  ,  e  pro¬ 
duca  mill’altre  belle  cofe  ;  ond’ella  è  porta  tra  cordiali  primarj  .  Ma 
fembra  ,  che  fe  quefto  rimedio  alcuna  volta  guarifca  ,  ciò  fia  piuttoflo 
operando  foprà  l’imaginazione  ,  che  fopra  il  corpo  • 

B  b  2  ge¬ 


co  c.  b.p.  157.  C magio (fum  ereticarti  n .Clufiì 
J-  B •  3*  601.  CjnegloJfum  ,  folli  molli  ,  incotto  , 
P°'e  c*rul«°  ì  fttiit  rubris  variegato  Moa.  Hort.  R. 
Blef*6. 

H.  Clif.tf.  * ymphitum  ,  confolida 
mojor  )Po te  albo  ,  vt[  palme-luteo  ,  qua  ftemina 
C.  B.  •  2  5  9»  T.t  ì  2.  f  ymphitum  ,  confolida  major , 
fllote  variegato  H.  Lugd.  Bat.  f  ymphitum  fiore  pal¬ 
lido  H.  E'Jsr.  T<3Ì.j44,  Confolida  major  flore  alba 
Bross.  4f» 

li  fu 0  nome  deriva  dal  greco  :  Ì8vV@vm>  *  e 
quefto  da  >  conglutinare  .  L’inglefe  dice; 

ththtrb  voillivort ,  or,  comfrey  ,  or  bugie  ,  il  Fran¬ 
ge  ;  eorfoUde  ,  tonfolide  ,  ornili  d*  afne  ,  il  Te- 
defeo  ;  vuillwurtz, • 

C3)  Linn.  SpJÌ  nat.i.  915.  frmpbìtum  mìnus  , 
tubirofa  radice  C*  B.  P.  *59*  fjtnj^bitum  tubtrofum 


minut  Clus.  Hifl.cirvt. 

C4)  Linm.  H.  Clif.tf.  Cerinthe  minor  C.  B.  P. 
2,8.  Mor.  H.3.  44A.  Cerinthe  quorundam  minor  fia  . 
vo  flore J-  B.  j .  6 03.  Ctus.ci.xvt  11.  T.80.  Cerin - 
1  ben  Plinti  Lob.  adver.mii. 

Così  da’ Greci  Kt)p/y9-oy  j  che  deriva  da  y.vfto^  » 
giallo  )  e  òcr6&‘  5  fiore  ,  e  femplicemente  da  k^c?  » 
cera  j  perchè  molto  all’  api  conferifcè  per  far  la  cera  • 
Così  dagl’  logie  fi  :  Honty-ftu  k/e  ,  honey-mort  ,  da’ 
Francefi  :  melinet  . 

(s)  Link.  H.  Clif. 44.  Borrago  fìoribnt  «truleit 
j.  B.  3.  574.  T.  1  i  3.  Buglojfum  ,  five  Borrago 
Matth.ii86.  Buglojfum  latifolium  ,  Borrago  fiore 
teeruleo  C.B.P.  25 6.  Borrago  Pass. 2.  7  9.  Boarratbe 
Fuseti,  eb.ti.  . 

'  I  Tedefchi  :  Burrctfch ,  i  Francefi  :  Borrocbt , 
bourtaehe ,  »!’  Infilali  boragc  . 
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GENERE  Vili. 

45.  Afperugine  .  Afperugo  del  Linneo  (i) 

Si  manifefia  nella  Pineta  di  Cervia  col  fiore  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  j  ed  è  pianta  annuale  . 

GENERE  IX. 

46.  Echioide  ,  0  Buglofla  minore  .  Lycopfls  foliis  lanceolati*  >  calr 
cibus  fruttuum  eretti*  del  Linneo  (2). 

Sorge  fra  l’altre  nella  Pineta  di  Cervia  ,  e  in  quella  di  Porto 
oltre  il  fiume  ,  e  ha  il  fiore  nel  mefe  di  Aprile  . 

Non  fi  adopera  quella  nelle  Spezierie  ,  come  la  buglofla  maggio¬ 
re  ,  i  cui  fiori  fi  mettono  tra  li  quattro  notifiìmi  cordiali.  Potrebbe  efla 
peraltro  fubentrare  in  luogo  di  quella  ,  quando  mellier  fe  ne  avefse  » 
La  buglofsa  ha  le  virtù  medefime  della  borragine  .  Tempera  l’effer- 
vefcenza  biliofa  del  fangue,  e  fi  propone  da  alcuni  Medici,  poco  fangui- 
narj ,  nelle  febbri  infiammatorie  ,  nelle  pleuritidi ,  e  in  altri  fumili  mali. 

GENERE  X. 

47.  Echio  .  Ecbium  caule  fimplici  eretto  ,  foliis  caulinis  lanceolam 
ti*  bifpidis  ,  floribus  fpicati*  lateralibus  del  Lìnneo  (3)  . 

Hollo  veduto  nella  Pineta  di  Porto  ,  dove  va  in  fiore  nel  Giu¬ 
gno  ,  e  nel  Luglio  . 

Gli  antichi  credettero  ,  che  quella  pianta  non  per  altro  forfè,  che 
per  cagione  della  fua  figura  ,  potefse  rifanare  le  morficature  delle  vi¬ 
pere  ,  e  de’ferpenti  ;  la  qual  cofa  quanto  fia  contraria  al  vero,  ognuno 
lei  vede.  Chi  piuttoflo  dicefle,  che  il  butirro,  fatto  delle  fue  radici,  giovi 
per  le  contufloni ,  e  per  le  toflì  contumaci  ,  direbbe  vero  . 

Ecbium  corolli*  fubcequalibus  vix  calycem  excedent  ibus  :  mar* 
gine  villofi*  del  Linneo  (4)  . 

Ha  luogo  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  nella  fiate  vi  fiorifee  . 

Ecbium  pullo  flore  del  Clusio  (5)  . 

Mi  venne  dalla  Pineta  di  S. Vitale  ,  dove  nella  fiate  pure  mani- 
feda  il  fiore  fuo  di.color  vario  . 

GE¬ 
CO  Lmw.  j>/l.  nat.i.  915.  Alporugo  vulgarit  Cj)  nat.2.916.  Echium  Dod.  6ìf 

J|.ij  5.  Eurrago  minor  ,  fylvcflrii  C0L.181  Bugio/.  J.  B.  3.  586.  Ecbium  majus  ,  &  a fperiusy  fiore  alb° 
ftm  fflveftrc  ,  cauhbus  ptocunbtntibus  C  B.P.zyj.  C.  B.  P.  2  54.  T.i  5  5.  Mor.  H.Ox.  j.  440.  Echi u*1 
yllptrago  /paria  Tìod.^^ó.  CjnogioJ/a  forte  topiaria  fioro  Cam.  7j  8.  Ecbium  ,  fiore  albo  ^  majus  J . 
Plinio  ,  ftve  ecbium  Lappulatum  quibu/dam  J.B.  j.  588.  * 

3 .  lib.  de/e.  p.^OO.  La  voce  s%ict  viene  da  ìj%ir  vipera,  onde 

(2)  Linn.  H.  Clif.*d>  Euglof/um  fyivtftre  minus  Francefi  viperine  ,  gl’  Inglefi  :  Fipers  herb  ,  or  viftrS 
C.  B.  P.  15 6.  BugloJ/unì  /fiveflrt  a/perum  ,  minùs  ,  buglo/s  . 

tnmium  ,  foliis  ttndulctis  MOR.  Hifl. 3.  a  9.  Echium  (4)  Link.  Sjfl.  fiat.  ì.  91  6.  Ecbium  /ylvtflre  1 
Fu/cbii  ,  five  Borrago  /flveflris  J .  B.  j.  381.  Rau  hir/utum  ,  maculatum  C.  B.P.  254.  T.136.  Ecbium 
H.i .  494*  rubro  flore  Clus.clxjv./.  B.  3.  58?. 

Hanno  i  Francefi  :  Bugloffe  ,  i  Tedefchi  :  Ocb -  (3)  Ciuj,  Hf/I.cixiv. 

fen^'srtg  ,  gl’  Inglefi  :  buglo/s ,  i  Greci;  /3éy hoftit . 
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GENERE'XI. 

'48.  Primavera.  Primula  foliis  dentatis  rugofìs  del  Linneo  (i)  . 

Haccene  abbondantemente  nella  Pineta  di  S.Gìovanni  ,  e  vede- 
fene  in  tutte  quali  l’altre  .  Apre  il  fiore  nel  mefe  di  Aprile  . 

Se  le  attribuifce  la  proprietà  di  diffeccare  ,  e  di  detergere  ;  fi  ado¬ 
pera  nelle  apoplefie ,  nelle  paralifie ,  e  ne’dolori  articolari  ;  e  giova 
all’influflò  de’fpiriti ,  e  al  corroboramento  de’nervi . 

genere  XII. 

4P.  Meniante.  Menianthes  foliis  ternatis  del  Linneo  (2)  . 

Quefto  trifoglio  paluftre  fi  trova  nella  Pineta  di  S.Vitale  co’fuoi 
fiori  in  tempo  di  fiate  . 

Delle  proprietà  fue  a  lungo  fi  tratta  nella  Ephemerid,  Germa¬ 
nie.  decuria  2.  an .  2.  I  Tedefchi  fe  ne  valgono  ne’morbi  più  difperati  . 

GENERE  XIII. 

50.  Lifimachia .  Lyftmacbia  foliis  quaterna  fubfeffiUbus  ,  pedm- 
culli  quaterna  untfioris  del  Linneo  (3)  . 

Si  trova  nella  Pineta  di  S.Vitale  Angolarmente  ;  e  produce  1 
fiori  nel  mefe  di  Luglio  .  . 

Siccome  aftringente  ,  ch’ella  è  ,  fi  tiene  propria  per  le  ferite  ,  e 
per  l’ulceri  anche  interne  ;  ma  la  virtù  fua  maggiore  ,  al  dire  del 
Matthiolì  ,  è  contro  le  allentature  de  Fanciulli  • 

Lyfimachia  lutea ,  major ,  quee  Diofcoridis  ,  foliis  ternis  di  Gas- 
parre  Bauhino  (4) . 

Effa  nafee  nella  Pineta  di  Porto  ,  e  in  quella  di  Classe,  per  quan¬ 
to  ho  veduto  ,  e  fìoriice  come  la  predetta  . 

Lyftmacbia  foliis  fubrotundis  ,  floribus  folitariis ,  caule  procum - 
beute  del  Linneo  (5)  .  .... 

Si  fta  nella  Pineta  Monaldinì  ;  e  fiorifee  di  Maggio  ,  e  in  parte 

della  fiate  . 


liMN .  Sjfl.  nat.9.  918*  'Primula-verit  palli¬ 
do  flore  ì  bumilit  Clus.  H.  joi.  Primula-vtris  fiori- 
bus  “xfingularibus  pediculis ,  pallidi}  majoribusftm- 
pltctbusj.  S.  3.  49?  t  Ti123>  rerbafeum  majus  fin- 
gulari  flore  C.  g.  2IIt  ytrbaftum  minus  Dod. 
Gali.  94.  nerba  paralyfi,  C.JES.26,. 

In  Germania  :  fchlujTelblumtn  ,  in  Francia  : 
Prime-vere  .  " 

CO  Linn-  Plor.  Lap.so.Tjfl.  nat.2.  9 18.  Trifo- 
lium  paluftre  C.  B.V.  32 7.J.B.  2.  389.  Dod.  580. 
Trifolium  w«/wTabern.  Icori. ^io.Trifolium  aqua - 
ticum  ,  five  paludofum  Offe.  Park.  Ger.  Trifolium 
fibrinum  Taberne  montani  ,  &  Germanorum 
H.1090.  Limenium  pratenfe  Trac. 7 05/ menianthes 
foluflre  latiftlium  1  &  *Vphillum  T.i  17,  Mtnian- 
*hes  paiuftfe  Theopbrafli  Luod.  Hiit. 

1  Francefi  ;  meniante» 


(3)  Link.  fjfl.  nst.2.919.  Lyfimacbia  lutea  ma¬ 
jor  ,  qute  Diofcoridis  ,  foliis  quaternis  C.  B.  P.  145. 
T.141.  Lyfimachia  lutea  T.B.  2.  901.  Lyftmacbium 
legitimum  Dod.  Pempt. 84.  Blattarie  affini}  pianta  > 
major  ,  flore  luteo  Moris.  Hifl.  Ox. 2.  491. 

Nel  Greco  idioma  :  hvtn^*xi9t  »  nel1’  tnS,efe  ** 
willovo-herb  ■>  or  lo  fe-ftrife  ,  wster-voillow  ,  nel 
Franccfe  :  corneille  ,  nel  Tedefco  :  geel-weidericb  , 

(4)  C.  B.  P.245.  T.141. 

C5)  Linn.  H.  Clif. 52.  Lyftmacbia  burnì fufa,  folio 
rotundiorc  ,  flore  luteo  T.  141.  Nummularia  lutea  , 
major  C.  B.  P.  309.  Nummularia,  five  centirnorbie 
J.B.  J.370.  Nummularia  Dod..  Pempt.6co.  Raii 
Hi/l.1099.  Nummularia  Supina  ,  five  nummularia 

efficinarum  Uupp.  Flor.Jcn.x 4.  Hiruniinaria  ninor 

Tab.  le. 874. 
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Camerario  la  reputa  per  ottima  nel  latte  bollita  contro  lo  fcor- 
buto  « 

GENERE  XIV. 

SJ*  Anagallide  *  Anagallis  foliis  indivifis  ,  caute  eretto  deL Lin¬ 
neo  (i)  . 

Ha  i  Tuoi  natali  nella  Pineta  di  Cervia  ,  e  anche  di  S*  Vitale  ; 
è  pianta  annuale  y  che  ama  l’ombra,  e  fiorifce  la  fiate  . 

Trago  fofliene  >  che  l’anagallide,  bollita  nel  vino  ,  dia  un  rimedio 
mirabile  contro  la  pefte  .  Giovanni  Rajo  la  comenda  ,  come  fperi- 
mentata  ,  per  riparare  l’intacco  de  polmoni  y  e  lo  fputo  fetido  ,  e  pu¬ 
rulento.  Ma  fopra  ogni  altro  cfficaciffìmo  fi  è  comprovato  l’ufo  dellana- 
gallide  contro  gli  effetti  della  morficatura  delle  beftie  arrabbiate;  e  una 
bella  dilatazione  ce  ne  danno  le  Memorie  delia  Società  lodevo’lifsima 
di  Berna  (2)  >  dove  il  modo  di  adoperarla  può  vederfi . 

GENERE  XV. 

•52.  Denfelaria  Plumbago  foliis  amplexi  cauli  bus  fcabris  del  Lin¬ 
neo  (3)  . 

Fiorifce  di  Autunno ,  e  fi  crede  contraria  al  dolore  de’denti  * 


genere  xvi. 


53.  Vilucchio.  Convolvolus  foliis  fagittatis  ,  pofiice  truncatU 
del  Linneo  (4)  . 

Se  ne  incontra  fra  l  altre  nelle  Pinete  di  S.Giovanni  ,  e  di  Porto 
oltre  il  fiume  ;  e  fiorifce  nella  Cagione  più  calda  . 

E'  (limata  la  fua  decozione  per  vantaggiola  nella  colica  ,  e  ne’do- 
lori  articolari  » 

Convolvolus  foliis  fagittatis  ,  utrinque  acutis  y  pedunculis  unim 
fioris  del  Linneo  (5)  . 

Lo  viddi  ,  e  confiderai  nella  Pineta  di  S.Vìtale  .  Fiorifce  nel 
tempo  medefimo  del  vilucchio  ,  0  convolvolo  maggiore. 

Convolvolus  foliis  reniformibus  ,  pedunculis  unifloris  del  Lin¬ 
neo  (6) .  L’eb- 


O)  LiNM.  Tjfi,  „at4  Anagalìts  purpura. 

fante  flore  Clus.chxx  mi.  Anagallis  floribut  obfo- 
iete  W«rmPARK.TW.538.T.i42.  A-pUit 
fiore  purpurafeente  C.  B.  p,  vat.isi. 

1  Greci  :  ,  gI>  IngIefi  .  The  htry 

tnlves-fnout  j  i  Francefi  :  mouron  ,  j  Tedefchi  :  gau- 
tblejl . 

C*)  Recueil  de  menoiret  coneernant,  l'  economi  * 
turale  <src.  Tom. i.  Par.  I.  car.i  13.  toc. 

(j)  Linm.  Syfl.  nat.  a.  921  •  Plumbago  quorun- 
ism  Ctus.  Kifl.cxxn  t .  Lepidi  am  dtntelloria  dì - 
fìum  C.  B.  P.  97.  T.8». 

(4)  Linn.  H.  Clif.66.  Convolvulut  vulgati*  ma- 
jor  t  alias  Mor,  Uifl.  Qx.i,  ia.  Convolvulut  major 


albutC.B.  P.  194.  T.8i.  Smilox  Uvit  major  Don. 
Pempt.ì  92.  fmilax  unte  ,  &  polie  Fusch.  cb.ccixt. 

Tedcfco  è  il  termine  :  glat  voinde  ,  Olandete  » 
o  Fiamingn  •  voinde  ,  Inglete  ,k  the  herb  withii)  od  t 
or  bind-voeed  ,  Francete  :  liferon ,  Greco:  * 

Cs)  Linn.  Syfl.  nat.2.  92 1.  Convolvulut  mi»0* 

aruenfis  flore  rofto  C.  B.  P.  Ì94.T.8J.  Convolvulut 
vulgarit flore  minore  Mor.  H .  Ox.ì.  ij.  Smitax  I*" 
vii  minor  Don.  Pempt.^q 3.  Li%et  Fusch.  eh  x^t  1» 
Htlxine  ,  eijfampelot ,  multis  fivt  convolvulut  mi * 
nor  J.  B-i.  257. 

CO  LinM.  Syfl.  nat.2.  924.  Convolvulut  mariti* 
mut  ,  nojìrat,  rotundifoliut  Mor.  Htfl,  Ox.2.  >  *• 
T.8j.  Soldanella  Dqd.  Pempt. 395. 
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L'ebbi  anch’effo  dalla  Pineta  di  S.Vitale  ,  dove  fuole  ne’mefi  di 
Maggio  ,  e  di  Giugno  fiorire  . 

Molto  più  deli  altre  è  quella  forte  di  vilucchio  atta  a  purgare  \  e 
la  fua  polvere  fi  crede  pure  un  ottimo  medicamento  per  gl’idropici ,  ma 
Tempre  però  in  piccola  quantità  . 

Convolvoli ìs  major  ,  puvpureus  del  Turnrforzio  (i). 

S’aggira  intorno  alle  piante  ,  e  mafiìme  le  più  balle  . 


GENERE  XVII. 

54.  Raperonzolo  campanula  .  Campanula  foliis  radicalibus  lanceo¬ 
lato ovalibus  ,  caule  ramofiffimo  patulo  del  Linneo  (2) . 

Crefce  molto  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  ha  il  fiore  nei  mefc  di 
Maggio  5  e  di  Giugno  . 

La  radice  di  quella  pianta  fembra  una  piccola  rapa  ,  e  come  tale 
da  molti  è  gullata  per  buona  .  Corrobora  lo  llomaco  ,  e  la  fua  deco* 
2ione  ,  per  avvifo  di  Dodoneo  ,  giova  nel  principio  dell’infiammazione 
delle  fauci . 

Campanula  caule  ramofiffimo  diffufo  ,  foliis  oblongis  fubcrenà- 
tts  ,  calycibus  f oli  t  arii  s  corolla  longtoribus ,  capfulis  primajìicis  del 
Linneo  (3)  . 

GENERE  XVIII. 


.  55*  Caprifoglio  ,  Periclimeno  ,  Madrefelva.  Lonicera floribus  vèrti - 
cìllatis  ter minalibus^  foliis  fummis  connato-perfoliatis  del  Linneo  (4). 

Ritrovai  quella  pianta  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  dove  fiorifce  di 
Primavera  . 

La  fua  decozione  è  atta  per  guarire  i  mali  della  gola  ;  ma  più 
efficace  fi  liima  anche  il  caprifoglio  germanico  ;  il  fugo  delle  cui  foglie 
fpremuto  vien  lodato  per  vulnerario  ,  e  allergente,  e  buono  per  le  fe¬ 
rite  del  capo  ,  e  per  ogni  vizio  della  cute  . 

Lonicera  capitul/s  ovatis  imbricatis  terminalibus  foliis  omnibus 
dijiinblis  del  Linneo  (5)  . 

Si  può  avere  certamente  dalla  Pineta  di  S.Giovanmi  ,  e  in  copia 
anche  dalia  Pineta  di  Classe  ,  dove  fiorifce  incirca  nel  tempo  medefi- 
m°  deirantccecjente , 


'  J  _  D  n  J  * 66.  Soldanella  mariuma  , 

minor  C.  B.  P.  29$,  J 

(2)  Linn.  H,  CHf'tj'  Campanula  radice  efcu - 
lenta,  fiore  esulto  H.L.  Bat.  T.ui.  Rincula, 
vulgaris  campanulata  j,Stì  Rafìuncu[uyn 

od  Pempt.16 5.  Ranunculus  efculentUsC.  B.  P.9l. 
Mofus  Hift.2,  455. 

I  Franccfi  :  campanule  ,  i  Tcdefchi  :  hai,  kraut, 
O*  ‘nglefu  repc-  voitd  ,  or  voood.bine  . 

L-nn.  Sfi ì.  nat. 2.  927,  Qr  Sp.  P/.  ^8.  wn)< 
ronuia  arvenfts  ertila  T.  1 1  a . 


GB- 

C4)  Linm.  S yfl.  nat.  a.  919.  Capri folium  Itali - 
cum  Don.  41*-  T.608.  Pertclymtnum  pcrfoliatum 
J.  B.  *.  C.B.P.  302.  I  Greci  danno  :  rithìmr  > 
1 r«p/*XÙKS»o»  j  gl  Inglefi  wj od-bind ,  or  honef-fuckle , 
i  Francefi  :  chevre-feuille  ,  i  Tedefchi  :  waldgilgen, 
gciffblat  . 

(s)  Limm.  Syji.  nat. 2.  929.  Caprifolium  Gerwa- 
nicum  Dod.  Pempt.  41 1.  Matrtfflvam  Matti*. 
romm.49 3  .  Pericljmenum  non  perfoliatum  germani • 
cum  C.  B.  P.  jo2.  Periclymenum  ,  live  caprifolium 
vulgate  Park. 1460.  Cbcureftuillc  Fusch,  tft.cci. 
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genere  XIX. 

5<£.  Tallo  barbalo  .  Verbafcum  folti  s  ovati  s  ,  fubtus  ine  ani s  ,  crcm 
natii  ,fpica  laxa  ,  rarius  ramofa ,  del  Linneo  (i)  . 

Mette  il  fiore  nella  Pineta  di  S.Giovanni  in  Giugno,  e  in  Luglio» 
Vuoili  ,  che  quella  pianta  abbia  forza  di  temperare,  di  rilolvcre, 
$  di  confoiidare  ;  e  fi  adopera  tanto  efternamente  ,  che  internamente  * 

GENERE  XX. 

57.  Jufquiamo .  Hyofcyamus  foliis  amplexi  caulibus  del  Linneo  (2). 
L’ho  oflervato  nella  Pineta  di  Classe, dove  mofira  il  fiore  nc’mcfi 

della  fiate  . 

Potentifsimo  rimedio  è  quefio  per  mollemente  rifolvere,  fe  venga 
allefierno  adoperato  ,  mafsime  nel  reumatifmo  ,  il  fugo  di  tale  pianta. 
Ma  l’ufo  interno  non  è  certo  ficuro  ,  anzi  precifamente  dannofo  ,  fe  ri¬ 
flettali  a  quello  ,  che  ne  fcrive  il  Dottor  Targioni  (3):  febbene  con  mo¬ 
derazione  vuoili  applicare  anche  all’efierno,  perchè  turba  alcuna  volta  la 
mente  ,  per  modo  che  fa  delirare  ,  perdere  la  parola  ,  divenire  ftolido» 
Hyofcyamus  foliis  pettolatis  ,  flortbus  fe/ftlibus  del  Linneo  (4)  « 
Nella  Pineta  di  S.Giovanni  fiorifee  anch’egli  di  fiate  . 

GENERE  XXI. 

58.  Solarium  caule  inermi ,  perenni ,  flexuofo  ,  foliis  fuperioribus 
bajìatis  del  Linneo  (5)  . 

Hollo  dalla  Pineta  di  Classe  ,  e  fiorifee  nel  mefe  di  Giugno  . 

La  corteccia  di  quella  Pianta  ,  fecondo  Parkinsone  ,  è  un  pur¬ 
gante  violento  ,  e  lo  è  fegnatamente  ,  fecondo  Prevozio  (d),  per  fare 
dolcemente  evacuare  la  bile.  Alcuni  peraltro,  come  iolpetto  ,  e  pe- 
ricolofo  ,  lo  riprovano  . 

GE* 


^1)  LlNN.  H.Clif.^^.  verbafcum  diofeoridis  Mi. 
TTH.  99.  Verbi feum  nigrum  diofeoridis  Lo*.  lc«n. 
3<52.  T.  147. 

In  Inghilterra  così;  u mod  blande  ì  longwort  , 
io  Francia  .  Bauillon  blanc  ,  ben  bemme ,  in  Ger¬ 
mania  :  wulk-raut  . 

(O  LlNN  H.  Clif,  5  6 .  Hfofeyamut  nigtr  vulgati t 
CLUS.  tiifl-  LJCBBin*  Hfofcjamu,  nigtr  Dot». 
tempero./ ofquiamc,aune  FusCh.  feccia  1 1  ». 

Nella  Greca  lìngua  nella  iat|na  . 

false  pereina  ,  nella  Jnglcfe  .*  Tbe  htrbbenbane  ,  nella 
Francete  :  Juquiame  ,  bannebane  ,  nella  Tede fca  .• 
biìfemkraut  . 

Ci)  Tarc.  Viag.  Tom.6.  ear.il  9.  Divertamele 
ha  penfato  il  Storck  perché  ripieno  della  maflìma  , 
che  Dìo  nulla  abbia  creato  ,  che  utile  non  poffa  eife- 
fe  ,  volle  mettere  alla  prova  le  piante  più  fofpette  , 


e  nuovi  lumi  fie  tràffe  ,  e  pubblicotitie  in  quel  fuo  i 
Ltbtllus  ,  euo  demonflr-tur  fìramonyum  ,  hjofci 
munì  ,  acenttum  ,  nèn  folum  (t ito  p offe  erbiberi  ùfa 
interno  bominibui  ,  verwm  &  ea  effe  remedia  in  ratei* 
sii  me  ibi)  morirne  falutifera  . 

(4")  Lini*.  Sjli.  nat.ì.  9jl.  Hyofcjamus  ,  albui  9 
diofeoridis  MÀTTH7V0.  ’Hfofyamus  albùs  ,  major  » 
vel  tertiut  Diofeoridis ,  &  quartus  Vlinii  C.  B  .P. 
Moa.  H.  Or. 2.  494-  Hyofcyamus  albusj .  B.  3-  bl 7* 
Doo.  Pempt. 451. 

(•;)  Livv.  H.  Clif. 60.  Sotànum  / tandem  j  vl 
dulcamara  C.  B.  P.  167.  Glycjpicros  ,  fivt  o»>ara 
duleii  /■  3.  a.  104.  falicaftrum  Plinti  circa*  advt* • 
Lobel.iò  ;•  fola num  Ugnorum  ,  [ive  dulcamara  Paf‘ 
cìzinfon.  Raii  Hi  fi. 6  q^.  Vitis  pive, 'iris  Camera»* 
tpftom.qVK.  Vite  fylveftre  del  Matthioli  Pon.i-i V 

(6)  Prevo i.L.de  med.  paupcrum  . 
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GENERE  XXII. 

5 9:  Ramno  ,  fpino  cervino  ,  fpino  merlo  ,  fpino  guerzo  .  Rhamnut 
ram/i  fpina  terminati s  , floribus  quadrifidis *,  dtoicis ,  del  Linneo  (i). 

Si  vede  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  nell  altre ,  ed  etto  apre  il  fiore 
di  Maggio . 

Le  bacche  dello  fpino  cervino  fervono  molto  nell*  arte  medica , 
perchè  fono  purganti  ,  giovano  a  i  morbi  cronici  ,  ed  a  parecchie 
altre  malattie  .  Se  ne  valgono  inoltre  i  Tintori  per  un  colore  gial¬ 
lo  5  quando  fono  acerbe;. pei  colore,  detto  acqua  verde,  quando  fi 
accodano  alla  maturazione  ;  e  pel  violetto  ,  quando  fono  perfettamente 
mature .  Ad  ufo  frequentiffìmo  delittori  è  anche  il  verde  della  pianta 
dello  dettò  fpino  ,  alquanto  pallido  ,  quand’ella  è  immatura  ,  e  più  ver¬ 
de  ,  quantopiù  la  medefima  alla  maturazione  fi  accoda  .  Chiamafi  ver¬ 
de  velcica  ,  perchè  nelle  vefciche  fi  conferva  . 

Ramnus  ,  fpinis  oblongis  ,  flore  candicante  di  Gasparre  Bauhi- 

No  (2). 

Nc  porgono  le  Pinete  di  S.Giovanni  ,  di  Porto  ,  di  Cervia  ficu- 
rarnente  ,  e  Corifee  di  Primavera  . 

Ramnus  HI.  forte  niger  T  beo  fra/li  del  Cujsio  (3)  . 

Hollo  ravvifato  col  fiore  nella  Pineta  di  Classe  in  tempo  di 
Primavera  . 


Frangula  .  Ramnus  inermis  ,  floribus  monogynis  bermapbroditis 
foliis  integerrimis  del  Linneo  (4)  . 

Prefi  queda  Pianta  nella  Pineta  Monaldinì,  e  anche  in  quella  di 
Porto  oltre  il  fiume  ,  dove  in  tutta  la  Primavera  fiorifee  ;  ma  nell’al- 
tre  Pmete  anche  fi  vede  • 

Si  tengono  le  fue  bacche  ,  a  guifa  di  quelle  degli  altri  ramni,  per 
un  purgante  ,  la  quale  virtù  viene  anche  alla  fua  corteccia  attribuita  , 
e  quella  infieme  di  togliere  le  odruzioni .  Flavus  ejus  cortex  ,  fcrif- 
Je  Bauhino  (5) ,  tritus  cum  aceto ,  &  fcabiei  illitus  intra  paucos 
tes  tllam  fanat ,  &  exficcat .  Cautamente  tuttavia  fi  vorrà  quedo  ri- 
medl°  adoperare  in  ogni  cafo  . 

,  ..  Angolare  ho  ottervato  in  alcuna  di  quede  baccole  di  Frangula 
ella  meta  fopraddetta  di  Porto  oltre  il  fiume  .  Erano  ette  divile  in 

C  c  quat- 


C  '  Clif'  7°‘  Mamnus  eathart 

C  B.  P.  47  •/.  5.,.  ss.  T.j9j.  Raij  Hifì.Z.ió 
amnnt  ca  ar,tcusìfetl  jolutivuf  pOD<  pempt.p 

Mcrula.  H°fJM'74.  fpino  meri,  Italie*  Mat 
fornm.it  ì.  Il  Ramno  fu  jettn  . 

STlWVè.tr  dft8,Ì  S™Buo1* Tfcam 

ie  di  Ramno  )  o  fia  io  fpino  cervino  è  no 
*Ut0  dai  Tedcfclji  ;  wegdor*  >  da’Fran«fi  ;  nerp 


CO  C.  B.  P.477.Ra»i  Htfi.z.  *1591.  Rhamnut 
i.Matth.i4J.  Rhamnut  fecuudut  monfpclitnfium  , 
pena  Lugd.l+o,  H. 

(j)  Clus.iio.  Rhamnut  tertiut  ,  flore  herhtceo  , 
baceis  nigrit  C.  B.P.  477. 

Co  Linn.  Sffl.  nat.  a.  9ì7 •  Frangula  Dod. 
Pcmpt.  784.  T.óia.  e  fi  Rbamni  fpeeits  Vaile,  So». 
Par. 56,  Alnus  ,  nigra  ,  baccifera  ,  C.  B.  P.  4»?. 
J.B.  1.  560.  Raii  Hifi.l,  1604.  Lugli, 97. 

C5)  /t  BtHìJÌ.Hfin.k.  ióu 
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quattro  Ioeulamenti,  in  ciafcheduno  de  quali  fiavano  racchinfi  tre  femi, 
che  a  cagione  di  un  tramezzo  difficilmente  fi  potevano  feparare  lenza 
rompere  .  Uno  fcherzo  delia  natura  le  avea  formate  diverfe  molto 
dalfaltre  della  pianta  medefima  . 

Il  legno  giallo  di  quefia  pianta  ,  quando  fi  fecca  ,  diventa  rollo  . 

CENERE  XXIII, 

do,  Fufano ,  Evonymus floribus  plerifque  quadrifidis  del  Linneo  (i)  . 

D’un  ramo  ne  provvidi  la  mia  raccolta.  Trovai  quefia  pianta  nella 
Pineta  Monaldini  ,  e  in  quella  di  S.Vitale  ,  co’fiori  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  .  Ella  è  ottima  pe’Falegnami  ,  che  lavorano  in  opere  fottili ,  per¬ 
chè  fa  macchie  gialle  belliffime  . 

Si  giudica ,  che  quefia  pianta  fia  nociva  agli  animali ,  che  di  elfa 
fi  pafeono  .  Cosi  Tournefort  .  Evonymus  a  vocibtts  ^racis  w?  bonus, 
&  onpei  nomen ,  quaji  diceres  pianta  boni  nominis ,  ironicè  furnpta , 
quod  anima  libus  no  cere  ex/Jìimetur  , 


CENERE  XXIV. 

<^r.  Ellera  .  Hedera  foliis  ovatis  lobati fque ,  del  Linneo  (2)  . 

Quefia  pianta  pur  ebbi  dalla  Pineta  Monaldini  ,  ma  v’è  in  tut¬ 
te  :  e  ben  fiorita  nel  mefe  di  Aprile  mi  comparfe  ,  che  fi  aggrappava 
fopra  di  una  giovane  Quercia  .  Tempo"  ha  ,  che  quefia  pianta  a  ringo¬ 
iare  grofiezza  giugnea  ,  e  in  opera  fi  metteva  ;  ma  ora  a  poche  onde 
fi  lafcia  crefcere .  Ne’lavori  dà  una  macchia  bianca  molto  graziofa  ,  e 
nelle  efperienze  fi  fa  un  bicchiero  per  feparare  l’acqua  dal  vino  .  Alcuni 
Medici  fi  fervono  delle  fue  bacche  a  far  provocare  il  fudore  ,  e  a  fedare 
la  bile  ;  ma  con  molta  cautela  ciò  fanno ,  giacché  ,  com’altri  ditte  ? 
purgano  aW  xcu  x.ùtio  . 

Opinione  tenne  il  Boyle  ,  che  utilifsimo  medicamento  egli  folte 
nella  pefie  . 

Hedera  foliis  quinatis  ovatis  ferratis  del  Linneo  (3)  . 

Crefce  fra  l’altre  nella  Pineta  di  Classe,  dove  l’ho  veduta  in  fiore 
nella  Primavera  . 

Hedera  arborea  tota  hirfuta  potrebbe  dirfi  quella,  che  viddi  nella 
Pineta  Monaldini  ,  e  che  in  altre  ancora  ho  veduto  (4);  perchè  tutta 
ella  era  veftita  di  fpelfe  ,  e  minute  radichette ,  che  lunga  le  faceano 

ca¬ 


co  Lin».  tifi-  nat.ì.  9J9.  Bvonymvt  x.  ftvc 
iatifoliut  Cius.  Hi/ì.s*.  Evonymus  latifUius  C.B.P. 
4*8.  T.1 iy.  Greco  è  il  nome  èv&Wf ,  Inglefe  : 
fpl  indie ,  Tedefco  :  fpindclbraum ,  Francefe;  Fufain  . 

C*)  Link.  frfi.  nat.i.  9-M*  federa  major  ,  fit¬ 
tili  s  C.B.P.  305.  Hedera  communi*  >  minor  I.  B.  a. 
>11.  Hedera  ,  Helix  Matth.  Lugd.  1419.  Fer/a 
litire  Fusch.  cì.clx.  In  Greco  :  ,  ovvero 


xtTTct  j  in  Inglefe  ?  tbe  ìvy.trte  ,  in  Francefe? 
lierre  9  in  Tedefco  :  ephevv  ,  in  Spagnuolo  :  edera  • 

(3)  Linn.  Syfi.  nat.  2.  941.  Hedera  arbori* 
Matth.  comm. 31 5,  <?.  5.  p.  5os.  t.a  13.  H'der* 
corymbofa  ,  communii  Lob.  Tc.6l*.  Hedera  communii 
major.  J.  B.  a,  m.  ra1,  h.ì.  i5°3*  Litne  ntif 
Fusch.  cb.czx. 

(4)  T4V.V11.  Fig  6 . 
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capellatura.  Qui  nedefcrivo  l’immagine,  lenza  parlar  dei  corimbi  ,  che  le 
pendeano  a  iato. Alla  fommitù  di  quelle  radichette,opeli  Hanno  aderenti 
gocce  limpide  e  vifcofe  ,  che  odore  grato  menano  ,  e  che  la  vifeofità, 
della  pianta  producono  .  Il  fufto  ,  fecondo  la  fna  etk  ,  ora  è  bipede  , 
ora  tripede,  ritto  ,  fruticofo  ,  e  in  molti  rami  divifo  .  I  calici  maturi 
fono  llriati ,  e  alquanto  comprefsi ,  irfuti  col  labro  fuperiore  tridenta¬ 
to  ,  e  l’inferiore  profondamente  incifo  .  Da  quelli  calici  n’efcono  i  fiori 
con  breve  tubo  ,  che  appena  fupera  la  grandezza  del  calice  ,  e  che  ven¬ 
gono  foftenuti  da  pur  brevi  piccivoli .  La  fua  radice  è  ramola  ,  fibra- 
la  ,  e  di  color  fofeo  • 

GENERE  XXV. 

6 2.  Labrufca  .  Vitis  fol’tis  cordati s  fubtrilobis  denta tis  fubtus  tor • 
mento fis  del  Linneo  (i)  . 

Di  quella  pianta  abbondano  le  Pinete  ;  e  io  ne  trovai  fegnatamen- 
te  nella  Pineta  di  Porto  ,  e  in  quella  di  S. Vitale  ,  dove  nei  Marzo 
fpunta  i  primi  fuoi  germi ,  e  nel  Maggio  fiorifee,  maturandone  le  uve 
nell’Autunno  .  Per  dare  a  quello  non  lolamente  ,  ma  ad  ogni  altro  vi¬ 
no  ,  mirabile  odore  ,  fu  infognato  il  fegreto  di  feccar  fiori  di  vite  ,  c 
di  metterli  poi  nelle  botti .  Delie  antichifsime  uve  di  Ravenna  abbia¬ 
mo  in  Plinio  (2)  memoria  .  Egli  ci  dice  ,  che  afius  fert  fpionia  , 
quam  quidam  fptneam  vocant ,  autumnifque  ,  &  imbribus  pingue* 
feit .  Quinimo  nebulis  unii  ali  tur ,  ob  id  Ravennati  agro  peculiari  f . 
L’uva  Jpionia  lodò  anche  Columella.  Ma  poca  cura  delle  ordinarie  uve 
hanno  tempre  pigliato i  Ravennati.  E  Andrea  Baccio (3)  afferifee,  che 
Ravenna  ,  &  Bononia  ,  prceter  Nobilium  vineas  ,  qui ,  adhibita  fua - 
rum  villarum  exaSla  cura^elefiiffìma  colunt  vineta^cieterum  curri  non 
curent  venalia ,  nifi  per  pauca  Ravennates  ,  fi  cultum  adhiberent  an- 
tiquum  ,  non  dubiè  ,  &  illa  copia  abundarent ,  &  bonitate  .  Quella 
pianta  può  ingrolfar  molto  ,  e  fa  l’uva  abbondantemente,  quando  non 
fia  rofa  da  bruchi  ,  onde  sfrutti  di  due  anni  ;  e  fi  dovrebbe  però  ripor¬ 
tarla  con  un  fol  occhio  »  Non  è  diverfa  la  fua  uva  dalla  campellre,  che 
^eU’e fiere  fpontanea  ,  e  i  fuoi  acini  più  minuti ,  e  mette  affai  tralci , 
1  quali  non  fanno  fe  non  racimoluzzi .  La  ragion  è  ,  che  troppo  lontani 
quelli  nafeono  dal  pedale  della  vite  ,  d’onde  ricevono  l’umor  naturale  , 
la  maggior  parte  del  quale  fi  rillk  ne’tralci  >  Offervai  ,  che  i  fuoi  tralci 
in  que  luoghi  più  crefcevano  ,  ne’quali  putrilaggine  de’folti  Vegetabili 
piu  pingue  rendeva  il  terreno  ,  che  non  lafciava  per  altro  di  efferc  fab- 
bioniccio  .  p)i  qUefta  pianta  non  fi  fa  conto  alcuno  ,  ne  mai  fi  pota  ;  e 
pure  lo  fi  potrebbe  con  vantaggio  .  Sebbene  il  vero  tempo  di  potare 
fìa  da  Gennajo  fino  al  muover  delle  piante  ;  tuttavia  far  fi  può  tutto 

C  c  2  l’an- 

CO  Un* .fjft.  nat.l .  m.  Vitis  fitveflris  ,  h -  CO 

ruJca  C.B.P.  299,  T.6 13.  labrufca  Lusd.i^o6.  (*)  Baccio,  de  Naturali  vinerum  Hiftoria 
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l’anno, fuòri  (blamente  nel  tempo  del  Sole  in  Icone, e  del  molle-delia  pianta# 
Di  quella  pianta  fi  cavano  anche  i  rimestici,  e  fi  pongono  colle  barbe, e 
crelcono  mirabilmente  .  Chi  volefie  quell’uva  femprepiù  multiplicare 
potrebbe  -alcuna  volta  fomminillrare  alle  viti  dello  llerco  colombino  , 
che  una  mirabile  fertilità  produce  :  Vitis  ad  ingentem  magnitudine™ , 
&  fertilitatem  jiercorattone  excrementorum  columborum  produBa  , 
provò  Giovanni  Cristiano  Kundmani  .  Il  che  rende  fallace  quella  opi¬ 
nione  ,  che  la  vite  ,  la  quale  trovafi  in  terreno  fecco  ,  arenofo  ,  e  pie- 
trofo  ,  dia  frutto  maggiore  di  quella  ,  che  fi  trova  in  terreno  fermo, 
graffo  ,  e  umido.  L’eiperienza  ha  fatto  vedere  all’ingegnofilfimo  Ha- 
les  ,  che  la  vite  trafpira  più  certo  delle  piante  femprevive  ,  ma  mol¬ 
to  meno  del  Melo  in  terreno  graffo,  e  umido  .  Di  quella  fpezie  di  vite 
forfè  potrebbero  effere  le  tavole  ,  che  formavano  le  antiche  Porte  del 
Duomo  noflro ,  e  ora  foderano  le  moderne . Effe  erano  lunghe  piedi  io. , 
larghe  più  di  un  piede  ,  e  mezzo  .  Notò  Strabone  (i)  avere  udito  , 
che  1  peffo  in  Margtana  il  tronco  delle  viti  era  tale  ,  che  due  uomini 
folo  potevano  abbracciarlo  .  E Sbi  t?j  Mappocvì}  tov7tu@>[jlzvcc  cpcccrlv  eupleri 
<rbcc  tÌk  ccfj.7r£?\ìs  7roKhriìus  'òuóìv  cirìpu»  òpyulccis  7ript7\ì)7Trov  ròv  }>è  om 
?puv  Itrtpivv  .  E  altrove  della  Mauritania  attefta  lo  fteffo  evento  .  La 
radice  della  vite  è  generalmente  un  purgante  , 
ordine  II. 

Piante  di  due  pi/i  illi . 

CENERE  I. 

£3.  Apocino  .  Apocynum  caule  rectiufcolo  berbàceo  ,  foliis  lanceo - 
latis  del  Linneo  (2)  . 

Quanto  è  frequente  quella  pianta  fopra  i  lidi  Veneti  ,  altrettanto  è 
rara  fopra  i  Ravennati ,  ed  io  ne  ho  veduto  folo  due  piante  nella  Pineta 
di  S. Vitale  ,  laddove  è  detta  la  Bdalajfa  . 

I  ciuffetti  della  fin iffima  lanugine, che  appefi  Hanno  a’femi  racchiufi 
nelle  fillique  membranofe ,  formano  una  feta  candida  ,  e  lullra,  non  mol¬ 
to  diverfa  dalla  lanugine  di  pioppo  ;  ficchè  filare  non  fi  può  lenza  in¬ 
trudervi  qualche  altro  filo  ,  che  la  follenga  ,  e  la  renda  confillenre ,  ef- 
fendo  di  per  fe  troppo  sfibrata  .  Si  vuole  non  ollante  ,  che  alcun’altre 
fpezie  di  apocino, dett’anche  erba  feta  ,  come  quella  di  Tournefort  (3)5 
pocynum  ereSlum  africanum  villo/o  fruBu  ,  f alici s  folio  glabro  anga^ 
Jio  ,  pollano  dare  una  lanugine,  atta  a  filarli  fenza  niente  mefcolarvi 
per  entro  .  Ne  fa  teftimonio  Lodovico  Coltellini  in  una  lua  lettera 

ferie- 

(O  Strab.  Gtog.i.  ìf.37#. 

(O  Link.  Syfl.  nat.2.  945.  Àpoona'm  miriti.  Il  Greeo  fu0  nome  K*Toxvw  viene  d»  otri  ài 

trum  yenttum  ,  fa  lidi  folto  ,  flore  purpureo  T.9  j.  cane  ;  l’ Inglefe  .  ^efo  a  shrubor  herb.  il  Tede- 

Titfymalus  mcritimus  ,  purpurlfcentibus  flotibus  feo  :  bundskrout  ,  il  Francefe  ;  Jtpocjnon  • 

C.  R.  P.api.  Efula  rara  i  Lio  yentttrum  Infula  Loa.  (f)  Tournef.j*. 
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fcritta  il  (Ti  7.Agofio  17^3. ,  e  ftampata  nelle  Novelle  letterarie  di  Fi¬ 
renze;  perchè  egli  dice  ,  che  quella  lanugine  dell’erba  apocino  5  o  fia 
erba  feta,  fu  filata  ,  e  lavorata  dairingegnofa  Maria  Testi  5  che  fi  è 
perciò  refa  celebre  ,  ed  è  fiata  applaudita  univerfalmente  ;  come  per 
piu  lettere ,  e  ricerche,  avanzate  fino  da  eruditi  lnglefi ,  apparifce  . 

Non  fi  è  quella  pianta  elperimentata  per  gli  uomini  velenofa,  per 
che  prefa  in  decozione  fi  pretende  ?  che  abbia  virtù  di  purgare  ;  ma 
pure  efiendolo  alcune  altre  ipezie  di  apocino  ,  non  fembra  ,  che  troppo 
ci  dobbiamo  dell’ufo  di  ella  fidare  . 

GENERE  II. 

64.  Afclepiade  .  Afclepias  caule  eretto  annuo  ,  foliis  ovato-lanceo - 
latis  ,fiortbus  confertis  del  Linneo  (i)  . 

Si  nafconde  quella  pianta  in  alcuni  luoghi  ombrofi  della  Pineta  di 
S.  Vitale  ,  e  vi  fiorifce  ne’mefi  più  caldi  della  fiate  . 

La  fua  radice  vien  comendata  per  muovere  il  fudore  ;  e  nelle? 
febbri  maligne  Tournefort  antepone  la  fua  decozione  a  quella  della 
fcorzanera  .  Si  credea  utile  contro  il  morfo  degl’infetti  velenofi  ,  il  che 
non  viene  confermato  d  all’efperienza  ;  ma  fopra  ciò  veggafi  il  Seguier  (2) . 


i  G  E  N  E  R  E  1 1 1. 

6 5.  Chenopodio  .  Chenopodium  foliis  rhomboideo-triangularibus 
erojts pofìtce integris  :  Jummis  oblongis ,  racemi s  erettis, del  Linneo  (3). 

Nè  luoghi  baffi  della  Pineta  fingolarmente  di  S.Vitale  innondati 
dall’acque  marine  giace  per  ordinario  quella  pianta  5  e  fiorifce  di  Au¬ 
tunno  ,  e  anche  di  fiate  ,  diventando  per  lo  più  di  color  roffo  . 

Si  vuole  ,  che  poffa  fervire  agli  ufi  medefimi  ,  che  fervono  tutte  le 
fpezie  di  Cali  ;  cioè  che  da  effa  pure  fi  poffa  cavare  il  fale  alcali ,  e 
farne  quelle  ceneri ,  che  fervono  a  formare  il  fapone  ,  e  il  vetro  bianco, 

GENERE  IV. 


m 


Cali .  Sai  fola  herbacea  eretta  ,  foliis  fubulatis  fpinofis  Itevi- 
calydbus  ovatisy  del  Linneo  (4). 

M’awenni  in  quella  pianta  annuale  ,  che  fiorifce  di  fiate ,  nella 
Pineta  Monaldini  ,  Ha 


CO  LrNN.  H  clift  7g<  jfftltpiàt  albo  flore 
t.  B  P.  3°3»T.94.  Vincetoxicum  Dod.  Pempt.^07. 
afclepias  ,  ftve  vineetoxieum  multi s  floribut  albi - 
tantibus  J.  B.  a.  r?8<  u;run!tinaria  Trac.  180. 
Brunsf.2.  ì  9»  Uorst.  J50.  Vincetoxicon  Fusch. 
eb.xtv. 

Greca  è  la  voce  •  «rxW*?  da  Asclepio  , 
la  fcuoprì  j  perchè  i  Latini  hanno  ,  hirundina - 
ria  ,  vineetoxieum  ,  gl’  lnglefi  .•  a  Kind.  of  herb  ha- 
*inS  branches  ,  aud  leaved  Hke  Ivy  ,  and  hath  many 
rootf.  fmallow-wort  ,  or  ftlken  cteely  ;  i  Franteli  ; 
ptt-venin  ,  i  Tedcfchi  :  fcbvvalbtnvvrt ^  . 


(a)  Seguier  ,  Plani.  Vtron.  voi.  1.  168. 

(3)  Linn.  Syfl.  nat.  2.  948.  ehenopodium  ,  fedi 
folio  minimo  >  folio  Kali  ,  femint  fplendente  ,  an - 
nuum  Boer,  Ind.  alt. 2.  91.  Kali  minus  ,  album  , 
femint  Splendente  C.  B.  P.  289.  Mor.  H. 2.  6 09. 
Kali  album  D«d.  Pempt.fi  i.  Bianchite  Narbontn- 
flum  j  Kali  minut  Pene  D0D.27. 

E‘  detto  da’  Francefi  :  Paté  d' oye  . 

(4)  Linn.  Syfl.  nat.t .  949*  Itali  fpinofum  foliis 
Ctaffloribus  ,  &  brevioribut  T. 247*  Tragum  Maith. 
1035.  Tmgon  Diofcotidis  quorundam  Dod. 94* 

Si  chiama  da’Franccfi  col  nome  di  feude  • 
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Ma  virtù  aflringenre  ,  ed  è  ottima  per  lavar  panni . 

Da  quello  Calt ,  egualmenteche  dagli  altri  ,  fi  può  ricavare  il  fale 
alcali  noto  .  Ma  diverfe  altre  piante  danno  pur  anche  quello  fale  .  Sal- 
masio  (i)  fcriffe  :  chali  frutex  ejì.  Halimum  quoque  frutex  .  In  mariti - 
mts  ,  &  juxta  ripas  aquarum  falfarum  nafcttur  ,  ceque  &  halimum .. 
alia  ejì  fa  ditta  ,  quod  famem  fedet ......  Ea  ejl  herba  ,  de 

qua  fìt  fai  ille  >  quem  vocant  falem  chali  . 

Salfola  herbacea  decumbens  ,  foliis  fubidatis  ,  fpinofis  ,  fcabrify 
calycibus  marginati*  axillaribus ,  del  Linneo  (2)  . 

Fu  tratto  dalla  Pineta  di  Cervia  col  fiore  nel  principio  di  Settem¬ 
bre* 

Salfola  frutefcens  ,  foliis  linearibus  pilofis  inermibus  d  el  Lin- 

Ne°  (3)  •  . 

Si  manifella  quella  fpecie  di  Calt  nella  Pinete  di  S.Giovanni,  dove 
fiorifce  nella  Primavera  . 

GENERE  V. 

£7.  Olmo.  Ulmus  foliis  d u plicato-f irrati s  .*  bafi  incequalibus ,  del 
Linneo  (4)  . 

Ne  dà  la  Pineta  di  Porto  ,  e  quella  di  S.  Vitale  ,  e  produce  il  fio¬ 
re  a  guifa  del  campellre  ,  e  volgare  ,  in  tempo  di  Primavera  .  Sempre* 
più  rigogliofa  quella  pianta  -,  e  vegeta  ,  e  grande  fi  manifella  ,  quanto- 
più  di  fughi  mucillagginofi  ,  e  faponofi  è  arricchito  il  terreno,  nel  qua¬ 
le  ella  crefce  ,  dove  lungo  tempo  l’acqua  fi  trattiene  ,  e  collegafi  ,  per 
quello  ne  dice  l’Ingiefe  Home  (5)  . 

Il  fugo  ,  che  fi  ricava  dalla  corteccia  dell’Olmo  ,  e  dalla  fua  foglia 
fi  reputa  acconcio  a  mondificar  le  ulceri  ,  e  a  faldar  le  ferite  ;  e  il  decot¬ 
to  delle  fue  radici  fi  adopera  per  ogni  emorrogia  di  fangue  .  Nota  il 
Zannichelli  (ò),  che  quelle  vefcichette,  abitate  da  minutilfimi  infetti, 
le  quali  fi  vedono  non  di  rado  attaccate  alle  foglie  fue  ,  contengono  un 
liquore  vifchiofo  ,  che  fi  adopera  utilmente  ne’mali  cutanei ,  levandone 
anche  le  macchie  .  Nelle  Effemeridi  di  Germania  dell’anno  1727.  trovo 
una  offervazione  di  Ernesto  Gothod  Struvio  ,  per  la  quale  fi  rende 
manifeflo ,  che  la  decozione  della  predetta  corteccia  dell’olmo  ,  prefi 
per  bevanda  ordinaria  di  cinque  ,  o  fei  fettimane  ,  rifarti  molti  Idropici 
di  Afcite  *  E  lo  fleffo  Struvio  ne  fcriffe  un  trattato  ,  de  corticum  ulmi 

pari¬ 


ti)  Saimas.  txetcit.  Plin.jn, 
fa)  Linn.  Sfft.  mt.-i.  949-  Kali  fpinofum  foliis 
longioribus  ,  &  anguflioribus  T.a  47 .  Kali  affinis  ^ 
fpinofa  pianta  Mor.  Hifl.  Ox.  2.  61  \-Tragui  ,  //>/'- 
nofui ,  Matthioli  ,  five  KalifP>»0farn  T.B.i.no6, 
il')  Limn.  Sjfi.  nat.2.  94 9-  Kali  Sr*™**to  folio 
C.  B.  P.  289.Prorf.11.  13 1.  falj*l*  contener  /emine 
S’otjgoni  CjEs. 

(4)  Linn.  Spft,  nat.2,  930.  ulmus  folio  glabro 


Ger.  emer.  1481.  Park.  Thtat.i 404.  T.60 1.  BoeR* 
Ind.  alt. 2.  aoo.  Vaill.  Bot.  Par.  105. 

L’  Olmo  è  detto  da  IsiDOko  co’  Greci 
dagl’  Jnglcfi  :  The  elm-tree  ,  da’Tcdefchi  :  Ul*»"* 
bsum  ,  da’  Fiamingbi  ;  Olmenboom  ,  da’  Francefi  • 
Orme  . 

(5)  Home,  les  principes  de  l'agriculture  &e.fee.t» 
(*)  Zannich.  lfior.  delie  Vianie  de  lidi  W 
ti  279. 
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par/ter  ,  ac  alni  efficacia  (1)  ,  come  anche  ,  (2) ,  De  coYttcum  alni 
in  bydrope  virtute  fingulari . 

Ulmus  foliis  cequalitcr  ferrati s  :  bafi  cequalibus ,  del  Linneo  (3) . 
L'abbiamo  ne’bofchi  di  S.  Vitale  ,  e  di  S. Giovanni  ,  e  come  laltro 
fiorifce  .  Il  legno  di  tutti  e  due  ferve  molto  vantaggiofamente  per  fare 
il  corpo  di  mczzd  delle  rote  da  carro,  dove  s attengono  i  raggi  • 
genere  vi. 

<*g,  Centaurea  minore  .  Gentiana  foliis  lineari- lanceolati*  caule 
dicbotomo  corollis  infmdibuliformibus  ,  quinquefidi*  del  Linneo  (4). 

Appare  fegnatamente  nella  felva  di  S.  Vitale,  e  in  quella  di 
S.Giovanni;  è  pianta  annuale  ,  e  fiorifce  ne’mefi  di  Giugno, e  di  Luglio. 

Molto  vale  effa  ,  per  fentimento  de’Botanici  ,  nelle  affezioni  cro¬ 
niche  ,  e  nelle  febri  intermittenti  ;  e  fi  confiderà  dal  Palmario  ne’mor- 
bi  contagiofi  ,  come  uno  fpecifico  .  Il  Raio  (5)  trafcrifle  dallo  Schro- 
dero  che  detta  pianta  :  fpleneticum  efi  ,  &  bepaticum  cifra  morda - 
citatem  ,  unde  &  leviter  adftringens  ,  extergens  ,  aperten* ,  vulne¬ 
rar  ium  :  utile  efi  in  ittero  ,  menfibu*  fuppreffs  ,  fcorbuto  ,  art  bri  di¬ 
te  ,  Umbrici*  ,  &  fpecifice  in  morfu  cani*  rabidi  &c. 

Gentiana  corollis  quinquefidi*  infundiboli  formibus  ,  floribus  al¬ 
terni*  fe (fili bus  ,  del  Linneo  ((5) . 

Nafce  dentro  la  Pineta  di  S.Giovanni  ,  e  moftra  nella  fiate  i  fuoi 
fiori  roffi  . 

Gentiana  corollis  quinquefida  campanulata  caulem  excedente ,  del 
Linneo  (7) . 

Fiorifce  di  fiate,  come  laltre  ,  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 

Gentiana  corollis  quinquefidi s  rotatis  verticillati s  ,  calycibu * 
fpatbaceis  del  Linneo  (8) . 

Quella  pure  nella  Pineta  di  S.Vitale  è  in  fiore  ne’mefi  più  caldi  . 

Gentiana  caule  dicotbomo  ,  foliis  connati s  ,  corollis  oÈìofidis  del 
Linneo  (9) . 

Ebbi  quella  dalla  felva  di  S.Giovanni  ,  dove  fiorifce  nel  Maggio  , 
c  nel  Giugno  •  ge- 


,n  *8.  Pbjf.  med.Aead.  C*f.  nat.  m.T.j. 

fag.70. 

Tn  ibii.  Tom.i.  pag.at  9. 

nat 9<'°*  Ulmus  minor  ,  folio 
indulto  ,  Jcabro  Ger.  emac  ,4g0.  T  6ot.  Vaiil. 
Bot.  Par.  205.B0ER.  taci,  alt  1.  ito.  Ulmus  minor 
Park.  Th.1404. 

(4)  Linn.  H  Clif.ftj  Centaurium  minus  C.B.P. 
S78.  Poo.  Pempt. jjg,  x.ìtt.  Centaurium  minus  , 
fiori  purpureo  J.  B.  j.  3j3>  petite  centauréePoiCH. 
•b.cxiv. 

Nella  Greca  lingua  xenmvpHX  fu  detta  da  Chi* 
centauro  j  che  la  fcuoprl  ,  nell’  Inglefe  •* 
*b  beri  tentar)  ,  nella  Tedefca  .•  Taufendguldtn- 
nella  Francefe  :  petite  tentaurée  . 

(5)  RaiiHi/J.2.  IOJJ. 


(6)  LiNN.  Spfl.  nat.t.  952.  Centaurium  minus 
fpicatum  flore  rubro  H.  R.  Par.  T.itt.  Triumph. 
in  op.  Fr.66 . 

(7)  Limi».  Sjfl.  nat.  1.  951,  Centaurium  minus 
caule  longijflmo  T. iti.  Centaurium  minus  longitu - 
dine  duarum  ulnarum  Mentz  Pug. 

(8)  LlNN.  Syfl.  nat. 2.  951 .  Centaurium  porvuny 
flavo  flore  Clus.clxxx.  Centaurium  lutcum  ,  perfo - 
liatum  y  aphacse  do  donai  foliis  f taglioni  H.  Catb. 
T.123. 

(9)  Linn.  H.  Clif. 8 1 .  Centaurium  luteum  ,  per- 
fohatum  C.B.P.  278.  T. 123.  J.B.  3.  j;5.  Af. 
H.J.  565.  Raii  Hifl.i.  109Ì-  Centaurium  luteum  , 
lìti  citreum  Don.  30.  Centaurium  luteum  CaM. 
ep. 427.  H0RT.37.  Cius.  H.  cs.xxx.  Centaureo  luteay 
ovvero  Citreo  di  Mefui  P0RT.144. 
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genere  VII. 

tfp.  Eringio  .  Eryngium  foliis  radi  cali  bus  pinna  ti  s  tripartito- dim 
r vifts  ,  del  Linneo  (i). 

Lo  prefi  nella  Pineta  di  S.Giovanni  oltre  il  fiume  Savio  ,  e  maf* 
ficurai  ,  che  fioriva  verfo  la  metà  delia  fiate. 

Il  Tedefco  Emanuele  Honig,  nel  fuo  Regno  vegetabile,  propone  la 
radice  di  quefia  pianta  bollita  nel  vino  generofo  per  applicarla  fui  ventre 
nelle  minaccie  d’aborto  ,  onde  s’impedifca  . 

Eryngtum  foliis  radicalibus  cordatis  oblongis-caulinis  pinnatifim 
dts  capitulo  fubcylindrico ,  del  Linneo  (2). 

GENERE  Vili. 

70.  Bupleuro  .  Bupleurum  foliis  ovatis  per foli atis  del  Linneo  (3). 

L’ho  per  l’ordinario  veduto  nella  Pineta  medefima  di  S.Giovanni, 

dove  fiorifce  nella  fiate  ;  ma  è  in  altre  ,  e  maflìme  in  quella  di  Porto 
oltre  il  fiume . 

GENERE  IX. 

71.  Echinofora  .  Echinopbora  foliolis  incijis  inermibusy  del  Lin¬ 
neo  (4) . 

Nella  Pineta  di  S.  Vitale  fiorifce  ne’ tempi  di  fiate  . 

Echinopbora  foliolis  fubulato-fpinofis  integerrimis  del  Linneo(5). 

Si  è  ritrovata  nella  fopraddetta  Pineta  col  fiore  nel  principio  di 
Autunno  . 

GENERE  X. 


72.  Caucalìde  .  Caucalis  involucris  fingulis  pentapbyllis  ,  foliolo 
unico  duplo  majolri  del  Linneo  ( 6 )  . 

Il  bofco  di  Cervia  può  ,  ove  fi  voglia  ,  provvederne  ;  e  vi  fiorifce 
ne’mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio  . 

Caucalis  rubello  flore  del  Clusio  (7) .  Quc- 


O  Linn.  H.  Clif.Sy,  Eryngium  vulgate  C.É.P. 
386.  r.3.17.  Morii.  H.  Ox.  j  .  16  5.  /.S.j  .8  5.  Raii 
1.  384.  Eryngium  campefìre  Don.  730.  Erjn - 
gium  mtdttcrrar.tum  ,  five  campeftra  Parkinfon  ad - 
ver  far.  Lobbl.  Icon.at. 

Il  Greco  porta  ifjynof  ,  1*  Inglefe  :  fea-bolm  , 
trfta-holly  ,  il  Francefe  Panicaut  ,  cardon  Roland  , 
il  Tedefco  ;  Btuckend.fltl  ,  manteau  . 

(a)  Linn.  Syfl,  nat. 2.95}.  Eryngium  montanum 
Matth.  comm.5 

O)  LiMH.  H,  Clif.  ro4.  BupUurum  per  filatura  , 
rotundiftlium  ,  annuum  T.310.  Pcrfoliata  vulgatif- 
fimo],  ftvt  arvcnfts  C.  B.  P.  *77 •  Pcrfoliata  vulgaris 
GER.430.M0R.  Hijì.}.  299.  R*11  Bifl.t.  471.  p er» 
fefeuille  Fusch.  <rfr.ccil.rtl.  Tcrfoliata  fimplieitar 
ditta}  annua}  vulgarif J.  B.  j.  2.  Tcrfoliata  Dod. 
104.  Il  Greco  rende  fiiicKtopOr  »  quali  £*  ^ovvero 
fTn  }  bue  }  e  Tshrofòr  >  ampio,  grande  ,  1*  Tflglefc 
K  «^rimerebbe  :  An  berb  growing  vuitbout  footing  or 


fetting  ,  wltb  a  top  likc  dìll  .  I  Francefi  lo  dicono  ; 
Te  r  ce- f cuti  le  . 

(4)  Linn.  Syfl.  nat.2.  9S4-  Poflinaca  fylve/lri* 
a'ngujìifolia  frufiu  echinato  C.  B.P .  1 5 1.  Pafiinaca  , 
echinopbora  ,  apula  ,  &  fcandix  Col.i.  ioi.  Echi-* 
nopbora  ,  pafìinac  a  folio  T.656. 

C5)  Littx.  Sy/t.  uat.2.  954.  Crithmum  marinut 0 
fpinofum  C.  fi.  P.  288.  Pafiinaca  marina  quibufda*1 
fttacul  ,  6*  crithmum  fpinofum  Chabr.  flit-.  }9°* 
crithmum  fecundum  Matth.  Aflcris  fpedes  T.ì*1' 

(6)  Linn.  H.  Clif.  caucalis  arvenfis  ,  echinati  y 
magno  flora  C,  B,  P.  1^2.7.323.  Caucalis  albo  flofe 
Clus.  cci.  caucalis  Don.  Pampe.  700.  Echinopbora 
’Kox.rcAXpxos  ,  an  Diofcoridis  Gingidium  Col.i.  9*1* 
Lappula  canaria  ,  fiore  palerò  ,  i»^n0  ,  albo  J  B.l» 
par.  1.  79. 

(7)  Clus. ceri,  caucalit  tenuifolia  ,fiofculis  fub- 
rubentibus  Raii  H.i.  467. 
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Quefta  pure  ho  dalla  Pineta  di  Cervia  .  E’pianta  annuale  ,  come 
l’altra  ;  e  fiorifce  ,  com’effa  ,  nella  (late  . 

Caucalis  umbellulis  feffilibus  del  Linneo  (i). 

Naice  nella  Pineta  di  Porto  ,  e  in  Luglio  fiorifce  . 

GENERE  XI. 

73.  Dauco  .  Daucus  feminibus  hifpidis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Haccene  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  ,  oltre  il  fiume  Savio  ,  e  Co¬ 
rifee  ne’mefi  più  caldi . 

Leggo  ,  che  quefta  pianta  attenui  ,  ed  incida  gli  umori  lenti  ,  che 
rompa  i  flati ,  che  fciolga  le  oftruzioni  ,  e  provochi  l’orina  ,  e  i  mefi  . 

Vifnaga  ,  gingidio  .  Daucus  feminibus  nudis  del  Linneo  (3)  . 

Quefta  pianta  vegeta  nel  bofco  Monaldini  ;  e  i  fuoi  fiori  efpone 
ne’mefi  più  caldi  . 

Per  quanto  fia  riputata  calida  ,  e  aftringente  ,  e  da  Giovanni  Bau- 
hino  apritiva ,  radiftìme  volte  però  fi  adopera  nella  medicina  . 


genere  xi  1. 


74;  Liguftico  .  Ligujiicum  foliis  multiplicibus  ,  foltofis  fuperne 
tnctjis  del  Linneo  (4)  • 

Si  fa  vedere  nella  Pineta  di  Porto  col  fiore  ne’mefi  più  caldi  della 
fiate . 

La  polvere  fatta  delle  fue  radici  giova  a  moderare  la  frigidità  dello 
ftomaco  j  e  a  fedare  gl’interni  dolori  >  e  fi  ufa  fpecialmente  contro  gli 
acidi. 


GENERE  X.IIÌ. 


75.  Angelica  . 
Linneo  (5)  . 


Angelica  foliis  <equalibus  ovati s  incifo-fevratis  del 
D  d  Si 


(1)  Linn.  H.  Clif.qu  Cqucalis  nodofo  5  echinato 
C.  B.  P.  15$.  Proti. 80.  Matth.  comm.  404. 

anni'  °X’*'  J°8,  Rau  T*  468*  °aucus 

-  »  a<i  nodos  floribus  T.308. 

Hifl .cxc  IkfM* Ii'  89*  bavette  vulgaris  Cius. 
pbflinus  GrI’  T’J0,  Fa^inaea  f^eflris,  ftve  fla- 
p  «  *eorumj.  B.  ì .  par. 7.  62.  Raii  Hifl.  1. 

erràtica  Fuse  *  tauvage  Fusch.  cb.cc.LXix.  Poftinaca 
erratica  Fusch.  Hifl,6i, 

Si  dirà  nel  Green  1;  •  *  -  a  *  ■* 

«I  Francefe  :  : 

.  n’  .  ,  0fre  5  nel  Tedefco  :  Mohrtn  Ktm- 

mcl  ,  nell  Inglefe  ;  4  Kind  of  wild  carrct . 

(3)  Linn.^/?.  nat  2t  9^%vi^nagaj,  B'  j.  JI# 

Raii  Mcth.^1.  Htfl.^6'  Gingtdium  ,  umbella  oblon - 
ga  C.  B.  P.  15*.  M0r.  u,fl.  { .  ^5.  Gingidium  al- 
•crum  Don.  Pempt.  70,.  Vifnaga  #  fiu  Gingidium 

,  •  V.  6.  Fctmculum  annuum  ,  umbella  contrada  ob- 


lo  I 


nga  T.  3  ri. 


*  La  Vifnaga  è  Io  flélTo  ,  che  il  Greco  v,w,%s„ 
1  Inglefc  The  herb  tootb-pick  fenati ,  or,  asfome, 


cbervil ,  il  Francefe  gingidium  5  il  Tedcfco  S/- 
r icb  korffelkraut  . 

(4)  Linn.  H.Clif. 97.  Liguflicum  vulgate  foliis 
apii J.B.  3.  2.  122.  Liguflicum  vulgate  ,  an  Libi* 
nctis  fertilis  Theopbrafli  C.B.  P.  157.  Leviflicum 
vulgate  Dod .Pempt. ì  ir.  Moris.  Hifl. 3.  273,  Levi - 
flicum  Germanicum  Laftrpitium  Lob.  Icon. 703.  Li¬ 
guftico  del  Mattioli  Pon .2 1 2.  Angelica  montana  , 
perenni!  ,  Paludapii  folio  T.j  13. 

In  Francia  fi  appella:  Acht  de  montagne  ,  in 
Inghilterra  lovagt ,  e  in  Grecia  fi  appellò.*  Aryuc.- 
xo'y  >  ovvero  . 

Cj)  Linn.  Syfl.nat. 2.  959*  Angelica  montana  , 
perenni s  ,  aquilegia  folio  T.3  rj.  Libanotis  latifolia 
aquilegia  folio  C.B.P.  157 .Proti.  83.  Liguflicum 
Rawolfii  foliis  aquilegia J •  B.  3.2.  148.  Siler  mania- 
num  foliis  aquilegia  Mor.  Hifl.  Ox.l.  t*]6. 

Si  direbbe  in  Inghilterra  :  Lingwort  ,  orLong- 
voirt  ì  angelica  ,  in  Francia  angeligue  ,  in  Germa¬ 
nia  brujìwuri ej  in  Fiandra  :  angtlyka  • 
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Si  riconofce  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume ,  e  va  in  fiore 
nel  declinare  della  fiate  • 

Due  piante  ne  viddi  il  giorno  24.Maggio  dell’anno  1762.  nella  pol- 
verofa  ripa  di  un  follato  efpofio  a  Oriente  .  Non  è  quella  veramente 
l’angelica  propria  a  refifiere  alle  velenofe  infezioni  delle  febbri  ,  dette 
peftilenziali ,  e  della  pelle  medefima  ,-la  vera  angelica  per  tal’ufo  me¬ 
dicinale  efiendo  la  Boemica  . 

Angelica  foliis  cequalibus  ,  ovato-lanceolatis  ferrati s  del  Lig¬ 
neo  (1) , 

E’  molto  rara  fra  noi  quell’angelica  ,  e  ce  ne  vengono  i  femi  dal 
monte  ,  e  alcuni  di  elfi  faranno  fiati  portati  daU’acque  de’fiumi  nofiri, 
che  foverchiando  gli  argini  li  avranno  gettati  nella  Pineta  di  Porto  , 
dove  quella  trovai .  Vennero  elfi  forfè  dal  fiume  Ronco  ,  perchè  ,  non 
ha  molto  ,  un’altra  fimile  fu  prefa  lungheflo  tal  fiume  ,  e  a  me  portata. 

Si  pretende  ,  che  muova  il  fudore  ,  ma  è  di  poca  efficacia  .  Ve- 
dafene  Etmullero  (2)  . 

GENERE  XIV. 


76,  Enante  .  Oenanthe  Api  folio  ,  di  Gasparre  Bauhino  (3)  . 
Grefce  in  quella  di  S.Giovanni  ,  e  fi  trova  col  fiore  nel  mefe  di 

Giugno  . 

La  fua  radice  è  riputata  per  apritiva  ,  detergente  ,  diuretica  . 
Oenanthe  foliis  caulinis  inflato  fìjlulatis  del  Linneo  (4). 

Ebbi  quella  pianta  coi  fiore  nel  mefe  di  Luglio  dalla  Pineta 
Monaldini  . 

Oenanthe  lV,Matth .  di  Gasparre  Bauhino  (5)  . 

Proviene  da  lungo  tratto  nella  Pineta  di  Classe,  e  fiorifce  prima 
delfaltre . 

GENERE  XV. 

77.  Cicuta  .  Cicuta  foliorum  ferraturis  mucronatis ,  petiolis  merv 
branaceis  apice  bilobis  del  Linneo  (6)  . 

Trovafi  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  in  altre  ;  è  pianta  annuale  , 
e  fiorifce  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  . 

Non  fi  verifica  per  verit'a  ,  che  l’antica  cicuta  fia  quella  pianta  me- 
defima  ,  che  con  tal  nome  viene  oggidì  chiamata  . 

Quc' 


CO  LiNN.  H.  Clif.97.  Angelica  fjlve/lrit  major 
C.  B.  P.  15  5*  MOR-is.  1gQ>  Angelica  fylveflrit 
magna  ,  vulgatiorj.  B.  J.  Par. 2.  i44.  imperatoria 
pratensi  major  T.  3  1 7* 

(2)  Etmul.  ann.  ai.  Phjf.fchr.  p.^o. 

(3)  C.B  P.  1(52.  T.312.  R*11  Oenan - 

tbe  ,  ftve  Filipendula  Monfpeffulana  folte  9pu  j .  Bm 
Par. !■  190.  Filipendula  tenuifolia  Tab.  7ron.i4i. 

Greco  è  il  Tuo  oome  di  o'rxt&O  >  Tedefco  Root 
ftein.hrech  j  Francete  oenanthe  . 

C4)  Link.  H.  CliJ.99.  Oenanthe  aquatica  C.  B.P . 


161.  Vaili.  Bot.  Par.iqó.  Filipendula  aquatici 
Taber.  le.  142.  Oenanthe  angujlifolia  ,  aquatica  7 
tetta  ,  vulgaris  Moris.  HìJI.ì.  289. 

(5)  C.  B.  Auft.6 28. 

C<Q  Linn.  Spfl.  nat.  2.  960.  Cicuta  minor  , 
tro felino  fttnilis  C.  B  .P.  ido.  Mor.  ff  .3  .290.  ®  * 

Cicutaria  ,  apii  folio  J.  S.  3.  2.  197. 

Differo  i  Greci  xw'rtu,  ,  dicono  gl’  ** 

berh  mucb  liks  our  hcmlock  ,  i  Frante  fi  :  tigUt ,  » 
Tedefchi  :  fcbirJing . 
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Quefia  ,  non  meno  della  maggiore,  può  fembrare  nociva  agli  ani¬ 
mali  bovini ,  fé  a  cafo  non  in  tenue  quantità  ne  mangieranno .  Certi 
gonfiamenti  improvifi  ,  certi  dolori  convulfivi  ,  0  altri  effetti  fimili  ar¬ 
gomento  ne  danno  a  mio  fenfo  manifefìiffimo.  Bene  farebbe  però  l’eftir- 
parla  da  pafcoli  per  prevenire  que’funefti  accidenti,  che  potrebbero 
ne’beftiami  da  efsa  derivare  . 

Fra  gli  antidoti  della  cicuta  furono  commendati  l’aceto,  l’abfin- 
tio  ,  il  dauco  ,  la  genziana  ,  l’ortica  .  Ma  fi  renderà  ella  per  avventura 
agli  uomini  falubre  ,  mentre  velenofa  fi  diraofira  a  bruti  ?  cos'i  farà  cer¬ 
tamente  .  Ella  è  fiata  in  fatti  da  lungo  tempo  praticata  negli  empia- 
firi  ammollienti ,  e  rifolventi  .  Anzi  il  Renealmo  nelle  olservazio- 
ni  3.,  e  4.  afiìcura  di  felice  fuccefso  ne’fcirri  del  fegato  la  polvere  delle 
fue  radici  bevuta  in  vino  .  E  Giovanni  Rajo  nella  ftoria  delle  piante 
afierifee ,  dopo  le  ofservazioni  del  Dottore  Bouvle  ,  che  una  tal  pol¬ 
vere  fia  un  eccellente  diaforetico  contro  le  febbri  maligne  ,  e  la  quar¬ 
tana  avanti  il  parofifmo.  A  quefti  di  però  il  dotto  Antonio  Storch(i) 
ha  con  nuove  preparazioni  le  fue  virtù  per  modo  ampliate,  e  col  mezzo 
di  tante  fperienze  l’ha  dimofirata  all’uman  genere  così  falutare,che  fem- 
bra  ormai  non  doverfi  più  mettere  la  cicuta  nella  clafse  delle  velenole. 
Quella  per  altro  adoperata  dallo  Storch  è  la  cicuta  volgare,  o  fia  mag¬ 
giore  del  Tourneforzio  (2) ,  contum  del  Linneo  (3)  . 

Non  farebbe  tuttavia  più  ficuro  l’aftenerfi  da  un  tale  medicamen¬ 
to  ,  o  adoperarlo  folo  ne’morbi  di  guarigione  quafi  impofiìbile  ? 


GENERE  XVI. 

78.  Mirride  .  Scandix  feminibus  fulcatis  ungulati*  del  Linneo  (4). 

.  Incontrai  quefia  pianta  ne’Bofchi  di  S.V itale  ,  e  di  S.Giovanni 
col  fiore  in  tempo  di  Primavera  .  Che  il  vino  ,  in  cui  fia  fiata  infufa 
la  radice  della  pianta  medefima  ,  fia  un  eccellente  prefervativo  contro 
la  pefte  ,  non  meno  che  un  rimedio  contro  il  morlò  de’Ragni  velenofi, 
lo  dichiara  il  Rajo  .  Si  ha  pur  anche  per  uno  fpecifico  nelle  vertigini, 
e  nelle  apoplesie  de’vecchi  >  nell’efulccrazioni  de’reni  ,  e  nelle  offele 
dell°  ftomaco  . 


(9  A**0*»n  Storck  Meiì.  Vìennen.  Libellus  , 
euo  emon  fatar  ,  cicalarti  non  folum  ufu  intono  tv- 
uffmt  txbiberi  ,  fed  &  -  firrul  rtmtdium  valdt 

ufi  e  in  mu  tts  rnorbit  ,  qUj  bue  vfque  tarala  impojft- 
bilis  di'tiantur  .  Uien.alfìu^J.Bju/dem  Anton,. 
Storck  t%  *upplementum  nectffarium  de  cicuta, 
vii  fintai  jungi, uv  ci(ut£  .  M  cxcuf[a,ytn,i76ì. 
(2)  Tourntf  io6.  c>  B  p  J6Qf 
(l)  LjnN.  Sjfi.  ntt>2  6> 


(4)  Likn.  H.  Clìf.ìOì.  M>rr£»r  Dod.  ?  or.  M/r- 
r bis  major  ,  iti  cicutaria  odorata  C.  B.  P  160.  M;r- 
rhis  ,  magno  /emine  ,  longo  ,  falcato  J.B.  ì .  77* 
Cerefolium  Hifpanicum  Tartr.  Tcon.jì>  dpitt"1  ani » 
fatum  Lob.  cerefolium  magnar»  ,  fiveMjrrbis  major 
vulgarisjfivt  cerefolium  mojut  Park.  Raii  Hift.M  i. 

Il  Greco  termine  è  appunto  *5  5  1  Inglefer 
meck-ebervii ,  ilTedefco;  voilder  korbel  ,  il  Frati- 
t«fc  :  cicutaire  ,  ptr/il  d' afne . 


GB* 
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genere  xvii. 

7P*  Cherofillo  .  Chaeropbyllum  feminibus  levibus  nitidis  ,  petto  lis 
ramiferis  Jìmplicibus  del  Linneo  (i)  . 

Fiorifce  nella  Pineta  di  S.Giovanni  in  tempo  di  Primavera . 

Alcuni  tengono  la  fua  radice  per  velenofa  . 

GENERE  XVIir. 

So.  Pafiinaca.  Pafiinaca  folti*  fimpliciter  pinnatis  del  Linneo  (2). 

M’avvenni  nella  medefima  dentro  la  Pineta  di  S.Giovanni  ,  quan¬ 
do  di  fiate  ella  era  fiorita  . 

Molte  facoltà  mediche  fi  appropriano  a  quefta  pianta  ,  fra  le  quali 
di  promovere  l’orina  ,  e  i  mefi  ,  di  togliere  le  ofiruzioni ,  ed  altre  ; 
che  riportate  furono  da  Engelberto  Kemfero  nel  fuo  libro  intitola¬ 
to  :  Amtenttates  exotic#  . 

GENERE  XIX. 


Si.  Aneto  .  Anethum  fruFlibus  ovatis  del  Linneo  (3)  . 

Lo  produce  la  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  vi  fiorifce  nella  fiate  . 

La  fommità  delle  fue  foghe  ,  e  i  femi  fuoi  fi  mettono  ordina¬ 
riamente  ne’cataplafmi  ,  c  ne’fomenti  ,  che  fervono  per  rifolvere  i  tu* 
mori ,  o  maturarli  .  Ottone  Heurnio  loda  molto  folio  efienziale  di 
aneto  ,  più  forfè  del  montano  ,  unito  all’olio  di  mandorle  dolci,  ne’fin- 
ghiozzi  contumaci . 

GENERE  XX. 

82.  Tragofelino  .  Pimpinella  del  Linneo  (4)  . 

Fra  gli  altri  luoghi  lo  portano  le  Pinete  di  S.Vitale,  e  di  classe; 
la  fua  radice  è  perenne  ,  e  fiorifce  nel  mefe  di  Giugno  . 

11  Tragofelino  ,  altramente  detto  Pimpinella  bianca  ,  o  Pimpi¬ 
nella  falfifragia  ,  ha  virtù  diuretica  ,  diaforetica  ,  o  vulnerario-deter¬ 
gente  ;  e  fi  adoperano  da  taluno  le  fue  radici  per  rimuovere  co’fomenti 
di  efifa  le  ofiruzioni . 


CO  Linm.  n .  Clif.  io  1  •  Ch*roph)Uum  f/lvtflre 
perenne  ,  cicuta  folio  T.  ji4.  Myrrhis  fylveflris  ,  fe- 
m,mbuS  levibut  C.  B.  P.  ì6o.  cicutaria  vulgarit 
J.  B.  J.  181.  Rau  h.j.  429.  Cerefolium  fjlvcflrc  , 
feminibus  levtbus  nigri,  MorIS.  Vmi^t  c^rophjl - 
lum.feu  ti"fol,umJjlvtJlreì  ftminibuf  Um 

vibus  ,  nigrts  M •  M.  u.io 

E’  detta  d*i  Greci  x«?W*0f ,  qutfi  , 

godo  ,  e  J  f°glia  i  da  F'anctfi  ccrfcuil  ,  dagl’ 

Inglefi  An  herb  caliti  tbtrvil . 

(a)  Linn.  H.  Clif.ios.  Pafiinaca  .fylveflris  ,  Um 
tifolia  C.  B.  P.  155.  M.  P.  j 9.  M.  H.  ì.  ji4.  raii 
H.  1.409.  T.{i9.  Ehphobof cum  erraticum  ,  branca 
leonini  Tabern.  lcon.VJ.  Pafiinaca  f)lvejlrif  ger¬ 
manico  ,  qu  buflam  claphobofcum  J.  B.  j.  a,  949. 
fptrvss  fauvage  Fusch.  f£r.ccLZZXVI  1  I. 


\  Pitti9 

I  Greci  conofcotto  la  paftinaca  col  nome  di 
,  gl’  Inglefi  :  a  parfnep  ,  i  Franccfi  :  pa* 
naie  ,  pafttnades  ,  i  Tedcfchi  Vafltnty . 

(3)  Linn.  nat.i.  953.  /tncthum  fylvtflt* 
minus  C.  B.  I’rod.yó.  Anethum  fegetum  ,  fttntne  mi0 
noti  virtd.  Luftt.  a  Boer.  Jnd.  alt. x.  A 5. 

1  Greci  :  «veS-ok  ,  arxfx  ni  «r»  >  perc^ 

predo  crefce  .  Gi’  Inglefi  :  The  herb  .  A  nife  ,  or  difh 
i  Tedefchi  dillen  ,  ovvero  ttllen  ,  »  FiamminShi  : 
dille  9  i  Francefi  :  Anet  . 

(O  Linn.  H.  Clif.  106.  Tragofelinvm  majui  1 
umbella  candida  7.  309.  Pimpinella  faxifrago  ,  bit» 
céna  D0D.7 ì.faxifraga  hircina ,  major  J.B-i.i-  1 
Tragofeltnum  majus. Pimpinella  major  TA*BR./f.88‘ 
Pimpinella* iv.  pent.  80. 

1  francefi  Baucagt* 
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Pimpinella  folti  s  pinna  tis  :  foli  oli  s  radi  calibe  fubrotundis  : 
fummis  linear ibus  ,  del  Linneo  (1) . 

E’  pur’efla  quella  pianta  della  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  fiorifee 
nella  (late  . 

ORDINE  III. 

Piante  di  tre  piftilli  • 

CENERE  I. 

83.  Cotino  ,  o  Scotano  .  Rhus  foliis  fimplicibus  obovatis  del 
Linneo  (2)  . 

Molti  di  quelli  arbufli  nelle  Pinete  di  Porto  ,  di  S.Vitalb  ,  e 
di  Cervia  crefcono  lietamente  ,  e  vi  fìorifcono  nella  (late  .  Quantun¬ 
que  llieno  in  terreno  fabbiolo  ,  non  mancano  di  umidità  (ufficiente  per 
efsere  nutriti  ,  mentre  le  vicine  acque  (lagnanti  loro  abballanza  ne’pre- 

ftano  *  .  •  . 

Servono  a  conciare  le  cuoja  ;  e  il  loro  legno  tigne  di  callagno 

beliiffi mo  . 

Merita  queft’arbufto  di  eflere  avidamente  ricevuto  ,  e  fatto  col¬ 
tivare  da  chiunque  prende  vaghezza  di  promovere  il  commercio  ,  e 

il  bene  pubblico  . 

L  •  cenerei  I. 

84.  Lantana  ,  o  Viburno  .  Vtburnum  foliis  cordatis  acute  crenatis 
r venofis  Jubtus  tomentofis  del  Linneo  (3)  . 

Quella  pianta  nal'ce  nella  Pineta  di  S. Giovanni  oltre  il  fiume 
Savio ,  di  Cervia  ,  ed  anche  nella  Pineta  Monaldini  ;  la  viddi  in 
fiore  nel  mefe  di  Aprile  ,  ma  lo  è  per  tutta  la  Primavera  . 

Se  le  dona  virtù  allringente  ;  e  però  Mattioli  la  fuggerifee  in 
forma  di  gargarifmo  per  corroborare  le  gingive,  e  per  fedare  l’infiam¬ 
mazione  della  gola  . 

GENERE  III. 

85.  Sambuco  .  Sambucus  caule  perenni  ramofo  del  Linneo  (4) . 

Nè 

T.607.  Rati  »59°*  Lugd.2 $6.  Lantan »  vulgo 
aliti  viburr.um  J.  B.  i.  557.  Lantana  Dod.8t. 

I  Greci,  fyitevlx,  nAouroe  ,  gl’  Inglefi.*  Tht 
Voild  vine  ,  or  bendvoitb  :  alfò  a  tvoig.  ,  fhoot  or  fprig 
tf  a  tree  ,  i  Francefi  viorne ,  i  Tedefchi  :  fcblin- 
gbaum  . 

(7)  Linn.  H.  £7»^.  io  9.  Sambucus  fruita  in  um¬ 
bella  nigro  C.B.P.  456 .  T.óoé.  Somburus  DOD.845. 
Lob-i .  161.2.  Lugli. 266»  Sambucus  vulgata  f.B.i, 
544- «mi  Hifl.j.  544.  Suin  FuscM.  tb.xx.  Sa m bu¬ 
cai  caule  arboreo  ramofo ,  fioribus  umbtllatis  Van- 
Roy  Flor.Ltyd.  Prod.  143. 

Sambuca  de’  Latini  è  Io  finimento  toufico,  che 
fi  fa  del  legno  di  quella  pianta  da  Isidoro  xx-rd  . 

'  Gl’  inglefi  la  nominano  .  An  eldtntrte  ,  i  Fran- 
cefi  fureau,  i  Tedefchi  :  Holdtri  i  Belgi  ;  VJietboam. 


Syfl.aat.  2.  963.  Saxifraga  Vimpi - 
°  C^nanic*  major  Clus.  cicvti.  Tragofelinum 
*>*mP*neUa  fa**fraSa  minor  C.B.P. 
1  ,?  "  ‘  Ic’  T.  1 .  faxi fraga  ,  minor ,  crifta^um- 

itila  candida  W . L .  5  j  g .  Tragium  alterum  Diofcoridis 
Col.  Pbytob. 75.  Bunium  Dalecbampa  Lugd.i  •  774* 
(5  >  Lin K.S)ft  •  nat.ì,  964*  cotanus  toriarìa  Dod. 
Pempt.lSo.  T.6  io.  coggigrya  ,  fivt  cotinus  potata 
J.  B.  1. 494*  tóggfgria  Clus .j  •; 8  cotmus  Matthioli 
C.B.P.  415.  covno  di  Plinio  P0N.10.  feotanum  vul¬ 
go  CiES  ALP. 

Così  i  Greci  :  xoto^  ,  che  Aristotele  no* 
>  1  Tedefchi  :  Geìb  brefilgtn 
gl’  Inglefi:  vtnict  fumacb  ,  rei  fumacb  ,  » 
Ftancefi  :  fuftet  . 

C6)  Liìììt.yirid.Clif2  5^^rnum  MATTH.217. 
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Nè  d&  fra  1  altre  la  Pineta  di  S.  Vitale,  e  fiori  fce  di  Maggio  J 
e  anche  prima  . 

Martino  Blockuvitzjo  un  libro  intero  delle  fue  facoltk  compofe 
fotto  il  titolo  di  Anatomes  Sambuci ,  fra  le  quali  v’ha  ,  che  gli  anti- 
chi  lo  tennero  generalmente  per  catartico  ,  e  aperiente  .  Certo  ,  ch’egli 
e  purgativo  ,  e  produce  il  vomito  *  ma  la  decozione  de’fuoi  fiori ,  e  an¬ 
che  le  fue  foglie  macerate  al  fuoco  ,  e  applicate  nell’eftrinfeco,  fogliono 
mitigare  le  infiammazioni  delle  parti  ,  e  farle  fvanire  5  e  fono  anche 
di  molto  profitto  alle  refipole  . 

Ebbio  ,  ebulo  .  Sambuca  f  caule  annuo  yfìmplici>  del  Linneo  (i). 

Crefce  ,  e  fiorifce  ne’mefi  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  nella  Pineta  di 
Porto  oltre  il  fiume  . 

Con  le  bacche  debbio  tìngono  alcuni  il  vino  d’un  colore  cupo 
nero  *  ma  un  vino  cosi  fatto  fembra  veramente  ,  che  pofsa  efsere  no¬ 
civo  alla  fanita.  La  decozione  di  quella  pianta  viene  propolla  nell’Idro¬ 
pisia,  e  ìISfguier  (2)  fcriftìe:  Radicum  decoPtum  ad  aquas  bydropicoYutn 
ducendas  apprime  utile  efi  ,  ut  pluries  efpertus  fum  .  Ma  tuttavia 
quello  non  è  troppo  ficuro  rimedio  ,  malfime  fe  abufo  fe  ne  faccia  .  Le 
fue  foglie,  bollite  in  vino  per  farne  de’bagni ,  e  de’fomenti,  hanno  po- 
tefia  di  ammollire  ,  e  di  rilafsare  *  e  vuoili  ,  che  folio  ricavato  da  fuoi 
femi ,  e  applicato  efieriormente,  fedi  fubito  i  dolori  della  podagra  e 
rifolva  i  tumori . 


GENERE  IV. 

85.  Tamerigia  .  Tamerifcus  Narbonenfìs  del  Lobelio  (3)  . 

Fiorifce  tra  1  altre  nelle  Pinete  di  Classe  ,  di  S. Vitale  ,  di  Porto 
ne  mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  ,  e  efigge  terreno  fabbioniccio  .  Il 
fonno  di  quella  pianta  ,  fecondo  il  penfamento  Linnejano  ,  è  molto 
fenfibile  ,  perchè  la  fua  contrazione  in  tempo  di  notte  fi  fa  palefemen- 
te  .  Si  fogliono  del  fuo  legno  far  bottacci  da  vino  . 

La  tamerigia  e  tenuta  per  apritiva  ,  e  idonea  ,  fpecialmente  la 
fua  corteccia  in  decozione  ,  per  togliere  le  ollruzioni  del  mefenterio  , 
della  milza  ,  e  del  fegato  .  Le  facoltk  di  quella  pianta  vennero  dagli 
antichi  involte  tra  molte  favole  » 

Tamar ix  fioribus  decandris  del  Linneo  (4)  . 

Lunghefso  la  Pineta  di  S.Vitale  ,  laddove  ha  il  pafcolo  verfo 

il 


(l)  LlNN.  ti.  Clif.  1 1 Q.  Sambueu i  burniti s  ,  jive 
ciulus  C.B.P.  4S*.  T.606.EbulUJ  Do o.  lW./g 
Pont,  anth.ija.  Lugd.26g.  Lob.  Te. 164. 

Greco  è  gictteu* x-w  3  Inglefe  ;  Wai)mW9rt  or 
Jane-wirt  ,  dw-arf-elder  ,  Tedefco  :  Nidtrtr  Holdtr, 
Francefe.'  jtble  ,  Fiammingo:  Haddic  k. 

Ci)  Sec .Viari.  Veion.  T. I. 

0)  Lob.  7r.2i8.  Tamari x  major  y  fivt  arborea 
tiarbonenfis  J.  b.  1.  351.  Raii  Hifl.  1704.  Myrica 
fjlvtflris  prima  Cura.  tiijì, 40. 


In  Greco  pvp/x*  >  in  Ebraico  J  Pul*' 

mento  ,  perchè  ha  forza  adergente  ,  in  Ingle'e 
Tamarìt  k  ,  in  Francefe:  Tamari s  j  in  Tcdcfco  .“ 

T amarifehenbaum  . 

(4)  Link.  Syft.  nat.7.  9/55,  Tamaricut  Germani 
ea  Lob.  Ic.ììS.  T.661.  Tamarix  Germanica  ,  fi*9 
minor  ,  fruticofaj.  B.  1.351.  Tamari  fa»!  folio  latio - 
re  Park.  Raii  Hifi.  ,7oS.  Mirica  pive firit  attet* 
Clus.  tiìfi.^ 
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il  mare ,  nafce  quefta  pianta  ,  e  fiorifce  nel  tempo  medefimo  dell  al- 
tra  fpezie  . 

r  GENERE  V. 

87.  Alfine  .  Alfine  folti s  ovato-cordatis  del  Linneo  (i). 

L’ho  veduta  nella  Pineta  di  S.Vìtale  col  fiore  in  Primavera  . 

Queft’erba  è  lodata  da  Emanuele Konig  nella  Epilepfia  de’fanciul- 
li  :  e  Simone  Pauli  propone  la  fua  decozione  contro  la  rogna  . 

Alfina  altijfima  nemorum  del  Bauhino  (2) . 

Pur  quefta  ho  veduto  nella  Pineta  di  S.Vitalb  ,  ma  fiorifce  al- 
la  fine  di  ftate  . 

ORDINE  IV. 

Piante  di  cinque  piftilli • 

GENERE  I. 

88.  Limonio  .  Statice  caule  nudo  paniculato  feretri  ,  foliis  Icevi - 
bus  del  Lìnneo  (3)  • 

Ne  viddi  col  fiore  qualche  pianta  nel  mefe  di  Settembre  dentro  la 
Pineta  di  S.Vitalb  verfo  il  mare  . 

Boccone  (4)  fa  la  detenizióne  del  Limonium  minus  Bellidis  fo¬ 
lio  ,  flagellis  fceniculaceis  ,  e  dice  ,  che  nafce  ne’luoghi  marittimi ,  e 
nell’acque  (lagnanti  della  Romagna  .  Se  quefto  non  è  il  limonio  ,  che 
fi  ritrova  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume,  in  luoghi  bagnati  dall’ac- 
que  marine  ,  non  faprei  ,  quafaltro  folle  .  V’è  certo  nella  Pineta  an- 
zidetta  di  S.Vitalb  un  Limonio  maggiore  con  foglie  brevi  di  figura 
romboidale  ,  che  giudicherei  non  eftere  conofciuto^  fe  pianta  vi  avefle, 
che  ignota  fofle  ;  ma  io  non  fo  a  quale  riferirla  degli  autori  da  me  ve¬ 
duti  . 

Si  conviene  ,  che  il  Limonio  fia  pianta  di  virtù  aftringente  ,  e  buo¬ 
na  contro  la  diftenteria  . 

GENERE  II. 

89.  Lino .  Linum  calycibus  fubulatis  ,  foliis  lanceolatis  firiflis 
mucronatis  :  margine  fcabris  ,  del  Linneo  (5)  . 

Que¬ 


ir  Alfine  media  C.B.P.25 0. 

‘6  Raii  HtftUl&a,Ìt  »  fivt  morfut  Galline  J.B. 3. 
J  *  n't1%  i0ìo-Bippia  minor  Cord.  HiJI. 

A”Wl!“  DorSx.  grande  merseline 

Fusch  Gali.  cap.vu,  Alfine  genuj„a  Diofcoridir 
Lugd.  1232. 


Suona  nella  Greca  lingua  :  medefimo  , 

hdl  Inglefe  cbick-vueed  or  moufeear  »  an  htrb  » 
®ella  Francefc  :  morge H„e  #  nel|,  Tedefca  Huntrbifs. 
jfS?)  C.  5.  P.  250.  T.a42.  I tf0Ris.  H  0*. 2.550.» 
7'Ane  pfl/w/?,,7TABER.  Ic.7  1  *  .  Jccundum  genus  mor - 
Ui  £aMn*TRAG.  defe. 385.  Alfine  major  repens  » 
tertn»is  j.  B.i.  }6 2.  Raii  1030. 

Linn.  .T>y?.  nat.  2.967.  Limonium  mariti - 


w«w  majusC .  B.  P.  191.  T.34T.  Moris..  H.  Ox.3. 
6 00.  Valeriane  rubre  fimilis  prò  Limonio  miffa  Dod. 
Tempi. 351.  Behen  rubrum  offici narum  Don. 29. 

Dicono  i  Greci:  immiti ,  gl*  Inglcfi  :  The 
berb  winter-green  ,  or  wild  Beets  ,  i  Tcdefchi  ;  vv«- 
fen  mongole  »  i  Francefi  :  Limonion  . 

(4)  Bocc,  Maf.  par. 2.  143.  Tab. io}* 

Cs)  Linn.  Sffi.  nat.  2.  968.  Linum  fjlveflrt  , 
angujìifolium  ,  floribus  dilute  purpurafeentibus  vel 
earneis  C.B.P,  214.  T. 740.  pel  nome  di  lino  fi  trova 
nell’idioma  Greco:  a/, or,  nell’  Ebraico  finCH,  “t Di 
nel  Francefe  lin  »  nel  Tedefco  Lem  ,  Flaebt  » 
nel  Fiammingo:  Vbabs  9  nell’ Inglefe  Flax}  lin • 
nen  . 
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Quella  farebbe  una  fpecie  di  lino  ,  che  ho  ritrovata  nel  principio 
di  Marzo  col  fiore  entro  la  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  che  non  lafcia  di 
averlo  anche  nella  fiate  ,  fe  dalla  medefima  in  parte  non  differiffe  la 
noflra  per  avere  le  foglie  di  ginepro  .  Nulla  per  altro  differifee  quella 
fpecie  ,  che  fe  ne  ha  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Linum  fylveftre  IV.  anguftifolium  I.  del  Clusio  (i)  . 

Nella  Ptneta  Monaldini  crefce  ,  e  fiorifee  in  tutta  quafi  la  fiate. 

Linum  fylveftre  V.  anguft/folium  IL  del  Clusio  (2)  . 

Mi  fi  palesò  nella  Pineta  di  Classe  in  fiore  anch'eflò  nella  fiate  . 

Linum  calycibus  ovati  s  acutis  mutici s  ,  foliis  lane  cola  tis  :  infe* 
rioribus  oppofitts  del  Linneo  ( 3). 

Si  ha  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  ,  vicino  alla  fpiaggia  . 

Linum  caule  diebotomo  ,  foliis  ovato- lanceolati s  ,  corolla  acuta 
del  Linneo  (4). 

Lo  viddi  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  nella  Primavera  ,  e 
avea  aperto  il  fiore  . 

Egli  è  un  purgante  ,  che  molto  vien  pofio  in  ufo  neiringhilterra, 
dove  fi  dice  comunemente  lino  catartico  ,  o  purgativo  ,  ed  è  preferito 
nelle  febbri  intermittenti  .  Tutti  quelli  lini  fono  di  fibra  cosi  tenue, che 
poco  atti  fi  renderebbero  ad  opera  alcuna  di  mano  ,  dove  fi  voleffer o 
adoperare;  onde  molto  diverfi  farebbero  dell’ufitato  ,  e  volgare  :  Li¬ 
num  calycibus  ,  capfulifque  mucronatis  ,  petalis  crenatis  ,  foliis  lati - 
ceolatis  alterni*  y  caule  fubfolitario  del  Linneo  (5) y  del  quale  nota 
il  no  Uro  Zirardini  (5)  ,  che  Pancirolo  alla  notiya  dell'Impero  avea 
avvertito  con  l'autorità  dt  Plinto  feniore  ,  che  tn  quefte  nojìre  parti 
quello  di  Faenza  era  una  volta  affai  celebre  ,  e  che  Ravenna  anche 
a’fuoi  tempi  era  in  nome  per  il  provento  del  medefimo  . 

CLASSE  VI. 

Piante  di  fei  fami  in  fiore  ermafrodito  . 
ordine  1. 

Piante  di  un  folo  piftillo  • 

GENERE  T. 


9 o-  Narcifio  .  Narctjfus  fpatba  unifiora  ,  neBario  turbinato 

maximo  ,  genitalibus  inclinati*  del  Linneo  (7)  . 


(i)  Ctus.  Jfi/I.j  18. 

O)  C1us.fftf.318.  LUum  angUftifd. 

lium  flore  magno  C.  B.  r.  214.  r.Mi  jty!.»  rn074. 

(3)  Linv.  SjJÌ.  nat.2.  968.  Li num  maritimum  , 
Jutcum  C.B.V. 214.  Linum  fjlvtftrc  Dod .Lempt.-,  J4. 

(4)  Linm,  H.  Clif.tt^.  Linum  pratense  ,  flofeu- 
lis  exiguit  c.  B.P.  214.  r.340.  Alfine  verna  ,  gla¬ 
bra  j  flofculii  albis  ,  vel  potiut  Unum  minimum 
/.S.j.455.  Linum  catharticum  f)lvefire  Park.  1336, 

(5)  Linn .Sjft.  nat.2.967.  Linum  fttivumVul * 


T  to' 

gire  j  ctruleum  I.OB.  Ieon. 414. 

(é)  Zirard.  Degli  Edifici  antichi  prof,  di  &*11' 

lib.  T.  cap.  IV.  p.2  2. 

(7)  Link.  Syfi.  nat.ì.  976.  Narctffus  frlveflrit  » 
pallidur  calyce  luteo  C.  B.  P.  52 .  T  3  56.  bulbo#' 
dium  vulgate  J.  5.2.  59^. 

1  Greci:  yx'p Ktjros  ,  tris  rxpxKi  dal  |°r' 
pare  ,  che  reca  l’odor  fuo  grave:  gl*  Ing'*®  :  ?»  he'\ 
colled  white  daffbdif  ,  j  Francefi  :  narcijfe  5  i  Te  e 
fchi  :  Narcijfen  Roflin  ,  i  Spagnuoli  ;  filare'#*  • 
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Trovai!  in  tempo  di  Primavera  col  fiore  nella  Pineta  di  Porto  fra 
lai  tre  . 

Boerhavìo  aflerifce,  che  l’odor  de  i  narciffi  induce  a  dormire  age¬ 
volmente  ,  e  che  il  fuo  bulbo  fia  nelle  operazioni  chirurgiche  un  pur¬ 
gante  ,  un  glutine  ,  un  rifolvente  . 

tìENERE  II* 

pi.  Aglio  filveftre  .  Alium  fcapo  nudo  femicylindrico  ,  foli/s  lan¬ 
ceolati*  pet  iolati  s  ,  umbella  fajtigiata  del  Linneo  (i)  . 

Vegeta  infra  1  altre  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  vi  fiorifce  ne’me. 
fi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  abbondantemente  . 

Non  fi  trova  in  lui  quella  efficacia  ,  che  nel  fativo  trovafi  ;  e  vi 
fta  molto  da  lungi  . 

Alium  maritimum  Venetum  ,  autumnale  ,  anguJUoribus  folti*  , 
flore  pmpurefcente  del  Zannichelli  (2)  . 

Quella  pianta  ho  fcoperta  nella  Pineta  di  Classe  col  fiore  appun¬ 
to  in  tempo  di  Autunno  ;  ma  potrebbe  fiere  anche  altrove  . 

Alltum  caule  planifolio  umbellifero ,  fìaminibu*  trifcufpidatis  , 
radice  tunicata  del  Linneo  (3) . 

Si  riconofce  quello  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  coi  fiore  in  tempo 
di  Primavera  . 

Il  fuo  cibo  rifcalda  molto  ,  e  tieni!  contrario  a’veleni  frigidi ,  onde 
Galeno  lo  chiama  la  teriaca  de’ contadini  . 

Non  pochi  mangiano  l’aglio  porro,  cotto  con  le  carni,  e  cosi  anche 
riefce  meno  acre  :  e  vogliono  ,  che  difenda  dalia  contagione  dell’aria 
peftilenziale  . 


GENERE  III. 


9 2.  Ornitogalo  .  Ornithogalum  fcapo  angulofo  fipbyllo  ,  pedun - 
culi *  umbellati *  fimplicibus  del  Linneo  (4)  . 

Fiorifce  ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e 
di  S.Vitale  . 

E  e  E’  pian- 


r  74*T.j83.  Alltutu  urfinum  ,  bt - 

ffum  ,  Vlrmm  j  ,s  2,  56!.  Molf  ftv‘ 

f,u»  «finum  uAi,e,„,  fusch. 

eh,  cctxixn. 

L’aglio  m  generale  è  nell’Idioma  Ebraico  QYtf 
nel  Greco  r»  opto,,  in  Ing|efc  Qarlick  ,  in  Fran¬ 
cete  ail  j  in  Germanico  Knoblauch  ;  ma  quello 
«n  particolare  nell’  ingIefe  .  Rgmfont  ?  „  5wfk. 

nel  Germanico  .•  Betrbundslauch  ,  nel  Fran¬ 
ate;  AH  d  turi  .  ' 


Ca)  Zannic.  Ijl.  delie  Piante  de' Lidi  Veneti  .  rf. 
'o  Limm.  Syfi.  nat. 2.  977.  Scorodoprafum  ir. 
ttUs«  19 lo  Aia  genus ,  ophiofeorodon  diSìum  qui» 


bufi  ara  /.  B.  a.  Alltum  ,  fativum  ,  al  tt  rum  , 
five  allioprafum  ,  taulit  fummo  circumvoluto  C.B.Y. 
73.T.ì*t. 

Il  nome  Tedefce  di  quella  fpecie  d’  aglio  è  : 
welfch  Knoblauch  ,  fchlangen  Knoblauch  ,  il  Fran¬ 
cete  :  Roeambole  ;  r  Italiano  :  Aglio  porro  ;  il  Gre¬ 
co  o$iorx,o?oloj  . 

(4)  Linn.  Syfi.  nat.  a.  981.  Ornithogalum  ,  /«. 
teum,  five  pallidum  majus  C.  B.  P.  7r*T.J79. 

Cosi  cpv/9-o>oe\e>  fcriffe  Diosccride  per  effo,  da 
cf  iif  i  e  yx\x  ,  cioè  latte  di  Gallinà .  gl’  lnglefi  : 
An  herb  calieri  dogfonicn  ,  i  Francefi  :  oignon  fau- 
vage ,  i  Tede  felli  :  Klein  trdinufs ,  i  Belgi  :  velo 
Aytnyn  . 
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E*  pianta  diuretica  ,  e  alcuni  nc  hanno  fatto  ufo  con  buon  fucceflo 
nelle  oftruzioni  del  fegato  . 

Ornitbogalum  autumnale  ,  minus  ,  fiore  dilute  purpureo  del  T o- 

urneforzio  (i) . 

Crefce  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  mette  il  fiore  d’Aprile. 
Ornitbogalum  racemo  longiffimo  ,filamentis  lanceolati s  ,  peduli* 
culis  florifens  patenttbus  aqualibus  ;  fruttiferi/  f capo  approximatis , 
del  Linnbo  (2) . 

M’apparve  col  fiore  in  tempo  di  Primavera  nella  Pineta  di  S.G10* 
vanni  ,  oltre  il  fiume  Savio  . 


GENERE  IV. 

P3.  Sparago  ,  Afparagus  caule  herbaceo  eretto  ,  foliis  fetaceis  , 
Jlipulis  partbus  del  Linneo  (3)  . 

Di  varie  fpecie  di  fparagi  feraciffime  fono  le  Pinete  nofire.  Que¬ 
llo  dimeftico  ne  manifefta  il  fiore  dentro  i  meli  di  fiate  nella  Pineta  di 
S.  Vitale  fingolarmente  .  Di  quella  fpecie  era  per  avventura  quello 
fparago  ,  che  a  mirabile  grofiezza  ne’tempi  antichi  in  quello  fuolo  giu- 
gnea  ;  talché  Plinio  (4)  ebbe  quel  noto  detto  ,  che  la  Natura  avea  fat¬ 
to  gli  fparagi  falvatici  ,  ed  afpri  ,  e  ognuno  ne  potea  cogliere  ;  ma  che 
fi  era  trovato,modo  d’ingrolfarli  ,  e  Ravenna  ne  mandava  di  quelli 5chc 
tre  paflavano  una  libra  :  fylveflres  fecerat  natura  borridos  :  ut  quif 
que  demeteret  paffim  .  Ecce  altiles  fpettantur  a  fparagi  ,  (S*  Ravenna 
terni/  libri/  rependit .  ltem  prodigia  ventris  ?  Il  che  venne  da  Gra- 
paldi  replicato  nei  fuo  libro  de  partibus  cedium  (5)  :  allorché  dille  , 
fparagi  fylvejlres  ,  ac  horridi  naturà  fuerunt  .*  verum  altiles  fatti , 
ternisque  libri/  in  Jolo  Ravennacio  fpettantur  .  Non  altrimenti  inte- 
fe  Marziale  in  que’verfi  ( 6 )  . 

Molli/  in  equorea  ,  quce  crevit  fpina  Ravenna  , 

Non  erit  incultis  grattar  afparagis  . 

Per  molti  fpini  volendo  lignificare  non  già  la  Citth  di  Spina  >  dalle 
cui  rovine  crefcefse  Ravenna  ,  come  pensò  il  Biondi  ,  ma  gli  fparagi 
coltivati ,  e  dimefiici ,  come  con  Tautoritk  di  Teofrasto  ,  e  di  Plinio 
comentò  Raderò  ,  e  altri  convennero  .  Spina  dir  lo  volle  ,  perchè 
manca  di  foglie ,  ed  è  fpinofo  :  In  totum  fpina  eji  afparagus  ,  così 

Pli-  s 


(l)  T.j8l.  Rfacinthus  Pillarti  ,  autunnali!  , 
minor  ,  flore  purpur *  dilutionis  c.  B.  V.  47. 

(a)  Liss.  Sffl.  nat.i.  981.  Ornitbogalum  album 
minus  C.  B.  P.  70.  T.37 9> 

C3)  Linn.  fjfl.  nat. 2.  983.  Afparagnt  fativa 
C.B.P.  489.  T.joo.  A/paragut  communis  Bross.j  5. 
A/pergt  Fusch.  eh.  xvii.  Anapiamente  ne  fcrifle 
Giovarmi  Bruyerio /.8.  c.iS.  j  e  82.  dopo  Ca. 
TOve  de  Re  Rufl.  c*p.i6>  ,  ATESEO  1.2,  C,ì  I.  >  c 
tanti  altri  * 


Nella  Greca  favella;  xfTrxpxy&  ,  nella  Inglj* 
fé;  fperage  ,  onde;  an  herb  caliti  fparagut  >  h 
common  people  fparrow. grafi  :  al/o  fperage  .  Nc 
Francete  :  afperges  :  nella  Tcdefca  .  /par gei  ,  ,ie^  * 
Fiammenga  :  corallcruft  . 

CO  PtiM.  /.19.  r.4. 

(5)  Gr apal.  cap.v, 

Ò)  tpig.21. 
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Plinio  (1)  :  e  però  fu  anche  confiderai  come  una  fpezie  di  fpino  .  Ciò 
appare  in  Polluce  ,  il  quale  fcrifse  :  ro  duoiv^ov  cc7ro(pvofj.mv , 

MurtifÈì  dr7TcÌT«yo$.  Non  altro  dunque  volle  dire  Marziale  propria¬ 
mente  fe  non  che  que’fparagi  filvertri ,  e  incolti,  polligli  innanzi  non 
erano  meno  buoni  de’colti ,  e  feminati  nei  Territorio  Ravennate  .  Era 
in  vai  fa  l’opinione ,  ch’efsa  piapta  niun’altro  terreno  amafse  più  dell’or- 
tenfe  Ravennate  :  Nullum  gratius  iis  folum  ,  quam  Ravennatium 
hortorum  .  Trium  librarum  afparagum  Ravenna  acquando  proda- 
xit  (2)  . 

Fra  le  cinque  radici  maggiori  apritive  è  riporto  lo  fparago  ,  cioè 
con  r  appio  ,  col  finocchio  ,  col  petrofellino  ,  e  col  rufco  .  Il  filveftre 
fi  ftima  rimedio  più  efficace  del  fativo  ,  o  dimeftico  ,  o  comune  ;  tut¬ 
tavia  il  Chomel  rtima  la  fua  virtù  molto  moderata  . 

Che  che  ne  fia ,  certo  è  ,  che  tutti  gli  fparagi  promuovono  po¬ 
tentemente  l’orina  . 

Afparagus  yfylvejlris ,  tenui /fimo  folio  di  Gasparre  Bauhino  (3). 

Quello  pure  fionfce  nel  tempo  llefso  dell’antecedente  ,  c  nella 
Pineta  di  S. Vitale  ,  e  in  altre  . 

Ajparagus  foliis  quinis  fetaceis ,  fpinis  terminatricibus ,  Ò*  la- 
teraltbus  ramulis  ternis  quaternifve  del  Linneo  (4)  . 

Moftra  il  fiore  in  Luglio  ,  e  l’ho  veduto  nella  Pineta  Monaldini, 
e  in  quella  di  S.Vitale. 

Della  fpezie  medefima  di  quello  è  un’altro  fparago  ,  al  quale  non 
ho  mai  trovato  le  bacche  ,  come  all’altro  fi  trovano  ;  e  alligna  nella 
Pineta  medefima  di  S.Vitale  . 

Afparagus  mavinus  del  Clusio  (5)  . 

Ella  è  pianta  perenne  ,  che  ho  più  fiate  veduta  nelle  Pinete  Mo- 
naldini  ,  e  di  Classe  ;  e  fiorifce  di  Primavera  . 


GENERE  V. 

$4.  Giglio  filveftre ,  Convallaria  J capo  nudo  del  Linneo  (6) . 

E  e  2  Si 


nL'M*  l'it'Cap.ts* 

f l  /.19.C.8. 

j  y  ^  490.  T.300.  Afparagus  >  pratenfis 

r  ^  LlNK’  121.  Afpavagus  foliis  aeutis 

j  u  '*u‘nT'ÌOO’'1ff,araSutPetreut>/ive  cor‘ 
'uJaKMlHtfl.i.  _68j.cjf.949. 

In  gran  copia  nafce  quello  Sparago  ne* monti 
fuperiori  della  Germania  ,  e  farà  quello  ,  cui  Pn- 
Kl°  /.  c.  Indicavimus  corruda m  .  Hunc  intelligimus 
fylvtflrem  afparogum  >  quem  gygci  9rrainUm  ,  aut 
tnJacanthon  votane  ,  aliifve  nominibus  ,  perchè  avea 
detto;  Efl  &  alivi  gcnus  incultius  afparago  mitiut 
fonuda  pajfim  ctiam  in  montibur  nafeens  :  refertis 
Juptrioribus  Germania  campii  ;  non  incito  Tjberii 


C.tfatis  dillo  :  btrbam  ibi  quondam  nafei  fimillimam 
a  fparago  .  Ma  non  è  egli  già  di  buona  qualità  ,  come 
non  lo  fono  i  montani  ;  nè  Giovenale  fat.x t.  ve¬ 
ramente  lodar  li  volle  in  que’  verfi  ; 

....  6*  montani  . 

/I fparagi ,  pofito  quos  legit  villici  fufo  . 

come  infegna  il  Valla  ,  perchè  ivi  parla  non  de  cibi 
ottimi  ,  e  preziofi  ,  ma  piuttofto  de’  vili  j  e  di  po¬ 
co  valore  )  e  accenna  ,  che  aveano  il  nome  dall 
afprezza  del  luogo  dove  nafeeano  . 

(5)  Clus.  clxxix.  Afparagus  maritimi,  crafr 
fiore  folio  C.  B.  P.  490* 

C«>  Livn.H.  Clif.i2*.Lilium  convallium  ,  al¬ 
bum  C.  B.  P.  404.  T. 77*  tilium  (invaliti  ,  vtl  ffi- 
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Si  palefa  il  fiore  fuo  nei  tempo  di  Primavera  ,  e  l’ho  veduto  nell» 
Pineta  di  S.Giovanni  oltre  il  Savio  • 

Un  tal  fiore  è  tenuto  per  capitale  ,  e  contro  le  infermiti  decer¬ 
vi  .  Al  dolor  di  capo  per  altro  niun  giovamento  apporta  • 

GENERE  VI. 

P5»  Giacinto  .  Hyacinthus  petalis  exterionbus  difiinttis  y  inter  iou 
ribus  coadunatis  del  Linneo  (i)  . 

Stanne  alcuna  pianta  nella  Pineta  di  S. Vitale;  e  fiorifce  nella 
Primavera  . 

Il  leme  di  effa  ha  virtù  aftringente  . 

.  Hy aciiu bus  corolhs  ovatis  :  omnibus  cequalibus  dei  Linneo  (2)  • 

L'ebbi  dalla  Pineta  medefima  di  S.Vìtale  ,  dove  nel  mefe  d’ Apri¬ 
le  fiorifce . 

I  Bulbi  del  giacinto  mufcari  hanno  facoltà  di  promovere  il  vomito. 
H/acynthus  corollis  ovatis  :  fummis  feffihbus  ,  foliis  JìriElis  planis 
del  Linneo  (3)  . 

Holio  dalla  Pineta  di  Classe  ;  ove  nel  mefe  di  Maggio  fa  ve¬ 
dere  il  fiore  . 

Hyacinthus  racemo  fu  s  ,  feu  Botryoides  ;  major  ,  feti  Mu / cari 
majus  y  objoleto  albo  fiore  dei  Morìsonr  (4)  . 

Vegeta  nella  Pineta  di  Cervia;  e  moftra  il  fiore  nel  principiò 
di  Primavera  . 

GENERE  vri. 

$6.  Giunco  .  Juncus  culmo  fubnudo  tereti  mucronato  ?  panicultt 
terminali ,  involucro  dìpbyllo  fptnofo  del  Linneo  (5)  . 

In  fiti  paluftri  delle  Pinete  fi  trova  quello  giunco  ,  e  ne’mefi  di 
Giugno  ,  e  di  Luglio  fe  ne  vede  il  fiore  y  ed  anche  più  oltre  . 

Galeno  fcrilfe  ,  che  il  frutto  del  giunco  fa  dormire  ,  e  l’ho  ve¬ 
ramente  provato  per  un  fonnifero  , 

Ulano  i  Contadini  noftri  di  quella  pianta~per  legare  Tacchi  *  o  al¬ 
tro  ,  e  in  alcuni  luoghi  fe  ne  coprono  le  Capanne  .  Non  ho  potuto  ve¬ 
rificare  giammai ,  che  dal  midollo  de’giunchi  fi  faccia  un  buon  luci¬ 
gnolo  ;  perchè  non  ha  mai  ritenuto  l’olio  abbaftanza  ,  e  fi  è  bruciato  , 

e  fat- 

vtflre  Lfhum  Bruwsf.,  2II>  Epbtmervm  non  tetha-  (2)  Linn.  Syfl.  nat. 2.  98+.  Mufcari  attui"10 
u  Fusch.  Tcart.  240.  Muguet  KusCh.  cé.Lxrxvi  1 1.  tainus  latifolium  T.  3 48.  Hyacinthus  botryoides  *' 

Per  nome  dt  Giglio  gli  Ebrei  efprimono  Cl.us.i8i. 

i  Greci  j tfttot  ,  §»  :  «  Lilly  ;  ma  il  filveftro  ,  (J)  Lin*.  Syfl.  nat. a.  985.  Sin fiati  flavo  fl»1t 

o  delle  valli  :  The  Lilly  of  thè  vii,,  .  Così  j  Fran_  Clus.  uifl.mg-  T.348.  Hyacinthus  edoratijfi"1»*  > 
cefi  i|  primo  Lis  ,  il  fecoado  ;  mugue,  ,  j  Tedefchi  il  Tibcadi  ,  luttus  J.  B.  579. 

primo;  Lilie  oderGilgtn ,  il  fecondo  :  Meyenhlum.  (4)  Mor.  Hifl.  Ox.2.  372.  Mufcari  obfoletio ri 
Ci)  Link.  Syfl.  nat. 2.  984*  Hyacintbus  obfoleti  flore  ex  purpura  virente  Cius.  Hifl. 17$.  T.  3+*' **1** 
tlloris  ,  Htfpanicus  ,  ferotinus  C1.us.177.  dalla  Gre-  cinthus  ,  racemofut  ,  mofeatus  C.  B.  P.  4i  • 
ca  favella  vVkuSw  ,  dall’  Inglefe  ;  a  J aeintb  ,  dalla  (5)  Lina.  Syfl.  nat.  2.  7*7.  Juncus  acutus  tap** 
Trauccfe:  J  acinte,  dalla  Tcdcfca  .  e  dalla  Belgica.*  tulis  ferghi  C.  B.  P.  ir.  Prod.n.  Juncus  marititi"** 
Hia  tinte  »  forgiti  pani  cui  a  utriculata  BaRR»  tf»to  J»  2» 
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e  fatto  carbone  prettamente  .  Per  quetto  non  iaprei  affermare  col  de 
Humel  ,  che  un  tale  midollo  potette  lervire  nell’arte  del  Candelajo  (i) . 
Juncus  acutus  ,  maritimi  ,  anglicus  del  Parckinsonio  (2) . 
Raro  è  quetto  giunco  ;  e  fi  vede  nelle  Pinete  di  S.Gio vanni  ,  e 
di  Cervia  .  Ha  il  gambo  tutto  voto  ;  e  fiorifce  anch’egli  ne’mefi  piti 

caldi  .  .  ' 

juncus  acutus  acumine  reflexo  major  di  Gasparre  Bauhino  (3;  . 
Egli  ha  luogo  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Juncus  acutus  pantcula  fparfa  di  Gasparre  Bauhino  (4)  . 

He  producono  le  Pinete  di  S.  Giovanni  ,  e  di  Classe;  e  dh  il 
fiore  nel  mefe  di  Luglio  . 

J uncus  folti*  nodofo-articulatis  del  Linneo  (5) . 

Della  Pineta  di  Porto  è  quel  faggio  ,  che  io  ne  tengo  ;  e  fiorifce 

1  ^ Juncus  paluftris ,  annuus  erettus ,  caule  cubitali  del  Micheli  (6)  . 
L’ho  trovato  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ,  e  vi  fiorifce  pure  di 


Juncus  paluftris  ,  humilior  ,  erettus  dei  Tournefort  (7)  . 

Sta  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ,  e  fiorifce  nella  fiate  . 

Juncus  alpinus  capitulo  lanuginofo  di  Gasparre  Bauhino  (8)  . 
L’ho  trovato  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Juncus  capi  tuli*  longis  Jìve  clavatus  del  Chabreo  (9) . 

Egli  rigoglioùmente  s’innalza  ne’luoghi  acquidofi  ;  e  fiorifce  nel 
tempo  di  Primavera  . 

GENERE  Vili. 


57.  Crefpino,  o  Berberi.  Berberi s pedunculis  racemofis  dei  Linneo  (1  o). 

Mol- 


(  1 }  Defcriptiont  dei  arti  ,  &  dei  me  fieri  &c. 
Molti  ufi  ebbero  i  Giunchi  ,  e  di  efli  particolarmente 
lì  torcevano  le  funi  .  Per  fentenza  di  Dioscoride 
prcziofiflìmo  fu  quello  ,  che  ferviva  a  fpruzzare  . 

(a)  Parck.  Theat.x  193.  Mor.  H.  0».  Par. 3. 
*32.  Tab.  10.  jig.  14-  Ra'I  Hift.  13IJ.  j  &  Synopf. 
Cet‘i •  43 1. n.2.  Scheu.  H.  G.J 4°* 

_  cO  c.b.P.  12.  Theat.ii^’  Moris.  Hift»  0x>2  j  j . 

^0/1.345. 

UJ  c.  Q  fI.  Theat.xió.  T  246.  Juncui  vul¬ 
gati!  Parck.  Tbeat.  11 93.  Raii  Cat.  Angl.  &  MiJÌ. 
IjOj.  Jjmop. aoi> 

Di  queftì  giunchi  acuti  molto  fi  legge  fra  gli  an¬ 
tichi  Scrittori^.  ^jcl|0  Sc0|jafte  di  Aristofane^ 
p.ì  82.  età05  q-01£  ko{7W'  ^  i'xpor  ò'Zeoc  ,  x<*< 
«jrMx'nxà  'irp0iTf3/x,'TTI?  fitffio’ft  •  ESli  i  un  Sencre 
d'erba  acuta  nella  fommita  ,  e  pungente  a  gui fa  di 
Ugo  .  Del  comico  fono  le  parole  . 

x  a#  oexirte  ir  fi  ìi  cr^oltoy  ocuTB/tny  «rt  fAirocyw 
3  clunipo*  j  sirtAiairof  . 

ATon  prima  defiflcrc  ,  che  ,  come  il  giunco  f  ad  tffi  di- 
Xe»ga  afpto  ,  acuto  1  e  acerbo  ,  cioè  ,  come  fpiega  lo 
’Scoltafìe  irfìr  «UT8<  TpUxtm  u'c  ir^óiroe  o'*vf  j  xou 
,  pri macche  abbia  ejji  ferito  ,  come  il  giunco 


acuto  ,  «  imprejfo  dolore  .  E%o~rot  c’Jv»  »  giunco 
acuto,  invece  di  lancia  finfc  Omero  ,  o  altri  che 
folle  nella  Batracbomyomacbia  ver.  i<Sj.  ,  che  fi  fer- 
viffero  le  Rane  pugnanti  contro  i  Sorci  .  E  Ovidio 
metam.iv.  v.  299.  dille  :  Acutui  cufpide  junci  . 

(5)  Linn.  Sjft.  nat.  2,  987  .Juncus  nemorofut  , 
/o/»o  articulato  T. 247.  Gramen  junceum  ,  /0//0  arti - 
tu/ato  ,  fylvaticum  C.  B.  P.  5* 

(6)  Mich.  Af.  P.  G<».4°-  a»  Gramen  Bufonium  , 

tet&um  ,  anguftifolium  ,  majvi  Barr.  ? 

Juncut  culmo  dichotomo  ,  fol.  angularis  .  fior, 
folitariit  fejfilibui  Linn.  Sjfi.  nat  i.  *87. 

(7)  Uolojìium  Mattbioli  junceum  J.B, 
2.  510. 

(8)  C*  B.  Proti. 2  3. 

(9)  Ckabr.  Tirr.  7c.  ,  &fciag.  1  97- 

(10^  Linn.  fjfl.nat.2.  988.  Btrberii  dumetorum 
C.B.P.  454.T.6I4*  Oxfacantba  officiai!  Berbcrii 
Trac. 99J,  efpine  vinetto  Fusch.  cb.cQvt.  fpina  aci. 
da,  five  oxyacantba  Dod.  Pempr.7  5°* 

1  Greci:  ,  gl’ Inglefi  :  The  Barberj- 

tree  ,  i  Francefi  :  epine-vtnete  ,  i  Tedefchi  .*  erbfslen 9 
i  Fiamraenghi  :  faufelboom  • 
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Molta  copia  fra  l’altre  ne  danno  le  Pinete  di  S.Vitale  ,-e  di  Cervia  ; 
e  manifefta  i  fiori  nel  principio  della  Primavera,  e  nel  mefe  di  Maggio . 

La  corteccia  di  quella  pianta  può  fervire  per  far  colore  :  ma  della 
medefima  ,  fcrive  Clusio  ,  fi  formerà  un  mirabile  purgante  ,  fe  per 
tre  ore  fi  metterà  nel  vino  bianco  leggiero  a  macerare  .  E  Alpino  (i) 
narra  ,  che  il  frutto  di  efifa  è  fiato  adoperato  con  felice  fuccefiò  nelle 
febbri  maligne  ,  e  pefiilenziali ,  Certo  è  ,  che  il  vino  fatto  del  fugo 
delie  fue  bacche  vale  per  la  difsenteria  . 

ORDINE  II. 

Piante  di  due  pifìilli  • 

GENERE  I. 


p8.  Lapazio  ,  o  Romice  .  Rumex  JìoYÌbus  hermàphroditis  :  valm 
vulis  integerrimis  :  unica  granifera  ,  foliis  cor  dato-lane  eoi atis  del 
Linneo  (2) . 

Vegeta  quefta  pianta  ;  e  fiorif  ce  in  primavera  nella  Pineta  di 
Classe  . 

Se  ne  fa  ufo  nelle  vivande  per  rinfrefeare  ,  e  purificare  il  fangue . 

Rumex  fiori  bus  hermàphroditis  ,  valvulis  integerrimis  plani s 
del  Linneo  (3) . 

Si  produce  neiuoghi  più  umidi  ,  e  uliginofi  della  Pineta  di  Por¬ 
to  oltre  il  fiume  ;  e  manda  i  fuoi  fiori  verfo  la  fine  di  Primavera  . 

Rumex  Jloribus  ermaphroditis  :  valvulis  integerrimis  :  omnibus 
graniferis  ,  foliis  lanceolatis  :  vaginis  obfoletis  del  Linneo  (4)  . 

Ha  fua  fede  nella  Pineta  di  Porto  fingolarmente  ,  e  in  quella  di 
S.Giovanni  ,  dove  fiorifee  nei  tempo  della  precedente  ,  e  anche  più 
tardi  . 

GENERE  II. 


pp.  Colchico  .  C ol chi cum  foliis  planis  lanceolatis  ereElis  del  Ln*- 

NEO  (5)  . 

Si  trova  nella  Pineta  di  Classe  ;  e  fiorifee  nel  principio  di  Au¬ 
tunno  ,  dando  il  fuo  frutto  di  Primavera  .  Pietro  Geridel  (6)  afficura, 
che  tre  ,  0  quattro  fiori  di  quefia  pianta  fi  pofiòno  adoperare  con  efito 
felice  nelle  febbri  intermittenti .  Molti  peraltro  degli  antichi,  e  de 

m  0- 


(*)  Alp.  da  medie,  mgyptior. 

{a)  Linm.  Tjfi.  nat.  2.  99o,  Lapathum  ,  folio 
Meato  ,  niente  C.B.  P.  JIS.  Mor  H  2  37?> 

T.504.  Lapathum  fanguineum  ^  fivc  fa  -,  Dw„. 
nis  berta  J.  B.  2.  988. 

I  Greci  h.xxx$erj  ovvero  \xirx3-©-»,  luglefe 
The  beri  forre!  ,  wonk/  Rubarb  ,  dock  ;  Francete: 
P attente  ,  Tedefco  :  Ampffer  • 

(3)  Linn.  H.  Clif.lìS.  Lapathum  folio  acuto  , 
erifpo  C.B.T.  115.  T.504.  Lapathum  longifolium 
trifpum  Muntinc.  Uon.  Hetb.  Brit.io+.  Oxflapa- 
tbum  Fusch.4<5i. 


(4)  Limn1.  S)fl.  nat.ì. 990.  Lapathum  aquatico ntf 
folio  cubitali  C.  B.  P.  11 6.  T.504.  Lapathum  maxi' 
mum  j  aquaticum  ,  (ive  Hjdrolapatbum  J .  B. 
Britannica  antiquorum  vera  Monting.  de  ver»*nt,P 
berb.  Brit.ìe.1. 

(5)  Linn  .  Sjfl.  nat.ì.  991.  Colcbicum  Tanno»'' 
cum  ,  TroWxrS-iìf  ,  albo  flore  CLUS.199.  Colchici* 
candidum  multiflorum  C.  B.  T.  68.  MoR-  B.2.  j  4T* 

In  Francia  fi  nomina  .•  colchique  ,  in  Germa¬ 
nia  :  Herbfìblumen  ,  ^ eitlofen  . 

(<0  Pex.  Gerid.  Htjl.  Plani.  Aquifextiens  . 
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moderni  Scrittori  affermano  ,  che  il  colchico  ha  qualità  velenofa  ;  ne 
lenza  pericolo  lembra  ,  che  l’ufo  ne  fia  ,  per  quanto  fi  voglia  rattem¬ 
perarne  la  forza ,  e  renderlo  utile  ;  come  appare  nella  dilfertazione, 
pubblicata  già-  tempo  da  Giorgio  Volffgango  Wedelio  (i)  ,  e  per 
quanto  ne  abbia  fcritto  recentemente  l’illuftre  Storck  (2)  .  Quello  au¬ 
tore  medefimo  rilevò  bene  nelle  prime  fuè  fperienze  ,  che  le  radici  del 
colchico  fono  un  veleno  molto' acre  :  colcbicum  natura  f uà  ,  cosi  egli, 
venenum  effe  admodum  acre  ,  &  deleterium  ,  neque  id  impune  dare 
poffe  bommibus  ;  febbene  poi  ne  componefTe  il  fuo  offimele,  che  fperi- 
mentò  per  ottimo  ,  quando  fia  dato  in  poca  quantità  ,  maffime  nelle 
idropifie  .  Io  l’ho  pili  fiate  riconofciuto  ne’Befliami  per  un  diflòlvente 
potentiffimo  ,  e  quafi  anche  micidiale  ,  quando  non  fecco  ,  ma  verde 
lo  mangiano  ;  tuttavia  non  crederei  mal  fatto  il  diflruggerlo  nelle  Pine¬ 
te  ,  dove  verde  per  ordinario  è  mangiato  . 

ORDINE  III.  t  . 

Piante  di  molti  pi /ìli  li . 
genere  un  ICO. 

100.  Alifma  .  Ali fma  frutta  obtufo  trigono  dei  Linneo  (3) 

Ella  è  quefta  pianta  nelle  foglie  molto  fitnile  alla  piantaggine  ;  e 
mette  il  fiore  di  Primavera  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

CLASSE  VII. 

Piante  di  otto  fiumi  nel  fiore  medefimo  col  pifìillo  . 

ORDINE  I. 


Piante  di  un  foto  pifìillo  . 

GENERE  I. 

101.  Onagra  .  Oenothera  foliis  lanceolatis  fubdentatis  ,  capfulis 
pedicellatis  acutangulis  del  Linneo  (4)  .  # 

Nafce  quefta  nella  Pineta  di  S.Gìovanni  oltre  il  Savio  9  c  di  Cer¬ 
via  ;  e  fiorifee  di  Luglio  nel  fecondo  anno  ;  nè  più  dura  . 

GENERE  II. 


102.  Erica  .  Erica  antheris  bicorni  bus  inclufis  ,  corollis  canpanu - 
latis  mediocribus  fecundis ,  foliis  ternis  triquetris  patulis  dei  Lin¬ 
neo  (5).  Mo- 


(1)  Wedel.  E* ptrimentum  curiofum  de  colchico 
ventno  ,  &  a^*ipharrnaco  fimplni  »  &  tompofito  . 
Gente  17  18. 

(2)  Jo.  Storch  Libellus  ,  quo  demonftratur  col - 
'bici  cutumnalif  radicem  no»  folum  tuto  pojfe  exhìberi 
bominibus  *  ftd  &  ejut  interno  ufu  curari  quandoque 
y*0rboi  diffìcillìmos  }  qui  aliis  remediis  non  ctdunt  . 
*',»dobon£  1763. 

(3)  Linn.  H.  Clif.xqr.  Ranuneulut  palafitti  , 
t  *ntaginjs  folio  ampliare  T.292.  Piantalo  aquatica 


J.  B.  3.  787*  Ra*i  Uifl  1.  618. 

(4)  Linn.  Sjfl.  »at.  2.  998»  Onagra  latiboli a 
T.302. 

(5)  Linn.  Tjift.  nat. a.  1002.  Erica  procumbens  , 
herbacea  C.B.P.  484,  Erica  corit  folio  8.  Clus. 

Hifl.  44. 

Grec.  g’pa’KH  ;  Ingl.  The  fooett  broom  ,  beati  or 
Ungi  Frane,  brujere  ;  Tedef.  bejden  ,  Fummeng. 
Heydf  • 
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Mofira  il  fiore  nella  fine  della  fiate  :  e  mapparve  nella  Pineta  di 
Cervia  . 

Si  crede  ,  non  fo  con  quanta  verità  ,  che  il  fuo  ufo  franga  i  cal¬ 
coli  della  vefcica  • 

GENERE  III. 

103.  Laureola.  Daphne  racemis  axillaribtts  sfolti*  lanceolati s 
glabris  del  Linneo  (i). 

Alligna  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  5  e  in  quella  diS.Gio- 

VANNf . 

E’  pianta  di  una  fingolare  acrimonia  ,  come  nota  Giovanni  Bau- 
hìno  . 

ORDINE  lì. 

Piante  di  tre  piftilli . 

genere  unico. 

104.  Poligono  ,  o  corrigivola  .  Polygomm  del  Linneo  (2)  . 

Lfho  rinvenuto  più  fiate  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  ma  è  in  tut¬ 
te  q«afi  l’aitre  .  Ha  radice  annuale  ,  e  mette  il  fiore  verfo  il  fine  della 
fiate  . 

Tra  le  piante  vulnerarie  è  generalmente  riporta  ,  come  quella, che 
ferma  ogni  forte  di  emorrogia  tanto  interna  ,  che  efierna  ,  fe  a’Medi- 
ci fi  crede.  / 

Polygonum  brevi  ,  angujloque  folio  diGASPARREBAUHiNo(3). 
Quefta  varietà  del  fopradetto  la  ritrovai  nella  Pineta  medefiuia 
di  S.Vitale  ,  in  fiore  alla  fine  di  Agofto  . 

CLASSE  Vili. 

Piante  di  nove  fiami  in  fiore  ermafrodito  . 

ORDINE  UNICO. 

Piante  di  fei  pifiilli  , 

genere  unico. 

105.  Biìtomio  .  Butomus  del  Linneo  (4) . 

Si  fa  vedere  in  alcune  bafie  della  Pineta  di  S.Vitale  {ingoiarmene 
te  j  e  fiorifce  fui  principio  della  fiate  ,  e  nel  progrelfo  di  erta  . 

A  null’al* 

fi)  LiNN.  nat.  2,  1003.  Lourftla  femper  grafi  dagl’ Itiglefi  ,  Renouéo  da’ Francefi  ,  u>*eS' 

virtns  flore  luteoloj.  B.  1.564.  ram  ij87#  grtj-f  da’Tedefchi . 

laureola  femper  vircns ,  flore  viridi ,  quibufdam  tau-  (3)  C.B.P.  181.  T.jioi.  Poljgonum  ri.TABE**' 
reola  mas  C.B.P.  462.  Thfmelata  Lauri  folio  femper  7^.833. 

virtns  ì  feu  Laureola  maf.T.  5  95*  (4)  Linn.  H.  Clif,  155,  C/esalp.S3J.  Butomus 

C»)  Linn.  H.  Clif.  I5°*  Voìfgonum  latifolium  flore  rofeo  T. 27  1.  Juncus  fionditi  ,  major  C.B  P  *2* 
C.  B.  P.  281.  T.  51O.  l’obgonum  ,  five  centinonodia  Gladiolus  aquaticus  Dot;.  Pempt.601  ■  fedo  affinisi 
J.  B* J.  ì  74.  Renouée  Fusch.  (h.uxxxr.  farina-  juncoides  umbellata  paluftris  Mon.  H.  0*-ì.  4*«* 
ria  ,  five  centumnodia  Los.  le. 419*  vohvyorot  fi  Nella  Greca  favella  fi*-rv*on  nella  Inglefe  •* 

tiene  da’ Greci,  The  herb  fvoinei-groft ,  or  kw-  A  kind  of  herb  talleci  Reed-grajs  • 
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A  nulPaltro  qui  vale  una  tal  pianta  ,  che  per  legar  Tacchi  ,  o  al¬ 
tro  ,  o  per  fare  in  luogo  d’oflò  di  Balena  il  foftegno  a  bufti  delle  Con¬ 
tadine  , 

CLASSE  IX. 

Piante  di  dieci  fiumi  in  fiore  ermafrodito  . 

O  JR  D  I  N  E  I. 

Piante  di  un  foto  pifiillo  . 

CENEREI. 

106.  Tribolo  terre  (Ire  .  Tribulus  foliis  fex  parium  pinnatis  dei 
Linneo  (1)  . 

E’  pianta  annuale  ,  che  traili  dalla  Pineta  di  S. Vitale  ,  col  fiore 
in  tempo  di  fiate  . 

Rapportano  alcuni  ,  che  la  decozione  fatta  co’frutti  del  tribolo, 
fparfa  per  la  cafa  ci  liberi  dalle  pulci  ;  e  Garidelio  ,  per  quanto  rife- 
nfce  1  anonimo  continuatore  di  Geoffroy  ,  aflicura  ,  che  l’acqua  ftil- 
iata  dalla  pianta  medefima  fia  ottima  per  i  reni,  e  per  Scacciare  i  calcoli 
dalla  vefcica . 

generei  1.  ? 

107.  Corbezzolo,  uva  d’orzo.  Arbutus  caulibus  procumbentibus  , 
foliis  integerrimis  del  Linneo  (2)  . 

Raro  è  quefto  frutice  nelle  noftre  Pinete  ,  ma  pure  fi  è  trovato 
in  quelle  di  S.  Vi  tale,  e  di  Porto  oltre  il  fiume  ,  quando  dagli  ani¬ 
mali  non  fia  difirutto  . 

Gran  virtù  gli  è  attribuita  contro  i  calcoli ,  e  in  Vienna  lo  fieflo 
Van-Svieten  ne  ha  fatto  grand’ufo  ,  e  fommi  encomj  ;  e  quefto  bafta 
per  ogni  prova  maggiore  . 

ORDINE  11. 

Piante  di  due  pìftilli . 

GENERE  I. 

Io8:  Saflifragia  .  Saxifragia  foliis  caulinis  cuneiformibus  trifidis 
alternis  ,  Cauie  ereft0  ramofo  del  Linneo  (3)  . 

F  f  Na- 

**  Tribulus  terreftrit  -nfuto*  47°*  ^AM  Bifl.l»  M89* 

rbeopbraju  Clus.  ccxlj.  Tribulus  terreftrit,  Cice -  Sembra  effere  l**)#nnfe/AV  di  Galeno  de 

^  folto  ,  femtnurn  integumenti  acuitolo  Mor.  Hift.  compof.  mtd.  /.vii.  c.iv. 

(3)  Linn .  Sjfl.  not.2 ,  1027.  faxifrago,  m u- 
Per  tubalo  tGreeif  ee-Tro-otXoe’S-oc  >  Tp'fto\&,ì  81*  f(0fa  »  txifido  folto  ftdum  minus  un.  Clus. 

tei  :  mi  j  gl  Inglefi  :  «  thiflle ,  a  bramile,  ixit.  fedii  affittii  >  trifule 0  ,  alpina  ,  flore  alba 
rcdefchi  :  Feldt  klettten  ,  j  Franeefi  *  Tribuie  .  J.B.^  696 . 

Linn.  Sfft»  nat.i*  1014.  uva  wryf  Clus.  w£Tpop’uVy>5s  diflero  ì  Greci  >  tbe  hetb  faxifrage  dico¬ 
no  Turnef.5  99‘  Rodix  idea  patata,  (2  uva  no  gl’  Inglefi  ,  faxifrage  i  Franeefi,  fleinbrecV.  iTe- 
ìu  /'  B-  1  •  523.  Viti*  idgt  J  carnali*  ,  &  ve -  defehi  ,  e  »  Fiamminghi  ,  fexifragia  i  Spagnuoli  . 

1  Pendati*  ,  fi  ve  idea  radix  Diofcoridn  c.  B.  P, 
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Nafce  nelle  arene  della  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  in  altre  ;  fiorifce 
nella  (late  ,  ed  è  pianta  amuale  . 

Clusio  la  mette  per  di  fapore  afiringente  ,  e  feccativo  .  Credono 
alcuni,  ch’ella  abbia  del  diuretico ,  e  del  vulnerario  detergente  ;  ma 
è  meflieri  di  avvertire  ,  che  quella  pianta  non  è  la  faflìfragia  ,  della 
quale  gli  Scrittori  di  Medicina  favellano  . 

GENERE  II. 

iop.  Garofano.  Diantbus  floribus  folitariis  ,  fquamis  cal  ycinis 
Jubovatis  brevijjtmis  ,  corollis  crenatis  ,  del  Linneo  (i)  . 

Si  fa  conofcere  ne’luoghi  arenofi  della  Pineta  di  S.Vitale  fingo* 
larmente  :  ha  il  fiore  ne’mefi  più  caldi  ,  ed  ha  radice  perenne  .  Vuolfi* 
che  propria  fia  quella  pianta  de  monti  Euganei . 

Si  liima  ottima  nelle  affezzioni  del  capo  ,  e  dèi  cuore  ,  e  legna¬ 
tamele  ne’ morbi  maligni  ,  e  pellilenzìali  ,  dove  evaporazioni  in¬ 
tervengano  . 

ORDINE  III. 

Piante  di  tre  pi  fi  Mi  . 

GENERE  I. 

no.  Been  bianco  .  Cucubalus  flortbus  trigynis  ,  calycibus glabri* > 
capfulis  trilocularibus  del  Linneo  (2)  . 

In  tutte  le  Pinete  nollre  l’ho  veduto  abondevolmente;  e  vi  fiorifce 
alla  metù  della  fiate  ,  avendo  radice  perenne  . 

Vogliono  ,  che  ufata  quell’erba  nelle  decozioni  ,  e  ne’fomenti, 
mitighi  notabilmente  i  dolori  reumatici  . 

Cucubalus  floribus  dioicis  pentagynis  del  Linneo  (3). 

Mi  è  capitato  dalla  Pineta  di  S.Giovanni  col  fiore  nel  principio 
di  Giugno . 

GENERE  II. 

ih.  Mufcipula  .  Sìlene  flortbus  dioicis  ,  petalis  fietacei  s  fimplic* - 
bus  ,  f cemina  ,  del  Ljnneo  (4)  . 

Nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  tra  l’altre  ved  efi  ,  laddove 
il  terreno  è  più  antico  ;  e  vi  fiorifce  nel  principio  di  Primavera  . 


(r)  Likv.  Tffl.  nat.i.  *0*9.  Carjoph/llat  mìni- 
mur,  murali/  C.  B.  P.  9lI.  r.J33.  Carjopbjllu / 
gramineo  folio  minima/  Raii  w,yj.a.  I003#  Betoniet 

coronaria  ,  live  Tunica  minima /.S.3.  Ljcbnir 
minima  murali s  Mor.  Hifl.Ox.i.  S47. 

Trovo  y.xjvc'pofoor  preffb  i  Greci  ,  a  clove-gilli. 
fiovotr  predò  gl’ Inglefi  ,  otillct  predo  i  FraoceG, 
nege/in  ,  negelb  lumen  predo  «  Tsilefchi  ,  Gevoftl 
blumcn  predo  i  Fiamr  ioghi  . 

(1)  Liss.  H.  Clif.no.  Betn  album  ,  five  Pale* 
nonium  Dod.  Pempt.171.  Lpcbnit  f^lvcflris  qua , 


B cheti  album  vulgo  C.B.P.  *05.  T.3  j  5.  Melando"* 
Plinti ,  quorumdam  Clus.  H.2  9  j  .  Papaver  fpumtuin 
L03.  0£/er.  184. 

O)  Linw.  H.  Clif.  1 7 1 .  Ljcbnìt  fylvejlris  >  flV 
aquatica  ,  purpurea  ,  fimplex  C.  B.  P.  204.  T  jjS* 
Ocimoidct  purpureum  multis  J.  B.  j.  543. 

(4)  Link.  H.  Clif.  172.  Lythnit  vifeofa ,  F0** 
mufeoro  minore  &  feminifera  C.  B.  K  W  AJ. 
KtH.8.  rooi.  fefamoid :t  magnum  >  falmanticenj 
Ctus,  Hi  fi.  295. 
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Silene  petali s  bifidi s  ,  caule  dichotomo  5  floribus  axillaribus  fé)- 
filibus  ,  folti s  glabri s  del  Linneo  (i)  . 

E  (fa  ha  luogo  ne  piani  più  arfìcci  della  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  di 
Maggio  fiorifee  . 

MufcipuU  majori  ,  calyce  ventricofio  >  fimilis ,  di  Giovanni 
Bauhino  (2)  .  ' 

Anche  quella  ne’luoghi  più  afenofi  dell’anzidctta  Pineta  ritrovali; 
è  annuale  5  e  fiorifee  lietamente  di  Primavera  . 


GENERE  III. 

112.  Arenaria.  Arenaria  foliis  fubovatis  ,  acutis  ,  fejjilibus  del 
Linneo  (3) , 

In  terreno  pure  arenofo  della  Pineta  di  S. Giovanni  vive  copiofa- 
mente  ;  e  vi  fiorifee  di  Primavera  quella  pianticella  . 

ORDINE  IV. 

Piante  di  cinque  piflilli . 


GENERE  I. 

11 3.  Umbilico  di  Venere  .  Cotyledon  foliis  fubrotundis  planis  in • 
tegemmis  del  Linneo  (4)  • 

Ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  l’ho  trovato  le  piu  fiate  col  fiore 
nella  Pineta  Monaldini  ,  e  in  altre  .  t 

Galeno  avendo  aderito  ,  che  quefta  pianta  è  un  leggiero  aftringen- 
te  ,  e  refrigerante  ^  i  iuoi  feguaci  però  la  (limano  acconcia  nelle  in¬ 
fiammazioni  . 

GENERE  II. 

114.  Sedo.  Sedum  foliis  fubulatis  oppo finis  confertis  adnatis  j  bafi 
membranacea  fioluta  ,  umbella  recemofa  >  del  Linneo  (5)  • 

Mi  venne  fotto  degli  occhi  nella  Pineta  di  S.Vitale  in  luoghi 
arenofi  ,  e  in  tempo  di  Hate  ,  mentre  portava  il  fiore  ;  ma  vedefi  an¬ 
che  in  altri  luoghi  . 

Le  fue  foglie  fono  fiate  applicate  con  buon  fucceffo  a’tumori ,  e 
alle  parti  infiammate  » 

F  f  2  Se- 


(1)  .  1031.  Lychnis  fylveflrit  , 

Jatifolia  ,  ealiculit  turgidi s  ,  flriatis  C.  B.  P.  205. 

37*  Mufcipula  major  ,  calice  turgido  }  vtntricofo 
/.  B.3.  34$. 

C2)  /*  3*  ISO.  Lpchnit  fflveflris  ,  anguflifo • 

lìti  ,  caliculis  turgidi s  ,  flriatis  C.  B.  P.  204. 
il 7- 

(3)  Lin V'H-CUf'tiì.  Alfine  minor,  multi  cau- 
Ht  C.  fi.  P.  25°*  1031.  Morfus  gallina 

*>inor  Brunf. 

^4}  LiNN.  t)fl»  nat  2.  1035,  Cotyledon  5  umilili" 
eUs  vener is  CLUS.  Hifl-L* I  ì  I.  Cotyledon  vera  ,  radi « 
ce  tubtrofa  J.  B.  3.  683-  feàutn  ,  luteum  ,  murale  , 


tatum  ,  folio  umbilicato  s  rotando  Mor.  tìiH- 
,3.470. 

]1  Greco  :  }  1  Inglefe  Pennj-wort, 

Tedefco  nabelkraut  ,  il  Francete  nombril  de 
»  ut  . 

[5)  Linn.  H.  Clif.  176.  fedum  minus  ,  luteum  , 
•0  acuto  C.  fi.  P.  283.  bamatòides  Lob. 

378.  Permicularis  ,  6*  crajfula  minor  vulgarit  , 
f  illecebra  major  Park.  TA.  P'""  Joubarbe 
ile  Fusck  Gali,  cap.x. 

Da’  Greci  :  «’«{«.,  ,  d».l  »  Houf.Un  , 

fipS.,.n  ,  da’  Fiancò  :  /mh.rk,  da  Tedcfcbi  . 

1  ufi  vourtz,  * 
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Sedurti  foltis  Icenceolaùs  plani*  ,  caule  eretto  ,  cyma  feffili  ter¬ 
minali  ,  del  Linneo  (i)  , 

Si  fa  vedere  in  luoghi  aridi  della  Pineta  di  Porto  col  fiore 
nella  fiate  ,  La  Tua  radice  ,  come  tantaltre ,  è  perenne  . 

Plinio  (2)  di  un  erba  favella,  che  nafce  n e  Pineti  ,  detta  cri - 
folacano  ,  x.puTo'Kujiccvov  ,  quali  erba  aurea  da  mangiare  ,  fonile  alla 
lattuga;  e  Ruellio  (3)  dice,  che  quefta  non  crefce  in  verun  luogo 
colto  di  fua  natura  fpontaneamente  .  Egli  dovrebbe  efsere  un  Tempre* 
vivo  vermicolare  ,  un  femprevivo  minore  bianco  . 

Sedum  foltis  oblongis  obtufis  teretiufculis  feffilibus  patentibus 
cyma  ramofa  del  Linneo  (4)  .  Dicono  ,  che  fé  fi  metta  fubito  fopra  i 
nervi  tagliati  ,  li  guarifca  perfettamente  .  In  quelle  Pinete  noftre  per 
altro  non  fi  è  peranche  ritrovato  . 

GENERE  III. 

11 5.  Pancucco  .  Oxalis  f capo  uni  fioro  ,  foltis  terna  ti s  ,  radice 
fquamofo*articulata  del  Linneo  (5)  . 

La  viddi  in  fiore  quella  pianta  nel  mefe  di  Maggio  entro  la  Pineta 
di  S.  Giovanni  non  guari  lungi  dal  condotto  Bevano  . 

Di  elfa  parlano  Morisone  ,  e  Schrodero  ,  e  altri  .  Affermano  , 
che  conforti  lo  Itomaco  ,  e  medichi  le  ulceri  della  bocca  • 

genere  iv. 

1x5.  Nigellafiro.  Agrojlemma  del  Linneo  (5)  . 

Ha  i  natali  non  foiamente  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  ma  in  altre; 
e  fionlce  nella  Primavera  avvanzata  . 


GENERE  V. 

117.  Licnide  •  Lychnis  petalis  integri*  del  Linneo  (7)  . 

Crefce  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  da  il  fiore  nella  Primavera  ,  c 
malfime  nel  Maggio  . 

Del  genere  delle  licnidi ,  e  forfè  della  Lycnis  ,  arvenfis ,  glabra  > 

flore 

o\U  tanno  ì  Greci;  t vood-forrel ,  or  Allelui*  r 
euckow-forrel ,  flub-vort  gl*  Inglefi  ;  Guekgaucb  lft 
i  Tcdefchi  ,  Pain  de  Coen  j  o  piuttofto  Allelui»  " 
fteut bianche  i  Francefi  . 

(6)  Link.  H.  Clif. Lychnis  fegetum  ,  m»Ìof 
C.B.P.  204.  Raii  N.a.  998.  N  igeila ftrum  Dod.i73' 
Beudo-melanthium  J.  B.  3.  341.  Githago  rofa  mari»* 
nt  6.  genus  Tragi  MaLp.  An.  P/.48.  178.  5  6.  25  9\ 

(7)  Link.  nat.z.  1039.  Lychnis  filvtflri* 
hirfuta  ,  annua  flore  minore  carneo  Raii  Hi/i. t. 99»’ 
Mor.  H.  Ox.z.  34i.  r.3i7.  Vaill.  Bot.  Par.ii1' 
Tab.i6< 

Siccome  da  \Jyr&’  lucido  colore  ,  cosi 

la  Licntde  Jilveftre  :  1’  In£lefc  cal* 

vefnout  , 


CO  Link.  Sjfl.  nat.7.  io *7.  Sedani  minar  tu* 
team  rama/,,  infittii  C.  B.  P.  28*  Mor.  Hift.j. 
47 1  Au  Hifl,  1,  69 1,  Aifoon  feorpioidet  Lei. 
Jeon.i  77.  Pormi  culi t  feorpioidet  Park.  Theat.  ,  il 
quale  aggiugnc,  che  vanetas  potiuj  précedentir  vi* 
de, ut,  quam  fpecies  diflinBa  }  fmffieatur  Rajut 
Htfl.6  9i  • 

(a)  Pljn.  l.il.  c.3. 

(j)  Ruel.  l.r.  p.^6. 

(4)  Link.  fyft.  nat.2.  1 0J7.  Sedum  minar  ,  te - 
feti  folium  album  C.  B  P.  28;. 

(7)  Link.  H.  Clif.  I7J«  Oxft  fiore  alio  T. 88. 
Tri  folium  ,  a  etto  fura  f  vulgate  ,  flore  latito  C.B.P. 
3*0.  Raii  nifi.  2.  IOyg,  pain  de  coca  Fusch. 
»b.  eexm. 
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fiore  minore  del  Morisone  (i)  è  quel  Caryopbyllus  arvetifis  glabro 
Jimilis  ,  fed  minor  di  Gasparre  Bauhino  (2);  che  trovai  già  nella  P/- 
neta  di  S.Vitale  col  fiore  nel  principiare  della  fiate  . 

GENERE  VI. 

1 1 8.  Cerafiia.  Ceraflium  foliis  ,calicibufque  birfutis  del  Linneo  (3), 

Ne  ho  dalla  Pineta  di' S.  Giovanni  ,  e  da  quella  di  S.Vitale, 
e  vi  fiorifce  ne’mefi  di  Maggio ,  e  di  Giugno  • 

CLASSE  X. 

Piante  di  dodici  Jlami  a  i  nove  in  fiore  ermafrodito  . 

ORDINE  I. 

Piante  di  un  folo  piflillo  . 

GENERE  I. 

np.  Porcellana.  Portulaca  foliis  cuneiformibus  verticillatis  fef - 
filibus  ,  flor'tbus  feffilibus  dei  Linneo  (4) . 

Crelce  con  radice  annuale  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  vi  fio- 
rifce  di  fiate  . 

Prove  fingolari  di  quefia  pianta  ne  dk  Chombl  (5)  ;  perchè  le  fue 
foglie  rinfrefcano  ,  e  di  buon  ufo  nello  fcorbuto  ,  e  nelle  emorrogie  fi 
eiperimentano . 

genere  II. 

1 20.  Salicaria  .  Lytbrum  foliis  oppofitis  del  Linneo  (6)  • 

Mofira  il  fiore  nel  principio  della  fiate  ,  e  nafce  nella  Pineta  di 
S.Giovanni  . 

Scrivono  il  Rajo,  e  il  Parckinsonio  ,  che  l’acqua  di  quefia 
pianta  fi  può  con  vantaggio  adoperare  per  gli  occhi  ,  ed  è  anche  te¬ 
nuta  per  rimedio  contro  le  diflenterie  . 

Lytbrum  foh/s  altevnis  del  Linneo  (7}  . 

La  ritrovai  fui  fine  di  Agofio  col  fiore  nelle  Pinete  di  S.GÌovan- 
Ki  >  e  di  Cervia  . 

fì)  H.Ox.t.  54<*.  Grami ni  Pufchfii  leu - 

eant  emo  }  ^  ^m,7„  yerya  j.B,  3.  jól. 

C*;  J  Matth.  comm. 708. 

(3)  Linm  h  c/,f.|74.  Mjofotif  arvenfii  )  fub- 

h"futa »  flo”  m*}o"  T.a45.  AuricUla  muris  pulchro 
fiore  olbo  .  J  fi.  Lychnis  arvenfis  minor  vul- 

gara  biffata  M0ris  ìiift.Ox.i.  54S.  Caryopbyllus 
holofleus  R titfl, j.  joj7. 

(4)  Link  H.  Clif.10^m  Portulaca  anguflifolia  , 
five  frlveflris  C-  #•  P.  a88.  T  ^  Pourpier  fauva- 
«e  Fusch.  th.mxìx. 

la  Greco  ,  in  Inglefe  Puulain  ,  in 


francete  petlrpier  ,  Jn  Tedcfco  Burt^elktaut ,  ia 
Fiammingo  :  Purceltyne  . 

(5)  Chom.  titfl.  Vlant.  ufitat. 

(O  Linn.  ti.  Clif.  178,  Salicaria  vulgaris  pur¬ 
purea  foliis  oblongis  T.i  53.  Lffìmacbia  fpicata  ,  pur¬ 
purea  forti  Plinti  C.  B.  P.  24.6.  Blattaria  rubra  fpi¬ 
cata  ,  major  j  glabra ,  communi s ,  folio  acuto  Mor, 
Ox.l.  493. 

(?)  Linn.H  .  Clif.  178.  Salicaria  tiyjfopi  folio  la¬ 
ttari  T. 2  5  j ,  Lyftmacbia  purpurea  1 1. ,  fivt  minor 
Clus.  H.lii.  Gratiola  anguflifolia  Ger.  ««.581. 
Rmx  H.a.  105S. 
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ORDlNfe  ir. 

Piante  di  due  piftilli . 

GENERE  UNICO. 

121.  Agrimonia  .  Agrimonia  foliis  omnibus  pinnatis  ,  fruBibus 
hifpidis  del  Linneo  (i)  , 

Io  la  viddi  col  fiore  nellie  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S. Giovanni  in 
luoghi  arenofi  ,  e  in  tempi  del  caldo  maggiore  . 

Come  pianta  aftringente  ,  fi  tiene  ,  ch’ella  reftituifca  il  tuono  alle 
fibre  ,  e  a’vifceri  rilafciati  ,  e  li  raffermi  .  I  fuoi  Tali  effenziali  per  altro 
rifolvono  le  oftruzioni  ,  e  danno  fluidità  agli  umori  . 

ORDINE  III. 

Piante  dine  pijìilli .  1 

GENERE  I. 

122.  Refeda.  Refeda  foliis  fuperioribus  tri  fidi s  ,  inferioribus  la 
cintati s  del  Linneo  (2)  . 

Si  fa  vedere  nella  Pineta  di  S.Giovanni,  detta  Lunardi  oltre  il  Sa¬ 
vio  j  e  di  Cervia  ;  e  fiorifce  per  lo  più  nella  ftate  . 

Si  confiderà  tra  le  piante  rifolventi ,  e  fi  fuole  adoperare  contro  i 
tumori  infiammati  .  Il  Tourneforzio  (3)  fcrive  :  Refeda  a  fedandis 
tnorbis  ,  e  aggiugne  il  paffo  di  Plinio  :  circa  Ariminum  nota  efl  ber • 
ba  ,  quam  Refedam  vocant  :  difcutit  colleBiones  ,  iiìflammationefque 
omnes  . 

Refeda  foliis  lanceolatis  integris  ,  calycibus  quadri fidis  del  Li  n- 

NEO  (4)  , 

Ne  danno  ,  per  quanto  ho  veduto  ,  le  Ptnete  di  S.  Vitale  ,  e  di 

S. Giovanni  -,  nelle  quali  fiorifce  di  Giugno  . 

Efficaciflima  fi  crede  contro  i  veleni  ,  e  contro  i  morfi  velenati  ; 
onde  alcuni  Tberiacaria  la  chiamano  .  Serve  particolarmente  a  tinge¬ 
re  di  bel  colore  giallo  i  panni  di  lana  rozzi  ,  e  bianchi  ;  ma  i  panni  ce¬ 
rulei  vengono  tinti  dall’erba  medefima  di  color  verde  j  più  o  meno  in¬ 
tenta  j  fecondochè  più  0  meno  carico  farà  il  color  ceruleo  primiero  . 

GE¬ 
CO  Linn.  H.  Cìif.  179,  Agrimonia  officinarum  lieis  folio  C.  B.  P.  loo,  T. 4*3.  Lutto  Plinti  quibuf- 

T. 30J.  Eupatorium  vettrum  ,  ftve  agrimonia  C.B.P.  damJ.B.  3.  46  5.  Teriacaria  Cast. 435.  RefeJa  Ti»’ 

321.  Aigremoine  Fusch.  ch.xz.  (forum  ,  falicis  folta ,  luteola  dittali,  L.  Antirrbi - 

I  Greci  sVjwnip/o»  ,  oppure  oe’pyai»»»)  gTIn-  non  Trac. 361.  7^.362 .  Molti  altri  autori  parlano 
glefi  The  btrb  agrimonj  ,  »  Francefi  aigremotnt ,  di  quell’erba  ,  tra  quali  Vitruvio,  Lobelio  ,  P°' 
i  Tedefchi  Odtrmenig  .  doneo  ,  Chabreo  ,  Camerario  ,  ed  altri  .  Rl' 

C»)  LinN.  H.  Clif>2l2.  Refeda  maxima  C.  B.  P,  porta  Vaiilant  Bot.  Par.x  io.  ,  che  il  LippI  1»  Tl" 
loo.  Refeda  Plinti  H.  Evsr.  O.t.  ?•««.  trovò  fulle  ripe  del  Nilo  ,  c  la  dcfcriffe  fotto  non>c 

Di  elTa  gl’  Inglefi  :  An  htrb  that  diffolvet  fwel.  di  Refeda  Niliaeea  foliis  integrò  ,  albo  flore  ,  f*1** 
tings  and  Impoflhumer  a  dock  i  ficcome  quella,  ci  capfula  . 

che  fu  nominata  dalla  fua  proprietà  di  fedare  i  dolori.  DaSP  f  nglefi  A  little  flower  ,  not  mucb  unii** 

C3)  TOUR.423.  *  violet ,  da’ Francefi  gaudi, 

(4)  Linn.  S/fl,  ott.2,  104 6-  Luteola  birba ,  fa - 
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«.  .*•  .  :  L'iwt  •-  .  .  •  \  .  ì 

GENERE  li. 

123.  Titimaglio  .  Euphorbia  inermis  ,  folti s  lanceolati s  ,  umbel¬ 
la  univerjali  multifida  polyphylla  partialibus  trifidis  propriis  bifidi s 
del  Linneo  (i)  . 

Nella  Pineta  di  S.Giovanni  non  guari  lungi  dal  Bevano  in  baffi 
fondi  crcfce  quefia  pianta,  ripiena  di  fugo  latticinofo  ;  fiorifce  nei  mefe 
di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne  • 

Col  nome  d’ e fu  la  maggiore  fi  adopera  nella  medicina  la  radice  di 
quefia  pianta  ;  la  quale  è.  un  rimedio  veemente  purgativo  ,  e  ftimanfi 
contro  le  idropifie  ,  e  le  febbri  intermittenti  molto  atti  i  fuoi  femi  .  Il 
latte  de’titimagli  pericolofo  fi  crede  dal  Chomel  (2)  ,  ficcome  general¬ 
mente  fi  reputa  l’ufo  loro  ,  mentre  da  elfo  poffono  derivare  infiamma¬ 
zioni  ,  coliche  ,  e  qualche  volta  efulcerazioni  negfinteftini  . 

Euphovbia  umbella  fubqutncjuefida  ,  bifida  ,  involucellis  corda - 
to-renifovmibus  ,  foliis  furfum  imbricatis  del  Linneo  (3)  . 

Molte  piante  di  ella  ho  vedute  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  e  in 
quella  di  S.Giovanni  .  Ha  radici  perenni  ,  e  fiorifce  nel  fine  di  Prima-! 
Vera. 

Euphorbia  inermis  ,  foliis  obverfe  ovatis  ,  integerrimis  ,  um¬ 
bella  univerfali  trifida  tripbylla  partialibus  dichotomis  ,  diphyllis 
del  Linneo  (4)  . 

Nafce  ne’luoghi  più  arenofi  delia  Pineta  di  S.Vitalh  ,  e  come  le 
altre  fiorifce. 

Euphorbia  umbella  multifida  ,  dichotoma  ,  involucellis  perfolia • 
tis  orbiculatis  ,  foliis  obtufis  del  Linneo  (5)  . 

Si  trova  nella  Pineta  di  S.Giovanni  col  fiore  nel  tempo  di  fiate  . 

Euphorbia  umbella  multifida ,  dichotoma  ,  involucellis  fubcorda - 
tis  ,  ramis  jienlibus  ,  foliis  fetaceis  ,  caulinis  lanceolatis  del  Lin¬ 
neo  ( 6 )  . 

L’ho  nè  più  aridi  luoghi  veduta  della  Pineta  medefima  di  S.G10- 
,  non  meno  che  in  quella  di  S.Vitalh  :  e  il  fiore  fuol  mettervi 
in  Aprile  ,  o  in  Maggio  . 

Eu - 


.  <0  U^'tì-Clif.i00.TithrmalaspalulÌritfra^ 

imfutC.  Mou.  h.Ox.ì.  341.  T.87.  Ti» 

thjimalus  maxitnus  Tahern.  le.  588.  Efula  major 
Dod.  Pempt.  174, 

Greca  voce  è  ,  Ingtefc  :  fea-lettice , 

wotfsmilk  ,  or  milk-tbiflle  ,  Francete  Titimale  , 
Tedefca  wfofsmilcb  . 

(1)  CHOM.  t'raS.  Piantar,  ufìtatior  • 

O)  Linn.  Spft-nat.z.  1049.  Tithymalus  paralisi 
V'oritimus  Dov.  ic8.  Tithymalus  arbore feens  ,  { olio 
£/7“e®  j  angv/lo  j  acuto,  denfe  congedo  Boe  r.  Ind. 

(4)  Linn.  H,  Clif*ì  99.  Titbjmalut  rotundis  fo¬ 


liis  ,  non  erenotis  W.  Lugd.  Bar.  6Ò 0.  T.87.  Peplut  , 
five  Efula  rotunda  C.  B.  I‘.  292.  ).  B.  3.  669 . 
Matth.  12  61.  R All  Hift.i,  869.  Ktvtillt  matin 
det  vignet  Fusch.  eh. ccxxx. 

C5)  Linn .Syfi.  nat  i.  1050.  Titbfmalm  *myg» 
daloidct  ongulìtfolius  Taber.  ìcon.s9t.T.S6.  TU 
thjmalo  maritimo  aflìnis  ,  Lina  tire  folio  C.B.P.  191. 
Raii  H»7Lt.  8<A. 

(6)  Linn  Syft.  nat .  2.  to-jo.  Tithymalut  cypa - 
rijfias  C.B.P.  291./.  B.  ì •  66i-  T.86.  Tithymalus 
cuprtjjtnus  ,  five  bumiptnus  Lob.  Ic  j  56.  Tnbjmal 
pareli  au  Cyprts  Fusch.  cb. ccciv. 
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Eupborbia  umbella  fuboEltfida  •  bifida  ,  involucellis  fubovdtitj 
foliìs  fpatbulatis  patentìbus ,  carnofis ,  mucronati s ,  margine  fcabrts  dei 
Linneo  (i)  * 

Anch’efla  la  Pineta  di  S.Gtovanni  infra  l’arene  raccoglie  quello  ti- 
timaglio  ;  e  vi  fiorifee  ,  per  quanto  ho  veduto,  nel  mefe  di  Maggia  . 

Titbymalus  argenteus  maritimus  leptophyllos  delTRiONFETTi(2) 

Lungheflò  la  fpiaggia  arenofa  della  Pineta  medefima  di  S.Giov an¬ 
ni  offervai  quella  pianta  ,  che  fiorifee  nel  tempo  incirca  dell’akre  , 

ORDINE  IV. 

Piante  di  dodici  pijìilli . 

GENERE  UNI  CO. 

124.  Semprevivo  .  Sempervivum  folti s  radicalibus  carnofis  cauli - 
vis  ìmbvicatis  ,  membranaceis ,  corymbo  racemofo  reflexo ,  del  Lin¬ 
neo  (3)  „ 

L’abbiamo  col  fióre  dopo  il  folftizio  nella  Pineta  di  S.Giovanni  • 

Poiché  rinfrefea  ,  e  rifolve  ,  vien  commendato  ne’  morbi  caldi  ,  e 
biliofi  :  e  Boerhaave  (4)  ,  loda  molto  le  fue  foglie  mondate  della  tu¬ 
nica  ,  e  macerate  nell’acqua  contro  le  febbri  ardenti  lenza  freddo  ,  e  le 
infiammazioni ,  e  in  ogni  cafo  ,  dove  prevalga  il  calore  .  Molto  delle 
fue  facoltà  parla  Etmdllero  „ 

CLASSE  XI. 

Piante  di  /lami  [  non  nel  ricettacolo  ]  nati  vicino  al  lato 
interno  del  calice  . 

ORDINE  r. 

Piante  di  un  folo  pifiillo . 

GENERE  I. 

125.  Melo  granato  filveftre  .  Punica  filveftris  di  Cordo  (5)  . 

Haccene  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  nulla  vale  .  x 

GENERE  II. 

125.  Prugno,  o  fufino  falvatico  .  Prunus  fpinofa  ,  foliìs  lanceo 0 
latis  ,  pedunculis  folitariis  del  Linneo  (6)  . 

Se 

(1)  Li VS.Sjifl.  nat.2.  1030.  Titbymalus  ,  f» >r-  ^6)  Linn.  Tjft.  nat. J.  1057.  Prunus  fylvtftrl* 

fimitts  ,  angujìifolius  C.  B.  P.  1 90.  Mor.  H.3.  337.  C.  B.  P.  444.  Raii  H.i.  1517.  Lob .  Icon.  M6, 
T.86.  (»)  Triumph.  Obf.Pt.oi.  LugJ.130.D0D.75  j.T.óij.  Prunier  fauvag»  FuscH» 

(3)  LiNN.  H.  Clif‘119-  Scdum  majus  vulvare  cA.cx.111. 

C.B.P.  iSì.J.B.  ì  .  687*  T.2Ó2.  fempcrvivum  ma-  Prunus  d^fle  Columflla  dal  Greco  nrptrt  1 

ius  alterum  ,  fivejovis  barba  Dod.  Pemp  t.t  27.  ,  cioè  KoKxuf*n\«'«  ,  come  fpiega  Stefano,  arbori 

grande  Jubarbe  FusCH.  Gali •  **/>•*•  COtjledon  ,  al -  qua  fert  pruno  ,  altri  dal  di  Galeno  ,  eh  e 

lera  i.ftdum  vulgate  CluS.  U.lxi  II.  il  frutto  del  Prugno  filveftre  .  Gl*  Inglefi  :  a  Pluto* 

C4)  Boerh.  Hift.Plan.Hort.  Lugd.  Bat.  tree  pel  diracflico  ,  bulhce-uce  pel  filveftre  ,  i  T«- 

C5)  Cord.  Hift.184.  T.6j6  .  Malus  funi d  fri*  defehi  Pflaumtnbaum  ,  i  Fiamminghi  :  Prutnboom  7 
vejìris  C.B.P.  4j 8.  Raii  Hift.2.  14 62.  i  Fiancefi  frunier  , 
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Se  ne  incontra  in  diverfe  Pinete  ,  e  io  nc  ho  incontrato  in  quelle 
di  S.V itale  ,  di  Classe  ,  di  Cervia  ,  dove  fiorifce  nel  principio  di 
Aprile  .  Non  ingrolfa  gran  fatto  . 

Sulla  feorta  di Wilelmo  Bernardo  Nebhlio,  che  negli  atti  dell* A- 
cademia  deCuriofi  di  Germania  (i)  alTerì  ,  la  corteccia  delle  radici  di 
quella  pianta  eflere  un  febbrifugo  :  cortex  radicis  Pruni  Jilvefìris  in 
febribus  intermittentibus  tolle'ndis  coitici  peruviano  fuccedaneus  ,  ne 
Ho  fatte  ,  e  fatte  fare  da  quello  valorofo  Dottor  Martinetti  parecchi 
prove  ,  le  quali  per  verità  non  comprovano  abbaftanza  una  tale  virtù  • 
Le  prugnole  bensvi  di  quello  arbofcello  fono  aftringenti  e  vengono  con 
ragione  riputate  buone  per  la  diarrea  .  La  fua  gomma  bianca  ,  e  dia¬ 
fana  ,  ficcome  quella  d’ogni  altro  prugno  ,  fi  confiderà  per  atta  a  Scio¬ 
gliere  il  calcolo  ,  e  a  guarire  la  colica  nefritica  . 

Quantunque  la  terra  ,  nella  quale  l’ho  ritrovato  ,  fia  alquanto 
Sabbi  ola  ,  fi  riconofce  per  nutritiva  ,  e  per  capace  di  trattener  Tacque, 
che  riceve  .  Il  difetto  luo  nativo  viene  per  avventura  corretto  dalla  pu- 
trilaggine  de’vegetabili  ,  e  da  qualche  poco  di  creta  ,  che  contiene  . 

Prunus ,  fylvejìris  yfruEiu  rubeo ,  acerbo  ,&  ingrato  delRAjo  (2). 

Quella  Spezie  di  prugno  lalvatico  crefce  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ; 
c  fiorilce  anch’egli  nella  Primavera  . 

Ciriegio  .  Pvunus  fiorsbut  umbellis  fubpedunculatis  ,  ovato  lan¬ 
ceolati  glabri s  del  Linneo  (3)  . 

FioriSce  in  Primavera  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Ff.rnelio  (4)  afficura  ,  che  il  decotto  di  ciriegio  fia  ordinaria¬ 
mente  l’unico  rimedio  contro  le  affezioni  ipocondriache  .  Fa  un’ottima 
gomma  ;  talché  fi  legge  :  ut  gammi  in  cerajis  ,  refina  pineis  . 

ORDINE  il 

Piante  di  due  piflilli  . 

GENERE  UNICO. 

127.  Spino  bianco.  Grat&gus  foliis  obtufis  bis  trifidis ,  del  Lite- 

**>(5). 

Vegeta  quello  Spino  fra  gli  altri  luoghi  nella  Pineta  di  Porto  ,  e 
in  quella  di  S.Vitale  . 

Trago  aflerifee  ,  che  l’acqua  llillata  ,  0  lo  Spirito  di  fiori  di  que¬ 
lla  pianta  trae  fuora  ,  e  dillrugge  la  pleuritide  ,  o  mal  di  colla  . 

G  g  GE- 

(O  Atì.  tur.  Ger.  To*». 5.  p.395.  Ki'fchen  Baum  ,  de*  Fiamminghi  ;  Ktrfcfoo*  • 

Ca)  Rai*  J>«.3oa.  (4)  Fernel.  Confi*. 41  ad  D.  dtMotigni . 

Ci)  Linn.  fjlì.  1051>  ctrafus  fflvefttit  CO  L,NN-  «•  Clif.  188.  Mefpilvt  Apii  folio  ,/fl- 

»*nara,  mahtltb  patata  J .  B.  1 .  aa7 .  T.627.RAH  Vtftrit  ,  /pi  no  fa  ,  ftve  oxfacomba  C.  B  •  P-  454*«*>a« 
**'/*•*.  1U 9-  tcrafo  affini,  c.b.  eantha  vulgati s  ,  five  fpinu<  albutj,  B.  1.  49.  I 

il  ciregio  è  de’  Greci  Hsf, 9  degl’  fnglefi  :  a  .  Franteli  ;  tpjnt  blanfbt  j  aubtptn  . 

9btr*J-tnt  ,  de*  Franteli  .*  tttifitr  ,  de*  Tedefchi  .* 
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ORDINE  III, 

-  •  •••--  .  _  •  r  ;)  .fj" 

Piante  di  tre  pifiilli  . 

GENERE  UNICO. 

128.  Sorbo  falvatico  .  Sorbtts  folti s  pinnatis  utrinque  glabris  del 
Linneo  (c). 

Nel  Bofco  Monaldini  ,  e  in- quelli  di  S.Vitale  ,  e  di  Cervia  fi 
fta  ella  quella  pianticella  in  luoghi  uliginofi  opachi  ,  e  mi  apparve  ta¬ 
lora  nel  mele  di  Maggio  co’grappoli  de’fuoi  fiori,  difpofli  in  forma  orn* 
bellifera  .  Fiorifce  ordinariamente  in  tal  mefe  ,  e  in  Giugno  .  Vive 
nelle  migliori  terre  della  Pineta  :  ma  fento  dall’Autore  del  Trattato 
far  la  d/fette  de  Bois  (2),  che  ogni  terra  ella  abbraccia  ,  falvochè  l’ari¬ 
da  ,  e  la  palultre  . 

Più  all’arte  dell’uccellare  ,  che  alla  Medica  ferve  quello  arboscello, 
perchè  le  merle ,  i  tordi  ,  e  altri  molti  uccelli  fono  delle  fue  bacche 
avidilfimi  ,  talché  fervono  elTe  di  efca  per  farne  caccia.  Nominoci  però  : 
Jorbus  aucuparia  ;e  Rajo  difle  .*  Aucuparia  vocatur  ,  quod  ad  aucupi# 
conferat  illiciendis  avibus.Con  tutto  ciò  il  dotto  Inglele  NEEDHAM,cbe 
tardi  ho  io  di  perfona  ,  e  di  lettere  conofciuto,  quantunque  lopere  fue, 
di  vallo  Sapere  ,  e  profondo, abballanza  me  lo  dimoflraftero  ,  ricava  da 
quelle  bacche  medefime  un  fugo  ,  il  quale  afficura  aver  forza  di  pur¬ 
gare  la  Serofità  ,  e  debellare  lo  Scorbuto  .  Molto  vengono  anche  lodate 
da  Carisio  •  e  fi  cita  il  fuo  legno  in  polvere  da  Jonston  (3)  come  bal¬ 
samico  per  le  ferite  . 

Quello  legno  medefimo  è  utiliflimo  ne’lavori  più  fini  ,  e  più  leg¬ 
giadri  ,  benché  ferva  anche  per  cagione  di  durezza  a  far  denti  da  ruote 
di  Mulino . 

Della  Spezie  SlelTa  del  Sopraddetto  Sorbo  è  un  altro  ,  che  olfervai 
in  effa  Pineta  Monaldini  ,  ma  Iterile  di  natura  Sua  ,  perchè  frutti  non 
dona  ,  ne’fiore  alcuno  moltra  giammai . 

Sorbo  falvatico  è  pur  quello  ,  che  nella  Pineta  di  Porto  alligna 
vicino  alle  ripe  del  fiume  ,  e  dà  in  Se  ricetto  alla  pianta  del  vifco  • 

ORDINE  IV. 

Piante  di  cinque  pifiilli . 


CENERE  I. 

j2p.  NeSpolo ,  Mefpilus  inermis  foliis  lanceolati  integerrimi* 

fub- 

(O  Liun.  X >/?.  naf.  J.  1057.  forhut  fplvefirit  iter  .  I  Tedefchi  pel  forbo  falvatico  hanno  :  Grolfet 
*'nnaUS  ’  &"*  »  gUbris  fra -  «e  albaum  .  Dr.  Kour  chiama  il  falvatico.- 

parvo  miniato  PLUK.  Almag.  5»».,,,.  Wa/  »  differenza  del  dimertico  ;  mrelbeer  . 
étt cu parts  J.  S.  i.  63.  T.<i4-  Fra  Greci  il  forbo  (a)  Mem.d,  la  Toèieté  di  Berne  &c.  T.»-  P"'U 

1  ’  °r*  *  {tt  gl'  ,nS'efi  :  TK  ferviere'trtt*  CO  JoNsr.  Dcndograpbia  $.*  forbo  fjlvtjlri  • 

Ira  Tedefchi  •  fptrvvtr  Baum  ,  e  tra  Francefi  :/er.  f 
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fubttis  tomentofis  jiortbus  tevminaltbus  foli fariis  Jeffilibus ,  del  Lin  • 

KE°(0*  .  . 

Lo  traili  dalla  Pineta  Mon aldini  nei  mefe  di  Maggio  co  fiori . 

Scrodero  penfa  ,  che  i  femi  di  lui  fieno  diuretici ,  e  vaiidiflìmi 
contro  i  calcoli . 

Non  ingrofia  gran  fatto  ;  nè  fi  ufa  in  opera  alcuna  . 

Piracanta  .  Mefpilus  Jpinofa  ,  foliis  lanceolato- ovati*  crenati* 
Calycibus  fvuftus  obtufei  del  Linneo  (2)  • 

Ho  Tempre  col  Tuo  frutto  veduto  quella  pianta  nella  Pineta  di  Por¬ 
to,  e  in  quelle  di  S.  Vitale  ,  e  di  Cervia  ;  ma  il -fiore  ha  folo  nel 
mefe  di  Maggio  .  E’  bensì  vero  ,  che  nella  Pineta  di  Cervia  ho  anche 
la  medefima  ritrovata  Iterile  ,  e  fenza  fiori ,  e  frutti ,  i  quali  non  mo* 
fira  mai  . 

Cotefti  fuoi  frutti  fono  artringenti  ,  e  l’ufo  medefimo  poffono  ave¬ 
re  di  quelli  dello  fpmo  bianco. 

genere  11. 

X  30.  Peruggine  ,  pero  falvatico  .  Pyrus  foliis  integerrimi s  ,jlo- 
ribus  folttariis  del  Linneo  (3) .  t 

Sorge  nelle  felve  di  Cervia  ,  di  S.  Vitale  ,  di  Porto  ;  e  fionlce 
di  Primavera  . 

Sono  di  quella  fpecie  alcuni  peri  ,  che  non  producono  frutto  alcu¬ 
no,  e  molto  vegeti  tuttavia  fi  veggono  nella  Pineta  medefima  di  Porto. 

Mirabile  lottigliezza  di  fibre  ha  il  luo  legno  ;  perche  le  alcuni  de 
vafi  fuoi  fieno  olfervati  col  microfcopio  ,  appena  fi  dilegueranno  .  Af- 
pro  è  il  terreno  ,  in  cui  giace  ordinariamente  ,  e  tra  il  labbioio  ,  e  1  ar- 
gillofo  .  Si  potrebbero  con  faciliti  rendere  più  copiofi  ,  e  multiplicarli 
per  lervirfi  delle  foglie  ,  e  de’ frutti  ,  a  pafiura  de’befiiami  >  come  fi  la 
altrove  .  Ottimo  è  cotefio  legno  in  opere  fonili  di  Falegname. 

Il  fugo  di  pero  falvatico  è  pettorale  ,  fiomatico  ,  ed  eftingue  la 

fete .  ....  n 

Nella  Pineta  di  Porto  fono  fiate  alcune  di  tali  piante  innefiate  a 
Peri  domeftici ,  ma  tralignano  in  breve  tempo  ,  e  ripigliano  lo  fiato 
antico , 

G  g  2  Py  • 


(o  LlNM.  fyfl'  nat  t  10?g  Mefpilus  Germani - 
ta  ,  folio  Laurino  ,  non  ferrat0  ,  fiVe  mefpiluj  fylvt - 
flits  C.  B.  P.  Rharanus  Bavaritus 

Lugd.\.  142. 

L’  Ebraico  termine  è  :  >  51  Greco 

Kf7 r<n\w>  *  U‘S*<n\(2rì  l1  Inglefe  :  A  mtdlor-tree  , 
*1  Tedefco  t  Ncfpelbaum  ,  il  Fiammengo  !  Mifptl • 
loorn  ,  il  Erancefe  :  Neflier  . 

(a)  Lini».X)7I.  10^8.  Mefpilus  aeulenta  , 

éYn)gdali  folio  T  .64*  •  Pyracàntha  Parie  Ray  Hi  fi. 
*43  9.  Oxjacantb*  Diofcoridis ,  fivt  fpina  acuì»,  ¥yri 


oC.  B.  P.  454. 

L’ei-ux’xaCvPS^1  13iOSCORlDE  )  1*  c*h*  acxxrS-* 
3 alenò  ,  The  Berbrrty-tree  ,  a  prick-l*d  tbrud 
1*  Inglefi  .  Molti  allo  fpino  bianco  quello  medefi- 
riferifeono  ,  cke  oxiacanta  volgare  è  *nch*  detto* 
;0  Linjj.  Spft.nat.2.  1058.  Pjtus  fylvoftris  ftu- 
majoreT.óii.  -  „  f 

£t<K  puffo  i  Cuci  ,  .  ?'*'•>"  ffo  t'.  «- 
fi  .  poìrìtr  puffo  i  Fuoufi  .  »"*«">  P'<®>  *  T'‘ 
xhi  ,  puffo  iFummcsb.. 


2]6  Istoria  Civile,  e  Naturale 

Pyrus  fyl'vefirts  di  Gasparre  Bauhino  (  i)  . 

Ne’mcii  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  fho  trovato  col  fiore  dentro  le 
Pinete  di  Classb  ,  e  di  Porto  :  e  il  frutto  luo  matura  nella  ftate  ,  e 
nell’autunno  . 

Melo  filveftre  .  Pyrus  foliis  ferratis  ,  umbellis  feffilibus  del  Li**' 
neo  (2). 

Ho  veduta  quella  pianta  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  dove  fiorifce 
di  ftate  .  Poco  ingrofla  ,  e  nulla  ferve  . 

I  fuoi  frutti  fono  unaftringente  validiffimo  • 

ORDINE  v. 

Piante  di  molti  pifiilli  • 

GENERE  I. 

131.  Rofa  falvatica  .  Rofa  caule  aculeato  ,  petiolis  inermihus  > 
calyctbus  femipennatts  del  Linneo  (3)  . 

Ne  prelenta  la  Pineta  di  Classe  ,  dentro  la  quale  nella  ftate  fi 
vede  in  fiore  . 

Le  rofe  tutte  falvatiche  fono  pungenti  ,  refrigeranti  ,  e  diureti* 
che  .  Si  prende  la  conferva,  fatta  de’fuoi  frutti,  per  giovatrice  nelle  deb¬ 
olezze  dello  ftomaco  ,  e  nelle  indigeftioni  .  Non  mi  è  mai  riufcito  di 
farle  rigenerare  fpontaneamente  nell’aceto  di  rofe  ,  come  afferma  GiaN- 
Federico  B  a  ver  io  (4)  . 

Rofa  germinibus  ovati*  glabri*  ,  peduncuìis  bifpidis  ,  caule  9 
petiolisque  aculeatis  del  Linneo  (5)  . 

Quella  rofa  alligna  fra  f altre  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  e  come 
Taltre  fiorifce  . 

genere  II. 

132.  Rovo.  Rubus  caule  aculeato  ,  foliis  ternati*  ^  ac  quinatis 
del  Linneo  (d)  . 

Fiorifce  nel  principio  della  ftate,  e  anche  in  Luglio,  nella  Pineta  di 
Porto  ,  per  quanto  a  me  colla  . 

Tien- 


.  r-  B •  P*  43  9-  T.612.  Pyrafltr  ,  ftu  Pyro 
JflvtflruJ,  s.  1.  s  7  •  Ran  Hi  fi.  1 4  J 1 . 

C»)  L'mn.  Sffì.  nat.2.  1058.  Malus  fylvtftri. 
fruSu  va  Ne  acerbo  Tt6j4  poma  Mu1tfa  Car  St£pk 
Prted  tuli.  146. 

Il  Melo  propri.,nente  è  detto  dai  Greci  »*/*  . 
«  v.%\ s*  ,  dagl  Inglefi  Anappletree,  dai  Tcdefchi 
Apfàlbaunt  ,  da  F.ammenghi  Appeiboom  ,  da’  Fran- 
«ef.  forni tr  .  I  tram  del  fallico  ,*  appellano  in 
Francefe  Pominti  d  ttranguillon  ,  fomme,  de  bois  . 

(l)  Linn.  Flit,  fuec.ltf.  R^a  fr/ve/l,,-,  ,  VM/_ 
gatti  ,  flore  odorato  ,  incarnato  C.  B.  P.  4r  {  j.  ^  ^  ^ 
Raf'*  f pi  ve  Arti  inodora  ,  ftve  canina  Par k.  RAji 
Hift.i.  1470. 

Da!  Greco  pierebbero  per  avventura  gli  Ebrei 
H  i  ebe  vale  quanto  Rofa  .  Gl*  IngleG  di¬ 


cono  4  rofe  ,  i  Francef!  rofttr  ,  clic  fe  aggiunge!!  fan* 
vaga  ,  avremo  quella  noftra  ,  da’Tedcfchi  Roftn  gè* 
seralmente  ,  e  quella  walde  Roftn  . 

(4)  Raver.  Regtneratio  Rofarum  rubrarum  fp°n" 
tanta  in  auto  rofarum  .  AH.  curiof.  Gtrm.Tom-i* 
f.484. 

Cs)  Lini*.  T)fi.  nat.z.  1  ir.  Rofa  fplvtflrit  , 
rata,  albo  flou  C.  8.  P.  483.  T.6  38.  Rofa  quarto  ** 
Gracula  Pliniiì  Ctus.  HiJ f.i  16. 

(6)  Lrjrw.  H.Clif.  191.  Rubus  vulgati*  1  f,v* 
rubus  ,  fruOu  nigeo  C.  8.  P.  479  T.  614*  R°n(t 
Foscrt.  ci.iv.  Rubus  batti  Lo»,  odv.4^6 . 

Greco  è  Pxt&  ,  I*  Ebraico  .  L*  inglese 

A  bramble  ,  a  buih  ,  thè  biack-bcrr,  bush  ;  il  Frart* 
cefe  Rance  ;  jj  Tedefco  Bremtn  i  il  Fiammingo 
Braemen  , 
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Tienfi  da  dioscoride  ,  che  il  rovo  fia  un  aftringente  ,  t  afforben- 
te  >  ond’è  proprio  a  fortificare  le  fibre  ,  e  a  formarne  un  gargarifmo  ne* 
mali  della  gola  .  Tinge  i  capelli  ;  ma  l’ufo  ottimo  fuo  ordinario  è  quel¬ 
lo  delle  fiepi  ,  che  denfe  ,  e  impenetrabili  fi  alzano  . 

Rubus  foliis  quinato pinnatis ,  ternatifque  caule  aculeato  >  pe - 
tiolis  canaltculatis  del  Linneo  (i). 

Quello  rovo  ho  pur  anche  offervato  nella  Pineta  di  Porto  ,  nella 
quale  fiorifee  ,  e  produce  i  fuoi  fiori  trà  cefpugli  per  tutta  quali  la  fia¬ 
te  • 

G  E  N  E  R  E  1 1 1. 

133.  Fragola  .  Fragaria  flagellis  reptans  del  Linneo  (2)  . 

Quella  pianta  ,  che  fi  coltiva  tanto  ghiottamente  negli  orti  ,  na- 
fee  anche  fpontaneamente  nelle  Pinete  nofire  ;  e  più  gambi  ne  prefi  col 
fiore  alla  fine  di  Aprile  nelle  Pinete  di  S.Vitale  ,  e  di  Classe  per  fer- 
barli  . 

11  Rajo  è  di  fentimento ,  che  le  fragole  fi  corrompano  nel  ventri¬ 
colo  ,  quando  corrette  non  fieno  col  vino  ,  e  coi  zucchero  ,  il  che  mo« 
firerebbe  l’infana  natura  fua  .  Tuttavia  il  fugo  di  effe  viene  ricevuto  nel¬ 
la  Medicina  come  corroborante  ,  e  purgante  il  fangue  .  Le  fue  radici  , 
c  foglie  fono  diuretiche  ,  e  apritive  certamente  ,  e  la  loro  decozione  è 
data  per  rimedio  nelle  ofiruzioni  de’vifceri  . 

GENERE  IV. 

#  134*  Cinquefoglio  .  Potentilla  foliis  feptenatis  lanceolati s  ferra - 
tis  utrinque  fubptlofìs  ,  caule  ereBo  del  Lìnneo^)  . 

Si  può  trarre  quella  pianticella  dalle  Pinete  di  Porto  ,  e  di  S.G10- 
vanni  col  fiore  nel  mezzo  della  fiate  . 

Ogni  cinquefoglio  è  riputato  afiringente  ,  vulnerario  ,  e  balfa- 
mico  .  E  Chomel  (4)  propone  la  fua  radice  per  rimedio  {ingoiare  ne* 
fluffi  ,  e  nelle  difenterie  di  ogni  forte  .  Garidelio  (5)  afficura  a  tale 
pianta  la  proprietà  d’effere  contraria  alle  febbri  maligne  . 

Potenttlla  foliis  quinatis ,  caule  repente  ,  pedunculis  unifloris , 
del  Linneo  ($)  • 

Ve- 

nat.ì.  106} .  Rubus  idaut  >  fpi"  (O  Sfji.nat.ì.  1664..  Quinque  folium  , 

nofus,  fruau.iboJ  B  a>59>  rtaumì  ,uteum  c.S.P.  J15.  T.297.  Pentapbri. 

T  Ingl'fe  Hmd-lerry  ,  or  Rafp-btrry  trtt  ;  /tir»  ,  feu  potiut  Heptapbillum  ma ms  luttum  ,  mon- 
e  *fc°  Htmbetr  ;  Fiammingo  tiinnebe/yan  ;  Frati-  tanum  ,  flore  majore  Mor.  Hifi.2.  1 8 8 .  Ettsfillo 
*«fe  :  Framhifìtr  .  Calc./».!*. 

(a)  Linn.  H  Fragaria  vutgaris  C.B.P.  I  Tedefchi  chiamano  il  cinquefoglio  col  nome 

3*6.  T.295*  Pragaria  ferini ,  Fraga  rubra  J.B.  2.  di  funfblat  ,  i  Franccfi  con  quello  di  quintt-ftvillt  . 
a  94.  Fragula  Cordi  :  p ragum  ,  &  Trifolium  Frigi-  (4)  Chom.  Hiftoria  Uantarum  uUtatiorum  . 

,r«»i  TAber.  /<*B.ii8.  La  Fragola  è  conofciuta  (5)  G  ar  id.  Ht  fiori  a  Piantatura  Jquifcxtitnfium. 
d*^c*n^e^  ^otto  **  nome  di  thè  flrawb*r*V ■  busb  ,  C 6 )  Linn.  Sjfl.  »«».*•  1064.  Qumquefoltum  mi- 
fo»  f°.tt0  qUe,,°  d'  frai*itr  >  da’ Tedefchi  ««/ ,  rtptns  ,  luttum  C.  B.  P.  T.a97,  Penta- 

fcnir  '  *llro  Erdibeerkraat  ,  trdìbter  .  Amjibjo  fbyllo»  parvum  ,  birfututo  J»  B,  2*  598, 

*  :  Grati  xtiAxpot  ì  Romani  Fragam  nuncupant . 


Istoria  Civile  f  e  Naturale 

Vegeta  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  mofira  il  fiore  in  tempo  di 
fiate  ,  c (Tendo  pianta  perenne  .  •  -  *1  • r" 

potenzila  foliis  quinatis  incifts ,  caule  ajfurgente ,  de]  Linnbo  (  1  )• 
La  trovai  nella  Pineta  diS.GlovANNi  oltre  il  Savio,  detta  Lunardi* 
£ffa  il  fuo  fióre  nel  mefe  di  Giugno  . 

Quitiquefolium  IL  minus  ,  albo  jlove  ,  del  Glusio  (2)  . 

Lo  fa  vedere  la  Pineta  di  Cervia  col  fiore  ,  nei  tempo  che  pur 
gli  altri  l’hanno  . 

°  GENERE  V. 

135.  Tormentilla  •  Tormentala  del  Linneo  (3) . 

Mi  fono  incontraro  nella  medefima  non  folo  entro  le  Pinete  Mo- 
naldini  ,  e  di  S.Vitale  ,  ma  in  quella  anche  di  Cervia  ;  nelle,  quali 
tutte  fiori fce  in  tempo  di  fiate  ,  e  alcuna  volta  nel  principio  di  autun- 

no  y  .  ,  . 

Attiflìma  fi  crede  per  fermare  ogni  flutto  di  ventre  ,  lemorrogie, 
ed  i  flutti  bianchi ,  ficcome  quella  ,  che  fpefle  fiate  fperimentata  fi  è 
per  vulnerario-attringente  . 

*  °  GENERE  VI. 

135.  Cariofillata  ,  o  Benedetta  .  Geum  floribus  ereftis  y  fruflv 
globoso  ,  feminum  cauda  uncinata  nuday  del  Linneo  (4)  . 

Nafce  qtiefia  nella  Pineta  di  S. Vitale  ;  ne  mi  è  avvenuto  di  ve* 
derla  in  fiore  . 

Le  fue  radici  fono  lodate  contro  i  catarri ,  e  le  ofiruzioni  del  capo» 
quando  elleno  fieno  recentemente  colte  ,  e  in  luoghi  caldi  nate  . 

Geum  folti s  uniformibus  incijìs  :  alternis  minoribus  y  caule 
pente  >  del  Linneo  (5)  . 

Ho  etta  veduta  ,  e  prefa  nella  Pineta  Monaldini  in  tempo  di  fta* 


fiore  tttrapetalo  ,  caule  ere  fio  Hall,  Jftlv.  J4**  Con» 
folida  rubra  Taser.  Icon. i»4-  . 

Gl*  Inglefi  The  berb  Tormenti /,  o»  fetfotl  9 
Francefi  Tormentine . 

(4)  Linn.  H.  Cli).  1  9 S •  CarYopbylhta  valga"1 

C.B.P.  jii.Moris.  H.Ox.i.  4*0.  Lo».  Ic-  693' 
T.194.  Herba  benedica  BRUNSF.4.  btnoitt  coltivtl 
Fusch.  eh. cali v.  - 

Dai  Tedefchi  btntdiilen-wurt^  ,  dai  Fr>nce 
berb  btnoite  .  In  Latino  barbaro  fanamunda  . 

(5)  Linn.  Syil.  nat  i .  loós^Caryopbillai*  *iv 
tita  j  altera  C .  B.  P.jaa. 


te  ,  nel  qual  tempo  fiorifee  • 


CO  Linn.  H.  Clif.  »94*  fiuinquefoliurn  minar  y 
ftpthi  ,  alpinum  ,  aurenm  C.B.P.  325.  T. 2  97.  Ptn • 
taphrllum  Alpinum  fplendens,  aurto  flore  J.B.  1.598; 

C»)  Clvt.Hifl.xv.  Quinquefolium  album  >  mi¬ 
nus  J  alterava  C.B.  P.  325.T.297. 

(3)  Linn.  H.  Clif.  194.  Cjesalp,  55 6.  J •  B.  a. 
398.  Raii  Bifl.t.  617.  Dod.  Pempt.i  1 8.  Tormen¬ 
tala  fyivtflr.t  c.  B.  P.  3a*.  T. 298.  Quinte folium  , 
minut  ,  reperti  ,  Iute  uni  ,  flore  tetrapetalo  Boer. 
Jnd.alt.l.  4.  Pentapbyllum  ,  aut  potiti!  btptopbfl- 
lum  ,  flore  aureo  tttrapetalo  ,  tormentilla  ditìum 
Mor.  Hifl.  Ox*i*  1 90,  Potentina  ,  foliit  quinnaiii  > 


CLAS- 


Delle  Pinete  Ravennati* 
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CLASSE  XII. 

Piante  di  ftdmi ,  inferiti  nel  ricettacolo  dai  20.  ai  1600. 
nel  fiore  medefimo  col  piftìllo  . 

ORDINE  I. 

Piante  di  un  folo  piftìllo  . 

GENERE  I.' 

137.  Celidonia .  Chelidonium  pedunculis  multi floris  del  Linnec/i). 
In  più  luoghi  abbandonati  della  Pineta  di  S. Vitale  l’ho  veduta; 
c  Corifee  nel  principio  della  fiate  . 

L’acqua  fua  Pillata  fi  tiene  buona  pel  male  degli  occhi . 

GENERE  II. 


138.  Papavero.  Papaver foliis  pinnatifidis  bifpidis fruElu fubro* 
tundo ,  del  Linneo  (2)  . 

In  e fTo  m’avvenni  dentro  il  mefe  di  Maggio  ,  quando  cominciava 
a  fiorire ,  nella  Pineta  di  Cervia  . 

Meno  degli  altri  papaveri  quello  erratico  ,  o  falvatico,  ha  proprie¬ 
tà  di  richiamare  il  lbnno  .  I  fuoi  fiori  cotti  nell’acqua  danno  un  liquo- 
re  ,  che  alcuni  Medici  preferi vono  nel  mal  di  punta  ,  nel  reumatifmo, 
c  nella  toffe  . 


GENERE  III. 

139.  Ninfea.  Kimpbcea  calice  tetrapbyllo  ,  corolla  multipli  ci,  del 
Linneo  (3). 

Neli’acque  (lagnanti  della  Pineta  di  Classe  fu  effa  tratta  col  fio- 
re  )  e  a  me  portata  nel  mefe  di  Luglio  . 

Le  fue  radici  fono  veramente  un  refrigerante,  che  conviene  a  tut¬ 
te  le  infiammazioni  de’vifceri  ,  ed  alle  febbri  ardenti .  Viene  riportato 
nelle  Effemeridi  di  Germania  (4) ,  che  molti  infermi  di  febbre  terzana 
r?ftano  rifanati  con  l’applicazione  fotto  le  piante  de’piedi  di  tali  radi- 
CI  lagliate  pel  lungo .  Qualche  efperienza  ne  ho  fatta  fare  con  efito 
poco  fdice  . 


Linn.  ir.  ciif .io,.  Chelidonium  majut  vulm 
gare  C.  B.  P.  14.4.  Mor  „  Qx  i  ij7>  j  Greci 

Jtìwkrw  »  gl  Inglefi  The  berb  celendine  ,  fwallow 

** 0,t  >  '  Tedefchl/^krfltti ,  i  Franccfi  ehelidoine  , 
®  tclaire  . 

CUJ'  io,‘  P'paver  errati  cum  ma¬ 
xi  5  r**  5  *  ’  Theopbrafto  ,  Plinto  C.B.P. 

ìapaver  r ubrum  Brunsf.j.  52.  Arge- 
***  Trac  120.  Premier  coquelieot  Fusch'  eb.cxcv. 
«n  Greco*»x t»,  in  Inglcfe  Voppy  ,  in  Fran. 
V°*  5  ,n  Tedefco  Magfamen  ,  i„  Fiammingo 
^  •  I  Tedefchi  per  altro  diftinguono  l’erratico 


Nym • 

dal  campeftre  col  nome  di  Korn  rofen ,  feldmagfamen, 
i  Prancefi  Pavot  fauvage  . 

(j)  Linn.  H.  Clif.  203.  id.  Fior.  Lappon.tl6. 
Hftnphaa  alba  major  C.  fi.  P.  193.  T.260.  AT>m- 
phea  alba  ,  Lotus  Mgyptia  Alpina  Clus.  s.xxv ir. 
Henuphar  blatte  Fusch  eh. ceni.  Prefero  i  Greci 
rwjeuoc  da  acqua.  Gl’ Inglefi  efprimono  a 

water  litjì  a  v» iter -refe  y  yellow  and  wbitfj  i  Te- 
defehi  fee  blumen  ,  i  Francefi  Iti  d ’  ètang  ,  blanc 
d  eau ì  nenupbar  . 

(O  Bpher.  Ger.  Dee. 3.  &  8.  p^.77.  ap • 

pend. 
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Nympbea  calyce  magno  pentapbyllo  del  Linneo  (i  )  » 

Di  rado  alligna  quella  fpezie  di  ninfea  nelle  Pinete  noftte:  ma  pur 
la  viddi  un  di  in  certi  luoghi  limoli  delia  Pineta  di  S. Vitale  col  fiore 
nel  principio  della  fiate  . 

GENERE  IV. 


140,  Cifio.  Cifius  fuffruticofus  Jìipulatus  ,  foliis  ovati  s  ,  calycim 
bus  btfpidis ,  del  Linneo  (2}. 

Vegeta  nella  felva  di  S.Giovanni  oltre  il  Savio,  detta  Lunardx» 
e  fiorilce  nel  mefe  di  Aprile  . 

Avverte  Clusio  (3),  che  le  foglie  ,  i  teneri  germi  ,  e  i  fiori  del 
cifio  fono  per  modo  afiringenti ,  che  valgono  a  confolidare  le  ulceri , 
e  a  riftorare  le  debolezze  del  ventre  . 

Cifius  arborefeens  foliis  ovati s  ,  petiolatis  utrtnque  hirfutis  , 
Alis  màis  del  Linneo  (4)  . 

Quella  fiorilce  nel  tempo  medefimo  in  circa  della  precedente  nella 
Pineta  di  Cervia. 

Eliantemo  .  Cifius  fuffruticofus  procumbens ,  fiipulis  lanceolatis , 
foliis  oblongis  revoluti s  Jubptlofis ,  del  Linneo  (5)  . 

Fruttifica  ne’luoghi  più  arenofi  della  Pineta  Monaldini  fingolaf 
mente  ;  e  vi  mette  il  fiore  in  tempo  di  fiate  . 

Helianthemum  vulgare  ,  flore  luteo ,  di  Giovanni  Bauhino  ( 6 )  • 

Della  Pineta  di  S.Vitale  è  quella  ,  che  io  raccolfi  coi  fiore  nel 
xnefe  di  Giugnoima  fiorilce  per  tutta  la  fiate, e  la  fua  radice  è  perenne  . 

Vulneraria  è  quella  pianta  ,  e  afiringente  ;  talché  fattane  decozio¬ 
ne  fi  adopera  con  buon  efito  nello  lputo  di  langue  ,  e  in  tutti  i  pro- 
fìluvj  eccedenti  ,  a  guifa  dell  altre  confolide  . 

Heliantbemum  ,  flore  albo  ,  folio  angufìo  ,  hirfuto  di  Giovanni 
Bauhino  (7)  . 

Lo  raccolfi  nella  Pineta  à i  S.Giovanni,  detta  Lunardi,  oltre  il 
fiume  Savio  ,  dove  fiorilce  verlo  la  fine  di  Primavera  . 


O)  Linn.  H.Clif.  20) •  id.  Fltt.  Lappo». 
Nympbea  lutea  major  C.  B  P.  193.  T. 261.  Clus. 
Wì/Lljxv  11.  Nenupbar  janua  Fuse*.  cb  cci  1  il 

(*)  Linn.  Syfl.  nat-7.  1708.  Ctjìus  mas  ,  fati» 
rotundot  birfutijjimo  C.  B.  P.  4<S4*  E'  'I  *<VoS  de’ 
Greci  ,  da  alcuni  x/S'xpei  »  *  %!<r<rx»oi  chiamato  . 
Gl’  Inglefi  a  plant  ,  ofwbicb  de  sws  le  indi  ,  thè  one 
(àliti  thè  dog-rofe  ;  i  Tedeschi  ciflen  rofelin  ;  i  Fran- 
ccfi  :  Refe  cantre  ;  gli  Spagnuoli  eflcra  . 

())  Cius.  Hijì'ji- 

(4)  LlNN.  ffft-  nau  *•  *°77.  tifi  us  feemina  ,  fo¬ 
lto  Jalvix  fupina  burnì  f par  fa  C.B.  P.4«i5.  T.260. 

Cì}  LlNN.  Sjfi-  nat.  2.  1078.  Heliantbemum  te - 
nuifolium  ,  ghbrum  ,  luteo  fiore  ,  per  bumum  fpar- 
funij.  B,  2.  18.  RaJI  I0,5*  *■•*♦*.  Ma¬ 


rnaci  fiat  erica  folio  ,  luteus  ,  humilior  C.  B.  P,  4^* 
A (falsi  ,  &  Erica  chryfantemos  minima  ,  nofìra  Lo*» 
Obf.  552.  Brupere  cin^uiemiy  ayant  la  fi  tur  de  coultUt 
Ì'  or  Lucd.  Gali.  1.  1  57*  it. 

Jkix&sv.oì  fi  ha  dalla  lingua  Gr*cà  ,  ch«  v*,c 
quanto  fior  del  fole  ;  dall*  Inglcfr  bedg-byfop  »  ot 
•wild  rusb  ,  da’  Tcdefchi  fonnenblum  ,  da’  France*1 
herbe  d ’  or  . 

(6)  J.B.  1.15.  T.148.  Chamtctifìus  1.  Clv5‘ 

H. 7 )  .  Panacee  cbiconium  LuGD.740.  Plos  folis  VoD* 
Pempt .1 93 .  Hjffopas  campeftrir  TraG.12I-  Coti/0* 
lido  aurea  Cbtturgis  CoRD./eéo/.  . 

(7)  /.  fl.  i.  17»  7.248-  chomaciflus  foliis  Tb)1*1 
incanii  C.  B.  P  4  66.  RaIi  Hi  fi,  1.  1014. 
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Delle  Pinete  Ravennati. 

ORDINE  II. 

Piante  di  moki  pi pilli. 

genere  I. 

141.  Epatica  .  Hepatica  del  Linneo  (1) . 

Trovali  in  luoghi  i  più  nafcofti  della  Pineta  di  Porto  frequente¬ 
mente  .  Apre  il  fiore  nel  mefe  di  Marzo  . 

Ha  potere  di  refrigerare  ,  e  nel  tempo  fletto  di  aflrignere,  e  cor¬ 
roborare  ;  onde  Giovanni  Bauhino  riporta ,  che  da  molti  è  ftata  pro¬ 
vata  utile  alle  ferite  . 

GENERE  II. 

142.  Clematide  ,  0  Vitalba  .  Clematis  foliis  pinnatis  :  foliolis  cor¬ 
dati s  integris  fcandent/bus  del  Linneo  (2)  . 

Comparisce  quella  pianta  ne’Bofchi  di  S.  Vitale  ,  e  Monaldini,  al 
principio  del  mefe  di  Giugno  fornita  de’fuoi  fiori  . 

Ella  ha  lapore  ardente,  e  penetrante  ;  e  fi  pretende  ,  che  l’infu- 
fione  delle  lue  foglie  poffa  giovare  molto  nella  fciatica  . 

Clematis  foliis  pinnatis  ,  foliolis  ovatis  integerrimis  dei  Lin¬ 
neo  (3) . 

Me  la  dette  la  Pineta  Monaldini  ,  col  fiore  nel  tempo  fletto, 
ch’ebbi  l’altra  predetta  . 

Ella  ha  il  lapore  medefimo  ,  e  le  proprietà  dell’iftetta  . 


GENERE  III. 


143.  Talietro.  Tbalittrum  caule  folio fo  falcato,  panicula  multi - 
pila  eretta  del  Linneo  (4)  . 

Produce  i  Tuoi  fiori  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  nella  Pineta  di 
S.Giovanni  ,  e  in  altre  . 

Si  attribuifcono  al  talietro  le  facoltà  di  aflringente  ,  e  di  vul- 
nerario  . 

GENERE  IV. 

144.  Ranunculo  .  Ranunculus  frutta  oblongo  ,  foliis  inferioribus 
palmatis  ,  fupertoribus  digitatis  ,  del  Linneo  (5)  . 

H  h  Ve- 


CO  Li*n.  H.Clif.  iti.  Ranunculut  tridentata! 
vernus  ,  fior,  fimplici  ?  coeruleo  T.l86.  Trifolium 
hepaticum  ,  five  Trinitatis  betba,  flore  cctruleo  J.  B. 
2.  *89.  Hepatica  aurta  Biuntfelf.  Taber.  le. 5*7* 
an  Anemone  foliis  trilobi s  integerrimi!  ,'Linm.  Sjfl. 
nat.ì.  108  j.  Gl’  Inglefi  la  dicono  Liverwort ,  berb 
Trinity  . 

(2)  Linn.  Sffl.  nat.ì.  to8s.  clematitis  ,  (ceru¬ 
lea  ,  repeni  C.  B.  p.  JOO,  j.294t  clematis,  ftve 
flammula  ,  flore  (ceruleo  ,  fcandens  J.  B.  2.  128.  Fi- 
t'cella  Till.  Cat.  flirp.  Gtjf.  15,. 

Porta  in  generale  il  nome  Greco  x\yiaxtÌì  5  e 
propriamente  ttfiyoTìs  .  L’  lngiefe  thè  herb 


Perivoinkle  ,  climhers ,  avendo  e(Ca  diverfi  nomi, 
fecondo  le  fpeaie  diverte  :  il  Tedefco  L)nen  ,  Fual- 
draben  ,  il  Francete  Ljferon  . 

(j)  Linn.  H.  Clif.  225. Clematitis  ,  fivt  Flam¬ 
mea  putrella  ,  albaj.  B.  2.  127.  Raii  Hift.  «•  6n, 
Fiammata  Jovìs  Calc.  lt. 8. 

(4)  Linn.  S)ft.  nat.  2.  1085.  ThaliUrum  ma - 
jui  ,  flavum  ,  flaminibul  luteis  ,  vel  glauco  folio 
C.  B.  l\  1  j5.  T. 270. 

Greco  fixWpo» ,  1’ Inglefe  «  Ktnd  of  herb , 
Flux-wort  ,  or  Lask-nuort . 

(5)  Linn.  H.  Clif.  *ì°-  Ranunculus  paluflris  , 
apii  folio,  Uvis  C.  B.  P>  *80.  M.  H.2.  441.  T .2^* 
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Vegeta  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ;  e  comincia  a  fiorire  nel  mefe 
di  Maggio  . 

Quella  pianta,  applicata  airelìerno  in  forma  d’impiaflro  è  (limata 
da  non  pochi  autori  per  atta  a  fare  rifoivere  ,  e  diffipare  le  fcrofole , 
o  altre  gonfiature,  alla  gola  cagionare  da  qualche  acqua  bevuta  .  Tutti 
i  ranuncoli  per  altro  hanno  facoltà  corrofiva  ,  e  prefi  per  bocca  polfono 
indurre  efulcerazioni  ,  convulfioni  ,  e  morte  in  fine  ;  dove  con  rime¬ 
di  vomitatorj ,  e  oliofi,  fubito  non  s’impedifca  l’effetto  del  fuo  veleno  . 
Quello  è  da  tutti  accordato  . 

Ranunculus  pratenfis ,  ereSlus ,  dui  ci s  di  Gasparre  Bauhino  (j). 

L’ebbi  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  ,  e  fiorife  e  di  Prima¬ 
vera  ,  portando  radice  annuale  . 

Ranunculus  foliis  peltatis  quinque  angularibus  multi  - partitis  , 
laciniis  lineari  bus  del  Linneo  (2)  . 

Lo  produce  fra  l’altre  la  Pineta  di  S.Vitalb  coi  fiore  ne’mefi  di 
Maggio  ,  e  di  Giugno  . 

Ranunculus  foliis  cordatis  ,  dentar is ,  petiolatis  del  Linneo  (3)* 

Quello  ranuncolo  ,  o  vogliafi  dir  celidonia  ,  o  favofcello  ,  ha  fede 
il  più  nella  Pineta  di  S.Vitalb;  e  fiorifee  ne’mefi  di  Marzo,  e  di  Aprile. 

Cesalpino  preferive  le  radici  tagliate  recentemente  di  quella  pianta 
per  curare  le  fcrofole  . 

Galeno  per  altro  ,  e  Dioscoride,  dicono  ,  che  offende  ,  e  impia¬ 
ga  la  cute . 

GENERE  V. 


145.  Elleboro  .  Helleborus  /capo  fiorifero  fubnudo  pedunculo  cova - 
muni  bipartito  ,  del  Linneo  (4)  . 

Egli  trovafi  nelle  Pinete  di  Porto  ,  di  S.Giovanni  ,  e  di  Cervia; 
e  protrae  il  fuo  fiore  nel  più  fitto  verno  tra  le  brine  ,  e  le  nevi . 

Si  penfa  ,  che  convenga  fingolarmente  a  qualunque  morbo  ,  che 
abbia  origine  da  malinconia  .  Ma  quello  rimedio  fembra  ,  che  non  fia 
da  praticarli  ,  che  da  robufli  di  corpo  . 

Helltborus  caule  inferne  angujìato  ,  multi  folio  ,  multi flom  ,  fo¬ 
liis  caule  brevioribus  ,  del  Linneo  (5)  .  Na- 

Ranuneulut  fylveflrit  i.  Dod.  Pempt.\26.  Pied  de 
togy  Fusch.  cA.iv  1 1, 

In  Greco  B*rp»^w  y  in  Tnglefe  crow-foot  ,  in 
TcHcfco:  Hannenfufi,  in  Francefe  Baflinet ,  Gre- 
novillette  ,  renoneule  . 

(l)  C.B.V.  179.  T.a89.  Ranunculus  duleis  9 
Batrachiuni  falutiferum  Taber.  /eoo.  51.  Crifantemo 
di  Damocrate  prtffe  il  Fucb'io  Pon.i4J> 

(l)  LlNN.  H.  Clif.iìl.  Ranunculus  rtRus  ,  non 
reptns  ,  flore  [empiici  >  luteo  J.  415. 

CO  Link.  H.  Clif.229.  Ranunculut  vemus  ro- 
tundtfolius  minor  T.  2 Scropbularia  minor  ,  fivt 
ebejidonium  minus  vulgo  di&um  J.  B.  3.  4*8.  Ma- 
hcocijfus  minor  Fusch.  Favagello  Ci esaip.  54 6, 
chelidonia  rotundifolia  minor  C.  B.  P,  309. 


Cosi  in  Greco  yéKtìotlee  tu*»  ovvero  y^eKiiòìio* 
da  1  hìrundo  y  onde  Gaza  hirundinariun 1  tra» 

diiffe  .  Gl*  Inglefi  tbe  berb  celendine  ,  i  Tedefchi 
Feigvu3rtz.tnY.raut  ,  i  Francefi  petite  efclaire  . 

(4)  Link .H.Clif,  227.  Helleborus  ,  nigtr  , 
flioribus  foliis  T.172.  Helleborus  y  niger  y  legiti**uS 
Ctu s.Hift, 27 4.E II eborus  niger  verusRMiHi/ì.s  ,69t\ 

JLa  voce  Greca  è  s».e^of<3f  ,  e  aggiugnefi 
tb  Tjj  /B.jxp  ehìlv  ,  il  mangiar  della  quale  uccide  * 
Gl’  Inglefi  a  Kind  of  berb  called  beltebore  y  i  Tedefch* 
Nieflvvurtz.  y  i  Francefi  ellebere  . 

(5)  Linn.  H.  ciif.  227.  Helleborus  niger  feetidvS 
C.B.P.  185.  Peratrum  nigrum  1 1 1.  Dod.  Pempt.jSó* 
Helleborus  maxiraus  Raii  Hifl.u  698.  Ellebere  neit 
iaflard  fauvage  Fu  SCH.  fifr.CV.  t 
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Nafcc  nella  Pineta  Monaldini  fi n gola rm ente  ,  ma  ir  quella  an¬ 
che  di  S.Giovanni  . 

Pericolofo  è  l’ufo  di  queft’erba  ,  quantunque  fia  da  alcuni  con  fe¬ 
lice  efito  fiato  praticato  per  provocare  il  vomito .  Nota  Trago  ,  che 
non  debba  prenderfi  internamente  ,  come  peftilentiflìma  erba  . 

CLASSE  XIII. 

Piante  di  quattro  fiami ,  li  cui  due  projjimi  fono  più  lunghi . 

O  R  D  I  N  E  I. 

Piante  di  feme  nudo . 

GENERE  I. 

145.  Bugola  ,  0  confoliaa  media  .  Teucrium  foliis  obverfe  ovatis 
crenatis  ,  caule  fimpliciffimo  ,  jiolonibus  veptatricibus  del  Linneo  (i)  . 

Alzafi  quefia  pianta  in  luoghi  umidi  ,  e  ombrofi  ,  deila  Pineta  di 
Giovanni  ;  e  vi  fiorifce  di  Aprile  fingolarmente  . 

Si  adopera  la  fua  decozione  negli  fputi  di  fangue  ,  nelle  ulceri , 
nelle  afte  della  bocca  ,  e  in  qualunque  emorrogia.  Si  loda  anche  da  Ca¬ 
merario  ,  e  da  Dodoneo,  nelle  difienterie  ,  ne’mali  di  gola,  nel  fiufio 
bianco  ,  e  nelle  oftruzioni . 

Bugula  sylveftris  ,  villofa  y fiore  ceruleo  dei  Tourneforzio  (2). 

Ben  la  viddi  nella  Pineta  di  Cervia  in  fiore  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  anche  . 

Bugula  fylvefiris ,  villofa  fiore  fuave-rubente  del  Tournefor- 
zio  (3) . 

L’abbiamo  nella  Pineta  di  S.Vitale  in  mefe  di  Aprile  col  fiore. 

Teucrio .  Teucrium  foliis  .ovatis  acute-incifo-ferratis  glabris  fiom 
ribus  axillaribus geminis  ,  caule  eretto  del  Linneo  (4) . 

Fiorifce  di  Maggio  nella  Pineta  di  S.Giovanni  . 

Vogliono  alcuni  ,  che  il  teucrio  macerato  nel  vino  ,  e  difiillato, 
fia  mirabile  ,  ed  efficacilfimo  contro  la  pefiilente  intemperie  dell’aria  , 
labbia  potere  contro  ogni  febbre  pefiilenziale  . 

Polio  .  Teucrium  fpicis  fubrotunàis  ,  foliis  oblongis  cbtufis  cre¬ 
nati*  tomentofìs  fejftUbus  del  Linneo  (5)  . 

H  h  2  Ha 

(<0  Linn.  S)fi.  2,  1095 .Teucùun  mix* 
CLVS.349» 

rtvxprei  diflVro  i  Greci  da  Teucro,  creduto  ri- 
trovatore  della  medefìma  .  Gl’  IngUfi  a»  btrb  liks 
Germander  ,  gnat  tr  velli  Gerì» andar  ,  i  Tedcfchi 
Grefs  battngt’  ,  i  Francefi  Teuerion  . 

(5)Lxnn.  Sjft.not.z.  1091.  l'oUun  ,  monta»»»:, 
album  C.  B.P.  aai.  T.ìOÓ.Polium  VenrumJ.B.l. 
300.  Volium  vervi»  Diofcoridit  officinarum  Doo.  7*- 
I  Greci  weMe»  ,  fi1’  Ic8lcfl  *  Kir»J  °fklrb  Célia 
folej  . 


IO  l,kn  U.  Clif.joi,  Bugula  T>ot>.  Tempt.iìl' 
T.209.  Confonda  rotàia  praur.fi,  ,  cernita  C.  E.  F. 
a6o .  I  runella  Germani s  Trag.ì  i  I.  cbam^ciffus  qui- 
rumdam  Lugd.  109. 

Uag1  Jnglefi  bugie  ,  onde  a  Kind  of  beri  bugie  ; 
da’ Tedcfchi  Gunt^i  j  da’  Franccf.  bugie  ,  ccnffre 
melone  . 

Ca)  T.zoi).  Confonda  midia  Genevtnfis  J.  B.J. 
432.  B uiula  montana  Riv.  Icon.t. 

(?>  T.209.  Bugula  carneo  flore  Cius.  Hifl.xLtfU 
°nfo/ida  media  pratenfis  purpurea  C.  B.  p.  260. 


2^4  Istoria  Civile,  e  Naturale 

Ha  luogo  nella  Pineta  Monaloini  ;  e  vi  fiorilce  di  Giugno . 

Ottimo  rimedio  fi  fiima  per  l’itterizia  ,  e  pel  morfo  degli  animali 
velenofi  . 

Se  gli  attribuire  anche  la  virtù  di  togliere  le  ofiruzioni  ,  di  forti¬ 
ficare  lo  fiomaco  ,  per  cui  fi  mette  nella  teriaca  :  ma  forfè  in  tutto  que- 
fto  v’ha  qualche  efagerazione  . 

Teucri um  foltts  lanceolata  integerrimi s  petiolatis  ,  fpicis  laxts 
fubrotundis  del  Linneo  (i)  . 

Camedrio  ,  o  Q_iercivola  .  Teucrium  ,  folti  s  ovatis  ,  ine  t fodere* 
natis  ,  petiolatis  ,  jiortbus  laxe  verticillatis  ,  del  Linneo  ( 2). 

Mi  venne  non  tanto  dalla  Pineta  di  S. Vitale,  che  dalla  MonaL- 
Dini  .  La  fua  radice  ferpeggiante  è  perenne  ,  e  il  fiore  fi  vede  nella  fiate. 

Qiiefia  pianta  ha  molto  ufo  nella  medicina  ,  perchè  vi  fi  riconolce 
virtù  apritiva  ,  e  confortativa  dello  fiomaco.  Giovanni  Rajo  fcrive,che 
il  camedrio  è  un  alelfifarmaco  ,  per  cui  nel  teritorio  Cantabngenfe  è 
nominata  teriaca  inglefe  . 

Teucrium  folits  trifìdis  linearibus  integerrimis  flonbus  fe/ftlibus 
lateralibus  Jolitarits  caule  dtffufo  ,  del  Linneo  (3)  . 

Le  Pinete  di  S.  Giovanni,  e  di  Cervia  danno  quefto  Camedrio 
in  fiore  ne’mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio . 

GENERE  IL 

147.  Santoreggia  .  Sature ja  pedunculis  bijloris  ,  del  Ijnneo  /V)  • 

Nafte  per  entro  la  Pineta  di  S.Giovanni  m  luoghi  arenofi  ,  e  mo- 
ftra  il  fiore  nella  fiate  . 

Si  vuole  ,  che  abbia  facoltà  di  confortare  lo  fiomaco. 


genere  in. 

148.  Bettonica  .  Betonica  / 'pica  interrupta  ,  corollarum  lacinia 
tabu  intermedia  emarginata  del  Linneo  (5) . 

Ne  lomminiltra  la  Pineta  di  Classe  ;  e  fiorifee  nel  mefe  di  Giu* 
gno  ,  e  di  Luglio. 

Molti  Scrittori  celebrano  le  virtù  della  bettonica  ,  fra  quali  Io 
Schrodero,  Giovanni  Eyselio  nella  difputa  publica,  avuta  in  Eufordia 

fan- 


co  Li"»-  H.  Clif.  joj.  poliani  lavartriult  folio 
C.  B.  P*  T.iot.  Tfrnphytum  pet-gum  Matth. 
fóo.ehjnttpitff  ? •  Dod.  Ptmpt.  Gali.  22. 

(2)  Limv.  H.  Clif.  10 {.  Cbarntdrys  major  repent 
C.  B.  P.2  43.  r.2  04.  Dod*  41.  M. 421< 

Il  Greco  porta  yxu.iu$?vt  »  I’  lnj*tefe  thè  herb 
Gtrmandfr  ,  or  englitb  Treaele  ,  il  Francefe  G.r- 
mandrèe  ,  il  Tedefco  trd  eie  he  ,  GermandetUn  . 

c?)  Lin».  Tylì.  nat.r.  1094.  tbamtitys  lutea  , 
vulgaris  ,  five  folio  ttifiio  C.B.P-  *49  •  1.424* 

Ajuga  ,  five  cbamttpit js  mas  Dioftoridit  Loa.  2. 
Adv  .164. 


(4)  Linm.  f yft.  nat.t 096.  Satureia  fatìvj  J  B  j. 
27  2.  T.i  97.  Satureia  annua  ,  cunila  dièta,  vulg ** 
fis  NI.  H.j.  41 1.  Tragoriganum  1.  Ctus.?<>  . 

Dà  la  lingua  Greca  >.*  $u<Aj8j)je>  l1  Inglefe  fnvouryt 
la  Francefe  farritte  ,  la  Tedefca  ,  e  la  Fian»mi«S* 
fatare)  . 

(4)  Linji.  fj/i.  nat.t.  1097.  Betonica  turpure* 
C.  B.  P.  1J5.  T.a 03.  Betoefne  Fusch.  eh  <■  n*1*' 
betonica  Cord.  L‘NW.  H.  Clif.  ito. 

11  Greco  termine  e  »  l’  In' 

glefc  thè  berb  beton y  ,  il  Francefe  betoine . 
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l’anno  iji6. ,  il  Rajo  ,  e  altri  moderni  fenza  dire  degli  antichi ,  che 
troppo  di  clfa  efagerarono  ,  come  fra  gli  altri  Antonio  Musa  nel  fuo 
libretto, dedicato  a  Cesare  Augusto, edito  da  Gabriele  Humelbergio  , 
e  pofeia  riftampato  da  SimonePaullo  nel  Quadripartito  Botanico  .  Of- 
lerva  Samuele  Fischer  pretto  Rajo  ,  che  laddove  il  fugo  dell’altre  pian¬ 
te  da’qualche  tintura  ,  quello  della  bettonica  non  ne  dk  niuna  .  Giova, 
fopra  tutto  a’mali  del  capo  ,  é  del  cerebro  . 

Betonica  marittima  flore  ex  luteo  pallefcente ,  del  Tournefor- 
zio  (1). 

Si  fa  vedere  quella  pianta  vicino  al  mare  nella  Pineta  di  S. Vitale, 
dove  fiorifee  nella  fiate  ,  e  ha  radice  perenne  . 

GENERE  IV. 

149.  Siderite  .  Sideriti*  foliis  lanceolati s  ,  dentati s  ,  recurvati 
braEìeis  cordati s  ,  dentato  fpinofìs  ,  calyubus  <equalibus  ,  cauhbus 
profiratis  del  Linneo  (2)  . 

Si  può  avere  dalla  Pineta  di  classe  col  fiore  ne’mefi  di  Giugno  ,  e 
di  Luglio  . 

Vien  riputata  vulneraria  ,  aflringente  ,  e  detergente  ;  e  lafua  de¬ 
cozione  fi  (lima  uno  ipecifico  per  fermare  il  fluflò  bianco  delle  donne  . 


GENERE  V. 


150.  Menta.  Mentha  J pici s  confertis  ,  foliis  ferrati s  , feffìlibus , 
del  Linneo  (3)  . 

Crelce  infra  l’altre  abbondantemente  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e 
mette  il  fiore  nel  mefe  di  Giugno  . 

Ordina  talun  medico  quell’erba  nella  perdita  dell’appetito  ,  perchè 
conforta  lo  llomaco  ;  e  l’ordina  altresì  per  ledare  le  convuifioni  uterine, 
per  uccidere  1  vermi  ,  e  per  rimediare  a'vizj  dell’udito  . 


GENERE  VI. 

151.  Calamento  .  decorna  foliis  reniformibus  crenati s ,  del  Lin- 
Neo  (4) . 

!n  tutte  quafi  le  Pinete  fi  trova  quella  fpecie  di  ellera  ,  e  fiorifee 
come  1  altre  fopraddette. 

^  Sideriti  t  heroclea  ,  tati  foli*  Diofeó* 

tid,s  ,  fiimtu  »ari»a  ,  frolla  noftra  D0n.S4. 

(2)  Linm.  f>/L  nat  J  I0  8  siderite  vul  is 
1)1*  futa  f  erefìaC.B.p.  ajj.  Sideriti*,  ftve  Fm„- 
*,n*t'"*  lon.  adv.22i.  icon .  a,4.  Alfpavgonte 
*usch.  Gali,  c h. ccxcv.  5 

E'  chiamata  <nW  Hall»  flmilitudlne  del  {et- 
!'  In  Jnghil terra  r 

J  f  ,  in  Francia  crapaudint ,  in  Allcmagn'a  W uni- 


tiodì  ,L’NN-  H’  CUf'  Mentha  frlveflris ,  lan- 
e  folto  C.B .P.2 2  7«  M0&1  H. 3.  ìiS.T.tZy.Men. 


GB- 

thallrum  t»oo.  Pempt  9rf. 

fu  detta  ,  fecóndo  f  antiea  Mitologia  , 
dal  tiomc  MiNtheS  figliuole  di  Cocìtn,  in  qoeft'erba 
tramutate  j  ma  in  altra  maniera  Ovimó  nSuoTU.it 
dalla  foavitk  dell*  odore  così  detta  .  Gl*  Ingiefi  thè 
htrb  Caliti  mint  ,  òr  minti  y  i  Francefì  menthe  >  i 
Tedefchi  ,  gl*  Arabi  /V tbanaha  . 

C+j  Lijtv  fyfl  nat. a.  i°99  federa  terre  Uri t  ) 
1  itilqaritC.  B.  P.  jò6.  Calamintha  iumilior  folio  ro - 
tundiore  T  194.  CbamÉtiffut  2  live  bedera  terreflrit 
J.  9.  apt>.  8ss.  Melacocijfos  Lwgd.ij  1 1 .  Corona 
terree  Lob.  le. 6  lì» 


ì\6  Istoria  Civile,  e  Maturale 

CENERE  VII. 

152.  Lamio,  Lamium  foliis  cordatis  obtufis  petiolatis^  del  Lìg¬ 

neo  (1)  • 

Nella  felva  più  cmbrofa  di  S.  Giovanni  s’annida  quello  lamio  ,  e 
per  lungo  tratto  della  Primavera  fiorifce  ,  effendo  eflò  annuale  . 

Tra  le  fue  virtù  medicinali  vanta  quella  di  fanare  i  tumori . 


GENERE  Vili. 

153.  Galeopfi  .  Galeopjis  ramis  fummis  Jlrigofis  ,  del  Linneo  (2)  • 
Giace  effa  nella  Pineta  Monaldii  da  me  veduta  ,  e  fors’anche  in 

altre  ;  e  vi  fiorifce  di  fiate  . 

Galeopjis  ramis  fummis  pubefcentibusy  del  Linneo  (3). 

S’innalza  la  medefima  nelle  Pineta  Monaldini  ,  e  nella  vicina  di 
S.Vitald  ;  e  fiorifce  nel  terminare  della  Primavera. 

Gateop/is  altera  ,  caliculis  aculeatis  ,  fiore  fiavcfcente  del  To- 

URNEFORZIO  (4)  , 

Nel  bofco  di  Porto  è  quefia  galeopfi  ,  la  quale  fiorifce  nel  tempo 
della  precedente  . 

GENERE  IX.  • 

154.  Stachi ,  Stacbys  foliis  cordatis  ,  acumina  ti  s  ,  petiolatis  ,  fio* 
ribus  laxe  fpicatis  ,  del  Linneo  (5). 

Vegeta  nella  Pineta  Monaldini  ,  e  in  quella  di  Classe  ,  non  me* 
nochè  in  quella  di  S.  Vitale  ;  e  apre  il  fiore  nel  principio  della  fiate  . 

Viene  a  quefia  pianta  attribuito  facoltà  calida  ,  e  lecca  :  e  fi  loda 
ne’morbi  della  milza  ,  ne’tumori  ,  e  nelle  ulceri  ;  ma  fono  da  confidi' 
rarfi  i  diverfi  foggetti ,  cui  fi  vuole  applicare  ,  onde  buon  evento  fpera- 
re  fe  ne  coffa  . 

GENERE  X. 

155.  Ballote  ,  0  marrobio  nero  .  Ballota  del  Linneo  (6)  . 


(1)  L  iks.  jy/I.  nat. z.  1099.  Lamium,  maxi¬ 
mum  ,  fjlvaticum  ,  rubrum  flor.ì.  68.  Eoe*..  Tnd. 
alt.  i.  157.  Galeoffis ,  maxima,  Pannonica  Clus. 
H.xjcxvi. 

Gl’  InglcH  Archangtl  or  dead  nettiti  ,  o  piatto. 
Ho  •  Hungry  dead  blindntttlt ,  Arcangel  . 

(2)  Linv.  H.  CUf.^  1 4.  Galeotti  ,  procerhr ,  ea- 
ìigulis  oculeatii,  flore  purpurafcente  T.185.  Unica 
oculata  ,  foliis  ferratis  C.  B.  P.  2  32.  Cannabis  fjl- 
veiirii  ,  [furia  ,  altera  ,  lamium  quorundam  Lob. 
7(09,527. 

Il  Greco  porta  >  1*  Inglefe  water- 

betony  ,  il  Tedefco  Teub  Nejfel  ,  il  Francete  Ortit 
morte  . 

(3)  Link.  H.Clif.  314.  Galeotti  fatui  a  fegctum, 
flore  purpurafcente  T.185.  Alfjfum  Gaietti  ,  flore 
purpureo  Taber  .  /(09.541.  Sideritis  arvenfis ,  an- 


gufli folio  ,  rubra  C.  B.P.  23  j. 

(4)  T.185.  Unita  amicata  ,  foliis  ferratis  alte** 
C.  B.  P.  aj*.  Lamium  cannabinum  aeultatum  fi0*1 2 3 
fpeciofo  luteo  ,  labiis  purpureis  Pluk.  Phjtog.  T.4f* 
fig.  4.  Cannabis  fylveflris  ,  [furia  ,  tenia  Lo*' 


7r.  5  2  8 . 

(5)  Limnt.  H  Clif.  309.  Unica  Herculea  T**’ 
7 con.^ió.Galeoffls  frocerior,  fetida  ,fpicata 
Lamium,  maximum,  fjlvaticum  feetidum  C.B.P • 

C 6)  Lwm.  H.Clif.  ìli.  Ballote  ,  five 
bium  nigrum  Dod.  Ptmpt. 90.  Marrubium  , 
fetidum  ,  Ballote  Diofcoridis  C.  B.  P.  230. 
Hifl.Ox.  3.  37  7.  .» 

Da  Greci  fSxAtmy, ,  rxfx  re  \f*K 

Inglefi  thè  htrb  caliti  flinking  ,  Hoarbouni  ,  bl*”f 
hoar-hound . 
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Si  difiingue  là  medefima  col  fiore  purpureo  nella  Pineta  di  S.Gio- 
vanni  ne’mefi  awanzati  della  fiate  . 

Vien  cieduta  a  propofito  contro  le  morfieature  de’cani  rabbiofi  ;  il 
che  merita  più  ficurezza  ,  e  maggiori  teftimonianze  . 


GENERE  XI. 

156.  Marrobio  bianco  .  Marrubiam  denticulis  calieini*  fetacei* , 
uncinati*  ,  del  Linneo  (i)  . 

Lo  iomminiftra  il  bofco  di  S.Giovanni,  in  fiore  nel  mefe  di  Giugno. 

S’accorda  generalmente  ,  che  quella  pianta  abbia  virtù  di  fcioglie- 
re  le  ofiruzioni ,  di  provocare  l’orina  ,  di  fortificare  lo  ftomaco  ,  e  che 
fìa  una  delle  migliori  apritive  ,  che  abbiafi  nella  medicina  . 


GENERE  XII.  ^ 

157.  Leonuro  .  Leonmus  ,  foliis  ovati s  ferrati x,  del  Linneo  (2)  . 

Sta  efia  cotefia  pianta  nella  felva  di  S.Vitale  ;  e  fa  vederli  col  fio- 

ne’mefi  di  Primavera  . 

GENERE  XIII. 

158.  Chenopodio  .  Clinopodium  folti s  fubtus  tomentofis  ,  verticil¬ 
li*  explanatis  ,  braEleis  lanceolati s  ,  del  Linneo  (3)  . 

Trovo  il  Clenopodio  montano  ne’bofchi  diS.GiovANNi  ,  e  di  Por- 
T°  5  e  di  Cervia;  e  quello  fiorifce  nel  mefe  di  Agallo  fingolarmente  , 
e  anche  di  Luglio  . 

Si  giudica  una  tal  pianta  per  alquanto  calida  ,  c  nel  tempo  fieflb 
refiringente  ,  apritiva  ,  e  corroborante  . 

Cltnopodium  capitali*  _ fubrotundis  bifpidis  fetaceis  fai  Linneo(4) 

li  bolco  medefimo  di  Cervia  ne  produce;  e  nella  Ila  te  tutta  vi 
Corifee  ,  ed  è  perenne  . 

genere  xiv. 

i^p.  Origano  .  Origanum  foliis  ovati*  >  fpicis  laxis ,  erePlis  , 
conferei*  ,  paniculatim  digejìis ,  del  Linneo  (5). 

Alligna  lopra  rialti  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  fiorifce  nel  caldo 
raa8Siore .  RA- 


m^1'l  bv™'  Iì"  3-  Marrubium  alba 

S'r'C.B.P.  *lo.T.t9Z'Marfublum  fìveì 
•Ibum  Taber.  WSJ9, 

Ar  GrC/.C°  ì  A/»#*po0e»  da  .T*1 3 

Arabo  per  fugo  an>Cro  .  ,P  |efe  tbg  ^ 

in  Francefc  Morub,  ,  in  Tedcfc0  A 
^vngenkyaut  . 

LTN'  .  n« 

>•  m.  D„ 

"■49.  Lomtum  luieum  RAlI  Hiff  56o 

fjlì'  **  1  102  ’  Clinopodiu 

ticr  b  ° r  R *  P'  21^'  T'19^  /1ein0t  ouflriat 
T  but  fol  ii  dentatis  Mor.  Bili.  Ox. 3.  405. 

da  xA<»>}  ietto  all'  antica  , 


piede,  e  però  fu  così  detto  da’  Greci  dalla  fimilitudi- 
ne  de’  piedi  del  letto  .  Gl*  Inglefi  thè  herb  calici 
Pulich-mountain  ,  or  borfe-time  ,  or  Wild  Bafil . 

(4)  Linn.  Sj(Ì.  nat.2.  1 102.  tlinopodium  origa¬ 
no  fimili  ,  bumlius  ,  alterum  ,  minore  jolio  C.B.P . 
225.  T- 1  95* 

(5}  Linn.  M.  Clif.  30^.  Origanum  ,  fjlveflre , 
cunila  bubula  Plinii  C.B.P.  223.  7\  1  98.  Agriori- 
ganum  ,  five  onitis  major  Lo»,  le. 49**  Origan • 
Fusch,  eh. ccix. 

Suona  il  Greco  òfiyaror  »  o  fia  cfùymr ,  che  i 
Monti  gode  .  In  Itiglefe  an  herb  of  tbat  na  ne  ,  orga.ij 
or  baftard  marjoram  .  In  Frantele  Origan  ,  in  Tede- 
feo  Vyolgemutb  . 


Istoria  Civile,  e  Naturale 

Rajo  commenda  la  bevanda  del  vino  ,  in  cui  fia  flato  infufo  Ten¬ 
gano  ,  nelle  torti  ,  e  nelTafme  ,  e  per  medicamento  de’viiceri .  Nicco¬ 
lò  Cirillo  nelle  note  alla  Filologia  di  Etmullbro  penfa,  che  fia  un  ri¬ 
medio  contro  i  veleni  .  Certo  è  ,  che  prcio  a  maniera  di  Te  giova  nella 
coffe,  violenta  ,  c  nelfindigeftione. 

GENERE  XV. 

160.  Serpillo  ,  o  Timo  .  Tbymus  floribus  capitati s  ,  caulibus  ve- 
pentibus  ,  foliis  planis  obtufts  bafi  c/ltatis ,  del  Linneo  (i)  . 

L’ho  (coperto  nella  Pineta  di  S.Giovanni,  detta  Lunardi  ,  oltre  il 
Savio  .  E’  pianta  perenne  ,  che  fiorifee  di  Maggio  . 

Al  ferpillo  fi  attribuisce  la  facolta  di  giovare  al  capo  ,  e  allo  fio* 
maco  ,  di  fomminirtrare  particole  fpiritofe  al  fangue  ,  e  di  conciliare 
vigore  alle  funzioni  delle  prime  ftrade  .  Fu  detto  ,  ma  certo  con  eccef- 
fo  ,  che  lo  fpirito  di  ferpillo  poffa  conciliare  la  loquela  ,  e  fi.  volle  con 
ciò  indicare  per  avventura  ,  ch’egli  era  vantaggiofo  molto  nella  para- 
lisia  della  lingua . 

Tbymus  capitulis  imbricatis  magnis  ,  bratteis  dentati s  ,  folti s 
fetaceis  pilofis  dei  Linneo  (2)  . 

Crefce  ,  e  fiorifee  di  Primavera  nelle  Pinete  di  S.  Vitale  ,  e  di 
S.Giovanni  - 

Serpyllum  foliis  cifri  odore  di  Gasparre  Bachino  (3)  . 

Nella  Pineta  pure  di  S.Giovanni  nei  predetto  tempo  fiorifee 
querto  ferpillo . 

genere  xvi. 

161.  Caffida  «  fcutellaria  foliis  cordato-lanceolatis  crenatis  ,  fiori* 
bus  axillaribus  ,  del  Linneo  (4)  . 

Si  può  vedere  nella  Pineta  di  S.Giovanni  in  luoghi  umidi  ,  e  col 
fiore  nel  principio  della  (fate  . 

Fu[  riporta  tra  febbrifughi ,  e  però  detta  terzanaria  dalla  terzana, 
che  fugava  . 

GENERE  XVII. 

162.  Brunella.  Prunella  foliis  ovato-oblongis  petiolatis  del  Litf' 
neo  (S) . 

Abi- 

Link.  Fhr.Sutc.17  Tftjmui  reperti ,  jftìifs  pyllura  faxatìle  hìrfutum  ,  Tbjmifolium  nanur»  flc 
flanis ,  floribut  verticillaio.fpicatit  Link.  H.  Clìf.  re  purpuree  Vaill.  Bot.  Par.  185. 

30 ó.ferpyllum  vulgate  ninui  Ct  p.  220.  T.197.  (3)  C.  B.  P,  220.  Mor.  Hifl.  Ox.}.  40 j.  BoE»* 

ftrpolet  Fusch.  cA  xci i i.  ln;l  x^SerpUlun  cifratura  Raii  H.t-  5iJ' 

Da’  Greci  spxvNior  »  Tx?i  ^  ,  dagl’  In-  (4)  Linm.  fjfl.  nat.  2.  1 106.  Cafflda  palrf*"..] 

glefi  a  Kindofwildor  running  Betomj,  voitdTbjme,  vulgatior ,  flore  ect'ruleo  T.182.  Tertianaria  >  alU ^ 
da’  Francefi  ferpolet  >  ca’  Tedcfchi  ,  «  da’  Fiammin-  Lyfìmacbia  galerrculata  J .  B.  3.  453.  S tuteli  arii»  ta 
ghi  :  Quendel  .  lujhis  ,  reperti,  catrulea  M.  H.  3.  4 16. 

CO  Linv.  jy/f.  nat.l.  ri  03.  StrpfUum  ,  angu-  I  Greci  y.epyS  ,  ,  gl’ Inglef'  * 

flifolium  ,  hìrfutum  C.  B.  P.  2  20.  ferpillum  ,  Pan-  Helmet ,  a  Skull  ,  a  cap  of  fleel  ,  a  Ba/inet  or  fahj 
aonicum  in.  Cius.  Hifl.36 0.  M.  H.  3.  403.  Jer-  (y)  Linm.  Sjfl.  nat.2*  110 6.  Brunella  bra0‘ 
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Abita  quefia  pianta  fra  gli  altri  luoghi  incolti  la  Pineta  di  S.G10- 
Vanni  ;  e  fiorilce  nella  grande  (late  . 

Celebra  Giovanni  Bauhino  il  di  lei  fugo  per  quelli  ,  che  fono  (iati 
morficati  dagli  animali  velenofi  :  e  Cesalpino  la  fuggetiva  negl’impia- 
(iti  per  far  venire  i  tumori  a  fuppurazione  . 

A’ morbi  della  bocca  ,  e  delle  fauci  molto  giova  una  taferba* 
®ae(Ta  ne’gargarifmi . 

ORDINE  II. 

Piante  col  ricettacolo  de  femi  •  ■ 

GENERE  I. 

Crifia-galli .  Rhinanthus  corollarum  ,  labio  fuperiore  brevi§ • 
re  ,  del  Linneo  (1). 

Per  tutte  le  Pinete  l’ho  incontrata  ,  e  io  la  tradì  da  quella  di 
S»  Vitale  col  fiore  nel  mefe  di  Maggio  ,  ma  fiorifee  in  tutta  la  fiate . 


GENERE  II. 


Eufragia .  Euphrafia  foliis  linearibus  tricufpidatis,àe\  Linneo  (2) . 

E(Ta  mi  venne  veduta  nel  Bofco  di  Classe  in  luogho  ghiajofo  . 
Fiorifee  nell’  autunno  ,  e  anche  prima  . 

L’eufrafia  fi  crede  a  propofito  per  fortificare,  e  rifehiarire  la  vi- 
fia  ;  ma  quefio  fentimento  è  tanto  dilicato  ,  che  gli  edemi  agenti  fa¬ 
cilmente  l’offendono  .  Tuttavia  fi  può  vedere  quello  ,  che  ne  ha  ferino 
il  C  homhl  .  Fuchsio  la  condanna  nelle  cateratte,  e  nelle  fuffufioni  : 
ma  prova  fingolarifiìma  appunto  di  tale  cafo  viene  riportata  dal  cele¬ 
re  Fabrizio  Hildan(3),  fattafi  in  uomo  fettuagenario  ,  e  merita 
ogni  fede .  ò  ’ 

Euphrafia  tenuiffimè  diJfeSìo  folio  ,  angufìoy  del  Boccone  (4). 

La  trovai  nella  Pineta  di  Classe  ,  non  meno  che  in  quella  di  Por¬ 
to  oltre  il  fiume  ,  e  fempre  la  trovai  con  furto  nero  ,  e  con  fiore  car¬ 
neo  nel  mefe  di  Settembre  . 

Euphrafia  folus  dentato-palmatis  ^jJoribus  fubcapitatis  del  Lin- 
Neo  (5)  •  li  Eb- 


M.  diffeSoc'a'v  f'316'  BmnelIa  rna,0Yì  f 

Trac.  Ic.fox.  p’u'fl’  T''*2‘  IW/*  ^ 
Solide  minor  Matth  ‘  cbxcxXTVl  l . .  con- 

fb)ium  petrdum  Lo 

I  Franteli  lach  W?74- 
*u  eharpentier ,  ed  h  !!‘ ?  OVvero  ^ 

col  nomedi  conf^^l  r  7  fpe2,",C  n.°*re 
da’  Greci  thè  he  U  n0Te'  0°*!  <n>U,®u ti»  >  S?V X.V10* 

.  "T  • 

He  a  ir  "  >  e  quello  nome  lé  ven- 

>  Ù  d*  uT  ‘  f”k*  di  mala.- 

’  r,h"  appallano  »„„„  . 

e.tt\  a""'  r  '•‘V8-  "•  c"f-ìa,.  ertila 
"  hcr^rtorum  Loi.Htfl.iZi.Pedicularis  pratenfis 


lutea  ,  vel  crifla  Galli  C.  B.  P.  i«j. T.17*. 

(a)  Linn.  J>/L  nat.z.  ,Io8.  Euphrafia  anguflis, 
(7  tricufpidatit  foliis  ,  fìoribus  ex  albo  purpurei  s 
Pluk.  p byte  Tab.iTi.fig'!'  ,4,.  Mont.  »• 

Zan. no.  Tab.j6. 

Quello  nome  proviene  dal  latino  latitia  .  Gl’In- 
glefi  thè  herb  eje  brighe  ,  i  Francelì  cuphraife  j  i  Te- 
defehi  :  eugendienfl  ,  •  i  Fiammenghi  ogben-trofl  . 

0)  Hild.  tentar.  Èpiflol.ioi. 

(4)  Boc.  Muf.  Par. 7.  Tab.f, o.  T.174, 

Ò)  Linn.  Sjf}.  nat.2.  1107.  £upbrafia  ,  major, 
fflveftris  ,  purpurea  latifolia  Col.  1.  201.  Pcdicula - 
rii  y  ferotina  ,  putpuraScentt  fiore  T%  17$. 
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Ebbila  dalle  Pinete  di  Porto  ,  di  Cervia  ,  e  di  S.GÌovannÌ  ;  e 
moftra  par  ella  il  fiore  nel  mefe  di  Settembre  . 

GENERE  III. 

165,  Pedicolare  .  Pedicularis  caule  firn  pièc  i  ,  foliis  phmatis  ,  ferm 
ratis  ,  caly ctbus  rotundatis  glabri s  ,  corollis  galea  uncinatis  acutis , 
del  Linneo  (i)  . 

Si  palcla  quella  alcuna  fiata  nella  felva  di  S.  Vitale;  e  vi  fiorifce 
nella  Primavera  ,  e  nella  (late  . 

Giovanni  Bauhino  riprova  l’ufo  interno  di  quella  pianta  per  cagione 
della  facoltà  di  promuovere  la  lulfuria  .  L’hanno  alcuni  adoperata  eter¬ 
namente  con  vantaggio  nelle  fiftole  ,  e  nelle  ulceri  finuoie . 

GENERE  IV. 

1 66,  Linaria .  Anthirrhinum  foliis  l'tnearibus  fparfis ,  del  Linneo  (2)  . 

Ella  fiorifce  nel  mefe  di  Settembre  nella  felva  di  S. Giovanni, 

con  radice  perenne  . 

Si  trae  il  fugo  da  quella  pianta  per  emendare  le  macchie  ,  e  i 
vizj  della  faccia  ;  e  fi  vuole  ,  che  la  fua  decozione  bevuta  nel  vino 
fcacci  il  morbo  regio  .  Che  che  fia  di  ciò  ,  certo  è  ,  ch’ella  ha  facoltà 
di  purgare  .  . 

G  E  N  E  R  E  V. 

167,  Scrofolaria  .  Scrophularia  foliis  multi  fidi s  ,  racemo  termini 
trici  nudo  ,  pedane ulis  bifidis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Quella  da  me  avuta  nafee  in  luoghi  afpri  fra  le  ghiaje  della  Pineta 
di  Classe,  e  trovali  anche  nella  Pineta  di  S. Vitale.  Fiorifce  nei 
mefe  di  Luglio  fingolarmente  . 

Trago  avverte,  che  le  radici  della  fcrofolaria ,  infufe  nel  vino, 
valgano  a  uccidere  i  vermini .  Dal  guarire  le  lcrofole  come  rifolventc, 
e  ammolliente  ,  vuolfi  ,  che  quella  pianta  folfe  denominata  fcrofolaria. 
Quella  fpezie ,  che  fi  adopera  nelle  Spezierie  ,  è  veramente  la  nodofa 
fetida  ,  ma  l’altre  anche  polfono  avere  le  medefime  facoltà  . 

Scrophularia  eretica  I.  del  Clusio  (4) . 


(1)  LlNV.  *jfl,  nat,ì.  1109.  Pedi  cui  arii  ,  pur¬ 
purea  ,  palujtrts  y Jeu  pratenfts  vulgaris  humilior 
Mor.  Hift.i,  427-  Polari a  Dod.  Pempt^’,6.  Ale- 
ftorolopbi  terni  ,  genus  a.  ttrum  Ctus.  H.ccx. 

,  QèHfJfos  Tuona  pedicolare  .  La  qual’ erba  in 
Inghilterra  fi  diftingue  col  nome  di  Lieobane  ,  flavef- 
* ere  »  or  red  Rattle  ;  in  Francia  ptdieulairt  ,  in 
Germania  Leufskraut  . 

(*)  Lixm,  h.  Ctif.z.  1 24.  Linaria  vulgatit  ,  lu¬ 
tea,  flore  major  e  C.B.P.  jn,  T.170.  Linaire  Fusch, 
xb.ttxii. 


GB" 

Gl*  Inglefi  efprimono  itads  Pian  ,  or  Plax-uoetdi 
i  Francefi  linaire  ,  Un  fauvage  ,  i  Tedefchi  Ijnkrautf 
»  i  Greci  oVjp/5  . 

0)  Liete*.  H.  Clif.}  22.  Scrophularia  ,  Ruta  ct“ 
nina  dilla,  vulgaris  C.B.P.  2 Ruta  canina  Ci^5' 
Hifl.ccix. 

Dagl*  Inglcfi  thè  herb  B Und- netti*  ,  da’ Fr*«- 
cefi  ferofulairt  ,  da’  Tedefchi  Braunvvrtz  ,  ftuwrtf 
Co  Clus.  CCI X.  fcropbularia  foliis  fiUcis  modo 
laciniata ,  ve]  ruta  fanina  latif0lia  C.B.  Piaj*» 
T.ìól. 
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GENERE  VI. 

168.  Digitale  .  Digitalis  calycinis  fòliolis  ovatis  a  cuti s  ,  corollis 
obtufis  :  labto  fuperiore  integro ,  del  Linneo  (i)  . 

L’ebbi  da’boichì  Monaldini,  e  di  Cervia  ,  dove  fìorifce  nella  (late. 

Si  tiene  generalmente  ,  ch’ella  fani  le  ferite  .  Fu  detta  aralda  ,  e 
c°n  tal  nome  l’antico  adagio  fi,  legge  : 

Aralda  ,  che  tutte  piaghe  falda  . 

Vogliono  ,  che  equivaglia  alla  genziana  ;  ma  quella  è  più  efficace 
incomparabilmente  ,  fé  quella  confideriamo  ,  che  fi  trova  nelle  Pinete . 

GENERE  VII. 

1 69  Orobanche  .  Orobanche  caule  fimplici  del  Linneo  (2) . 

In  fine  della  Primavera  l’ho  veduta  col  fiore  in  luoghi  ombrofi  del¬ 
la  Pineta  di  S.Vitale. 

Si  predica  dagli  Qlandefi  per  un  gran  rimedio  contro  i  dolori  colici. 

Orobanche  caule  fimplicijftmo  pubefcente  ,  flaminibus  fubexfertis , 
del  Linneo  (3). 

E’  nella  Pineta  di  Porto  col  fiore  in  Aprile  ,  e  l’ho  veduta  anche 
nella  Pineta  di  S.  Giovanni,  detta  Lunardi,  oltre  il  fiume  Savio  . 

Orobanche  caule  ramofo  del  Linneo  (4)  . 

L’ho  più  fiate  ritrovato  in  fiore  nella  ìelva  di  S.Vìtale  alla  metà 
di  Primavera  . 


Orobanche  ,  qua  Hypopytis  dici  poiefi di  Gasparre  Bauhino^). 
Vedefi  quefta  nella  Primavera  col  fiore  dentro  la  fopraddetta  Pine¬ 
ta  di  S.Giovanni  ,  chiamata  Lunardi  ,  oltre  il  fiume  Savio  . 

Orobanche  caule  ramofo  ,  corollis  quinquefidi s  del  Linneo  (6)  . 
In  terre  molto  arenofe  della  Pineta  di  Cervia  s’innalza  quefta  pian¬ 
ta  ;  e  vi  fiorifce  nel  tempo  di  Primavera  . 


genere  Vili. 


170.  Vitice  ,  agno  cafto  .  Vite*  f olii s  digitatis  ferratis  fpicis  ver- 

ici  Itati  c  .  del  T 


tfcillatis  ,  del  Linneo  (7) 

J  5 \  nat'  3*  1  ”4*  Cfigitalis putfun» 

fili, ilìrii  Tb*  ^OD  Vempt  169.  T.  165.  campanula 
no  cls  a  Lr.  348^ 8 9>  r,r80  mgìor  fiore  Wu“ 

la  Inghilterra  thè  Bell-flowe r  ,  Fìnger  btrb  , 

th  u*’^  ’  ,n  Gern,i»nia  :  fingerbutt  ,  Fvaldft- 

thell,  m  Frane .3  0/^,  * 

tfV  flUVIì  ì2l‘  OtoSanthe  major, 

«tìd"  Gr'“>  T®:1'*’’  O10"*  in  '-^no  fiv.ngin.  , 

mmn-  O) 

•  G1  lDSl,fi  **  M  swing  nmeng  P«/i  fi Ì,M.<  ,  modo  *»•/?«« 


I  i  2  E’  (la- 

or  Bcans  ,  or  fuch  otber  like  grain  ,  vobith  chokttb 
tbem  up  ;  i  Francefi:  orobanebe ,  tigne  ,  i  Tede- 
fchi  .*  fppn  oder  wind‘kraut . 

(3)  L.ìSS.Sjfl.nat.  1 1 1  9.  Orobanche  i.Ctus.270. 

(4)  Linn.  H.  Clif.}  a  t.  Orobanebe  ramofo  ,  fi°- 

ribus  purpurafpentibut  C.  B.  P.  88.  M.  H.  j  .  S0*» 
T.176.  Orobanche  1 1 1 .  Ctus.  271* 

(5)  C.B.P.  88.Proi.31.  1 1  r. 

Cd)  Lin.  Spft  nat.  2.  nr$.  Orobanebe  radice 
eempaSla  major  flore  violaceo  Moris.  Htfi  3.  5C3. 
Orobanebe  ,  &  nido  avis  offine  '¥s\>ìoKnu.oìttfot  Att» 
flriacum  violaceum  J.  B.  2.781. 

'  -  -  -  11*2.  Fitti t  ,  folti t  a ngu- 

C.  B.  P*  47  5- 

T.90Ì- 
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E*  flato  ritrovato ,  per  quanto  vengo  afficurato  ,  nella  Pineta  di 
Cervia  ;  e  fiorifce  nel  mefe  di  Giugno  ,  e  matura  il  feme  di  Settembre. 

Alcuni  racconti  favolofi  ,  e  contradittorj  fi  fanno  fopra  di  quelta 
pianta  ,  i  quali  non  valgono  il  pregio  di  riferirli  .  Tutu  Medici  per  al¬ 
tro  la  commendano  negli  effetti  itterici  ,  negli  uterini  furori  ,  e  negl’in* 
filici  fpafmodici  ipocondriaci . 

CLASSE  XIV. 

Piante  di  fei  Jiami ,  quattro  de' qua  li  pivi  lunghi , 
ma  due  oppofii  più  brevi . 

ORDINE  I. 

Piante  filiculofe  . 

GENERE  L 

171.  Remoracia  .  Myagrum  filtcults  globojis  ,  compreffis  J cabriti 
del  Linneo  (1)  . 

Fiorifce  in  tempo  di  ftate  nella  Pineta  di  S. Giovanni  . 

Myagrum  fili culis  falcati s  pi  lofi t  rugofis  ,  folti  s  oblongis  obtufis 
dentatis  ,  del  Linneo  (2)  . 

L  ho  veduta  in  fiore  nella  Pineta  di  S.Vitale  «  quando  l’altra  pu¬ 
le  lo  era  .  , 

GENERE  II. 


172.  Lepidio  .  Lepidium  foltis  ovato-lanceolatis  integris  ferrati s 
del  Linneo  (3) . 

Lo  dà  la  Pineta  di  Cervia  e  ha  il  fiore  alla  metà  di  Prima¬ 
vera  . 

Poffiede  virtù  apritiva  ,  e  attergente  ;  e  dicono  ,  che  efpelle  la  re¬ 
nella.  Morisone  penfa  di  mottrarne  l’ufo,  e  l’efficacia  ne’mali  della  cute. 

Lepidium  folti s  lanceolato-linearibus  ,  ferratts  del  Linneo  (4)  . 

L’ebbi  dalla  Pineta  di  Classe  ,  dove  fiorifce  di  Maggio. 
Etmullero  annovera  quetta  fpecie  di  lepidio  tra  primarj  medicamenti 
antifcorbutici  ,  come  quello  ,  che  molto  incide  i  fughi  vilcidi  del  cor¬ 
po  .  Dopoché  per  altro  il  Lind  ha  fatto  conofcere  ,  che  i  limoni  ,  e  gli 
aranci,  dati  a  propofito  ,  e  in  baftevole  quantità,  erano  un  rimedio  affi- 

cu- 


T.fOT»  égnut  folta  non  ferrato J.  B.  i«  joj.  El.ta- 
grum  Tbeopbrafli  Adver.  Los. 

Ha  Greco  nome  di  £y,05  ?  oppure  *  «  ?  jn. 

glefe  a  Ktnd  efwitbf  or  w//oW;  Tedefco  beuftbbaur », 
Francete  agnut  caHut  ■ 

<  1  )  Liss.  H  Glif.yx*'  Ropiflrum ,  or v enfi  ,  folio 
aurieulato  y  acuto  T.itì.  Mjagro  ftmilit  ,  filila  r0+ 
tunda  C.B-Pt  109.  Protei.  Ripdniflrum  filieula  w»- 
tiore  rotnnU  ,  ru^ofa  ,  afoera  ,  Moris.W»/?.  ».  147. 
l’Inglefe  ld-r»jfìird  earlock;  il  Tedefco  Hedericb. 
(a)  Liste,  ff ntt.  2.  n»6.  Rapi/ìrum  Mono- 

farmumC.B.P.  js.Pmi.  Ì7.J.B,  a.  845.  T.au. 


Rapbaniflrum  mono/permum  ,  capfulit  fitto  tit  ,  **' 
nuibat ,  oblongiufeulir  Mok.  H.2.  i6n. 

(j)  Linn.  Syfl.nat  a.  1  x 2 7.  Lepidium  lai ifiH*1* 
C.  B.  P.97.  T.iió.  Lepidium  Bauli  J .  B.  2.  9*»°* 

II  Greco  \sittltoi  fi  trae  da  \siru>  ,  levo  lo  $*' 
feia  j  perchè  7»$  \eir)ixf  ,  rimuovo  le  fpuame  ,  e  ' 
machie  dalla  faccia  .  f  Inglefe  an  htrb  a  Kind  of 
creffet  ,  i  Francefi  ptfferage  ,  i  Tedefchi  gauchblurtt 
vvilder  k refi  . 

(4)  Linm.  H.Clif.  ut.  Lepidium  grammineo  fi' 
Ite  ,  it  ve  Iberit  T.  2  1 6 .  I  berti  ,  fattore  ,  folio,  fi*' 
rato  Moris.  Hifl.  Ox.i.  i\t. 
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curato  in  tutt’i  periodi  dello  feorbuto  ,  fembra ,  che  ogni  altro  rimedio 
rimanga  efclufo  ,  o  di  gran  lunga  inferiore  ;  trattone  certamente  il  fu¬ 
go  di  nafiurzio  acquatico  montano,  già  troppo  ben  efficace  efperimen- 
tato . 

genere  III. 

173.  Talafpì .  Tblafpi  Jìliculis  fubrotundis  fol'tis  fagittatis  inca¬ 
nii  del  Linneo  (1)  . 

Sta  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ;  e  nella  (late  fiorifee  in  compa¬ 
gnia  di  altre  . 

Si  preferive  ne’ coaguli  del  fangue  ,  e  negl’  interni  afeeffi  ,  non  me- 
nochè  a  promovere  l’orina  ,  e  i  mefi . 

Borfetta,  fcarfellina  .  Tblafpi  filiquis  verticaliter  cordatisi  del 
Linneo  (2)  • 

Fiorifee  ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio,  in  luoghi  molto  erbofi  del 
bofeo  di  S.Vitalh  . 

Si  mette  tra  le  piante  vulnerarie  afiringenti  ,  e  refrigeranti  :  e  il 
fuo  fugo  fi  adopera  in  qualunque  emorrogia  ,  nelle  diarree  ,  e  nella  go¬ 
norrea  . 

GENERE  IV. 

174.  Nafiurzio  filveftre  .  Cocblearia  ,  foVtts  pinnatifidis  del  Lin¬ 
ceo  ($) . 

Nafce  quella  pianta  ;  e  fiorifee  al  principio  di  fiate  nella  felva  di 
S.Giovanni  ,  detta  Lunardi  ,  oltre  il  fiume  Savio  . 

Si  può  di  efia  vedere  lo  Scrodero  . 


GENERE  V. 

175.  Alido  .  Alyjfum  ramis floveis  fenilibus  fpiniformibus  mtdisj 
del  Linnbo  (4) . 

L’ho  dalla  Pineta  di  S.Vitalh  ,  dove  fi  manifefta  nel  mefe  di  Feb- 
brajo  ,  e  largo  fiorifee  in  quello  di  Marzo  . 

E’  cofa  molto  credibile  ,  che  l’olio  de’fuoi  femi  abbia  virtù  di  am¬ 
mollire  ,  e  di  rendere  morbida  la  pelle  ,  come  viene  fcritto  .  In  alcuni 

pae- 


(0  Lr*N.  Jf.  Clif.  J}0.  Tblafpi  vulgatiusj. È. 

2.  911.  T.  i,j.Raii  h  jjj0.  Tblafpi  àrvtnft  ,  vat- 
tari*  intano  foii0  ,  majusC.  B.  P.  106. 

Greco  Inglefe  an  herb  calltd  coun¬ 

try,  muftard  ,voilHfetnt  ,  Tedefco  bifem  k raut,  Fiam- 
mingo  bteun  kerfe ,  Francefe  tblafpi  . 

(a)  Li  un.  tì.  clif.  ,jo.  Bar  fa  pallori  t  major  * 
folio  ftnuato  C.  B.  P.  I(,g.  T.216.  Tblafpi  fatuum  ; 
Burfa  pallori j  diRum  Rmi  Htft.À  j8. 

La  Borfetta  è  dagl’  Inglefi  chiamata  an  btrb 
shtpberds  purfe  »  «r  pouch  ,  da’  Francefi  bourft  de 
Vo/ìeur,  Tabouret  ,  da’  Tedefchi  Jeckelkraut  ,  tt* 

f'belkraut . 

vi)  Linn.  H>  Clìf-iì  *•  Naflurtìum  fylvtUre  ,  co* 
tfvlis  enfiata  T.U^>  Ambrofia  camptjlrit ,  rtptns 


C.  B.  V.  l}8.  Coronopi  Ruti.  173.  Han.tR.  E*». 
St.  Helv •  54*-  corna  cervi  altera m  repent  Doo. 
Tempi,  no.  Greco  nxflxujt  ,  Ing  efe  thè  btrb  calici 
era  (fa  ,  or  nofe-fmart  ,  Francefe  treffon  ,  Tedefco 
Garten  Kret  . 

(4)  Linn.  Syfl.  nat.  2.  11191  Alfffon  vulgate , 
polygoni  folio  ,  caule  nulo  T.a  17.  burf»  pallori*  mi¬ 
nima  oblongis  ftliquis  ,  verna  ,  loculo  9blongo  J  B  2. 
937.  Paronychia  vulgaris  Dod.  P?mpt.  in.  Drabs 
vulgarit  caule  nudo ,  Tol)goni  folio  bìrfuto  Dai. 

tat.Giff.p^o. 

xXvrrot  greco  viene  da  «  ,  cb  ì  aggiunto  ,  • 
Xvrrx  ,  rabbia,  quaficch*  ai  f^lo  afpetto  curi  is 
rabbia.  Gl*  Inglefi  a  plant  vthich  cura  madnefr  , 
and  prevtnts  it  in  tbofe  tbat  art  bit  witb  mad  dtgs  . 
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paelì  f ardono  anche  nelle  lucerne  .  Migliore  d’ogni  altro  aliffo  è  quei 
lo  de’ campi:  alyjfon  fegetum  . 

Jllyffum  caulibus  herbaceis  diffufis  ,  foliis  linearibus  tomentofs 
flliculis  comprejfts  ,  del  Linneo  (i)  . 

Nella  medefima  Pineta  ritrovali  di  S.Vitale  . 

GENERE  VI, 

175.  Giontlafpi  .  Clypeola  fili c uli s  unilocularibus  monofpermis> 
del  Linneo  (2)  . 

In  luoghi,  arenofi  molto,  della  Pineta  di  Porto  ha  fede  quella  pian¬ 
ta  ,  dove  fiorifce  nella  Primavera  ,  e  malTime  in  Maggio  ,  eflendo  pian¬ 
ta  annuale  . 

o  R  d  1  N  e  1 1.  ' 

Piante  con  filiqua  . 

GENERE  I. 

177.  Sifembro  .  Sifymbrium  corolla  ,  calice  minore  ,  foliis  multi - 
fd  is  linearibus ,  del  Linneo  (3)  . 

Tiene  luogo  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  dove  fiorifce  nel  principio 
della  fiate  . 

Si  medica  con  efla  da  taluno  la  diflenteria  ,  e  ogni  profluvio  di 
fangue  . 

G  E  N  E  R  E  1 1. 

178.  Erifimo  .  Ery firn um  foliis  bafi pianato- dentati*  ,  apice  fubro - 
tundis  ,  del  Linneo  (4)  . 

Il  viddi  nella  Pineta  di  Cervia  vicino  ad  acque  (lagnanti  ,  dove 
fiorifce  nella  fiate  . 

Si  pretende  ,  che  pofla  nella  Medicina  far  le  veci  del  nafturzio , 
efpellere  i  calcoli  dalla  vefcica  ,  e  rifanare  le  efulcerazioni . . 

Eryjimum  filiquis  f capo  apprejfts  ,  dei  Linneo  (5) . 

Ne  trovai  alquante  piante  nella  Pineta  di  S.Vitale  in  luoghi  di 
molta  fabbia  ;  e  avea  nel  mefe  di  Giugno  il  fiore  aperto  . 


(1)  Lm». fyfl,  nat.2.  1130.  Aljffon  incanum  , 
luteum  , Spilli  f0n0  ,  mafUS  T  \t7.  Thlafpi  , 
yjljffon  dì  Rum  ,  campcflro  majus  C.  B.F .  107.  Moa. 
H.Ox.2.  291. 

(2)  LlSS.  Sf nat.2.  1130,  Jonthlaffi  mini¬ 
mum  fficatum  lunatum  Col.i.  *3+.  T.ìjo.  Luna¬ 
ria  pettata  ,  minima  quibufdtm  ,  ai  Thìafpì  rcfe- 
renda  J.  B.  2.  935.  Tblafpi  clypcatum  ,  ferpjlli  folio 
C.  B.  J*.  107. 

(3)  Linn.  H.  Clif.  3  37*  Siftmbrium  annuum  , 

folio  Abfinthii  minori!  T.Z2 6.  Nalìurtium  fjlvtflrc 

ttnuijfìmt  divìfum  ,  five  Nafiurtium  > 

flore  luteo  minimo  Mor.  H.Ox.2.  223.  Serifbium 

Germanicum  ,  fopbia  quibufdam  J»  B.  2.  88<5.  Ac- 


eipitrina  Rivini  ,  &  Lenieeri  flor.  Jen.i*. 

Greca  favella  mrMflftot  >  nella  Inglefe  voater-mint > 
fpear-mint  balfamint  . 

(4)  Linn.  H.  Clif*  j  ìS.  Sifymbrium  eritc/e  fo'1 2 3 * * * ** 
glabro  ,  flore  luteo  T.216.  Eruca  lutea  lotifoH*9 
five  barbarea  C.  B.  P.  f8.  barbarea  J.  B.  *• 

Dod.  Pempt.712.  Raii  Hifi.i.  809. 

(5)  Linh.  H.Clif.in.  Erp/imum  vulgare 

100.  Uervaine  male  Fuse»,  ccxrvi.  eruca  fiHlu 
cauli  apprtffa ,  ery<tmum  difta  Raii  8l°* 


Hierobotane  feemina  Brunsfcls  . 

I  Greci  ,  gl*  Ingl.fi  hedg-muflard  , » 

Francefi  velar  ,  ovvero  torteli e  j  iTedefchi  bedettc  t 
tifenkraut  . 
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Si  commenda  affai  da  Lobelio,  e  da  Pona,  per  medicina  neirafma, 
nelle  affezioni  pulmonari ,  nelle  toffì  invecchiate  ,  e  in  altro  . 

Efperide  .  Eryfimum  folti  s  cordai  ir  ,  del  Linneo  (i)  . 

Fiorifce  per  quafi  tutta  la  ffate  nella  Pineta  di  S.Giovannì  ,  e 
in  altre . 

Vien  con  effa  medicata  la  cancrena  . 

GENERE  III. 

17P.  Turrite  .  Turriti*  foliis  omnibus  hifpidis  ,  caulinis  amplexi - 
caulibus  ,  del  Linneo  (2).. 

In  denfi  cefpugli  delle  Pinete  Monaldini  ,  e  di  S.Vitalb,  trovai 
quefta  turrite  giù  fiorita  nel  mefe  di  Maggio  . 

Turritis  foliis  lanceolati s  integri s  ,  petiolatis  ,  ad  exortum  va* 
tnorum  folitariis  del  Linneo  (3). 

Ne  più  aridi,  e  fecchi  luoghi  del  Bofco  di  S.Giovannì  ,  fiorifce 
ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  . 

GENERE  IV. 

iBo.  Cakile  .  Buni a  s  fili  cult*  ovati  s  levibus  ancipitibus ,  del  Lìn¬ 
ceo  C4)  • 

Sulle  fpiagge  ,  e  dentro  le  Pinete  medefime  di  S.  Giovanni  ,  c 
di  Cervia  ffava  quefta  cakile  ;  che  io  viddi  in  fiore  nella  Primavera, 
e  continuò  poi  per  tutta  la  ftate  . 

Hanno  alcuni  fperimentato  ,  che  la  fua  acqua  ftillata  giova  ne’do- 
lori  colici  ,  e  nefritici . 

Buntas  filiculis  tetragoni s  :  angulis  bicriftatis ,  del  Linneo  (5)  • 

Trovafi  quefta  nella  Pineta  di  S.  Vitale  col  fiore  nel  tempo  pre¬ 
detto  . 


CO  Link.  H.  Clif.  358.  ,  &S 'ffl.nat.  2.  1133. 
Htfpcrif  ,  Allium  redolirti  Moris.  Hifl. 2.  252.  Al- 
liairc  Fusch.  ch.xxxw 1. 

Grcc.  IrvepUy  Ingl.  fea  flecb-gilli  flewers , 
r*nc>  Juliane  juliene  . 

(O  L,Nn.  Syfl'  nat_  2.  ,,35.  Turritis  Lo*. 
Icon.xzo.  r.l2  j.  B  raffica  ,  fylveflris  ,  biffi  da  ,  non 
ramofaC.B.P .  !  1 2.  Ltucojum  flore  albo  ,  filiquis  uno 
verfu  difp»  uh  ,  &  rtfl{xis  Mqr  Htim  l4J. 

(  ì)  LiNN.  H.  Clif,  3  j  9.  Turritis  vulgaris  ramo- 
fa  T.  224.  Burfa  fa  fiorir  (imi  l  il  ftliquofa  major  j  feti 
taajoribus  foliis  C.B.P.  108.  B raffica  fpuria  txilis  , 


non  laciniata  hirfutior  ,  foliis  longioribus  juxta  ter- 
ram  hirfutis ,  ad  cauliculos  vero  glabris  ?ì.\sm.Almag. 
Bot.  70. 

(4)  LiNN.  Syfl.  nat. 2.  1 136.  Cakile  maritima 
ampliare  folioT.  coroll.49.  Raphaniflrum  ,  ftliquo- 
fum  ,  monofpermum  ,  maritimum  ,  anglicum  foliis 
crafflonbus  H .  L.  > 2.  Eruca  maritima  ,  anglica  ,  fi- 
liqua  toro  fa  fungofa  ,  muixfe  ,  foliis  ctafftoribus  , 
latioribus  M.  H.  2.  231. 

CO  Link  Sffl.  na».  2.  iijtf.C«Kr/«  maritima  , 
angufliori  folto  caroli,  T. 49.  tdkr'/t  quibufdsm  ,  «/«* 
Er«c«  maritima  ,  «ir  Rjpbanus  marinus  J .  B.2.Z67, 
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classe  xv. 

Piante  di  fiumi ,  crefciuti  con  filamenti  in  un  corpo  , 

ORDINE  I. 

Piante  di  dieci  ftami  in  fiore  ermafrodito  • 

GENERE  UNICO. 

1 8 1.  Geranio.  Geranium  pedunculis  multifioris ,  calycibus  pentbfi0 
phyllis  fioribus  pentandris  ,  foliis  pinnatis  incijis  cotyledonibus  pinna0 
tifidis ,  del  Linneo  (i). 

Ne  fcmminiftra  non  folo  la  Pineta  di  S. Giovanni,  detta  Lunar- 
Di  oltre  il  fiume  Savio  ,  ma  quella  di  Cervia,  in  luoghi  umidi ,  e  iab- 
biofi  ;  e  io  lo  rinvenni  col  fiore  bianco  nei  mefe  di  Aprile  . 

•  Gerani  um  pedunculis  bifioris  foliis  quinque  trive  partitiselo* 
bis  pinnatifidis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Crefce  nella  Pineta  Monaldini  ,  e  in  quella  di  S.Vitale  fegna- 
tamente  ;  e  nel  mezzo  di  primavera  fiorifce  nel  mefe  di  Maggio  . 

Geranium  V,  del  Mattioli  (3)  • 

Fiorifce  nella  Pineta  di  S.Giovanni  nel  tempo  degli  altri  . 

Geranium  pedunculis  bifioris  ,  foliis  multipartitis  .•  laciniis  li0 
ne  ari  bus  fubdivifis  obtufis  del  Linneo  (4)  . 

Quello  pur  anche  l’ho  veduto  nella  felva  di  S.Giovanni  ,  a  Pri¬ 
mavera  col  fiore  . 

Geranium  fecundum  del  Mattioli  (5)  . 

Nafce  ,  e  fiorifce  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 

ORDINE  IT. 

Piante  di  oltre  venti  mariti  nel  talamo  medefimo  colla  femmina . 

GENERE  I. 


182.  Altea  ,  j4ltb<ta  foliis  fimplicibus  tomentofis  del  Linneo  (6)  * 
Ravvifai  quella  pianta  ,  e  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  in  quella  di 
Cervia  .  Fiorifce  ne’mefi  di  caldo  maggiore  ,  e  ha  radice  perenne  . 


Si  ufano  nella  Medicina  le  fue 


(1)  Lini*.  Sjfi.  nat.z.  1143.  Geranium  cicut» 
folio -,  minui  ,  &  fupinum  C.  B.  P.  ì  19.  Geranium 
tnofchatum  ,  folio  ad  mfrbidtm  accedente  ,  minai 
/•  B.  3.479* 

Grcc.  yefXUOì  9  Ingl.  thè  herb  flambili  ,  fior  la 
bill  ,  Frane,  bec  de  Grue ,  Tedefc.  florckenfcbnabel  , 
i  Fiamminghi  oytnares  becV  . 

(a)  Linn  .H.Clif,  ì  44*  Geranium  Bobertionum  t. 
viride  C.  B.  P.  3  19.  T.268.  Rupertiana  vulgo,  Cje- 
S  ALP.s  5  9. 

Il  Geranio  Roberaiano  più  d’ ogni  altro  fi  ado. 
pera  nell’ atte  medica  .  Si  Rima  un’  aftringente  prò. 
frio  alte  ferite  ,  e  vico  anche  impiegato  ?  come  af¬ 


radici ,  le  foglie  ,  i  fiori ,  i  ferm  J 

m* 

ferma  ChomeL  ,  e  Geophroy  ,  eflernamente 
enfiagioni,  ene’tumori.  (3)  Matth.ójJ* 

C4)  Linn.  Sffi.  nat.z.  1143.  Geranicum  tub"0' 
fum  ,  majut  C.  B.  P.  318. 

(5)  Matth.  in  Diofc-  l  3.  cap,  114. 

(6)  Link. Sjfi.  nat. 2.1 146.  Altbtea  DiofcW"'*^ 

&  Plinti  folio  magis  ungulato  T.97 .  Malva  ff^  . 
flrit  ,  vel  palafitti  ,  aut  Jbifcvs  folio  angulofior 
H.  L.  Bat.  f 

Grec.  of\Aouse  ,  cioù  erba  medica  j  da  « ^ 
medicamento  ,  onde  Dioscoride  :  $ 1 *  -rr  iroKvtWf. 
a  j«c  ,  che  medica  molti  morbi.  Ingl . k ind  of  ’a>l 
mallowi ,  manh  mallevati  Tedef.  Ibiftb  t  hejivvvt 
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ma  più  d’ogni  altra  di  quefie  fue  parti  ne  vengono  adoperate  le  radici, 
quantunque  Giorgio  Segero  (i)  abbia  ofiervato,  e  efperimentato  ,  che 
tali  radici  di  molta  acrimonia  fieno  fornite  .  Simonh  Paulli  confiderà, 
che  la  mucillaggine  delle  radici  medesime,  efiratta  con  l’acqua  di  rote, 
mitiga  que’dolori ,  che  l’arte  eccita  co’fenapifmi ,  e  vefcicatorj  .  Elleno 
vantano  fingolarmente  virtù  pettorale  . 

GENERE  II. 

183.  Alcea.  Malva  folti s  multipartitii ,  caule  eretto ,  del  Linnbo  (2)  • 

Nella  Pineta  di  S.Giovanni  l’ho  io  pigliata  ;  e  va  efia  in  fiore 

alla  fine  della  fiate  ,  fe  non  anche  prima  . 

Il  fugo  di  quefta  malva  falvatica  è  meno  lento  ,  e  glutinofo  di 
quello  della  malva  ordinaria  dimeftica  ,  e  le  virtù  medefime  fe  le  attri- 
buifcono,ma  in  grado  minore.  Trago  fcrifie,che  il  decotto  diquefi’erba 
colle  fue  radici  è  un  buon  rimedio  pe’mali  degl’inteftini  • 

GENERE  III. 

184.  Malva  .  Malva  caule  eretto  foliis  fere  palmaris ,  obfolete  fer- 
ratti ,  del  Linneo  (3)  . 

Crefce  quefia  malva  a  grande  altezza  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ; 
e  per  tutta  la  fiate  l’ho  veduta  col  fiore  . 

Gli  antichi  Scrittori  afierifeono  ,  che  una  volta  quefia  pianta  era 
in  ufo  frequente  per  ifcaricare  il  ventre  ,  onde  Marziale  (4)  difie  : 
Exoneraturas  ventrem  ,  m  'thi  villica  malvai 
Jfttulit ,  &  variai  ,  quai  habet  hortui  ,  opei . 

Vale  moltiflimo  il  decotto  di  malva  nella  tigna  ,  e  nell’ulceri  del 
capo  de’fanciulli  .  Ella  è  in  fomma  un’ammolliente  ,  e  refrigerante  fin- 
gola  ri  filmo  . 

Malva  fylve firii  ,  folio  fmuatoy flore  alboy  del  Tourneforzio(5). 

Mi  fu  recata  dalla  felva  di  Cervia  ,  dove  pur  efia  fiorifee  nella 
fiate  . 

CO  Seger  Ephem.  Gema».  an.9.&  io.obf.ioo •  folio  finuato  J.  B.  2.  949-  T.  95.  Mauve fauvage  , 

v2)  Linn.  H.  Clif.  347.  Altea  vulgaris  major  ,  qui  feleve  en  forme  d'arbre^  Fusch.  cb.cxci  1 1 .  Grec. 
fiore  ex  rubro  rofeo  C.R.P.  $i6.T.97-  Pont.  Anth.  \xx\xXA  1  ovvero  pcoeA>7  j  che  ha  la  (ignifìcaiion  me- 
122.  //cmTaj.  Zf.77 1."  definii  di  (Ax\x<rrui  da  immorbidir  il  ventre  ,  gl*  In- 

Grec*  «\*e'x  ,*  onde  xirò  xhxrf  ,  pt  8lefi  The  herb  mallows  ,  i  Francefi  mauve ,  i  Tede- 
gran  forZ fl  .  In8i  «  k,w  of  wild  mau,ws  ,  marsb -  felli  Pappeln  ,  i  Spagnuoli  malvat  . 
mallows ,  Tcdef.  f,stnats  kraut .  CO  Martial.  lib. io.  e piS. 

(3)  Link.  H.  ciif.  ì47.  Malva  fylveflris  ,  folio  (S)  H,  EHinb.  T.95. 
finuato  C.  fi.  P,  3 14,  Malva  vulgaris  ?  fiore  ma  jote  , 
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CLASSE  XVI. 

Piante  di  ftami ,  injieme  notanti  con  filamenti  in  due  corpi» 

ORDINE  I. 

Piante  di  fei  ftami  in  fiore  ermafrodito  . 

GENERE  UNICO. 

185.  Fummofterno  ,  fumaria  .  Fumaria  pericarpiis  monofpermih 
del  Linneo  (i)  . 

Mi  avvenni  in  quella  pianta  dentro  la  Pineta  di  S.Giovanni,  detta 
Lunardi  ,  oltre  il  fiume  Savio  ,  e  dentro  quella  anche  di  Porto  ,  e  avea 
il  fiore  di  Maggio  ,  eflendo  pianta  annuale  . 

Sento,  che  quello  fiatino  fpecifico  ne’ morbi  cutanei,  nella  ro¬ 
gna  ,  nel  prurito  ,  nelle  volatiche  ,  e  in  altro  :  e  lo  confermano  nell’ 
opere  loro  ,  Simone  Paulli  ,  e  Chomel  . 

L’acqua  di  fumaria  validamente  può  elfere  da  taluno  adoperata 
per  le  ulceri  della  bocca . 

ordine  ir. 


Piante  di  otto  ftami  nel  fiore  medefimo  col  piftillo  . 

GENERE  1. 


iS5.  Poligaia  .  Polygala  foliis  line  ari-lane  e  olatis  ,  caulibus  prò • 
cumbentibus  annu'ts  ,  del  Linneo  (2)  . 

Trovali  nelle  Pinete  di  S.Giovanni  ,  e  di  Cervia  fingolarmente  , 
portando  il  fiore  alla  metà  della  Primavera  . 

Gesnero  penfa  ,  che  quella  pianta  fia  contro  la  bile  ,  e  contro  le 
ollruzioni  del  fegato  . 

Polygala  major  di  Gasparre  Bauhinó  (3)  . 

Veddila  col  fiore  in  tempo  di  Primavera  nella  Pineta  di  S.Gi°' 
vanni,  e  in  quella  di  S.  Vitale,  e  avea  radice  molto  odorifera» 

Polygala  vulgaris  major  I.  del  Clusio  (4)  . 

L’ebbi  nel  tempo  medefimo  col  fiore  entro  la  fopraddetta  Pineta 
di  S.Giovanni  ,  detta  Lunardi  ,  oltre  il  fiume  Savio  . 

Polygala  vulgaris  alba  del  Tabernemontano  (5)  . 

Fiorifce  quella  nel  mefe  di  Maggio  nella  Pineta  di  Cervia  ,  e  in 
quella  di  p0RTO  # 


(O  LlNN.  H.  Clifi  35».  Fumaria  offici narum  ,  & 
Diofcoridis ,  fiore  purpureo  C.  B.  P.  ,4J.  T.4J2>  Ftlm 
tnetcrre  Fusch.  fh.cxxvil.  certfolium  felinum  ,  aut 
eolombinum  nonnullorunt  CORB.  Pbarm.  55.  Grec. 

,  Ingl.  fumitory  j  or  Eortbfmoaìc  ,  Frane. 
fumee  erre  ,  Ted.  erdrauch  - 

(»)  Link.  H.Clif.ì  52.  Pohgaio  vulgaris  C.B.P . 
21  5.  T.174.  Pongala  tetropetala  filiculofa  bitapfu - 
laris  ,  Ungo  }  &  anguflo  folio  j  rn;wr,  Mqr.H//?. 


Poly ■ 

0x.7„  jió.  Onobrfthit  ter  ti  a  purpureo  Dtlemcba*Pil 
Lugd.  Hi  fi.  4  9  1 .  Flos  ambervalis  Dod.  Pempt.2  5  J» 
Grec.  ‘jro\\!yot\or  >  Ingl.  thè  herb  miHx.-v>0,t  * 
Ted.  Krtutzblum  . 

(3)  C.  B.  P.  215,  T.174.  Polygala  major  > 
rulea  Taber.  1Con. 829. 

CO  Ctus.  Hifl. 324. 

(5)  Taber.  le.Sti.  Polygala  vulgati t  ,  fiorì»** 
nivtit  ,  tlbifve  C.  B.  P. aij. 
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Polygala  latifolta  >  bumilior ,  fpicis  brevioribus  , fioribus  di  lu¬ 
tò  purpurafcentibus  dei  Zannichelli  (i)  . 

La  Pineta  di  S.  Vitale  porta  quefta  pianticella  fiorita  nel  Maggio 
ifledefimo  con  radice  fommamente  odorifera  , 

genere  11. 

1 87.  Securidaca  .  Securidaca  del  Linneo  (2) . 

Ne  moftra  i  fiori  nel  mefe  di  Maggio  ,  ed  anche  in  parte  di  Giu¬ 
gno  nelle  Pinete  di  S.  Vitale  ,  e  di  Porto  • 

Dioscoride  la  riporta  come  vantaggiofa  allo  ftqjnaco  ,  e  Galeno 
penfa  ,  che  lo  fia  contro  le  oftruzioni  de’vifceri , 

ORDINE  III. 

Piante  di  Jìami  dieci  in  fiore  ermafrodito . 

GENERE  I. 

jr  88.  Sparzio  .  Spartium  ramis  angulatis ,  racemis  lateralibus  , 
foliis  lanceolati s  del  Linneo  (3)  . 

Mi  venne  dalla  Pineta  di  S.  Vitale  ,  dove  crefce  in  gran  copia  , 
e  fiorifee  il  più  nella  Primavera  • 


GENERE  11. 


189.  Gineftra  ,  corniola  ,  Ginifia  foliis  l anc eoi atis  glabri s  >  ramis 
flritìtis  teretibus  ,  ereflis  >  del  Linneo  (4)  . 

Alligna  nel  fuolo  della  Pineta  Monaldini  ,  e  in  altri ,  dove  non 
fiorifee  prima  delia  grande  fiate  . 

Ricavano  i  tintori  da  quefta  pianta  un  color  giallo  molto  bello  ;  e 
fi  potrebbe  efta  perciò  nelle  Pinete  noftre  propagare  agevolmente  ,  fe 
meftier  facefle  . 

Geni  fia  foliis  ternatis  tomento fis  ,  ramis  angulatis  5  racemis  ter - 
minalibus  dei  Linneo  (5)  . 

Nafce  ,  e  fiorifee  pur  efla  di  fiate  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 

Afferma  il  continuatore  di  Geoffroy  >  che  l’eftratto  de’  fiori  di 
quefta  pianta  >  commendato  dal  Tourneforzio  ,  corrobora  il  vcntrico- 

Kk  2  lo; 


(O  Za*»ic.  Jfl.Tlan.  Vcn.2\\.  Onobrpcbis  2. 
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^2)  Link.  Sjfl,  fiat, 2.  1155.  Securidaca  lutea  y 
major  C.  B.  P.  T.399.  Securidaca  vera  ,  fiuti - 
mis  fi ofculis  ,  luteis  5  Corimbi  modo  difpofttis  >  fili - 
4Uis  latis  comprejjlt  inter  granum  ,  &  granum  jun- 

ilis  ,  femtnibui  quadrati!  Moris.  Hifi.  Ox.  2.  80. 

Grec.  iteNh»©-  Ingl.  a  Kind  of  fui  fé  caliti  at- 
fitch  batchet-fitcb  ,  oxwort  ,  Ted.  Linfen  unkraut  , 
11  Francie  ftcundaca  . 

C3)  LinN.  Sffi.nat. a.  n**.  fpartium  ,  alttrum, 
^°”vfpermum  ,  femine  reni  firmili  c.  B.P.  396. 
T'  644*  Genifia  Hiff  artica  ,  fioribus  luteis  parvis  , 


monefpermos  ,  femine  reni  fimilis  H.  L.  H. 

Grec.  icraepir»  >  ovvero  <rirocp Ìi'k  ,  Ebr.  Dfll  • 

lngl.  a  Kind  of  fpanish  broom  . 

(4)  Linn.  Syfl.  ttae.ì.  *157.  Genifia  tintoria 
vulgaris  Clus.ioi.  Ceniftclla  tinBoria  Ger.iij6. 
Raii  ti.2.  ijìi.FUurU  teindre  Fusch.  <A.ccc*ii. 
Genifia  tintorio  ,  Germanica  C.  B.  P-  3  95*  T. 64 3. 

Grec.  ,  Et'-  om  ;  Omm  , 

Frane.  Gtn(t ,  Tcdef.  Pfrimmen  ,  gtnfi. 

(5)  Linn.  Sjfl.  nat.t .  1  »  56-  Genifia  }  angulefa  » 
trfeoparia  C.  B.  P.  }  95-  CjtiJfo  Genifia ,  Scoparia , 
vulgaris  j  fiere  lutee  T'6+9* 
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lo;  ma  poi  aggiugne  :  curri  incerta  admodum  /ine  tllius  extraFli  vires 
fatius  e/i  ab  eo  abfiinere  ,  cum  longe  prajianciora  in  officmis  reperì* 
antiir  flomacbica  medicamela  . 

Geni/ìa  fpinis  decompofitis ,  ramis  floriferis  inermibus,  foliis  lim 
nearibus  pilojis  del  Linneo  (i)  . 

Crefce  abbondantemente  in  più  luoghi  delle  Pinete  nofire  ;  e  fio- 
rifee  non  meno  nella  primavera  ,  che  nella  fiate  .  Sarebbe  ella  cotefia 
quella  gineftra  ,  o  veramente  una  Limile  fpecie  di  corniolo  ,  della  cui 
tela  ,  Limile  alla  tela  di  lino  ,  dottamente  fcrifie  il  chiariflìmo  Padre 
Abate  Giovanni  Crisostomo  Trombelli  ?  E  Lorfe  non  Lark  di  quella 
lpecie  di  ginefira  ,  della  quale,  racconta  il  Fabbri  ,  aver  veduto  in  una 
Chiela  del  territorio  di  S,Polo  ,  terra  della  diocefi  di  Tivoli^  una  trave 
afiai  grande  di  legno  di  ginefira;  che  è  per  Lordinario  un  piccolo  virgulto. 

Geni/ta  argentea  ,  del  Chabreo  (2)  . 

Ofiervai  quefia  pianticella  nella  Pineta  Monaldini  ,  mentre  io  cer¬ 
cava  tra  cefpugli  di  cotali  prodotti  con  quella  iollecitudine  ,  e  anfietk  , 
che  il  cacciatore  uLa  in  cercando  la  lepre,  appiattata  tra  i  più  Lolti  na- 
fcondigli  di  quefia  forefia,  e  ve  la  ofiervai  con  fiori,  tutti  mofiruofi ,  per¬ 
chè  di  moltifiìme  foglioline, attortigliate  feparatamente ,  e  dilpofie  a  gui' 
fa  di  pallottoline  Luna  fopra  laltra  ,  erano  compofii  . 

GENERE  III. 

ipo.  Anonide  .  Ononis  fioribus  geminatis  ,  foliis  ternatis  ,  ramts 
inermibus  del  Linneo  (3)  . 

Riportai  dalle  Pinete  diS.GiovANNi  detta  Lunardi  ,  e  di  Cervia 
alcune  pianticelle  di  quefia  fpecie  di  anonide  in  tempo  di  fiate  ,  nel  qua- 
Je  erano  in  fiore  . 

Si  crede  generalmente,  che  lanonide  abbia  virtù  apritiva  ,  e  però 
le  Lue  preparazioni  fi  adoperano  nella  renella  ,  ne’caicoti  delia  vefcica  , 
e  de’reni  ,  nell’itterizia,  nella  foppreflìone  de’meftrui .  Tuttavia  AlES* 
sandro  Pfister  nella  difiertazione  de  Hydrofavcocele  rifcrifce  per  eipe- 
rienza  ,  ch’efia  non  è  fempre  diuretica  ,  c  che  anzi  dfiordine  in  molti 
foggetti  produce  . 

Ononis  pedunculis  unifloris  filo  terminatis  ,  foliis  ternatis  ,  fir 
pults  integerrimis  del  Linneo  (4) . 

Era 

(i")  L>N*.  Syfl.  nat.  »,  1157.  Genifla  juncea  carenti  purpurea  C.  B.V,  389.  Anonis  purpurea  r 
J,  B.  i.i  9  S,  T'64ì' Sparitane  arbortfceni  ,  ftmini-  fpicata  ,  eretta  ,  perenni s  ,  longifolia  ,  fi  li  quii  I r>* 
bus  lenti  ftmilibui  C.  .  •ì96.Gemfla  Hifpantca  ,  flit,  lentiformibas  Mor,  Hifl.  Ox.  2.  169. 

fhrsbus  luteis  i  ampli!,  fentmbuj  Unti  firnil, bus  H.L.  Grec.  «Wc  »  ,  Ingl.  thè  be*b  c*«0 

Deile  tele  di  Gineftra  beiliffime  ,  che  fi  fanno  tnoe k  ,  i  Frane,  arnte-beuf  ,  i  Tedef.  HeckeBt*»ut  * 
«el  Pifano  al  bugne  a  acquaia  parlato  recentemente  (4)  Linn.  Sjfi  nat. j.  1160.  Anonis  non  fpi»°fS 
nella  fua  Lettera  fopra  /’  origine  della  carta  naturale  flore  luteo  variegato  C.  B  P.  389.  Rm  Hifi.s-  9^®' 
di  Cortona  car.  79.  Giovarvi  Stracce  .  Anonis  lutea  non fpinofa  ,  Natrix  Plinti  herbarioru* 

c»)  Chabr.  Stir.  le.  8s*  Daiech,44p  . 

O)  J-inn.  Sjfi,  nat, 2.  ilj?.  Anonit  9  frinii 


Delle  Pinete  Ravennati.  26t 

Era  ne’luoghi  più  incolti ,  ed  afpri  della  Pineta  Monaldìni  ;  e  nel 
mefe  di  Luglio  vi  fioriva  ,  e  vi  fiorifce  pur  anche . 

Ononis  floribus  fere  Jeffilibus  folitariis  la  ter  ali  bus  caule  fpinofo , 
del  Linneo  (i)  . 

Crefce  abbondevolmente  in  più  luoghi  incolti  delle  Pinete  noftre: 
e  io  l’ebbi  da  quelle  di  S.  Vitale  ,  di  Porto  ,  di  Glasse  ,  e  di  S.Gio- 
Vanni  ,  dove  fiorifce  ne’ meli  più  caldi  . 

Ononis  pedunculis  unifloris  filo  terminatis  ,  foliis  fimplicibus  , 
ternattfque  del  Linnho  (2)  . 

La  Pineta  di  Porto  me  la  fomminiftrò  col  fiore  nel  mefe  di  Lu¬ 
glio  ;  e  fenza  fiore  in  altri  tempi  altre  Pinete  me  l’hanno  fomminiftrata. 

GENERE  IV. 

19 1.  Orobo,  rubiglia  ,  ervo  .  Orobus  caalibus  decumbentibus  bit - 
futts  ramojìs  ,  del  Linneo  (3)  . 

Tiene  luogo  fingolarmente  nella  Pineta  di  Cervia  ;  e  vi  fiorifce 
di  Giugno  ,  e  fors’anche  prima  . 

Diuretica  è  quella  pianta  a  guifa  di  tutte  l’altre  leguminofe  .  Poco 
diverfo  è  quell’Orobo  ,  che  Ippocrate  commenda  nella  pleuritidejnella 
peripneumania  ,  e  nella  nefritide  . 


GENERE  V. 

192.  Cicerchia  Glvefìre  .  Lathyrus  pedunculis  multifioris  ,  cirri* 
dìpbyllis  ,  foltol/s  ovaltbus  ,  radtee  tuberofa  dei  Linneo  (4)  . 

Rarilfima  in  quelli  bofchi  è  una  tal  pianta  ,  che  ritrovai  nella 
Pineta  di  S. Vitale  col  fiore  nel  mefe  di  Maggio  . 

Si  crede,  che  i  femi  fuoi,  nel  vino  macerati,  guarifeano  i  morfi  de* 
cani  rabbiofì  ,  degli  uomini  ,  e  delle  vipere  .  Ma  il  frequente  luo  ufo 
ben  chiaramente  fi  efprimenta  perniciofo  ,  anziché  nò  . 

Afaca  .  Latbyrus  cirris  apbyllis  del  Linneo  (5). 

Se  ne  incontra  nella  Pineta  di  S. Vitale;  e  fiorifce  ne’mefi  di 
Aprile  ,  e  di  Maggio  . 

ge- 


l*  P  T  C.s.  p.  3g9>  r<40g#  Refia  Bovis  TraG. 

9‘  f*  n.°n,t  PurP*rea  vulgaris  /pino fa  flore  pur- 
turco  (ih  quii  lentiformi  Mor.  H  .1.  ,  S  9. 

CO  1NN-  Sjifl.  nat '  u/50.  Anonis  vifeofa  , 

fpmis  careni ,  lutea  major  C.B.^.ìSg.T^oq.  Anonidt 
CMT.ì  ì  .  Ononis  luteo  flore  Eyst»  Tob.26}. 

CO  LiNN.  Syft.  nat.  a.  1164.  Orobus  fflvtjlris  , 
folns  viàeC.B.  P.  ,52.  4/1  ragolus,  major  ,  Fu- 
U4-  Aftrogaloide,  Doo.  P^r.j  5 
Grec.-i'po^d *  cavare  s  ,irmr  fuora  #  |ni?1#  , 
*  ofpulfe  li Ice  vetrbet  or  Tarts ,  g00d  to  feed-cattlc* 

ranc-  "robe  ,  Ted.  truen  ,  Spag. /erti./  . 


CO  H.Clif.  3«7.  Latjrut  arvenfts  ,  rotenfy 

tubtrofus  C.  B.  P.  34.4.  T.  3  95.  cbanubalanus  legu- 
minofaj  B.  2.314 .Terrei  glandes  Dod.  Pcmpt.1  5°* 
refort.fonvage  Fusch  c&.xlvi. 

Grec  x*9-jp/c  ,  Ingl.  thè  berb  fpurge  ,  Tcd ef.KU 
ckern  ,  Frane  .  Goffe  . 

(5)  Linn.  H.  A  p  baca  Lob-  le. 70. 

T «•  399.  Pici*  y  qua  pittiti  anguilar*  ,  lata  fili  qua  , 
flore  lutto  CHVBR.i48./.ff.2-J  Latjrui  luteus  an - 
nuuf  foliis  convolvoli  minorie  Morii.  Hrfl.  Ose. 2.  ^a. 

Grec.  «0«*4  »  Ing1-  *  Kini  °f  Pulf*  1  *ht  wild 
veteh  ,  Tedef.  Pvicken  ,  Fiamming.  Pvitfen  ;  Frane. 
Apbat*  . 
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GENERE  VI. 

193.  Veccia  filveltre  .  Vieta  peduncuìis  multi  floris  ,  floribus  m* 
bricatis  ,  foliolis  lanceolati*  pubefeentibus  ,  fìipulis  integri*,  del  Lig¬ 
neo  (i)  • 

La  Pineta  dì  S.Vitale  mi  ha  dato  quella  pianta  ,  che  fi  trova  in 
fióre  di  color  purpureo  ne’mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  * 

Poco  meno  della  fativa  è  aftringente  ,  e  confolidante  la  veccia  fil" 
vefire  ;  ma  l’una  ,  e  l’altra  non  fono  di  grande  efficacia  . 

Videe  pulebrum  genus  multi/ olium ,  Jìv e  galega  fpecies  quibufl 
dam ,  del  Chabreo  (2) . 

La  raccolfi  nella  Pineta  medefima  di  S.Vitale  al  fine  di  Primave¬ 
ra  col  fuo  fiore . 

Vieta  minima  prcecox,  Parifien/ium ,  del  Tourneforzio  (3)  * 

Da  pur  quella  fpecie  di  veccia  ella  la  Pineta  di  S.Vitale  ,  ma  col 
fiore  purpureo  ,  che  fi  manifella  nel  mefe  di  Maggio  , 

GENERE  VII. 

194.  Citifo  .  Cytifus  floribus  capitati* ,  rami*  decumbentibus ,  del 
Linneo  (4)  . 

Moflra-  quella  pianticella  il  fiore  nel  mefe  di  Maggio  ,  per  quan¬ 
to  ho  veduto  ,  nella  Pineta  di  Cervia  . 

Che  le  foglie  de’Citifi  fieno  grate  agli  armenti  ,  ognuno  ,  che  vo¬ 
glia  farne  confiderazione  ,  può  accertacene ,  laddove  gli  uni ,  e  gli  altri 
fi  trovano  ;  il  che  venne  confermato  da  Virgilio  in  quel  verfo  noto  . 

Florentem  Cytifum  fequitur  lafciva  capella  . 

GENERE  Vili. 

195.  Colutea  feorpioide  .  Coronilla  frudeo/a  peduncuìis  fubtrt' 
floris  ,  cor  oliar  um  unguibus  calyce  triplo  longioribus ,  caule  ungulato , 
del  Linneo (5). 

Ho  incontrata  quella  fpecie  di  colutea  non  folo  nelle  Pinete  di 

S. Vitale,  e  di  Classe  ,  ma  di  S.  Giovanni  ,  e  di  Cervia  .  Ella  fiori' 
fcc  di  Maggio  . 

Colutea  feorpioides  ,  bumilis  di  Giovanni  Bauhino  (<5). 

Que' 

(O  Link.  Syfi.  nat .  2.  1 7Ó5.  Vici»  vulgarìi ,  96.  C/tifut  ,  fupinus  >  foliìs  infra  ,  &  ftliquis 

acatiori  folio  j  femint  parvo  ,  nigro  C.B.P.  345.  lanugine  pubefeentibus  C.  B.  P.  390.  . 

T. J97.  Aphata  vera  ,  vieta  Mattbiolo  Lugd. 478.  Grcc.  HV'TJftff  j  Ingl,  a  Kind  of  shrud  or  ^ tr 

Vtcia  fjlveflris,five  eratea  major  G«r.  Rati  H.  1.902.  good  for  cattiti  mi/k  ,  Frane,  titife ,  Ted.  Geis^ltt‘ 

Grcc.  fittiti  ì  «2***  >  a  vettb  ,  Frane.  C5)  Link.  Syfi.  nat. 2.  i»68.  Emerus  C^sAt  * 

veffe  fauvage ,  Ted ef.J.  Chrtfloffeh  k traut  ,  Fiam.  1 17.  T.6^0.  Colutea  ,  feorpioides  ».  ,  tlatior  Ciu  * 
>ning.  crocb.  CO  Cha*r*  i^8,  Hift-97-  colutea ,  fili  quo f i  5  feu  feorpioides  *'af0 

(3)  H.  R.  Par.  T.)9 ?■  Vicia  F*"*  »  verna,  C.B.P .  397. 
minima  ,  folonienfts  ,  femine  ,  bexadro  Mor.  H.  R.  (6)  C.  fi.  i.’jga.  Emerus  minor  T.A 5»- 
Bltf.}2i.  feorpioides  1.  bumilior  Clus.  Hifl.97.  eolvtea  fifl 

C4)  Liste.  S/fi.  nat.  t.  11 67.  C/tifut  vii.  Cius.  quojfa  ,  minor  C.B.P.  3  97. 
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Quella  è  nelle  Pinete  Monaldini  ,  e  di  S.Giovannì  ;  e  fìorifce 
pur  di  Maggio  . 


GENERE  IX. 


ip£.  Ornitopodio  .  Ornithopus  foliis  ternati s  fere  fe  jftli bus  ,  ap- 
pendiculatis  ,  impari  maximo ,  del  Linneo  (i). 

Copiofamerìte  crefce,  e  nella  Pineta  di  Porto  ,  e  in  quella  di  Cer¬ 
via  ,  e  in  quella  di  S. Giovanni  .  Fiorifce  nel  principio  della  fiate  . 

Alcuni  l’ornitopodio  chiamano  erniaria  per  l’inval fa  credenza,  che 
molto  vantaggiofo  egli  fìa  per  ferme  ,  o  le  rotture. 


GENERE  X. 

.  }97*  Sferracavallo  .  Hippocrepis  leguminibus  pedunculatis  cónf er¬ 
ti*  ,  margine  exteriori  lobatis  del  Linneo  (2)  . 

Ne  produce  il  bofco  Monaldini  5  e  quello  di  S.Giovanni  ;  e  ved- 
di  il  fuo  fiore  alla  fine  di  Primavera  ,  ma  dura  anche  di  Giugno  . 

Boerhaave  lo  dichiara  per  aflringente  ,  e  per  atto  a  fermare  il 
fangue  . 

Hippocrepis  leguminibus  pedunculatis  confertis  margine  interio¬ 
re  fmuatis ,  del  Linneo  (3)  . 

Nafce  nella  Pineta  di  Porto  ;  é  fiorifce  nel  mefe  di  Giugno  . 
genere  xr. 

ip8.  Scorpioide  .  Scorpiurus  pedunculis  unifioris,  ,  leguminibus 
teBts  ,  undique  fquamis  obtu/is  del  Linneo  (4)  . 

Ama  quella  pianta  il  fuolo  delle  Pinete  di  S.  Vitale  ,  di  Porto  , 
e  di  Cervia  ,  dove  s’incontra  col  fiore  nella  Primavera  awanzata  . 

Dioscoride  pretefe  ,  ch’ella  fia  un  rimedio  contro  il  morfo  degli 
fcorpioni . 

GENERE  xir. 

ipp.  Edifaro  .  Hedyfarum  foliis  pinnatis  ,  leguminibus  monof - 
permis  aculeatis  corollarum  alis  brevijfimis  ,  caule  elongato  del  Lin- 
keo  (S) . 

Vid- 


CO  Lii»n.  H.Clìf.  ,,J4.  Ornìthopodìum  Voftulau 
folio  T^oo.Scorpioijes  Matt bioli  Lugd.  1353.  R All 
«.1.  916.  T'I'pbium  fcorpioidet J.B.i.  889. 

reC‘J?j  »  I  agl.  birds.foot  ,  or  birdt - 

chw  ,  or  Kidne>vttcb ,  Frane,  pie.d'oifeau  ,  per- 
thè  «pr/t  uccello  ,  e  piede  ,  quali  fi  di  ceffo  ,  come 
HfletteTURNEFORiMO,  ftt  avis . 

(*)  Linn.  H.  Cltf.  354>  perrum  tquinum  corno - 
fiVe  capitatimi  Col.,,  302.  Ornitbogolio  affi. 
,  vel  potiti!  folce  y  voi  ftttotquin0  *.a. 

to  '  A?ra&u,t  tgftmilis  palmari s  puf, Ila  piante 
B>  -driver. 404.  &  le, 2.  84. 

de  cbevJi*A*tM  Monraut  9  m0nkr aut  >  Fr»acefi  Fer 


(3)  Linn.  Sjfl.  tight,  1169.  ptrrum  teuinum 
filiqua  multipli"  C.B.P.  349.  Forrum  tquinun  al» 
tcrum  -rotolo  fxm  Col, i ,  302. 

(4)  Linn.  f/fi.  nat.i.  \  169.  Scorpioide t  bufiti 
,i  folio  C.  B.  P.  287.  clymtnos  ,  Diofcoridit  Col.i. 
15^.  1 16.  Scorpioide s  ,  fi  li  qua  campoidt  bifpida 

J.  B.  2.  899. 

Grec.  a'Hspin'upec  »  IngI .fcorpion.voort  y  or  fior» 
pion.grofs  y  Frane,  cbenille  ,  Tedef.  feorpion  Kraut , 
C5)  Linn.  Syfi.  mat.t,  U7*-  Hedffarum  clypea - 
tum  minus  y  fiore  purpureo  Raii  Hi  fi, 92  9.  T.  401. 
Gnobrycbis  femine  clypeato  ,  afpero  ,  minor  C.  B.  P» 
350.  P oljgalo  Gefneri  affine  taput  Gallmactum  J.  B . 
2.  33 6, 
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Viddi  alcune  di  quefie  piante  nella  Pineta  di  S. Giovanni  ,  detta 
Lunardi,  e  veddine  anche  nella  Pineta  di  Cervia.  Fiorifce  nella  fiate  # 

Gli  antichi  hanno  creduto  ,  che  l’edilaro  fia  utile  per  lo  ftomaco  , 
e  che  diftrugga  le  ofiruzioni  ;  del  che  fia  la  verità  prefio  i  fuoi  autori . 

GENERE  XIII. 

200.  Afiragalo  .  Ajìragalus  fubcaulefcens  procumbens  ,  floribus 
pendulis  racemofts ,  legummibus  utrtnque  acuti  s  pi  lofi s,  del  Linneo  (i)» 

Dalla  Pineta  di  Porto  ricavai  quefio  afiragalo  col  fiore  in  alcune 
parti  del  Tuo  lido  nel  mefe  di  Giugno  ;  e  vi  avea  radice  perenne  . 

Una  tal  radice  fi  confiderà  per  aftringente  ;  e  Dioscoride  la  pre- 
fcrive  per  fermare  la  lubricità  del  corpo  . 

Afìragalus  acaulos  ,  fcapis  declinatis  longitudine  foli  or  um  ,  le* 
guminibus  fubulatis  teretibus  fubarcuatis  glabrts  ,  del  Linneo  (2). 

Egli  è  della  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  ,  dove  fiorifce  ne’mefi 
di  Giugno  ,  e  di  Agofio  . 

A flragalus  caulefcens  diffufus  ,  pedunculis  fpicatis  ,  'vexillis 
fiore  duplo  longioribus  del  Linneo  (3)  . 

Di  efiò  afiragalo  è  corredata  la  Pineta  di  Porto;  e  fiorifce, 
come  gli  altri ,  nella  fiate  . 

A  flragalus  Diofcoridis  ,  del  Mattioli  (4) . 

Ajlragalus  caule feens  diffufus ,  capitulis  pedunculatis  imbricatis 
ovatis  ,  fioribus  ereFiis  del  Linneo  (5)  . 

Crefce  in  diverfe  parti  delle  Pinete  di  S. Vitale  ,  e  mafiìme  vici¬ 
no  alla  fpiaggia  ;  ha  radice  perenne  ,  e  fiorifce  nel  mefe  di  Giugno  ,  e 
anche  di  Luglio  .  Si  può  difiinguere  ,  com’altri  fece  ,  quefio  noftro  coi 
nome  di  falcato  >  per  avere  le  filique  fatte  a  maniera  di  falce  . 


genere  xiv. 

201.  Trifoglio  .  Trifolium  fpicis  villofis  ,  caule  diffufo,  foliis  in* 
tegerrimis  delLiNNEo(<5). 

Ve  n’ha  in  copia  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  col  fiore  in  principi0 
della  fiate  . 


.CO  Einh.  Sjfl.  nat.  2.  1 175.  Ajìragalut  ,  al» 
finus  ì  procerior ,  aloptcuroidts  T.411S .  an  Aflrtga- 
lus  alpinut  »  Diofcoridit  M atth.8  »  6, 

Gre«.  ccVp*y*A©-',  InB|.  an  htry  Peafe  tartb-nutt, 
m «  il  falvatico  :  woodfeajt  ,  0r  Heatb-ptafe  ,  Frane. 
Ajìragele . 

(a)  Linn.  Syfi.  nat  J.  U75-  Aflragalus  Monf- 
peffulanus J.  B.  338.  T.^16.  Ram  Hifl.  h.  i.  9ì8. 
Seeurdiaco  minor  adver .  LoB.4®1* 

(3)  Link.  Syfi.  nat. 2.  U74-  Aflragalas  fioribus 
vi  eia  j  di  Iute  ,  purpurei t  ,  aut  cefruleii  Mor,  H . 
Ox.2.  2 06.  Onobrfcbit  C tua.  H.ccxxxix. 

(4)  Matth,  tommtn.7 43» 


II 

(5”)  Link.  Sjfi.nat.l.  H74.  Aflragalus  lu*eUt 
pertnnìs  ,  proeumbeni  ,  vulgarit  ,  five  fjlveflr,i 
Mor.  H.  Ox.  2.  107.  T.416.  F  tenuta- grtecum  Trac* 
5 99.  ic.  Ftenum  grtecum  f)lveftre  ,  ftu  Glycfr rbi&* 
fytveftris  qvibufdam  J .  B.  a.  j  30.  Glaux  vulgati1  I*' 
guminofa  ,  ftvt  Glyeyrrbi^a  fylveflris  P arjcio?8* 
0$)  Linn.  H.  Clif.  J7S.  Trifolium  prattnfe  1 
flore  monopetalo  Tab.  404.  Trioltt  reuge  FusCff* 
cb.  cccxvi.  Triphflloidts  fratenfìt  ,  flore  furpM*0 
Pont.  Antb.241, 

Grec.  ,  Ingl.  an  beri  talltd  trcfoil  ì 

Frane.  Trofìe  ,  triolet  ,  Tcd.  Klee  ,  vv ifanìthe  . 
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11  trifoglio  generalmente  tra  le  piante  afiringenti  ,  e  vulnerarie  è 
riporto ,  e  fi  trova  buono  nelle  fmoderate  depreflìoni ,  e  nelle  dirtenterie. 

Trifolium  fpicis  fubvillojìs  cinElis  Jìipults  oppofitts  membrana¬ 
cei!  corolla  monopetala  ,  del  Linneo  (i)  . 

Quello  è  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  fiorifce  di  primavera  ,  e  di 

fiate. 

Trifolium  luteum  ,  Lupulinum  ,  minimum  ,  del  Morisone  (2) . 

Alligna  quella  pianta  nel  fuolo  della  Pineta  di  S.Giovanni  ;  e  in 
tempo  di  Maggio  comincia  a  fiorir  lietamente  . 

Trifoltum  fpicis  villofis  ovalibus ,  dentibus  calycinis  fetaceit 
tqualtbus  del  Linneo  (3)  . 

Dalla  Pineta  di  S.Giovanni,  detta  Lunardi , oltre  il  fiume  Savio , 
riportai  un  sì  fatto  trifoglio  ,  che  fiorifce  nel  Giugno  ,  e  nel  Luglio  : 
Cd  è  punta  annuale.  5 

Trifoltum  fpicis  oblongis  ,  leguminibus  femì  nudis  mucronati s  > 
caule  ereElo  del  Lìnneo^). 

Crefce  non  l'olo  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  ,  ma  in  quel¬ 
la  anche  di  Cervia  ;  e  pieni  moftra  i  fuoi  fiori  nel  principio  della  fiate  , 
e  anche  in  feguito  , 

Trifoltum  fpica  rotunda  rubra  ,  di  GasparreBauhino  (5)  . 

Egli  nafce  ,  e  fiorifce  di  fiate  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ,  detta 
Lunardi  ,  e  come  gli  altri  fiorifce  » 

Meliloto.  Trifoltum  leguminibus  racemofis  nudis  difpermis  ,  cau¬ 
le  ereElo  del  Linneo  (d) . 

Lo  pigliai,  e  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  in  quella  di  S.Giovanni, 
Fiorifce  nella  grande  fiate  , 

Vogliono  ,  che  il  meliloto  blandemente  rifolva,  digerifca  ,  ammol- 
hfca  ;  ma  rade  volte  fi  fuole  adoperare  per  ufo  interno.  Lacqua  flirtata 
da’ luoi  fiori  dona  al  tabacco  un  gratiffimo  odore  . 

Trifolium  leguminibus  racemofis  nudis  difpermis  rugofts  obtufìs , 
caule  ereElo  ,  foltolis  integra  ,  del  Linneo  (7)  . 


luxtìf  L,NN*  »<**•*•  *  177.  Trifolium  agrarìuHt 
>  capitalo  Lupuli  majus  Mor.H.  Ox  2.  142. 
fl  °.  ,agrum  ,  quod  Trifolium  pratenft  luteum  ,  ca - 

r"f.  v.l  C.  B.  P.  ,lS.  M.ch. 

N  11.  Ge„>28  T  ^ 

CO  MOR.  Hi]}'  0x .  paf  I'  U2t  r<404i  Tf;f0m 
tum  upu  cnum  ,  alttrum  ,  minus  2.  Raii  Hijì. I. 
949.  Tufohaflrum  pratinft  }  Lupuiinum  , 
uteum  ,  omnium  minimum  ,  folii>  contadi  ,  ftlicu • 
hi  compre  flit ,  mOnofp,tmit  Mich  N.Pl.  Cen.79. 

(3)  Linn.  H.  C/»/.37-,  Trifolium  arvthfe  ,  bu- 
*ntlc  ,  fptcatum  >  five  La/,0{>Uf  R  p>J  %  8  7.405. 

Tufolium  Ugopotdet  purpurcum  arvtnfc  burnite  an- 
O  ,  five  Lagopus  minimuf  MoR#  H< 

141. 

(4)  Linn.  Syfi.nat-  a.  117 6.  Trifolium  /tfphal. 
*ttes  ,  fivt  bituminojum  (/doratura  J.  B.  2.  366.  Tri • 


L  1  E  (To 

folium  bituminofum  ,  feu  trifolium  ceruleum  ,  aul 
violaceum  ,  bitumcn  redolcns  Mor.  H.  3.  j jó. 

Cs)  C.B.P.  3.  J28.  T.  405.  Trifolium  albo- 
incarnatum  fpicatum  ,  fìve lagopus  maximus  J.  B.  2. 
37  ó.Lagopum  maximum  ,  folio  ,  &  fa  eie  Trifolii 
pratenrts  Los.  Icon.i  9. 

(O  Linn.  Syfi.  nat.  1176.  Milelotus  lutea  ,  mi. 
nor  ,  fioribus  ,  &  filiculis  ,  ni ìnoribus  ,  fpicatim  , 
&  dtnfe  di fpo  fitti  Moris.  H.ì.  16  i.  T.  407.  Me. 
Hiatus  nova  Bcrardi  >  /e«  er«9*  ,  folliculis  rotundis 
minor  Rau  Jfi/I.951. 

Grec.  5  !ngl.  btrb  melilot  ,  fic- 

come  dai  Frane,  melilo*  ,  TeA.ftcinV.lte  . 

(7)  Linn.  f yft.nat.  2.  i*7«.  Melilotus  Italica 
Cam.  /ren.xxix.  Melilotus  ,  /ofej  ,  feminis  pericar¬ 
pio,  magno  ,  rugofo  ,  rotando  ,  albo  Mor.  H.2.  161. 
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Eflo  pur  fia  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ;  e  vi  fiorifce.  verfo  la  fine 
di  fiate  ,  o  nel  mele  di  Agofto  , 

Melilotus  alba  ,  maritima  ,  frutefcens>  vulgari  flmilis>  delZAtf- 
nicchelli  (i). 

Sul  lido  marino  della  Pineta  di  Porto  trovai  quello  meliloto,che 
ha  radice  perenne  ,  e  fiorifce  nei  mefe  di  Agofto  ,  come  fa  nella  fpiag- 
già  Veneta  , 

GENERE  XV. 

202,  Loto  .  Lotus  legumi  nibus  folitariis  quadr angui atis  caulibut 
procumbentibus  ,  folti s  hirfutis ,  del  Linneo  (2). 

Fiorifce  nella  Pineta  di  Porto  in  luoghi  più  fcoperti  alla  fine  di 
primavera  ,  e  per  qualche  tempo  di  fiate  . 

Di  tutt’i  loti  l’ortenfe  odorato  vie.i  preferito  nelle  Spezicrie,  ficco- 
me  quello  ,  che  maggiormente  afciuga,  digerifce  ,  rifolve  ,  e  confolida. 
E  non  lafciano  alcuni  di  metterlo  tra  gli  aleffifarmaci .  Si  vuole  anche  , 
che  queft’crba  fecca  ,  frappofta  ne’vefiimenti,li  difenda,  e  li  prefervi  dalla 
rofura  delle  tignole  . 

Lotus  caule  herbaceo  ,  florum  capitalo  deprejfo  leguminibus  de - 
cumbentibus  teretibus  del  Linneo  (3)  . 

L’ho  veduto  molto  frequentemente  nelle  Pinete  Monaldini  ,  di 
S.V itale  ,  e*  di  S.  Giovanni  .  Fiorifce  nella  fiate  ,  e  ha  radice  perenne. 

I  fiori  di  quefta  pianta  hanno  di  gran  lunga  minore  efficacia  del  ve¬ 
ro  meliloro  :  Lotus  pratenfls  luteus  minor  ,  &  mollior ,  di  Gasparre 
Bachino  (4)  .  IILemhri  tuttavia  molto  rileva  la  loro  facoltà  aperiente, 
e  vulneraria  ,  e  può  vederfene  anche  in  Morìsone  ,  e  in  Boerhaave  . 

Lotus  ,  villo f us  ,  altiffimus  ,  flore  glomerato  ,  del  Turnefor- 

z“>  (s)-  .  .  .  ,  . 

Crefce  ne’bofchi  di  S. Vitale  fegnatamente  ;  ed  apre  i  fiori  fuoi 
nella  fiate  . 

Lotus  filveftris  altiffimtìs  fio  re  rubro  . 

Cosi  piacemi  di  chiamare  un  tal  loto  ,  che  rifeontrare  non  ho  po¬ 
tuto  negli  Autori  a  me  noti .  Egli  ha  radice  perenne  ,  fi  trova  nella  Pi9 
neta  Monaldini  ;  e  fiorifce  nel  principio  della  fiate  . 

ge- 


(0  ZaNn,c-  jjì.  Plan ,  tn  MeUlotur 

vulgaris  altijftma  ,  frmefeent  fiore  alio  ,  T.407.  an 
vulgati s  vsrietas  ? 

(2)  Linm.  Sjfl.  nat.  2.  1178.  totus  pratenfls  , 
filiquofus  ,  luteus  ,  major ,  &  durior  C.  B.  P.  332. 
T. 40Ì.  Fingono  i  Mitologi,  che  Lotide  Ninfa 
folTe  tramutata  nell’  albero,  che  Acme  poi  ebbe  no¬ 
me,  cioè  fava  greca  fecondo  PllWiO  ,  fava  fata¬ 
ta  fecondo  Servio  .  Diverfa  è  la  noftia  pianta  , 
che  gl’  I  n  q  le  fi  chiamano  The  Lote-rec  ,  i  Francefi 
ìttitr  ,  i  Tedefchi  ,  e  Fiamminghi  Lotus  ■ 

0)  Linn.  H.  C///.372.  Lotus ,  ftve  Meli/ttus 


pentaphfllos  ,  minor  ,  glabra  C.  B.  P.  j  jj*  Trifo - 
lium  corniculatum  1.  DoD.Ptfw^f.57  j.  Melilot  df  Ah- 
magne  Fusch.  th.ee  Lotus  -n’eXuxfj-otrrs  lutea  minor  j 
foliit ,  &  ftliquis  glairit  brevioribus  ,  0*  crejfi^*9 
bus  Mor.  Hifl.  Ox.2.  177. 

(4)  C.  B.  P.  ì  j2.  Lotus  trifolia  pratenfis ,  fit*9 
qua  fa  ,  Monfpelienfium  Lob.  Icon.  42. 

Cs}  T .40  j .  Lotus  ,  Libica  Delechampii  Lugd’^9’ 
Lotus  ,  polyceratos  ,  fruttfeens  ,  intana  ,  alba  ,  ma’ 
jor  ,  latifolia  ,  ftliquis  curtis  ,  tenui  bus  ,  trenti 
Mor,  Kifl.i,  i77. 
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GENERE  XVI. 

203.  Medica  .  Medicaio  pedunculis  racemo fis  leguminibus  contor- 
tìs  ,  caule  eretto  glabro ,  del  Linneo  (1)  . 

Ebbi  quefta  pianta  col  fiore  nella  Pineta  di  S.Giovanni  in  tempo 
di  primavera  . 

Trovo  ,  che  alcuni  le  attribuirono  la  facolta  di  promovere  l*orina . 

Medicaio  pedunculis  racemofxs  ,  leguminibus  cocbleatis  fpinojis 
caule  procumbente  tomentofo  ,  del  Linneo  (2)  . 

Alligna  ,  quanto  alcun’altra  mai ,  quefta  pianta  nella  Pineta  Mo- 
naldini  ,  e  in  altre  .  Le  fue  radici  fono  perenni  ;  e  il  fuo  fiore  fi  mani- 
fcfta  nella  fine  di  Aprile  ,  e  in  Maggio  . 

All’introduzione  delle  praterie  artificiali  contribuirono  non  folo  i 
lupini  ,  ma  fono  di  vantaggio  i  trifogli ,  e  le  mediche  fingolarmente  . 

CLASSE  XVII. 

Piante  di  Jìami ,  crefciuti  con  filamenti  in  tre 5  0  piu  corpi  • 

ORDINE  UNICO. 

Piante  di  Jìami ,  inferiti  nel  ricettacolo  medefimo  dà  i  20. 
fino  a  1000.  col  pijìillo  ,  e  col  fiore . 

GENERE  UNICO. 

204.  Sperico  .  Hypericum  fioribus  trigynis  ,  caule  annuo  >  foliis 
punti atis  obtujis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Non  rade  volte  mi  è  apparto  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  e  portava 
il  fiore  per  quafi  tutta  la  fiate  • 

Ha  primo  luogo  fra  le  piante  vulnerarie  ,  e  diuretiche  .  Ella Trio- 
glie  il  fangue  coagulato  ^  apporta  rimedio  agli  fputi  macchiati  di  lan- 
gue  >  e  alle  interne  erofioni  »  L’immaginata  ,  e  decantata  farragine  del¬ 
le  fue  virtù  fi  può  vedere  preflò  Aur,  PbiLTbeopb*  Bombajì*  >  o  fia  Pa¬ 
racelso  nell’Erbario  di  Teofrasto. 


CO  Lm».  fyfl,  tiat.i.  1180.  "Medica  majot  ere - 
Btot  ,  fior ibus  purpurafcentibui  /.*.*•  3 8*.  Trifo- 
lium  Jtlttjua  c0rnu,à  ,  five  medica  C.  B.  P.  33<>*  Fm- 
num  Burgundi, cum  Lob.  h. 

Tanto  I  albero  j  che  l’erba)  i  quali  portano 
un  tal  nome  ,  chiamarono  i  Greci  mIik*  •  La  me¬ 
dica  erba  predo  gl’|ng!efi  a  Kind  cf  Claver-graft  ; 
pretto  i  Francefi  Luferne  ,  ptcdo  i  Tedefchi  viebkltt, 
ka:l  fùtter ,  predo  i  Spagnuoli  Alfafa  >  truaye  • 


(a)  Linn.  Sffl.  nat.ì. Tì8o.  Medica  marina  Lo*. 
ìcon  ì  8.  Ctus.  Hift.  ccxliii.  Medica  lutea  ì  Gna - 
fhalitea  marina ,  noflra  ,  e  littore  Penato  Don 'T. 63. 

(3)  Linx. H.Clif. 380.  Hjperitum  vulgate  C-B.P. 
279.  M.  H. 2.  469.  Raii  H.  2 .  10 j8.  T.254. Mille- 
fertuit  Fusch.  rfr.cccxxit-  A  forum  Don.  Gali.  4. 

Grec.  virante»  >  l’  ìnglefe  Saint  Jobns-wort  j 
frane.  Mille; fertuit  >  Ted.  S.Jobtns  Kraut . 
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CLAS- 
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CLASSE  XVIII. 

Piante  di  fiami,  crefciuti  con  antberis  (  rade  volte 
con  filamenti  )  in  cilindro  . 

O  R  D  I  N  E  I. 

P tanta  di  poligamia  eguale . 

GENERE  I. 

205.  Tragopogone  ,  barba  di  becco.  Tragopogon  calycibus  covai - 
Ice  radio  lonpioribus  ,  foli/s  inteqvis  rtudis  ,  pedunculis  fuperne  in * 
"affittii,  del  Linneo  (1). 

Fiorisce  in  luoghi  molto  erbofi  della  Pineta  di  Classe  ne’mefi  di 
Giugno ,  e  di  Luglio  . 

Le  facoltà  di  quella  pianta  fono  di  raddolcire  ,  e  di  rinfrefcare  il 
fangue  ,  e  di  facilitare  lo  fputo  ne  mali  di  petto  .  E  Pontedera  ,  per 
teftimonio  di  Seguier  y  attella  ,  che  il  fugo  della  radice  fua  è  di  otti¬ 
mo  ,  e,  valido  ufo  per  bagnare  le  ferite  . 

GENERE  IL 

206,  Sonco  ,  cicerbita  .  Sonchus  pedunculis  ,  calycibusque  hi  fpi' 
dis  fubumbellatis  ,  foliis  baji  cor  dar  is  ,  del  Linneo  (2)  . 

Staffi  quella  pianta  nelle  Pinete  di  Cervia  ,  e  di  S.Vitale  ,  dove 
fiorifee  in  tempo  di  Hate. 

Al  fonco  ,  o  lìa  cicerbita ,  fi  attribuifee  la  virtù  di  rinfrefcare  ;  e  , 
come  l’anzidetta  pianta  ,  ella  è  buona  ne’mali  di  petto  ,  e  nelle  infiam¬ 
mazioni  degl’intellini  .  Si  preferive  il  fuo  fugo  per  le  ulceri  interne  . 

Sonchus  pedunculis  ,  calycibufque  htfpidis  fubumbellatis  ,  foliis 
bufi  fag/ttatts  y  dei  Linneo  (3)  . 

Crcfce  ,  e  fiorifee  nelle  Pinete  di  S.  Giovanni  ,  e  di  Cervia  ,  in 
tutta  la  fiate  ,  ed  è  pianta  annuale  . 

Sonchus  pedunculis  tomento fis  ,  del  Lnneo(4)  . 

Vegeta  quella  cicerbita  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 

Sonchus  afpev  non  laciniatusy  di  Gasparre  Bauhino(5). 

L’ho  avuto  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

gb- 

(1)  LiMW.  J>/f.  mat.t,  1 1 9 1 .  T ragopogon  purpu-  Grec.  tróyvot  i  Tngl.  fowtbifllt  ,  Frane.  I**0 

reo  cciruleum  ,  Porri  f0n0  ,  qu6i  Arti fi  vulg0  C.B.P,  tron  ,  Germ.  favvdifiel  . 

274.  T.tfl.  Bar  ala  Htrci  purpureo  cerulea  Taier..  (j)  LìSS.  S)ft.  naX.ì.  TT92.  Sonchus  ofper  »  la* 
ìcon.^99.  Gerontopogon  ,  fiva  f affi fica  Ualorum  ti  nini  ut  ,  folio  dentis  leonis  C.B.P.  124.  La>flue 
Lugd.  1079.  ^  aux  lievres  Fusch  cfr.ccLXU. 

Grec.  r pxyox*y*i  voce  comporta  dJTpryoc,  (4)  Linn.  Flor.Suee.2jt.  Sonchus  Uvfs  ,  l*ei* 
becco,  capro ,  e  Tcuyui  erba;  e  fuori*  in  |ng:efe  n;atus  ,  latifotius  C  B  P  r  14.  T  474.  Sonchus  coul* 
Goatibeard  ,  iu  Francete  barbe  de  bone  J  in  Ted«fCo  ramofo  ,  diffufo  ,  foliis  funi  mi  s  omplexiioulibui  V  aM- 
boV.  bart  ,  Gauchsbreot .  Roy  F/or.  Leud.  Prod.tìQ. 

it)  Uss.  Srfì.  nar. 1.  11 92.  Sonchus  fubrotunio  (?)  C.  B.  P.  I2j.  Moris.  nifi.  Ox.ì.  *<>•  WAlt 
folio  nofiras  ,  Uvijfimit  fpinulis  i  circa  foliorum  ortSS  HiT?  1 .  1  ji  .  ttnchus  mtnus  lacimofui  afpenor  ,  fi»* 
axafptrotus  P/ak,  Vaili..  Bot.  Par.  188.  fpinofior  J.  B.  2.  1014. 
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2<Jp 

genere  III, 


207.  Taratoco,  dente  di  leone  .  Leontodon  calice  inferne  reflexo , 
del  Linneo  (i)  . 

Si  fa  egli  vedere  nelle  Pinete  di  Cervia  fingolarmente  ;  e  d*  il  fio- 
re  in  Aprile  .  ' 

I  tarataci ,  che  fono  piante  cicoracee  ,  vengono  dal  Trago  giudi* 
dicatc  ottime  nella  itterizia ,  per  la  feparazione  della  bile  in  tal  calo  im¬ 
pedita  . 

Dena  Leonia  angufiipre ,  folio  di  Gasparre  Baùhino  (2)  . 

Hollo  avuto  nella  Pineta  di  S. Vitale  in  tempo  di  ftate  ,  nel  qual 
tempo  fiorifee  .  r 

GENERE  IV. 


208.  Jeracio  .  Hieraciùm  follia  dentatia  v/feidia  birfutia  fubafpe- 
vis  ,  f capo  nudo  untfloro ,  calyce  btrto ,  del  Linnbo  (3)  . 

Nafce  quello  jeracio  9  e  fiorifee  di  ftate  nella  Pineta  di  S.  Gio¬ 
vanni  . 

Utiliftìma  ,  al  dire  di  Trago  ,  è  l’acqua  deaeraci  per  eftinguere 
l’ardor  della  febbre  ;  e  le  fue  foglie  applicate  efternamente  fedano  ogn* 
infiammazione  delle  nere  ,  e  ardenti,  puftole. 

L’acqua  medefima  terge  ,  fecondo  Morisone  ,  qualunque  macchia 
dal  volto  delle  fanciulle. 

Hieraciùm  caule  ereSlo  multi  fioro  ,  follia  ovato  lanceolatia  den - 
tati  a  femiamplexicaulibua  ,  del  Linneo  (4)  . 

Si  trova  col  fiore  nella  Pineta  di  S.Vitale  alla  fine  di  ftate  . 

Hieraciùm  ,  pi  lo  felice  folio  ,  ereflum  ,  majus  del  Turnefor- 
210  (5). 

Crefce  ne’luoghi  più  arenofi  della  Pineta  di  Cervia  ,  dove  fi  vede 
Col  fiore  alla  metà  di  fiate  . 


Hieraciùm  follia  caulinta  elongato- dentatia  glabri  a  ,  radicalibua 
lanceolatia  integra  ,  caule  ramofo  ,  del  Linneo  (5). 

Hteractum  follia  oblongia  integri  a  dentatia  ,  / capo  fubnudo  unim 
Jl°Yo  calyce  pilofo  ,  del  Linneo  (7)  . 

L’of- 

r  •  Clif  i ^.Densteónh  htiore  folto 

’  n.  '1*6*  ^*’**8«  T araXocon  minui  Lonic .  MalP. 
r?r .  1  **»  Hedypntis  ,  fivt  dens  Leonis  Fu - 

Tvsch  e h  cct T ° J  *  ’  Cit0r^t  fauvagt  a  larges  fcvillet 

In  Inghilterra  il  dente  di  Leone  chiamali  deinde - 

tion  ,  in  Francia  dent  de  Lion  ,  in  Germania  Vfaffen- 
*orh»  ,  pfaffenblatt  s  in  fiandra  f>a(>pencru>t  . 

(2)  C.  R  P.  1 26.  T.468.  Jphaco  anguflioribus 

C/ES  ALP.  jo8. 

Cu  Unn .Srl*,  nat  i.  r,94.  Hieraeiim  fruticO- 

\ihu  *  hlrfntum.  foliis  multo  longioribus  ,  angufìio- 

tibu\lParUm  dtnUti'  >  &  molli  hnug.ne  pubefeen - 
129.  T. 47*.  Boer.  Ind.  alt.i.  87. 


Crec.  tsfxutot  j  Ingl.  thè  htrb  Hawk-wecd  , 
Ted.  Habichs  Kraut ì  Frane.  Hieraciùm  . 

(4)  LiNN.J>y?.nar.2.i  1 95.  Hieraciùm  fruticofum9 
anguflifolium  majus  C.fi.P.  129  T.472.  Hieraciùm 
III.  genus  altcrum  anguflifolium  Clus.  Hì/ì  cxl. 

(5)  T«47  i  •  Filo  fella  major ,  ereHa  C.  B.  P.  262. 
PHofclla  minori  flore  ,  birfutior  ,  &  elatior  >  non 
repensj.  B.  2.  1040. 

(6)  LlNN.  S)fl.  nat.i.  IJ95-  Hieraciùm  tnexi~ 
mura  ,  condriti*  folio  ,  afperum  C-  B  P.  1 27.  H/e- 
racium  maximum  afperum  ctndnll *  folto  Prod.6 4. 

(7)  Linn.  t)fl.  nat.2.  1194.  Hieraciùm  v. 

/«m  Clus.  Hit I  cxLf.  Hieraciùm  alpinum  latifoltum, 
vtllofum  ,  magno  flore  C'B.P'ixì* 
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L’oflervai  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  .  Fiorifce  nel  mefe 
di  Giugno . 

Hieracium  VLmontanum  ,  del  Clusio  (i)  . 

Vedefi  effo  nella  Pineta  di  S.Vìtalh  ,  dove  fiorifce  per  avventura 
prima  degli  altri  • 

tì/eracium  maritimum  ,  umbellatum  ,  angufìifolium  ,  glabvum , 
pilofellce  facie ,  del  Micheli  (2). 

Sull’afpre  arene  della  Pmeta  di  S. Giovanni  ,  e  fopra  quelle  della 
Ptneta  di  Porto  fi  produce  il  medefimo  ;  e  ne’mefi  di  Giugno  ,  e  di 
Luglio  moftra  il  fiore  ,  e  poco  lo  mantiene  . 

Hieracium  dentis  Leon/s  folto  obtufo  ,  majus  ,  di  Gasparre  Bau- 
hino  (3) , 

Lo  prefi  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  col  fiore  nel  mefe  di  Giugno  . 

Hieracium  foliis  linai  ice  . 

E’quefto  jeracio  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ;  vi  fiorifce  nel  tempo  , 
che  gli  altri  fiorirono;  nè  certamente  mi  è  noto,  che  da  altri  fia  fiato 
altrove  notato  . 

Pilofella  .  Hieracium  foliis  integerrimis  ovatis  ,  caule  repente  5 
fcapo  untfloro^àeX  Linneo (4) . 

Mofira  quefta  pianta  il  fuo  fiore  nella  Pineta  di  S.Giovanni,  detta 
Lunardi  ,  ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  ,  e  anche  di  Giugno. 

Dens  Leonis  5  qui  pilofella  folio  minus  fv illofo ,  del  Turnefor- 
ZIO  (5)  . 

Parecchie  volte  m  ’apparve  nella  Pineta  di  S.GioVANNi,detta  Lunar* 
di  ;  e  il  fuo  fiore  palefava  nel  principio  di  Aprile  . 

GENERE  V. 

2op.  Lampfana  .  Lapfana  calicibus  fruSlus  angulatis  >  pedunctf 
lis  tenuibus  ramofijftmis  ,  del  Linneo  ( 6 ) . 

S’mnalza  quefta  pianta  ,  e  fiorifce  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  nella 
Pineta  di  S.Giovanni  ;  ed  è  annuale  * 

Si  è  efperimentata  per  vulneraria  ,  refrigerante  ,  e  ammolliente) 
e  fu  chiamata  papillare  ,  per  edere  propria  alle  mammelle  ;  e  bene  fi 
Pontedsra  attefta  ,  che  il  latte  fuo  amaro  fi  palefa  utile  molto  alle  ul 
ceri  delle  mamelle  ,  e  ma  flìme  de’capezzuoli  *  + 


( 1 )  Citi*.  W«7*.csti. 

(2)  Mich.  Cai.  St.  n.  Piftt'  2kS ic.  7/1.140. 
(j)  C.B.  P ■  U7 -Hieracium  l0nSiut  rsdicatum 

Lob.  7c.2ì*.Hjpochaerit  vulgarh  ,  major  Vaile. 
meni,  acati.  Par. 1722- Hieraetum  intybaceum  Taber. 
Jccn.iSì. 

f  4")  Link.  H.  Clif.  ì  88.  Pi  lo  fella  off  cenatane 
jtB.  /te.  Rei r.  Seien.  1 7 1 1 .  dens  Leonis  ,  qui  Vile  fel¬ 
la  offcinarum  T.4.69.  Pilofella  monoclonos  ,  major  , 
Atpens  ,  minus  birfuta  Mon.  Hifl.  Ox.l .  78. 

La  Pilofella  la  loglefe  Mouft-tor ,  in  Francete 


pilufelle  ,  in  Tedcfco  Piagthirout  ,  tntuffobrli»  »  1 
Fiammingo  Nagelcruft  ,  muyfoor  .  . 

(5)  T.4A9.  Pilofella  minor  Clus.jjo,  PilV*"* 
major  repcnt  ,  minor  hirfuta  C.  R.  P.  16 1. 

(6)  Linn.  H.  Clif.  *89.  Lampfana  Dot).  ^ 
T.47  9"  Sane  ho  nffinis  ,  Lampfana  domeftica  C .  B> 
124.  lntybus  )  ftve  endivia  treBa  lutea  napif0^*  f 
Lampfana  diUa  Mor.  77.5.54. 

Grec.  ,  Ingl.  torn-fallet  ,  a  vteed  gr 

voing  amongtron  ,  Frane.  Lampfana  ,  Ted.  Hcdtfit 
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Lampfana  folio  ampliffìmo  y  crifpo  del  Petivieri  (i)  • 

E’  efia  della  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Ragadiolo  .  Lapfana  calycibus  frutti**  undique  patentibus:  radiis 
lobulati*  y  foliis  lyratis ,  del  Linneo  (2)  . 

L’ho  incontrato  nella  Pineta  diS.GiovANNi  ;  e  fiorifce  nel  tempo 
feraci  ,  fe  non  più  cardi. 

CENERE  VI. 

210.  Cicorea  .  Cicborium  caule  fimpltci ,  del  Linneo  (3) . 

Si  vede  la  cicoria  falvatica  crefcere  ,  e  fiorire  in  tempo  di  fiate  nel¬ 
la  Pineta  di  S.Vitale  • 

Ha  virtù  apriti  va  ,  e  refrigerante  ,  per  cui  frequente  n’è  l’ufo  in 
Medicina  .  Orate  molto  comenda  l’ufo  delle  radici  della  cicoria  falva- 
tica  nelle  febbri  etiche  . 

GENERE  VII. 


21 1.  Cardo  .  Carduus  foliis  Jìnuatis  decurrent  ibus  ,  margine  fpi - 
n°Jts  ,  Jloribus  confertis  terminatricibus  del  Linnho  (4) . 

Giace  efiò  ,  e  s’innalza  nella  Pineta  di  Porto  ;  e  vi  fiorifce  nella 
fiate  ,  e  mafiìme  nel  mefe  di  Luglio  . 

Il  cardo  ,  che  ufo  ha  medicinale  ,  e  fopra  tutti  il  bianco  ,  viene 
approvato  nelle  pleuritidi ,  ne’ mali  di  cofta  >  e  di  petto  ,  c  di  fegato, 
€  nelle  difficoltà  di  orina  .  Ma  delle  fue  facoltà  fi  può  udire  Schrodero, 
e  Morisune  ,  e  altri  . 

L’alta  tefiicciuola  dello  fpino  a  gnifa  di  fiore  ne’cardi ,  e  nelle  pian¬ 
te  congeneri  ,  quando  s’invecchia  ,  termina  in  una  leggiera  lanugine  , 
che  loffie  d’eflcre  filata  perfettamente:  e  credo  ,  che  fe  ne  telerebbero 
vefii  ,  fe  in  copia  fe  ne  avefie  (5). 

Cardati*  folti*  ftnuatis  decurrentibus ,  margine  fpinofìs  yjloribus 
folitariis  nutantibus ,  del  Linneo  (5). 

E’  pian¬ 


to  Pftiv.  Bori.  ind. 2.  a.  Foer.  Ind.x,  9j. 
C<J>  Link.  Sffl.  nat.  2.  1197.  Rbagadìolus  alter 
C  480.  Uieracium  ftliqua  falcata 

it  ti  .  Dir/è/7 ,  five  endivia  lutea  humiUs , 

follato  femin,  Mor  s  H.fl  0x  3  sJ 

e!  »*  *  S-- 

...  125.  T.479.  *ens  Piens  Dio - 

l  \ >S  ’  at>laruso  Tb'opbrafìi,  Hippochent  Daltc . 
W^.5? l-folfequium  BRUnsf.,.  99. 

•r  r  ^  Ebr-  HIDj  Ingl.  tieborf , 

fuccorji ,  Frane,  chicorte  ,  Ted.  Wegvvart  . 

b  lVf,‘  *  C*'f'  3  93*  Carduus  fylvefìris  1. 

D.  Pempt.7  ì  9.  Carduus  ajininut  ,  capitulit  p  irvis 
r,44°;  Ct"'duu:  Polracanthof,  capita- 
Pltnibus  nutantibus  r amo^r  Mor.  H.  0> r.j.  153. 

«Mi,  Eb,r* 1Tn  ’  n»n  /  * 

Ted-4w/  ‘  '  K  ’  Fraac*  chard0*' 

Rìcord»  OlOSCORlDE  ,  fixnflxHOiàtf  , 


le  velli  )  che  dello  fpinofo  acanzio  fi  temevano.  Il 
luogo  di  Dioscoride  COSÌ  Pliwio  /.XXIV.  cui, 
rendette  ;  Httic  (  fpina  alba  )  rtmilit  ,  quam  Greci 
acanthion  vocant  ,  minoribus  multo  foliis  ,  acuitati! 
per  txtremitates  ,  &  araneofa  lanugine  obduttis  ,  qua 
colletta  edam  vtfles  quedam3bombycinis  fimilet,  fiunt 
in  Oriente  ....  Dice  l’Autor  Greco  ,  che  l’acan- 
zio  ha  le  foglie  limili  allo  fpino  bianco,  Kro*ì 
«>tx»8n  •  •  ^  j  ®  *88'uSne  :  a  (Tj^syoas'ra  “a»»  A* 

P^vnoH^y}  yitSTdtil  $001 ,  cioè  ;  /?  raccolgono  lo 

fomnitd  dell' acanzio  y  e  fe  ne  te Jf a  no  vedi  fimili 
alle  bombitine  .  Lo  fteffo  parmi  ,  che  polTa  ottenerli 
dalla  tefticciuola  dello  fpiao  de’  cardi  ,  come  ho 
detto  . 

(«)  Litftf.  H  clif.  J9  {.Carduus  nutans  J.  B.  3. 
r.440.  Qnopyxus  j.  Otlechampii  Lugd.  Gali.  a. 
ìli.  Spino  tomento  fi  altera  fpinoftor  C.  B.  P.j8i. 
Carduus  afininus3  capite  majore  nutante  H.R j  9. 
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E*  pianta  annuale  ,  che  nafce  particolarmente  nella  Pineta  di  S.Vi* 
tale  ;  e  vi  fiorifce  di  fiate  . 

Carduus  foliis  integri*  fubtus  tomentofis  ,  {f  inis  ramofis  luterà* 
libus  ,  del  Linneo  (i)  . 

Me’mefi  di  Luglio  ,  e  di  Agofio  fiorifce  quello  cardo  nella  Pineta 
di  S.  Giovanni  ,  e  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Cirfio  .  Carduus  foliis  dentatis  decurrentibus ,  margine  fpinofts  > 
floribus  racemofis  eretti*  y  pedunculis  inermibus  y  del  Linneo  (2)  . 

Si  fcuoprc  ne’paludofi  luoghi  della  Pineta  di  S.  Vitale  col  fiore  nella 
grande  fiate . 

Vogliono  alcuni ,  ch’egli  abbia  facoltà  difseccante. 

GENERE  Vili, 

212.  Acanzio  ,  fpina  bianca  filvefire  .  Onopordum  calycibus  fquar* 
rojis  y  fquamis  fubulatisy  foliis  ovato- obi ongis  finuatisy  delLiNNEo(3)* 

Si  palefa  nel  bofco  di  S. Giovanni  col  fiore  per  tutta  quafi  la  Hate. 

Onopordum  foliis  decurrentibus ,  margine  fpinoftSy  del  Linneo  (4)* 

Crefce  quello  acanzio  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  vi  fiorifce  pure 
lunghefiò  la  fiate. 

GENERE  IX. 

213.  Carlina  .  Carlina  caule  multijloro  corymbofoy  del  Linneo(5)  • 

Pianta  annuale  è  quella  ,  che  fiorifce  pallata  la  fiate  nella  Pineta 

di  S.  Vitale. 

Di  quanto  della  carlina  fi  dice  ,  quali  carolina  y  da  Gasparre  BaU* 
hi  no  (6)  y  rapportato  dal  Turneforzio  ,  fia  la  verità  preffo  il  fuo  au¬ 
tore  :  Quod  credatur  ,  così  egli -,  hanc  berbam  Cavolo  Magno  ab  Ali0 
gelo  demonjlratam  fuijfe  ,  tamquam  certiffìmum  remedium  ad  pejieM 
ab  exercitu  fuo  propulfandam  .  Certo  è  ,  che  1 ’anzidetta  forte  di  pian¬ 
ta  non  ha  ufo  alcuno  nella  Medicina  .  Lo  ha  bensì  la  feguente  ,  per  ef* 
fere  diaforetica  ,  aleflìfarmaca  ,  apri  ti  va  .  E  al  dire  di  Pontedera  y  1* 
fua  radice  efpelle  per  fudore  la  materia  de’morbi .  E  fi  crede  poi  il  fug° 
delle  fue  foglie  addolcito  col  miele,  e  mifchiato  col  vino,  o  coll’aceto  ,  0 
preparato  a  guifa  di  caffè ,  fia  buono  contro  la  pelle  . 

Car 

tO  Limn.  Tffl,  nat. 2.  1100.  Carduus  flellatus  j  fa,  altera ,  fpinoftorC.  R.  P,  jSt-  Acanthium  ff^0 
five  calcitrala SpinatellaTAtEK.  Jc.701.  vtflre  ,  flore  albo  Eyst.i  i  .  T.7.  Fig.i. 
Jìippopbtflum  Col.  Ph>tob. 107.  Cfanoides  flellata  ,  CO  Linw.  H.  Clif.  393  Carduus  tomentofrs  t 
flore  purpureo  Pont.  Dijf.iti.  calcitrala  officina •  acanthi  folio  ,  vulgati*  T.44. 1.  Spina  alba  tome”100 
rum  flore  purpurafeente  Vaili.  Ad.  Ac.  fc.  Par .  fa  latifolia  ,  fylvoflris  C.B.P.  381.  Acanthium  vu  " 
«0.1718.^.1^4*  gare ,  flòre  purpureo  Taber.  ìe.6 86.  . 

(2)  Linn  .Sfffinat.l.  1200.  Cirfium  pratenfe  (5)  Linn.  H.  Clif .395. Carlina  fflveftris  »*'•*'* 
poljcephalon  vulgate  T.\\^‘Carduus  paluflrit  C.B.P.  garit  Cius.  Hifi.tJ.vr.  Cnieus  fylvefitis  ,  fp,n0  10 
15  6. carduus  fpinoftjfimus  anguftifolius  pratenflsFlor.  C.B.P.  ì1%.  Quenoille  rujìique  Fusch-  cb.v*-*1 
Pruf  ì  5.  carduus  xerantbemos  ,  flore  luteo  ,  capitali*  parv,f  * 

E'  il  Uvtlfcb  ocbfonz,»»g  àe  Tedefchi ,  il  cirfion  in  umbella  Moris  Hifi.  Ox.  }.  162.  . 

de'Francefì  .  Ingl»  carline  ,  perchè  thè  chimtleon  or  v>bi 

(j)  Linn.  Syfl.  nat.  misi,  carduus  tomento -  ThilUe  ,  carline  ;  Frane,  carline  ;  Ted .  ebervvutW 
fai)  acantbi  folio  angufliorc  T, 4)1  •  fpina  tomento -  Tiamming  .carline  .  C 6 )  C.B.P- i  88. 
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Carlina  caule  unifioro ,  del  Linneo  (i)  . 

Nè  più  aridi  luoghi  della  Pineta  medefima  di  S. Vitale  fi  raanife> 
Wa  col  fiore  nel  mefe  di  Settembre  . 

GENERE  X. 

2I4*  ^  Eupatorio  .  Eupatovium  foliis  digitatisi  del  Linneo  (2) . 

Ne’luoghi  acquidofi  della  Pineta  di  S.Vitalb  ama  egli  di  crefcere, 
c  di  fiorire  in  tempo  del  caldo  maggiore  . 

Si  conta  come  rimedio  per  la  tofle  ,  e  pei  catarro  ,  come  provo¬ 
cante  1  orina  ,  e  i  mefi  foppreflì  ,  e  come  correttore  de’vizj  della  cute. 

ORDINE  II. 

Piante  di  poligamia  fuperjlua  . 

21 5»  Erba  giulia  .  Tanacetum  foliis  ouatis  tntegris  ferratis ,  dei 
Linneo  (3)  . 

Apre  il  fiore  quella  pianta  ne*  mefi  del  caldo  maggiore  deiranno  > 
e  fi  trova  nella  Pineta  di  S.Giovanni,  detta  Lunardi  . 

Dall’odor  Tuo,  e  dal  fapore  amaro,  fi  arguifce  ,  ch’ella  fia  calda,  e 
lecca  ,  e  per  tale  anche  Dioscoride  la  reputa . 


GENERE  II. 


f  l1?)  Afìrcn210,  drtemifia  foliis  compofitis  mviltifidis  ,  Jìoribus 
Jubglobofts  pendulis,  receptaculo  -villofo  ,  del  Linneo  (4). 

Crel’ce  nella  Pineta  di  S.  Gìovanni  ,  e  fiorifce  nella  fiate  ,  efiendo 
pianta  perenne . 

Calida  molto  è  quefia  pianta  ,  e  fi  efperimenta  per  apritiva  ,e  feb- 
riluga  ,  per  ifiomatica  ,  per  uterina  ,  per  anticachetica  ,  per  fedatri- 
ce  della  bile  ,  e  per  altre  infermità  .  Non  è  per  altro  tale  ,  che  a’ner- 
Vl  infetto  non  fi  renda  il  fuo  amaro  ;  come  abbafianza  manifeftano  le 
^nervazioni  di  Wepferio  ,  e  ben  chiare  prove  ne  ho  io  in  cala  mia  . 
Molti  infatti  i  daif  efperienza  condotti,  non  hanno  mancato  di  afierire  , 
che  l’ufo  dell’afienzio  aggravi  il  capo  ,  fia  nocevole  agli  occhi ,  ed  eftin- 
SUa  l’appetito  venereo  (5)  . 

”‘sl' 


/guarnii  albis 


B •  P-  380.  carlina  acaulos  flou  rubra 
pont  ÙtJJ~ert.  167.  carduts  xeranthe- 


M  m  Ay- 

quorumdam  J.  B.  3.  ì4i.  Balfamita  minor  ,  Mor. 
HiJÌ.Ox.).ì;  V tarmica  ,  lutea  ,  faaveoltns  T, 497. 


*IL  r  carauus  xeranine ■ 

(»/”k  Mor- "• 

ri  u  ~  Clif-  3  96.  Eupatorium  cannabinum 

^  rrH- *  c- 

M> ,  G.S»TCr  ’  COil  d"‘°  11,1  R'  Eup,to-  Dod>~P«*' -U ■ 

H  . Gr,c-  *“•*  ;  ^ 

,D,r*  j  Tcd.  Odermcnig  .  3  r 

1  *»«"«  fini/,..  ,  h„ta  Julia 


Grec.  xy^xrory  Plagi.  an  herb  eellcd  evtrh- 
fling ,  motbwdrt  ,  cotton  wied  ,  or  maudlin  ,  Ted. 
Kunigund-kraut . 

(4)  Linn.  nat.t.  1208.  Abftntbium  vulga¬ 
te  majus  J.  B.  3.  ,68t  Abftnthium  Vonticum  ,  f'* 
Romanum  ojficinarum  ,  ftu  Diofcoridif  C .  B.  P.  138. 


thè  beri 

wormwood  ,  Frane,  abfintht ,  Ted.  tlfs  ,  eli *  ,  wer- 
» nuth  . 

C5)  Interi  Trattati  fono  flati  fcritti  dell’Affenaio, 
tra*- quali  fu  uno  di  Giovanni  Bauhino  dtVlantit 

ab- 
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Artemifia  foliis  caulinis  linearibus  pinnato-multifìdis  ramis  /«• 
divifis  ,  fpicis  fecundis  reflexis  ,  del  Linneo  (i)  . 

L’ebbi  nella  Pineta  Monaldini  ,  dove  fiorifce  nell’Autunno  ,  c 
terminato  anche  il  medefimo  .  <  . 

Quello  alfenzioè  particolarmente  contro  ogni  genere  di  Lombrico; 
perchè  molti  ne  ho  fatti  morire  in  anfore  con  elfo  rifiretti ,  e  chiufi . 

Artemifia  foliis  multipartitis  tomentofis  ;  racemis  cernuis  ,  fl0' 
feulis  focmineis  ternisy  del  Linneo  (2) . 

Quello  è  un  alfenzio  marino  ,  che  in  tutte  quafi  le  Pinete  nollre 
fi  trova  ,  ma  diverfo  è  per  lo  più  nelle  diverfe  piante  ;  perchè  ve  n  ha, 
che  porta  le  foglie  tutte  laciniate  ,  ve  n’ha  con  le  foglie  inferiori  fola- 
mente  laciniate  ,  e  le  fuperiori  intere  ;  e  di  quelli  aflcnzj  alcuni  porta¬ 
no  i  capitelli  eretti ,  altri  gli  hanno  nutanti . 

Abrotano  .  Artemifia  foliis  ramofiffimis  fetaceis  ,  caule  eretto 
fuffruticofo  ,  del  Linneo  (3)  . 

Sta  nella  Pineta  di  Porto  bltre  il  fiume  . 


CENERE  III. 

217.  Elicrifo  .  Gnaphalium  foliis  linearibus  ,  caule  fruElicofo  ira - 
mofo  y  corymbo  compofito  ,  del  Linneo  (4)  . 

Nelle  arene  della  Pineta  di  S.Vitalh  l’ho  più  volte  ofìfervato  ,  e  i» 
ogni  fuariata  llagione  ,  ficcome  pianta  perenne  ;  e  l’ho  veduta  col  fiore 
nel  principio  di  Giugno  ,  ed  anche  di  Luglio  .  . 

Egli  è  apritivo  ,  espurgante  .  Deli’eiicrifo  montano,  che  maggi°rl 
ha  proprietà  di  quello  ,  fi  può  vedere  il  Morisone  ,  e  lo  Scrodero  .  ^ 

Gnaphalium  caule  fimpliciffimo  ,  corymbo  fimplici  terminatici , 
fermentis  procumbentibus  ,  mas  ,  del  Linneo  (5) . 

Si  ravvifa  nelle  Pinete  di  Cervia  ,  e  di  Porto  ,  dove  fiorifce  m 
illagione  calda  . 

Elicryfum  anguftiffimo  folio  ,  del  Turneforzio  (5). 

Fiorifce  pur  elfo  di  fiate  ,  e  l’ho  avuto  dalla  Pineta  di  S.Giova*n{* 

Filagine  ,  piè  di  Gatto  .  Gnaphalium  ,  annuum  ,  vulvare,  cap f 

tuli* 


ahfintbi  nomen  habentibus  ,  un  altro  di  CLAUDIO 
Ricarco  de  abfintiisf  altro  di  Pompeo  Sprecchi 
de  abfinthio  Alpino  umbellifero  ,  altro  di  Giovanni 
Michele  Fehr  Analeda  de  Abfinthio  . 

(1)  LlNN.  Sffl.  net.  ».  i2o8.  Abfintbium  fanto - 
ni  cura  Alexandrinum  C.B.p.ìì9'  MorjS4  Hift.Ox.i. 
*].  femtnfanSium  ,  five  fementina  Matth.Lugd.  Lo». 
Abrotonum  mas  verum  Diofcoridis  Zawon.i.T.7. 

(a)  LlNN.  fyft.  nat.  2,  12o8.  Abfintbium  mari- 
lirnum  ,  foliis  fuperioribut  in  aliquot  Iacintei  divifis 
C  B.P.  1  tg.  T.  458.  Abfintbii  snguflifolii  ramulus  , 
foliis  fijjii  Doti.  Pempt.  16. 

(i)  Linn.  Sjfi.  nat.  2.  1208.  Abrotanum  mas  , 
gnguftifolium  ,  minut  C.  B.P.  1  ì6.  T .  459.  Pont. 


DiJf.iSl.  Segu.  Pian.  Ver.i.  174.  Abrotanu* 
fulchris  eorfmbis  J .  B.  3.  194. 

(4)  Linn.  Syfi.  nat. a.  1210.  E licbryfur»  ?  J,v 

fitte has  citrina  angufti folta  C.  B.  P.  264.  T»45J' 
Htlichryfum  ,  feu  chr)focomt  angufiifoli a  vtslgai' 
Clus.  H.  M.  H.  ì.  67.  hj 

I  Francefi  lo  chiamano  immortelle  >  i  TcJe,c 
htlichryfon  . 

(5)  Linn.  H.  Clif.  400.  Eliebrpfum  montanti*’ 
fiore  rotundiore  fub purpureo  T.45  i .  Pilofello  m'n° 
Fusch.  H.  6od.  Ci.vs.  3jo.  cbryfocome  humtlis  *°n' 
tana  ,  fo  lio  rotundiore  ,  purpurea  Mori  s.  H.  Ox.i.%1' 

C «)  T.452.  Stoechas  citrina  ,  tenuifolia  altttfi  ’ 

five  Italica  J.B.  $.  155.  Mor.  U.  Ox.j.  87. 
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tulis  rotundis  fejfilibus ,  ad  angulos  Jjoridum  ,  del  Morisone(i). 

Si  moftra  copiofamente  ne’iuoghi  più  aridi  ,  e  più  Iterili  delle  Pi¬ 
nete  di  S.Vitale  ,  di  S.Giovanni  ,  e  di  Porto  ;  e  dù  il  fiore  in  tempo 
di  fiate  .  .  n 

E'  pianta  vulneraria  ,  e  afiringente,  non  folo  nell  olio  ,  in  cui  fiate 
fieno  qualche  tempo  infufe  le  fue  foglie  ,  ma  nella  lanugine  ,  che  ferma 
il  fangue  ,  che  dalle  vene  fgorga  più  veemente  .  Dodoneo  foftiene,  che 
il  Tuo  fugo  ,  o  l’acqua  fua  ftillata,  valga  a  reprimere  i  cancri  ,  ma  (lime 
delle  mammelle  ;  ma  quefto  rimedio  non  ha  avuto  corfo  alcuno  . 


GENERE  IV. 

218.  Conizza.  Cony%a  foliis  lato  lanceolatis  fubferratis  >  corol - 
lis  radia  ti  f,  del  Linneo  (2)  . 

Ne*  luoghi  acquidofi  delle  noftre  Pinete  ,  e  ma  (Time  di  quella  di 
S.Giovanni,  lo  ritrovai  in  fiore  nei  mele  di  Luglio  ,  e  anche  di  Agofio. 

Si  dice  ,  che  la  conizza  fia  atta  a  uccidere  i  vermi  ,  e  ad  Scacciare 
la  rogna  ,  e  che  fia  apritiva  ,  e  diuretica  . 

Conyza  linari ce  folio ,  del  Turneforzio  (3)  . 

Crefce  abbondantemente  nella  Pineta  di  di  S.Vitale  ;  e  nella  fiate 
fiorifce  , 

genere  v. 

219.  Dentellata  .  Erygeron  pedttnculis  alternis  uniflorts^  del  Lin¬ 
neo  (4) .  ,.  .. 

Crefce  ,  e  mette  il  fiore  nella  Pineta  di  Porto  in  mefe  di  Luglio  , 

ed  anche  più  oltre. 

r  GENERE  VI. 

220.  Tarfaro  .  Tuffilago  f capo  embricato  ,  unifloro  ,  foliis  fub - 
corda tis  ,  ambulati*  ,  denticela tis  ,  del  Linneo  (5)  . 

Alcune  di  quelle  piante  levai  dalle  Pinete  Monaldini  ,  e  di  orto 
in  tempo  di  Primavera  col  fiore  ,  e  malfimc  nei  principio  di  Aprile . 

E’  tenuto  contro  le  affezioni  reumatiche  ,  contro  la  tolte  ,  e  1 
mali  di  petto  ;  e  fi  adopera  efteriormente  ,  non  meno  che  interna¬ 
mente  . 

M  m  2  ge¬ 


co  Mor.  h>  0](  Jt  $ì'  FiUg0  }  feu  Jmpia  Dod. 

66  Tt 4J4.  Gnophalium  Germanitum J .  B.  J.  158* 
herbe  a  cotton  Fusch.  ch,  txx*»* 

A  k/nj  o f  (Ottonvuetd  ì  bloedyfixvoort  j  0* 
taitmed.  Franc.  herb  a  ceto»  . 

CO  LlNN.x>yi.  nat.2.  12  12.  Conyza  minor  Mat- 
titoli)  Raii  O0.7  9,  cbrjfantbtmum  conyzoides  palu- 
flre,  minus  ,  fì0rt  giobof0  Mor.  0x.ì.  19-  after 
faluftris  ,  parvo  fio  rt  globo fe  T.48  j  . 

Grec.  xù!»u£«  da  xn}£* ,  erba  vitifftma  ,  e  ama¬ 
ra  e  di  pcjfimo  odore  .  Gl'lnglefi  flcabane  ,  i  Francefi 
e  ohi  fi  ,  i  Tedefchi  Geelmuntz  ,  durvvUrtz  . 

Cj)  T.445.  Heliotbrjffot  Tragi ,  five  Littoria  ter - 


tiaj,  B. 3.  IS*«  Linofjris  nuptror tm  Los.  fc-40** 
Virgo  aurea  binari*  folio  ,  floribut  congeftis  ,  &  um¬ 
bellati  difpojitis  Moris.  H  Ox. 3. 12S‘ 

C4)  Linn.  H.  Cltf.  407.  After  arvenfu  ? 
leus  ,  acris  T.481.  Amellus  mentanut  tqmcolorum 
Col.  1.  2 1.  (onyra  cerulea  ,  atris  C.  B.  E*  J<55» 

CO  Linn.  H.  Clif.  4<>-  T.ffil'P 
C.B.K,  „ .  Btchium ,  fi» »? 
t„  i,  ,h,v.l  Fuse  e».t.  »**«"  Bn"+ 


Trac.  418. 

Grec.  fifaioi* 
t a  Ilei  fole-foot ,  or 
Ted.  burattiti  . 


jngt.  an  beri  gooi  fot  thè covgb 9 
colts-foot ,  Frane,  pos  d' Afne  j 
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genere  vii. 

221.  «Senecione.  Senecio foliis pinnatifidis  denticulatis  >  Iacinti s 
aqualibus  patenti  (fimi  s  Yacht  lineari ,  del  Linneo  (i)  . 

Nafce  quefl’erba  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  alla  metà  di  Prima¬ 
vera  fiorifce  . 

Ha  forza  veramente  di  raddolcire  ,  di  temperare  ,  e  di  rifolvere  , 
e  fi  mette  in  ufo  tanto  internamente  ,  che  eternamente  per  togliere 
in  particolare  le  oflruzioni  .  Tourneforzio  attefla  nclì'HiJìoria  Pian • 
tavum  agri  Parijienjts  ,  che  il  fuo  fugo  uccide  i  vermi  ;  il  che  da  Rajo 
vien  confermato  nell’ufo  ,  che  ne  fanno  i  Manifcalchi  Inglefi  ,  i  quali 
fogliono  con  eflfo  guarire  i  cavalli  travagliati  da  vermi  . 

Jacobea.  Senecio  foliis  pinnato-lyratis ,  laciniis  lacinulatis  ,  del 
Linneo  (2) . 

Nella  Pineta  di  S.Giovanni  manifefla  il  fiore  al  principio  di  Giu¬ 
gno  . 

Si  giudica  vulneraria  ,  e  utile  negli  fputi  di  fangue  ,  nelle  percof- 
fe  ,  e  ne’ dolori  di  calcolo. 


genere  vm. 


222.  A  fiero  .  dfler  foliis  lanceolatis  fcabris  femiamplexi-caulibus 
parttvn  ferra tis  ,  calicibus  laxis  fquamis  lanceolatis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Si  vede  nella  Ptneta  Monaldini  col  fiore  neila  fiate  maggiore  per 
fino  al  principio  del  verno  . 

A  varie  fpecie  di  alierò  fi  attribuire  la  virtù  di  mitigare  i  dolori: 
e  fono  apritive  . 

dfier  la  tifali  i4s  ,  trifolii  flore  ,  del  Turneforzio  (4). 

Fiorifce  nella  Pineta  di  S.  Vitale  alla  fine  di  fiate  . 

After  foliis  lanceolatis  birtis  radicaltbus  obtujis  ,  caule  ftmpli- 
cifjtmo  ,  unifloro  del  Linneo  (5)  . 

Lo  danno  le  Pinete  di  S.Giovanni,  e  di  Cervia  ,  dove  fiorifce  nel 
tempo  ,  che  gli  altri  fiorirono  . 


.  f) R  H‘  Wf.  4°*.  Tenteio  minor  vulgo - 
J  '  9  *  *lf*  T-  45^.  Ttntcio  ,  fi  ve  Herbulum 

i  l  "tì  e?ec,ty  pionato-finuatit  ampliti- 

Van-Roy  Fior.  Le jd. 

Trod.  165. 

Gr«.  ,  Ingl.  s„4  rmigt  Fra„c. 

,  Tedef.  tuulfvvum  ,  Ori.*,..,  Fiam. 
mmg.  ctu)fìk- uut . 

C 2  )  L>w.v.  H.Clif.  40 Ó.Jaeoba,  vulgarit  Ctus. 

«11./.  ff.  a.  ,o57.  Flos  fonfli  facobiTKKc,.i%im 

Jatobat  Pcmpt.  642.  Ingl.  t ver/.  Frane .Jacobée, 
Ted.  fc.  J.  Jacob  sb/amen  .  « 

C3  )  Linn.  m.  c/if,  407.  After  attieni ,  t/truleut , 


dfìer 

vulgarit  C.B.P.  2*7.  After  ltélorum  ,  flore  purpureo 
Po, le.  Raii  Hift.  1.268.  Afte r  vm.  Italorum  ,  & 
Fuckfìi  Ctus.  Hift.xvi. 

Grec.  ,  Ingl.  thè  herb  ftarwort ,  fehar ** 

wort ,  or  eodwort  ,  Tcd.  fchartenkmut ,  flemkrautj 
Fiamtning,  flerneruyt ,  Frane,  after  ,  petite  efp 
goutte . 

(4)  n  R.  Par.  T.4S1.  After  ,  Trifolii  fiore  ,  la- 
tifolius  M.  H.  Bloef.  Mor.  H.},  m. 

Cs)  Ciste.  Tjft.  nat.  a.  1216.  After  ,  Pannoni- 
cus  ,  lanuginofttt  ,  luttut  T.  482.  After  ,  mantenuti 
btrfutut  ,  magno  flore  ,  fìve  oeulo  Chgifti  fimilit  > 
fi  non  idem  ,  /7v#  Ctus./.  B. 2.1047» 
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djìer  marittmus  ,  palujìùs  ,  cceruleus  ,  f, ilici s  folio  ,  del  Tour- 
neforzio(i). 

Ha  luogo  ,  per  quanto  ho  veduto  ,  nella  Pineta  di  S.Giovannì 
fri  lido  marino  ,  e  vi  fiorifce  di  ftate  . 

After  maritimus  ,  folio  tereti  ,  crajfo  ,  tridentato ,  del  Turnb- 
Porzio  (a) . 

Lo  fa  conofcere  fra  l’altre  la  Pineta  di  S.  Vitale  non  lungi  dalla 
spiaggia  ,  dove  fiorifce  ,  come  l’altro  ,  di  ftate  • 

After paluftrit  ,  laciniata  ,  luteus  ,  dei  Turneforzio  (3)  . 

La  Pineta  di  S.Giovannì  mi  ha  dato  queftaftero  col  fiore  nei  tem¬ 
po  anzidetto  • 

GENERE  IX. 

223.  Bellide  .  Bellis  / capo  nudo  un'tfloro  ,  del  Linneo  (4)  . 

Veddila  nella  Pineta  Monaldini  col  fuo  fiore  di  Marzo. 

Tutte  le  beilidi ,  o  margaritine,  fi  reputano  acconce  per  le  ferite  y 
è  per  le  cadute  ,  e  fono  ammollienti ,  e  detergenti .  Cosi  Giacomo  Cor¬ 
nuto  nella  H/ftoria  plantarum  Canaden .  dimoftra  la  molta  efficacia 
della  margaritina  minore  nella  cura  delle  ferite  .  Ma  Riedlino  (5)  por¬ 
ta  molti  fperimenti  per  comprovare  il  fuo  ufo  contro  la  tolfe  domeftica; 
®  Chomel  ne  fa  un  impiaftro  col  geranio  Roberiano  ,  che  applicato  al¬ 
la  tefta  guarifee  l’emicrania  . 

Belli r  caule  fubfoliofoy  del  Linneo  (6), 

Egli  è  fra  l’altre  della  Pineta  di  S.Giovannì  ,  e  vi  comincia  a  fio¬ 
rire  prima  anche  di  Marzo  . 

GENERE  X. 

224.  Crifantemo.  Cryfanthemum  foliis  amplexicaulibus  oblongis  y 
superne  ferratis  ,  inferne  dentati s  del  Linneo  (7)  . 

Nafce  ,  e  fiorifce  quefta  pianta  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  comin¬ 
ciando  da  Febbrajo  per  tutta  la  primavera  ,  e  la  ftate. 

Ha  le  proprietà  della  bellide  ,  o  margheritina  . 


GENERE  XI . 


.  225;  Matricaria.  Matricaria  foliis  fupra  decompofitis  fetaceisspe* 
mneulis  folitariis  ,  del  Linneo  (8)  .  Nc 


*«£?  £lahtr  Htnrtutj 

lium  Mor.  H.  0JT.J.  12  I.  T 

7,7 T ’J."?.'—  c-  «•  e-  >*»• 

thrvr  l  *  j  n,aritimus  >  flavus  ,  critbt 

dm.,  ,  m  ».L., 

tu «*>*<»/•>, 
u)  T-tti.'Coyy,  laciniata  C.  B 

,,S*-  **".  »■/>•..  !49.  JWi. 

<4,.  »?•  '’«»*'*«»"  D»«I.  aj4.  Tr 

eofyrt  FuscH.ffr.ini. 


Grec.  fStltiuf  y  Ingl .Tbewhite  dai  fi  e  ,  Fune. 
W4»£«w'i<! ,  Tedef.  mafslieben  ,  v itlefen . 

(5)  Ried.  Linear,  medicar,  an. 3.  ,  /f«  1*97. 
wen.  mar.  Un. 26. 

(tf)  Linn.  iy/J.  «a». j,  1220.  minima  /*«- 

«ua  Triumf,82. 

(7)  LiNn.  H.  Clif.^16.  Bellis  fjlveflris  caule  fo. 
Uofo  ,  major  C.  B .  P.  261.  Leucantbcmum  vulgato 
T-4  92.  confolida  media  vulncrariorum  adver.  Lo. 
Bel.  3  7  j. 

(8)  Linn.  H.  C/i/.  415.  r*um*me/um  vulgate  , 
leucqnthemuoi  Diofcoridit  C  B.  P.  135,  tbamtmelun 
vulgate  amarum  J.  B . 
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Ne  ho  trovata  col  fiore  dentro  la  Pineta  di  Cervia  nel  mefe  di 
Aprile  . 

Ella  è  riconofciuta  particolarmente  per  apr  iti  va  j  per  diuretica  ,  e 
per  febbrifuga  .  Di  ella  può  vederfi  il  Seguier  (i)  ,  che  ne  parla  egre¬ 
giamente  • 

GENERE  XII. 

226.  Cotula  .  Cotula  folits  pinnatofetaceis  multifidis  ,  coralli* 
radio  dejìitutis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Appare  il  fuo  fiore  di  primavera  nella  Pineta  di  S.Giovannì  # 

GENERE  XIII. 

22 7.  Camomilla  .  Anthemis  receptaculis  conicis  :  paleis  fetaceitj 
feminibus  mdis  ,  del  Linneo  (3) . 

Vegeta  quella  pianta  nella  Pineta  di  S.Giovannì  ,  detta  Lunardi, 
e  fiorifce  di  primavera  ,  non  menochè  di  fiate  . 

Singolare  è  tenuta  ne  dolori  colici  flatulenti  ,  e  nelle  indifpofizioni 
della  matrice  ;  però  Etmullero  (4)  ,  la  commenda  foprattutto  ne’do- 
lori  delie  Donne  gravide  ,  e  nel  puerperio  .  Ma  ho  ritrovato  i  fiori  del¬ 
la  camomilla,  in  polvere  fottilifiìma  ridotti ,  e  fatti  prendere  come  la 
china  china  ,  per  eccellentiflìmi;  nelle  febbri  intermittenti  ,  conferman¬ 
do  così  l’efperienze  ,  che  ne  fece  l’ Inglefe  Dottor  Coysh  ,  che  una  tal 
polvere  non  loda  meno  della  corteccia  Peruviana  ,  come  riporta  Ricca*' 
do  Morton  (5). 

GENERE  XIV. 

228.  Millefoglio.  Achillea  folits  duplicato-pinnatis  ^  glabris ,  U* 
cìnits  linearibus  acutis  laciniatis  ,  del  Linneo  (5). 

Fiorifce  nella  Pineta  di  S. Giovanni  1  in  tutta  la  fiate  . 

Utilifiìma  è  creduta  quefia  pianta  per  lemoroidi  ,  per  li  eccedenti 
flufii  bianchi ,  e  foprattutto  per  le  contufioni  ,  e  per  lofputo  di  fang^e# 

Achillea  folits  bipinnatis  nudis  ,  laciniis  linearibus  dentatisi  del 
Linneo  (7)  . 

Quefia  fi  ritrova  nelle  baffc  della  Pineta  di  S.  Vitale  ;  e  vi  fiori¬ 
fce  di  Luglio. 

or¬ 


ci)  Secu.  Pian.  Veron»  vtl.2.  p.ay. 

CO  Linn.  Sj/ì .  nat.ì.  1222.  cotula  flore  lutto  , 
nuio  T-495*  e befani bemum  Valcnunum  Cius.  Hifl. 
3J2.  bvphtbalmo  unuifolio  fim,/e  ,  ebrifanthemum 
talenti  numi  CiUS.  J.B.  3.  ia5. 

Ingl.  a  little  uibet-flone,  m/f0  49  btrb  f  no ^ 
vted  . 

C3)  Linh.  fjft.  nat.it  1223.  cbamemclum  fati- 
dumC.  B.V.  13S.T.494.  cottilo  alba  Dod.  Pempt. 
358 .Partbenion  Fusch.  Gali-  cap-ccxxu.  Bupbtal- 
mum  minus  cordi  . 

Crec.  x*u,ou>i\«»  ,  Ingl.  thè  berb  eamomile , 
rane,  camomille  ,  Tcd.  cbami/len  ,  eavtomillen  . 


CO  Ettmul.  Vrax.  p.t,  c.9.  ,( 

CO  Morton  -trjpenKoyìx  ,  feu  exercìtatioitet 
morbn  univtrfalibut  acutis  .  Lindi  ni  1692. 

CO  Linn.  H.  Clif.  413.  Achillea  foliit  t*nna,6'fC 
ptnnatis  Linn.  Fior.  Lap.iw.  Mille  folium  vulè9 
album  C.  B.  P.  140.  T.496.  Millenium  flati'*"9 
fennatum  terreflre  J.  B.  j.  13 6. 

Grec.  wuf/opuAta*,  Ingl.  thè  beri  milfoil  j 
mtllc-jeville  ,  Ted.  G  or  ben  ,  febaafrip  • 

(7)  Linn.  Sjfl.  noe. 2 .  1223.  MiUefoliunt  ad 
ticum  ,  pennatum  ,  fpicatum  C.  B.  Prod.fi. 

Hifl.  Qx. 3.  d22 ,  Potamogcton  foliit  (innatif  T-23 
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ORDINE  IH. 

Piante  di  poligamia  fruftranea  . 
genere  unico. 

229.  Jacea  .  Centaurea  calicibus  fquamojìs  ,  foliis  lanceolatisyra - 
dicalibus  fmuato dentatis  ,  ramis  angulatis ,  del  Linneo  (i)  . 

Ne’mefi  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  fa  vedere  i  fuoi  fiori  maflìme  nella 
Pineta  di  S.  Vi  tale. 

Pontedera  afficura  ,  che  l’acqua  cotta  di  queft’erba  guarifce  l’er- 
nie  de’ fanciulli  :  e  Tabernemontano  avea  detto,  che  la  fua  polvere 
prefa  col  brodo  valeva  per  qualunque  ernia  . 

Centaurea  calicibus  fquamojìs  foliis  ovato- oblongis  denticulatis 
integris  petiolatis  ,  fubtus  tomontofis ,  del  Linneo  (2) . 

Si  produce  ,  per  quanto  ho  veduto  ,  nella  Pineta  di  Porto  oltre  il 
fiume  . 

Jacea  nigra  angufìifolia  ,  vel  litbofpermi  arvenfis  foliis  ,  caule 
l<evi  ,  di  Gasparre  Bauhino  (3)  . 

L’  ho  prefa  nella  Pineta  Classe  ,  dove  fiorifce  nel  tempo  di  fiate. 

Centaunea  calycibus  ciliatis  oblongis  ,  foliis  pinattifidis  lineavi - 
bus  integevrimis  ,  dei  Linneo  (4)  . 

Crefce  nella  Pineta  di  S.Vitalb  fingolarmente  ;  e  alia  fine  di  fia¬ 
te  ,  o  al  principio  di  autunno  fiorifce. 

Della  virtù  vulneraria  di  quella  pianta  tratta  a  lungo  il  Mat¬ 
tioli  . 

Centaurea  calycibus  fetula  refiexa  fpinofis  glabris  ,  foliis  denta • 
to-  pinnatifidis  fervatts  ,  del  Linneo  (5). 

Nafce  in  luoghi  arenofi  della  Pineta  di  Classe  ,  e  nelle  fpiagge, 
e  fiorifce  in  tempo  di  fiate  .  La  viddi  anche  nella  Pineta  di  Porto  ol¬ 
tre  il  fiume. 

ordine  1. 

Piante  di  unici  fponfali  • 


*3°. 

tibus 


genere  un  I  CO 

Viola  mammola  .  Viola  acaulis \Jiolonwus  terettbus  reptanm 
pedunculis  radica libus ,  del  Linneo  (6)  . 


ciif.  421.  clamide!  vulgati!  ,  la 
t, folla,  fiore  Purpurio  PoNT  Dtff2ì%  jacea  nigr 
fratenCis  latifoha  c  g  p  Z7S,f.  443-  Rbapuntnur 
pratenfe  ,  jacea  folio  ,  &  fMejt  flore  purpureo  ,  co 
tonato  Mem.  Ac.  R.  i7f8.>.»76. 

1 D gl.  rie  herb  Trinitj  ,  Pance!  ,  or  H eartfeaft 
Frane .  Jacée  ,  Ted.  febvvarts  ,  Flokenbrum  . 

(.2)  Linn.  *0/1.  nar.a.  n  jo.  Jacea  nigra  praten 
Ut,  lati  folta,  flore  albo  T.44i.  Rhaponticum  pra 
5  Jace *  folio  *  &  faeie  ,  flore  albo  coronai 
™trn-  Ac  R  1714.  Vail l.  B0t  Par.  107. 

(i)  C.  fi.  P.  271.  Prod.  117.  T.44j. 

U)  Link.  S/fl,  nat.  z.  M30.  Jacea  ntmorenfu 


qua  ferratala  vulgo  T .444.  fioche  rubra  Monfpeliaca  , 
ejaai  cepitulit  :  vel  Jacea  rubra  angufìifolia 
laciniata  C.B.P.  27*. 

(j)  Link.  Spfl.  nat.z .  1251  .Jacea  talyculit  ar - 
genteii  ,  major  T.444.  .floeie  Palamantica  ut, 
Clus.x.  /area  ,  njo  [pinola  ,  foliit  ma^it  divi  fi s  y 
tlatior  ,  capitali!  folendentnut  Mor  H.j.  140. 

C«)  Link  H.  C/tf.  427*  «W*  mB9,ia  >  Purt>™* > 
/fare  finplici  ,  odoro  C.  fi-  P-  *99-  T.41  9.  ai. 

gfflj  /?ve  pur  pur  et  Poo.  Pempt.  116. 

Grec.  %r  ,  »ni>i.  *  violet ,  Frane.  «<«/«««  * 
mnrt ,  Ted.  fi/ouw  violtn  • 
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Crefce  una  tal  pianta  fra  gli  altri  luoghi  nelie  Pinete  Monaldini, 
di  S.V itale  ,  c  di  S.  Giovanni  ;  c  apre  il  fiore  nel  mcfe  di  Marzo, 
quando  è  fuggito  l’orror  dell’inverno  . 

Le  fue  foglie  hanno  ufo  in  tutte  quali  le  decozzioni  per  ammolli¬ 
re,  e  rilafciare  ,  e  rinfrefcare. 

Di  quelle  Viole  fallì  il  tournefol ,  colore  utile  al  colorimento  por¬ 
porino  di  carne  .  Che,  s’egli  è  toccato  dalla  calce,  palla  a  un  celeftino. 

Viola  caule  fruticofo  ,  foliis  lanceolata  integerrimi* ,  del  Lin¬ 
neo  (i)  . 

Vive  elTa  ,  e  fiorifce  di  Marzo  nella  Pineta  Monaldini  . 

Viola  foliis  rotundioribus  pedunculis  caulinis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Si  trova  efia  nella  Pineta  df  Porto  oltre  il  fiume  ,  dove  fiorifce 
di  primavera  . 

Viola  caule  triquetro  diffufo  ,  foliis  oblongis  incifis  ,  fiipulis 
dentati s  ,  del  Linneo  (3)  . 

La  prefì  nella  Pineta  di  S.  Vitale  col  fiore  in  tempo  di  primave¬ 
ra  .  Quelli  luoghi  fono  velliti  di  folta  macchia  ,  alta  ,  e  balfa. 

CLASSE  XIX. 

Piante  di  Jìami  ,  che  fopra/ftedono  , 

(  fen%a  ricettacolo  )  a  piftilli  . 
ordine  r. 

Piante  di  due  Jìami  in  fiore  ermafrodito . 

GENERE  L 

231.  Orchide  .  Orchi*  bulbi*  indiuifis  ,  neElarii  labio  lanceolato 
integerrimo  :  cornu  longiffìmo  ,  petali *  patentibus  ,  del  Linneo  (4)  . 

Si  innalza  ,  e  fiorifce  di  Giugno  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ,  det¬ 
ta  Lunardi  . 

Di  tutte  le  fpccie  d’Orchidi  fi  compone  un’elcttuario  per  eccitar 
gli  fpiriti  ,  e  per  rimettere  le  forze  perdute  . 

Invaila  è  la  credenza  ,  che  i  loro  bulbi  ,  o  le  loro  radici  abbiano 
virtù  afródilìaca  .  Ho  tentato  col  metodo  chimico  del  Nargrat  (5), di 
trarre  da  quelle  loro  radici  bulbofe  qualche  porzione  di  vero  zucchero, 

co- 


(0  Link.  Tjfl.  nat.i.  ,J38.  FhU  Marlia 
rtfcens  ,  purpurea  C.  B.  p.  ,99  jacea  f  yBf. 

udii  caultbus  J  quibufdan  arborea  ditta  J.  B.j.547. 

(2)  Link.  H.  Clif-  427.  r,0la  alpina  ,  rotundi - 
foli  a  ,  lutea  C .  B.  P»  1 99*  rida  montana  x.  Cx.us. 
H.  jop. 

Ci')  Linn.  Sjfi.  nat.7.  1238-  Uiola  trieolor  ,  hot- 
Itnfts  ,  reperti)  an  j  xou  <^hoyior  Tbcophrafli 

C.  B.  P.  199.  Jaeta  tricoior ,  ftvc  Trinitatis  fìat 
J  B  j.  S4<5. 

(4J  Linn.  SyJÌ.  nat.  2.  1242.  Orebis  alia  ,  i/- 


fulia  ,  major ,  calcari  oblungo  C.  B.P.  8j.  Satyrion 
a  trois  feuillet  FOsch.  eb.cci.xx. 

Di  un  grandiffìmo  numero  di  Orchidi  diverte  h* 
favellato  Carlo  Linneo  negli  atti  della  Società 
Reale  delle  feienze  di  Upfal  per  l'anno  1740.^*- 
cia  Orcbidum  ,  <5*  afììninm  nlantarum  . 

Grec.  cpx,‘f  1  Ingl.  an  herb  called  dog-ftonty 
Glander  geofe  ,  Ragwor  ,  Ted.  Knabenltraut ,  Frane. 
couillon  de  chien  . 

( 3)  Opufc.  cbimiq.  diff.it.  vol.i* 
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Come  egli  lo  tratte  da  quelle  della  bietola  bianca  ,  e  della  rotta  ,  del  fi- 
faro  ,  e  di  altre  piante  ,  che  crefcono  ne’  noftri  paefi  ;  ma  una  tal  por¬ 
zione  è  cosi  tenue  ,  che  non  porta  il  pregio  dell’opera. 

Orchis  bulbis  indivifis  ,  nettarti  corna  longo  ,  labio  trifido  fr. 
Watt  integerrimo  ,  petalts  fublanceolatis  ,  del  Linneo  (i). 

Si  trova  effa  in  fiore  nel  mele  di  Maggio  entro  la  Pineta  di  S.Vi- 
tale  . 

Orchis  palmata  ,  palujlris  >  tota  rubra  ,  di  Gasparre  Bauhi- 
no  (2) . 

Quefta  pure  nella  Pineta  di  S.  Vitale  fi  manifefta  ;  e  ha  il  fiore 
nel  principio  della  fiate. 

Orchis  /pica  purpurea ,  congefla  pyramidali ,  del  Rajo  (3). 
vcduta  quefta  orchide  col  fiore  nella  Pineta  di  Porto  nel  me¬ 
le  di  Giugno . 

Orchis  bulbis  indivifis  nettarii  labio  quadrifido  crenulato ,  corna 
obtufo  y  petalis  omnibus  conniventibus ,  del  Linneo  (4)  . 

La  trovai  nella  Pineta  di  Classe  ;  e  vi  fiorifce  nel  te  mpo  delfal- 
tre  ,  e  maffime  di  Maggio  . 

Orchis yfpica  purpurea  fcetida  ,  di  Gasparre  Bauhino  (5)  . 

Dal  Bofco  di  Cervia  ebbi  effa  5  dove  fioriva  pur  anche  nei  prin¬ 
cipio  della  fiate  . 

Orchis  five  tefìiculus  fpbegodesy  hirfuto  flore y  di  Giovanni  Bau¬ 
hino  (<5)  . 

Nalce  quefia  nella  Pineta  di  Classe  ?  e  apre  il  fiore  ancora  di 
Maggio  . 

Orchis  palmata  ,  fambuci  odore ,  floribus  exalbidis  di  Gasparre 
Bauhino  (7)  . 

Ella  è  della  Pineta  di  S.  Vitale  ;  e  mofira  il  fiore  nel  tempo  del¬ 
le  altre.  r 


Orchis  militaris  ,  pratenfis  humilior  ,  del  Turneforzio  (8)  . 
Nella  felva  pure  di  S.Vitale  ha  luogo  quefta  fpecie  d’orchide  ;  c 
Vl  fiorifce  con  l’altre . 


Orchis  montana  y  Italica  ,  fiore  ferrugineo  , 
1  Gasparre  Bauhjno  (p).  N  n 


Wgua 


ionàefla^J^  flm*  »*4*.  Orchis  purpurea  fpiea 

. 

rubris J.B.2,  Pal”ata  fioribus  {mPenp 

floribus  dracont,at  »  foliis  >  * 

Raii  r  b  Lob*  lcon-'9U 
Cj)  Kaii  Sjn.ult.2i6. 

A/rrA  Ll«r/>  nat-5,  i242*  Orcbis  moria  ,  foliis 

{fhtu!  K  Sl-  T'«!-  Otcbil  dtU 

tb,n,a  pal.fi,,,  C  G,„„,  Lo>. 

•hten  male  a  feutlles  etto, ics  Fusch.  c^.ccx. 

vS)  C.B,P.8i.  T.4J  ì  .  Orchis  grandiose  tinnivi 
t'trpureorum  Spica  ,  teterrimi  fetori,  Clu sIh.268, 


ovlonga  y 
Si 


,{6)  PE‘  *’  0rcbit  fvcam  referente  tolera 
rub'S'Hofo  C.B.  P.  83 .  Tefìiculus  vulpinus  ,  fecun- 
dus  ,  fpbegodes  Lob.  7can.i79.  Orchis  ftrapias  fe- 
cundus  major  ,  aut  minor  Dod.  Pempt.2ì  8. 

C7)  0.  B.  P.  86.  T.43  Orchis  Panntnica  vi  IX. 
aliud  genus  CLUs.169.  Palmata  ,  five  Orchis  P avio¬ 
nica  floribut  exalbidis  ,  &  alba  GritshacHana  J .  B. 
*•  775. 

C8)  T. 432.  Orchis  Pannonica  mi.  Clus.  Hi  fi. 
*68.  Raii  HìJì.2.  1215-  onoforcbit  militaris  praten¬ 
fis  humilior  C.B.P.  81. 

•  (9)  C.  B.  P.  84.  Orchis  y  five  Tefìiculus  maxime 
flore  J  .B.  1.7  66. 
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Si  fa  palefe  ,  e  con  i altre  fiorifce  nella  Pineta  di  S. Giovanni  . 

Orcbis  morto ,  femina  ,  di  Gasparre  Bauhino  (i)  . 

L’ho  più  volte  veduta  ne’Bofchi  di  S.Vitale  ,  e  di  Cervia  col 
fiore  nella  primavera  , 

Orcbis  foemina  ,  tota  purpurea  ,  folio  non  maculato  ,  del  Ca¬ 
breo  (2)  . 

Lo  da  quello  pur  di  Cervia  col  fiore  ne’ tempi  divifati. 

Orcbis  five  triorcbis  lutea ,  oblongioribus  foliis ,  del  Cabreo  (3)  * 

Lo  pigliai  nella  fine  di  primavera  coi  fiore  dentro  la  Pineta  di 
S.  Giovanni  . 

Orcbis  barbata  fetida ,  dei  Cabreo  (4) . 

Crefce  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Orcbis  montana  ,  purpurea  ,  odorata  ,  del  Turneforzio  (5) . 

M’apparve  effa  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ,  dove  fiorifce  nel  mefe 
di  Giugno. 

Tra  molte  fuppofte  fpecie  per  altro  di  quelle  orchidi  io  veramente 
non  trovo  carattere  diftintivo  ,  e  collante  ,  ma  fembrami  una  fola  ,  e 
medefima  fpezie,  alterata  per  diverfi  mefcugli,feguiti  forfè  nella  fecon¬ 
dazione  . 

Orcbis  palmata pratenjis  latif olia  longis calcaribus  ,  di  Gasparre 
Bauhino  (d)  . 

Nafce  nella  predetta  Pineta  di  Porto  . 

GENERE  IL 

2  32.  Satirió  .  Satyrium  bulbis  indivifis  ,  foliis  lanceolati s  ,  nem 
Piarti  labio  trifido  ,  intermedia  lineari  obliqua  prcemorfa ,  del  Lin- 
NEO  (7)  .  _ 

Si  trova  nella  Pineta  di  Porto  5  oltre  il  fiume  fingolarmente  ; 
cd  è  in  fiore  nel  Giugno  . 


GENERE  III. 

233.  Nido  d’ uccello.  Opbrys,  bulbis  fibrofofafciculatis  >  caule  vflm 
ginato  nePlarii  labio  bifido ,  del  Linneo  (8). 

fiorifce  nel  mele  di  Giugno  ,  e  fi  ritrova  entro  la  Pineta  di 
Cervia.  Ofri* 


(1)  C.B.P .  81.  Tefii cvlus  morionit  fantina  Dod. 
Pempt.zjS.  cjnojQTcbit  BRU*SK.  g.  ID4>  Triorcbis 
mas  m/fiorTABER.  le.  <S75.Tr»>/r  couillen  de  cbien 
male  Fusch.  cb.ccxi 

(2)  Chabr.  Stir.  Tc.tW» 

(i)  Chabr.  Stir*  7r.247» 

(4)  Chabr.  ibid. 

Cs)  T.4J2.  Orcbis  genus  parvum  ,  flore  fnrfus 

purpureo  >  odoris  fuavi [fimi  J .  9.  2.  76}.  Cjnoforcbit 

montana  purpurea  ,  odorata  C.  B.  P.  81.  Mor.  litft. 

ì •  491. 


(6)  C.  B.  P.  85.  Bifi. j.  498.  Palmata  nò» 
culata  J.  B.  2.774.  fat)rium  Baftlicum  ,  mas  D°D* 
Pempt. 240.  Palma  Cbrifli  eretta  ,  flore  incarni0 
H.  Ejfl.  eft.  0. 4.  F  5.  Fig.i . 

(7)  Linm.  Sjfi.  nat.t.  1243.  Orcbis  barbata  od»' 
re  birci  ,  breviote  ,  latioreque  folio  C.B.P.  82.  MoR' 
Hifl.  }.  491.  Tr  agore  bis  ,  ttfliculus  birci  0°°' 

Vempt.1  j7. 

(8)  Limv.  Sffl.  nat.7.  1242.  Nidus  avis  Lugd. 
I07i.  T.4J8.  Satfrium  abortivum  Lobelii  P0N.231 2 * 4 * * * 8* 
Orobantbe  afflnis  Nidus  avis  J •  B.  2.  782. 
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Ofri  *  Ophvys  foliis  ovatis,  del  Linneo  (i). 

Si  fa  conofcere  ne’  luoghi  più  opachi,  e  ombrofi,  delle  Pinete  di 
Porto  ,  di  S.  Giovanni  ,  detta  Lunardi,  di  Cervia  ,  e  col  fiore  nella 
fine  di  primavera  . 

Elia  è  fiata  riputata  per  vulneraria  ,  detergente  ,  confoiidante . 
genere  rv. 

234.  Elleborina  .  Seraptas  bulbis  fibrofis  ,  nettari*  labio  obtufo 
Menato  petalis  breviore  ,  del  Linneo  (2)  . 

Vegeta  quefia  pianta,  e  fiorifce  di  fiate  nella  Pineta  diS.ViTALB. 

Helleborine flore  carneo  di  Gasparre  Bauhinò  ,  e  d’altri  (3)  . 

La  prefi.  nella  Pineta  di  S. Giovanni  ,  detta  Lunardi  ;  e  vi  fiori¬ 
va  nel  principio  della  fiate  . 

Serapias  angufli foli  a  tomentofa  ,  flor'tbus  herbaceis  intus  a  Ibis  , 
del  Linneo  (4) . 

Somminiftra  il  Bol'co  di  Cervia  quefia  fpecie  di  elleborina  ,  e  la 
iomminiftra  pur  anche  quello  di  S. Giovanni  ,  detto  Lunardi,  fioren¬ 
do  nel  mefe  di  Luglio  fegnatamente  . 

ordine  11. 

Piante  di  fei  fiumi  in  fiore  ermafrodito  . 


GENERE  UNICO. 

235.  Arifiolochia  .  Arillolocbia  caule  infirmo  ramofo  ,  foliis  cor¬ 
dati  s  integerrimis  ,  fiori  bus  folitariis  erettis  ,  del  Linnho  (5)  . 

Vegeta  nella  feiva  di  S.  Vitale  ;  e  fiorifce  ne’  mefi  di  Aprile  ,  e 
di  Maggio  . 

Si  dà  la  polvere  della  fua  radice  alle  donne  dopo  il  parto  per  pur¬ 
gare  la  matrice,  e  promuovere  i  mefirui.  Simone  Paulli  afierifce  , 
ch’efla  è  eccellentifiìma  per  l’ ulceri  delie  gambe  quafi  difperate  . 

ORDINE  IH. 

Piante  di  molti  fiami  nel  fiore  medeftmo  . 

GENERE  UNICO. 


23 6.  Aro.  Arum  acaule  ,  foliis  fagittatis  triangulis  ,  angulis 
d^aricatis  acuti*  >  del  Linneo  (6) .  Nn  2  Nel- 


T  [lì  ^,NN.  H.clif.  42 9.  Ophvys  bifoìia  C.B.V. 87. 

.  r*  j<0**ura  majus  ,  five  ophrjs  major  quibuf » 
Pcmpt. 2 A  3*  Si3*  Vftudorcbis  >  bifolium  Don. 

..  P**0,'  c®l)'05  j  Ingl.  an  htrb  Itine  ja^gti  colewort , 
"*«*  *-<>  ila, k  ,  Twabladt  i  Ff.oc. 
fn’  \\ 

'•*'  M*  Sffl,  ttat.2.  12*5.  Helleborini  ,  mon - 
Una,  anguftifolù ,  phrpuràfctnt  c.  s.  p.  l8?.  T.4**. 

aamafontum  ,  purpurturn  dilutum  ,  fot  ellebori™  v  1. 

lus  /.  5.  ].  517.  ingi#  w;id  white  Hellebore  ,  ot 
NoJevoort  ,  Frane.  Elaborine  . 

3- sVg  C‘5'  187*MoR*  ^-3.487.  /.  B. 

C4)  LiNn.  fyft.  nat.i.  1245.  Helleborine  angu • 


ftifolia  ,  paluflris  C.B.l?.  187.  T.4j<.  Damaftnium , 
/?ore  herbaceo  ,  intus  nonnihil  eandieante  J.B.3.  5x7. 

(5)  EiNN.  H.  Clif.^ii,  Arifiolochia  rotunda  1. 
CluS.  lxx./.  B.  3.  559.  Rai.  Hifl.i.  761.  Ari/h/o- 
chi  a  rotunda  ,  flore  ex  purpura  nigro  C.  B.  P-  3°7» 
Mor.  H.  Ox. 3.  509. 

^Grec.  ccp/foAc'xtie  >  così  detta  ,  perchè  «pr** 
/5o>i9h  tbv$  \o%hxis  ,  giova  molto  al  parto  ;  Ingl, 
a  k ind  ef  htrb  calltd  Arifioloch)  ;  Frane.  Arrotolo, 
thè  ;  Ted.  Hollvvurtt ,  ,  oflerlucej  . 

(6)  Linn.  Syfi.  nat.  2.  x»5*«  ^ru?B  no» 

maculatum  C,B.P.  i95.T-is8*^*'«»TABER.fc.7i^. 
viro»  Trac.  774.  Bronsf.  i.  5«. 

Grcc.  «y«»,  Ingl.  »èe  èer*  'Vaks-Robbin,  Frane. 
pied  de  vtau  ,  Tcd.  viro»  >  aroniuaut  % 
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^  Nella  Pineta  medefima  di  S.  Vitale  mafiìmamen te  germoglia  ; 
c  ne  mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  ri gogliofa mente  fiorifce. 

Vicn  commendato  per  catartico  ,  o  purgativo  (ingoiare,  ne’  morbi 
cronici ,  e  contumaci .  Trago  reputa  un  potentiflìmo  rimedio  contro 
il  veleno,  e  la  pelle,  la  polpa  delle  fue  radici  cavate  recentemente  ,  c 
pedate  .  Si  vuole  ,  che  abbiano  anche  virtù  di  apportar  giovamento 
nelle  oppilazioni . 

CLASSE  XX. 

Piante  i  che  hanno  in  loro  fole  i  fiori  mafchi ,  e  femminei . 

ORDINE  I. 

Piante  di  tre  fiami  in  fiore  ermafrodito  . 

GENERE  I. 

2 371  Tifa  ,  mazza  forda  .  Typha  foltis  fubenfiformibus  ,  fpic# 
maculata  ,  femineaque  approxtmatts  ,  del  Linneo  (i). 

Crefce  in  cefpugli  ,  e  molta  ve  n’ha  nella  Pineta  di  Porto  d’ani' 
be  le  ripe  dei  fiume  . 

Modra  nel  mefe  di  Aprile  il  fuo  fiore  ;  ed  è  pianta  perenne  . 

Poco  ufo  Te  ne  fa  in  Medicina  ,  o  folo  alcuni  adoperano  la  polve¬ 
re  delle  fue  radici  per  diffeccare  .  Servono  bensì  le  fue  foglie  per  teffere 
fluoje  ,  e  (porte  molto  forti.  E  il  Zannichelli (2)  avverte  ,  che  in  al¬ 
cuni  luoghi  fi  riempiono  le  coltrici ,  e  i  guanciali  con  la  lanugine  de’fuoi 
femi  .  Dodoneo  afferma  ,  che  queda  pianta  è  fimile  al  papiro  ;  della 
qual  cofa  altrove  favellerò  . 

Typha  foltis  femtcylindricis  ,  fpica  mafcula ,  femineaque  remo ' 
tts  ,  del  Linneo  (3)  . 

Queda  rifa  minore  fi  trova  colla  maggiore  ne’luoghi  anziderti  ,  e 
maffime  ne’paludri  della  Pineta  di  Porto  ;  e  vi  fiorifce  nel  tempo  me' 
dcfimo  ,  che  fa  l’altra  . 

GENERE  II. 

238.  Sparganio  .  Sparganium  foliis  decumbentibus  plani*  ,  del  Li**" 
nbo(4)  • 

Fa  negli  (lagni  delle  Pinete  . 


GENERE  IH. 

239.  Cipcroide  .  Carex  fpicis  pendutisi  pedunculis  geminati*  y  del 
Linneo  (5;. 


CO  Lin*.  TfH.nat.t,  ttdo.  Typhg  palu/lrii  , 
major  C.  B.  P.  io.  53°-  Tfpba  LOB.  Te.Uti 

Grec.  TU0<i  >  Ingl.  Tjpb-uohtat  ,  Frane.  Majfc, 
Tedef.  Kolbtn  ,  mofs\Cilbtn  . 

C2  )  Zanmich  .  Ttor.  delle  Piane.  de' Lidi  forteti  . 
(i  )  L  ss.Sf/i.  nati.  1 260.  Typha  paia  firii  mi- 
por  C,  B.  P.  20.  Tb.i 41.  Typha  ,  minima ,  dupli- 


Sta 

ti  )  e  latta  Mor.  Nifi,  tfjr.j.  246. 

(4)  LiMW.  Sjfl.  nat.  2.  1160.  fpargonium  alte* 

iumj.  B.  2.  i4?i  fparganiuni  ramofum  C.  &•  1  ^ 

Platanaria  ,  five  Buiomon  Doo.  Pempt.  60 1. 

(5)  l’Htt.  fj/Ì.  *at.ì.  izóì.Cf peroidei 
thyon  lanuginofum  T.519.  Gramen  cVperoidts  polj 
flathyon ,  lanuginofum  Rau  Synopf.ióS* 
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Sta  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S.Vitale  ;  e  apre  il  fiore  ne’mefi 
di  Aprile  ,  e  di  Maggio. 

ORDINE  II. 

t 

Piante  di  quattro  Jìami  nel  fiore  medefimo  col  frutto  . 

G  E  N  E  R  E  I. 

240.  Ontano,  alno,  alano  ,  Betula  pedunculis  ramofis ,  del  Lin¬ 
ceo  (1)  . 

L’ho  trovato  nella  Pineta  di  Porto  non  folo  ,  ma  in  quella  anche 
di  Classe  ,  e  in  terreno  ,  che  ha  del  fecco  ,  e  dell’amaro  ,  ficcome 
quello  forfè  ,  che  è  dominato  da  porzione  di  zolfo  ;  ma  fi  vuole, che 
rielca  meglio  affai  nel  terreno  umido  ,  e  paludofo  (2)  .  Manifefia  i  fuoi 
fiori  nella  primavera  .  Tagliato  pretto  la  radice  getta  di  nuovo  ,  e  le 
lue  radici  mettono  nuove  barbiceli?  . 

Molto  è  (limato  il  legno  di  quella  pianta  per  foflener  grandiflìmo 
pefo  ne’fondamenti, dove  acqua  v’intervenga;  perchè  noto  è  abbaflanza  , 
che  fuori  deli’acque  non  lungamente  dura  incorrotto  ,  laddove  fotto  le 
inedefime  fi  conferva  immenfo  tempo  fenza  imputridire.  Onde  di  effo  fi 
trova  fcritto  (3):  Alnus,qui  proximus  aqute  nafcitur ^ tener  ,  &  mollis 
materia  ,  extra  aquam  fabric <e  inutili s  eft  :  fed  hoc  tnirutn  in  fe  ha - 
het ,  quod  in  humore  palationes  fpi(f< *  defixce  JlruBuram  fupra  fe  fa - 
Barn  fine  vitto  fervant  ;  perchè  Vitruvio  (4)  avea  detto  :  Alnus  aum 
tem  ,  quce  proxima  flumtnum  ri  pii  procreatur  ,  Ò*  minime  materia 
utilts  videtur  ,  habet  in  fe  egregias  rationes  ,  etenim  aere  ejl ,  &  igni 
plurimo  temperata  ,  non  multum  terreno  ,  humore  paulo  ....  ltaque 
quia  non  nimis  habet  tncorpore  humoris ,  in  paluftr/bus  loca  infra  funm 
damenta  cedtficiorum  palationibus  crebre  fixa>  recipient  in  fe  ,  quod 
minui  habet  in  corpore  liquoris ,  permanet  immortalai  ad  ieternitatem 
(S*  fuftinet  immania  pondera . e  venendo  pofcia  al  particolare  ri¬ 

flette  ,  che  in  Ravenna  fi  fabbricavano  tutte  l’opere  pubbliche  ,  e  pri¬ 
vate  con  palizzate  di  quello  legno  fotto  le  fondamenta  :  eft  autem  ma - 
x'tme  id  confederare  Ravenna  ,  quod  ibi  omnia  opera  &  publica  ,  Ó* 
favata  fub  fundamentis  ejus  generis  habeant  patos  .  Per  lo  che  fin 
d’allora  ne  faranno  qui  fiati  ,  e  molti  per  avventura  ,  ne’nofiri  bofchi  ; 
quantunque  Chabreo  (5)  di  tal  albero  dica  in  Germania  pajfim  occur - 
rit ,  in  Gallta  ranor  ,  &  in  Italia  adhuc  major  rara .  Troppo  allora 

c’era 

CO  £}lì.  nat.  2.  1*55.  Alnus  rotutfisfolii i  II  Signor  Bertrand  nel  tuo  fcritto  fopra  luto 

glutine^  ,  viridi,  c.  fi.  p.  4l8.  T.s87.  / Unus  cum  de’  Maraffi  ,  o  Paduli  ,  Mtm.  de  la  foeitté  ctconon. 
ìulis  ,  flonbu,.  <s r  frudibui  Pier.  Prujf.xo.  de  Berne  T.  3.  ,  dice  ,  che  queft’  *lb«ro  **™e 

Ebreo  alon  ,  Grec.  .  I agl.  an  luogo  tra  quelli  ,  che  fi  compiacciono  de’  fonJi  umidi. 

Jldertree,  TeUef .  Erienbaum  }  Bclg.  Elfenboom  ,  (?)  Anonim.  Script,  vet.  de  Archit.  compend. 

func.  Auine  .  Tfagì  *  ^  Vitruv%  5  &  cat.  tradii,  tn  hb.  txertit. 

(*)  Virgilio  Georg.t.  ver.joo.  Vitruv.  Jo.  Polkni.*» *•  P-1’2* 

Flumtnìbui  falicet ,  crajjìfque  Paludibus  Alni  (4)  Vitruv.  Archit.  lib.z.eap .9. 

toajtuntur  . .  chabr.  Stir»  9  &  6®* 
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cera  neceflario  ;  e  perchè  lo  è  prefentemente  in  Olanda-,  vi  fi  femina 
peiò  continuamente  ,  e  con  molto  vantaggio  di  elfa  .  Se  ne  può  vedere 
la  coltura  ,  e  gli  ufi  Angolari  nel  Traité  far  la  difette  de  Bois  (i)  • 
La  iua  corteccia  ,  o  anche  la  foglia  ferve  in  vece  di  galla  a  Tintori 
per  tingere  di  un  color  nero  ,  come  carbone.  Ma  non  lo  darmi  a  cre¬ 
dere  ,  che  le  fue  foglie  giovino  a  chi  molto  ha  camminato,  o  a’ilan- 
chi  corrieri  ,  applicandole  fotto  a  loro  piedi ,  come  alcuni  opinarono  . 
Atto  è  bensì  il  fuo  legno  a  opere  fottili  di  piccole  fedie>  o  ad  alrri  sì  fatti 
lavori .  Il  Bertrande  (2)  fcrive  ,  che  egli  vale  a  far  tubi  da  fontana  , 
e.aSgiuEne  i  c^e  i  Tornitori  l’impiegano  nel  loro  meftiere  ,  e  la  gente 
di  campagna  dell’Elvezia  per  diverfi  utenfilj  necelfarj  all’Agricoltura  . 

Quanto  all’ufo  medico  ,  fi  vuole  ,  che  l’anzidetta  corteccia  faccia 
promovere  il  fudore  ,  e  che  le  verdi  fue  foglie  applicate  eternamente 
difeippino  i  tumori  ,  ed  eftinguano  le  infiammazioni  ,  e  fe  più  volte  al¬ 
le  vecchie  ferite  ,  e  alle  piaghe ,  fi  applichino  ,  la  fanitk  loro  rendano^)* 
Il  Grouner  alficura  ,  che  quelle  foglie  medefime  fono  un’alimento  la* 
lutare  nella  primavera  alle  pecore  . 

Tutti  quelli  vantaggi,  uniti  al  proprjffimo  terreno  di  quelle  ma- 
rem  me  ,  dovrebbe  incitarne  i  polfefi'ori  a  introdurne  la  coltivazione. 

Bedula  ,  bettola  .  Betula  foliis  ovatis  >  acuminati*  >  ferratisi  del 
Linneo  (4),. 

Ha  il  mio  Erbaiuolo  quella  pianta  ritrovata  nella  Pineta  di  Porto 
oltre  il  fiume,  in  luogo  acquidofo,  e  arenofo  ,  e  ombrofo  ;  e  parmi  cer¬ 
to  di  averla  anch’io  veduta  in  quella  di  Classe  >  ma  in  luogo  afeiutto; 
ne  Urano  farebbe  ,  perchè  non  meno  è  acquatica  ,  che  filvellre  ,  cre¬ 
dendo  egualmente  ne’terreni  fecchi  ,  che  negli  umidi .  Ha  foglie  ,  co¬ 
me  di  moro  >  con  punta  ;  e  i  fuoi  rami  fono  molto  fleflibili  .  Di  que¬ 
lli  rami  fi  fanno  cerchi  per  botti fortilfimi  .  A  Cerchiai  ,  e  a’Sellai  è  le¬ 
gno  molto  comodo  ne’fulli  delle  loro  opere  .  Le  verghe  di  quell’albero 
furono  fempre  terribili  una  volta  in  mano  de’Lirtori,  e  ora  lo  fono  in 
quella  de’  Maellri  ordinar)  di  ’fcuola  .  Il  fuo  fugo  è  comendato  da  Ei* 
MONzio  ne’morbi  diuturni  ,  nello  feorbuto  ,  e  nell’idrope  * 


genere  11. 


241-  Ortica  .  Unica  foliis  oblongo-cordatis  >  dioica  {(emina  ,  del 
Linneo  (5). 

Ve  n  ha  in  tutte  le  Pinete  nollre  ;  e  io  l’ho  oflervata  col  fiore  irt 

tetti' 


(1)  Me m  de  lo  Toc.  oet.  de  Ber.  T.,.p.4< 

Ca)  Bertr.  mem.loe.  cit. 

(3}  Vedemmo  ,  che  lo  StrUvio  fcriflTe  :  à,  tot - 
ticum  Vlmipariter  ae  Alni  efficacia  onthydropiea  . 

(4)  Lisx.Sjfl.not.i.  1165*  Betula  Dod.  Ptmpt. 
S39.  C.B.V.  417.  J.B.t-  a-  14».  «A”  Hift.i.l^to. 
L ugd.  91,  Alnui  altera  Cms.  Hift.tz, 


(5)  Linm.  H.  Clif.  440.  Ortica  areni  maxi”11 
C.B.  P.  232.7.534.  Ortica  major  ,  fìve  plvefl*,f 
afptrior  Ta»er.  Icon.s  34-  Ortica  ,  foliis  corda*'*  * 
amentis  eylindraceis  ,  fexu  diflinffa  LinN.  Flof‘ 
Lopp.ì  14.  La  grande  trtie  Fusch.  eb.xxxvì  l> 

Grec>  xxotAti'pyi  ,  Ebraico  *711/1  >  /«S1 * * 4*  a 
tic  j  Frane,  mie  ,  Tcdef.  neffel  ,  Fiamming.  netti* 
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tempo  di  fiate  nella  Pineta  di  Classe  ,  e  in  quella  di  San  Vitale  . 

Sono  le  ortiche,  per  comune  avvilo  de  Medici ,  detergenti  ,  diure¬ 
tiche  ,  e  atte  a  reftituire  il  moto  ,  e  il  circolo  agli  umori.  Si  adopera 
tanto  internamente  ,  che  efternamente  .  Il  fugo  d’ortica  depurato  è  ri¬ 
medio  efficaciflìmo  negli  fputi  di  fangve  ,  nel  flufio  delle  morici  ,  e  in 
°§ni  altra  emorragia  .  Dell’altre  virtù  Tue  fi  potrà  il  Rajo  confultare  . 

Unica  folis  ovatis  ,  amentis  cylindraceis ,  androgina  ,  del  Lig¬ 
neo  (1) . 

Quella  pure  è  in  varj  luoghi  delle  nofire  Pinete  ;  e  io  la  vifitai  fio- 
tita  in  quella  di  S.  Vitale  ne’mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio  , 

GENERE  III. 

242.  Moro,  gelfo.  Morus  foliis  cordati s  fcabris  ,  dei  Linneo  (2). 

Sebbene  i  mori  non  appartengano  propriamente  a’bofchi  ,  quella 
fpecie  loro  però  appartiene  alle  Pinete  nollre  ,  e  con  egual  vigore  ,  che 
fle’campi  ,  vegeta  ella  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ,  e  in  quella  anche 
di  S.  Vitale  ,  e  fiorifce  di  primavera  .  Ha  foglie  minori  del  moro  di- 
ttiellico  (3)  ,  e  fi  potrebbe  agevolmente  colle  marze  di  quello  indiarlo. 

Olfervo  ,  che  quello  moro  porta  ,  non  meno  del  moro  bianco  ,  i 
teneri  fuoi  polloni  ,  che  macerati  danno  una  buccia  ,  o  corteccia  ,  la 
quale  può  filarli  ,  come  la  canapa  ,  e  il  lino  ,  e  il  fuo  filo  è  confifien- 
te  ,  e  durevole  ,  quanto  alcun  mai .  Molti  Autori  hanno  fcritto  fopra 
quello  loggetto  ,  ma  non  hanno  penfato  di  fare  un  tal’ufo  della  buccia 
de’tenerelli  rami  del  moro  . 

Forse  delle  fue  foglie  non  fi  pafcerebbero  i  Filugelli  ,  ficcome  di 
quelle  del  moro  falvatico  non  fi  pafcono  efiì  ;  e  per  fare  ,  che  a’me- 
defimi  fervilfero  ,  farebbe  uopo  inneftarli  ?  Ma  v’ha  terreno  nelle  Pine* 
te  atto  a  mori  dimefiici  ,  quanto  altro  mai  .  Il  fabbiofo  egli  non  ifde- 
gna  ,  e  grato  gli  è  il  temperato  .  Ci  fa  fapere  il  Salmon  (4)  ,  che  i 
Chinefi  hanno  de’  gran  Bofchi  di  mori  ,  e  ne  rinuovano  qualche  parte 
°gni  anno  ,  altra  tagliandone  ,  perchè  i  bachi  nutriti  delle  foglie  di  te- 
ne*i  mori  danno  feta  molto  migliore  .  In  quello  fembra  ch’egli  non  do- 
vefi’e  sbagliare.  Perciò  il  Zanon  (5)configlia  a  piantarne  i  bofchi,  e  lun- 
S°  gfi  alvei  de’fiumi  ,  dove  rendei  ebbero  il  centuplo  del  fondo,  eh'  efi 

fi 

(1)  Link.  Pi0r%  z.apponìlì,  Hali.  Helv.  178.  benché  Erasmo  pretenda  il  contrario,  perchè  l’Evan. 

Urttca  ure”r  m’nor  c.  B'P'  2ììt  T.sn-  urtilo  idei  gelifla  nomina  iruxeiAopexji  in  altro  capitolo,  pianta 
*rens  Ponted  Anth.  i,Q.  Urtic3  min0T  wtnf ,  f0 -  certo  diverta  dal  Moro,o  dal  <n>xe«i/>u  volgare  .  Così 
Ps  e^eSanttr  var*tgaHs  ,  rault  intorto  rubentt  Rudb.  ruxouum  Altro  noti  è  che  il  Moro  in  quel  verf®  di 
app. ,100.  la  ptttte  ottte  Fusch.  r&.xxxvi  1.  Attico  ,  riportato  dal  Salmasio  txtrcit.i  18. 

C»)  Linn.  fy/ì.nat.t.  I24A.  Mortu  frufiu  nigro ,  2jx*W»o»  «Vfl  c*  2 «'aq/w  • 

’nori  ,  foliis  eleganttr  laciniati 1  T. s 89.  Sfila  morum  eli  polenta  fparfum  . 

Grec.  «,eps«  »  Ingl.  tA«  mulbtrry-trtt  ,  Frane.  dov’  egli  mette  in  chiaro  lume  una  tale  differenza  . 
eUrtcr  Ted.  maulbecrbaum  .  *  (4)  Salm.  Tom  i .  c*r.i  18. 

di  si  Polrebbe  dlrfi  per  avventura  il  «rvxx'cu»^  Cs)  Zan.  dell'  AgricAU' Ar$.  t  del  Commuta". 
m0'  UCA  ’  "on  cfrendo  «Sii  certamente  ,1  S.c«-  ( au\99 • 

1 


2S8  Istoria  Civile,  e  Naturale 

fi  occupano  .  Io  non  poflò  ,  che  moltiffimo  l’ingegno  commendare  ,  C 
l’induftria  di  lui ,  che  tanto  per  bene  altrui  s’affatica  .  £  perchè  non 
fi  potrebbero  effi  piantare  dalla  parte  più  vicina  alle  cafe  ,  levandone 
i  germogli  a’ piè  degl’ altri, e  proveder  d’ uova  di  filugelli  anche  coloro 
de’fobborghi ,  che  traggon  legna  dalla  Pineta  ,  onde  ne  traeffero  fo- 
glia  di  moro  piuttofto  per  alimentarli  ?  Quanto  utile  cofa  farebbe  que¬ 
lla  mai  non  folo  a’  polfeffori  delle  Pinete  ,  ma  alla  Citta  ? 

Detrimento foffre  il  moro,  qualunque  egli fiafi , per  la  vicinanza  dei' 

10  Spino  bianco  ,  e  tanto  ne  refta  offefo,  che  ordinariamente  1’  ho  ve¬ 
duto  feccare.  Molto  patifee  anche  per  la  vicinanza  della  quercia  .Ma  non 
per  quella  del  rovo,  e  di  alcun  altre  piante  .  Ordinar;  fono  gli  effempj  di 
quelle  antipatie  fra  le  piante  ;  e  quella  tra  la  canna  ,  e  la  felce  ,  tra  1* 
cicuta  ,  e  la  ruta  non  fono  delle  minori .  Si  vuole  ,  che  i  corpufcoli  > 
i  quali  efeono  fuora  da’ corpi  vivi  organizzati  ne  fieno  la  cagion  primie¬ 
ra  ;  maio  penfo  piuttofto,  che  quefte  tali 'piante  richiedendo  avida¬ 
mente  un  genere  medefimo  di  nutrimento  ,  l’una  per  maggiore  attivi¬ 
tà  io  tolga  all’altra  ,  e  si  le  apporti  danno  ,  e  talor  anche  morte  . 

Ottimo  fi  (lima  quello  legno  per  l’arte  de’ Carrozzieri ,  e  può  an¬ 
che  avere  lodevol  ufo  nelle  fabbriche  ,  e  negli  {frumenti  ,  qualunque 
fieno  .  Se  ne  fanno  anche  le  botti . 

Il  frutto  dei  moro,  quando  è  maturo  ,  provoca  il  ventre  ;  quan¬ 
do  è  acerbo  ,  riffrigne  . 

ORDINE  III. 

Piante  di  cinque  fìami  in  fiore  ermafrodito  . 
genere  r. 

243.  Xanzìo  .  Xantbium  fpinis  ternatis ,  del  Linneo  (1). 

Egli  è  nativo  ficuramente  delle  Pinete  di  San  Vitale  ,  e  di  Ce*' 
via  in  luoghi  umidi  ,  anzi  che  no  ;  e  vi  fiorifee  nel  mefe  di  Agofto  • 

Le  foglie  del  Xanzio  fono  amare,  e  aff  Tingenti  ,  e  viene  lodato 

11  loro  fugo  ,  e  l’ellratto  nelle  fcrofole  ,  e  nelle  volatiche  .  Efcio  affi' 
cura  ,  che  il  fuo  frutto  ha  virtù  di  rifolvere  ,  e  difsipare  i  tumori  .  S{ 
pretende  in  oltre  ,  che  la  decozione  della  fua  corteccia  fermi  i  den*1 
crollanti  ,  e  quella  delle  radici  fia  un  egregio  fudorifero  . 

CENERE  II.  . 

244.  Ambrofìa  .  Ambrofia  foltis  multifidis  ,  fpìcis  folitariis,pr 

lofi*  ,  fubfeflilibus ,  del  Linneo  (2)  .  ^ , 

CO  LiNtf*  nat.7.  1  Xantbium  Lufita-  glefì  thè  lejftr  Clot-burr  ,  difìh-burr  ,  houfe-bui*  i  * 
nieum  ,  laeiniatum  j  vaUdiJJimis  aculeir  munitum  Tedefchi  ìclen  k letten  ,  i  Belgi  k tlein  tliffen  j  * 

7*.  43  9'  Xantbium  Lvfitanieum  fpinofum  Par.  cefi  glovltron  . 

Bat.2^6.  (2)  Linn.  J>/1.  nat.  2.  x  167.  Ambrofìa 

Trae  il  nome  dii  Greco  ,  biondo,  giai.  na  C.S.P.138.  T. ai  9.  Ambrofìa  horttnftt  ,  pr°“rlt 

lo  ;  fruii us  enim  Xantbii  ,  dice  Pioscoride  uh. 4.  Lobelii  Lugd.u^s, 

cop.tìS.,  riportato  da  TURMEFORZIO,  ante  col-  Grec.  «v frodi  ,  che  deriva  da  Jou'f  ,  o??*1' 

le&ut  ,  guata  perfette  ficcefcat  >  deinde  tufus  ,  &  ì/tum  ,  cibo  immortale  ;  Ingl.  *n  herb  ambiar* 
fidili  vafe  recondita!  ,  ftavos  facit  capillot .  Gl*  In-  Frane,  ambra  fi  e  ,  Ted  .ambrofien  ,  Belg.  ambrofi*1  ' 
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Ebbila  dalla  felva  di  S.  Giovanni  ,  e  la  traili  dal  lido  arenofo  del 
HUre  nel  mefe  di  Settembre  ,  mentr’ella  era  in  fiore  . 

Fu  annoverata  tra  i  cordiali  ;  e  Boerhaavio  la  (lima  vulneraria. 

ORDINE  IV. 

"Piante  di  {lami  venti  e  più  ,  inferiti  dentro  in  ricettacolo 
nel  fiore  medefimo  col  pifiillo, 

GENERE  I. 

245.  Pimpinella  .  Poterium  inerme ,  del  Linneo  (i)  . 

Ho  veduto  quella  pianta  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S.Vitalr  , 
ma  fi  trova  in  altre  pur  anche  ;  e  fiorifee  nel  Maggio  ,  e  nel  Giugno  . 

E  aftringente  ,  e  vulneraria  .  Dicono  i  Medici  ,  che  mangiata 
nelle  infialate  depura  il  (angue,  e  reflituifce  l’elaterio  alle  parti.  Fu  ficrit* 
t0  ,  che  l’ufo  continuo  di  efla  prefervafie  dalla  idrofobia  un  cacciatore  di 
Enrico  II.  Re  di  Francia  ,  morficato  da  un  cane  rabbiofo. 


gènere  11. 


246.  Quercia  , cerro  ,  farnia  .  Quercus  folti s  annuii  oblongit  fu* 
perne  lationbus  ,  jmubus  acutiorìbus  ,  angults  obtufis ,  delLiNNEo(2). 

In  tutte  le  noflre  Pinete  ho  veduto  quella  quercia  ,  che  fiorifee 
ne  mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio  .  Ella  vegeta  meglio  in  quello  ,  che 
ln  qualunque  altra  forta  di  terreno  .  S’innalza  rigogliofa  nei  terreno  più 
afpro  ,  leggiero,  e  arenofo  ,  ma  di  fughi  più  abbondante  ,  e  pieno  ;  e 
quanto  mette  le^  lue  radici  profondamente  ,  tanto  s’ingrolfa,  e  s’innal- 
Za  (3)  •  Tardo  e  tuttavia  il  fuo  ingrolfamento  ,  e  non  vuole  meno  di 
ottanta  ,  o  cento  anni,  per  elfer  atra  ad  ogni  lavoro  .  Può  viverne  però 
moltilTimi  più  .  Tutti  i  legni  ordinariamente  ,  che  crefcono  nelle  felve 
nollre  ,  più  tardi  giungono  a  quei  punto  d’accrefcimento  ,  nel  quale  di 
maggior  profitto  riefca  il  iuo  taglio  ,  che  quelli  d’ogni  altro  luogo;  trat¬ 
tone  però  il  genere  de’falci ,  c  di  quell’altre  piante  ,  che  amano  i  luoghi 
umidi  . 

Delle  quercie  fi  fa  grand’ufo  a  noflri  di  per  formare  l’eflerno  delle 
■\Javi ,  e  per  altre  opere  moltilfime  .  Grande  vantaggio  farebbe  il  mul- 
tiphcarle  col  feminare  le  ghiande  nelle  Pinete  noflre  ,  lenza  contentarfi 
1  (lUeHe  fole  quercie  ,  che  naturalmente  ,  c  per  accidente  nafeono, do¬ 
ve  meno  farebbe  uopo;  e  l’alferire,  che  inutil  cofa  fia  il  feminare  ghian- 

O  o  de, 

«Juto/hLix'J*  ?lÌJ'  44<?'  Pòttfium  elibus  fub -  qve  brevi  pediculo  «jì  C.  B.  P.  419.  *419.  Vlatj, 
•  r  1  ■  '  ***•  not  2.  1271.  Vimpinella  fan •  pkyllos  mas  Lued  2 

B"  Far * 6° *  T'131'  Va1LL*  Ebrai*  ^  >  Grec*  V*  » Ingl  wk  ’  F"nC* 

Hmternill  V  JraJU,forba  >  mt*°r  J  .B.  j.ifi.  Ingl.  chine  ,  Tedef.  dchbaum  ,  F.ammin.  nkenhoom  . 
Cammino.  WrJ//  f'mtrtntlle  >  Tedef-  Mertull  ,  Cj)  Anche  Virgilio  Gtor.  /.*  ne  fu  intefo  . 

CO  Link  W  Clìr  D  •  »  •  •  1"*  quantum  vertice  ad  aurai 

J  *  ‘  '/•  44» •  Quercui  latifolia  j  mas9  atbereas  ,  tantum  radice  in  tartara  undit . 
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de  perchè  non  nafcono  giammai ,  è  cofa  da  ignorante  Agricoltore  * 
Troppe  prove  abbiamo  da  gente  efperta  ,  che  ti  confermano  nel  opinio¬ 
ne,  che  feminate  con  diligenza  ,  nalcono,  e  crefcono  mirabilmente  .  Le 
ghiande  piantate  in  tempo  opportuno  ,  e  acconciamente  ,  fono  un  mez¬ 
zo  per  conservare  ,  e  riftabilire  ,  e  dilatare  il  bofco  in  que’luoghi ,  che 
molti  ve  n’ha  ,  dove  i  Pini  non  allignano .  Così  da  terreni  ,  che  nulla 
rendono  ,  con  pochiffima  fpefa  fi  avrebbe  col  tempo  moltiflima  entrata. 
Così  maggior  legna  fi  trarrebbe  da  bruciare  in  quello  paefe  ,  dove  tanta 
fe  ne  brucia  ,  e  fenza  economia  alcuna  (i)  • 

Convengo  con  Giovanni  Carlo  di  Carlowitz  (2) ,  che  per  le 
quercie  annofe  ,  o  per  altri  alberi  di  lunga  eth  ,  non  fi  polfa  da’circoli  > 
che  fi  contano  nello  llipite  ,  defumere  indizio  certo  dell’età  loro  ;  per¬ 
chè  fpeflò  non  uno  folo  fi  vegga  in  un’anno  ,  ma  due  ,  tre  ,  e  più  circoli 
accrescere  >  e  alcune  volte  nuovi  circoli  più  non  accrefcere  ,  ma  gli  ul¬ 
timi  foli  dilatare  .  Penfo  con  tutto  ciò,  che  non  tutti  gli  alberi  poi  in¬ 
dizio  dieno  così  inconllante  ?  e  fallace  ,  e  la  quercia  medefima  bianca: 
Quevcus  foliis  oblique  pinnattifidis ,  finubus  annuii fque  obtufis  (3)  > 
ho  efperimentata  più  (labile  nella  formazione  de’fuoi  circoli  ,  o  accrelci* 
menti  ,  talché  di  poco  sbagliare  fi  polfa  il  computo  degli  anni  fuoi  • 

Le  foglie  della  quercia  dovrebbero  elfere  aflringenti  ,  non  meno 
del  cortice  ,  e  delle  ghiande  ;  e  dovrebbero  giovare  nella  difenteria  ,  e 
nelle  emorragie  .  Racconta  Hoffmanno  (4),  che  alcuni  cavalli  cinereo- 
pomati  acquillarono  il  pelo  nero  morato  coftantiffimo  ,  dando  loro  in 
tempo  di  primavera  per  qualche  giorno  a  mangiare  un  manipolo  di  ger¬ 
mi  di  quercia  in  vece  di  avena  .  E  la  cagion  nè  forfè  il  fale  vitriolico,  in 
elfi  germi  contenuto. 

Quercia*  foliis  pinnato  finitati*  Uvibu*  ,  fruBibus  feffilibits ,  del 
Linneo  (5)  . 

Ve  n’ha  fingolarmente  dentro  la  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  fiorifee 
pure  nel  principio  della  (late  .  Le  ghiande  di  quella  quercia  fono  buo¬ 
ne  a  mangiare  ,  e  più  dolci  forfè  delle  callagne  ,  quando  fono  un  poco 
appalfite  ,  e  vizze  ,  e  che  fi  leva  loro  l’interna  pellicina  ;  e  non  folo  cru¬ 
de  fono  buone  a  mangiare  ,  ma  cotte  fotto  le  ceneri  non  fi  dillinguo- 
no  dalle  callagne  bruciate,  a  giudizio  del  fapore  .  Ejce# 

Nanno  molti  pestato  fopra  l’economia  delle  Molte  cote  di  KeSlerO  ridi  (Te  ,  t  molte  aggiunte 
legna  da  bruciare  ,  nè  tema  effetto  ,  perchè  le  iftru-  Giorgio  Andrea  Boecklero  nella  Furnol*gia  ' 
aioni  loro  giovaron  molto  all’abboadanea  di  un  tal  Non  mancarono  altri  ,  i  quali  con  nuove  intfenaio- 
genere,  Tenaa  render  Bofchi  le  campagne  ,  e  pri-  ni  ciò  ampliaflTero  .  Così  Gerito  Rosio  Amburgen- 
▼arle  del  maggiore  r lamento  ,  come  fembra ,  che  fe  ,  e  così  lo  Sturmio  nelle  nate  all 'AtcbiuW* 

,iA  fi  faccia  .  il  primo?  dice  il  Gmjoere  nella  fua  civile  Golimanniana  . 

mecanique  du  ftu  ,  ou  l  art  d  aus*,en,er f„  ,  (2)  Carlow  Trivi  cultura  (economica  . 

thè  alcuna  cofa  fcrivefle  fopra  queiìo  rn35-tto  #  fa  Linn .  Sj/I.  nat.ì.  1271. 

Francesco  Keslero  pittore  di  Francfort  al  Me-  (4)  Hoffm  k*.  la  troia:.  ad  Pbarmacot>*amTchrO' 
no  .  Egli  pubblicò  il  Trattati  della  parft mania  dille  deri  . 

Ugna  Rampato  pare  in  Francfort  nella  lingua  Tede-  Cs)  Linm.  ffli.njt.t.  1172.  Quercus  foliis  moli* 
fca  l’anno  16 18. ,  dove  tratta  particolarmente  della  lanugine  pnbefemtibnt  C  ,B .?  .420  .T  .58*.  Robur  1 * 
caftnwione  delle  Fornaci,  «he  maltiplicaao  il  calore.  Clus.  Hijì.  18.  Pbegur  ,  vcl  efcu'.usj.  B.  1.74. 
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Elee  .  Quercus  foliis  ovato  oblongis  indtvifts  ,  ferratisene  Jub * 
tus  fnbtomentofìs  ,  contee  ìntegro  ,  del  Linneo  (i)  . 

Si  produce  nella  Pineta  di  Classe  in  alcune  altezze  fabbiofe  . 

Quercus  foliis  ovatis  ntritiqne  acuminati*  Jinuato- ferrati*  :  den • 
tieniti  rotondati*  uniformi b n s ,  del  Linneo  (2)  . 

Quella  fpecie  di  elee  fitrova  pure  nella  Pineta  di  Classe  . 

Quercus  foliis  ovatis  indivifts  fpinoso-dentatis  glabri s  ,  del  Lin- 
neo(3). 

Di  quelVelce  trovai  anche  nella  Pineta  di  Classe,  Ma  in  poche 
piante  fi  riftringe  il  numero  di  tutte  e  tre  quelle  fpezic  . 


GENERE  III. 

247.  Noce  .  Juglans  foliolis  quinis  lanceolati s  f errati*  :  impari 
Mfeffili,  del  Linneo  (4), 

Si  trova  effa  quella  noce  nelle  Pinete  di  S.  Vitale  ,  e  di  Porto 
oltre  il  fiume  ;  e  fpunta  i  fiori  fuoi  in  primavera  ,  Crefce  la  medefima 
in  quelli  Bofchi  con  egual  vigore  ,  febbene  non  con  eguale  prellezza  , 
di  quello  che  crefca  ne’campi  . 

Quella  è  la  fola  pianta ,  che  (degna  i  Tuoi  natali  fotto  quella 
del  Pino . 

Alcuni  vollero  ,  che  il  Tuo  frutto  verde  mangiato  in  qualche  quan¬ 
tità  promuova  il  ventre  ,  neYaprei  difdirlo,  per  quanto  da  giovanetto, 
fe  ben  mi  ricordo,  efperimentai • 


ORDINE  IV. 


248.  Faggio  .  Fagus  foliis  ovatis ,  obfolete  ferrati r,  del  Ljnneo^). 

Ne  viddi  qualche  pianta  nella  Pineta  di  S. Giovanni,  dove  fio* 
rifee  in  primavera  ,  e  particolarmente  nel  mele  di  Maggio  »  Ma  pre¬ 
do  forfè  verrà  ivi  meno  ;  perchè  offervai ,  che  quali  tutte  effe  piante 
erano  attaccate  dalla  corruzione  ,  la  quale  per  ordinario  aumenta,  di 
modo  che  in  breve  tempo  fi  perde,  e  perìfee.  Di  quella  malattia  del 
j*ggio,  e  de’rimedj  fuoi  fondatamente  ragiona  un  dotto  Tedefco.  Sareb- 
defiderabile  ,  che  una  tal  pianta  utiliffima  fi  propagaffe  , 

Oo  2  La 


•*>/!.  nat.  1.  1271.  Ilex  majorCivs 
•'*-r  e*  f°lio  rttundiori ,  molli ,  modictque  fi 
b-  p'  «*»•>"* 

F,,nc' 

fon2r  o*  p5*’  T17  1  •  Ilex  tblonga  ferra\ 

*"•*•***-  lltx  albori*  /.  B,  i.  9: 
U9i.PoM<ao9. 

Hip-  Llr*'  »*7t.  Hcx  cocci  gira  Clu 

C.n  p4 *  I0<S>  Jltx  ì  atuleata  ,  cocciglandifa 

t'WirU  Lo»  lmd'  4/r’2’  ,77‘C#ffHJ 


C4)  LìUx.f/ft.  nat  2.  J27ì.  Nux  juglant ,  fi¬ 
liti  tenero  ,  &  fragili  putamine  C.B.P.  417.  7V,Si. 
Boerh.  Ind.  alt. 2.  ,7S.  Vaill.  Bot.  Par. i4S- 

Ebr.  >  Grec.  xxpùx  »  Ingl.«  nut ,  a  nut- 

tre  ,  Frane,  noyer  ,  Ted.  nufsbaum  ,  Fiaraming. 
noteboom  . 


(S)  £,/?.  nat. 2.  117*-  Pxgut  D°d.  Pempt, 

2.  T.584.  Fagui  Latinorum  ,  exyx  Grtcorum 

J'B.t.  117.  , 

Grec.  0*)ycc  ,  dorico  Q*yoi  ,  Ingl.  a  beetb-tree. 
Frane.  Hctrt ,  Tedef.  hnrbbaum  ,  Fiamming. 
boom  . 
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La  terra,  in  cui  elfa  vegeta  ,  poco  gufto  venne  a  manifeftarmi  ,  c 
folo  m’indicò  qualche  parte  falfa  ;  talché  non  dubito  ,  che  alquanto 
terreno  atto  per  elfa  qui  anche  fi  ritrovale  . 

Molti  belli  ufi  fe  ne  fanno  in  Germania  ;  e  far  qui  anche  fi  p0- 
trebbero  ,  fe  quantità  ve  ne  folle  . 

Il  legno  del  Faggio  dura  incorotto  nell’acque  ad  ufo  degli  Edifizj* 
Egli  è  ottimo  per  bruciare  ,  e  migliore  per  avventura  d’ogni  altro  ;  c 
gl’Inglefi  fe  ne  valgono  anche  per  la  coftruzione  de’Vatcelli . 

Quantunque  nella  Medicina  non  fia  adoperato  ,  Mattioli  ere - 
de  ,  che  le  fue  foglie  recenti  applicate  a  tumori  pollano  guarirli  ;  e  al* 
tri  dicono,  che  le  fue  ghiande  mangiate  mitighino  i  dolori  de’reni,  pt°m 
venienti  da  calcoli  . 

GENERE  V. 

249*  Carpino. Carpinus  f  juamis  JirobiloYum  inflatis,àz\  Linneo  (i)* 

Il  Carpino  crefce  non  folo  nelle  Pinete  di  S.Vìtale  ,  e  di  Classe, 
ma  in  quelle  anche  di  S.Giovanni  ,  e  di  Cervia  ;  febbene  in  poche 
piante  ,  e  meriterebbe  d’eflerlo  in  più  .  Efibifce  il  fiore  tra  la  prima¬ 
vera  ,  e  la  fiate  .  E’  difficile  ad  allignare  ,  quando  tenerello  non  trovi 
l’ombra  .  Se  crefcendo  elfo  vigorofamente  nel  terreno  cattivo  ,  e  de¬ 
bole  ,  fi  leverà  in  tempo  di  primavera  ,  o  meglio  di  autunno,  la  ter¬ 
ra  d’intorno  al  medefimo  ,  trovandogli  quafi  le  radici  ,  e  mettendogli 
fopra  quelle  del  letame,  o  fimo,  il  carpino  manterrafli  ,  e  fi  farà  bello  • 
Richiede  quell’albero  una  terra  leggiera  ,  e  umida  ,  febben  l’arida  non 
ifdegni  . 

S’ingrolfa  ,  e  s’innalza  con  doppia  velocità  della  quercia  ,  non 
oflante  che  fia  legno  duro  molto  ,  bianco  ,  e  atto  a  foflenere  grandi 
peli  ;  il  che  invita  a  introdurlo  nelle  Pinete  . 

G  E  N  E  R  E  VI. 

250.  Nocciuolo  ,  nocello  .  Corylus  jìipis  ovati s  obtufis ,  del  L**3' 
nro  (2)  . 

Qualche  ramicello  da  quella  pianta  ho  tratto  nella  Pineta  a1 
Porto  oltre  il  fiume  ,  e  havvene  anche  nella  Pineta  di  Cervia;  e  fio- 
rifce  in  fine  di  primavera  . 

Mattioli  penfa  ,  che  i  gufci  de’  frutti  fuoi  ridotti  in  polvere 
correggano  U  diarrea  ,  e  il  fluffo  bianco  foverchio  .  Delle  fuppofte 

vii' 


(1)  Li»s.  tyfi.  nat‘  *•  *»?*.  tarpino/  Do*. 
Pfnpt.fi*  1.  T.5Ì2.  olìry a  ,  ulmo  fin  Hit  ,  fruHu  in 
umbihcis  foli  aceti  C.  fi.  P»  427  •  aceri/  cognata  ,  oh - 
longit  ,  rugosi  j  ferratiti  folii*  ad  ulmum  acctdtn- 
tibus  >  vafculit  difiun&ii  j  membrdnit  foliaceit ,  fe- 
tainibui  tpfit  appo  fi  tu  ,  flurtbui  confertit  Pluk. 
Al  m.7. 

Crec.  %ayU  ;  Iagl.  or  Htrn-lrcam  ,  Germ. 


Haag  buche  ,  ovvero  2v»erg-bache  ,  Belg.  Heefelttfì 
Frane,  c /tarma  . 

(1)  Lini».  Sjfl.  nat.2.  T2?j.  corflus 

C.  B.  P.  *18.  T. i9i.  fylveftris  avellana  J.B. 1-6°*'' 

avellana  ,  nux  fflvefìtis  vulgati f  Raii  *3  ' 

Grec.  xop\i\<§>-‘  per  noccivolo  »  ,nSl*  an  **** a0 
Irte  1  or  a  Filb/rd-tree  ,  Frane.  Noifetiet  >  e  que 
Noifetier  fauvoge  ,  Tedcf.  Hafel^aum  . 
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virtù  delle  bacchette  di  nocciuolo  ,  che  io  non  faprei  facilmente  cre¬ 
dere  ,  può  vederfi  Giovanni  Bauhino  (i)  . 


ORDINE  V. 

Piante  di  ftami ,  ere] cititi  con  filamenti  in  un  corpo  . 

GENERE  UNICO 

251.  Pino  ;  qui  fi  debbono  mettere  i  Pini  fpontanei . 

Molti  v’hanno  di  quelli  Pini  in  tutte  le  Pinete  noftre  ,  i  quali 
pajono  certamente  alberi  indigeni  . 

ORDINE  vi. 

Piante  di  J lami ,  nudriti ,  e  crefciuti  cofiori  (  di  rado 
con  filamenti  )  nel  cilindro  . 

CENERE  I. 

252.  Cocomero  filveflre  .  Momordica  pomi  s  ovali  bus  hifpidis  ,  /<?- 
liis  cordarli  ,  integris  ,  plicato  dentatis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Lo  prefi  nella  Pineta  di  Cervia  ,  dove  fiorisce  nel  mefe  di  Lu¬ 
glio  ,  e  nel  principio  di  Agofto  .  Le  fue  foglie  fono  di  una  certa  tef- 
fitura  cellulare,  vefcicolare,o  parenchimofa  ,che  agevolmente  fifeuopre. 

Dal  fugo  condenfato  di  quello  cocomero  afinino  ,  o  filveflre,  fi  fa 
quel  medicamento  ,  che  propriamente  vien  detto  elaterio ,  atto  a  pur¬ 
gare  con  veemenza  il  ventre,  e  talvolta  non  folo  per  fgravio  inferiore, 
ma  per  fuperiore  .  Bilogna  però  ufarlo  con  molta  cautela  ,  perchè  ogni 
minima  quantità  fciolta  in  qualche  liquore  può  con  gran  forza  purga¬ 
re  .  Se  ne  parla  nella  Storia  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  (3). 

GENERE  II. 


253.  Vite  bianca,  brionia.  Bryonia  foliii  palmatis  ,  utrimque 
Callofe  fcabris  ,  del  Linneo  (4)  . 

Si  vede  ella  la  brionia  nelle  Pinete  di  Porto  ,  di  S.Giovanni,  di 
Cervia  ,  e  vi  fiorifee  nel  Maggio  ,  e  nel  Giugno  .  Ma  i  fuoi  grappoli 
aliano  facilmente  foli  grafpi  lenz’uva  .  Negli  innefli  ,  invenzione  da 
^ar  trottar  la  natura  ,  ella  fi  perde  prima  dogni  altra  vite  .  L’umore 
della  terra  corre  tutto  al  nuovo  tralcio  amabile  ,  e  la  vite  vecchia  pron¬ 
tamente  fi  fecca  . 

La  polvere  fatta  delle  fuc  radici ,  e  il  fuo  fugo,  hanno  facoltà  di 


pur- 


(0  M-»*. 

*  \  a**'  Clif- 1.  Cocumis  fylvtftris  ,  . 
*  ,Vt  *  Ui  ’ 3 1 4*  tlateuum  efficinarum  Bo 
1  J'  *l*  2  '  Vx  '*"**"•&**  LuqJ. 

In.,  C;sì  C0C0'ne[°  «  Grcc.  «W,  *  <n‘*u< 
tucul  W,U  cucumbtri  Ted .  Pvildt  tucuntr , 
CttoL  fr  ’  Pvìlit  ttncommcrtn  ,  Frane,  i 

rt  *  e  quello  «tneomire  fauvage . 


CO  Ui  li. de  C  Ac.Roy.  itt  tcitn.it  Paris  an.il  1 9. 

(♦S  LtNM.  H.  Clif.  4%  j.  Brytnia  afptra  ,  fivt  al. 
fot  baccis  rubris  C.  B  P  i  97 ■  T.102.  Pitit  alba , 
fivt  bryonia  J.B.i.  I4J-  Tamarum  vulgo  ,  vtl  etra - 
fiala  C*s.  206.  coultvrét  bianche  Fusch.  cb.xtx,  1. 

G ree.  fi) .»«».’«  >  mgl.  brj*»J»  Frane,  altuvtét, 
Ted.  bundikurkt  • 
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purgare  ,  dice  fia  gli  altri  il  Sidenamio  ,  ma  con  molta  veemenza; 
talché  vergono  corretti  col  cremore  di  tartaro  .  Il  Rajo  atterifee  ,  che 
una  tale  radice  pettata  recentemente  ,  e  alla  regione  de’reni  applicata 
premove  l’orina  ,  e  lana  l’idropifia  .  Per  altro  Martino  Lister  (i)  non 
l’approva  ,  e  lafcia  giurare  quanto  egli  vuole  il  Zacuto  ,  che  l’unguen¬ 
to  fatto  con  tal  radice,  ad  olio  disino  mitta, abbia  fanato  le  fcrofole 
tanto  aperte,  che  chiufe , 

CLASSE  XXL 

Piante  con  fiori  mafehi ,  che  nafeono  in  pianta 
di  ver  fa  da  femminei . 

ORDINE  I. 

Piante  di  due  fiami  in  fiore  ermafrodito  . 

GENERE  I. 


^54*  Alga  ,  aliga  .  Valli fneria  ,  del  Linneo  (2) . 

OfTervai  tra  la  Pineta  di  di  S.Vitale  ,  e  il  lido  marino  un  batto 
fondo  ,  e  quafi  ditti  padule,  inondato  dalle  grotte  maree ,  dov’ella  fi  pro¬ 
duce  in  grandiflìma  copia  con  altre  piante  marine  di  foftanza  membra¬ 
nacea  . 

-  genere  ì  r. 

255.  Salcio.  Salix  foliis  lanceolati  s  acuminati*  ferratis  utrinque 
pubefcentibus  ,  ferratura  infimis glandulojis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Si  trova  il  più  in  terreno  di  fapor  acqueo  ,  e  dolce  ,  perchè  ama  i 
fondi  umidi  ,  e  anche  paludofi  ^  più  degli  aridi  ,  e  amari  ;  e  vegeta 
nella  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  ;  ma  non  ifdegna  anche  il  meno 
dolce  ,  e  il  forte  nella  Pineta  di  S  Vitale  .  Egli  nafee  da  tronco  fenza 
opera  alcuna  ,  e  fiorifee  ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  *  perchè  fe 
un  falcio  fi  tagli  di  Marzo  tra  le  due  terre  ,  e  quel  tronco  fi  metta  a 
piantone  ,  fi  appiccherà  prontamente  ,  e  fi  porrà  in  quetta  guifa  fare 
ogni  falceto  agevolmente  .  Ho  provata  fopra  quetta  fpecie  di  falcio  far 
umettar  il  prugno  ,  o  altro  frutto  con  otto  ,  o  feme  ,  e  n’è  venuto  quel 
frutto  medefimo  ,  fenza  un  detto  otto  ,  o  femenza  ,  come  avvertì  ap* 
punto  Palladio  ,  e  altri  Scrittori  hanno  riportato  . 

Le  verghe  di  falcio  fono  molto  vantaggiofe  nella  economia  campc*’ 
Are  ,  e  fi  adoperano  per  legar  le  fiepi ,  come  fi  fa  de  vimini  ,  o  ve* 

ra- 


(O  List.  Exercìt.fex  meìicinaU  de  quilufJam 
nerbi t  ebronicis  Trad.s.  de  Hjdrop. 

C»)  Linn.  Tjfl.  nat.  2.  1286.  PalHfieroides  pa. 
lufìre  Alga  folio  ,  lt alicum  ,  foliis  in  fu  m  milate  te - 
nuifftmt  denticolati!  ,  floribus  albis  ,  vii t  confpieuit 
Mich.  N.Pl.Gen.13.  Tab.to.  Alga  fluviatili!  , 
granine  a  ,  longiffmo  folio  T.^6  9- 

^r*  É)ìp  j  Grec.  pvx<^  IngL  an  herb  $r  sviti 


grosvìngon  thè  fea-sboar,  Ted.  Me  er  grafi  t  FranC* 
algut  ;  d’ogni  fpecic  d’  alga  volendo  intendere  . 

C  J)  Linn.  Sjfl.  nat.1.  1288  .Salix  vulgaris  si** 
arborefeens  47J.  T.590.  Salix  maxima  ,  f'a' 

gilis  ,  alba  ,  hirfuta  J.B .  1.212.  Raii  Hift.x-  14' 
Grec.  i'jzxj  così  detto  dal  crescere  con  celerità» 
■xxfx  ri  "«cu.  Ebr.  ,  Ingl.  4  w/7/ct»  j  or  fd* 
Icsv-tree  * 
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^niente  di  vinco  ,  che  altro  non  è  poi  ,  fé  non  fe  quello  falcio  medefi- 
m°  di  un  ramo  folo  ,  che  s’innalza  come  un  giunco  .  Di  quella  pianta 
Aquatica  fi  fanno  anche  cerchi  da  maflelli ,  graticci  ,  e  corbelli ,  celli 
?  panieri  ;  ed  efia  difende  le  ripe  de’fiumi  ,  e  le  munifce  ;  da’fiepi  vive 
^penetrabili ,  pali ,  pertiche,  e  altro  .  Non  v’è  in  fomma  follanza  al¬ 
cuna  legnofa  ,  che  per  la  naturale  fleflìbilita  fua  più  di  quella  abbia  ufo, 
e  ben  lo  attefia  Plinio  (i)  ,'  caricando  il  falcio  di  molte  lodi  ,  e  a  lungo 
fi  manifella  nel  Tranato  far  la  (infette  de  Boa ,  altre  volte  mentovato, 
il  fuo  legno  ,  che  vien  da  tronco  ,  o  da  llerpone  ,  è  meno  (limato  di 
Quello,  che  viene  immediatamente  da  Temenza  ,  ma’egli  ha  il  vantaggio 
di  crefcere  con  maggior  prontezza  .  Così  vuol  dirfi  di  tutti  gli  altri  al¬ 
beri,  che  da  femenza  non  vengono  . 

La  corteccia  del  falcio  ,  le  foglie  ,  e  le  fpighe  fono  refrigeranti , 
e  auringenti  ;  e  fi  penfa  ,  che  valgano  ne’dolori  di  calcolo  . 

Su  li  x  foltit  fub  ferrata  oblongo  ovati  s  ,  fubtus  fubvillojìs  ,  jiipu- 
Ut  dimidtato  cordar a  ,  del  Linnho  (2)  . 

Quella  fpecie  di  falcio  fi  trova  anch’ella  ne’luoghi  medefimi  acqui*, 
dofi  dcll’anzidette  Pinete  di  Porto  ,  e  di  S.Vitale  . 

Sai ix  foli n  ferrati i  glabra  lanceolati s  ,  petiolatit  ,  fli pulii  tra - 
pCTjformtbui ,  del  Linneo!  3). 

Efia  pure  ho  avuto  dalla  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  . 

Salix  f olia  ferratis  ,  glabra  ,  J'ubovata  fefjìlibui  appendicula - 
iti  ,  del  Linneo  (4J  . 

Ofiervai  la  medefima  nella  fopraddetta  Pineta ,  e  in  altre. 

Salix  foliii  integerrima  lanceolata  ,  utrinque  fubpilojit ,  caule 
repente,  del  Linneo  (5)  . 

Sul  bel  mezzo  di  Maggio  la  viddi  col  fiore  nella  Pineta  Monaldint. 

Salix  angujìis  ,  (d*  longtfftmii  foliit  ,  crifpis  fubtui  albicanti - 
out  ,  fupeme  vtrentibut  ,  di  Giovanni  Bauhino  {6)  . 

Si  trova  ne’luoghi  medefimi  dove  (fanno  i  fuperiori  falci  .  Que* 
fio  virgulto  ,  ficcome  tutte  l’altre  pianticelle  ,  che  producono  verghe  , 
®  attifiìmo  a  legar  facchi ,  e  ad  altre  fimili  cofe  ,  onde  volgarmente 
e  detto  vinco  ,  vincici  io  ,  che  i  latini  difiero  :  vimen  . 


<0  nb1t s.e.ì7, 

nati.  1288.  Salix  pui 

f  nta  t  fra£tl,s  amjgdaltno  folio  ,  ai 
""culata 


C4)  Link.  Plot.  Lappone 85.  Salix  folio  ex  r* - 
fungiate  acuminato  C.B.P.±U.  T.  591.  Salix  tacita 
lati  folta  Taber.  rc.1038. 

(5)  Linn.  Syfl.  nat.  1.  1287.  Salix  lati  folio  re- 
pens  C.  B.  P.  474.  T.591,  Salix  pulita  bumilis  ySa - 
litui a  teptns  Camer. 

(6)  J.  R.  1  .par.ì.  2i2(  Raii  U.  2.  i4*J*  Salix 
cblongo  intano  ,  acuto  folio  C.B.P,  474* 
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Istoria  Civile  j  è  Naturale 

ORDINE  li. 

Piante  di  tre  Jìami  in  fiore  ermafrodito  . 


GENERE  UNICO. 


2^6,  Cafìa  .  Ofyris ,  del  Linneo  (i)  . 

Crefce  nella  Ptneta  di  Classe  ,  e  produce  i  fiori  a’mefi  di  Maggio* 
e  di  Giugno  . 

Le  viene  attribuita  la  virtù  di  refifiere  a’veleni  • 


ORDINE  III. 


Piante  di  quattro  [lami  nel  fiore  medefimo  col  frutto  . 

GENERE  I. 

2 57.  Vifchio  .  Vifcum  ,  del  Linneo  (2) . 

Nafce  fopra  quali  gli  alberi  tutti  ,  ma  io  non  l’ho  veduto  altro* 
chè  l'opra  l 'oxyacantba  ,  o  fpino  bianco,  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  fo¬ 
pra  il  pero  filveftre  nella  Pineta  medefima  ,  fopra  il  moro  nella  Pine - 
ta  di  S.Giovanni  ;  e  l’ho  trovato  anche  fopra  la  quercia  ,  che  è  fiimato 
il  migliore  degli  altri  tutti  ,  febbene  dì  quello  dei  moro,  io  non  provi , 
che  migliore  dir  fi  poffa  . 

Quelta  è  una  delle  piante  ,  che  fi  chiamano  parafcite  ,  e  che  fer¬ 
mano  quella  malattia  degli  alberi  la  più  comune,  detta  lebbra  di  elfi.  So¬ 
no  le  medefime  i  mofchi ,  i  licheni  ,  ed  elfi  vifchi  .  Quefie  traggono  il 
fugo  dalla  pianta  per  moltifiìme  piccole  radici ,  che  v’infinuano  ,  ond’el- 
la  ne  foffre  grandemente  .  Altro  rimedio  più  efficace  non  ho  fin’ora  tro¬ 
vato  contro  i  vifchi ,  e  l’altre  piante  paralcite  ,  che  lo  (frapparle  dili' 
gentemente  dalla  radice  .  Molte  offervazioni  intorno  al  vifchio  ci  fom* 
minifira  il  de  Hamel  negli  Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gi  ($)  • 

I  Medici  reputano  il  legno  del  vifcho  per  eccellente  antiepilettico; 
e  Giorgio  Tobia  Weismann  ne  efibilce  il  decotto  per  la  cacheffia  -,  per 
la  gotta  ,  e  per  corroborare  i  nervi  .  Le  fue  bacche  però  fono  come 
un  veleno,  perchè  violentemente  purgano,  e  poflono  infiammare  d 
baffo  ventre  agevolmente  . 

genere  ii. 

258.  Ramnoide  .  Plippoph#  foliis  lanceolatis  ,  del  Linneo  (4)  * 

Non  l’ho  potuta  confiderai  col  fiore  ,  perchè  fempre  verdifecc* 

mi  è  fiata  portata  ;  ma  nafce  nelle  arene  della  Pineta  di  Cervia. 

or¬ 


co  Link.  t)fl-  nat.  a- 1288.  Cafl»  Tottica  Mon - 
fpelicnfìum  an  Theophrafti  Lo».  ìeon.  4i3.  7\6tf4. 
Offrii  fruteftttu  ,  baccifera  C.B.P.  aia. 

Grec.  or  ,  bwehoùx  ,  Ing1-  taJfia  >  a  *ree 
or tbrub  .  . 

<•)  Link.  H.  Clif.  441  •  Mfeam  bacete  albis 
C.  B.  P.  42 j.  T.6 io.  Guj  Fuse»,  cb.zxriv,  rifeum 


Quercus  ,  &  cTterarum  arborunt  J .  B .  I.  89» 

Grec.  ,ySi  Ingl.  Bird-lime  ,  glue  ,  Ted. 
fttl ,  Fiamming.  Marentacktn  ,  Frane.  Guy  • 

(O  Mem.  de  l'/tc.Roj.  dei  Se.  an.\74°‘ 

(4)  Link.  Syfl.  nat.ì.  1289.  Rhamnoidis  ,  />"' 
ni  fera  ,  falieis  foliis  ,  baccis  le  vi  ter  flave] centi 
T .  Corel . 5  j .  Hip  popi  e  Diofceridis  ?  Cot .  1 .  ì6. 
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ORDINE  IV. 

Piante  di  cinque  fìami  in  fiore  ermaf  rodito . 

ORDINE  UNICO. 

.  25 p.  Lentifco  .  Pifiacia  foliis  abrupte  pinnatis  , foliolis  lanceola • 

5  delLiNNHo  (i). 

Si  ha  quella  pianta  nella  Pineta  non  meno  di  S.Giovanni  oltre  il 
Savio ,  che  in  quella  di  Cervia  vicino  alle  faline .  Fiorifce  di  prima- 
vcra  ,  e  maflime  di  Maggio  . 

Il  lentifco  dà  quella  retina,  onde  fi  fa  il  maflice  ;  e  viene  dall’  Ifo- 
la  di  Chio  ,  dove  fi  produce  abbondantemente  ,  e  fi  coltiva  con  non  mi¬ 
nore  diligenza  ,  e  con  maggiore  fpefa  ,  che  i  Pini  fi  facciano  tra  noi  • 
Affi  cura  RobePvTo  Boyle  (2)  ,  che  l’olio  di  lentifco  diflillato,  prefo  per 
le  narici  ,  fia  potentilfimo  ad  eccitare,  e  a  promovere  l’apoplefia  . 

ORDINE  v. 

Piante  di  fei  /lami  in  fiore  ermafrodito  . 

GENERE  I. 


260.  Vite  nera,  tarlino  .  Tamnus  foliis  cor  dati  s  ,  f (smina ,  dei 
Linneo  (3  )  , 

La  riconobbi  nella  Pineta  di  Porto  ,  dove  fiorifce  nella  fiate  • 
Ma  fe  quel  vento  ,  che  è  di  natura  difsecativo  ,  la  trova  abbandonata, 
e  leparata  dal  fugo  maggiore  ,  la  rafeiuga  tutta,  e  confuma  .  Ne  ho  ve¬ 
duto  colle  bacche  negre  ,  e  piccole  ,  ma  acidiffime  ,  le  quali ,  raccolte 
che  fieno,  in  progreffo  di  tempo  addolcirono  . 

Si  pretende  ,  che  purghi  validamente  gli  umori  ferofi,  e  pitu  itofi; 
®  c^e  fja  uterina  ,  e  contro  il  male  della  milza  ,  e  del  fegato  ,  quando 
da  ollruzione  derivino  . 

GENERE  II. 


261*  Smilace  ,  rovo  cervino  .  Sm'tlax  afpera  m’tnus  fpinofa  frufiu 
nigro  ,  di  Gasparre  Bauhino  (4)  . 

L’ebbi  dalla  Pineta  di  S.Giovanni  ,  detta  Lunardi  . 

Fiorifce  nella  fiate  avvanzata  ,  e  fors’anche  nei  principio  di  au- 
tunno  ,  dando  i  frutti  di  Ottobre  ,  e  di  Novembre  . 

Si  tiene  la  fua  radice  per  diffeccante  ,  e  fudorifera  ,  e  che  divida, 

P  P  e  at- 


c  naì.  i.  1100.  Lentìfcut  valgati t 

Crec.  ing|tf£e  trre  vohereof  thè  mar- 

‘  »*•  Lenti?*  ,  or  maliick-ttee  ,  Frane. 

ckboui»*  ì  C^'  >  Fi#nnning.  Mafli - 


Ci)  Boyl.  Medicìnal  experimentt  &c’. 
re  nr  L,NM*  W*  Clif •  458.  Tamnus  recemofa  ,  fio- 
D0l)  *p°rC  5  luteo  PoUefcente  T.  io  j  .  risii  fjlveftrit 
*  *WP*'4°  1 .  Brionia  hvis  ,  five  nigra  recemofa 


C.  B.  P.  19I.  Pitti  nigra  quìhufdam  ,  fivi  Tamnus 
Pliniil,  folio  cyclaminis  J.  B.i.  147. 

Gtec.  ftvurix  ,  xa.ve\o(,  yso**  • 

(4)  C.  B.  P<».  ,96.  Smilax  ,  afpera  ,  nigro  fru¬ 
ita  Cius.  Hili.  1  1  ).  an  fmllax  caule  sculeato  angu- 
laio  ,  foliis  dentate-aculeatis  cordati 1  novemncrviit 
Linn.  Spfl.  nat. 2.  119*’ 

Grec.  ,  Ingl.  A  yew-tree  ,  Ted.  ftechend 

oder  febarpff  vvinden  j  Fr*ncefe  fmiiax  j  liferon  > 
epineux  .  » 
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e  attenua  gli  umori  vifcofi  ,  e  tenaci .  Il  Falloho  Te  ne  fervi  con 
fuccettò  in  vece  di  falfa  pariglia  . 

ORDINE  VI. 

Piante  di  otto  /lami  nel  fiore  mede  fimo  col  piflillo  . 
genere  unico 

262,  Pioppo  .  Populus  foliis  fubrotundis  dentato-angulatis  fubtus 
tomentofis  ,  del  Linneo  (1)  . 

L’ho  dalle  Pinete  di  S.Vitalb,  di  Classe, e  di  S. Giovanni,  fopra 
ripe  degli  acquidotri  fingolarmente  allignato ,  ne’luoghi  umidi  ,  ma 
non  paludofi  ,  e  in  terre  arenofe  .  D’ordinario  nafce  fenz’opera  alcuna  9 
ma  vien’anche  da  piantone  ,  come  vicino  alla  Pineta  Monaldini  i11 
quella  di  S.Vitale  fi  è  praticato  .  Comparifce  il  fuo  fiore  prima  dello 
fpuntar  delle  foglie  . 

Se  ne  fanno  fiepi  ,  e  rotte  ,  o  fieno  dighe  ,  o  ripari  d’acque  • 

Ma  della  fua  lana  ,  di  quella  ,  che  i  latini  direbbero  erioxylott 
non  fi  potrebbe  egli  far  ufo  per  tettere  vefti ,  o  tele  ,  o  altro  ,  come 
per  teftimonio  di  Plinio  ,  di  Solino  ,  di  Ariano  ,  di  Teofrasto  , 
di  Erodoto,  della  lana  degli  alberi  tettuta  fi  veftivano  gl’indiani  ?  (2)* 

Le  prove  ,  che  ne  ho  fatte  da  molte  ingegnofe  donne  tentare,  mi 
rendono  abbattanza  ficuro  ,  che  la  lana  del  pioppo  non  potrebbe  avere 
un  tal  ufo  ,  fenzachè  fottenuta  fotte  da  qualche  altro  filo  ,  come  di  ca¬ 
napa  ,  di  lino  ,  di  bambagia  ;  perchè  quetti  più  lunghi  di  quelli  fer* 
vono  a  intralciarli ,  per  modo  che  fi  rendono  atti  alla  teflìtura  .  Quetti 
pappi ,  o  fiocchetti,  ad  ogni  feme  dell’albero  attaccati  ,  ond’etto  i'cme 
vien  detto  pappié  itiftruSìus  ,  e  formano  una  lanugine,  di  fottilittìmi 
filamenti  compotta  ,  fono  bensì  ottimi  per  riempiere  le  coltri  ,  i  cufci* 
ni ,  i  pimacci ,  i  pimacciuoli  ,  o  altro  ;  come  imparai  dall’egualmente 
faggia  ,  che  gentile  Dama  Romana  la  Signora  Marchefe  Fausti^* 
Casali  ne’ Spreti  .  Una  tale  lanugine  ttagna  il  fangue  ,  e  fi  mette  con 
vantaggio  fopra  le  piaghe  . 

Rajo  propone  il  lugo  delle  foglie  di  pioppo  bianco  pel  dolore 
d’orecchi  .  E  Schrodero  ci  avvifa  ,  che  il  fuo  cortice  ha  virtù  deter¬ 
gente  .  Degli  ufi  di  quetta  pianta  egregiamente  ha  favellaro  Gian-Fb* 
derico  Weismann  . 

Populus  alba  minoribus  foliis  ,  di  Gasparre  Bauhino  (3)  . 

Si  da  a  vedere  quetta  fpezie  di  pioppo  nella  Pineta  di  S.Vitale* 
c  in  quella  di  S.Giovanni  • 

Po* 

(O  Linn.  H.  Clif*  4 Populut  aiya  ,  majort.  generale  abbiamo  nell’  Ebraico  POSI  ,  nell’  Ingltf# 
but  foliis  C.  B,P.  429.  T.54J.  Populus  alba  ,  Xsvxri  fe  A  popoler-trce  ,  nel  Francete  pcuplier  ,  nel  Tede* 
J.B.  1.  160.  feo  afpen  ,  afpenbaum  ,  nel  Fiammingo  popeleit  • 

Crec.  KjJki,  ,  pioppo  bianco  ,  ebe  volgarmente  (a)  Parla  di  ciò  Salmasio  E*ercit.1°*- 
diciamo  Bidollo  ,  a  difFerenea  deli’  >  P*op-  (3)  C.  B.  P.  4I9,  Lo*.  Uose.  l  9  j .  P9p»lus  *1** 

t°  aero  j  che  diciamo  alberacelo  .  Per  pioppo  in  folio  minore  J.B.i.ióo. 
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Populus  foliis  fubrotundis  dentato- angulatis  utrinque  glabro. , 
^el  Linneo  fi)'. 

Lo  confiderai  nelle  Pinete  di  S.Giovanni,  e  di  Classe  ,  in  ter¬ 
reni  di  natura  diverfa  ;  perchè  nella  Pineta  di  Classe  il  viddi  in  luogo 
puluftre  ,  laddove  in  quella  di  S.Giovanni  era  in  luogo  fabbiofo  ; 
°nde  ben  fi  verifica  ,  quanto  ne  ha  fcritto  l’Autore  del  Trattato  far 
la  difette  de  Bois  &c.  Utili  però  fi  renderebbero  nelle  Pinete  noftre 
alcuni  terreni  abbandonati  ,  che  inutili  fi  bimano  ;  quando  fi  mettef- 
fero  a  piantagione  di  quefta  fpezie  di  pioppo  ,  non  menochè  di  falci  . 
Somminiftrerebbe  il  medefimo ,  fenza  parlare  degli  ufi  Medici ,  colle 
fue  foglie  un’eccellente  nutrimento  a’Beftiarai .  Con  effo  fi  fanno  tacchi 
più  forti  ,  ed  altre  opere  ,  che  richieggono  legno  dolce  ,  e  anche  ta¬ 
vole  fi  fanno  buoniflìme  . 

Popalas  foliis  deltoidibas  acaminatis  ferratis  ,  del  Linneo  (2). 

M’incontrai  in  efifo  dentro  la  Pineta  di  S.Giovanni  ,  e  dentro 
quella  di  Cervia  ,  dove  fiorifee  ne’mefi  di  Marzo  ,  e  di  Aprile  . 

Acconcio  è  il  fuo  legno  per  bifogni  alquanti  della  vita  ,  e  poflòno 
farfene  candelieri ,  e  fogliami  d’ogni  guifa  . 

La  tintura  di  quefta  fpezie  di  pioppo  ,  eh’ è  particolarmente  detto 
Albero  ,  tratta  col  mezzo  dello  fpirito  di  vino  ,  fi  ftima  propria  a  fer¬ 
mare  il  fluftò  pertinace  del  ventre  ;  ma  non  ha  ufo  .  Adoperano  bens'i 
alcuni  l’unguento  detto  populeon  ,  che  fi  fa  dc’primi  germogli  di  eflo 
pioppo  nero  ,  o  albero  ,  per  mitigare  i  dolori  ,  e  guarire  la  rogna  .  Di 
tali  germogli  è  pur  quella  pomata  ,  che  fa  crefcere  i  capelli . 

ORDINE  VII. 


Piante  di  nove  /lami  in  fiore  ermafrodito . 
genere  unico. 

2Ò3.  Morfo  di  Rana  *  Hydrocbans  ^  del  Linneo  (3)  . 

Ne  produce  la  Pineta  di  S.Vitale  in  baffi  luoghi  ,  dove  bagnano 
Tacque  ;  e  fiorifee  nella  ftagion  calda  . 


Ordine  vili. 


Stante  di  Jìami ,  che  fono  crefciuti  co  filamenti  in  un  corpo  . 


CENERE  UNICO. 

2  ^4*  Ginepro  .  Juniperus  foliis  ternis  patentibas  mucronatis  > 
bacca  longìorjbus  >  del  Linneo  (4)  * 


(O  LlN>f.  s}ft.  nat.  2.  12  94*  Populut  tremuli 
t.S.iy.429.7'.S9ai  Popuius  Lfbica  Dod.  Pempt.HstS. 
Populus  ntgra  Trac.  7^.1083.  Populus  Lfbica  x«W$ 
TbeophraftiJ.B.  Ii5j  . 

LiNNf.  H.  Clif .  1  nat’.ì.  1294.  Po» 

p  MJ  n,5»a  C.  B.I>  429.  T.5  9J*  Dod.  Pempt.$}6t 
°Pulus  nigra  ,  fivt  *•  1*3. 


P  p  2  Que- 

(O  Linn.  H.  Clif.  460.  Sffl.  nat.2.  2 9*. 
fhe»  minor,  fivt  morfms  Rana J.  B.'ì •  77 3-  Micro. 
ltucon)mphea  ,  qu t  nyrr.pbt*  alba  ,  minima  C.  B.  P . 
*91.Morfus  Rana  foliis  tiednatis  ,  ftoribus  albis 
48.  Ac.  Roy.Par.  *».i7°5-r-4  F.  1 .  5  1 2.  Dili. 
Nov.  PI.  Cen.t 49* 

'  (4)  Linn .Sy/f.  nat.ì.  it97- Juniperus  ,  vulga- 
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Quefta  fpecie  di  ginepro  vegeta  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  e  di 
Cervia  ,  per  quanto  piu  volte  ho  veduto  ;  ma  fors’anche  nell’altre 
fi  troverà  .  Alcune  piante  del  medefimo  neii’una  ,  e  nell’altra  Pineta 
Iterili  appajono  ,  perchè  frutto  alcuno  non  moftrano  . 

Oflervai  nel  tronco  di  un  Umile  ginepro  nelfaggirarmi  pel  Bofco 
Cerviefe  certa  come  gelatina  di  color  rancio,  ivi  prodotta  lunghetto  il 
tronco  dal  riattamento  per  avventura  di  quelle  fibre,  quando  la  pianta 
era  in  fugo  abbondante  ,  e  ne  sforzava  i  canaletti  ,  per  i  quali  continua- 
mente  fcorrea  . 

Non  richiede  quefta  pianta  coltura  alcuna  ,  febbene  giovar  le  può. 
molto  lo  fcavarle  qualche  volta  ,  e  muoverle  il  terreno  interno  alle 
radici  ,  fintantoché  fia  grande  .  Le  fue  coccole  ben  mature  danno  un 
colore  ,  che  fpeffo  avvicinafi  allo  fcarlattino ,  Il  legno  è  lavorato  per 
far  chitarre  :  e  farebbe  ottimo  per  far  botti  ,  o  altri  vafi  da  aceto  , 
perchè  fi  è  fperimentato,  che  ne  riceve  moitifiìma  gagliardia.  Se  all’ec¬ 
cellenza  di  quefta  pianta  fi  facefte  rifleffione  ,  piti  accarezzata  farebbe 
certamente  ,  più  confervata  ,  e  più  ftimata  fra  noi  .  Di  effe  cosi 
Grapaldi  (i)  favella  :  Nafcitur  coma  virens  perpetua  :  unde  fit  ut 
Topiario  operi  impenfius  idonea  habeatur  ....  Quod  ojìenditur  ex 
Tempio  Diance  ,  e  Za^int ho  advefice  anno  ducentejtmo  ante  excidiurn 
Trojanumyin  quo,  Plinio  ajferente^ex  auEloritate  Bocchi  ad  bue  durant 
trabes  ex  Junipero  ....  Nel  Ducato  d’Iftria  ,  per  quanto  riferire 
Giovanni  Weichardo  Valvasor  (2)  ,  fra  gli  altri  ufi  delle  coccole  di 
ginepro  ,  fi  adopera  effe  dal  volgo  per  formare  una  bevanda  ordinaria, 
e  ne  infegna  il  modo  di  farla  .  Riempiono  la  meta  di  un  vafo  di  legno 
colle  bacche  medefime  ,  e  l’altra  metà  di  acqua  .  In  tale  fiato  le  fefeia- 
no  per  due ,  0  tre  fettimane  ,  chiufo  l’orificio  ,  a  macerare  ;  paffete 
le  quali  bucano  il  vafo  nel  fondo  per  eftrarne  il  liquore,  e  quanto  n’efce, 
altrettant’  acqua  ai  di  fopra  ne  rifondono  ,  la  qual  cofa  potrebbero 
continuare  per  fei ,  o  fette  meli  .  Quefta  bevanda  ,  feguita  egli  ,  non 
folo  dà  un  grato  fapor  agro  ,  ma  fi  dice  ,  che  nella  fiate  eftingua  la  fete 
egregiamente  .  Dalle  medefime  foglie  di  quefta  pianta  traggono  anche 
certi  popoli  di  que’contorni  ,  al  dire  di  Zanon  (3)  una  polvere  ,  della 
quale  fi  fervono  per  fare  una  bevanda  ,  che  danno  agli  animali  loro  per 
ingranarli  molto,  e  venderli  in  tal  modo  a  vicini  con  notabile  guada¬ 
gno  .  Etmullero  chiama  le  predette  coccole  aromati  de’Tedefchi .  So¬ 
no  effe  un  potente  folutivo  ,  difeuziente  ,  corroborante  ;  e  giovano  a 

icac- 


th  ,  arbor  C.  S.  P.  488.  Juniperui  ,  vutgarit  ^  ctl - 
fiat,  &  trbortfcens  CLVS. 

Grec,  «e’pxffuSoC  >  Ebraico  OniT  ;  !ngi.  tb» 
Jmmptr-trer  ,  Ted.  vutcìcbolder  »  Fiamming.  gantvrir , 
Frane,  genévritr  . 

Ne  ferine  Plinio  /.IJ*  t.I1/*  C»$9*  l>l6, 

Virgilio  Cctrg.  Avicenna  /.a.f.jjo., 


•  370* 

C  1  )  Gradai.,  dt  partilut  gdium  cap.v.  p. 31* 

(a)  Valvas.  glaria  ducatus  Carniolg  ,  che  ta«t0 
fuori*  il  titolo  del  fuo  libro  Tedefco,  Ter»- 1-  /M*1* 
Co  Zanon.  dtU'Agrit .  t  itti' Art.  •  dtlCt#- 
mtr.  107, 
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Scacciare  gli  aliti  peftilenziali .  Mille  proprietà  in  fomma  al  ginepro  iono 
attribuite  ,  o  fi  confiderino  effe  bacche  ,  o  le  foglie  ,  o  il  legno .  Mi 
bafta  folo  il  dir  finalmente  ,  che  1  olio  di  ginepro  viene  (limato  contra¬ 
rio  alia  pefte  .  Ne  fa  teftimonianza  Paolo  Spindlbro  (i)  ,  il  quale 
prater  alta  ,  qu<e  circa  pejìem  Pofonienfem  an .  ló^.annotantur ,  ole- 
Un*  juniperinum  nonnulla  pnice  profuse  . 

Juniperus  ,  vulgaris  fruticosa  ,  di  Gasparre  Bauhino  (2)  . 

Fiorifce  di  primavera  ne’terreni  più  aridi  ,  ma  fparfi  di  fali  volati¬ 
li  ,  oleofi  ,  grati  ,  in  tutte  quafi  le  Pinete  noftre  v  e  in  tale  ftagione 
fiorifcono  anche  faltre  fpecie  .  Fa  bella  macchia  ,  e  malagevole  da  pe¬ 
netrarvi  per  entro. 

Juniperus  alpina  ,  dei  Clusio  (3)  . 

Effo  crefce  copiofamente  nella  Pineta  diS.ViTALs  ,  e  ne  ho  ve¬ 
duto  in  quella  di  Porto  oltre  il  fiume. 

ORDINE  IX. 

Piante  di  ftami ,  cresciuti  cofior’t  [  rade  'volte 
co  filamenti  ]  nel  Cilindro  . 

GENERE  UNICO. 

265.  Pungitopo  ,  rufco  .  Rufcus  foliis  fupine-floriferis  nudis  ,  fa¬ 
ntina  >  del  Linneo  (4)  . 

Vegeta  in  abbondanza  nella  Pineta  ài  S.Vitalb  e  in  altre  ;  e  fio¬ 
rifce  ne’mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  . 

La  fua  radice  è  fra  cinque  aprici  vi  maggiori  ,  cioè  con  l’appio,  col 
fenicolo,  col  petrofellino  ,  e  con  lo  fparago  .  Ma  delle  virtù  dei  rufco 
jriolto  fi  favella  da  Girolamo  Zannichblli  Speziale  Veneto  ,  che  un  li¬ 
bro  pubblicò^  in  Venezia  nel  1727.  fopra  una  tal  pianta  .  I  Tofcani,che 
pungi-topo  l’appellano  ,  ufo  ne  fanno  per  difendere  i  formaggi  da’topi 
e  ogni  altra  cola  ,  che  quelli  poffano  danneggiare  .  Qui  anche  fi  adope¬ 
ra  per  fare  feope  nelle  Scuderie  . 


urìP  Sp*NBL*K'Ol>/ervjtf0nvm  Mcditinalium  een. 

aiPP'  *'  P*  488.  T.iZS.Juniperut  ,  vulgarii  , 
»r  Cam  Ti  *UrPUrtiJ  J  B  t  2  93- J*niteruS  mi“ 

f  V  J  n  germanici  40.  Lugd. 67 . 

liMfV  JL1?'  W,/*-38-  R*'1  Hi/I.  14 1  3.  Juniperus 
n  *na  >  folio  l attore  }  fruflvjue  longiojt 


C.  B.  F.  489. 

(4)  Linn.  H.  Clif.  465.  Rufcus  y  Mfrtifolìut  , 
acttleatus  T-7 9.  Mjrtacantba  ,  marina  fpina  ,  ftvo 
tnjrtus  fjlveftris  Lob.  Tcon.6ì7.  Radia  Idaa  Diofco - 
ridis  Coi  Phytob.6 j.  /e.64. 

Grec.  cWvpTts  ,  c’Suuvp^»  ,  Frinc.  Uous r. 
frtlen  ,  Ingl.  Rusb,  T«d.  Bruf(b  ,  Brufcke*. 


CLAS- 
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CLASSE  XXII. 

Piante  con  fiori  ermafroditi ,  mafcbi ,  e  femminei 
nella  fpecie  medefima  . 

ORDINE  i. 

Piante  con  fiori  mafcbi ,  e  femminei  nella  medefima  pianta  • 

GENERE  L 

266.  Cenerò  .  Cenchrus  [pica  oblonga  conglomerata  ,  del  Ln*' 
neo  (1) . 

Quella  fpecie  di  gramigna  fa  vederli  nella  Pineta  d  S.Giovanni, 
ma  di  rado  ;  nè  ve  l’ho  veduta  fiorire  . 

genere  ir. 

i6y.  Avena  filvefire  .  Aegilops  fpica  fubulata  mutica  incurva ,  del 
Linneo  (2)  . 

Viene  dalle  Pinete  di  Porto  ,  e  di  S.  Vitale  .  E’  pianta  annua¬ 
le  ,  che  fiorifee  di  Maggio  ;  e  richiede  terra  leggiera  ,  ma  non  magra  . 

Gramen  fparteum  fejfluceum ,  feu  cegilops  fpartea  •villofa ,  del 
Barreliero  (3)  . 

Mi  fu  recata  da  chi  prefa  l’avea  nella  Pineta  di  S.Giovannì  >  dov’è 
pianta  perenne  \  e  fiorifee  nel  mele  di  Giugno  * 

1 

genere  Ili. 

26 8.  Vaillanzia  ,  robbeola  .  Valantia  fioribus  omnibus  quadrifi0 
dis  ,  pedunculis  nudis  uni  fi  ori  s  fruEìibus  fuperis  ,  del  Linneo  (4)  . 

Sulla  fpiaggia  delle  Pinete  noflre,  ne’luoghi  più  aridi)  e  dove  niii' 
no  appariva  umor  nativo  ,  che  l’alimentalfe  ,  ho  foventi  fiate  mirato 
con  illupore  quella  pianticella  ,  che  fiorifee  ne’mefi  di  Luglio  ,  e  di 
Agollo  »  Egli  è  pur  vero  ,  che  alcune  piante  hanno  il  loro  nutrimento 
più  dall’aria  ,  che  dalla  terra  »  Quella  ne  potrebbe  elfere  un  efempio  J 
fe  già  quello  non  avelfimo  fopra  ogni  altro  manifello  del  caprifico  ,  o  fi' 
co  falvatico  *  che  lunghi  anni  fi  conferva  fenza  l’alimento  prefo  dalle  ra¬ 
dici  )  perchè  fono  in  luogo  ,  dove  effe  non  polfono  elfere  bagnate  da 
llilla  d’acqua  alcuna  é  Va' 


(1)  Livv.  Syfl.  nat.i.  i jotf. Gramen  fpieatum  , 
locuflis  echinati!  T.51  9.  Gramtn  caninum  natiti - 
mum  ,  afperumC.  B.P.i. 

Gl’  lnglefi  Io  chiamano  Dogf.gvaft  . 

(2)  LiNK.  Sjfl.  nat.  2.  Avena  fjlvtflris  , 

grano  multa  lanugine  obduflo  CìEJup.i77.  /Esil0pt 
Ckabr,  Stir. 177.  Gramen  avenaceum  ,  utrieulù  la¬ 
nugine  ftavefeentibut  T. 525. 

Ted.  Taubhtbety  Frane.  Avoine  fauyage  ,  avoi¬ 
ne  fletei*.  La  maggior  parte  de*  Medici  lnglefi  nei 
morbi  acuti  nutrifcoiio  gli  ammalati  non  quali  d’al¬ 


tre  bevande  ,  che  di  avenacec  . 

(3)  BARR.1237.  Tab.iS.  2 .  2.  Gramen  ave»*0 
ceum  ,  locuflis  gttcilibus  ,  purpuvafeentibus  j  1°*' 
gijjimis  ,  petiolis  infidentibus  Mont.  Cat.  ft,f' 
Bon.  Prod.37. 

(O  L,NNr'  Syfl.tiat.  1.  ì 307.  Rubeola 
faxatilif  C.  B.  P.}}  4*  Rubia  quadriglia  ,  vertit >  - 
Iato  femint  J .  B.y.  719.  Ualantia  annua  ,  quadri f»" 
li*  5  verticillata  ^  floribus  ex  viridi  palle  feentib^t  * 
fruSìu  echinato  Mich,  N.  PI.  Gcn.iì •  Tab.7. 
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Val  ariti  a  fiottóni  mafculis  quadrifida  ,  pedunculis  dipbyllis ,  del 
Linneo  (i)  . 

La  feci  trarre  da  un  muro  della  Chiefa  di  S.Maria  del  Pino  nella 
Pineta  di  Cervia  ;  e  vi  fioriva  in  tempo  di  fiate. 

Ha  virtù  d’aftrignere  ,  e  difeccare  ;  e  fra  le  vulnerarie  è  riporta. 

'cenere  IV. 

269.  Paretaria  ,  vitrivola  .  Parietaria  foliis  oppofitis  integerrimis 
obovatis  ,  minoribufque  mixtis  ovatis ,  del  Linneo  (2)  . 

L’ebbi  dalla  Pineta- di  S.  Vitale  ,  dove  mette  il  fiore  di  primave¬ 
ra  ,  e  anche  di  fiate  . 

Quefia  non  è  quella  delle  Spezierie  ,  ma  è  pur  efla  giudicata  pro¬ 
pria  a  ufarfi  efternamente  ne’fomenti  pe’dolori  colici  ,  e  per  le  oftruzio- 
ni  >  non  meno  che  internamente  nelle  decozioni  per  le  ulceri  della  ve* 
feica  ,  e  per  le  fopprefiìoni  delle  orine  . 


GENERE  V. 

270.  Atrepice  .  Atriplex  caule  eretto  berbaceo  ,  foliis  triangula - 
ribus ,  del  Linneo  (3)  . 

Ne  trovai  alcune  piante  nella  Pineta  di  S.  Giovanni  ;  e  avea  il  fio¬ 
re  ne’mefi  di  Agofio  ,  e  di  Settembre  . 

Ogni  atrepice  fi  crede  ammolliente  ,  e  antifierica  ,  per  cui  Tur- 
neforzio  ne  commenda  la  tintura  delle  foglie  preparata  con  acquavite. 

Atriplex  caule  fruticofo  ,  foliis  deltoidibus  integris  ,  del  Lift- 
ne°(4). 

Si  può  ricavare  dalla  Pineta  di  S. Vitale  col  fiore  ne’mefi  di  fiate, 
e  talor  anche  di  autunno  . 

GENERE  VI. 

2  71.  Acero.  Acer  foliis  trilobis  integerrimis  glabri s ,  del  Lin¬ 
neo  (5). 

Crefce  nelle  F//3^Monaldini  ,  e  di  S.Vitale  ;  apre  il  fiore  nella 
primavera,  e  matura  il  frutto  nell’autunno  .  Sembra  ,  che  quefia 

pian- 


(0  nat.ì.  1307.  Cruciata  Doc 

ì]7\  C**ciata  hirfuta  C.  B.  P.  3  3  S*  T.i  1  S 
lurn  at’foliurn  cruciata  quibufdam  }  fìort  luti 
J  ‘  a. 3.717. 

f2)  L,Nn*  nat.  2.  1038  Parietaria  exigua 
f  1.  Trac.  i9j .  parietaria  fiCuia  folio  Alfint 
«OccoN.47.  Mor.  Ox'2. 6oo. 

berk  »  irerf/x/or  3  sX*ìrt  >  Ingl. 

talled  Ptllftorr  of  thewil ,  of  forni  Fevcrftvo 
(  Maur  Kraut ,  Frane.  Pari  et  a  ire  . 

L,N.N*  nat- 2.  1  j<>8.  Atriplex fylveftris 
cr0fJUa  *  deltoide  triangolari  i  finuato  ,  &  ma 

Striti'*-  b<>^£  fintili  MoR-  Hifl.Cx.i.óoi 

P  ’tit  marina fpeciet  volitando  J.  B.z.  974. 


Grec.  Xpy<roK*x«»M,  Ingl.  a„  beri  talled  Orage 
orOrath  ,  golden  herb  ,  Frane,  orroebe ,  Tcd .  m»l- 
ttn  ,  milten  . 

(4)  Uxv.Syft.  nat.  2.  ii  08.  Atriplex  la  tifili, 
ftve  Halimus  fruShcofus  Mor.  H.0x.6o>j.  T. 5<>S* 
Halimus  1.  Cius.  Zì>J.B.  1.  127 .  Po/lulaca  mari¬ 
na  Dod.  Pempt.yy  j. 

(O  L»nn.  Syft.nat.».  1310.  Acer  trifolia  C.B.P. 
4ii-T.6i5.R0ER.  Jnd.  alt. 2.  2j4>  Acer,Monf- 
pelfulanum  J.B.  1.  167.  P lvk.  Pb>tog.  Tab.i$t. 
fis-3-  P0N.144. 

Grec.  apè, Iwroe,  *  mapU.tret ,  Frane. 

traili  ,  Tcd.  Aborn  ,  Beig.  Maesboutenbsom  . 


Istoria  Civile,  e  Naturale 

pianta  ami  un  terreno  di  fapor  acido  ,  perchè  vigorofa  -,  e  vegeta  l’ho 
.ritrovata  in  un  tale  fuolo,  laddove  fmorta  ,  e  fuenevole  in  altro  vedefi» 
L’efpanfione  defali  acidi  più  dogni  altro  promoverà  la  fua  vegetazione, 
e  il  vigor  iuo  .  Si  tiene  tuttavia  ,  che  ogni  fpecie  di  terreno  atto  fia  a 
produrla  .  E  ben  meriterebbe  per  la  fua  molta  utilità  d’averfi  in  pregio 
e  d’eflere  quivi  multiplicata  .  Se  ne  fanno  di  belliflìme  caffè  d’archibu- 
fi  ,  e  di  pillole  ,  e  altre  sì  fatte  opere  ,  dove  intervenir  debba  duro  ,  e 
ben  macchiato  legno  . 

ORDINE.  II. 

Piante  con  fiori  mafehi ,  ebe  nafeono  in  diverfa 
pianta  da  femminei . 

~  ^ENERE  UNICO. 

*  272.  Fraflìno  .  Fraxinus  foliis  ferratis  , floribus  apetalisy  del  Lin¬ 
neo  (x). 

Alcuni  ben  pochi  fraflfmi  fi  trovano  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e  di 
S.  Vitale  ,  e  quefti  medefimi  vanno  forfè  a  perderfi  .  Fiorifcono  nella 
primavera  . 

Non  fi  poffono  ignorare  le  grandiffìme  utilità  di  quello  legno  non 
tanto  per  gli  ufi  civili  ,  quanto  pe’Medici .  Si  attribuifee  a  quella  pian¬ 
ta  la  virtù  di  guarir  le  ferite ,  di  fcacciar  la  febbre  ,  di  far  fudare  .  E  la 
fua  acqua  dillillata  è  commendata  da  Etmullero  per  dileguare  la  for- 
dità  .  Ottima  opera  fi  fa  del  fralfino  nelle  pubbliche  ,  e  private  fabbri¬ 
che  ,  come  attefla  Gabriello  Alfonso  d’Herera  nella  fua  Agricoltu¬ 
ra  (2)  .  Egli  è  cercato  da  Carrozzieri,  dagli  Armajuoli  ,  e  dagli  Ebanifti* 

Ho  veduto  alcuna  volta  in  tempo  di  primavera  da’vafi  della  fua 
corteccia  tra  gli  llrari  reticolari  colare  in  gocciolette  (3)  una  manna,  o 

piut- 

Urge  commercio  in  Levante  .  Quella  fu  anche  >«* 
rempi  remotiffimi  conùfciuta  .  Erodoto  /.7.C.31'* 
parlando  del  padaggio  di  Xerse  per  la  Lidia  , 
menzione  di  un  miele  naturale,  coj  quale  gli  abitanti 
di  quel  Paefc  facevano  una  compofizione  ,  e  che  r*c- 
coglievano  fopra  degli  arbofcel li .  Per  altro  A M***' 
Tas  autore,  che  fcrifle  delle  dlverfe  dazioni  dell 
Alia  ,  e  che  i  citato  da  Ateneo  ,  afferifee  ,  che  flotl 
folo  nella  Libia  fi  raccoglieva  un  tal  miele  fopra  ,c 
foglie  ,  che  dfappavanfi  dagli  alberi  ,  ma  fors’ 
in  tutta  l’Afia  .  Per  quanto  >vario  fia  il  racconto  d» 
tali  dorici  ,  non  (bno  però  cfli  contradittor j  •  Seio- 
bra  ,  che  la  fola  difficoltà  confida  a  faper  precit»' 
mente  cofa  fia  quello  ,  eh’  eflì  intendono  per 
forte  di  miele  ,  che  difendeva  dagli  alberi  ,  o  eh*  1 
raccoglieva  dalle  foglie  .  Eliano  /. 5.  f.42  .  olTerva  j 
chequedo  miele  diltillava  dagli  alberi  della  Medi*  ' 
AMynTas  nomina  xtfctJ.sK/  quello  ,  che 
chiama  .  La  parola  ocf fop^sht  lignifica  pr«Pr1*' 
mente  un  mele  ,  che  cade  ,  o  che  viene  fopr»  le 
piante  ,  come  una  fpezie  di  rugiada  .  Le  fue  g0*' 
ciole  fono  piccole  ,  e  ritonde  .  Ora  tali  fono  qi*11 
della  manna  liquida  ,  della  quale  fi  è  parlato  . 


(1)  Linn.  f/fi.  nat.i.  1313.  Fraxinus,  vulga - 
titr  J .  B.  1.  174.  Ftaxinus  ,  excelftor  C.  E.  P.  41 6. 
T.577.  Fraxinus  ,  txcelftor  ,  fiora  petaloide  ,  mas 
Boer.  ìnd.  alt. 2.  171. 

Grec.  ftÉA/ct,  Ebr.  ,  log!,  an  asb-tree. 

Frane.  Frena  ,  Tedef.  Aftk.  .  / Ifcbbaum  ,  Fiamming. 
Efchtnhoom  . 

(a)  Delle  proprietà  del  Fraflìno  ampiamente  fa¬ 
vellò  Bartolomeo  d’Inghilterra  de  proprietà - 
tibus  rerum  l.i 7.  c.26.  ,  ma  forfè  con  qualche  efa. 
frazione  .  Più  giudathenre  ebbero  di  lui  parola 
Rajo  Hifl.  Pian.  T. 2.  ^.1705.  ,  MaPpio  Hift.Plan. 
jtlfat.iì2-ì  Samuele  Ledelio  Obfer.  de  ufu  aquse 
Ugni  Fratini  in  AB.  Acai^  nat  £ttr.  4n.16g 7.0*/. 
2 6,  &  66>  >  an.1699.  ob/.jì8.  Gian  Giorgio 
Sammerio  de  ttfu  olii  Ugni  Fraxini  per  dtfcenfum 
parati  ibid.  an.JóSj- obf.i'i^.  ,  e  il  DottoreTAR, 
«ioni  Viaggi?  'ì'Car.ti* 

(j)  Di  fimili  gocciolette  e  formata  quella  manna 
liquida  ,  si  conosciuta  ili  alcuni  luoghi  della  Ptrfia, 
ne*  contorni  del  gran  Cairo,  e  nelle  viciname  di 
A  leppo  ;  ma  è  differente  dalla  nodra  .  Pietro^Be- 
lone  nelle  fue  oflervazioni  ci  fa  fapere  ,  eh  effa 
vico  radunata  in  pignatte  di  terra  ,  c  che  fe  ac  fa 
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piuttofto  un  fugo  gommofo,  grato  molto  ai  fapore,  e  di  facile  ufo.  Que¬ 
llo  potrebbe  aumentarli  anche  per  incifione  ,  e  molto  più  con  pianta¬ 
gioni  d  altri  fratóni  ,  mettendoli  nel  terreno  delle  Pinete  più  afciutto  , 
e  alto  ,  che  fi  potóa  ,  ma  dolce  ;  imperciocché  cjuefti  più  gagliardi  ,  e 
pieni  riefcono  di  quei  ,  che  nelle  valli  ,  e;ne’paduli  nafcono  .  Non  du¬ 
bito  ,  che  que’medefimi  pophi  fratóni  ,  che  elìdono  prefentemente,non 
fi  potelfero  rendere  oltre  mifura  fecondi  .  E5  pochiffimo  odervata  fra 
noi  la  fecondità  artificiale  delle  piante ,  procurata  col  taglio  di  qualche 
loro  parte  ,  che  in  fodanza  è  poi  naturale  ,  perchè- l’arte  in  cotai  modo 
altro  non  fa  ,  che  ajutarle  a  fviluppare  quello  ,  che  ivi  nafcodo  ,  e  ino¬ 
perante  fi  dava  .  E  pure,  dabilito  un  si  necelfario  regolamento,  darebbe 
una  pianta  molti  più  rami ,  di  quelli  che  in  altro  modo  non  avrebbe  da¬ 
ti  •  Feci  un  di  tagliare  un  braccio  a  un  olmo  ,  e  rimife  ben  dieci  rami, 
che  vennero  non  minori  del  primo.  In  tal  guifa  operar  fi  potrebbe  con  i 
fratóni ,  e  con  altri  alberi  molti  della  Pineta  ;  e  fi  avrebbe  maggiore 
quantità  di  legno  ,  e  aumentando  i  fratóni  ,  fi  potrebbe  da  effi  anche 
avere  un  nuovo  capo  di  entrata  nella  fopraddetta  manna  (i)  . 

Fraxinus  foliolit  integerrimi s  ,  petiolis  teretibus ,  del  Linneo  (2). 

Si  fa  vedere  queda  fpecie  di  fratóno  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e 
in  altre  ;  e  di  primavera  è  col  fiore  .  Cosi  il  Micheli  fcride  della  mede- 
fima  .*  Non  folum  frequens  inter  Pifas  ,  &  Florentiam  ,  ut  Turnefor * 
tius  ex  ajfertione  cl,  Se  ber  ardi  tradi t ,  verum  e  ti  am  in  fylvojìs  locis 
J ponte  crefcit  ,  ficcome  fa  in  quede  Pinete  nodre  . 

Il  fratóno  bianco  fi  tiene  dai  Selvaggi  del  Nord  dell’America  per 
un  rimedio  etócacitómo  contro  il  morfo  decani  rabbiofi  .  Abbruciano  la 
feorza  ,  la  riducono  in  polvere  ,  e  fmorzandola  con  buon  aceto  ne  for¬ 
mano  un’impiadro  ,  che  applicato  fuila  parte  offela  prontamente  trae 
tutto  il  veleno  . 

Fraxinus  folio  rotundiore ,  di  Gasparre  Bachino  (3). 

Pur  eflò  nella  Pineta  di  S.Vitale  fató  vedere  ;  e  pur  edò  di  pri¬ 
mavera  dà  il  fiore. 

Q.  d  OR- 

^I?irNe!,e  maremme  delIa  Tofcatia  s’  incontrano  »’  è  portata  in  Francia  ,  fave  ferve  per  dare  il  luflro 
grandini n,;  Bofchj  dj  Fra(Iìnj  #  da*  quali  fi  ottiene  ai  panni  ,  ed  ho  intefo  dire,  che  ne  cavano  un  olio  , 
manna  con  ampie  ferite  cutanee  ,  ed  effa  a  quella  t  di  por  v,  mettono  in  bagno  i  panni  . 
equivale  d,  Calabria  ,  e  in  vece  di  ejfa  nella  Tofcana ,  (2)  L.nn.  Syfl.  ««.  a.  Fraxinus  fiorifera 

e  tn  parte  dello  flato  Ecclefiaftico ,  dice  il  Dottor  botrjbidei  MòK.  H.  Olef.  T.577.  Fraxinus  Ameu.a- 
ARGIONI  ,  Viaggi  T. 5.  car.s.  ,  fi  prende  ,  quàn -  na  ,  florida  H.  R.  Par.  Fraxinus  major  ,  iuglandis 
tunque  da  Medici  manna  di  Calabria  fi  preferiva  .  folio,  frufìu  obtufe  mucronato  Mich.  N.  VI,  Gen.22  5. 
La  tua  ricolta  fi  principia  nel  Mefe  di  Giugno  ,  e  fi  Tab. \oq.  fig.i, 

termina  ordinariamente  in  quello  di  Settembre,  e  (3)  C.  B.  P.  4I(5.  7.577.  Fraxinus  major,  folio 
non  e  piccolo  il  guadagno  de’  Beneftanti  ,  che  que-  fubrotundo  ,  lattare,  altius  crenato  ,  inferne  fubrufa 
**  imprendono  .  E  fio  Tarcioni  ci  dà  il  raggua-  lanugine  fecundum  coflam  ,  <5r  nervi  s  obduólo  ,  ftudu 
S 'o  di  tutta  quefia  manifattura  ,  e  aggiugne  .  Lo  angufliore  ,  retufo  Mich.  H.  PI-  Gin, 22  j.  Tab.  107. 
J  merci  0  grande  ,  che  fa  l' Italia  della  manna  ,  noni  f.  j. 

0  * mente  per  fi  ufo  della  Medicina  ,  ma  moltijfima 
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ORDINE  III. 

Piante  con  fiori  ermafroditi  mafcbi ,  e  femminei 
nella  pianta  medefima . 

GENERE  UNICO 

273.  Fico  falvatico  .  Ficus  foliis  ovatis  acutis  integerrimi s  ,  caw 
le  repente ,  del  Linneo  (i)  . 

M’avvenni  in  quefta  pianta  di  fico  ,  che  non  ingrofta  ,  e  non  s  in¬ 
nalza  ,  nella  Pineta  di  Cervia  ,  e  poi  in  quella  di  S.  Vitale  .  Fiorifce 
più  tardi  del  dimettico  ,  e  comune  . 

Il  fuo  frutto  ha  cattivo  umore  ,  nè  fi  matura  mai  bene  .  GroJJi 
appellante  Fici  ,  dille  Macrobio  (2)  ,  qui  non  maturefcunt  ;  hoc 
Grceci  dicunt  :  .  Tanto  egli  è  umido,  che  prima  di  feccarfi 

marcifce  .  Per  fiori  a  ftami  egli  fi  appalcla  più  del  dimcftico  ,  nella  cui 
fommitk  non  apparifce  quella  polvere  ,  che  feconda  i  grani .  Tutto  e 
in  Tomaia  conforme  al  fittema  ,  efpotto  dal  De  Hike  nelle  Memo¬ 
rie  dell’Academ  a  delle  Scienze  di  Parigi  (3)  ,  le  non  che  fcuoprire  non 
ho  potuto  giammai  la  predetta  polvere  ,  la  quale  per  altro  il  Filolofo 
Francele  ,  e  dopo  lui  altri  nel  fico  dialettico  non  difficilmente  ritrova¬ 
rono  . 

Ficus  fylveflris  sfrutta  minori ,  rotando  ,  albido ,  delTuRNEFOR- 
21°  (4). 

Mi  riufcì  di  vedere  anche  quetto  col  fiore  di  Giugno  nella  Pineta 
di  Cervia  ,  ma  ve  n’ha  pure  in  quella  di  S.  Vitale  . 

CLASSE  XXIII. 

Piante  con  fiori  tra  il  frutto  ,  0  con  fmgolar  modo  occultati . 

ORDINE  I. 

Piante  Felci  . 

GENERE  I. 

274.  Equifeto  ,  o  coda  cavallina  .  Equifetum  caule  angulato  afrori* 
dibus  (implicibus  ,  del  Linnbo  (5)  . 

Si  trova  quetta  pianta  fingolarmente  nelle  Pinete  Monaldini  ,  c 
di  Porto  ;  e  fi  vede  coi  fiore  nel  mefe  di  Luglio  . 

Equifetum  caule  nudo  j cabro  bafi  fubramofo  ,  del  Linneo  (6)  .  t 

M1 

CO  LnV*  S>^\  Rumpf.  omb.i .  H.  Cathol. 

f.Sì.  Ficai  frlvelìtit  Diofcoridi,  c.s.  P.4i7.  (5)  Limw.  fjfl.  nat.  2.  1318.  Equifetum  f***' 

Caprifi  ut  Pittiti  J.  5.  defcrtp.  .  ,  brcuioribut  fetit  C.  B.  P.  15.  7.533. 

Grec.  ituk>7  ,  Ebr.  ,\Q  ?  eie  e  fag  ,  graffo,  Ingl,  Grcc.  *7nrap'«  dalle  voci  ìirnos  cavallo  ,  e 

*  fis  tree  1  Fr»»c.  figuiet  ,  Ted.  fepgenbaun  .  eoja  *  Frane.  prète  ,  qutve  de  (beva  l  ,  Ingl.  ephed*09) 

(a)  M  »CROB.  cap.  16.  p-t  79*  anabaSt  ,  bar  fetali  . 

(3)  Mem  del'  Ac.Roy  det  Scien  deVarit  an.jtjix.  ($)  Liwv.  Tjfl.  naf.a.1318.  Equifetum  foliis  nU* 

(4)  T.66ì.  Fteut  fjl  ve  fìtti  minori  ,  albo,  palli -  dum  ,  ramofutn  C.  B.  V.  1 6.  Hippurif  nuda  *  equi” 
do>  rotando  ,  frutta  immiti  ,  intuì  tufo  ,  granofo  .  fetun  nuium  Tabe*.  Icon- 251. 
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Mi  fi  manifefiò  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 

L’uno  ,  e  l’altro  equifeto  fi  è  trovato  molto  aftrin  gente  ,  e  però 
valido  ,  ed  efficace  rimedio  ,  polverizzandone  l’erba  ,  e  bevendola  nell’ 
acqua  ,  o  nel  vino  ,  contro  i  getti  di  fangue  ,  il  profluvio  muliebre,  le 
difenterie  ,  e  altri  fluffi  del  ventre  .  E  mi  vien  detto  ,  che  le  foglie  tri¬ 
te  ,  fé  vengono  per  alcune/ volte  applicate  alle  ferite,  vagliono  a  rimar¬ 
ginarle  perfettamente  ,  anche  dove  i  nervi  fieno  offefi  . 

GENERE  II. 

275.  Ofmunda  .  Ofmunda  f capo  radicato  paniculato  , frondis  fu- 
pyadecompojito  ,  del  Linneo  (i). 

Nalce  particolarmente  nella  Pineta  di  S.Giovanni  ;  ma  non  vi  ho 
veduto  il  fiore  , 

GENERE  III. 

276.  Felce  .  Polypodìum  fronde  bipinnata  ,  pinnulis  lanceolata 
pinnaii fidis  acuti s  ,  dei  Linneo  (2)  . 

•  Alligna  in  molti  luoghi  nelle  Pinete  noftre  ;  e  io  l’ho  veduta  in 
quella  di  Porto  ,  di  (  lasse  ,  e  di  Cervia  co’lemi  nel  mele  di  Settem¬ 
bre  .  Poche  altr’crbe  vi  fanno  intorno  ,  e  impoveriice  il  terreno, o  mo- 
flra ,  che  egli  fia  povero  ;  ond’è  detta  la  Aerile  felce  .  Ma  per  quanto  fia 
dannola  ,  non  lafcia  però  anch’efla  di  aver  talora  qualche  ufo  ;  non  ef- 
fendovi  cofa  ,  che  non  polla  averlo  . 

Gli  antichi  l’ufavano  comunemente  ne’morbi  cronici ,  nati  da  malin¬ 
conia  nelle  affezioni  ipocondriache  ,  e  ne’tumori  .  L’acqua  fua  ftillata 
fi  è  creduta  uno  fpecifico  contro  i  vermi  ,  e  il  fuo  fugo  fi  è  confiderai 
per  ottimo  a  guarir  le  ferite  ,  non  meno  che  le  contufioni  .  1  contadini 
di  alcuni  Paefi  adoperano  la  felce  fecca  in  mancanza  di  legna  per  Scalda¬ 
re  i  forni  ,  E  Rajo  aflerilce  ,  che  in  Inghilterra  talor  anche  fi  cuoce  con 
elfa  la  calce  .  Pofiòno  le  fue  ceneri  entrare  nella  compofizione  dei  vetro, 
ma  il  più  vile  . 

Polypodìum  fronde  pianata  ,  pinnulis  obtufis  crenulatis  ,  Jìipite 
paleaceo  ,  del  Linneo  (3) . 

L’oflervai  nelle  Pinete  di  S.Vitale  ,  e  di  Porto  . 

Polypodìum  fronde  pianata  ,  foltolis  remot is  ,  pinnulis  fubro - 
tundis  mcijis  ^  elei  Linneo  (4) . 

9refce  nelle  felve  di  Classe  ,  e  di  S.Giovanni  5  e  fors’anche  in  al¬ 
tre  Pinete  noflre  . 

Q  q  2  OR¬ 

CO  Link,  jyfl'  naf'  a<  l3J><  Ofmunda  Pili  cui  t  gere  ,  Ted.  Farn  }  Farnkraut ,  W  aldifarn  ,  Fi*m- 
f  ho  minor  r.547.  ming.  Farncruyt  . 

1  Francefi  0 [monde .  (3)  Link,  Sjfl.  nat.2.  t%i6 .  Foli*  non  ramofa  , 

CO  fjlì.  nat.2.  131 6.  Felix  ramofa  ,  ma»  dentata  C.  B.  P.  j;>8.  T.336.  Filix  mas  Dod.  462. 

sor  ì  pinnulis  obtufu  ,  non  dentati!  .C .  B.  P.  357 .  Filix  mas  ,  vulgati!  Park.iojiS. 
a  ’5  J6,  Fttix  Famina  Dod.  Pempt.  461.  Raii  tìifì.t.  Linm.  Sjft.  nat.2.  1327.  Filix  minor  non 

O9.  Fili»  ramofa  9  repens  vulgatiffma  M.  H.  • ramofa  J .  B.  3.  7 *0.  T. 537.  Filix  minor  paltflris 
l8*’  Raii  H.i*6.  Drjopteris  ,  five  Filix  guerna  reptns 

^«c.Trnp/f,  Ingl.  Fern  j  hake  ,  Frane.  Fou-  Park.  Tbat.1041. 
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ORDINE  II. 

Piante  Mufcbi  . 

GENERE  I. 

2 77-  Licopodio  .  Lycopodium  ,  del  Tabernemontano  (i)  . 

Rilevai  quella  fpecie  di  mufco  dentro  la  Pineta  di  S.Giovanni  in 
luoghi  ombrofi  molto  . 

GENERE  II. 

278.  Politrico  .  Mufco  capillaceo  ,  majore  ,  pediculo  y  &  capita 
lo  cra/fwnbus  ,  del  Turneforzio  (2). 

Lo  conobbi  nella  Pineta  di  Classe  . 

GENERE  III. 

279.  Mnio  .  Mufcus  Jiellatus  ,  palufìris  ,  alpinus  ,  major  ,  vi- 
ticulu  longioribus  ,  (D*  babit  tori  bus  ,  folti s  acuti ffimis  ,  bamatis > 
&  unam  partem  tantum  fpeEìantibus  ,  capitalo  fubrotundo  ,  craffio' 
re  eandem  partem  refpiciente  ^pr^alto  pediculo  in/idente ,  del  Miche¬ 
li  (3)  • 

Egli  flava  nella  Pineta  Monaldini  • 

*  .  generei  V. 

280.  Mufchio  .  Mufcus  quernus  ,  del  Gerardi  (4)  . 

Sopra  molti  alberi  fi  trova  quella  pianta  parafata  ,  la  quale  con 
tutti  gli  altri  mulchi  forma  Tulle  piante  come  una  lanugine  ,  e  lolo  nelle 
Ptnete  Monaldini,  e  di  S.Vitale,  l’ho  veduta  fopra  la  quercia  ,  l’oxia- 
canta  ,  il  pioppo  ,  l’olmo  ,  il  pero  ,  e  il  Pino  .  Nel  verno  ,  e  nella  pri¬ 
mavera  ella  produce  ,  e  gli  altri  tutti. mofchi ,  i  piccivoli  rofiìgni  ,  che 
iofiengono  i  vafetti  ripieni  di  polvere  finiflìma  del  colore  per  lo  più  gial¬ 
lognolo  y  e  fiorifcono  di  fiate.  Sono  y  per  dir  cosi  ,  innumerabili  1® 
fpecie  di  mulchio  ,  che  fi  manifefiano  in  quelle  Pinete  ;  e  io  alcuni  foli 
ne  avvertilo  .  Il  Vaillant  ne  conta  ne’contorni  foli  di  Parigi  137. ipe- 
eie.  Non  minori  forse  farebbero  quelle  ,  che  qui  difiinguere  fi  potreb¬ 
bero  .  Per  liberare  le  piante  da  quella  lebbra  il  Ressons  immaginò  il  fi* 
curo  mezzo  di  fare  una  incifione  nella  feorza  dell’albero  profondamente 
dai  primi  rami  per  fino  a  terra  .  Dico  ficuro  ,  perchè  tale  l’ho  più  volte 
anch  io  eiperimentato  .  Il  tempo  della  operazione  ,  come  avvifa  il  men¬ 
tovato  Autore  ,  è  da  Marzo  alla  fine  di  Aprile  ,  e  l’ incifione  dall* 
parte  meno  efpofia  al  fole  .  Siccome  il  troppo  fugo  farebbe  aprire  trop' 

po 

(*)  Taber.  Mufcus  ttrreftris  ,  rtpenfa  (4)  Ger.»5  58.  Mufcus  arborea*  ,  ulne a  officina 

Trago  pifius  J.B.  3.  7 66.  Mufcus  ttrrejfns  clavatus  rum  C.  B.  1'.  361.  Mufcu .  ,  funga*  arboreti*  vulgati 
C.R.V.  j$o.  amo fus  ,  tineteu*  Mor.  H.  0*.j.  6}5- 

(2)  T.~}  j  r.  Mich.N.  P/.  Oen.  108.  Grec.  un'ot >  •>  ,n‘5|-  Mofs  &*0' 

(3)  Mich.  N.  PI.  Gcn.i 08.  T^.59.  Pig. 4,  wigg  on  tra*  ,  Frane.  Moujfc ,  Tcdcf.Mw  . 
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po  la  fcorza  ,  cosi  il  troppo  calore  impedirebbe  il  chiuderli  predo  della 
cicatrice  .  Se  dopo  l’incifione  il  taglio  non  fi  allarga  ,  l’operazione  è  fia¬ 
ta  inutile  ,  nè  ve  rimedio  .  Quella  operazione  medefima  ,  come  fi  è 
Veduto  ,  è  rimedio  per  una  malattia  del  Pino  . 

A’mufchi  viene  attribuita  virtù  aftringente  fra  l’altre  molte,  le 
Suali  fono  con  precifione  riportate  dallo  Schrodero  ,  dal  Chabreo  ,  dal 
Trago  ,  dal  Dodoneo,  e  dal  Camerario.  Si  applica  talora  efteriormen- 
te  per  fermare  l’emorrogie  . 

Mufcus  minor  foliis  longioribus  ,  crifpis  ,  tenuiffime  ferrati* , 
capitalo  longo  falcato,,'  del  Micheli  (i)  . 

Tradì  pur  quello  dalla  Pineta  di  S.  Vitale  . 

Mufcus  minor  ,  flavefcens  ,  in  humidis  proveniens  ,  f olii s  ca- 
pillaceam  tenuitatem  prcefeferentibus  ,  per  caulem  brevibus  ,  &  al - 
terni s  ,  in  fummo  vero  crebris  ,  &  Jìellatim  difpojitis  ,  capitulis  Pyri 
tnverjiformibus  ,  nut antibus  ,  del  Micheli  (2)  , 

Dal  bofco  di  Classe  lo  prefi  . 

Mufcus  argenteus  ,  capitulis  reflexis  ,  del  Rajo  (3) . 

Era  quello  fopra  il  tronco  di  un  Pino  nella  Pineta  medefima  di 
Classe  . 

Mufcus  polygoni  folio ,  del  Turneforzio  (4). 

In  efio  m’avvenni  dentro  la  predetta  Pineta  Classense  . 

Mufcus  captllaceus  ,  major  ,  jlellatus  ,  del  Turneforzio  (5). 

Nel  bofco  medefimo  fi  flava  quella  fpecie  di  mufco  . 

Mufcus  capillari*  ,  minor  ,  capitulis  ereElis  ,  vulgati ffimus  , 
del  Rajo  (6)  . 

Si  produce  anch’dfo  in  cotal  Pineta  . 


GENERE  V. 


281.  Ipno  .  Mufcus  ramo f us  ,  ex  viridi  flave fcens  ,  vulgati  fli- 
*nus  ,  foliis  longts  ,  anguftis  ,  crifpis  ,  fenjim  in  acutum  produShs  , 
magts  expanfis  ,  &  deotfum  rtfiexis  ,  qme  per  ficcitatem  crinium  re - 

tOYtorum  tnjlar  crifpantur  ,  capitulis  oblongis  ,  corniculatis  ,  del  Mi¬ 
cheli  (7)  . 

Fa  quello  mufco  abbondantemente  nella  Pineta  di  S.Vitalh  %  e 
in  altre . 


1  Condottieri  delle  Navi  lo  confervano  per  turare  le  fenditure  del¬ 
le  medefime. 

Mufcus  minor  ,  ramofus  parvus  in  humidis  nafcens  atro  viridi s, 

foliis 


Mie».  Nnv.  1>I,  Geni  ti. 

C*)  MiCH.  N  PI  Qen,  ]  (O. 

,n*  )  Ra,)  Sj'ti. }  4.  Mufcus  minimus  (viridi!  ar- 
t  copttulì s  oblongis  ,  ttrnuis  Morts.  Hift. 


^  ^'SSS*  Mufcus  ad  Polftrifboidtm  accedtns  , 


ramofus  ,  foliis  longts  ,  lutidii ,  &  vtluti  crifpis 
Moris  Hift.Ox.}.6 30. 

(5)  r.551.  Bot.  Parif.  Tab.Ttxiv,  Mica. 

N.P.Gen.  jo8. 

C<5)  Paii  X)*j.  Ed.2.  iS.n.l. 

C7)  Mich,  Nqv.  IV.  Hen,ì  12. 
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folti s  /ulne cl'ts ,  tenuijjlmis ,  e  latiujcula  bufi  fenfim  in  acuti ffimunt 
apicem  attenuati s  ,  capitulis  corniculatis  ,  brevibus  ,  ereB/s  ,  Opel" 
culo  ,  mucrone  longo  ,  &  anguflo  tn/huBo  ,  del  Micheli  (c)  . 

Sta  effo  nella  Pineta  Monaldini  ,  e  in  altre  . 

Mufcus  ramofus  ,  ex  'viridi  flave fcens  ,  minimus  ,  folli  s  angt*' 
flit  ,  crifpis  fenfim  in  acutum  produBts  ,  magi*  expan fis  ,  &  retro 
reflexis  ,  quce  per  ficcitatem  et /am  cunium  retortorum  inftar  crifp<Mu 
tur  ,  capitulis  tenuionbus  ,  corniculatis  ,  dei  Micheli  (2). 

Crefce  copiofamente  nell’anzidetta  P/neta  Monaldini  . 

Mufcus  minor  ,  &  minus  ramofus  ,foliis  acut/s  ,  capitulis  brim 
vibus  ,  nut antibus ,  pediculis  longiufculis  infidentibus ,  calyptra  /tri#0 
ta  ,  fubh/rfuta  ,  conoidea  ,  ,  del  Micheli  (3)  . 

Viddi  quello  nella  Pineta  di  Classe  ,  dove  copiofamente  veg£' 
tava  • 

ordine  ih. 
piante  Alghe  , 


GENERE  I.  #  f  , 

282.  Lichene  .  Lichen  cinereus  vulgaris  ,  capillaceo  folio  5  mr 
nor  ,  del  Turneforzio  (4)  . 

Confiderai  quello  lichene  fopra  un  pero  falvatico  della  Pineta  di 
Porto  oltre  il  fiume  .  Tali  piante  vegetano  per  tutta  la  fiate  ,  c  fono 
delle  parafeite  le  più  perniciofe  .  Si  ftanno  fopra  la  corteccia  degli  alberi 
tenacemente  attaccate  ,  e  come  una  crofta  fpefiò  di  color  giallo,  flirt' 
chiato  di  un  bianco  fudicio  .  Il  rafchiarle  dopo  la  pioggia  ,  come  ab 
cuni  vogliono  ,  fembra  un  rimedio.,  che  molte  difficoltà  incontri  ,  c 
che  l’effetto  non  ottenga  .  Forse  l’incifione  perpendicolare  fuggerita  dal 
Ressons  ,  e  abbaffanza  confermata  per  liberare  le  piante  da’mofchi  ,  c 
prevenirne  l’attacco,  giovevole  potrà  effere  anche  contro  i  licheni* 
£*  bene  ,  dic’egli  (5) ,  di  preparare  la  fcor%a  con  rafciarla  quanto  fi 
può  .  Il  fugo  ,  che  fi  difiribuifee  megl/o  nella  fcor'za  dopo  itnctfione  1 
non  fi  porta  piu  tanto  nelle  radici  delle  piante  para] ette  ,  e  per ifio* 
no  effe  però  di  fame  . 

E’  fiato  a  licheni  attribuita  la  facoltà  di  refrigerare  ,  e  di  afirigne' 


re  ^  di  medicare  i  vizj  del  polmone  ,  e  mali  di  petto  ,  e  di  fermare; 
tanto  effernamente  ,  che  internamente  le  perdite  di  fangue  .  Quel  lj' 
chene  ,  che  nafee  fulle  querce,  è  fiato  molto  commendato  ,  non  ha  m01' 
to  ,  per  l’itterizia  ( 6 )  . 


CO  Mich .N.  Pt-Gen.it Ì, 

(j)  Mich .N.  PI.  Gen.iti. 

(j)  Mich .Nov.PJ.Gen.io9' 

(4)  T.5 50.  Mufcus  quanta  ,  fruticosi,  Tf/xe- 
*-d*o'  Col.  Par.j.  }  n.  Mufcus  arboreut  ,  feltatu,  , 
&  fcuttllaris J.  B.  j.  764. 

Grec.  ,  Ingl.  a  tener ,  or  ring-worm: 


Alfo  tbe  herb  Livcr»wort ,  Frane.  Lichen  j  0«r 
Braum-Lebcr kraut  .  , 

Cs)  Hijl.de  f Ac.  Roy.des  Se.  dePari!  an.tV  ' 
p.38.  ed.Amft. 

(6)  Jacob,  Brevi*.  in  Epbem.  German . 

obf.iy  0. 
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Lichen  folta  ceus  laciniatus  obtufus  gl  aber  ,  fupra  lacunofus  , 
fubtus  coment  ofus  ,  del  Linneo  (i)  . 

Ho  quello  efaminato  aderente  a’tronchi  d’alberi  di  Pino  ^  e  dipiop¬ 
po  nella  felva  di  San  Vitale  . 

Lichen  cru/laceus  ,  arboribus  adnafcens  ,  tenui ffimus  pulveru • 
Icntus  ,  aureus\  colore  eleganti  (fimo  ,  &  immutabili ,  del  Miche* 

Lo  viddi  fopra  il  Pino  ,  il  fambuco  ,  e  lo  fpino  nero,  nella  Pineta 
di  Classe  . 

Lichen  crufìaeeus  terreftris  ,  crufta  granulofa  ,  ex  albo  fubci • 
nerea  ,  receptacuhs  florum  yotundis  ,  carnei  s  ,  pedtculo  infidenti - 
bus ,  del  Micheli  (3) . 

Fu  trovato  a’ piè  d’alcuni  Pini  nella  Pineta  di  S.Vitale. 

Lichen ,  qui  mufcus  foliis  cvifpis  ,  licbeniformis  , fuperne  è  fila¬ 
lo  virefcens  ,  fubtus  albìcans  Vertion.  ,  del  Rajo  (4) . 

Si  (lava  egli  nelle  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S.Vitale  fui  terreno. 

Lichen  foliaceus  laciniatus  cnfpus  fulvus  ,  peltis  lividis  ,  del 
Linneo  (5)  • 

Egli  è  del  ginepro  nella  Pineta  Monaldini  . 

Lichen  Dtofcor/dis  ,  &  Pltnii  fecundus  ,  colore  cinereo  ,  del 
Colonna  (6). 

An  Lichen  fcyphifer\_  comutus  ]  fimpliciufculus  fubventricofus , 
Calyctbus  integris  ,  del  Linneo  (7). 

Quella  pianticella  di  forma  quafi  cilindrica  di  color  rollò  cupo 
[Tav.V.  Fig.  3. ]  olTervai  fopra  i  rami  del  ginepro  nella  Pineta  Mo« 
^aldini  ,  e  n’erano  alcuni  ginepri  ripieni. 


genere  II. 

283.  Fuco.  Fucus  filiformis  fimplex  fubfragilis  opacus ,  del  Lin¬ 
ceo  (8) . 

Si  è  trovato  nelfacquidumi ,  che  fono  fopra  la  Spiaggia  della  Pineta 
s*Vitalb  . 

GB* 


»**•*•  »34i*  L'cbtn  Pulmn 

•  JaX,S  ’  &  «rboribus  adnafcens  ma  jet  infcrne  n 
cans  ,  fuperne  «  fulphureo  cinereus  ,  reeeptacul 
dii"”1  \nm*lt°TÌhus  >  intus  ferdide  ,  &  obfoletr  vir 
,ìt  *  «  N  E/.  Ge«.8 9.  Ord.xx  n.\.  Lichene 
cruJtM  joliofa  ,  <Jr  nnrr;0,  G  luteo  viufeente  f i 
'««inferne  ,  n»gr<l  g  levi  Villzu.  PI .  Giff. 20- 

*A1»  j>.  E'/.,.  7J; 

O)  Mich.N  P/.  cra.ioo. 

J3)  M.ch.N  P/.c«.io«. 

Rmi  J>„.  E</.2.  2i. 

**  Pr  VNN*  fWL  n«t.a.  1  j  41 .  Lichen  Dìofcoridi 
3ì  1.  t’**  ftCundut  a  colore  flavefccnte  Col.  P/ir. 
•548.  Mufcus  cruflée  modo  arboribus  adnafeen 


colore  flavefeente  C.  B.  P,  3^1, 

(6)  Col.i.  331.  T.^48.  Mufcus  cruJÌ£  modo  ar » 
boribus  adnafcens  ,  colore  cinereo  Raii  Hifl.116. 

(7)  Linn.  Lj/L  «ai  2.  1342.  Sarebbe  egli  coietto 

ilLirAf»  eruftaceusy  tartarieus  ,  in  arborum  eever - 
nulis  provenirne  ,  «sgtr  ,  deufìus  ,  rece¬ 

ptaculis  florum  Pìriformtbus  non  verucorss  M'CH.IV. 
/V.  Gfn.102,?  Potrebbe  fora’  anche  chiamarli  non 
impropriamente  ;  mufcus  clavatus  ,  juniperinus  , 
trocei  co/ow  . 

C8)  Linn.  Tfft.net. 2.  1341.  Fitum  niprum^er* 
man,  rem  C.B.P.  1  5S*  *l*a  n'&ra  >  “P,ll*"0  /«** 
C.5.P.  *64.  T.569. 
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GENERE  III. 

284.  Lamica  marina  .  Ulva  palmata  prolifera  membranacea  ,  ré* 
mentis  inferne  anguftat/s  ,  del  Linneo  (i). 

Sulla  fpiaggia  della  Pineta  di  Cervia  feci  trarre  quella  pianta  di 
alcune  batte  ,  dove  pofava  . 

Ulva  tubulo  fa  fimplex  ,  del  Linneo  (2)  . 

Nafce  ella  particolarmente  nella  P/neta  di  S.  Vitale. 


genere  IV. 

285.  Conferva  .  Conferva  filamenti  fimpliciffimis  ,  aqualibM 
longiffimis ,  del  Linneo  (3). 

Dai  luoghi  acquidofi  della  Pineta  di  Classe  feci  trarre  quella 
pianta  acquatica,  che  in  molte  acque  llagnanti  delle  Pinete  fi  trova. 

Conferva  filis  fimpliciffimis  fetiformibus  recìis  ,  genicults  craf 
fioribus  angulatis  ,  del  Linneo  (4)  . 

Ha  natali  medefimi  dell’ anzidetta  . 

Conferva  filamenti ,  <equalibus  ramofis ,  bullas  aereas  includenti • 
bus  ,  dei  Linneo  (5)  . 

Nafce  nell’ acque  (lagnanti,  maflìme  nella  Pineta  di  Classe  ,  c 
di  S.  Gìov-anni  . 

Conferva  filis  ramofis  monili f or mibus  articulis  globofis  gelatina 0 
fis  ,  del  Linneo  {6)  . 

L’  ho  avuta  da  luoghi  acquidofi  vicino  alla  Torre  Vecchia  dei 
Candiano  . 

Conferva  foliis  geniculatis  fimplicibus,  articulis  alternatim  corti' 
preffis  ,  del  Linneo  (7). 

Quell’  alga  ,  o  conferva  llava  nella  Pineta  di  Classe  dentro  1’*' 
eque  de’  paduli ,  e  de’  condotti  ;  ma  ne’  ftagni  marini  anche  fi  trova  ? 
o  nell’ acque  di  mare  ,  come  olTervò  mio  Zio  (8). 

Con 0 


(1)  Linn.  Sjfl.  nat.  2.  1346.  Lafiuca  marina  , 
fivt  intybacea  J.  B.  3.  801.  Futut  ,  Laflucx  folio 
T.568.  Mufeus  marinus  ,  latine*  folio  C.  B.P.  364. 

CO  Linn.  Syfl.  nat.  2.  1346.  Unckia  terreflris , 
ge latinofa  membranacea  ,  vulgati ffima  ,  ex  pallida  , 
CT  virefeente  fulva  Mich.  N.  PI.  Gen  I2d.  Mufeus 
fugax  numbranaeius  fi„gujj  Menfp.  Viva  ttr. 
rejìrit  pingui*  >  tr  fUgax  R Kufynop.  ed.j.64.  ti.11. 

Cì)  LlSW.fpee.  Pian.  1  is4.  Con  ferva  fluviatili  f 
fericea  vulgati*  ,  &  fluitane  Dill.  Hifl.  Mufc.12. 
Tab.i.  fig. 2.  Alga  fluviatile  graminta  longijjimo 
folio  T.56  9. 

Gl’  Inglefi  A  berb  calledfpongc  of  thè  ri  ver  . 

(4)  Linn.  Sjfl.  nat. 2.  1347-  Conferva  fluviatU 
Ut  tricodes  extremitatibut  ramoft*  Dill.  Hifl ,  Mufc. 
27.  Tab.i.  fig. 28. 


C5)  Linn.  Sjfl.  nat.  2.  1346.,  &  fpec.  Pi*"' 
1164.  conferva  paluflris  bombicina  Dill.  U*J  ' 
Mufe.ii.  Tab.3.  fig.i  1  • 

(6)  Linn.  S)fl.  nat. 2.  1 347.  ,&  fpec.  Pl.i 
conferva  fontana  nodofa  fpermatis  ranarum  infla 1 * * 4  ^ 
brica  minor  ,  <Sf  viridi t  Dill.  Hifl.  Mufc.}7 • 

P’glì- 

(7)  Linn.  Sjfl.  nat. 7.  1 347.  Alga  viridi*  t*?1 
lacco  folio  C.  B.P.  364.  T.569.  Conferva  Vlinii  1°  ' 
le.  257.VAILL.  Bot.  Par.  40.  Dalech.ioìj.  ^ 
aquaticus  bombfcinus,tenuiJJimis  filamenti s  LoEsf ^ 
Fior.  Vruff.  175.  Conferva  fluviatili s  f cricca  i*ulga 
ri *  ,  6*  fluitans  Dill.  Hifl.  Mufc. 12.  T.l • 

C8)  Giusep.Ginan.  Opere  fpoflumc  Tom. 
deli' Adriat.  cl.3.or.3.  car .25.  Alghetta  rnofeo  • 


/ 
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.  Conferva  filamentis  longis  geniculatis  (implicibus  %  del  Dille- 

NIO(i).  r 

Sebbene  il  Dillenio  l’afcriva  all  acque  dolci,  e  fi  rrovi  infatti  nell* 
acque  dolci  de’paduli  del  Saviazzo  ,  e  in  altre  fìmili  ;  nafee  quella  pe- 
anche  in  acque  falfe  ,  come  abbondevolmente  nelle  Saline  di  Cer- 
,  e  ne’feni'di  mare  lungo  la  Pineta  di  S.  Vitale  ,  e  di  Porto  . 
Nel  che  ingannottì  f  Inglefe  Strangh  (2)  ,  e  non  mio  Zio  . 

Non  meno  quella  ,  che  tutte  l’altre  conferve  ,  e  piante  molte  fi- 
lamentofe,  credo,  che  aver  potrebbero  la  forte  di  trasformarfi  nella  car¬ 
ta  naturale  detta  di  Cortona ,  ritrovata  ,  non  ha  guari ,  in  quel  villaggio 
di  Baccialla  ,  della  quale  ben  tofto  ci  recò  notizia  Lodovico  Coltelli¬ 
ni  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  il  di  7.Agofto  1773.  Il  determi- 
una  piuttofio  ,  che  l’altra, o  molte  infieme  ,  crederei  cofa  tanto 
difficile  ,  che  oferei  dire  ,  che  fi  potette  francamente  negare  ,  come  qua¬ 
li  imponìbile  .  Quello  fedimento  medefimo  ,  che  fembra  veramente  car¬ 
ta  itraccia  della  peggiore  ,  detta  fiorettone  ,  fi  trova  non  di  rado  tra 
celpuglio,  e  celpuglio,  pretto  la  Pineta  di  Porto  oltre  il  fiume  in  alcune 
colmate  a  villa  dei  Mare  .  La  medefima  carta  naturale  ,  come  ripor¬ 
ta  il  predetto  Strangh  ,  fu  offervata  in  Francia  ,  quaranta  miglia  in¬ 
circa  lontano  da  Parigi  nelle  macchie  di  Dourdon  ,  non  meno  che  in 

Germania  nell  agro  Numbergenfe ,  e  in  Lorena  negli  ttagni  di  Petz  non 
lungi  da  Metz .  &  0 

ordine  iti. 

Piante  Funghi . 


genere  I. 

de^LiNN  A(ga/Ìe°  *  ^ariCUS  acaults  ,  lamellis  labyrinthi  fovmibus  , 

Dal  tronco  di  una  quercia  nella  Pineta  di  S.  Vitale  ufeito  era 
quello  fungo  ,  0  agarico  . 

Agaricum  auricuU  forma  ,  del  Turnhforzio  (4)  . 

Stava  anch’ettò  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 

aflerifee  ,  che  quefla  fpecie  di  agarico  deprima  ogni  genere 

rofat!mmazione  ’  e  tumorc>  <luando  fia  la  fua  Pavere  ,  unita  ad  acqua 
ara>  0  a  vino,  applicata  alla  parte  infiammata  . 

R  r  A^a- 

tho  (°  ,,49.  Agaùtut  Intbyba. . 

tuìatis  PliJk'6]0-  conferva  fiustans  filamentss  gem-  eeus  T.652.  Fungus  lignofus  aure us  ,  five  guerci 
n a  di  filamenti  I™*8'11*’  ’  chC  *  *  conferva  mart~  fu»gus  Sterbeeck.  ,7.  Arborata  Fungus  auricuU 

StrTn  c  ”? 5  di  mi°  5°  ••  •  Jf,  Jade  fi*  94. 

naturai,  di  Corti  ‘"fT  Giacarta  Grcc.  ,  Ingl.  agarie  k  ,  Fr,ac.  agarie. 

8entilmente  fatr.”V'- 5‘ U?.*  ‘ftefa  5  ch.C  fU  (0  T.56,.  Fungus  auricuU  Juda  ,  colorir  ex 
Fircnec  l’in  U  ,”fenre  nc  e  Novel,e  letterarie  di  cinereo  nigricantis  ,  perniciofus  ,  in  fambuci  condite 
ra°>entc  sanno  di  lui  comprova  a  mio  fcnfochia-  nafeens J.  B.  3.  840.  1.  Genus  fernicioforum  Fungo- 

rum  Clus.  Hifi.CCLXXIVl. 
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Agarigus  deadalceis  finubus  excavatus  ,  del.TuRNEFORZio^i). 

Portavalo  il  tronco  di  una  quercia  nella  felva  di  Classe  . 

Agaricum  exculentum  ,  caftanece  adnafcens  ,  lati/Jìmum  ,  hepém 
ùs  facie  ,  fuperne  ex  rubro  ferrugineum  ,  interne  fanguineum ,  fubtus 
ocbroleucum  ,  del  Micheli  (2)  . 

Da  un  Pino  della  Pineta  di  Cervia  levai  quello  fungo,  tutto  di 
pianticelle  parafcite  ,  e  tnaffime  di  mufchi  ,  che  ne  traevano  l’alimen- 
to  ,  vagamente  coperto  . 

.  Agaricum  fquamofum  ,  membranaceum ,  fuperne  obfcurum  ,  & 
fenceum^ ,  inferne  ex  albo  rufefcens  ,  del  Micheli  (3)  . 

Ne’pedali  di  alcune  quercie  della  Pineta  di  S.Vitale  nato  egli  era, 
di  mufco  in  parte  veftito  . 

Agaricum  fquamofum  album  ,  fuperne  fubbirfutum  ,  inferne  pt‘ 
Sìinatum  ,  del  Micheli  (4)  . 

Mi  fu  fomminiftrato  da  un  Pino  delia  Pineta  medefima  di  S.  Vi" 

TALE. 

Agaricus  flipitatus  pileo  infundibuliformi  pilofo  lamellis  (equa * 
libus  ,  del  Linneo  (5)  .  1 

Riportai  un  tale  agarico  dalla  Pineta  predetta  . 

Agaricus  varii  coloris  ,  fquamofus  ,  del  Turneforzio  (6)  . 

Si  dk.a  c^nofcere  fopra  i  tronchi  dello  fpino  bianco  nella  Pineta  di 
Classe  ,  e  in  altre  . 

Fungo  orbicolare  .  Fungus  orbicularis  ,  fecundum  vias  ,  &  in 
Quercetis  autumno  nafcens  ,^del  Bauhino  (7)  . 

Ne  ho  alquanti  veduti  nella  Pineta  di  S.  Vitale  in  tempo  appun¬ 
to  di  autunno  . 

GENERE  II. 

287.  Boleto.  Boletus  efculentus ,  rugofus  ,  albicans ,  quafi  fa 
Itgine  infeftus  ,  di  Turneforzio  (8)  . 

Egli  nacque  nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  dove  io  l’ebbi . 

Quefta  fpecie  di  fungo,  fe  l’appetito  eccita,  fe  accelera  il  moto 
del  fangue  ,  e  riflora  le  forze  ,  come  fi  vuole  ,  poco  ,  o  nulla  però  nu¬ 
tri¬ 


co  T.,*».  Pungus  ligneut  dadalidteut ,  gilvut 
non  repens ,  Qutreut  corri  Bocc.  Muf.  P.i.  T  jcr 
j  fanghi  ,  che  n,fcono  dtgIi  a,beri  uf  ià  ebbe, 
per  accendere  il  firn» ,  «a  ,ta  flirono 
Swt.o  nel  w. 4.  à.  Commentari  di  Cl.uo.  fi 
«He.  .ffuld  amhfld,  HSn.  „„vala  „  {u  u  m 
mine  cxcepto  . 

Cj)  M.ch.  N.  TI.  Gtn.xn.  Tab.6o,  an  f 
trboriut  rubini,  carntfum  biporti  facie  Kxn  Sin 
Ud.i.  . 

Cì)  Mich.  Nov.  Vi.  Gin.  124. 

(4)  M.ch.  N.  PI.  Gen.  122. 

Cs)  Limn  Sj/i.nat  i.  1 3 49.  Agaricum  infunili 
tuli  formo  od  orar  undulatum  ,  fupcrni  gilvum  ,  in¬ 


fimi  album  >  &  ttnuìjjime  lamtllatum  Mich.  N» 
PI.  Gin. t*J. 

C  6")  T.5<S2.  Fungus  cera  forum  imprieatim  alta  ol" 
tiri  innatut  variegatut  C.B.P.  *72.  v.  Geniti  perni* 
cioforum  fungorum  Ctus.  cclxxvit. 

(7)  C.  B.  P.  373.7.560.  xix.  Generis  pernici 0* 
rum  Fungorum  1.  fpeciti  Clus.  ccLxxxrn. 

Grec.  f&uKW  Ingl.  a  Muthroom  or  tood-flooi  j 
Frane,  ehamptgnon  ,  Ted.  fcbvvemme  . 

C8)  T.S61.  Mich.  Nov.  Pi,  Gen. 103.  Tab.9$» 
Fig.2.  Fungus  rugofus  ,  voi  cavemofut  ,  fi  ve  merci* 
lui  ex  albo  nonnihil  rnbefeent  J.  B.  3.  Bj6. 

Frane,  mortile  ,  Grec.  jiaW  j  Ingl.  a  muibroi* 
thè  ritbefl  and  befl  fort . 
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trifce  ;  e  il  troppo  ufo  fuo  accende  il  fangue  ,  anziché  no  :  per  la  qual 
cofa  a’biliofi ,  e  di  natura  calida  ,  fi  può  rendere  nocivo  . 

Fungo  corvo ,  0  carbonajo  .  Polyporus  efculentus  ,  parvus  ,  & 
b  abiti  or  ,  ex  grifeo  ,  &  obfcuro  nigricans  ,  inferne  albus  ,  &  tenui/- 
/me  porofus ,  pediculo  cum  fuperna  pileoli  parte  ejufdem  coloris  ,  del 
Micheli  (1). 

Ebbi  quello  dalla  Pineta  Portuenfe. 

GENERE  III. 

288.  Fungo  bianca.  Fungus  pileolo  lato  ,  orbi  cui ari ,  canditati - 
di  Gasparre  Bauhino  (2). 

Trovai  elfo  nell’ anzidetta  Pineta  in  luoghi  arenofi .  Ed  è  buono  a 
cangiare  ,  come  lo  fono  i  boleti  ,  e  alcuni  altri  .  Ma  i  funghi  buoni 
anche  ,  e  fani,  poflùno  facilmente  contrarre  qualche  vizio  ,  e  renderli 
perniciofi  o  per  genio  del  luogo  ,  ove  nafcono  ,  o  per  natura  del  fugo  , 
che  bevono  ,  o  pel  fiato  ,  e  per  l’cfalazioni  delle  cofe  vicine  putride,  o 
Velenofe  . 

L’  erudito  Abate  Battarra  nella  fua  Storia  de*  Funghi  (3)  dà 
per  configlio  al  fuo  Mecenate  di  voler  piuttofto  contemplare  i  funghi  , 
che  mangiarli ,  dubitando  egli,  che  potelfe  non  difficilmente  incontrar- 
ne  pregiudizio.  Più  Melatamente  dilfe  Atanasio  Kircherio  (4), che 
qualunque  fungo  era  fempre  maligno,  efempre  fornito  di  micidiali  qua¬ 
lità  .  Che  fe  ciò  per  avventura  fembra  efagerato  ,  non  fenza  prudenza 
però  farà  riputato  il  farne  ufo  nelle  mente  con  qualche  cautela  .  Quello 
dl  macchia  è  fingolarmente  pericolofo  ,  e  talora  alcune  di  quejle  jpe%je 
*velenofe  ,  dice  il  Targioni  (5)  non  Ji  conofcono  .  Prova  ne  fi  a  il  cafo 
tragico  di  Pifa  da  eflò  riportato  .  Ma  pericolofo  non  farà;  perchè  fi  efi- 
bifce  dal  valente  Alberto  Haller  (6)  i\  fungus  maximus  ,  rotundus , 
pulverulentus  Jobannis  Baubini  nella  ferita  delle  arterie  per  impedir 
l’emorrogia  del  fangue,  come  rimedio  efficaciffimo.  Schrodero  lodò  pu¬ 
re  la  polvere  del  Fungus  intbybaceus  Jobannis  Baubini  per  fermar 
*  ^morrogia  delle  narici ,  e  il  fangue  delle  ferite. 

genere  IV. 

,  ,28S>.  Steccherina.  Hydnum  Jlipitatum ,  pileo  convexo  imbucato , 
del  Linneo  (7). 

^egeta  una  tale  fpecie  di  fungo  nella  Pineta  di  Porto. 

R  r  2  get 

(4)  Kirch  .de  Pelle. 

(5)  Takq.  Viag.Tom.l.  car.3*6‘ 

(«)  Haller .DifputotiontsCbirargic*  fcleRa 

Tom.v.  Par.vi.  $.cxxxvi. 

(7)  Linn.  Tfft.  nat.*.  I35°*  Erinactus  nigtr  ra- 
Mofus,  non  vefeus  dtl  Micheli  Nov.  Pian.  Gen.i 32. 
Tab.yt.  Fig.6. 


CO  Mich.  Nov.  Vi. Gen.Tsb.lo.fig.2. 

'*2  370.  T.  557.  tini.  Genus  tfculento* 

uni  Fungorum  *.fptcits  Clus.  cclxxvii.  an  Fun - 
laL  amPl°  J  oh  tufo  faftigiato  atro-fulvo  , 

we/Zij  obfcuris  ,  pediculo  longiore  albo  Mich.  Nov. 
rtGen.t6i. 

1 1i/ìeriJ§  ‘AUT'  Battar*  FunSotum  Arimi"». 
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GENERE  V. 

290*  Berettola  ,  Trombetta  di  morto  .  Elvela  pileo  deflexo  adnfl - 
to  lobato  difformi ,  del  Linnbo  (ij. 

Mi  venne  dalla  Pineta  di  S.  Vitale  ,  nel  principio  di  Autunno. 

GENERE  VI. 

291  Parta  fciringa  terreftre  .  Fungoides  fungiforme  >  pullum  ,  crif" 
pum  ,  6*  varie  complicatum  ,  pediculo  tenujori ,  non  fiflulofo  ,  del 
Micheli  (2) . 

Trovali  abbondevolmente  erta  fpecie  di  fungo  in  aridi  luoghi  della 
Pineta  mcdefima  di  S.  Vitale  . 


GENERE  VII. 

292.  Coralloide  .  Clavaria  ramis  confertis  ramofiffimis  incequal'r 
bus  ,  del  Linneo  (3)  . 

Si  è  ritrovata  nella  Pineta  di  S.  Vitale  non  lungi  dal  fiume  La- 
mone  . 

GENERE  Vili. 

293.  Ve fcica.  Lycoperdon  ftipite  longo ,  capitulo  globofo  glabro  : 
ore  cylindtico  integerrimo  ,  del  Linneo  (4)  . 

Tra  gli  altri  funghi  flava  anche  quello  nelle  tante  volte  nominata 
Pineta  di  S.  Vitale  . 

Ed  ecco  quelle  piante  tutte  ,  che  io  ho  trovato  nelle  Pinete  no- 
Hre  .  Altre  per  avventura  ve  ne  alligneranno  ,  che  io  non  ho  vedute  , 
e  altre  delle  arboree  ve  ne  potrebbero  allignare  ,  le  piantate  vi  fortero. 
Ma  delle  medefime  ,  che  vi  fono  ,  è  cosi  fcarfo  il  numero,  che  potreb¬ 
be  dirfi  ,  come  d’altri  Bofchi  f  Autor  difie  del  Traité  fur  la  difette  de 
Bois  &c.  che  v’ha  appena  la  quarta  parte,  e  dov’ anche  l’ottava  parte 
di  quella  vaftiflìma  esenzione,  che  albereto  ,  e  bofeo  fia  .  Sebbene  col¬ 
tura  non  richieggano  le  piante  de’ Bofchi  ,  qualche  diligenza  però  fi 
rende  loro  utile  ;  la  quale  le  in  qucfti  Bofchi  fi  ufarte  ,  ben  fi  vedrebbe¬ 
ro  mutar  faccia  ,  nuovo  vigor  prendere  ,  e  più  vantaggiofi  riufeire  . 
Gli  rtudj ,  e  le  ortervazioni  di  molti  anni  mi  aflìcurano  ,  che  coteflo 
vallo  terreno  è  il  più  proprio,  e  il  più  felice  per  la  piantagione  .  V’han¬ 
no  in  erti  alcuni  luoghi  di  terre  fabbiofe  così  aridi ,  e  di  fughi  nutritivi 


(1)  Link.  Sjfi.nat  t.  t  ?  5  t.  Pungoijaj1er  mini- 
mus  .  infundibuli  ferma  j  fallai  Mich.  Nov.  PI, 
Cen. ìoi.  Tab. 81.  fig. 8. 

(2)  Mich.  /Va v.  Pian.  Gen.204.Tab.86.  fis.9. 
(/)  Linn.  Sj/ì.  nat. 2.  1 351.  Coralloide!  comieu- 

#»'<  ctndtdt/fìmu  T.  565.  Mufcus  toralloides  ,  fi  ve 
tei nutus  ,  montenus  C.  B.  P.  360.  Lichen  coralloide 
htberofus ,  major ,  candidai  ramofijjimuf  j  rtceptacu- 


lit  ,  fiorata  rubefeentibut  ,  ferexiguit  Mich.  No*. 
Pian.  G;n. 7  9.  Tab. 40.  Pig.i .  Lichenoidet  tuberofutn 
ramofifftmum  ,  fruticmlì  fpccie  ,  candicani  Dili.  cat. 
Gijf.ioi.  Raii  Tfnof.  Ed.}.  66.  n.14.  Mufcus  corei - 
iinus  ,  fxvt  corallina  montana  Taber.  7c.8io. 

(4)  Linn.  fjfl,  nat. 2.  1 352 .  Ljcoper don  pedi  cult 
lengieri ,  afferò  donatum  T.163. 

In  F rance  fé  ;  yefft  de  Loup  • 
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cosi  privi ,  che  niuna  pianta  dar  pofiono  ,  non  che  erbetta  \  o  fiorelli¬ 
no.  Alcune  letaminazioni  comode  ,  alcuni  miglioramenti  ,  che  fi  po¬ 
trebbero  trarre  dalle  Pinete  medefime,  correggerebbero  un  tale  difet¬ 
to  ;  e  le  piccole  fpefe,  fatte  per  quello  ,  in  breve  tempo  compenfereb* 
nero  abbondantemente  alla  fcarfezza  di  un  concime,  l’altro  potendo  fo- 
htuirfi  .  Non  mancano  fimi  per  lo  (fallare  de  beftiami,  e  mafiime  nelle 
taunanze  loro,  qui  dette  Stabbiali  :  altri  ve  n  hanno  di  foglie  d’alberi , 
c  di  legni  fradici  ;  altri  di  fradiciumi  d’alghe  ,  e  di  limili  piante  mari¬ 
ne  di  un  compollo  polpolo  ,  e  altri  particolarmente-  di  terre  paludofe  , 
ohe  con  nome  Oltramontano  chiamanfi  torbe  ,  e  noi  qui  diciamo  cuojo 
1  valle  (i).Che  fe  le  terre  più  balfe  delle  Pinete  molto  foggette  all’  ac- 
SLle  fi  lperimentano  ,  nelle  quali  pur  tuttavia  alcuni  alberi  polfono  alli¬ 
gnare  ,  e  vi  allignano  ;  proprio  loro  ingralfamento ,  fi  riconofce  dall’ac- 
onratilfimo  HoMB,eflere  le  terre  diverfe  foflili,e  quelle  in  fingolar  modo, 
che  fieno  formate  di  conchiglie,  e  cosi  anche  le  calci.  L’ufo  d’ ingranare 
le  terre  coll’arena ,  praticato  in  Inghilterra ,  non  è  cofa  nuova  (2) .  Ma  i 
Geoponici  moderni  fono  giunti  anche  a  trarre  da’ terreni  più  fabbiofi ,  e 
più  aridi ,  dai  più  umidi,  e  più  vallivi,  fenza  ingralfamento  alcuno  ,  e 
olo  con  variarne  la  puntazione ,  fecondo  le  diverfe  qualità  del  terre- 
n.°  »  tant0 ,  e  fpefio  maggiore  vantaggio  de’ migliori  campi.  L’  efpe- 
*lenze  di  molti  anni  fatte  dal  Reigar  d’  Erfort,  avvertite  dall’Autore 
el  Trattato  fur  la  Dt fette  de  Bois  ,  ne  fono  una  prova  convincentiiìi- 
nia  ,  Si  fatti  terreni  noftri  fabbiofi  ,  o  foverchiamente  acquidofì,  fono 
Quelli  mafiime  ,  che  fra  le  Pinete  fi  vedono  e  il  Mare,  non  che  den- 
tro  le  Pinete  medefitne  .  Nelle  terre  mediocri  ,  che  quivi  fono  le  mi- 
8h°n  ,  fi  pofiono  allevar  le  querce  d’ogni  fpecie  ,  i  faggi ,  gli  aceri  , 

1  5  npci>  nelle  umide, ma  non  vallivc  ,  i  frafiini  medefimi  ,  i 

orbi ,  i  pioppi  ,  e  anche  i  Pini  ,  febben  infieme  nelle  fecche  ;  e  final¬ 
mente  nelle  paluflri  gli  alni ,  i  pioppi  tremoli  ,  i  falci  ,  i  linagrofli ,  o 
eriofori,  e  tante  altre  piante  acquatiche,  le  quali  riefeono  anche  ne’ ter¬ 
peni  lecchi,  e  magri .  In  Francia,  dice  il  Grounhr  ,  feminano  al  pre- 
con  molto  vantaggio  la  robbia  ne’  fondi  paludofi ,  quanto  fi  può  , 

1  cccati •  e  in  Olanda,  e  in  Germania,  grand’utile  ricavano  nella  col¬ 
era  di  nucfta  pjanta  (j).  Ma  l’utile,  che  trarre  fi  potrebbe  da'bafii  fon- 
1  >  e  da’  paduli  medefimi  fi  trova  ben  dimoflrato  negli  Atti  dell’  illufire 


cj')  Ed*  «na  terra  nera  di  Padule  ,  o  di  Valle  it 
■  Cr*>e  »  e  di  radici  ,  della  quale  feccata  : 

*>o  i'n*?0  U  P!tli  »  c  •nafTime  l’Olanda  ,  fe  ne  valgi 
lun  U°8°  1  ^ark°ne  per  fare  il  fuoco  .  Ne  parli 
Jet,8r!mentC  neUe  notc  «I  «n>o  Mufeo  .  Quella  è  I 
pr>l|c|.,tU*,on*  >  cllc  i’ingegnofo  Inglefe  Uome,  Lì 
n,1t.u£w  ^ e  *  Agricolture  fec.v.  ftima  fopra  ogni  altr 
die1  epi’*  ^Cr  terre  fabbiofe  9  contenendo  elTa 
'  *  maggior  olio  d’ ogni  altra. 

'  Anipiamcntc  ne  ha  fcritto  Antonio  Zano: 


So- 

dell'  agri c.,  dell' arti,  e  del  contenere.  Ut  7.  ear.ST.&c. 
Nefpiega  il  modo,  e  fa  vedere  ,  che  in  Inghilterra 
fi  ufava  prima  del  I6t  j. 

(})  Ma  fopra  quelli  miglioramenti  ^  da  vederli 
pii»  di  ogu’altro  la  Diflertazionc  belliflìma  intorno  al 
punto  ,  propollo  dalla  noftra  Società  Economica  di 
Berna  pet  1’  anno  17A0.  Qjiell»  e fi  la  meilleure  me- 
thodt  de  rtndre  fertile s  tautes  ftrtei  dt  terrei  maree» . 
Seufet  . 
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Società  di  Berna  con  memorie  ,ottervazioni,  ed  efperien'ze,le  quali  nulla 
lafciono  a  defiderare  .  Quelle  facilità  ,  quelli-  vantaggi,  dovrebbero  pure 
fcuotere  gli  animi  pigri ,  e  neghinoli  de*  noftri  ciechi  foftenitori  del 
cammino  battuto  (i) ,  e  perfuaderfi  ,  come  Demoftene  ditte  ,  che  di  ^ 
Jtùprsplocs  bltv  ccvocKurov  TrtpuKt ,  colla  paijen'za  fi  fa  tutto  .  Ma  piu 
di  ogni  altra  cofa  li  fcuoterebbe  ,  fe  il  Principe  Sovrano  quella  coltura 
promovette  ,  e  toccar  volefle  in  quella  parte  il  punto  d’  equilibrio  tra 
gli  ettenziali  vantaggi  Tuoi,  e  il  bene  de’Sudditi  .  L’ arti  tutte  gran  pre* 
gio  acquillarono  Tempre,  e  grande  aumento  in  limile  modo  .  Cosi  av 
venne  quando  Romolo  ,  al  dire  di  Sesto  Cherronese  (2) ,  onorò  molto 
il  Piccapietre  ,  Noma  Pommlio  i  Sacerdoti  ,  Paolo  Emilio  i  Marina], 
Camillo  i  Cacciatori ,  Cajo  Cesare  gli  Orefici ,  Scipione  i  Capitani , 
Augusto  Ottavio  i  Giocatori  da  palla  ,  Calligola  i  Buffoni ,  Tiberio 
i  Ruffiani,  Nerone  i  Giocatori  di  Spada  ,  Claudio  gli  Scrittori ,  Silla 
gli  Armaiuoli,  Mario  gl*  Intagliatori ,  Vespasiano  i  Pittori ,  Tito  1 
Mufici ,  Domiziano  i  Balellrieri,  e  Marco  Aurelio  i  Savj  .  Quello 
dovrebbe  ballare,  perchè  da  ognuno  fi  comprendere  la  pubblica  utilità, 
che  da  quello  Bofco  potrebbe  ricavarfi . 


(1)  A  promovere  li  coltura  de’  Bofchi  molto  fi 
adopera  Giovanni  Gottlieb  Beckmann  ne’  fuoi 
Saggi)  ed  efperien^e  concernenti  l'eflrema  necejjitd  di 
piantare  de'  Bofcbi  ne'  tempi ,  in  cui  viviamo ,  ftara- 
pato  in  lingua  Francete  a  Chemnitz.  Nè  meno  vi  è 
Impegnato  Giovanni  Carlo  de  Carlowitz  nel¬ 


la  lua  Silvi-cultura  o»feno»i/f<*,flampato  a  Lipfia  .  1° 
per  altro  non  viddi  mai  quelli  libri  ,  de*  quali  fi  dan¬ 
no  gli  eftratti  ,  nè  ho  faputo  trovarli  per  molte 
plicate  diligenze  . 

(2)  Sest.  Cher.  nel  libro  delle  varie  inclinaci0* 
ni  )  cb'  ebbero  i  Principi  • 
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LIBRO  QUARTO 


.Animali  delle  Pinete  Ravennati . 


E  quefte  Pinete  hanno  le  loro  piante  ,  fe  il  vario  grazio- 
fo  afpetto  ,  e  le  favorevoli  difpofizioni  utili  le  rendono, 
deliziofc  ,  e  grate;  utili  quelle  ,  e  deliziofe  ugualmente  le 
renderà  la  copia  de’loro  animali ,  che  in  vado  numero  vi 
fi  raccolgono  (i)  ;  fe  conliderar  le  vogliamo  fingolarmen- 
te  nel  verno  ,  e  nella  primavera  ,  due  flagioni ,  nelle  quali  mancano  , 
e  nafcofli  ne’Ioro  nidi  giaciono  ,  o  fpogliati  appena  delle  loro  involture  fi 
Goffrano  que’fieri  inietti  ,  che  nella  fiate  tormento  fono  ,  e  difpetto  al 
Laflagiero.  Imperciocché,  fe  noce  voli  talor  fi  fanno  all’Uomo  cotali  infet¬ 
ti  ,  tanti  però  fono  quegli  animali ,  che  diletto  porgongli ,  e  vantag¬ 
gio  ,  e  nutrimento  ,  che  ricompenfate  vengono  abbondevolmente  quel¬ 
le  piccole  cure  ,  che  prender  fi  devono  contro  di  etti .  Erodoto  (2)  ci 
Jafciò  fcritto  :  Ammalia  ,  qua  ab  Homintbus  comeduntur  ,  feracia  , 
&  fetuofa  :  qu<*  noxia  fatiti  parum  fetuofa  .  Il  che  quantunque  non  fi 
foglia  cosi  generalmente  intendere  ,  che  delle  Ravennati  fpiaggie  cre¬ 
der  fempre  fi  debba  ;  vero  è  per  altro  di  alcune  fpecie  di  animali  delle 
Libiche  arene  ,  e  anche  dell’Egitto  ;  come  moflrar  ben  volea  l’egregio 
^aliano  Donati  ,  colà  fpedito  dal  bel  genio  immortale  del  fuo  Sovra- 
no  »  di  foda  fcienza  fornito,  e  di  vivo  zelo  per  l’aumento  delle  lettere, 
e  i  avrebbe  moftrato  ,  fe  morte  immatura  con  danno  grandiffimo  della 
Maturale  Storia  rapito  invidiofamente  non  ce  lo  avefTe  . 

Gli  animali  furono  fempre  oggetto  di  feria  confiderazione  ,  e  ma- 
caviglia  (3) .  Sono  flati  di  effi  in  diverfì  tempi  efaminati  la  moltitudi¬ 
ne  5  la  varietà  delle  fpezie  ,  la  natura  ,  il  fenfo  ,  la  ftruttura  ,  l’indù- 
rie  nel  provvederfi  ,  e  nel  confervarfi ,  e  cento  altre  loro  parti  ,  che 
dateria  preftano  abbondevole  per  pafeere  le  cognizioni  dell’animo  ,  c 

dilet- 


*»«»»■  ad,re;  mar,t 


1  il  noflro  Rossi 

*i aviam  T  '103*>  »  dire:  t naris  bit,  tentane 

’  ar!'0,ttrn  1  pifeium  ,  armentorum  terre fìrium 

d,ua‘'i°"‘  M*»'"  “u“' 


thè  «  anU  mar*viS|i*  ne  pretero  gli  antichi, 
P«  fino  come  Dei  li  «dorarono  . 

tro  t tom,co  Anaxanuride  fono  que’  verfì  con- 
fiU  EgUl»uÌ  ; 


Bs»  yof  XU»H(  iyù  Ì!  S-Jm  Tt7f  9-f»^  . 

Tjt'sxt\wu.jiyKor  jy»  Scatto»*  , 

H  ft H5  Ss  TW»  oxj/U»  lAsyiSOì  XXfX  X0\V  • 

AvvxTfi u  irsp  y\t7»  fXvyxA*  rs?  ine*  Sry’ou  • 
Bovem  tu  adorai  ,  farri  fico  Deit  eum  . 
Anguilla  beut  tfl  maxi*»»*  »  te  indico  , 
Obfoniorum  judicamus  maximum . 

•  Arantut  mut  politi  iflìt ,  non  ejì  bic . 
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diletto  trarne  ,  ed  utile  .  De’medefimi  fra  gli  antichi  fcrifle  Aristote¬ 
le  ,  Plinio  ,  Eliano  ,  Oppiano  ,  ed  altri  ,  e,  fra  moderni  Gesnero  , 
Aldrovandi  ,  Rondelezio  ,  e  cento  altri  .  Per  quanto  numerofe  fieno 
le  ottervazioni  deNaturalitti  celebri  fopra  gli  animali  diverfi  ,  che  tutta 
abitavano  la  terra  ,  effi  non  hanno  però  efaufta  la  materia  ,  per  modo 
che  non  redi  campo  alcuno  per  ifcoprir  cofa  di  nuovo  .  Quelli  medefi- 
mi  ^  che  a  pieno  conofciuti  fi  credono  ,  non  lo  fono  perfettamente , 
com  altri  dille  ;  e  più  ,  che  fi  ttudiano  ,  piu  ci  convincono  di  quella  ve¬ 
rità  .  Certi  caratteri  ,  i  quali  in  un  luogo  fi  rendono  più  fenfibili  ,  che 
in  un  altro  ,  poffono  fervir  a  determinare  la  differenza  fpecifica  delle  di- 
verfe  fpecie  di  animali  di  un  genere  medefimo  .  Per  quello  folo  mezzo 
fi  è  penfato  di  poter  giugnere  a  filfar  il  numero  degfinfetti  conofciuti  , 
e  fa  pere  la  loro  boria  ,  e  conofcerne  i  particolari  di  certi  Paefi  ,  e  a  de¬ 
terminare  qual’effetto  produce  la  differenza  de’climi  fopra  i  medefìmi  • 
Qualche  maggior  conofcenza  di  quetti  abbiamo  veramente  de’quadrupe- 
di  ,  degli  uccelli ,  de’pefci ,  e  de’teftacei  ;  ma  con  tuttocciò  retta  in 
alcuno  di  effi  a  confiderare  ,  fe  non  altro  ,  alcune  divertttà  fpeffo  acci¬ 
dentali  ne  colori  ,  e  nelle  fattezze  ,  le  quali  benché  non  mutino  la  fpe- 
eie  ,  rendere  la  polfono  per  altro  equivoca  .  Gli  animali  tanto  quadru¬ 
pedi  ,  che  volatili,  fono  maggiori  nell’Indie  ,  che  in  qualunque  altro 
luogo  ,  trattone  i  cavalli  ;  ma  quetti  fono  della  fpecie  medefima  de’no- 
ttri  :  ultima  plagarum  ,  qua  ad  Orientem  vergente*  habitantur  ,  Ili9 
dica  ejl  tn  qua  &  animante s  tam  quadrupede s  ,  quam  volucres  , 
multo  funt  grandiores  ,  quam  Cceteris  in  locis  ,  pr<eterquam  equi^na^ 
ab  equts  medici* yincuntur  ,  qui  Nifiei  vocantur  .  Così  Erodoto  (i)« 
I  Tettacei  marini  ,  paludofi  ,  e  terrettri  fra  loro  fi  dittinguono  ,  ben¬ 
ché  delle  fpecie  medefime  ,  e  talor  anche  fi  dittinguono  ciafcheduno  di 
quetti  ne’luoghi  diverfi  .  Alcuni  Nàturalifti  tuttavia  ,  come  il  WillO- 
ghbejo  ,  e  il  Rajo  ,  hanno  tentato  di  ridurre  la  Zoologìa  a  leggi  fitte- 
maliche),  e  il  celebre  Linneo  ha  meffi  ultimamente  gli  Animali  tutti 
in  ferie  ,  e  divifì  in  certe  determinate  clattì  ,  ma  per  quanto  grande  fia 
il  numero  ,  ch’egli  ne  ha  offervato  ,  alcuni  per  altro  glie  ne  lono  sfug¬ 
giti  (2)  .  Nella  Tetrapodologia  prefe  quetto  Autore  gli  ordini  de’Qua- 
drupedi  dai  denti  ;  nel XOrmthologia  prefe  quelli  degli  Vccelli  dalla  fi' 
gura  de’rottri  ;  nell*  Entomologia  quelli  degli  Vccelli  dalle  antenne,  c 
dall  ali;  r\eXì  Inhthyologia  quelli  de’Pefci ,  feguendo  il  metodo  del  fuo 
gran  Suezefe  Pietro  Artedi:  e  qui,  dic’egli  (3),  in  dijlinguendis  g* 

V 


(1)  Herod .Hijì-  lih'l»<-ro6. 

(a)  Com'egli  medefitno  confetta  nell*  letterali 
Dottor  Domenico  Vandeli-I  ?  che  fu  fìampata  in 
feguito  :  Dominici  randelli  Àpologìà  tonerà  tei.  Hai - 
lerum  pag. 41,  ,  p-rchè  di  alcuni  animali  dal  Van. 


DELLi.oflervari  favellando  ,  fcrive  :  inibì  piane  *n" 
cognita  ani ra alia  ,  cui  tamen  ultra  4000.  noverata  f 
&  in  fjficmate  natura  enumeravi  . 

(3)  Lin’n.  Obfervatiotttt  in  Regnum  animale  • 
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neribus  Pifcium  naturalibus  >&  Jpecierum  dtfferentiis  parum  Jui  vix 
habuit  . 

Saranno  dunque  materia  per  quello  Libro  le  notizie  di  quanto  in  tal 
genere  nelle  Pinete  Ravennati  fi  è  da  me  confiderato:  il  perchè  non  fa¬ 
tagli  animali  indigeni ,  e  abitatori  delle  medefime  vi  avranno  luogo , 
ni  a  gli  altri  tutti  Tariffimi  ,  che  tal  volta  vi  fi  veggono  .  Il  metodo  farà 
quello  incirca  del  predetto  incomparabile  Naturalità  del  Nord.  So, 
che  quefto  fiftema  ,  non  menochè  quello  delle  Piante  ,  è  flato  giudica¬ 
lo  non  efente  da  difficoltà  ;  ma  fono  perfuafo  ,  che  fe  ne  incontrerà 
tampre  in  qualunque  altro  ,  che.  fi  voglia  formare,  l’Autore  della  natura 
Volendo  farci  vedere,  che  in  qualunque  modo  egli  è  il  Padrone  delle 
taggi  ,  e  delle  regole  ftabilite  .  Della  maggior  parte  di  quefti  Animali 
flon  farò  defcrizione  alcuna,  potendofi  effa  per  lo  più  vedere  ampliffima 
nella  continuazione  del  Trattato  delle  materie  Mediche  del  Geoffroy  ; 
Come  neppure  far^  menzione  dell’Uomo,  febbene  dal  Linneo  (i)  fi 
ponga  nella  prima  clafle  del  Regno  Animale . 

CLASSE  I. 

Quadrupedi» 

ORDINE  U 

Principali 

Con  quattro  denti  d' avanti  Superiori  ,  *  paralleli, 
e  con  due  mammelle  al  petto . 


GENERE  UNICO. 

1.  Pipiftrello  .  Vefpertillo  [  Murinus  ]  caudatus  ,  nafo  ,  oreque 
Amplici  ,  auriculis  capite  minor ibus,  del  Linneo  (2). 

Non  mancano  Animali  fi  fatti  in  tutte  quelle  Pinete  ;  e  nevecchi 
dimeni  Capanni  ,  e  nelle  Cafucce  abbandonate  congrega  vi  fanno  .  Ne 
h°  Veduti  molti  nella  Torre  di  Porto  fuori  ;  alcuni  de’  quali  ftavano 
l’un  l’altro  pendenti  alle  altiffime  volte  della  fcala  ,  come  femivivi  fof- 

S  5  fero, 


Li net. i.  tt . 

.  C8)  LiNN.  Syfi.  net.t.  }2.  Faun.  fate.  18.  Egli  h 
^  vefptrtiho  Rau  iadr.  24).  Rello».  av.  nat. 
*  14?  •  A LOR.OV.  Ornitbol.  571.  GpsN.  de  av. 

6’4.  Jomst  de  av.  49.  Alb.  av.t.  95.  Edw.  av. 
^0l-  Oe  ve fperti Itone  vivo  Limbrec.  Ac.  Ph)f.  &c. 
r"'  P-  47  ^  De  vtjpertilltrum  latibulis  ma/oribus 
F‘sc«.  ibid . 


L’appellano  gli  Ebrei  col  nome  di  ‘ 

Greci  con  quello  di  ravtqhi  gl’  *  Bat  = > 
Reremvufe  ,  i  Francefi  Cbauvtfovris  ,  1  Portughefi 
morcego  ,  i  Tedefchi  fladermeufis  . 

Efatta  anatomia  del  Pipiftrello  fi  ài  negli  Atti 
P bjfico-Acad.  Céfar.  Leof aldino. torol-  voi.  1.  ,  dov* 
fi  racconta,  che  a  11.  furono  gli  cfrmmati  • 
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lero,  talora  Aridi  mandanoacutiflìmi  i).  Per  fentimento  del  Buffon  (z) 
il  Pipi Arello  non  è  da  dirli  nè  quadrupede,  nè  uccello,  ma  per  cosi  dire 
un  moftro  .  Ma  chi  in  elfo  confiderà  ,  come  vuole  il  Linneo,  le  due 
ale  quando  non  volano  ,  a  guifa  di  altrettante  gambe,  dovrk  non  ad  al¬ 
tri  ,  che  a’  quadrupedi  riferirlo.  Del  Pipiftrello  ,  dice  il  fuddetto  Lig¬ 
neo,  iioBu  volata  vifhtat  inprimis  Pbal<enis  ,  capitur  Ar Bit  Lap- 
p<e  calycibus  ,  bybernat ,  de  terra  non  evolat  ;  venenatus  .  Non  sò 
perchè  lo  dica  venenatus  .  Se  egli  è  graffo  ,  non  hanno  alcuni  diffi* 
coltk  di  mangiarlo  ,  e  non  ne  rifentono  ordinariamente  nella  falute 
pregiudizio  alcuno.  Giovanni  Arduino  (3)  afficura  ,  che  nel  Territo¬ 
rio  Vicentino  vi  fono  certe  caverne  molto  note  fotto  il  nome  di  Co¬ 
vali  nella  Villa  di  Coftoyt  ,  nella  quale  alcuni  del  Paefe  pratici  di 
quei  fotterranei  andirivieni ,  vi  vanno  a  caccia  di  Pipiftrelli  mol¬ 
to  grandi ,  e  graffijftm  ,  che  vi  albergano  ,  e  che  effi  mangiano 
ghiottamente . 

ORDINE  II. 

Fiere 

Con  fei  denti  davanti  fuperiori  ,  e  inferiori  alquanto  acuti  ; 
e  con  i  laniarj  Jolingbi  . 


CENERE1- 

2.  Cane.  Canis  \ familiari*  ]  cauda JìniJìrorfum  recurvata >  del 
Linneo  (4). 

Ma  più  frequenti  nelle  Pinete  noftre  fono  le  fpecie  de’Cani  di 
quelle  ,  pilo  longo  induflorum  deferitte  da  Continuatori  del  Geof* 
fr°v  (5),  o  anche  Platearum  Canes ,  gallicè  matins  .  E  fono  Cani 
cotefti ,  che  latrano  alle  Beftie  vaccine,  onde  coloro  ,  che  le  hanno  in 
guardia  fe  ne  valgono  per  ragunarle  infieme  .  Speffo  vi  fi  veggono  an- 
che  cani  da  caccia  di  più  maniere  .  Ve  n’hanno  alcuni ,  che  fermano 
la  preda  fenza  punto  zittire  ,  altri  guattifeono  dietro  la  preda  con  un 
verfo  ,  che  ha  apparenza  di  urlo  ,  e  di  lamento  ,  ed  è  un  (Irido  di  paf“ 
fione  ,  quafi  ardano,  e  confumanfi  di  defiderio  di  averla. 

Mol¬ 


to  Qualche  cofa  di  limile  viene  efpreffo  in  que* 
verfi  più  difficili  di  Omero  ,  che  fui  principio  del  fine 
dell  Odiffea  fi  Jeggono  . 

£?  5 Z  *  ulet  Un?*  Se*  nrtmoio 

' <  \  "toitotrcu  y  tu  fi  y.s  me  «voTaVfrir 

P.u  difficili,  dia»,  perchè  molti  Commentatori  confet¬ 
tano  ,  che  tali  fieno.  Giacomo  DuPOrt  in  Prglcli.  ad 
Theopbrafti  chratìer.  mor.  cap.6.y  rCTive  :  ego  certe  fa- 
9eer  hunc  motem  ,  atque  ordintm  r\tx-np!iter  ,  arleo- 
9 ue  locum  hunc  Momtri  de  vefpertili0nibUt  mihi  piane 
vefpertinum  ,  hoc  e/i  obfcurum  vederi  ,  nunquam  tnim 
vidi  vefpertilionet  hoc  nodo  cattrvatim  fedentet  .  Ma 
quello  luogo  di  Omero  fu  da  vari  con  varia  interpre¬ 
tazione  confuto  .  Pili  d’ogni  altro  chiaro  però  lo  refe 
Giova  yyiAdamo  Limprecht  nella  Diflertazione de 
vefpertiliont  vivo  AH.  Ph/f.  (Se,  T,t .  f  .45 7.  così  : 


Sicut  quando  vtfptrtilionts  in  fpatia  antri  vafii 
Stridente s  volant  ,  &  quando  quis  eo  delatus  fuetih 
Serie  quidam  fupcrius  efaxo  htrtntes  ,  aliui  )****' 
alium  ,  pendent . 

(a)  Puff.  Hifl.  nat.  gener. ,  &  pari.  Tom.»  1* 

(  ì  )  Nella  nuova  Raccolta  d’opufcoli  &c.  del  P*dft 
CalogierdT.6.  let.z. 

(*)  Iiny.  Syft.  nat.  1.  *8.  Fa#».  Suec.  ti.  Cani* 
BosscH.245.  Gesv.  de  quadr  digit.  235.  Ato»oV* 
de  quadr.  digit.  481.  Schvenckf.  Quadr.  Silef.H‘ 
Joyst.  de  Quadr.  174.  Chare.  Fxerc.  26.  M^11' 
P/».itì8.  Raii  Sjn.  anim.  Quadr,  176. 

Il  Greco  nome  del  Cane  è  KJ™  ,  il  Franc*fe 
chien  ,  lo  Spagnuolo  Perro  ,  Io  Svezefe  Haud  ,  ilT** 
defeo  Hund  ,  l’OIandefc  Hondt ,  1»  fnglefe  Dog  . 

(5)  Steph.  Franc.  Geffor.  Trali.  mater.  rati* 
T’iit.  Par.i  1, 
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Molto  Ippocrate  in  varj  luoghi  deil’opere  Tue  commenda  la  carne 
di  Cane  ,  e  comprova  ,  che  una  volta  i  Greci  ufo  ne  facevano  .  Che 
la  medefima  fotte  alimento  de’più  antichi  Romani,  Plinio  ,  e  Galeno 
teftimonj  ne  fono  ,  come  affermali  nella  continuazione  predetta  del 
Geoffroy;  dove  virtù  molte  fe  ne  riportano  ,  e  quella  fra  l’altre  di 
mitigare  i  dolori  colici ,  perchè  un  cagnolino  vivo  applicandofi  all’ab- 
domine  del  paziente  ,  per  opera  di  quel  calore  dolcittìmo ,  dicono  ,  po- 
terfi  rimuovere  le  cagioni  de’dolori . 

Lupo  .  2.  Canis  [  Lupus  ]  cauda  incurvata  ,  dei  Linneo  (i). 

Non  rade  volte  fi  vedono  Lupi  in  quelle  Pinete  :  ma  quella  fiera 
dannofa  ,  e  rapace,  è  ben  torto  da  cacciatori  inleguita  ,  e  uccifa  .  Erta 
talvolta  ammazza  Pecore  ,  Cavalli  ,  Porci ,  e  quando  fia  affamato  non 
teme  di  alfalire  anche  l’Uomo  (2)  . 

Confermali  nella  fuddetta  continuazione  del  Geoffroy  ,  che  la 
carne  del  Lupo  col  cuore  ,  e  col  fegato  Iettata,  e  condita  con  butirro,  e 
aromati  abbia  un  ufo  celebre  contro  l’epilepfia  ,  l’idrope  ,  e  il  parto  dif¬ 
ficile  . 

Volpe  .  3.  Canis  [  Vulpes  ]  cauda  reEla  :  'apice  albo  ,  del  Lin- 

NE0(3). 

Cacce  di  Volpi  rumorofiflìme  fi  fanno  fpettò  nei  verno  in  quelli 
bolchi  ;  il  qual  tempo  è  buono  ,  ai  dire  di  Oppiano  (4)  ,  per  la  caccia 
delle  fiere  .  Si  dà  il  legno  la  fera  innanzi  per  la  Città  col  fiero  fuono 
del  corno  ,  che  ne  intima  i  Cacciatori  tutti .  Quella  fiera  non  fi  può 
prendere  nè  con  reti  ,  nè  con  lacci  ,  ne  con  aguati  ,  ma  con  turma  di 
Cani  :  e  però  il  medeiìmo  Oppiano  (5)  ditte  .* 

. La  Volpe  nè  in  aguato 

£’  prendibile  ,  0  in  lacci  ,  oppure  in  reti  . 

Combatte  per  altro  con  etti  Cani  ;  onde  lo  fletto  continuò  a  dire  ( 6 )  2 

. . e  forte  a' denti , 

E  a  combattere  a  fronte  colle  fiere  , 

Migliori ,  e  contea  cani  cacciatori . 

‘  S  s  2  Ella 

Ci)  Ltnn.  Faun.  Suee.  TJ.  SjJì.  not.i.  39.  tu»  •  «  •  •  «  •  ^ex  quoque  mctrim 

fUs  Schvenckf.  Quadr.  Siiti.  io5.Bossch.  275.  Jam  fagìt  ipfa  ,  Lupi  mo  eri  m  videre  priores  . 

Aidrov.  Quadr.  Digit.  1 44.  JoNST.  de  Quadr.  Al  contrario  Teocrito  5  ou  ?  Xuxe»  «Ss?  • 

I27- Gesn.  fa  Quadr.  digitali.  «All  S)il.  Anim.  0)  Linn.  S)fl.  nat.  1.  40.  Vulpes  Gesm  .  de  qua- 
Quadr.  i7i.  Canis  cauda  reOa  ,  torpore  breviorc  fìrup.  digi r.1081.  Schvenckf.  Qiiadr.  Siltf.iìì . 
Linn.  Reg.  anim.t.  12.  ed.Lucét  p.281.  D/  GIOVA#*  B0SSCH.281.,  Aldrov.  de  Quadrup.  digit.  1  95* 
Nl  de  Cumorgah  fi  Ha  ;  venatio  Lupi .  ScHROD.3  1 2 .  Jonst.  de  qua drup.  digit. s  i  *•  Ch 

L*  Ebraico  termine  è  103  .  il  Greco  X\Jx©Jj  Bxerc.  15.  Rati  Sfn.  Anim.  Quadr.  ni-  Merr. 
i’Iriglefe  ,  l*  Olandcfc  ,  e  il  Tedefco  XVolff,  lo  Svc-  Pin.  I<S7  .Delle  cacce  di  volpi  fi  favella  nel!»  predetta 
*efe  vvarg  ,  ovvero  vlf ,  il  Franccfe  loup  ,  lo  Spa-  continuazione  del  Trattato  del  Geoffroy  . 
gnolo  lobo  .  Diconla  gli  Ebrei  *  *  Greci  >  » 

(*)  I  Bretoni  credevano  ,  ebe  chi  abbia  perduta  Svezefi  Raf,  i  Spagnuoli  Hapofa  ,  i  Tedefchi  Fucbr, 
la  voce  ,  e  fia  rauco  ,  fe  gli  avviene  di  veder  prima  i  Franccfi  Renard  ,  gl'  Olandefi  Vos  ,  gl  Inglefi  Fax. 
naturalmente  il  Lupo,  guarita  da  quello  morbo.  (4)  Oppiai t.  della  caccia  Itb.i. 

L»  medefima  falfa  credenza  ebbero  altre  Naaioni,per-'  (5)  OppiaM.  ibid.  Uh- 4* 

cbè  Virgilio  cgl.ix.  (6)  Ibid.lib.ì « 
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Ella  incrudehfce  colle  Galline,  con  le  Anatre  falvatiche,con  gli  Agnelli. 

Si  commenda  la  carne  di  quella  fiera,  o  leflata,  o  arroftita,  contro 
gl’intacchi  del  polmone  ,  e  per  altri  fintili  mali . 


GENERE  II. 

4.  Gatto  falvatico  .  Felis  [  catus  ]  cauda  elongata  corpore  fafciis 
nigricantibus  :  dorfalibus  lonqitudinalibus  tribus  :  lateralibus  fpirdm 
libus  ,  del  Linneo  (i). 

Sette  di  quefti  Gatti  falvatici  nella  Pineta  di  S.Vitale  furono  tro¬ 
vati  nell  anno  1745.  temP°  di  verno  ,  e  furono  uccifi  da  una  compa¬ 
gnia  di  Cacciatori  ,  che  mai  veduti  ne  aveano  .  Etti  erano  alquanto 
divertì  da  i  dimettici  ,  portavano  lungo  pelo  lucidiflìmo  .di  più  colori 
macchiato  ,  e  fpecialmentc  di  roltìgno  ,  ed  erano  di  ftraordinaria  gran¬ 
dezza  .  Altri  fìmili  poi  non  fi  fono  piu  veduti.  Fuvvi  bensì  alcuni  po¬ 
chi  anni  dopo  trovato  un  piccol  Gatto  mottruofo,  che  il  capo  avea  gran¬ 
de  oltre  fu  fato  ,  con  bocca  quatì  chiufa  ,  ma  era  della  fpecie  del  Felis 
domejìica  (2)  ,  che  fecco  io  confervo  nel  mio  Mufeo  . 

Si  tiene  nella  Medicina  ,  che  il  gratto  del  Gatto  falvatico  rifcaldi 
molto  ,  ammollifca  ,  e  fciolga  più  di  quello  del  Gatto  dimeftico  ;  e  le 
ne  fa  ufo  ne’morbi  articolari . 


GENERE  III. 


5.  Lontra  .  1.  Mujlela  [  Lutra]  plantis  nudi r,  cauda  corpore  di' 
midio  breviore  ,  del  Linneo  (3)  . 

Qualche  Lontra  talor  fi  vede  in  riva  delle  nottre  valli,  e  de’paduli, 
rapace  quant’altro  mai  animale  ,  e  predatore  di  pefce  ,  non  maggiore 
di  un  gatto  ,  e  di  color  volpino  ,  Non  folo  di  pefce  egli  fi  pafce  ,  ma 
di  rane  ,  e  di  granchi . 

Il  fegato  fecco  di  quefto animale,  e  ridotto  in  polvere ,  fi  ttima 
proprio  contro  la  difenteria  ,  ed  altri  flutti . 

Martora,  o  Martorello  .  2.  Muftela  fulvo-niqricans  ,  quia  pai' 
hda ,  del  Linneo  (4) .  *  La 


v  J  Linn.  Sfft.  nat.  i.  42.  Catut  fjlvt 
Schvenckf  de  Quadr.  Sileni,.  Schrod.j8o.G 

il  ®~ua  r‘*  Sì*  Ftlil  fjlvt/ìrii  Jomst.  de  Quat 
Tab.7 a- Sibbald.,3. 

Il  Gtno  è  da’Crcci  chiamato  tt!\*p<&*  , 

iVi  e  V  Ft*“c;f'««,  di’  Spignuoli  G 
di  Svelili  Kilt.  >  di  Cerumi  Kaiv  ,  di’  P< 
chi  Koc  .  (2)  *70. 

(i)  Likw .Tjfl.  ««M.45 
JS1.AS.90.  Sckvexckf.  Quadrup.  107.  Ct!N.  jr 
drup.  digit.  775  AlDROT.  de  Qua  drap,  digit. 3 
Jonst,  de  Quadr.  1  $0.  Raii  T?n  187.  Dodart. 


J47*  Lutra  cafìanei  colorii  BriSS.  Quadr  277.  Latra 
digiti l  tquahbut  Linm.  Faun.  Tute.  IO.  Defcrizime 
anatomica  di  quefto  animale  abbiamo  dal  Pirault 


in  A3.  ad  Hifhtriam  naturalem  animantium  infet m 
vitntibui ,  feguìta  poi  dall’Anonimo  Continuatore 
del  Trattato  del  Geoffrot  Mattr.  med.  Tom. ti ** 
Par.  11.)  dove  fcrive  ;  Ari  fiottiti  pro  Caflore  Lu* 
tram  habuiffe  etnfemut ,  quum  de  morfus  fui  vi  ***' 
mia  differii.  E  fi  trova  nel  Diario  Bfotico  del  tne(* 
di  Giugno  1755, una  elegante  traduzione  di  PrevoST 
della  graziofa  operetta  ,  che  ha  per  titolo  :  Joa***s 
Loot  tfe.  methodum  vivai  Lutrat  captarteli  ,  &  e»ft>s 
pifeti  capiendi  artem  tdocendi  . 

Appellali  da’ Greci  sruSp/C  ,  da  Spagnuoli  N*0 
tris,  da’  Polacchi  Fvidra ,  da’Tedefchi  ,  Olandefi* 
«  Incieli  Otter  ,  da’ Svezefi  Utter  ,  da’  Francef* 
lontre  ,  Iture  ,  luire  . 

(4;  Link,  Faun.  Jaef.j.  Muffala  (Marti’)  pia*' 
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La  noftra  Martora  filveftre  ,  che  altri  dicono  Martorilo  ,  non  è 
*a  Faina  propriamente,  quantunque  a  lei  molto  fimile  .  E’  di  pelo  ca- 
^gno  ,  o  piuttofto  di  un  colore  tra  il  tanè  ,  e  lo  fcuro,  con  un  collari- 
n°  y  e  una  della  lui  capo  roffigni  .  L’ho  veduta  nella  Pineta  di  S. Vi¬ 
rale  ,  ma  fe  ne  trova  più  o  meno  in  tutte  le  Pinete  noftre  ,  e  pregiata 
e  la  Tua  pelle  .  Il  Linneo  ;  Habitat  in  fylvis  antiquis  .  Efla  vive  di 
topi  ,  e  di  uccelli . 

L’arte  Medica  ha  la  carne  de’Martorelli  per  anodina,  rifolven- 
te  y  e  confortante  ,  o  corroborante  i  nervi  pei  fuo  olio,  e  Tale  vola¬ 
tile  . 


Puzzola  3.  Mufìela  flavefeente  nigricans ,  ore  albo ,  collari  flavoy 
del  Linneo  (i)  . 

Quella  fiera,  il  cui  pelo  nereggia  nel  rodò  ,  non  è  gran  fatto  di- 
verfa  dalla  Martora  ,  nè  meno  rapace  di  èfla  .  E  perchè  puzza  fiera¬ 
mente  ,  Puzzola  però  è  detta  .  Una  me  ne  fu  portata  dalla  Pineta  di 
S. Giovanni.  Abita  nelle  più  rimote  parti  dei  Bofco  ;  e  fa  preda  in 
tempo  di  notte  d’uccelli ,  e  di  uova  loro  ,  e  coll’  ufeire  dai  Bofco  me- 
defimo  anche  di  galline. 

Donnola  4.  Mujìela  (  erminea  )  pianti  s  fiflìs  ,  caude  apice  atro  , 
dei  Linneo  (2) . 

V’hanno  Donnole  volgari  ,  e  propriamente  dette,  in  tutte  quelle 
Pinete  .  Il  loro  colore  è  di  bollò  chiaro  molto  elegante ,  col  ventre  bian- 
Co  (3)>  mangiano  pefee  ,  carne  ,  forci ,  e  uova  . 

Le  fue  ceneri  ,  per  avvifo  del  Mattioli  (4),  vagiiono  al  dolor  dei 
capo  ,  e  alle  fuffufioni  degli  occhi  . 


GENERE  IV. 

5.  Tallo.  Urfus  (  Meles  )  cauda  concolore  ,  corpore  fupra  cinereo 
fubtus  nigro  ,  fafeia  longitudinali  per  oculos  aurefque  nigra  ,  del 
Linneo  (5)  . 


■P  tifiti  ,  ebrpore  fulva  nigricante  ,  gtìla  pallida 

e  T'  nat‘'  '  46 *  Muftela  filis  in  exortu  albitiisi 
p  ant0  "lare  terminati s  ,  vejlita  ,  gutture  albo  , 
ojna  BRiss  fua(if.2 46.  Marta  Bossch.  de  quadr. 
J.  *  Sc«Venckf.  de  quadrato.  Gesn.  de  quadr. 
j’S' 8éj.  A x.dr ov.  de  quadr.  digit,  tap.  18.  JONST. 
e  Quadr. ij5.  Martts  ,  aliit  FoynaRnu  de  quadr. 
°o.  Martes  faxorum  ,  non  fagorum,  feu  domefticus 
ftLEiN.  Quadr. 6 4. 

^  Aristoteì.ì  lib. 8.  Infl.  tap .5.  nominollo  2x- 
ep.'fll»  j  •  Spagnuoli  In  chiamano  morta  ,  i  Tedefchi 
morder  ,  ftein- morder  ,  buch. morder  ,  i  Polac- 
1  '  kuna  1  6*  * nglcli  martin  ,  ovvero  martlet  ,  i 
ttev»  moard  ,  i  Francefi  mane  ,  morire  . 

(»)  L  nn.  Faun.  Suec  8.  Muftela'  (  Vutorius} 
fiff'1  5  torpore  ftavo-nigrit ante  ;  ore  auricu- 
Jivt  Limn,  fjft.  nat.x.  4 6.  Putoriut  Alurov. 


Due 

de  quadrup.  digit,  viv.  cap.11.  Raii  199.  Ges.  de 
quad.qói.  JoNST.de  quad.i^^.  Sibbald.ii. 

Gl’  Inglefi  lo  chiamano  a  float  ,  a  fitebov»,  i 
Francefi  forte  d' animai  femblable  J  une  fonine  ,  i 
Greci  /»<nv  ,  i  Tedefchi  iltis  , 

(*)  Linn.J,/J.««.,.46.  Mu/ìela  fflve/lris  ?lih. 
I  29.  c. 4.  Ges.  de  quad.%62.  M atth.  in  l.i.  Diosc, 
*.24.  JONST.  de  quad.  154.  Sibbald.i  i. 

Fra  Greci  fi  di  (Te  col  ampio  nome  di  i'xiì(  >  *  ^r* 
gli  Ebrei  "iSfl  .  Si  dice  ora  tra  Francefi  belotte  ,  tra 
gl’  Inglefi  W  atfel  ,  fra  Tedefchi  Zobel  ,  fra  gl’illi¬ 
rici  ,  e  fra  Polacchi  Tobol  . 

(0  Uiverfe  erano  quelle^  delle  quali  parla  Erodo¬ 
to  lib.iv.gap'  I  92.  funt  protetta  Mufttlt,  qua  in  P)l- 
phto  nofeuntur  (  Tarttjftacis  Cimila  ì  Muranis  ftmil - 

/(a*.  (4)  Matth.  »*  Itb.t.  cep.24.O1e/r0r. 

Cf)  Linn.  Sfft •  aat.i.  48.  Mtltt  unguibut  ante - 
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Due  fpecie  di  Taflì  in  quelte  Pinete  i\ i  crede  di  efferci,  e  in  quelle  fpe- 
cialmente  di  Porto,  e  di  S. Vitale.  L’una  fpecie  ha, dicono,  il  grugno 
canino  :  Taxum  caninum ,  dell’  Aldrov andi  (i);  l’altra  il  grugno  porci¬ 
no:  Taxum  porci ,  del  medefimo  (2)  .  Ma  veramente  poca  diverfit'a  nel 
loro  mufo  fi  manifefta  ,  o  quella  fola  ,  che  la  prevenzione  potrebbe  f*r 
nafcere  .  Non  v’è  cofa  alcuna  negli  animali,  che  non  abbia  la  fua  brut¬ 
tura  particolare  ;  e  fe  a  prima  vifta  non  fi  difcuopre  ,  l’offervazione  0  il 
microfcopio  ,  o  il  difcorfo ,  che  fono  maniere  di  vedere  fopra  la  noflr* 
vifta  ordinaria, ce  la  fcuopriranno .  Sembra  che  Giacomo  di  Fovillou* 
abbia  coftituito  la  loro  differenza  nella  natura  ,  e  nel  colore  del  pelo  ;  c 
HXontinuatori  del  Geoffroy  (3)  affermano  col  RAjo,e  col  Pitcarnio: 
Taxum  porcinum  nec  ’vidijfe  unquam  ,  nec  admtttere  quidem  .  No11 
può  negarfi  per  altro  ,  che  nel  mufo  de’ Taffi  qualche  differenza  effefl- 
ziale  ,  lebben  tenue,  non  fi  vegga,  che  dal  canino  palli  ad  altra  figura  ? 
checche  ella  fia  .  Quelli  animali  fi  fanno  caverne  fotto  terra  ,  dove  per 
lo  più  vivono  .  Elfi  vanno  poi  a  caccia  di  Conigli,  fe  ve  n’hanno  ,  e 
di  piccoli  Lepri  ;  e  nel  verno  mangiano  la  cicerchia  falvatica  detta  CA' 
tapuxja . 

Il  graffo  loro  ,  godendo  la  virtù  di  ammollire,  e  di  mitigare,  efl* 
tra  ne*  criftieri  per  alleggerire  i  dolori  nefritici,  o  fieno  di  reni,  oppuf 
che  unirò  all*  unguento  di  altea  fi  prende  nell’arte  Medica  per  unzione 
de’  reni  medefimi . 

ORDINE  II U 

Be/ìie 

Con  denti  d' avanti  fuperiori,  e  inferiori  dagl' intermedi  dijìanti , 
i  laniari  fempre  più  d *  uno  di  fopra  ,  e  di  fotto ,  e  il 
nafo  fporto  in  fuori  oltre  la  bocca . 

CENERE  I. 

7.  Cinghiale  ,  o  Cignale  :  Sus  (  Scrofa  )  dorfo  antice  fetofo  , 
da  pilofa ,  del  Linneo  (4)  .  No*1 


eii  longijjimis  Link.  Faun.  tute. ij.  Mela  pilis  ex 
fotdidt  albo  ,  &  nigro  variegati j  veflita  ,  'capite  ta¬ 
nti*  alternativa  a  Ibis  ,  &  nigris  variegato  Bri  ss. 
tluadr.i5ì,TaKuf  ,  feu  me(es  R*n  S)n.  quadr. 5. 
Mele*  ,  feu  Taxus  .  Epbemtr  Germ.  Dee. 2.  ano. 5. 
fsg-  5 5 -Tatut) Aldrov  He  quadr.  digit.  164.  Jonst. 
de  quadr. ì  ^6.  Schvenckf.  quadr.  1 2  9.Schrcd.  joS* 
HerM*  tjnof.n  l8.Ta*B,  etiam  daxtts  Charl.  taire. 
18 .Talus  fuillus  ,  Mele,  Merr.  P/n.r«8.  Me/*/ 
Gesn.  de  quadrup.  digit .778,  Mc/«  LEMEii.560. 
Coati  eauda  brevi  >  Taxus  ,  m«/f,  }  Coati  grifeut 
Klein,  quadr. 73.  Dell’arte  di  prendere  i  Taflì  fcriffe 
de  Fouilloux  in  rem  venatnriam  . 

1 1  Taflo  è  nominato  da’  Gr«ci  ,  dagl’  Ebrei 

,  dagl’  Inglefi  thè  Brock  or  Badger  ,  da  S»e«C 
Graef-fvin  ,  da’ Franteli  Blaereau  ,  dagli  Spagnoli 
Tafugo  ,  o  Taxon  ,  da’  Tedefchi  Tacbt  ,  iadts  ,  da- 
gli  Olandefi  dai  • 


(t)  Aldrov. de  quadra  digit,  viv.16 5. 

Cj)  Tbid. 

(l)  Geoff.  mat.  med.  Tflw.j.  p  8jj. 

(4)  Linn.  J>y?.  nat.  x.  49.  Faun.  Suee.^6-  s 
eaud.ttut  1  auriculis  brevibus  }  fubrotundir  ,  eaUP{l 
pilofa  Binss.  qnadr.i 08.  fui  agreflis ,  feu  api*  RA 
S)tt.  de  quadr.  96.  Aper.  Aldrov.  de  quadr .  B'JU ^ 
ioij.  Jonst.  de  quadr.  105.  Schv'énckf  de 
54.  Ges.  de  quadr  1040.  Bossch.  de 
Schrod.268.  Herm.  Cfnof.  16.  CHaKlet.  e*trC'\ to 
Aper  ,  percus  fjlveflris  Klein,  quadr-2  5-  c0, 

fcriffe  della  Caccia  de’  -Cignali- ,  o  Cingimi'?  ’U1* 
mo-  ou  Fovillou*  in  rem  venatoriam  .  < 

Nella  greca  lingua  x%irp&J  >  nell’  E br*,cL. 
nella  ^pagnucla  Puereo  f^lveftrc  ,  nella  Tedefca  w  ^ 
fchvein  ,  nella  Fiamminga  Vvild-vwkfin  ,  ne  ^ 
glefe  W ild-Boar  y  nella  Svczefe  Pvill-fvhi  ?  n 
Fiancete  fungi  ier  . 


Delle  Pinete  Ravennati.  3 27 

Non  fono  le  Pinete  noltre  di  fannuti  Cinghiali  produttrici  ;  per¬ 
chè,  a  cagion  dell’iftinto  loro  di  rimuovere  ,  e  (cavar  col  grifo  il  terre¬ 
no  continuamente  ,  fono  infetti  molto  a’  Pini,  e  al  più  degli  alberi  pre- 
giudicevoti  ;  onde  fi  tengon  di  qua  lontani .  Nondimeno  ivi  talora  ven¬ 
nero  a  diletto  de*  Cacciatori  ,  che  li  uccifero  .  Gotali  bettie  divorano  le 
Sporchezze  fcavate  (otterrà  ,  lo  tterco  ,  le  cofe  lugofe ,  e  le  varie  fozzu- 
re*  Si  nferifee  nella  Storia  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  (i) ,  per 
tettimonio  del  celebre  de  Landes,  che  i  Cinghiali  dell*  Africa  fono  da 
noftri  Europei  diverfittìmi . 

Per  ufo  dell’arte  Medica  fi  confiderano  i  fuoi  denti  3  il  gratto ,  la 
verga  ,  e  lo  tterco;  ma  oggi  giorno  la  noftra  Medicina  Italiana  ha  efi- 
hati  tutti  quefti  mitteriofi  fchififlìmi  farmaci ,  non  mancando  dovizia 
gtandiflima  di  più  acconci ,  e  puliti  fuccedanei . 

GENERE  II. 

8.  Riccio,  o  fia  Echino  .  Erinaceus  fpinofus  auriculatus ,  del  Lin¬ 
ceo  (2)  . 

Di  due  fpecie  é  fiato  confiderato  quefto  animaletto,  ficcome  quel¬ 
lo,  nel  quale  due  mufi  diverfi  fi  fono  confiderati,  per  cui  diftinto  venne 
Co’  nomi  di  Porco  fpinofo,e  di  Cane  fpinofo.  Una  fola  fpecie  altri  ne  vo- 
Shono  ,  ma  fono  difeordi  nel  determinarla.  Daubenton  ,  che  col  Buf- 
*°N  (3)  ne  ammette  una  fola,  non  trova  altro,  che  il  Porco  fpinofo;  e 
^ajo  al  contrario  vuole  folo  il  Cane  fpinofo  .  Se  quefto  animale  parte- 
cipafte  del  mufo  di  Cane,  e  del  mufo  di  Porco,  come  veramente  fem- 
,  che  partecipi  ,  mal  deciderebbero  quefti  Autori .  Si  vede  nella  Pi- 
neta  di  S.  Vitale,  non  menochè  nell’ altre  Pinete  .  E  di  vermini  fi 
Palce  ,  e  fcarafaggi  molti  diftrugge  ;  ond’è  tenuto  per  vantaggiofo  alia 
Vegetazione  delle  piante. 

La  polvere  del  Riccio ,  quando  fia  calcinato  fi  (lima  propria  con¬ 
to  gli  (limoli  di  urina  ,  provenienti  da  parto  difficile. 


GENERE  III. 

Talpa  .  Talpa  (  europaea )  caudata ,  pedibus  pentadaBylis .  del 

LlNN£o  (4). 


O  nifi,  de  r Ac.  Rof.  «>1.1719.  £.4»* 

^  Suec, 16.  Erinaceus  (.Europeus} 

*elì  N  nat‘  f*  SJ*  Echinus  >  ftu  erinaceut  tcr“ 
,IS  Rai1  fjn.anim.  quadrai*. Erinaceus  Chari,. 

^^c.19.  Schrod.286.  Herm.  0»o/.7  93.  Herina~ 

^«xSchve,nkt.  qaadr.  fìlcf.96.  Erinaceus  parvus  no - 
Seba  TbefiqS.  Ecbinus  terreftris  BosscH.ii]. 
ÈfAST‘  "  *•  Ges.  He  queir,  digit.  400. 

Blas.  Anat.61.  A  ldrov.  quadrai  *- 

•vrir*4-*"0*  *bber0  *  Greci  »  tri^°  *  Spagnuoli  , 
1  Portoghefi  ,  berijfon  i  Francelì  ,  uubin  ,  er 


In 

bedgebig  gl*  Inqlefi  ,  egei  gli  Olandefi  ,  igei  ,  tigel , 
hecbel  iTedefchi  ,  igelkott  i  Sveiefi . 

Cl)  Buffo*  ,  &  Daubentoh  Hi  flotte  naturale 
generale  ,  &  ptrticuliere  &c.  Tow  viii. 

(4)  Linn.  Trlì.  nat.x.n.  Talpa  caudata  Livw. 
Faun.  faec.  17.  Talpa  caudata  nigricans  ,  pedibus 
anticis  ,  &  policis  pentadafl  ylis  Briss.  quadr.  180. 
Talpa  noflrts  ,  nigra  cent'nuniter  KLEtN.  quadr. 60. 
Talpa  Raii  Syn.  quadrali.  Jo*sr.  de.  quadr.i  70. 
AIDRO*.  de  quad.dig.  4  ■ r  •  Gts.de  quair.dig.iozs» 
Sckvenckf.  de  quid. ia8.  MtRR.  Pia. 168.  Bla*. 


^ì8  Delie  Pinete  Ravennati. 

In  tutte  quefte  Pinete ,  e  nelle  radunanze  antiche  maflimamentc 
de’  Beftiami,  fi  trovano  Talpe  fotterra,  le  quali  apportar  quivi  non  pof' 
fono  quei  nocumento,  che  alle  feminazioni  delle  campagne  ,  e  degli 
orti  apportano  notabiliflìmo.  Ho  più  fiate  fperimentato  ,  quanto  favo- 
lofo  fia  il  dire,  che  cieco  fia  quello  animale  .  Nè  fa  egli  s'i  poco  ufo  de¬ 
gli  occhi,  com’ altri  crede  .  La  ricompenfa  dei  fedo  lenfo  ,  della  quale 
parla  il  Buffon  ,  non  pare  necelfaria  ;  e  moltopiù  quantochè  ha  il  tat¬ 
to  dilicato  molto  ,  e  l’udito  finiflimo  .  Quantunque  abbia  gli  occhi  pie- 
coliflìmi,  egli  vede  perfettamente  ,  e  fa  fuggire  ciò  che  gli  {'piace,  e 
fa  incontrare  ciò  ,  che  gii  è  grato  .  Anch’il  Rajo  (i)  ,  e  altri  dichia¬ 
rano  tal’opinione  per  falfa  .  Vive  di  lombrici ,  e  di  (ìm ili  vermi  ter- 
reftri  :  ond’è  ,  che  ella  da  ne’  terreni  più  gradi,  dove  tali  infetti  più 
godono  di  abitare  .  Bradley  (2)  avverte  ,  che  le  Talpe  danno  nei  me- 
fe  di  Decembre  ne’ loro  nidi ,  che  compongono  di  foglie  ,  di  terra  ,  c 
di  avanzaticci .  Molti  di  quedi  nidi  ho  io  trovato  ,  a’  quali  mettevano 
varj  didinti  andirivieni . 

Non  difficilmente  però  fi  potrebbero  le  Talpe  edirpare  . 

Scrive  lo  Schrodero, riportato  dal  Continuatore  del  Geoffroy  , 
che  il  cuore  delle  Talpe  feccato ,  e  fatto  in  polvere  ,  pigliato  in  qual¬ 
che  maniera  per  quattro  giorni  fudeguenti  fa  1’  ernia  fanare  pronta- 
mcnte . . 

ORDINE  IV. 

Ghiri* 

Con  denti  a  due  dinanti  fuperiori  ,  e  inferiori ,  remoti 
da  molari ,  fen%a  laniare  alcuno  . 


■GENERE  I. 

io.  Iftrice  .  Hyftrix  palmi s  tetradaPlylis  ,  plantis  pentadaSlyli s  1 
capite  crijlato ,  cauda  abbreviata  ,  del  Linneo  (3)  . 

Quantunque  efiò  Linneo  lo  faccia  di  Oriente  ,  altri  Naturalidi  i® 
fanno  anche  d’Occidente,  e  d’Italia  ;  e  io  l’ annovero  fra  gli  aninaah 
delle  Pinete  nodre  ,  perchè  foventi  volte  fono  date  le  fue  penne  ivi  tv 
trovate . 

GENERE  II. 


1 1  •  Lepre  .  Le  pus  (  timidus  ) 
fj/gw,  del  Linneo  (4)  . 

Il6.  BoSSCH.  d*  quad.i  1D.  ScHROD.308. 

Il  Greco  fuo  nome  ,  1*  Ebr.  nOPJf  1 

il  Tedefco  Maulvttrtf ,  ovvero  Mollmaut ,  k>  Spa¬ 
gnolo  Topi  ,  l’ Olandcfe  >  o  Fiammingo  Mol ,  1*1  n- 
glefe  Moliti  Maldvarp  5  vvant  ,  il  Polacco  Krtt  , 
lo  Svedefe  Mullvod ,  il  Francete  Tsupt  ,  TM«lp,  . 

CO  Raii  ,  tbt  W ifdom  of  God  d 

SéfimtU  Dii  manifesti  in  trttlitnis 

f0£.lO2. 


cauda  abbreviata  ,  auribus  apicf 

Mol' 

(a)  Brade.  in  Ephmtridibut  atgricoltrurt •  . 

(})  Linn.  fjft.  ntt.  1.  5 tì.  Hjflrix  Ges.  4**  ^ 
363.  Aldrov.  quadr.jffi,  Jonst.  qnadr.JTl’^ 
quadr.206.  „ 

I  Greci  hanno  Cvp/J  j  ovvero  "*%]?>  ***  V*il 
porctj  e  e-flp/|  ,  ptlt  ,  che  ha  le  fetole  ,  «0I?C 
Porco,  ma  fono  di  molto  più  lunghe,  e  fi 
penne.  L*  Inglcfe  a  P orcupint  ;  il  Francete  Voti  tf( 

(4)  Linn,  nat.  1.57.  L‘tUf  ^ulgttii  P* 


Delle  Pinete  Ravennati  *  329 

Molti  più  Lepri  fi  anniderebbero  in  quelli  Bolchi,  fe  didrutti  non 
follerò  da  Cacciatori  moltiflimi *  Si  pafeono  d’erbe  dolci ,  di  lattughe  , 
e  di  altre  Umili .  Mi  fono  Itati  portati  qualche  volta  alcuni  di  quelli 
animali  con  pelo, in  gran  parte  bianco  bianchimmo  non  folo  l'opra  il  ven¬ 
tre  ,  ma  fui  capo  ,  e  fui  dorfo  :  per  lo  che  fi  vede,  non  effere  condizio- 
ne  del  folo  freddo  fettentrionale  il  produr  bianchi  Lepri  ,  e  bianchi  al¬ 
tri  animali  .  Vuole  Aristotele,  nel  libro  degli  animali,  che  niun  al¬ 
tro  ventre  di  animale  abbia  il  caglio  ,  fe  non  il  Lepre  ;  ma  lo  ha  pur 
anche  quello  di  Vitello  ,  della  Pecora  ,  del  Montone  &c.  E’  cofa  mani- 
fefliflìma  ,  che  le  Lepri  fono  meno  veloci  la  (late  dell  inverno  ,  e  del¬ 
la  primavera  ,  mafftmamente  quando  fono  gravide  «  E  bene  lo  avver- 
tVÓppiANo(i) 

1  piedi  gli  fon  gravi  nella  State  ; 

E  nell'  Inverno  poi  la  maledetta 

Gamba  portano  tnfino  alle  ginocchia  , 

Mi  è  accaduto  di  aver  prove  manifefle  della  loro  fuperfetazione  * 
Ardifco  di  proporle  fopra  le  ingegnofe  rifleffioni  di  valendomi  Scritto¬ 
ri  .  Mi  fu  donato  nell’anno  1755.  un  Lepre  fmifurato,uccifo  tra  la  Pe¬ 
nerà  ,  e  il  Monaftero  di  Porto  fuori .  Era  in  quello  mentre  da  me  ve¬ 
nuto  il  fu  tanto  efperto,  e  valoroio  Dottor  Enea  Garattoni,ì1 
quale  fi  efibì  fubito  di  aprirlo  ;  e  datofi  col  coltello  anatomico  ad  infan- 
guinarfi  in  quel  morto  cadavere  ,  trovò  ,  che  era  una  lepre  pregna  ,  e 
che  tre  erano  i  Leprottini  ,  che  nell’  utero  fuo  racchiudeva  ,  ma  due 
grandicelli  già  già  pronti  erano  ,  e  vicini  ad  abbandonarne  il  materno 
carcere ,  e  il  terzo  piccolilTimo  ,  e  in  alcuna  parte  informe  lungi  da  lo¬ 
to  fi  flava  .  Furono  bene  efaminati ,  e  fi  trovò  ,  che  tutti  rivolti  al  fo- 
lito  erano  ,  come  moltilfimi  altri  animali  nelle  tre  tuniche  ,  chorio  , 
amnio  ,  e  allantoide  ;  ma  quello  ,  che  parve  più  d’ogni  altra  cofa  con- 
fiderabile  ,  fi  è  ,  che  oltre  quelle  tre  tuniche  ,  o  pannicoli  ,  ognuno 
de’due  Leprottini  grandicelli  era  veflito  di  una  quarta  camicia  fottiliffi- 
ma  ,  e  bianca  ,  come  anche  ofìfervò  il  Redi  in  altro  Lepre  ;  ma  nòn  lo 
era  ^  com’è  d’ordinario  ,  il  terzo  piccoliffimo  feparato .  Convenimmo, 
che  qlie(lo  potelfe  venire  da  una  fuperfetazione  -  Di  tale  effetto  (Iraor¬ 
dinario  dà  ragione  Carlo  Leigh  (2),  dicendo  :  Effeborum  animalium 

T  c  fata¬ 

no  s  Klein,  quadri.  Lepus  tdudatus  ex  cinereo  ru-  delizi*  degl»  antichi  ,  come  leggeR  in  Mar*i*- 
fut  Briss.  quadr. i  38.  Lepus  terreflris  Matth.  147*  Ub.xill.  Eptg. 92. 

Lepus  Raii  Syn.  anim.  Quadr.  204.  Schvenckf.  /«ter  quadrupede!  ,  gloria  prima  Lepus  . 

quadr.  io  j .  Bossch.  quadr.  x6q.  Sckrod.  299.  Ai-  Contrari  tfli  certamente  di  genio  ,  e  di  pennero  *g  1 
»R  ov.de  quadr.  digit.  247.  Merr.  Ptn.  168.  Intor-  Armeni,  i  quali  abborrifeono  il  lepre  ,  «  0  e  ® 
Ho  la  caccia  de’  Lepri  diffufamente  fta  fcrittoda  Già-  modo  che  fi  facciano  gli  Ebrei  il  porco  ;  ,cc°™e  *  ' 
Como  DE  Fovillou*  in  re  venatoria  .  ferma  RicautH iftoirc  de  l'Etat  prefent  de  l  Eghfl 

Gii  Ebrei  >  i  Greci  \%yù  ,  i  Tedefchi  Greque  ,  6*  de  t  Egli fe  Armenie*™ Par.i.  €*}.*. 

Liebre  ,  gl’  Inglcfi  ,  e  Suedefi  Hafe  ,  i  Francefi  (a)  Leigh  rie  naturai  Htflorjof  ancaibtre  Gre. 
t-ievre  ,  i  Spagnuoli  .*  Lievora  .  Hijìtria  naturali*  Leneaflri*  t  Cejrt*wc% 

,(*)  Off ian.  dilla  Caee.  lib. 4.Q,ucfto  animale  era 


Istoria  Civile,  e  Naturale 

jf alaci tatem  ,  qu<e  quamquam  fernet  conceper'tnt ,  coitum  tdmen  cele - 
b*ant  ;  onde  contigit  ,  ut  femen  in  uterum  inteBum  a  vafis  capili#* 
ubus  abjorbeatur  ,  &  ad  ovario  deponatur  . 

Sono  in  ufo  nella  Medicina  il  cuore  ,  il  fegato  ,  i  polmoni  ,  e  4 
Lingue  ridotti  in  polvere  ,  perchè  ritengono  la  diffenteria  ,  e  qualunque 
fluflo  ,  c  lono  contro  la  epilepfia. 

GENERE  III. 

12.  Ghiro,  i.  Forse  Mus  [ marmata ]  cauda  abbreviata  fubnti* 
da  ,  aunculis  rotundatis  ,  buccis gibbis  ,  del  Linneo  (i)  ;  perchè  egli 
dice  :  Gltrem  veterum  me  ignorare  agnofeo  ,  nifi  fit  mormora  ,  aut 
cncetus  :  e  di  elfo,  profonde  ,  &  celerrime  fodtt  y  hibernat  alto 
jomno  y  man/bus  cibum  ori  admovet  ,  f<epe  eresìa  incedit  ;  facilias 
in  planttte ,  quamfub  terra  capitur  .  Il  freddo  è  flato  riconofciuto 
per  1  unica  cagione  dclfintirizzamento  ,  e  della  immobilità  de’Ghiri  neh 
la  rigida  Cagione  vernale  .  Una  intera  nidata  di  Ghiri  mi  fu  recata  dal' 
la  Pineta  di  Porto  . 

Non  fo  pervadermi ,  che  il  graffo  di  queffi  animali  attaccato  ai 
piedi  poffa  conciliare  il  Tonno.  Crederò  piuttofto  col  Mattioli  (2),  che 
Hoìom  cato  i/s  utiliter  efiur  ,  qui  canina  laborant  fame  y  namque 
exuber ante  pinguedine  obtunditur  appetenza  tollitur  morbus{i)» 

Topo  terrajvolo  .  2.  Mus  [  terre/iris  ]  cauda  mediocri  fubpilofa j 
palmis  fubtetradaFìylii  ,  plant/s  pentadaetylis  ,  aunculis  veliere  brem 
vtoubus  ,  del  Linneo  (3)  . 

Di  queffi  Topi  terraiuoli  v’hanno  quivi  diverfe  fpecie  ,  fra  le  qua¬ 
li  una  di  pelo  roffgno  infinuandofi  ne* campi  coltivati  fa  gran  danno 
alle  temenze  .  Roficano  la  buccia  delle  radici  delle  piante  >  e  quelle 
confumano  . 


Sorcio  acquatico  .  3.  Mus  [  ampbibius  ]  cauda  elongata  pilofa  > 
pianta,  palmatis  del  Linneo  (4) . 


(1)  Linn.  Sjft.  nat.i.  60.  6i.  Glis  Pii*.  Hi / 
aat.  l.js.  c.  1.  Matth.  in  lib.t.  Diofc.  c.\i.Glir. 
Ratten  J ovst.  de  q uadr.aó 4.  Tab.66.  I  Ghiri  d. 
fcriffe  il  Seba  ,  c  tradirne  U  filveflre,  nel  Tomo  : 
e  opera  (ut  t  Locupleti fftmi  rerum  naturalium 

Greci  gli  hanno  dato  il  nome  di  tRuòf  ,  qua 
topo  arb0ye0  ,  perch*  vivf  nc„e  feJve  #  fd  efra  f  ( 

per  gl  a  eri  ,  e  m  eflTi  ha  feda  1*  inverno  ,  quand 
dorme  .  »JUwEpftfoSflI,„TW!  in  mea  fylv 

Ul  •  A|cuni  ’lxnor  hanno  interpretato  pc 
Molinolo  ,  che  pure  fr.  g|i  aibefj  #  ne,Je  Jv 

«lontane  fi  agg.ra  :  ma  1’  d’A«i*TO*tlE 

che  nel  *erao  per  dormire  .  ingtl!ra  #  è  cert(>  j,  Ghjr 
■Olirò,  non  lo  Scoiattolo  .  Gli  Eoli  però  ]Q 
xnarono  y?Mj(  ,  gl’  Inglefi  lo  chiamano  dormout  , 
Erancefi  Loir  . 

C*  )  Matth.  Ite.  tit.  Q.  Se  AURO  mette  in  prim 
luogo  nelle  cene  foutuofe  la  cfne  de*  Ghiri  ;  c  Pli 
n:o  dice  ,  ch’era  predo  i  Romani  uno  de’cibi  pi 
limi.  Per  dormire  lunga  Ragione  è  dito  Tempre  £0 


On¬ 
dagli  antichi  riconofciuto  .  Oepiamo  della  Cac.  !•*» 
.  .  .  ed  i  piccoli  ,  ed  imbelli 

E  dilieati  Ghiri  ,  che  ftan  tute* 

La  flagione  del  verno  rintanati  , 

Di  fanno  la  perfona  inebriando  ; 

Infelici  ,  ni  prendono  mangiare  > 

Ni  veggion  lume  •  .  .  .  . 

E  pofeia  Marziale  l.xui.  Epig.^9. 

Tota  mi  hi  dormitur  hftms  ,  &  pingutot  ili * 
Tempore  fum  ,  quo  me  nil ,  nifi  fomnus  olii  • 
il  che  Isidoro  /.  1 2.  de  brut,  animai .  conferma. 

0)  Li xh.SjJI.  nqt.1.6 1.  Mus  agreftis  AldrO** 
de  quadrup.  digit,  l.t.  e.j  1 .  Ges.  de  quadrupli0* 
Mus  agreftis  capite  grandi  ,  bracbjurus  R  aii  a  i&* 

(4)  hìSH.Syft,  nat.i.ót  Mus  major  aqootrtteh 
ftu  Rattus  aquaticus  Raii  quadt.t  17.  Mus  aquatili* 
Aldrov  de  quadr.  dig.  viv.  448.  Mus  aquatici** 
JoNsr.  de  quadr. \6q  Ges.  de  ciuod.8 jo.  ARiSXOtf 
iu  m/rdbil,  libi  Ctus.  inExot.  Bill. 
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Quello  mi  fu  portato  dalla  Pineta  di  S.  Vitale  ,  dove  (la  ne  folli, 
t  nc’paduli  • 

Suol  effo  (cavare  intorno  alle  radici  degli  alberi  ,  e  confumarle  . 

Topo  domeftico  .  4.  Mus  [  mufculus  ]  cauda  elongata  fubnuda  t 
palmi*  tetradaftylis  ,  pianti s  pentadaftylis  ,  del  Linneo  (i)  . 

Molti  di  quefti  fi  vedpno  nelle  cafe  ,  e  ne  capanni  delle  Pinete  . 

L’arte  Medica  fuol  convertire  in  ufo  fuo  ,  al  dire  de’continuatori 
del  Geoffroy  ,  tutta  la  carne  del  Topo  ,  il  fangue  ,  e  lo  fterco  . . 

Sorcio  filveftro.  5.  Mus  [  fylvaticus  ]  cauda.  longa palmi s  te - 
tradaBylis  ,  pianti s  pentadattylts  ,  torpore  grifeo  ,  piUs  nigris  ,  ab- 
domine  albido ,  del  Linneo  (2). 

L’ebbi  dalla  Pineta  di  S.Giovannì  .  Linneo  avverte  *  ch’egli  af¬ 
ferei  duriffimos  fcepe  uno  die  perforai  . 

ORDINE  V. 

Beftiami 

Senza  denti  dinanzi  Superiori,  e  fei,  ovvero  otto,  inferiori,  da  molari 
remotiffmi  ;  i piedi  con  l’unge, e  le  mammelle  all’ingutnaglia  . 

GENERE  I. 


13.  Cervio.  Cervus  [  elaphus  ]  corntbus  ramofis  5  teretribvis  in- 
Curvtsy  del  Linneo  (3)  . 

Non  fono  propriamente  a  dirli  della  Pineta  i  Cervi  ,  e  pure  ap¬ 
partengono  in  qualche  maniera  ad  effe  .  Ve  ne  furono  ,  e  fe  nc  vedono 
anche  ;  ma  caccia  formarle  non  fe  ne  fa  . 

Il  rumore  continuo  di  quelli ,  che  la  Pineta  ricercano  ,  non  lafcia, 
che  i  Cervi  ivi  fi  fermino  ,  timidi  per  loro  natura  ,  e  paurofi  (4) .  Si 
Vedono  fpeffo  però  nella  Pineta  di  S.Vitale  i  loro  corni  ,  che  ,  fuggen¬ 
do  ehi  nel  vicino  bofco  Ferrarefe  delia  Mefola  ,  lafciarono  caduti  in  fui 
terreno  ,  e  forme  fi  fono  anche  vedute  delle  lor  zampe  .  Se  fi  lafciaffe- 

T  t  2  ro 


(1)  L.nn.  Spfl.nat.t.  62.  Mus  domefticus  vulga- 
9it  >  feu  minor  Raii  Syn.  quadrati.  Mus  Ges.  de 

digit. 808.  domefticus  minor  Aldrov.  de 
4Uadr,  djg'  4,7#  Schvenckf.  de  quadr.  114*  Mus 
*aud*  nudiu fcul a  ,  corpore  cinerco-fufco  ,  abdomtne 
fubalbtftente  Linn.  Faun.Suec.it.  Mas  cauda  lon - 
i’Jfirna  obfcure  cintreus  ventre  fubalbcfcente  Briss. 
1»adr.i69.  Mas  minor,  mafculus  ,  vuigaris  dome - 
Watt  cauda  tereti  longa  Klein,  quadt. 47.  Sorex. 
Lemer.827.  Sore x.  domefticus  Charlet  Bxot.i 5. 

Il  Topo  è  detto  nella  favella  Greca  ,  nell’ 
Ebraica  ,  nella  Suedefe  :  Mus,  nella  Ingle¬ 

se  Mow/e  j  nella  Francefe  Souris  ,  rat,  nella  Po¬ 
lacca  rti)sf ,  nella  Tcdefca  maus  ,  nella  Spagnuola 
*aty  nella  Fiamminga  Mais  . 

(2)  Linn.  Sfft.  nat.  1.  62.  Faun.  Succio.  Mus 
domefticus  medius  Raii  quadriti. 

.  (3)  Linn.X//!.  nat.i.  67.  Faun.  Suec.  38.  Cer- 

Raii  ChARL,  Bxerc. 8.  Aldrov.  de  cuoci, 
•fole.  7$9,  Ges,  de  quadr.  354.  Schvenckf.  tk 


quad.it.  Jonst.  de  quad.iì.  EossCH.Ui.  Schrod, 
a 8 1.  Cervus,  &  cerva  Herman.  Cfnóf.  i.  BtAS.51. 
Abbiamo  deferiaione  del  Cervio  nel l'Efemcridi  Ger¬ 
maniche  ,  dal  Blasio  )  dal  Sevèrino  ,  dal  Va- 
LENTINI  ,  da  Gian-Giacomo  VVepfer  .  Coi! 
1’  anotomia  del  Cervio  fatta  dal  Gr&sa  nella  fua 
Elaphographia ,  e  un  altra  negli  Atti  dell'  Aitai. 
Reale  delle  Scien.  del  Cervio  Canadenfe  ,  e  della 
Cervia  Sardinenfc  . 

Il  Cervio  è  chiamato  da’  Greci  sK%q&‘  *  d*S1 2' 
Ebrei  7IN  j  i  Francefi  cerf,  gl*  Inglcfi  bart ,  or  flag, 
i  Sucdcfi  ,  ei  Fiamminghi  bart ,  »  Spago U°1‘ f,ervtf* 
i  Tedcfchi  birfcb . 

(4)  Scrive  Plutarco  ,  che  fi  «®  »rre- 

ftare  col  fUOno  ;  ma  io  non  fo  per  verità  preflarvt 
quella  fede,  che  fi  vorrebbe  .  Hanno  bensì  un  gran¬ 
de  odorato  ,  e  eflì  viaggiano  guidai,  dall  odorato  , 
fe  vero  è  quello  ,  che  ue  dice  Sol.no  c.17.  Si  matta 
‘  trartant  ,  no/»  afpcSìu  pttunt  littora  ,  fed  ofoSu  . 
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to  propagare ,  molta  copia  in  breve  tempo  potrebbe*  averfene  agevol¬ 
mente  . 

Si  pafeono  elfi  d’erbe  faporite  ,  che  i  noflri  bofehi  forti  minillrana» 

Vien  creduto,  che  qualunque  parte  del  Cervio  fia  dotata  di  vir¬ 
tù  alexifarmaca  ,  e  diaforetica  ,  come  principalmente  il  corno  crudo  , 
o  preparato  ,  le  gelatine  provenienti  dal  corno  di  Cervo  ,  l’offo  ,  il  cuo¬ 
re  ,  il  membro,  il  fangue  ,  la  midolla,  il  graffo  y  e  la  pelle  . 

GENERE  IL 

14.  Pecora  .  Ovis  [  aries  ]  corni  bus  compre  ffis  lunati s  ,  del  L^' 
neo  fi). 

Ben  di  rado  gregge  alcuna  fi  vede  nelle  Pinete  noftre  ,  fe  eccet¬ 
tuar  fi  voglia  la  Pineta  Monaldini  ,  dove  forfè  poco  fi  cura  1*  economia 
de’  Pini ,  perchè  da  effe  vengono  notabilmente  danneggiati  . 

Il  decotto  de’  fuoi  piedi  fi  liima  buono  per  i  dolori  della  vefcica  * 
come  in  Jonston  (2)  fi  legge  . 

GENERE  III.  ^ 

15.  Bue  .  Bos  (  Taurus  )  cornibus  extrorfum  curvatisi  paleanbu* 
laxis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Più  acconce  farebbero  quefte  coperte  Boscaglie  in  ogni  più  fvaria- 
ta  ftagione  alla  paffura  maffimamente  degli  animali  bovini ,  che  ptt 
tutto  l’anno  vi  fpaziano  copiofiflìmi  ,  fe  le  vafte  tagliate  di  fpini  ,  e  di 
ginepri,  rifirette  non  le  aveffero  ,  e  mal  difefe  .  Quelli  animali  bovini 
fono  da  coloro  ,  a’  quali  appartengono  ,  fovente  vifitati  .  Il  Befiiario  * 
che  qui  diciamo  Vaccaro  ,  in  velie  fuccinta  con  alla  lunga  in  man^ 
cavalcando  veloce  dellriero  ,  dagli  ajutanti  accompagnato  ,  e  dai  cani* 
corre  ,  e  s’  aggira  per  la  felva  ,  doye  quegli  animali  fi  trovano  ,  e  pre¬ 
mendone  or  l’uno  ,  or  l’altro  ,  tutta  in  tal  modo  ne  congrega  la  Man- 
dra  al  luogo  dellinato,  per  riconofcerla  in  un  giorno  almeno  d’  ogni  fet* 
timana  ,  e  darne  conto  a  poffeditori. 

La  natura  però  filveltre  loro  non  è  tale,  che  non  pollano  anche  dirli 
dimellici  (4)  .  Ne  i  Tori  ,  che  vi  Hanno  per  entro  ,  fono  molto  feroci  * 

1*1 

O)  Ljn v.  S)fi.  Hit.*,  7e.  Faun,  Jote. 43.  Ovis  venca  ,  ai  Vitello,  alla  Vitella  ,  i  quali  tutti 
RAH75.GEs.81a.J0ssT.54.AiDROV.i70.  mano  quefte  mandrie  bovine  noftre.  In  Ebraico  ” 

11  Nome  Ebraico  è  ,  il  Greco  oif ,  nome  di  Bue  fi  dice  ngR  ,  in  Greco  o  dork*- 

vjtfaini  j  1  •“glefe  tbttp  ,  il  Francete  b rebis  .  mente  ,  in  Inglefe  Ox  ,  in  Fiammingo  Ot  y 

(a)  Jomst.  57.  Francete  Botuf ,  in  Tedefco  Ochj  „  Così  il  nome"1 

0)  Li W.Jffl'  «e».t.  paun .  Xaff.44.  Bar  Vacca  tuona  in  Ebraico  ,  in  Greco  jpttf  ?  "* 

Aldrov.  dt  quodr.  Bifule.i3,  Schrod.iò f*  Ges.  Inglefe  eew  ,  in  Francete  vacbe  ,  in  Latino  bos  s 
dt  quadr.iì.  Schvevcrf.  Quadrai.  vate».  Così  il  nome  di  Toro  in  Greco  rxZpof  »  1 

(4)  Btt  domtftitus  Joj*st.j«.  Raii  f)nm  aaintt  Ebraico  ,  in  Caldeo  »  in  Francete  Tauri*** 
qttadr.'jo.  Charl.  8.  Ampia  deferitone  fanno  in  Inglete  Bufi  ,  in  Latino  Taurus.  Così  GioV«nfi* 
di  tifo  DE  Buffo*,  e  DaUBEVTO*  Hifìor.  n*t.  in  Greco  ,  in  Ebraico  m3  »  in  Lati°°  ,U{ 

gtn.  <ST  pari,  r.vrit.  Del  beftiame  bovino  favellò  vtnea  ,  in  1  nglefc  heifer  ,  in  Francete  gtniffe  .  C°« 
COLUMELia/.a.  VARR.La.e.50.  BAR. /.i8.e.,o.  Vitello  in  Greco ,  in  Ebraico  Sj*  ’  m*  V' 
Quello  n9me  generale  di  Bue,  Boi ,  fi  vuol  qui  co  I*.  tclla  mj|y ,  jn  L*uno  vìtulus  3  in  In*!**  ta^i 

tini  ?  ebe  convenga  al  Toro  ?  alla  Vacca  >  all»  Ciò.  in  Francete  vtgu  » 


Delle  Pinete  Ravennati.  jjj 

II  bifogno  d’elTerne  molti  alle  dalle  condotti  nel  Verno  ,  e  il  veder  gen- 
te  continuamente,  li  rende  manfueti.  Quelli,  che  vi  rimangono  di  buon 
cuojo,  ben  fi  vedono  in  Novembre  ruminanti  ne* luoghi  pieni  di  cefpu- 
gli  ,  e  tra  le  bofcaglie  ;  in  Decembre  s’adunano  infieme  ,  e  fi  ritirano 
fìel  più  folto  ,  e  cosi  di  Gennajo  ,  e  di  Febbrajo  per  metterli  al  coperto 
della  rigorofa Cagione  ,  palìcendofi  di  quelle  erbette,  che  fono  vicine  a  i 
Pini ,  tra  gli  alberi  più  vecchi  ,  tra  i  rovi  ,  e  le  fpine  .  I  paduli  me» 
defimi  fono  loro  di  vantaggio ,  non  che  loro  nuocano  ;  perchè  nell’in¬ 
verno  ,  e  maflìme  in  tempo  di  neve  ivi  molte  Vacche  fi  ricoverano  per 
godere  il  calor  dell’aria  ;  e  nella  (late  pur  anche  vi  fi  rifugiano  in  fui 
meriggio  per  difenderli  dalle  Zanzare  ,  e  da  Tafani  y  non  ofando  cote- 
fti  ferocittìmi  animaletti  entrar  dentro  all’  atmosfera  di  que’ftagni . 

Se  alcune  però  di  effe  le  più  grotte,  pattando  per  le  profonde  ve¬ 
ne  di  acque,  vi  fi  affondano  ,  non  pottono  agevolmente  liberarli  ,  e  sì 
Tettano  ingalappiate  ,  per  modo  che  fpeffo  vi  perifcono  .  Il  colore  di 
quefta  fpezie  di  beftiame  è  biancofudicio  per  l’ordinario,  ancorché  ve 
tie  fiano  alcune  di  vario  colore  ,  di  rottìgno  ,  di  nero  ,  e  di  mitto.  So¬ 
no  le  loro  corna  di  una  mediocre  grandezza,  e  ve  n’  hanno  alcune, che 
giungono  a  tre  palmi  .  Ottimi  Vitelli  vengono  da  quefte  Vacche,  che 
meritano  y  come  quelle  di  Sicilia  ,  d’  ettere  celebrate  da  Orazio  (i)* 
Te  greges  centum  y  Siculceque  chcum 
Mugiant  'vacete 

ono  degli  animali  bovini  i  più  belli  feelti  per  tali  razze  ;  talché 
gliono  di  una  forma  elegante  di  membri,  ripieni  di  carne,  e  di 
8l0gaja  abbondanti ,  di  occhio  nero  ,  di  afpetto  feroce  ,  di  fronte  pronai- 
j^nte  ,  di  corpo  breve  ,  di  corni  pieni,  e  neri,  d’orecchi  iunghi ,  e  pe* 
°/ì  >  di  mufo  ampio  ,  e  quadrato  ,  di  nafo  breve  ,  e  retto  ,  decollo 
ptngue,  e  gratto  con  lunga  pendente  giogaja  ,  d’  omeri  ,  e  petto  lar¬ 
ghi ,  reni  fortiflìmi  ,  d or fo  retto  ,  gambe  grotte  ripiene  di  molta  car- 
,  coda  lunga  ,  e  pelofa  ,  patto  grave ,  e  ficuro  ,  e  finalmente  di 
Pelo  bianco,  e  che  abbiavi  un  Toro  ogni  20.,  040.,  o  al  più  60 . 
^acche  (2)  .  Le  razze  delle  Vacche  fono  più  utili  certamente  di  quel 
e  Cavalli  ;  c  più  di  quelle  però  fe  ne  dovrebbe  far  conto  . 
~,1t*En  (3)  facendo  il  calcolo  del  cotto  ,  e  della  rendita  delle  razze  de’ 
Caval li ,  e  delle  Vacche  di  Danimarca  ,  trova  ettere  quell’  ultime  di 
Un  profitto  molto  più  confiderabile  in  quel  Regno  ,  nel  quale  di  tanto 
pregio  fono  i  Cavalli.  Egli  è  più  facile  lo  fcegliere  delle  Vacche,  che  de' 
Cavalli,  Allorché  le  medefime  fono  vecchie  ,  lo  fpaccio  loro  è  più  fi- 

cix- 


Veng 
fi  vo 


(1)  Horat •  Carm.  Ub.i.  Od  t&. 

>  '(>)  Quante  mai  Vacche  fiate  faranno  in  Egitto, 
*gh  er*  vietato  come  nota  Erodoto  Hb.i.  f.4r. 
“Cc,der,e  :  Boves  maresy  tofUmqut  mundot ,  ac  vi 
'  •«ivrr/i  immelm  ;  nfaminaj  tis  im¬ 


molare  non  liCtt  ,  vtpetc  TjiAì  eenfecrotat  ? 

(})  Liitkew.  nel  Magazzino  economico  delta 
Panimarca,  e  della  Novergia,  Toro. 3.  Diflcrtaxioue 
fui  le  m*  de’  Cavalli  dell*  Daninurs*  # 
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curo  di  quello  de’ Cavalli  ;  e  il  prodotto  più  frequente  ,  più  certo  ,  e 
più  facile  « 

L’  arte  Medica  infegna  a  che  giovi  il  graffo  ,  il  midollo  y  i  tendi¬ 
ni  ,  il  fiele  >  i  corni ,  l’ unghie  ,  le  tibie  ,  o  altro  del  Bue  .  Cosi  dei 
Toro  ,  della  Vacca  ,  del  Vitello  .  I  polmoni  di  quello  fono  (lati  rico- 
nofciuti  per  pettorali ,  umettanti ,  e  per  addolcire  1’  acrimonia  del  pet¬ 
to  ,  e  la  rode  .  Sono  gii  animali  bovini  talor  foggetti  a  malattie  Èpi* 
demiche  ;  le  quali  con  provido  configlio  vengono  efaminate,  e  dall’ar¬ 
te  Veterinaria  ,  per  quanto  fi  fa  ,  corrette  ,  e  tolte  (i)  . 

Qui  opportuna  occafione  fi  ha  di  riflettere  ,  quanto  fecefi  nell’  an¬ 
no  1758. ,  perchè  alli  2.  di  Giugno  fi  mandò  nella  Pineta  di  S.  Vitalb 
un  valorofo  Profeflòre  noftro,  e  continuò  andarvi  per  giorni  parecchi  a 
confiderai**  ,  e  a  offervare  un  male  epidemico  ,  che  molte  Vacche  ucci¬ 
deva  .  Dal  Profeflòre  medefimo  n’  ebbi  io  fucceflìve  relazioni .  Nel  fo- 
pradetto  giorno  dei  2.  giunto  egli  allo  Stabiale  della  Piacerla  trovò  una 
Vacca  poc’anzi  morta  ,  alla  quale  tagliato  un’afceflò,  fituato  alla  parte 
pofteriore  ,  e  fuperiore  della  cofcia  finiftra  ,  vide  fcaturire  da  effo  una 
materia  purulenta  giallaffra  ,  da  cui  era  rimafta  contaminata  la  parte 
mufcolare  della  cofcia  .  Aperto  fucceflivamente  il  baffo  ventre  offervò  la 
milza  quattro  volte  più  grolla  dell’ ordinario  ,  e  tagliata  vi  fi  vedea  un 
fangue  corrotto  ,  e  corrotta  pure  la  foffanza  di  un  tal  vifeere  ,  per  rno* 
dochè  fi  lafciava  in  pezzi .  Profeguendo  a  efaminar  gl’inteftini  tenui  5 
fi  viddero  quelli  di  tratto  in  tratto  alterati ,  e  lo  era  anche  la  foffanza 
del  fegato  ,  e  la  vefcica  fellea  piena  foprabbondantemente  del  fuo  umo¬ 
re  .  L’omafo  ,  il  bomafo  ,  e  il  ventricolo  ,  detto  le  cento  pelle,  fi  tro¬ 
varono  pieni  di  tanto  pafcolo  ,  quanto  mai  era  poffìbile  ,  che  ne  potei* 
fero  capire  ,  fenza  vedervi  alcuna  porzione  di  fluido  .  Erano  per  altro 
nel  loro  flato  naturale  ,  nel  quale  flato  comparvero  gl’  inteftini  groffì,  \ 
reni ,  e  la  vefcica  orinaria  .  Apertofi  il  torace  ,  apparve  il  polmone  di 
color  naturale ,  avente  però  in  fe  tre  vefciche  di  foftanza  membrano- 
fa  ,  una  alla  parte  pofferiore  del  lobo  deliro  ,  della  groflezza  ,  e  figura 
di  un’  ordinario  limone  ;  contenente  una  linfa  giallognola  penetrante 
nella  fleffa  foffanza  del  polmone  ,  e  l’ altre  due  di  minor  groflezz* 
nella  parte  inferiore  dei  lobo  finiffro  .  Il  pericardio  ,  il  cuore  ,  ficcomc 
la  tefla  erano  nella  condizion  loro  naturale  .  L’efame  del  d\  3.,  fatto  ne* 
luogo  medefimo  fopra  un’altra  Vacca  non  fu  molto  diverfo  ,  fe  non  che 
l’alterazione  era  in  luogo  diverfo  ;  perchè  fi  offervò  ,  che  nella  patte 
pofferiore  ,  e  inferiore  della  fcapola  finiffra  giacea  una  materia  fla^c' 
fcente  ,  che  compariva  marciofa  .  La  milza  era  di  mole  affai  magg*01^ 
di  quella  della  prima  ,  e  il  fuo  pefo  afeendea  a  libre  venti  incirca  .  C°sl 

pai' 

(O  Gran  lode  riportò  51  Fourcelat  ,  che  nella  care  gli  animai;,  piò  meritevoli  dc’noflri  penfieri  j  e 
Città  di  Lione  formò  una  fcuola  ,  a  folo  oggetto  di  delle  noftre  attenzioni  < 
rilevare  ,  c  di  far  ccnofccrc  il  vero  metodo  di  medi. 


Delle  Pinete  Ravennati. 

panato  in  quel  giorno  medefimo  allo  Srabiale  del  Bavdello  tròvò  una 
Giovenca  di  due  anni  morta  allora  allora  ,  della  quale  offervò  la  cofcia 
iniftra  per  modo  tumida  ,  che  1  alterazione  ftendevafi  lungo  tutta  la 
gamba  ,  che  aperta  fi  riconobbe  mortificata  per  fino  all'offo  .  Nel  baf- 
*°  ventre  ,  oltre  le  ordinarie  alterazioni,  fi  ritrovò  la  ciftifellea  di  mole 
°Jtre  T  ufato  grande  ,  piena  di  un’umore  affai  nero  ,  e  talmente  calda  y 
cne  un  dito  non  vi  fi  potea  reggere  fenza  fcottarfi  .  Il  cervello  ,  e  il 
cerebello  ,  benché  non  alterati ,  fi  trovarono  però  caldi  a  un  grado  ec- 
ceffìvo  .  E  cosi  altre  fimili  Vacche  morte  furono  efaminate  ,  e  con  le 
fteffe  alterazioni  epidemiche  ritrovate»  Affine  pertanto  di  venire  in  co¬ 
gnizione,  qual’ effer  poteffe  la  cagione  di  tanto  difordine  ,  fi  confidera- 
rono  i  pafcoli ,  e  le  acque .  I  primi  fi  ritrovarono  fommamente  aridi  f 
rilcaldanti  ,  e  di  guaime  abbondantiffimi  ;  le  feconde  molto  fcarfe  , 
hmacciofe  ,  e  ripiene  di  vermini  ,  e  d’infetti  varj  ,  che  a  fuo  luogo  de¬ 
scriverò  .  Ma  per  meglio  internarfi  nella  natura  di  fimili  malori  ,  vi  è 
da  riflettere  ,  che  le  fudette  Vacche  erano  ben  mantenute  ,  e  pafciute, 
e  pletoriche  ,  e  ,  a  riferva  di  una  ,  tutte  effe  aveano  i  Vitelli  allattan¬ 
ti  *  nè  in  veruno  di  cotali  nafcenti  fi  era  il  male  trasfufo  ,  ne  alcuno  fi 
era  morto  .  La  qual  circoftanza  a  parer  mio  è  una  prova  evidente,  non 
cflfcre  fiato  quel  male  di  natura  fua  contagiofo  ,  ma  facile  a  contrarli 
aHa  qualità  del  pafcolo  ,  e  dell’acqua  ;  lo  che  maggiormente  compro¬ 
vali  dall’effere  fiate  le  fuddette  befiie  intaccate  l’una  in  un  vilcere  * 
altra  in  un"  altro  ;  effetti  per  altro  ,  che  fi  credettero  prò v  venienti  da 
Una  fiefla  cagione  ,  vale  a  dire  ,  da  una  copia  grande  di  umore,  cagio¬ 
nato  dalla  qualità  de’  pafcoli .  E  non  potrebbe  effer  anche  addivenuto  , 
c  se  i  cadaveri  de’  vermi  ,  e  delle  cantarelle,  fingolarmente  corrotti  nell* 
*cqua  bevuta  dalle  befiie  ,  aveffero  la  corruzione  ne’  loro  inteftini  fra 
altre  prodotta  ?  Della  malattia  contagiofa  de’  Buoi  deli’  anno  ìyii* 
ece  una  Storia  il  Ramazzici  ,  e  vi  fcriffe  molto  utilmente  il  Lancjsf’,. 
da  cui  grandi  lumi  trarre  fi  poffono  per  le  influenze  de’ morbi  bovini 
il°firi  (i)  . 

L’articolo,  aggiunto  alla  traduzione  de’Principj  di  Agricoltura  deli’ 

^  °M&  fopra  la  neceffità  di  confervar  fani  i  beftiami,è  una  prova  diquan- 
0 Jopra  la  confervazione  ,  e  il  riftabilimento  della  fanità  degli  animali 
1  ^ee  ognuno  intereffare  . 


jO)  Molto  lume  anche  fopra  ciò  hanno  recato 
tfe. UìaHÌ"9*'  ÌKt0rn°  air  'Piemia  degli  animi 
VmdtU  **»'  1 7i  3«  flirt*  corrive,  e* 


fervative  &c.  dì  Carlo  Mazucchellì  Medie  FU 

fi"* 


ira- 


Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

ORDINE  VI, 

Belve 

Con  denti  dinanzi  grojfamente  troncati ,  e  due  mammelle 
all'anguinaja . 

■GENERE  UNICO 

1 6.  Cavallo  i.  Equus  [  Caballus  ]  cauda  undique  fetofa ,  del  Li**' 

NEO  (i)  . 

Si  pafcono  de’vegetabili  mcdefimi ,  che  proprj  fono  agli  animali 
bovini ,  e  de’trifbgli  fmgolarmente  ,  e  delle  più  fcelte  gramigne  .  Non 
fono  quelli  di  que’Cavalli  filveflri ,  che  tutta  facciano  ne’bofchi  la  loro 
vita  (2),  ma  Cavalli,  che  in  alcuni  tempi  foli  dell’anno  nelle  Pinete  no- 
lire  hanno  luogo  ;  ne  vi  mancano  quelli ,  che  fi  lafciano  con  le  paftoje 
per  dar  loro  libero  l’adito  ,  nè  tampoco  que’trifti  cavalli  ,  che  brenne  » 
Tofcani  appellano  .  Alcune  razze  di  tali  Cavalli  fono  memorabili  per  1* 
qualità  loro  ,  per  la  loro  bellezza  ,  e  per  il  loro  valore .  Furono  (limate 
anche  ne’tempi  paffati ,  e  ben  chiara  ne  rende  teflimonianza  France¬ 
sco  Liberati  Romano  (3) ,  laddove  d ertomi ,  e  demarchi  delle  ra%f 
%e  m/gl/ori  d’Italia  favellando,  cosi  dice  :  Merco  della  ra^ja  de'Signo - 
ri  Rafponi  di  Ravenna  ,  ed  è  buoni ffima  ,  e  riescono  facili  all'impa - 
rare .  Merco  della  Ra%ga  dell' Abba%ia  di  Clajfe  Monaci  Car 

maldolefi  .  Riefcono  buonijjìmt ,  e  di  buona  intensione  ,  e  belli  paf 
fegiatori  .  Sta  in  Ravenna  ....  Merco  della  Ra%ga  di  S.Giovan - 
ni  Evangelifia  di  Ravenna  ,  Canonici  Lateranenji  [  e  dovea  dire 
Canonici  di  S.  Salvatore  ]  la  quale  è  buoni  ffima  ....  Merco  dellj 
Ras^a  dell' Abbazia  di  Sditale  Monaci  Ca/Jinenfì  ,  riefcono  bravi /fi0 
mi ,  e  veloci  al  corfo  .  Sta  in  Romagna  nella  D/ocefi  di  Ravenna 
[cioè  nel  fuo Territorio ]  ....  Merco  della Rayjra  dell' Abbazia  di  Porto 
di  Ravenna  Canonici  Lateranenji ,  ed  è  buoni ffima  .  In  firn  ile  gui(a 
fcriffe  il  Zen  (4)  :  Marchio  de  Signori  Brilloxjf  ,  [  cioè  Brioflì ,  o  Bri' 
ofchi  ]  di  Ravenna ,  che  più  non  efifte  ....  Marchio  della  ra^fa 
delli  RR.  PP .  delle  Clajfe  [  cioè  di  Gaffe  ]  ,  la  ra%ga  è  in  Ravenna  * 
Si  poffono  aggiugnere  le  razze  de’Signori  Spreti  ,  de’Signori  Sette-ca' 
stelli  ,  e  altre  di  minor  condizione  ,  le  quali  ,  benché  tutte  non  fag' 
giornino  nelle  Pinete ,  mi  piace  di  nominare  .  Erano  le  medefìme 


(1)  tìss.  f/fl.  nat.t  Faun.  Suec.3 4-  E 
Raji  f)JÌ.  anim.  quad.62.  Boss.  162.  ScHROD.285. 
Bl.AS.67.  Merr.  ì‘in.166.  Cis.de  quadr.  Siltf.S 9* 
Charl.  onom.t. 

11  nome  Greco  del  Cavallo  è  <  T7r®-*  j  1*  Ebraico 
OID  J  il  Tedefco  Pftrd  ,  ovvero  Roft  ,  ilFi»mrain. 
go  Paard  ,  lo  Suedcfe  Hitft  j  1  Inglefe  Horfe  ,  il 
Francete  Chevat ,  loSpagnuolo  }  e  Italiano  Cavallo  . 

(a)  Come  quelli  per  avventura  avranno  fatto  , 
fcbe  intorno  pafceano  a  quel  grand*  padule  di  Scizia, 


»  Erodoto  lih. 4.  cap. 52.  mentovato  :  nnufC^ 
ius  )  tfl  Hypanis  ex  Scjtbia  ventini  ,  <7  ex 
iludc  profluens  ,  cireum  quam  p afe  un  tur  Equi  fi 
rei  candidi  .  .< 


bri  3.  Roma  1669.  rjr.206.  214.  2  15.  .  t, 

(4)  Anania  Zen  Veneto;  Il  Cavallo  di 
riconofciuto  djlfegno  de ’  Marchi  delle  più  PeY>‘ 
Razztdel  V mediano  ,  Lombardia  ,  e  parte  dell» 


magna  .  Venezia  1638,  car.  12.  35* 
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fota  megliori  ,  che  oggi  non  fono  >  come  può  dirfi  dell’altre  razze  dita¬ 
ta  ,  e  lo  afferma  il  Continuatore  di  Gecffroy  (i)  :  Itali  ohm  prcefìan- 
ùoves  ,  quam  quidem  hodie ,  negletta  bomtnum  cura  repenuntur . 

eapolis  tamen  Regnum  &  adbuc  exim/os  rbedce  prafertim  Equos 
fubminijìrat ,  ac  adfpettu  magni  ficos  .  Belliffima  per  altro,  e  accre- 
^^atiffima  razza  ebbe  il  fu.Marchefe  Cesare  Rasponi  ;  e  qutfta  è  paf- 
frta  a  rendere  Tempre  migliore  quella  dell’Abazia  di  Porto,  che  ne 
&ce  l’acquifto  .  L’altezza  delle  razze  noftre  migliori  fi  conta  per  dieci 
Quarti  di  Rovigo  incirca  ,  e  giungono  talora  agli  undici  quarti ,  e  qual¬ 
sia  ancora  di  piu  .  Il  prezzo  ordinario  delle  medefime  è  di  venti  ,  o 
trenta  zecchini ,  e  giungono  talora  infino  a  cinquanta  zecchini  .  Dalle 
razze  inferiori  fi  hanno  i  Cavalli  a  molto  minor  prezzo  ,  e  vi  lono  di 
poca  altezza  .  Un  tal  genio  ci  venne  forse  dagli  antichi  Veneti  a  noi  vi- 
cini  ,  i  quali,  trovali  ,  che  grandemente  fi  dilettavano  di  tener  razze  di 
cavalli  eccellenti ,  come  dimofira  il  Marchefe  Maffei  (2)  ;  il  quale 
genio  continua  anche  a  giorni  noftri  in  quelle  parti  onorifico  molto  ,  e 
vantaggierò.  Alquante  parti  del  Cavallo,  fi  vuole  ,  che  abbiano  ufo  nel¬ 
la  Medicina  ,  come  l’unghie  ,  i  tefticoli  ,  lo  fterco  ,  e  il  latte  ,  e  fiero 
di  Cavalla  :  del  che  Jonston  (3)  favella  • 

A  fino  .  2.  Equut  [  Afinus  ]  cauda  ext  remi  tate  feto  fa  ,  cruce  ni - 
gra  fupra  bumeros  del  Linneo  (4). 

Gli  Afini  fi  vedono  nelle  Pinete  da  quefto,  e  quello  continuamente 
cavalcati  ,  maffime  da’cacciatori  ,  perchè  comodi  molto  al  di  loro  bifo- 
gno  fono  riputati  \  ma  effi  non  vi  hanno  domicilio  . 

L’arte  Medica  molto  applaudifce  il  latte  afinino  ne’ rodimenti  dello 
ftomaco  ,  e  ne’principj  di  etifia  ;  ed  il  Joston  ne  fa  teftimonianza  (5} . 

Mulo  .  3.  Mulus  del  Rajo  ( 6 )  ,  che  fi  genera  da  Cavalla  ,  e  da 
Afino  ,  a  differenza  del  bifmulo  ,  Hinnus  del  Rajo  (7)  ,  generato  da 
Afina  ,  e  da  Cavallo  . 

Servono  i  Muli  nella  Pineta  fingolarmente  di  S.Vitale  per  le  car- 

V  v  ret- 

Commcnt.  Soc.  Reg.  fcien.  Goettingen.  ad  an.  1752., 
dove  aggiugne  per  Corollario  :  de  antiqua  A  finorum 
honeftate  .  Il  che  fu  illuftrato  dal  celebre  Michele 
nell’operetta:  deCberubis ,  nella  quale  difputò  :  do 
Aftnorum  in  f annuario  figura  .  La  Comma  del  Corol¬ 
lario  è  quefta  :  Scrittori  molti  di  tempi  rimotiflìir.i 
onor  grande  fecero  agii  Afini  .  Furono  quelli  per  «•- 
gion  di  fortezza  bellica  collocati  in  Cielo  ;  e  prette 
gl’  Iperborei  Srw?  s%xnix.fì*c,  furono  grati  ad 

Affolline.  I  Carmani  ufarono  gli  Afini  nella  gucr. 
ra  ,  e  gl’  immolarono  a  Marte  N  Novellifta 
aggiugne  .  Non  fen^a  tedio  fi  H  leSSere  W'Ilo  , 
ohe  pur  tal  orare  fi  dee  ,  ptr  tffere  eofa  ntfova  . 

CO  J0NST.19. 

.  (6)  R AH  quadr.6 4.  Jovst.21.  Si  dicono  dagli 

Ebrei  “HO  ,  da’ Greci  foior®-  j  dagli  Inglcfi  Mule  y 
da’  Francefi  Mula  .  C7)  Raii  qugd.6*- 


Geoff.  mat.  med.  T.  pagali. 

Maffei  Verona  illuftrata  lib. I. 

7)  Jonst.  de  quadr.  ri. 

j.  Linn.  Syfl.  nat.i.  73.  Faun.  Suec.i’i- ^fi^ut 
AI1  -53»  Jonst.  1 6.  Gesn.  Ouadr.  t.  Aldrov. 
UnS>2  9  3. 

Gli  Ebrei  in  Isidoro  hanno  j  *  Greci  di¬ 

cono  ,  gl  I nglefi  Afs  ,  i  Francefi  Ane  .  Per 
guanto  ridicolo  f,a  ,  e  fors’  anche  imaginario  il  rac¬ 
conto  ,  che  delle  virtù  fue  ne  dà  lo  Scotto  nella 
Wagìa  un, ver.  Par.z.  hb.2.  Sytag.t,.  fvop.  1. 
''portatoci  da  Anton. o  Mongitore  nella  Sicilia 
""rea,,  con  altre  sì  fatte  rarità,  nop  merita  tutto 
d,fpr„zo  ,  dopoché  molti  dotti  uomini  hanno  di 
animale  moIto  onorev°lniente  parlato  ,  fra 
1  ''"oa  ha  molto  ,  ^Gian-M  atti  a  Gesmf.ro  nel 
focrates  fanftus  V*deraJ1a  ,  inferito  nel  Tom. 11, 
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rette  ,  colle  quali  fi  trafportano  ,  come  altrove  fi  è  detto  ,  le  Pine  fo* 
pra  l’aje  ,  e  ufi  altri  parecchi  fe  ne  fanno  . 

Quanto  alla  parte  medica  fi  può  vedere  il  Jonston  (i)  . 


CLASSE  II. 

Uccelli  (2) . 


Oltre  gli  Uccelli  proprj  delle  Pinete  ,  che  nido  fanno  in  effe  ,  $ 
vi  dimorano  5  qui  anche  fi  noteranno  alcuni  Uccelli ,  che  fi  chiamano 
di  paffo  ;  i  quali  o  vengono  da  vicine  regioni  in  tempi  determinati 
dalla  natura  loro  propria  ,  e  vi  Hanno  per  qualche  tempo  ,  e  poi  nc 
partono  ,  o  vengono  per  accidente  trasferiti  dal  vento  da  paefi  lontani^ 
fimi  infino  a  noi .  Non  farà  alcuno  ,  dice  il  Redi  (3) ,  che  peufi  ,  che 
le  Rondini  folo ,  e  le  Gru  offervino  quella  (labilità  di  tempo  nella  loro 
venuta  ,  ma  Toffervano  ancora  tutti  gli  altri  uccelli  di  paffo  ;  e  folamen* 
te  variano  qualche  poco  impediti  ,  o  affrettati  da’venti  ,  che  regnano, 
o  dal  caldo  ,  o  dal  freddo  della  ffagione  di  que’Paefi  ,  da  quali  fi  par' 
tono  .  I  primi  Grotti  ,  che  fi  vedeffero  a  Pifa  l’anno  1667,  ,  fu  nel  gior' 
no  7.  di  Febbraro  .  L'anno  166S.  comparvero  a  18.  dello  fteffo  mefe  - 
L’anno  1669,  a’  17. ,  e  l’anno  1^70.  a’15.  pur  di  Febbraro  .  Curiofa  0 
la  queftione  del  paffaggio  degli  uccelli  .  L’Hasselqvist  valorofo  Sveze' 
fe  (4)  vidde  alla  fine  di  Ottobre  ,  e  al  principio  di  Novembre  dell’an* 
no  1750.  giugnere  in  Egitto  le  Grue  ,  i  Grotti  ,  le  Lodole  ,  i  Pafferij 
i  Calderini  ,  i  Beccafichi  ,  ed  altri  ;  e  nel  mefe  di  Novembre  dell’  an* 
no  medefimo  vi  giunfero  ,  dic’egìi  ,  in  gran  numero  gli  uccelli  ,  che 
vivono  ne’terreni  paludofi  ,  mafììme  le  Anitre  ;  ma  le  Quaglie  vi  ai" 
rivarono  nel  mefe  di  Marzo  .  Molto  hanno  fcritto  fopra  quello  punto 
Klein  ,  e  Catesby  ,  e  dopo  effi  anche  Ekmark  (5)  ,  che  foflicn^ 
paffare  gli  ucelli  da  un  paefe  all’altro  per  mancanza  di  nutrimento  lo*9 
proprio  .  Contuttociò  fembra  ,  che  reflerà  pur  anche  indecifa  la  famo' 
fa  quiftione  . 


CO  Jonst.  quad.z  j. 

Ca)  Molti  autori  hanno  fcritto  degli  uccelli  in  ge¬ 
nerale  .  Recentemente  Giorgio  Edvvarts  della 
Società  Reale  di  Londra  dopo  aver  pubblicata  la  Sto¬ 
ria  degli  uccelli  ha  fitto  ufeire  un’  altra  opera  col  ti¬ 
tolo  di  Cltaningt  of  naturai  Hijìory  &c.  cioè  pezzi 
xifpigolati  della  Storia  naturale  ,  che  confiitono  in 
figure  di  quadranti  ,  di  uccelli  ,  d’ iafecci  ,  di  pian¬ 
te  8cc.  la  maggior  parte  delle  quali  Boa  difegnatc  ,  nè 


deferitte  • 

(3)  Frano.  Red.  Efp.  inttr.  a  cof.  naturai-*?' 

(4)  Ne1  Viaggi  del  Dottor  Hasselquist  fatt! 
per  la  Palcftina  dall’anno  1749.600  al  1751.  traJ0^1 
dall’  Idioma  Svezefe  nel  Tedefco  :  Reifcnach  Val*0' 
flina  &c.  fi  riferifeono  diverfi  uccelli  ,  che  di 

in  tempo  approdano  fulle  fpiagge  Egiziane  . 

Cs)  Caroli  Daniel  Ekmark  Migrati**1*  * 
viunt  in  4.  Stokoltfi  » 


or 
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ORDINE  I. 


Uccelli  di  rapina  (i)  , 

Con  rofiro  ,  che  moftra  dall'una  ,  ed  altra  parte  della 
mascella  fuperiore  un  piccolo  dente  . 

GENERE  I. 


1.  Aquila  Valeria  .  Falco  cera  lutea  ,  pedibus  femilanatis  >  corpo • 
re  ferrugineo  nericante  Jlriis  flavis  ,  del  Linneo  (2) . 

Rara  è  una  tale  Aquila  nelle  Pinete  noftre  ,  ma  pure  vi  comparve 
dell’anno  1754.  ,  e  fuierita  ,  e  prefa  • 

Ci  rapportano  l’Efemeridi  di  Germania  (3)  ,  che  un  Medico  Te- 
defeo  elpertidimo, nominato  Tomasio,  provò  in  Uomo  ottuagenario  il  fie¬ 
le  dell’Aquila  attiffimo  per  aguzzare  la  viltà  >  e  per  tergere  le  macchie 
dalla  cornea  ,  fe  alcuna  ve  n’ha  . 

2.  Aquila  reale  *  Falco  cera  fava  ,  pedibus  lanatis  dorfofufco  , 
Cauda  fafeia  alba  >  del  Linneo  (4) . 

Benché  l’Aquila  reale  non  abbia  quivi  ritrovato  fuo  nido  ,  vi  fi  è 
però  qualche  volta  portata  ,  e  una  vi  fu  prela  negli  anni  addietro  dai 
Cacciatori  ,  e  fattami  vedere  ,  per  enorme  pefo  5  e  per  grandezza  fingo- 
lare  . 

3.  Aquilotto  ,  o  Aquilaftro  .  Aquila  ,  quam  Perenopterum  >  6* 
Qripelar gum  ,  (s*  Gypceetum  vocant  ,  Itali  Aquilaftro  ,  del  Gesne- 

(5)  • 

Si  pigliò  nella  Pineta  di  S.Vitale  nell’anno  1748.  ,  e  molto  tem¬ 
po  viffe  in  cafa  mia  . 

4.  Nibbio  colla  coda  biforcata  .  Falco  cera  flava  ,  cauda  forflcata 
cor  por  e  ferrugineo  ,  capite  albidiore  ,  del  Linneo  ( 6 )  . 

V  v  2  Net- 


(1}  I  Latini  differo  s Iccipiter  ,  c  i  Greci 
•lai  roflro  .  Esighio  epaSvoTr/oes-Hf  ,  uccellatore  ,  che 
Prende  gli  uccelli.  E  nell’  Orneofopbio  ,  o  Accipi- 
tr«ria  de’  Greci  chiamanfi  stuirixsot  gli  uccelli  di  ra- 
P‘*»a  1  accifitres  ,  &  falcona  ,  i  quali  fanno  guerra 
*Uor>  del  nido  . 

<*)  Linn.  Syfl.  nat, i •  88.  Melanetut  ,  fa t  Aqui- 
la  v*hri4  Aldrovandi  Willughb.  Orna  i.  jo.  Me- 
*******  ,  a^uiia  vaieria  Hermolao  ,  X*yw$>oMi?  Ari^ 
,ott^  Jonst.j.  Melametus  ,  feu  aquila  valerla  Ges, 
e  6vib,  ioj.,  R  a  ii  au-7  •  2.4. 

Non  folo  ella  è  fiata  detta  quell’ aquila  dai  Grc- 
c*  lAsXxixirof  dal  fuo  color  nero  ,  ma  anche  \%yxm 
dall’ uccidere  ,  eh’  ella  fa  i  Lepri  . 

(3)  Ephem  Gcrm.  cent.i.  ,  &  1r.ptfg.437.  So 
pradi  che  può  Vederli  U  continuazione  delle  materie 
dediche  del  Geoffroy  . 

(4)  Link.  Sjfl.nat.  1.  88.  Aquila  fulve  ,  feu 
thryfatos  ,  cauda  annulo  albo  cinSìa  Willughb.  Otri, 

Aquila  Gefritri ,  ftve  ebryfatboi  aquila  Jonst. 
®c  *vib.t.  Aquila  vegalit  Schvenckf.  Av.  Sii. 21 
^vutla  Germana  Ges ,de  av.  149. cbryftethos  Aldrov, 
ito. 


Cristofero  Augusto  Heumanno  Ss.Tbeol. 
D.  BecileT.j .  l.$.  Dijf.-,.  ricerca  i’ origine  dell* 
Aquila  reale  bicipite  nella  divifa  degl*  Imperatori 
Germanici  ,  laddove  prima  era  di  un  folo  capo  ,  e 
flabilifce  ,  che  quella  figura  prima  d’ ogn’  alfo  , 
folle  prefa  da  Carlo  1 V.  ,  e  dal  fuo  Figliuolo  Win- 
cjslao  per  fignificare  i  due  Regni  a  loro  foggetti , 
il  Germanico,  e  il  Boemico  .  Tratta  pur  ampia» 
mente  quello  punto  Giovanni  Lomeiro  ,  Dierum 
genialium  ,  ftve  Dijfertationum  Philologicarum  Dc- 
cas  prima  . 

La  vocé  Ebraica  di  Aquila  ^3  ,  la  Greca 
ùsnf  >  1  Inglefe  An  Golden  eagle  ,  la  Tedefca  G«/- 
,len  Adler  ,  la  Francefc  Aigle  ,  la  Suedefe  Or n  • 

C5)  Ges.  de  av.  1 99.  Ptrcnopterus  Jonst. 6.  De 
Tercnoptcro  ,  feu  Gjpato  Aldrovandi  ,  Oripelargo 
etiam  diSìa  Willughb.**. 

(O  Linn.  F».  fuet.19-  MUvus  Aldrov.  368. 
Ces.610.  Raii  17.  Milvus  vulgata  cauda  forcipatt 
Willughb- 41.  vi.  t.  . 

Grec.  i’ktnj  oppure  urn*®*  »  gli  Ebrei 
oppure  m-t;  Frane.  Mila»,  Ugl.aKite,  «Wii^ 
lughbeio  aggiugue  thè  Kite  or  Glead  . 
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Nelle  Pinete  certamente  fi  vede  quello  Nibbio  •  ma  non  fi  sa  ,  fe 
in  effe  vi  nidifichi  ;  ninno  de’fuoi  nidi  avendovi!!  mai  potuto  fcuoprire  . 

5.  Poana  volgare .  Falco  cera  ,  pedibusque  lutei*  ,  corpore  fufc0 
abd  ornine  pallido  maculi s  fufcis  ,  del  Linneo  (ì)  . 

Ancorché  quivi  non  fìa  freguente  ,  pur  talora  vi  fa  nido ,  e  vi 
abita  . 

6 .  Pojanam  vulgo  vocant ,  &  Goyrano  Belloni  confimilis  ejl  >  & 
fortaffis  eadem  ,  dell’  Aldrovanim  (2) . 

Fa  nido  nelle  Pinete  nofire  ,  come  avverte  Giuseppe  GinanNK 
mio  Zio  . 

7.  Gheppio  ,  o  Acertello  .  Falco  cera  ,  pedibufcolis  flavis ,  dorfo 
rufo  punElts  nigris  ,  peFlore  maculi s  longitudinalibus  fufcis  ,  caud# 
rotundata  ,  del  Linneo  (3)  . 

Non  vi  fa  nido  ,  ma  vi  paffa  talora  ,  e  flrage  fa  d’uccelletti  . 

8.  Falcone  laniete  .  Falco  cera  lutea  ,  pedtbus  rofiroque  c<eruleih 
corpore  fubtus  maculi s  nigris  longitudinalibus  ,  del  Linneo  [4]  . 

Molto  raro  è  fra  noi  quell’uccello  rapace  ,  fe  quello  Angolarmen¬ 
te  fi  confideri  defcritto  dal  Bellonio  tanto  docile  ,  e  idoneo  alla  caccia 
degli  uccelli  non  meno  terrellri  ,  che  aquatici  . 

$>.  Nibbio  ,  o  Poana  roffa  .  Falcus  cera  fufca  ,  corpore  grifeo  1 
vertice  f  gula ,  axillis  ,  pedibufque  lutei s  ,  del  Linneo  [5]  . 

Scriffe  Giuseppe  Ginanni  (6)  :  Compone  il  fuo  nido  nèbofcbi  deh 
le  Pinete  di  Ravenna  verfo  il  lido  del  mare  Jopra  di  qualche  PinOi 
0  di  altro  albero  tra  due  rami  ,  che  vengono  a  formare  una  forcella  1 

10.  Allore  .  Falco  cera  nigra  margine  pedibusque  flavis  ,  corpo0 
re  fufco  ,  reElricibus  fafciis  pallidi*  ,  fuperciliis  albis ,  del  Linneo  (7); 

Degli  Allori  il  colombario  ,  o  rapitor  di  Colombi,  fi  vede  talor  di 
pa {faggio  nelle  Pinete ,  e  poco  vi  fi  trattiene  . 

11.  Sparviere  ,  0  Falcone  piccolo  ,  0  Grifalco  .  Falco  cera  viridii 

pe0 


(O  Lin».  Sffl.  nat.  1.  90.  Butei  Ges.  45.  Aio. 
■du.  1.  p.  1.  f.i.  Butto  vulgatii  Willugh.j 8.  vi. 
au.t  6.  Butto  altero  Jonst.  i5. 

^  Gl*  Inglefi  lo  chiamano  A  Bucati  ,  e  quanto 
*  Creo  vnolfi  avvertire  quello ,  cbe  ne  dice  Plinio 
jiferito  «la  Wiilughiejo  così  :  Grecis  Plinio  tefie  , 
triouhts  C  V'ifXK  )  diHus  e/i  a  numtro  tcjiium  Ac- 
éipiter  ,  Buteontm  apptUant  Romani  ,  il  che 

febbene  dall  Aldrovasdi  venga  confermato  ,  piò  di¬ 
ligenti  offcrvatori  dichiarano  per  falfo  ;  e  fiòtvat 
piuttofto  dove»  dirli  da  £3713  ,  cibum  avide  qutro  . 

(2)  UllS.  ALDROV.368.  Gujrani  ,  feu  Boudrée 
Btllonii  Jonst.  1  6. 

(j)  Linn.  Fn.  futc.6T-  Tinnunculus  Jonst. 13. 
Ttnnunculus ,  five  cenchris  Aldrov.  L5.  c.tf.WiL- 
XUChb.  Orn.  50.  v. 

I  Francefi  lo  chiamano  crectrelle  j  gl’  Fnglefi  a 
K  e  fitti ,  a  ìc.ind.  of  bave*  ,  i  Greci  ,  *f 


(4)  Link.  Fn.  futc.6t.  Lanarìui  Aldrov.  /-v* 
r.l  1.  Raii  au.t  5.  Lanariut  ,  thè  Lannar  »  eujut  ma*  1 
five  Tertiariut  thè  Lanntret  dieitur  WiLLUGH.48. 

Per  Falcone  dicono  i  Greci "«pse?  j  gli  Ebrcitf.3* 
gli  Arabi  ,  i  Francefi  Faucon  ,  da’  Latini  Fai' 
co  ,  acci  pi  ter  .  II  Laniere  in  Inglefe  a  lanncr  batvkt 
in  Latino  accipiter  lanariut . 

(5)  Linn.  Sjfi.  nat.  1.  91.  Milvut  *ruginof>*s 
Aldrovandi  W lx.LUC.42.  vii.  Milvut  primus  Jd*1' 
18.  Milvut  major  Gks.iìjo. 

(iS)  Ginan.  Delie  ova  ,  e  de ’  nidi  degli  utt*>** 
car.  8j. 

(7)  Linn.  J>/?.  nat.  1.  91.  Aceipiter  pulumbfi**1* * 
W illughb.si.  v.  Jonst.i 3.  Ges. 51.  Aldrov-  *•>' 
c. a.  Raii/iu.iS.  b.i.  , 

Può  efprimerfi  nella  lingua  Greca  per  \ift&  * 
nella  Francefe  autour  j  vautour  y  nella  Inglefe» 
condo  Willughbejo  fparrowbaw kj  «a*  tors 
cUp  tfawk  or  Rubarti  • 
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pedibus  flavi s  ,  pecore  albo  ,  fufco  undulato  ,  cauda  fafciis  nigri • 
cantibus  ,  del  Linneo (i)  .  E  la  femmina  . 

Nelle  Pinete  noftre  nidifica  certamente  ,  ma  non  vi  è  molto  fe¬ 
condo  . 

Quando  egli  fia  di  tenera  etk  ,  fi  tiene  per  buon  cibo  ;  e  alcuni 
ledici  anticfii ,  come  affiorano  gli  Autori  del  Trattato  fopra  materie 
mediche  di  Geoffroy  ,  giudicarono  ,  che  la  fua  carne  conferifca  a  ri¬ 
sanare  l’epilepfia  *  e  a  corroborare  lo  ftomaco  . 


GENERE  11. 

12.  Gufo*  o  Barbagianni  .  Strix  capite  auriculato  corpore  rufo  , 
del  Linneo  (2) . 

Sode  fpeffo  nelle  Pinete  medefime  l’orrendo  ,  e  grave  ulular  del 
Barbagianni  ;  quantunque  in  effe  non  faccia  nido  ,  ma  vi  fia  folo  di 
paffaggio  frequente  nei  verno  in  traccia  di  pingui  prede  ,  che  robufto  , 
e  lento  ,  trafporta  al  proprio  nido  nell’alte  rupi . 

Il  Jonston  afferifce  ,  che  il  fangue  di  quello  uccello  fia  utile 
agli  afmatici  :  fanguis  aftbmaticis  eft  utili s  . 

13.  Chio  .  Strix  capite  auriculato  pennis  fenis  ,  dei  Linneo  (3). 

Trova  quivi  nella  primavera  fuo  nido  ,  come  lo  trova  in  alti  luo¬ 
ghi  ,  e  montuofi  . 

14.  Chiù  ,  o  Allocarello  ,  o  Chivino  .  Strix  capite  auriculato  pen¬ 
na  foli  tari  a  ,  dei  Linneo  (4)  . 

Quivi  pure  s’annida  quello  piccolo  uccello  notturno  ,  e  v’abita 
lungamente  . 

15.  Allocco.  Strix  capite  levi  *  corpore  ferrugineo ,  iridibus 
atris  ,  remigibus  primoribus  ferratis  ,  del  Linneo  (5)  . 

Di  rado  fa  fuo  nido  in  quelle  Pinete  l’Allocco  ,  perchè  fuol  egli 
abitare  le  fcofcefe  rupi,  e  favvclo  talora  di  primavera  ne’luoghi  più  inac- 
ceffibili ,  e  abbandonati . 

16.  Strige  .  An  Strix  capite  lavi ,  corpore  fupra  fufco  albo  ma¬ 

cu¬ 


lo  Link.  Fn.  fuec.  6 8.  Accipiter  fringillarius 
Schvenckf.  au.fil.iS9.Czs.  deav. 51.  Jos.  de 
*v;'° •  Bell.  av.\  9.  Fringillarius  aecipiter  ,  vulgo 
Nifus  dìfius  Aldrov.i.  344.  Aecipiter  fringillarius-, 
feu  reeentiorum  Nifus  Willuchb. 5  i.  v.  Fringilla- 
nus  Aecipiter ,  Reeentiorum  Nifus  ,  &  fparveriut 
Raii  j>.  Metb.  av.i  8. 

A!  nome  di  Sparviere  ,  odi  4ecipiter  gingilla* 
trìus  corrifpondc  il  Greco  ?F?*S  eir&xt ,  V  Inglefe  a 
fparrowbavh  ,  lo  Suedefe f 'par fbok  ,  il  Francete  efper- 
vier,  il  Tedefco  fperver  ,  o  fperber  .  Il  Mafchio  di 
SuelP  uccello  in  Italia  fi  chiama  mofeade ,  ed  è  mol¬ 
to  minore,  e  meno  bravo  della  femmina  ,  in  Fran- 
*efe  mouebet ,  o  emouchet  in  Fiammingo  mufehet  ,  ia 
T'defco  fprint K  ,  fprintz.el  ,  fprint^ling  . 

Ci)  Linn,  Fo.fucw 5t  BuÌq  Wu.uch.5i,  xiu 


Jonst.42.  Ges.ijì*  Aldrov.  /.8.C.Ì.  In  Greco 
fivxf  ,  in  Ebraico  .  ìn  Inglefe  an  osai,  in 
Francefe  hibou  . 

CO  Linn.  Fn.fuee.  47.  Otus  ,  fi  ve  NjBuj  suri- 
ta  Willuchb.  64.  xii.  Ortus  ,  five  Afa  Ai-oxov. 
1. 8.  c.3.  Frisch.  au.  f.99. 

Grec.  ,  Ingl.  0  Horn-Owl  ,  Frane.  Hibou 
moindre  ,  Spagn.  mocbuelo  . 

C4)  Linn.  Sjfl.  nat.  1.  92-  Setps  Aldrovandi 
Wilumsh.6s.xi  i.fcops  Raii  JU.2Z. 

(S)  Linn.  Fn.  fuec.9S.  Aluco  JoNsr.46.  Ch AR- 
LET,  exfr.78.  Aluco  minor  Aldrovandi  Willuchb. 

67.  xiu.  t 

11  Willughbejo  nell  Inglefe  così  porta  :  tèe 
common  Barn  ovai ,  or  subite  owl  ,  9r  eburth  ewl  •  I» 
Francefe  hibou  ;  come  il  Gufo  • 
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dilato  reSlrtcibus  fafciis  albis  >  del  Linneo  (i)  . 

Egli  ha  nido  ne’iuoghi  più  cupi  della  Pineta  ,  nelle  aperture  degli 
alberi  più  vecchi . 

Nell’ Efemeridi  Germaniche  (2)  vien  comprovato  per  efperienze, 
che  la  carne  di  queft’uccello  notturno  è  di  ufo  felice  contro  i  principi 
di  paralifia  * 

17.  Civetta.  Strix  capite  Uvi  remigibus  albis  maculi*  quinque 
ordinum  ,  del  Linneo  (3)  . 

Se  ne  pigliano  quivi  di  nido  non  rade  volte  nella  fiate  ; 

Per  teftimonio  di  Paullino  (4)  fi  conferma  ,  che  la  carne  di  gio¬ 
vane  Civetta  fi  debba  avere  per  rifolvente  ,  e  contro  i  principi  della 
paralifia . 

genere  iii. 

18.  Buferola  minore  di  macchie  bianche  ,  e  nere,  volgarmente  det¬ 
ta  Ferlctta  bianca  .  Colurionis  parvi  primi  generis  ,  dell*  Aldrovan- 
DI  (5)  . 

ip.  Buferola  feconda  ,  o  Ferlotta  cenerognola  .  Lanius  minor  ci - 
nereus  ,  dei  Wjllunghrejo  (6) . 

20.  Buferola  terza  ,  o  Ferlotta  roffa  .  Lanius  catida  fubcuneifor - 
mi  ,  dorfo  grifeo  ,  reEìricibus  quatuor  intermediis  unicoloribus  ,  ro - 
ftro  plumbeo  ,  del  Linneo  (7)  . 

Tutte  e  tre  quefte  fpecie  di  Buferola  mettono  nella  Pineta  nidate 
prodigiofe  ;  ma  la  feconda  è  più  dellaltre  prolifica  . 

ordì  n,.e  II. 

Uccelli  Gazze  . 

Con  rojìro  alquanto  comprejfo  ,  e  convejfo  . 
genere  1. 


2i.  Corvo  .  Corvus  ater  ,  dorfo  carulefcente  ,  cauda  fubrotun- 
data  ,  del  Linneo  (8)  . 

Nelle  Pinete  fa  nido  il  Corvo  ,  e  vi  è  molto  fecondo  . 

Si  vidde  negli  anni  anni  fcorfi,  e  credo  che  or  anche  fi  vegga  dentro 

la 


CO  I-iNv.  Fn.  fuee.^2.  Strix  cinerea ,  an  forte 
ulula  / V.drovandi  Wh.lughs.66  .  xiu.  ulula  Ges. 

Raii  26.  ». 4. 

Grec.  x?yu\ìoe  ,  Ingl.  an  o voi  or  haulet  ,  e 
WillughbeJO  thè  Grc,.owi  ,  Xed.  k  ir  chetale  , 
Frane.  Frtjaye  . 

(2)  Epbem.  Gerì» .  Dee. ti.  a».*, . 

C3)  Linv.  Fn.  fate. il-  N°&ua  ScHROD.321. 
Ges.  de  au.  620.  SchveV.  av.  Stlts  308.  aldrov. 
Ora. 544.  NoSua  minor  W1ttUGHB.69.xiu.  No - 
dui  minima  Vjll.  Ornitb.69 •  *•!}'  RaI1  *«<.26. 
n.6.  Frisch.  au.  1. 100. 

Grec.  vx*C?  ,  Ebr-  D3D/1  >  013  j  Tedefco 
Keiit^iin  ,  f  Aufìriaco  febaft ,  Frane,  c bouetre  , 
lngl.  thè  little  ovai  . 


C4)  Epbem.  Ger.  Dec.il.  4».vr. 

(5)  Aldrov. 3 8 9.  Lanius  collurio 

Lanius  an  minor  primus  Aldtovandi  Wili.ug.54*  *' 
La  Buferola  minore  è  detta  dagl’  Inglcfi  ,  per  quant° 
nota  Willuchbejo  ,  thè  lejfer  Butcherbird  . 

(6)  Willughb.  3  j •  Colurio  fecundi  generis 
DROV.390. 

C7)  Linn.  Sjfl.  nat.  1.9 4.  Leniut  minor  ruftf 
WiiEUCH.55. ,  oppure  Lanius  ttrtius  Aldrovandi  • 
l'end. 43.  x.  Pica  media  j  Lanius  mediut  Frisch.  au. 
t.6  o. 

(8)  Linn.  Faun.  Suec.6  9.  Corvus  Schrod.3'7' 
G ES.294.  Merr.  ?*». 171.  Jonst.23-  SchvejjckF' 
av.  A/.244.  Aldrov.i.  694.  WiLtuGHB.82.  UAj' 
3  9,  FRiSCH.63.  ÀtB.  2.  p.l  9. 
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la  Pineta  di  Classe  :  e  io  ho  veduto  full’aje  ,  dove  fi  raccolgono  le  Pi- 
ne  ,  un  Corvo  bianco  bianchimmo  .  Quantunque  fingolar  cofa  fia  que¬ 
lla  ,  e  ordinaria  folo  ne’paefi  freddi ,  e  ghiacciati  del  Settentrione  ,  do¬ 
ve  fi  trovano  Orfi ,  Lepri ,  e  Corvi  bianchi  moltiflimi  ,  non  è  però 
nuova  ,  come  affermano  i  Continuatori  del  Geoffroy  (i)  . 

L’Ettmùllero  tra  i  continuatori  medefimi  commenda  le  ceneri  del 
Corvo  di  frefco  nato  ,  e  calcinato  per  uno  fpecifìco  contro  l’epilcpfia  . 

22.  Mulacchia  cinerizia  ,  da  noi  detta  Monacchia  ,  o  Cornacchia. 
Corvus  cinerafcens  ,  capite  ,  gala  ,  alis  ,  caudaque  nigris  ,  del  Lin- 
neo  (2). 

Forma  il  fuo  nido  fopra  le  querce  più  annofe  di  quelle  Pinete  ,  fe 
ormai  più  ve  n’ha  lungo  a  Fiumi  noflri  ,  ma  di  molte  più  quivi  fe 
ne  nutrifcono  venute  d’altrove  . 

Nella  Germania  inferiore  è  ammeffa  in  cibo  dalla  plebe  . 

23.  Mulacchia  nera  ,  o  Taccola  .  Corvus  fufca  ,  occipite  incanoy 
fronte  ,  alis  ,  caudaque  nigris  ,  del  Linneo  (3)  . 

Da  luoghi  montuofi  fe  ne  vengono  effe  mulacchie  in  quelli  Solchi 
fui  principio  del  verno  ,  e  vi  Hanno  folo  alcuni  meli . 

24.  Gazza  ghiandaia  .  Corvus  reSlricibus  alarum  ceruleis  linei s 
tranfverfis  albis  ,  nigrifque ,  corpore  ferrugineo  variegato  ,  del  Lig¬ 
neo  (4). 

Mette  il  fuo  nido  fopra  le  querce  ,  e  fopra  altri  alberi  fronzuti , 
e  alti  delle  Pinete . 

25.  Gazza  della  coda  lunga,  detta  Putta  .  Corvus  albo  nigroque 
varius  ,  cauda  cuneiformi  ,  del  Linneo  (5)  . 

Nel  bofco  folto  compone  il  fuo  nido  quella  Gazza  fecondiffima  , 

La  carne  della  Gazza  vien  rammentata  nella  Medicina  come  pro¬ 
pria  contro  l’epilepfia  ,  la  pazzia  ,  e  le  affezioni  ipocondriache  . 

GH- 


(1)  Scrivono  ciTi  così:  Albi  Corvi  ab  omni  tem¬ 
pore  fingularijfima  nature  pboenomena  babiti  fuere  . 

Klein  nojìri  tempori s  Phi/icus  ,  &  fcientia  pro- 
3Un<iitate  ,  &  integritatis  fama  eonfpicuus  ,  corvum 
ttlbum  videndi  ferrerà  fibi  obtigifft  refert  in  Prodromo 
Kijìoriam  avium  .  Sic  &  Joannes  Cajus  an.i  548. 
bucat.  Cumbrtx  duos  vidit  Corvo s  candido t .  .  . 
^Ue  referas  ,  qu*  de  Corvis  albis  ,  &  nigris  ,  quos 
tro  1  nful a  nutrie  ,  leguntur  in  Atìis  Meaicis  H af¬ 
file  n/i  ir  ut  auEÌ.  {e l.  Tboma  Bardolino  . 

,  „Per  ^°rvo  cfprimono  gli  Ebrei  ,  i  Greci 
5  Perchè  xòpof  dice  nero  ,  gl*  Inglefi  A  Rjven 
or  a  troia  ,  i  Suedefi  Korp  ,  i  Francefi  Corbtau  ,  i 
Tedcfchi  Robe,  i  Fiammcnghi  Rave ,  i  Spagnuoli 

Ca)  Lini*.  Paure.  Suee.  <71.  Corni x  cinerea  Al- 
**0V.7SS .JoNST.3<S.  Corni»  Cinerea’ frugi  lega  W il» 
1vìghb,84.  *ui  1 1.  Frisch.  au. 

1  Spagnuoli  comeja  ,  i  Francefi  corneille  ,  gl’ln- 
* a  cr$w  3  a  , 


(3)  Linn.  Fn.  Suec.ii.  Monedula  Jonst.  3  7. 
Luput  y  ftveMonedula  AtDROV.771.  Moneduio  3  five 
Lupus  Aldrovandi  Willughb.  85.  x  1  x. 

Aristot.  chiamolla  \  Jxos  .  Gl’ Inglefi  ,  per 
rapporto  del  Willughbejo,  thè Jatk-olai »  .  I  Fran- 
cefi  corneille  ,  ficcoine  la  cinerizi»  . 

(4)  Li»»  Faun.Suee.u.VUa  glandaria  Al- 
DROV.7S9.  WiLLGHB.88.  xix.  J0NST.39.  Fisca» 
au.  t. 55.  Pica  glandaria  ,  vel  garrulus  avis  Ges.-o. 

Diconla  gl’  Inglefi  ajay,  i  Francefi  Gaj  .  A ri- 
stot.  la  dille  fs.x\xxoyfxtsCs  >  e  i  Greci  moderni  (a 
dicono  xxpxvLx^x . 

(5)  Linn.  F*un.  Suec.16.  Vita  Schvenckf.  av. 
fil-ì  iJ.  Merr.  P/nn.17  j.  ScHROD.323.  Pica  varia , 


feu  caudata  Alorov. r.  784-  Fisch.  au.  r.58.  P ica 
varia  caudata  VVillughb..87-*,x-  GES.628.  Jonst. 
27.  R All  Sjn.  mttb.av.at.  Albi v.  orniti. t 5. 

I  Greci  x/t£«c  *  *  Suedefi  Sckata  3  i  Francefi 
Vie  ,  i  Spagnuoli  Pig*z.z.a  1  8*’  Inglefi  Pj-annet  , 
mag-pj  ,  i  Te  de  Ù  hi  Alfler  ,  Aglajìtr  , 


$44  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

genere  il 

26.  Gazza  marina  .  Coracias  ccerulea ,  dorfo  rubro  ,  remigibus 
tt/gris  ,  del  Linneo  (1)  .  ^ 

Di  folo  paleggio  quivi  abbiamo  alcuna  volta  un  tale  uccello  . 


GENERE  IH. 

27.  Cuculo  .  Cuculus  cauda  squali  nigrìcante  albo  punBata  del 
Linneo  (2)  . 

Abita  in  quelle  Pinete  il  Cuculo  ,  e  vi  s’occulta  .  Neppur  qui  fuo 
proprio  nido  potrh  fcuoprirfi  giammai ,  fé  di  quello  d  altri  uccelli  fi 
prevale  ,  come  afierifcono  Willughbejo  ,  e  altri  d’aver  veduto  (3)  ;  e 
Linneo  afferma  (4)  :  ova  fua  aliarum  avicularum  n'tdis  imporne  . 

Le  ceneri  del  Cuculo  giovane  fono  (limate  proprie  per  guarire  il 
calcolo  ,  le  febbri  intermittenti ,  i  dolori  colici  .  Il  modo  di  preparar 
tali  ceneri  s  infegna  dal  Lemery  nel  Lefsico  Farmaceutico  . 

genere  IV. 

28.  Collotorto  ,  o  Verticella  ,  o  Torquilla  .  Jynx  del  Linneo  (5). 
Soggiorna  in  quelle  felve  il  Collotorto  ,  e  ne  buchi  de  vecchi  albe' 

ri  depone  le  fue  uova  . 

GENERE  V. 

zp.  Picchio  nero  .  Picus  niger  ,  pileo  coccineo  ,  del  Linneo  (<*)• 
Forma  egli  nelle  medefime  il  fuo  nido  . 

Pic¬ 


ei)  Linn.  Spfl.  nat.i.  107.  Cornix  cerulea  Ges. 
av.JiS  .Pica  Marina  A1.DROV.792.  Garrulus  Argen -■ 
toratenfit  Raii  *«. 41.  Willughb.  Orn. 89. 

Quelli  d’Argentina  propriamente  dicono  per  cf- 
fa  Roller  . 

(2)  Linn.  Faun.  Tace.']’}.  Cueculus  Ges.  de  avi- 
bus  JI9.  WlLLUGHB.  5  2 .  X.  SCHROD.  3  I  7  .  RaII  J>». 
*“*97.  SCHVENCKF.  «t».  fil, 249.  Aldrov.  /.5.C.107. 
Cuculus  minor  Jonst.  de  av.  r4.  I  Continuatori  del 
Geoffroy  ,  che  i  Jiverfì  nomi  ne  riportano  ,  han¬ 
no  per  1’  Ebraico  Kaath  ,  pel  Siriaco  Coco  ,  pel  Gre¬ 
co  Ciccux  ,  per  i’  italiano  Cuceulo  ,  o  Cucco  ,  per  Io 
Spagn uo|o  Cucitilo  ,  pel  Tedefco  Kukuck  ,  pel  Bel¬ 
gico  Koekoek  ,  per  l’Anglico  cuckov  ,  pel  Suedcfc 
GÌ 00 k,  pel  Francete  Coucou  . 

(3)  Cuculi ,  die’ egli  nella  Ornith.62.  x.  ,  nutria 
cutruco  e/t  o  »ec  curruea  folum  ,  fed  &  alte  etiam 
aviculte  ,  ut  Valumbt  ,  Alaude  ,  FringilU  &c.  ego 
ipfe  multi  sa  hit  tejhbus  motaciliam  cuculi  pullum  pa- 
feentem  confpexi  .  Cuculus  ipfe  non  nidificai  veruni 
reperto  avicula  alicujut  nido  ,  ova  ,  fi  fua  funt ,  per¬ 
di t  ,  eurumque  loco  fuum  ponit  j  &  deferte  .  Avicola 
ei  incubat ,  exclufumque  pullum  prò  fuo  fiudiofe  nu¬ 
trii  ,  fovttque  ,  dome  adoleverit ,  &  volandum 
aptus  fuerit  .  .  .  Coti  Corrado  Michele  Valex- 
TiNi  ;  Cuculus  a  Rute  tuia  enutritus  riconobbe  }  per 


chi  in  A(ì.  Pbyf-med.  ac.  Car.  nat.  tur.  T.I*  /».2 85* 
narra:  InSylva  At^enbainenft  obambulando  vidi  Ru- 
bttulam  fspius  advolantem  majori  e  nido  eminenti 
avi  cibun  adferre  ,  unde  proprius  accedendo  obferva- 
barn  effe  cuculum  ,  hincque  conclavi  Cuculum  nuli 0 
difertmine  habito  aliarum  avium  nidum  adulterare  y 
illarumque  ovulis  exhaufiis  propria  fuppontre  . 

Eschilo  cantò,  e  Aristotele  fcriffe ,  che 
il  Cuculo  era  Io  ftelfo  dell’  Upupa  ,  mutando  ,  fecon¬ 
do  il  tempo  ,  la  forma  ,  e  il  colore  .  Ma  quanto  ciò 
fia  falfo  ,  ben  viene  confermato  da  Salmasio  ExerC. 
Plin.162.  ,  che  i  verfi  d’ Esichio  riporta,  e  T  au¬ 
torità  di  Aristotele  j  e  gli  uni  ,  e  1’  altra  dotta¬ 
mente  efamina  ,  e  contradice  . 

(4)  Lisw.S/fi.  nat.i.  1/1. 

(5)  Linn.  Syfl.  nat.  1.  112.  A ldrov.86*S •  Gè*' 
572.  //«*,  five  Torquilla  Willughb.  95.  x*lX* 
Jonst. 1  1 5.  Raii  44. 

Grec.  ’vy|  da  ”u£m  grido  ,  Ingl.  a  wr)  neck  j 
or  an  birk-waj  ,  Spagn.  torneatilo  ,  Frane,  tureoi  • 

(6)  L'xn.  Faun.  Sutc.7  9-  Picus  niger  maxiu,uf 
Willuchb.9i.xxi.  Jonst.  ira.  A  loro  v.  /• 1 2  * 
e.ji.  R  aii  42.  Ficus  max  mus  ,  vel  niger  Ges  7°$' 

L  1  ligie fe  ,  fecondo  Willughb f.jo  ,  thè  gifti 
blatk  vooodpecher  ,*  lo  Spagnuolo  bequebò  * 
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30.  Picchio  verde  .  Picus  ,  vertice  cocciaio  ,  del  Linneo  (i). 

S’annida  anch’effo  nelle  Pinete  . 

Le  offa  del  Picchio  feccate  ,  e  fatte  in  polvere,  fi  dicono,  avere  vir¬ 
tù  diuretica  ,  ed  effere  contro  il  calcolo  . 

3  t.  Picchio  maggiore  .  Picus  albo  ,  nigroque  varius  ,  ano  ,  occi - 
piteque  rubro  ,  del  Linnb,o  (2)  . 

Entra  folamente  di  paffaggio  alcuna  volta  queffo  Picchio  nelle 
Pinete  ,  dando  egli  per  ordinario  nelle  campagne . 

32.  Picchio  giallo  .  Picus  luteus  dell’ALDROVANDi  (3)  . 

V’entra  anch’effo-,  e  poco  vi  fi  ferma  ,  cosicché  non  vi  fa  nido  . 

33.  Picchio  minore  .  Picus  albo  ,  nigroque  varius  vertice  rubro , 
tino  albido  ,  dei  Linneo  (4)  . 

Alquanto  fimile  nella  figura  a  queffo  Picchio  ,  ma  non  di  queffa 
Spezie  certamente  fi  fu  quell’  uccelletto,  che  io  ebbi  nel  mele  di  Aprile 
dell’anno  17^2.  dalia  Pineta  di  S.  Gìovanni  Rotondo  ;  e  lungo  avea  il 
foftro  nero  ,  e  alcun  poco  nella  effremità  adunco  ,  e  nere  le  gambe  ,  e 
i  piedi  con  lunghi  artigli  ,  di  color  piombino  il  dorfo  ,  e  il  petto  ,  ci- 
fierizia  la  tefta  ,  e  la  parte  fuperiore  del  collo  ,  e  dell’ale  .  Quelle  nel  lo¬ 
ro  attaccamento  dalla  parte  efteriore  avean  penne  di  color  roffo  ,  come 
cinabro  ,  l’ordine  ,  che  le  feguiva  ,  era  di  penne  quafi  nere  ,  e  nel  ter¬ 
zo  ordine  le  più  lunghe  dell’ale  moffravano  dalla  metà  in  fu  un  co¬ 
lor  roffo  ,  che  da  quella  paffava  poi  al  nero  fino  alla  effremità  .  In  cia- 
fcheduna  delle  prime  quattro  penne  di  queffo  terzo  ordine  due  mac¬ 
chie  grandi  bianco  lattee  apparivano  ,  e  nell’altre  una  fola  macchia  pur 
bianca  .  Tale  bianco  andava  degradando ,  per  modochè  nell’ultime  penne 
verfo  il  ventre  fembrava  bianco  ludicio  .  Tutte  le  anzidette  penne  nella 
loro  effremità  parevano  contornate  da  un  giretto  di  color  cenerizio.  Così 
por  erano  le  penne  della  coda ,  le  quali  verso  l’effremità  una  macchia 
aveano  bianco-lattea  parimente  .  Il  collo  della  parte  inferiore  era  di  co¬ 
ler  cenerognolo  più  chiaro  dell’altro  .  Sembra  queffo  per  avventura  un 
beffardo  del  genere  de’Picchi  ;  ond’io  qui  porre  l’ho  voluto  • 
genere  vr. 

.,H.  Picchio  grigio  ,  o  cinereo  ,  detto  qui  Raparino  .  Sitta  reBr'f 
Mtts  nigris  :  late*  ali  bus  quatuor  infra  aptcem  albis  ,  del  Linneo  (5). 

Lavora  in  Pineta  il  Tuo  nido  ,  e  vi  depone  le  uova  . 

X  x  gè- 

>  (o.  tiN».  Fn.  Suee.So.  Picus  viridii  ScHVEW»  $4.  XXI.  GeS.io8  Raii  43.  Hassel qu .  T ter .1 4* • 

KT.  au.  y?/.  338.  Ges.  tì*  avib.  710.  Jonst.iij.  Aratotele  Io  difttogue  col  nome  di  */Vpx  j 

Alb.  orntt.  18.  Raii  S)n.  41.  Pica t  viridis  ,  forami-  gl*  Ingleli  witvoall  ,  a  ^  j  pranccfi  Pie  . 

txcavator  WmucHB.93.  ixt.  Picus  viridis  (j)  Aldrov.  8 «5 1 .  Picus  luitus  cyanopui  Perfidia 
*oflras  Aldrov.  1.  34.  Picus  morti*  LEMER.684.  Willughb  97.  Jonst.i  1  *  • 

Grec.  JpuexoXoeVuic  ,  «  ÌEcJpoxoXoeV'WS  ,  e  Ari-  (4)  Linn.  Tifi.  nat.  1.  114.  Picus  varius  minor 
Stotiie  hoKics  >  Frane.  Pie  verde  ,  Spagn.  Pico  Alb .  av  1.  «.50.1.20. 

f*rdr  SuC(1*  Uvtdbmarr  ,  Grotnfpik  ,  Ted.  Griin -  (.5)  L  nv.  Fn.  fuec.it*-  Sitta  ,  feu  Picus  cimo- 

JP"ht  •>  I„gl.  rvood-Pecker  .  Aldrov.  85?  W111.UCHS.98.  x*,,i.  Raii 

I  y)  frf'  nat. 1.114.  Picus  major  Aldrov.  ««.47.  Puus  cinercuf  SiBB.15.  Picus  finire**  ,  voi 

4  •  Jonjx.  u  1, Picus  varius  major  Wiuuchi.  fitta  Gej  7 1 1.  Jonst.im» 
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GENERE  VII. 

35.  Piombino  ,  detto  anche  Martino  pefcatore  ,  o  uccello  di  S.M*' 
ria  ,  o  Vitriolo  .  Alcedo  dello  Schrodero  (1)  . 

Spetto  nelle  Pinete  vedefi  ;  e  vi  fa  il  nido  nelle  più  alte  ripe  degli 
acquidotti  vicino  al  mare  . 

Il  Lemery  ha  adottato  una  polvere’  fatta  di  quello  uccelletto  fo¬ 
cato  per  ottima  contro  la  epilepfia  de’fanciulli  . 

GENERE  Vili, 

36.  Picchio  minore  .  Certbia  fupra  grifea  y  Jubtus  alba  ,  remiga 
bus  fufcis  decem  macula  alba  ,  del  Linneo  (2)  , 

Nell1  i flette  Pinete  s’annida  quell’uccelletto  ,  e  cova  ;  e  fi  aggiri 
per  gli  alberi  continuamente  . 

ORDINE  III. 

Uccelli  Oche . 

Col  ro/ìro  alquanto  moT^ato  ,  coperto  di  pellicola  , 
gobbo  J otto  la  bafe  ,  accrefciuto 

nella  fammi tà 

GENERE  I. 

37.  *  Cigno  .  Anas  roftro  femicylindrico  atro  *  cera  flava  y  corpo • 
ve  albo  ,  del  Linneo  (3)  . 

Egli  fi  fa  talora  vedere  in  quelli  Bofchi  ,  come  fanno  altri  uccelli 
di  patto  .  Un  cigno  vidde  ,  e  uccife  ne’luoghi  batti  della  Pineta  di 
Classe  nell’anno  1759.  un  Cacciatore  ;  che  mi  afficurò  d’averla  scope?' 
to  pei  canto  inulìtato  ,  e  non  difgradevole  y  ch’egli  faceva  »  So  ,  che 
diverfa  è  l’opinione  d’intorno  al  canto  fonoro  de’Cigni  ,  altri  affermali' 
dolo  ,  altri  negandolo  ;  fe  non  che  l’opinione  di  quelli ,  che  raffermati0 
fembra  effere  follenuta  dalla  forma  del l’afpra  arteria  di  queffuccell0  » 
che  la  figura’ efattamente  rapprefenta  di  una  tromba  militare  ,  che  ogni 
varietk  di  fuono  fuol  contrafare  (4)  , 

A*' 

(O  Schrod.  114.  7/pìda  Aldrov,  j.  518.  Ges»  oppure  OSfeau  de faint  Martin  }  gl*  Inglefì  a  KiiSf* 
5H*  Jonst.2  1  9.  Sib^.i 6.  Ifpida  an  vtttrum  Al-  fither  . 

tran  WiUufiHB  |OIi  24>  r*i,  jf*.  melò.  au. 48.  (j)  Link.  Sffl.  nat.  1.  it8.  ctrthia  AtPR°V* 

J/pida  ,  Al()0n  fluviatili!  ,  vulgo  Pi fcater  regie  870.  WieIuohb.ioo.  Xxi.  Jonst.jij-  R*ii  4?* 

Ch a R •  Exerc.m^  Alcedo  fluviatili  Schvenckf.  Il  Tuo  nome  Inglefe  thè  creeper  ,  il  Francete  f** 

«v  SU' *91'  ^  tifa  Pie . 

I  Greci  dilfero  x\Ku.;,  ^  %  ^  ,  (3)  Linn.  Fn.  Suec.tiS.  Cygnut  etamnum 

Come  fe  in  mare  apparaci  ;  »n»  forfè  vi  fu  inginno  ,  Ferrarla  miffus  A  tDROv.9.  Egli  una  varietà  del 
perchè  il  Piombino  fa  nido  in  terra  vicino  a|  mare  %  gnuf  manfuctut  Willughb.  271.  L*rx.  R*  ' 
c  lo  profonda  per  la  lunghe»*  di  tre  piedi  a  onde  1  i6.Cygnut  Ges.  3*7.  Cab,  «er.103.  JaN*r‘  1°' 
diffìcile  non  farebbe  j  che  trafportato  fo(Tc  talora  Olor  Schrod.  j  2  t,  .r 

da’  flutti  nel  mare  ,  falla  cui  fuperficie  avendolo  per  Grec.  xuxrac  ;  Sued.  fwan  ,  ficcome  gl’ 

avventura  veduta  gallegiare  ,  credellero  *  che  futi»  Francefi  { jgne  *  cfne  ,  Tedef.  fcbvan  dicono  p 
ineJefìma  fo(T«  un  tale  nido  coftruito  .  I  Tedefchi  la  Cigno  . 

no  mi  a»  no  Ejf.v0&tl  a  i  Francefi  Martinet-Fefcbeur  ,  (4)  Coiì  bea  diffe  Villa,  /.n.  v.458.  433* 


Delle  Pinete  Ravennati.  34 f 

Anche  il  Cigno  manfueto  del  Willughbejo  fi  è  quivi  veduto;  ma 
veramente  non  è  di  fpecie  diverfa  dall’altro  >  come  giudica  il  Linneo  , 
e  dimoftra  il  Klein  ì 

Rimedio  efficaciffimo  contro  i  reumatifmi  ,  e  l’altré  affezioni  de’ 
nervi,  cagionate  da  frigidità,  viene  Rimato  l’olio  di  Cigno  ,  come  attefia 
l'Autore  della  continuazione  del  Trattato  di  materie  Mediche  del  Geof- 
*Roy  . 

38.  Oca  filvefire  .  Arias  rofìro  fernicylindrico  ,  corporejupva  ci - 
nereo  fubtus  pallidiore  ,  collo  jìriato  ,  del  Linneo  (i)  » 

Appare  il  fuo  nido  ne’paduli  contigui  alle  Pinete .  Si  pretende,  che 
il  fuo  fangue  abbia  virtù  di  refifiere  alla  forza  del  veleno  ,  e  che  ne’mor- 
bi  melancolici ,  dove  predomina  l’altra  bile  ,  polla  emendare  gli  umori 
Maligni  ;  ma  ciò  fi  dice  dell’Oca  dimeftica  fingolarmente  . 

Cade  qui  in  acconcio  l’annoverare  alcune  olfervazioni ,  fatte  fopra 
le  uova  di  queft’Oca  ,  le  quali  ci  fcuoprono  una  verità  ignota.  Un  uovo 
di  Oca  filvefire  era  Rato  fatto  covare  da  una  gallina  dimeRica  ,  che  io 
ebbi ,  e  tagliai  ,  e  ne  fcoperfi  la  prima  pellicola  nell’angolo  ottufo  at- 
tacata  ai  gufcio  .  La  feconda  era  difcoRa  dalla  prima,  quant’è  la  groffez- 
*a  di  mezzo  pollice, e  lo  fpazio  tra  effe  pellicole  era  voto  d’ogni  materia, 
0  folo  d’aere  ripieno  ,  il  che  per  avventura  fi  era  anche  prima  manife¬ 
sto  nell’aver  veduto  ,  che  immerfo  il  medefimo  nell’acqua  R  volgeva 
ben  toRo  diritto  con  l’angolo  acuto  fui  fondo  del  vaio  ,  e  con  l’ottufo 
Verfo  la  fuperficie  dell’acqua  *  In  tutto  il  reRo  dell’uovo  quella  feconda 
pellicola  era  immediatamente  attaccata  alla  prima  ,  e  in  quella  ,  e  non 
in  queRa  fi  vedeano  patentemente  le  vie  dell’aere  .  L’interna  fuperficie 
della  feconda  pellicola  era  coperta  d’infiniti,  groffi  ,  e  fattili ,  vafi  fangui- 
gni ,  i  quali  poi  ,  difiaccandofi  da  effa,  venivano  ad  unirfi  in  vafi  mag¬ 
giori  ,  che  fi  portavano  verfo  il  feto  .  Offervai  in  oltre  fotto  queRa  fe¬ 
conda  pellicola  dalla  parte  dell’angolo  ottufo  una  quantità  di  fiero  en¬ 
tro  una  membrana  Lottile  ,  che  involgeva  il  feto  ;  e  tra  queRa  mem¬ 
brana  ,  e  l’interna  pellicola  erano  tutti  gli  accennati  vafi  fanguigni .  At¬ 
taccati  al  ventre  del  feto  fi  palefavano  i  vafi  ombelicali ,  che  abbrac- 
ciano  a  defira  ,  e  a  finifira  il  giallo  dell’uovo  ,  involti  in  una  membra¬ 
na  ,  che  cuoprivano  tutto  effo  giallo  ,  o  tuorlo ,  che  molto  bislungo 
fi  rendeva  in  quel  tempo  ,  e  riempiva  efattamente ,  e  s’addattava  alla 

X  x  2  figa* 


itKeo  canto  de4  loquaci  Cigni  facevano  quelli  fìagni 
*ifuonare  . 

''*•••  ptfcofovt  amne  Paduja 

Dunt  fonìtum  fauci  per  {lagna  loquaci A  Cytni  . 

^  da  ciò  anche  vedefi  ,  che  negli  antichi  tempi  piò 
^‘hilmente  quivi  fi  ritrovavano  a  quel  ramo  nofìro 
Po,  che  fi  chiamava  Padufa  ;  perthfc  Ovidio  : 
Amanti  /lumina  Cyeno  . 

.  fi  creda,  com’  a>tri  volle  che  Viro,  in  quello  parto 
Utead*  parlar*  de’  Grotti  marini ,  i  quali  la  voc* 


mandano  con  rauco  Tuono,  e  fono  tanto  fimil» 
gni  ,  che  molti  dotti  uomini  li  hanno  prefi  per  erti. 
Il  Grotto  non  varia  mai  la  Tua  voce  ,  che  fembra  un 
mugghiar  di  Bue  ,  non  un  cantar  di  uccello  . 

(«)  Linn.  Fn.  futc.9’  Anfer  f*r*s  alius  Aldrov. 
15J.egli  è  una  varietà  dell  '  étnfit  ferus  Willugh*. 
874.  LXix.  Jomjt.  Tab. 48.  GES.158.  KAii.136. 

Grcc.  £y ?t&,  Fr‘nc*  Ojefauvagt ,  Spago. 

’Anfor  bravo,  Ingl.  av)ild-gooft  . 
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figura  dell’angolo  acuto,  recando  però  a  detto  angolo  aderente  una  por¬ 
zione  di  albume.  Ma  l’indicata  membrana ,  di  vali  fanguigni  ceduta  , 
cuopre  non  tanto  quello  albume  ,  quanto  il  tuorlo;  la  parte  ellerna  del 
quale,  fé  l’uovo  fia  cotto,  appare  tutta  (oleata,  e  vi  fi  vedono  imprese 
le  firade  de’vafi  fanguigni ,  che  fi  pofiòno  credere  arteriofi  ;  e  ,  ben 
ben  guardati  per  mezzo  della  lente,  quali  di  carne  fi  fcuóprono,  a  guife 
di  una  placenta  .  L’interna  parte  di  elio  giallo  era  di  colore  più  carico* 
fcorrevole  ,  e  per  così  dire  ,  craflamente  fluida.  Di  due  condizioni  fi  rl“ 
conofcea  pur  anche  il  bianco ,  maflìme  quando  era  cotto  ,  perchè  1* 
parte  efierna  era  dura ,  e  nella  fuperficie  lolcata  ,  laddove  nel  mezzo 
moile  compariva  ,  e  di  un  colore  chiaro  ceruleo.  Dovunque  poi  eflo  al¬ 
bume  fi  flava  aderente  al  tuorlo  ,  fi  vedevano  per  mezzo  di  una  mem¬ 
brana  alcuni  valerti  difiinti  ,  e  retti ,  i  quali  erano  bianchi  nel  princi¬ 
pio  ,  e  diftaccati  dal  chiaro  ;  e  quando  fi  prolungavano  verfo  il  giallo* 
rolli  divenivano  .  Un  altro  uovo  d’Oca  filveflre  ,  covato  da  una  gallica, 
dimeftica  per  ben  diciannove  giorni ,  oflervai  ;  e  dopo  la  prima  ,  e  la  fe¬ 
conda  pellicola  m’apparve  la  Lolita  univerfale  membrana  tutta  di  vali 
fanguigni  ripiena  .  Aperta  quella  lcaturì  fubito  quantità  di  fiero  ,  » 
quale  errava  vagante  per  tutta  quali  la  circonferenza  dell’uovo.  Viddi* 
che  quella  membrana  verlo  l’angolo  acuto  fi  piegava,  e  i  vafi  fanguigni 
accompagnava,  e  che  di  nuovo  Iparfa  veniva  per  poco  a  circondare  una 
quantità  di  albume  molto  dento,  dal  quale  fi  difiaccavano  aliai  ratfli 
fanguigni  ,  che  unendofi  in  due  grandi  tronchi  ,  e  pofeia  in  un  folo  * 
fi  prolungavano  dopo  il  palleggio  di  un’altra  membrana  per  fino  al  feto. 
Il  colore  di  quelli  vafi  era  un  rollo  paonazzo, a  differenza  di  altri  vafi  * 
chefrappoco  odcrveremo.  La  fudetta  membrana  ,  lafciando  eflo  alburno* 
fi  dilata  di  nuovo  ,  e  abbraccia  il  tuorlo  ,  e  il  feto  .  Separata  la  mem¬ 
brana  medefima  da  eflo  tuorlo  ,  confiderai ,  che  quello  ha  un’alt^ 
membrana  propria  ;  fono  la  quale  appajono  altri  vafi  fanguigni ,  i  qu^1 
dopo  innumerabili  ramificazioni  fi  unilcono  in  due  grandi  vafi,  che  pc*' 
forando  la  membrana  propria  del  feto,  entrano  nello  Hello  .  Il  gialla 
occupava  la  maggior  parte  dell’uovo  .  La  propria  membrana,  che  cingf 
il  feto  ,  era  affai  lottile  ,  e  diafana,  ripiena  di  una  linfa  chiara  ,  e  trai' 
parente  .  Avea  da  due  parti  alcuni  vafetti  fanguigni  ,  i  quali  ufeiti  ap‘ 
penadali’umbilico  del  feto  ,  fottiliflìmi  ,  e  rolli  fi  l'pargevano  per  la  fflf  ' 
defima  .  Molti  andamenti  aveano  efli  vafi  fanguigni ,  e  chiariflima  àfc 
ferenz»  fi  conofcea  fra  loro  ,  perchè  gli  uni  erano  rodi  cremili  ,  e  $\ 
altri  rodi  carichi  tendenti  al  paonazzo; dal  che  vuol  dedurli, che  i  pri^1 
fieno  le  arterie  ,  e  le  vene  i  fecondi .  Debbo  qui  però  uno  sbaglio  riffe*' 
tere,  prefo  per  avventura  dal  Malpighi  nel  fuo  Trattato  delia  form^ 
zione  del  pollo  nell'uovo  al  §,13.  fig.13.  tav.11.  Così  egli  dice  : 
rior  riamane  umbeltcaliun  limbut  venofo  qaaft  circulo  craffiori 
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Cumducebatur  ,  qui  fintbus  pracipueqvie  in  cor  htabat  ;  dove  vuole  * 
che  dai  vafi, circondanti  tutto  il  feto, fi  prolunghino  rami,  i  quali  vadino 
immediatamente  a  sboccare  nel  cuore:  quando  che  noi  ora  abbiamo  otter- 
Vato  ,  che  fi  unifeono  al  feto  prima  di  fare  uno  fbocco  tale  in  elio  cuore . 

39.  Anitra  filvettre  .  Anas  reciricibus  intermediis  (maris  )  recur- 
%'atts  rojìro  reEio  del  Linnbo  (i)  . 

Molte  Anitre  filveftri  neluoghi  paludofi  delle  Pinete  fi  trattengo¬ 
no  ;  e  quelle  fanno  il  nido  loro  (otto  alcuni  cefpugli  in  mezzo  ad  etti 
luoghi .  Di  belle  cacce  fe  ne  fanno  . 

Per  migliore  alimento  fi  reputa  la  carne  della  filvettre,  che  dell  Ani¬ 
tra  dimeftica:  e  l’ufo  anche  in  medicina  è  più  di  quella  ,  che  di  quella . 
Entra  in  varj  unguenti,  fatti  per  rifolvere  ,  e  per  mitigare  i  dolori  di 
alcuna  parte  ferita  del  corpo  .  Delle  proprietà  del  fuo  fangue  ,  e  di  al¬ 
tro  ,  parlonne  Lemery  nella  Farmacopeja  . 

genere  11. 

40.  Grotto  .  Pelecanus  gula  faccata  ,  del  Linneo  (2) . 

Sebbene  in  quelli  tempi  fi  faccia  folo  qualche  volta  vedere  quett’tJc- 
cello  fopra  la  noftra  fpiaggia  ,  in  altri  però  abitava  ne’contorni  di  Ra¬ 
venna  (labilmente  ,  perchè  Ravennate  fu  da  Marziale  (3)  nominato: 

Turpe  Kavennatis  guttur  Onocrotali . 
e  turpe  dal  Poeta  fi  efprime  per  cagione  dell’ampio  fuo  gozzo, nel  quale 
provvifioni  larghilfime  infacca  (4)  . 

Simile  è  molto  nella  corporatura  al  Cigno  ;  e  folo  il  gran  facco 
membranofo  ,  che  dalla  inferior  mandibola  gli  pende  ,  lo  fa  giallamente 
da  etto  dillinguere.  Compone  ogn’anno  il  nido  fuo  alla  ripa  di  qualche 
fiume  ,  o  (lagno  ,  o  anche  fui  lido  marino  .  Nell’anno  1740.  nc  capitò 

nu- 


O)  LtNN  F*>.  futc.9 7.  Anas  fylveftris  Schrod. 
314.  Anas  torquata  minar  AlDrov. 2  1  7.  Bofces  ma - 
jor  WlLJUGHB.5£  8  1  •  lxxi  1.  J0NST.149.  Alb.  orti. 
89.  Raii  14^.  Anas  fera  C HAR.104. 

Grec.  »?rrx  ,  »? ttx  xypix  Inglef.  wild-duìc . 
^ed.  gre f and  ,  Tedef.  fpitgel  endte  ,  mcrt^cndte  , 
SP*gn .  anadt  fslveflris  ,  Frane,  canard  cane  fauva- 
g't  Fiamming.  voìld-eende  •  Di  quefto  uccello  mol- 
t0  ne  ha  ferino  Plinio  ,  e  non  poco  Ateneo  nel 
M.9-  ,  e  diffufamente  gli  Ornitogrsfi  tutti  . 

(2)  Linm.  Tyfl.  nat.  1.  ij*.  Onocrotalus  ,  ftve 
Vclecanus  AUrovandi  W1I.LUC.146.  Ges.<5  JO.  Ono • 
trotalus  ,  ftu  Pelecanus  ,  &  avis  Diomedea  JovST. 
JJ9*  Onocrotalus  Dod.  mtm.i.  pag.26.  Olear. 
Mufn. 

Gli  Ebrei  p)ND  1  »  Greci  eroxfom\ot  >  da  «ree  > 
afino,  e  xpp'mòa »,  campanello ,  o  altro  finimento 
piuttofto  ,  che  manda  uno  firepit*  ,  anziché  una  vo- 
ce,  o  un  canto  .  GPlnglcG  and  Jsy  fame  alfo  tbt 
Belicon  of  thè  defare  . 

Ci)  Mart .InLjd.Epig. 

U)  Nc  fono  lUti  piglikti  anche  fai  lido  del  mare 


vicino  a  Rimino  ,  e  in  alcune  fpiagge  dell*  Tofcana, 
e  in  altri  luoghi  d’ Italia;  e  una  volta  faranno  pure 
dimorati  nelle  acque  di  Comacchio  ,  come  fi  ricava 
da  certi  verfi  di  Ercole  Strozza  ,  che  fi  hanno 
nell’ £5/. 4.  lib. 4.  Amorum  ,  così  egli  fetivendo  a 
un  fuo  amico  : 

Multa  tuam  poffunt  avertere  gaudi  a  menttm  , 
Duna  cita  pifeofis  cimba  recti*  rit  aquis  ; 

Remige  cirratas  fequeris  per  (lagna  volucres  , 

Et  pingui  fegnes  torpore  lata  tapis  , 

Hinc  ÙT  Onocrotali  molts  affettar ,  &  alias 
Carmina  ,  qui  fati  prefeia  tantat  ,  oIot* 
Coficché  non  fi  può  dir  propriamente  ucello  India¬ 
no,  che  abiti  le  colte  d’Affrica  ,  e  i  d’intorni  del 
Nilo,  fe  pur  quello,  che  ora  é,  non  volefie  dirfi  . 

Molti  Autori  hanno  fcritto  del  Grotto  ,  e  ben 
venti  e  piò  ne  furono  citati  dal  rinomato  Dottor  Do¬ 
menico  Vanorlli  il  giovane, focio  noftro, nella  fua 
Notomia  del  Grotto  ,  che  all.  Società  noftra  lettera¬ 
ria  mandoll.  ,  e  fu  perciò  iuficnU  ne  faggi  delle  fu® 
Difleitazioai,* 
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numerofa  truppa  necontorni  di  Verona  ,  e  ne  fu  dato  avvilo  da  Fran¬ 
cesco  Seguier  ,  dimorante  allora  in  quella  Città  ,  al  Conte  Giuseppe 
mio  Zio  nel  di  16.  di  Giugno  .  Maraviglia  recò  la  comparii  di  tali  ani¬ 
mali  in  luogo  ,  dove  veduti  non  fi  erano  giammai  ;  e  non  altro  forfè 
h  li  condufle  ,  che  un  vento  ,  cui  elfi  relìdere  non  poterono  . 

GENERE  III. 

41.  Smergo,  detto  Fifolo  marino  .  Colymbus  pedibus  lobato-fiflis  , 
capite  rufo ,  collari  nigro  ,remigtbus  fecundariis  albisy del  Linneo  (i)  . 

Sta  ivi  intorno  continuamente  in  acque  bagnanti  vicino  al  mare, 
ina  forma  il  fuo  nido  nepaduli  del  Fcrrarefe. 

42.  Smergo  grotto  .  Colymbus  maximus  ,  del  Jonston  (2)  . 

Rara  è  fra  noi  quella  ipezie  di  Smergo.  Uno  funne  uccilo  a  23. Ot¬ 
tobre  dell’anno  1745.  nepaduli  della  Pineta  di  Classe  . 


GENERE  IV. 


43.  Gabbiano  cinerizio  col  roftro  ,  e  con  piedi  roffi  .  An  Larus  albi - 
cans  dorfo  canefcente  reBrictbus  excepto  extimo  meri*  ,  pedibus  tri - 
dactylis  ,  del  Linneo  (3). 

Sul  lido  del  mare  egli  fi  vede  continuamente  aggirarfi,  e  ne’paduli 
piomba  talora  ,  vicino  a  quali  s’annida  . 

Alcuni  commendano  il  cerebro  del  Gabbiano  fecco ,  e  tagliato  in 
pezzi ,  per  dare  a  odorare  a  fanciulli  epilettici  . 

44.  Gabbiano  ,  detto  Cuccale  .  An  Larus  albus  dorfo  cano  del 
Linneo  (4)  . 

Di  quello  Gabbiano  fcrittc  mio  Zio  (5):  abita  nel  Udo  del  mare , 
e  nelle  valli ,  e  per  quanto  ho  io  ojfervato ,  compone  il  fuo  nido  fernet 
ver  un  artificio  vicino  all' acque  delle  valli  in  terra  tra  giunchi ,  e 
altre  erbe  ,  ove  certamente  pietre  non  fono  .  Ma  in  alcuni  anni  copia 
fe  n  ha  grandilfima  ne’luoghi  più  baffi  di  quello  territorio  ( 6 )  . 

45.  Gabbiano  minore  di  color  cinerizio.  Larus  cinereus  minor  » 
delfALDROVANDI  (7)  .  Co- 


(*)  Limn.  Fn.  Tute.  122.  Colfmbus  major  tri - 
flatui  Aldrov.  2  54.  Colymbus  major  Jonst.  IJ9, 
Coljmbut  major  triflotus,  five  cornutus  Ges,  au.119. 

\VlLLUCH.a57. 

Grec.  *oXwJ3/f  ,  Ingl.  «  divedap - 

fer  or  dabcbtck  ,  Fr.nc.  Pfongeon  . 

(a)  Joysr.  lì  9'  Colfmbus  maximus  caudatus 
W.LLUGHl.158.  «  A«Mi5.  ^  Colymbus  pedsbus  pai. 
matis  indivifts  3  gutture  niS™-p*rpetrafce»te  Li M». 
P ».  Suee.  lai.  f  che  è  la  femmina  . 

Cj)  Li*».  Sjfl.  nat.  I#  Larus  tinoreus  re- 
flro  ,  ù*  pedibus  rubris  ALDROV.7^»  Larus  cinereus 
Josjst.  i3i.  Ra„  128.  Tour.  Vojag*  1.  ibi.  ac 
parla  . 

Ingl.  The  fea-mnv  afc-eolaur  t  Frane.  Larus  . 
(+)  Link.  Fn.  Iute, 12:.  Larus  major  Aidrov. 


6 5.  Jokst.  Tab. xlvi.  Larus  albus  Ale.  an.i.  77, 
Larus  major  Aldrovandi  ,  ein  winder-mtb  ,  idefl 
Larus  hybtrnus  Leon.  Baltntrt  W111.UGHB.2tf7. 

Grec.  \xfof  j  ,  Ebr.  Ingl.  > 

fea-mcvu  . 

(5)  Gius.  Ginan.  dillo  uova  ,  e  de  nidi  degl * 
uccelli  . 

Ci  )  E  perchè  egli  ama  la  terra  ,  1  I'  acqua  infici 
me  j  di  lui  però  fu  detto  : 

Fluminis  efl  Lotus  babitator  ,  &  incoia  terra  . 
Nunc  natat  ut  pifeis  f  nane  volat  infìar  avis  . 
C7)  AtDROV.75.  SiiBA.20.  Larus  cinereus  minOt 
Aldrovan.  flerna  fufea  D.  Tohnfon  WmuG. 

LXXVI. 

Willughbejo  lo  denomina  in  Inglefe  Ti* 
Bro  wn  Tcrn . 
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Come  gli  altri  fanno  ,  quelli  fa  ;  e  quivi  abita  il  Gabbiano  mino- 
re  ,  e  nidifica  • 

ORDINE  IV. 

Uccelli  Gralle 

Con  vojìro  fubcilindrico  ,  e  alquanto  ottufo  . 

genere  r. 

4 6.  Garza  ,  o  beccarivale  .  Platalea  corpore  albo  del  Linneo  (i). 
Egli  fa  nido  in  quelle  valli  y  che  lono  contigue  alle  Pinete  ,  come 
ofiervò  mio  Zio  :  Quelli  Uccelli  ,  dic’egli  (2),  piegano  la  canna  più 
alca  dì  effe  valli ,  in  maniera  che  non  Jt  tronchi  affatto  ,  all'altezza 
poco  più  di  un  me’xjo  uomo  ,  formando  un  denfo  ,  e  grande  piano  yfo- 
pra  cui  addattano  poi  altre  canneté  tronchi  d'erbe  acquatiche ,  le  quali 
rozzamente  mifchìano  infìeme  ,  formandone  una  gran  maffa  .  Il  bello 
Ji  é  ,  che  nello  fieffo  gran  piano  già  deferii to  non  folo  i  Beccarivali  y 
ma  anche  ogni  altra  fpezje  di  Garze  fianno  d'accordo  ,  tanto  in  for¬ 
mare  il  detto  nido  ,  quanto  in  deporre  ,  e  cuftodire  le  loro  uova  - 

GENERE  If. 


47.  Gru  .  Ardea  vertice  nudo  papillofo  ,  fronte  ,  remigibus  acci - 
piteque  nigris  y  corpore  cinereo  r  dei  Linneo  (3)  .• 

Quivi  ella  vien  talora  di  pafl'o  ,  e  per  cafo  ,  quando  le  nubi,  e  le 
tempelte  da  lungi  vedendo  ,  in  terra  vola  ,  e  vi  s’acquieta  (4);  perchè 
entrato  l’Inverno,  è  allora,  che  abbandonano  cotefti  uccelli  il  Ponto  ,  e 
Quindi  apparir  polfono  in  Grecia  ,  e  in  Italia  .. 

L’arte  Medica  approva  la  Gru  in  qualunque  cibo  contro  la  colica 
Ventola  ,  e  per  corroborare  il  genere  nervofo  . 

48.  Cicogna  bianca  .  Ardea  alba  ,  remigibus  nigris  y  cute  f angui - 
tiea  ,  del  Linneo  (5)  . 

Rariflìma  ella  è  fra  noi  la  Cicogna  bianca ,  e  non  s’è  veduta,  che  in 

oc- 


C O  Linn.  Syft.  nat.  r.  i}9«  "Platea  ,  ftvc  Veto* 
tanu *  Aldrovandi  Leucorodius  ,  feu  albardeola  Wn- 
Ì.0f:«R  2ii.  tu.  Pelacanus  ,  five  Platea  Jonst. 

^•46. 


Gian-Leon  ardo  Frischio  chiama  qacft’ u 
«elio  Ptlieanus  ,  feu  Ardea  reflro  cochltari  ,  e  lo  c 
cri  ve  come  per  accidente  capitato  nelle  campagne 
erlino,  prefo  da’Cacciatori  ,  e  mandatogli  da  Ci 
stiano  I.odovico  di  BrandeburGO-  Zio  di  Fed 
RiCO  VViilrlmo  Re  di  Pruffi*  .  Ne’  Pacfi  baffi  me 
ti  ve  n  hanno  ,  e  vi  fono  detti  Lepelaet  ,  i  Frane 
*coiflt  >  gl  Inglefi  thè  fpoon  bill  ,  c  «oche  thè  bi 
talled  a  Ptlhean  .  Aristotele  lo  nominò  ir «\sxse 
egli  Ebrei  hanno  ,  i  Tcdcfchi  loefflci 
•••f&i-  gatti  . 

(O  Giusep.  Gina»,  dell»  uova  ,  e  dei  nidi  à 
uccelli  112. 

Gj  Link.  Sjfi,  nat .  li  m»  Gnu,  Ges.  42 


SCHVENCKF.7R4.  A1.DR0v.j14.  Mars-  Dan.v.  6. 
Jonst.  ru-WiLLUCHE.aoo.  uviu.  Schrod.j  19. 
Rai  1  Jj».  9  5.. 

Grec.  yfa&y  Ebr.  CfQ  ,  Spagn.  Grulla  r 
Frane,  grue Sued.  Ir*ne  ,  Tcd.  kranUb,  lnSl.« 
tratte  . 

(4)  Onde  Virgilio  r 

Aut  capere  ,  aut  captai  jam  defpetiare  videntur. 
(O  L>nn.  T yj}.  nau  14».  Ci  coai  3  alba  Wil- 
-  LUCHE  2X0.  Raii  97,  A  L*.  5  p.Ciconia  Schrod.j 
Ges. 262.  AtDRov.Ornf1i.29a.  Jonst.  de  avi'f.ico. 
SCHVENCKF.au.  /?/.2j4.. 

Bella  deferirione  anatomica  della  Cicogna  bian¬ 
ca  f;  fa  da  Cristofero  Schellhammer  nelle  Effe » 
nteridi  Germaniche  . 

Gtcc.Tis\xfyò(i  Ebr.  m’Cm  ^ng^>Ted.,  e  Sued, 
/Jflrk  f  0  flore**  Frane,  ti  cagne  ,  Spagnai*™»*  » 
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occafióne  di  qualche  burrafca  /Iraordinaria  ,  come  avvenne  nell’an¬ 
no  1760.  ;  perchè  una  ,  fra  le  varie  ,  che  vennero ,  funne  prefa  in  al¬ 
cuni  baffi  fondi  della  Pineta  di  Classe  ,  lottale  un  ala  con  archibugiata. 
Non  potea  cadere  alle  mani  di  perfona  alle  olfervazioni  naturali  più 
difadatta,  e  meno,  per  chi  v’è  portato,  compiacente  .  Anche  Giovan¬ 
ni  Faber  (i)  dice  ,  che  in  Italia  è  rariffima  ,  e  che  in  ventotto 
anni  una  fola  ne  avea  veduta  in  Roma  fopra  la  Torre  di  cafa  Conti , 
non  fa  da  qual  vento  portata.  L’Aldrovandi  fcrilfe  ,  che  non  l’avea 
mai  veduta  .  Tuttavia  il  Willughbbjo  confiderà  ,  che  quell’  uccello 
prima  d’inverno  paffia  dalla  Germania  in  luoghi  tepidi ,  e  caldi ,  e  che  in 
Italia,  trovandoli  alla  Germania  contigua,  e  di  aria  più  mite  ,  dovreb¬ 
be  alcuna  volta  capitare  ;  il  che  refta  verificato  per  quanto  fi  è 
veduto  • 

Il  fugo  di  Cicogna, cavato  dalle  fue  carni  con  arte  ,  ottimo  fi  re¬ 
puta  dail’ETMULLERO  per  confortare  i  membri  paralitici  .  Cosi  lodali 
molto  la  divinazione  di  Cicogna  giovane  ,  come  antiepilettico  dal 
Grugbr  (2)  . 

45?.  Cicogna  nera  .  Ardea  nigra  ,  peElore  ,  abdomineque  albo>  del 
Linneo  (3)  . 

Non  tanto  rara  ella  è  quella  ,  come  la  bianca  ,  e  fi  è  alquante 
volte  nf’paduli  delle  Pinete  ritrovata  .  Il  predetto  Faber  ,  che  dili¬ 
gentemente  la  deferive  ,  perciò  aggiugne,  che  fi  ferma  ne’paduli ,  ne’la- 
ghi ,  e  nelle  maritime  fpiagge  .  Una  Cicogna  nera  fu  nel  mefe  di  Mar¬ 
zo  dell  anno  1751.  uccifa  vicino  la  Pineta  di  S. Vitale  .  Era  molto  grof- 
fa  ,  e  le^  carni  fentivano  di  un  fiatò  molelliffimo  .  Avea  il  ventricolo 
ripieno  dofia  di  ranocchi  ,  e  di  carne  digerita  j(e  dentro  il  canale  ,  che 
al  ventricolo  mettea  ,  flavano  fedici  ranocchi  belli ,  e  interi  di  varie 
grandezze  .  Si  era  ella  certamente  pafeiuta  in  quelli  llagni .  Altre  in 
altri  tempi  fi  fono  dentro  e  fuori  delie  Pinete  vedute  . 

50.  Garza  cenericia  ,  o  fia  Airone  ,  0  Aghirone  .  Ardea  occipite 
enfia  pendala  ,  dorfo  ccerulefcente  ,  fubtus  albtda  ,  pecore  maculi s 
oblongis  nigris  ,  dei  Linneo  (4)  . 

Ne’paduli  fopra  le  canne  forma  ella  il  fuo  nido  (5)  . 

Nell’ 


(r)  Nelle  fue  annotazioni  in  Recebun  . 

(2)  et».  Gtrm.  Dee. 2.  an.ix.  car.24^. 

O)  Link.  Fn.  Su,e .I|s.  Cicogna  nigra  Wtl- 
iwe«B.aii.  in- Jow.t.uf*,.  Ges.  252. 

(4)  Link.  Sfft.  nat.  ,4J.  Ardca  major 

WiL1.UCH4.203.  ILI».  JONST.  d •  avib. I0j.  CKAR. 
axer  109.  Ardea  fltllaril  major  Aldrqv.  5,3.  Ardca 
fulla  Ges.  de  a vib.  187.  Ardea  Schrod.ìjj,  Arde a 
fvbcarulta  Schvencef.  av.  /il‘**5‘ 

Elegantemente  ne  pari»  il  Picche  nello  Spet¬ 
tacolo  della  natura  ,  e  belli  anotomia  ne  fa  Miche¬ 
le  Bernardo  Valentini  :  Anatome  ardte  (iella- 
*ris  y  Ad,  Pbjf.  mtd.  Ac.  C*f.  nat.  car .  T.l.  2 8 j  • 


Crec.  iftthos  j  e  più  precifamente  irsute  j  ^)t> 
fn6l-  bltw  Hceon  ,  thè  common  Heronj 
Sued.  Htger  ,  Ted.  Blaver-Raiger  ,  Frane.  Hitr9* 


(5)  Caccia  di  Aironi  fi  fanno  in  Germania  j  **1 
Aironi  mafebi  ,  c  fi  pigliano  con  gli  uccelli  da  rapi*1* 
per  le  penne  cerulee  ,  che  quelli  hanno  in  capo»  19 
quali  fereono  per  un  difìinto  ornamento  preflo  1 


Monfulmanni  .  Venata  faleonibus  ,  diceLiNME0* 
magnatibut  placet  .  Ma  quelli  Aironi  mafehi  rari  fo¬ 
no  fra  noi  prefentementc  j  il  che  no»  farà  «al®  ’* 
antico,  come  fi  tedrà  . 
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Nell  arte  Medica  fi  ftima  il  fuo  graflò ,  come  un  rifolvente,  ed 
emolliente  contro  il  dolore  degli  articoli. 

51»  Garza  bionda  ,  o  di  color  doro  .  Ardea  Jìellaris  major  ,  Jlvc 
rubra  ,  dell’ALDROVANDi  (i) . 

Di  effa  pure  fi  trova  il  nido  ne’bafli  paduli  . 

52.  Terrabufo  .  Ardea  capite  Uviufculo  ,  fupra  tefiacea  maculis 
tranfverjìs  ,  fubtus  pall/dior  maculis  oblongis  fufcis  ,  del  Linneo  (2). 

Fra  giunchi ,  e  canne  forma  il  fuo  nido;  e  sode  nel  fine  del  verno 
Angolarmente  il  fuo  grido  orrendo  ,  d’ond’ebbe  il  nome  di  Terrabufo  , 
cioè  dalia  falfa  credenza  ,  ch’egli  infinuando  il  roftro  dentro  la  terra 
Quella  voce  metta  ,  che  fu  creduta  non  molto  diverfa  da  un  continuo 
mugghiare  . 

53:  Ardea  ftellare  .  An  ardea  Jìellaris  tertium  penus  Aldrovandi % 
del  Willughbbjo  (3)  .  *  * 

Rarilfimo  uccello  egli  è  quello  nelle  noftre  parti  ;  ma  fu  veduto 
nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  prefo  vivo  nel  mefe  di  Marzo  dellan- 
no  i76z.  y  anno  forfè  di  grande  burafea  per  gli  uccelli  efotici  ,  perchè 
altri  ne  apparvero  .  Avea  quello  il  capo  coperto  di  piume  nere  ,  ficco- 
me  lo  era  il  fommolo  dell  ale  ,  e  la  punta  della  breve  coda  .  Il  dorfo  del 
color  di  tabacco  macchiato  di  bianco  ,  il  collo  ,  e  l’ale  verdiccio* pallidi; 
fi  petto  bianchiccio  ,  e  le  gambe  gialle  .  Varia  alquanto  ne’colori  dall’ 
anzidetta  Ardea  Jìellaris  di  Aldrovandi  • 


GENERE  ITI. 


54;  Tarlino,  detto  Pivirone .  Scolopax  roftro  arcuato  ,  pedibus 
carulejcentibus  ,  alts  nigris  macults  niveis  ,  dei  Linneo  (4)  . 

Poco  quivi  fi  ferma  il  Tarlino  ,  e  v’è  di  patio  . 

55.  Beccaccia  ,  o  Acceggia  ,  volgarmente  Gallinaccia  .  Scolopax 
*oJtro  recto  lavi ,  pedibus  cinerets  ,  femoribus  teBis  ,  fafeia  front  ts 
tiigra  ,  del  Linneo  (5) . 

Egli  è  uccello  in  quelle  parti  di  paflaggio  ;  e  ficcome  negli  altri 
j|hi ,  cosi  nelle  Pinete ,  s’incontra  ne’tempi  fuoi  propri  di  Autunno 
ed  Inverno.  Yy  ^ 


*  C»)  Aldrov.  or».  409.  Ardea  Jìellaris  major  , 
Ve  r“^r‘*  Aldrovandi  W1LLUCHB.208. 

Grec.  ceVfp/eec  ,  Ingl.  thè  Bittour  . 

„ not.ì.  i44.  Ardea  Jìellaris  mi¬ 
rti,  pre°CnUS  AlDROv.405.  Ardea  Jìellaris  ;  Tau- 
n  ,r?U  *•  ** utar,u*  j  Botaurus  recentioribas  , 

t'f’"':.  ‘"T  0nu  "7-  1.  Qu.ltV- 

eh  0-’.  d,<ìe  \  W,LluGHBEJO  medefimo  è  quello, 
,:C  11  V0|8°  In8,eft  «PPella  thè  night.Raven  ,  cioè 
4o[vo  notturno  *  1  Portoghefi  Camola  ,  quali  Gar¬ 
rì*,  ’  A'OCC  diminutiva  di  Garza  .  I  Franteli  Buio. 
*EoV 8  'n3  tmtt°Ur  ’  °>"tour.  Lts- 
nautii  imtwi  ; 


d&zr-  **■  -*-*  •— 

(4)  Linn  F».  Numtrimf  AUr0VtmJi 

five  Arcuata  W.llughk. 2 , 6.  t Arcuata  J  onst. 
164.  Numerivi,  fin  arcuata  R  aii  an.ioj.  Aldrov. 
Orn.  /.ao.c.11.  Alb 

I®  Inglefe  dal  Willughbejo  :  The  eurlew . 
In  Francete  Corlis  . 

Co  Linv.  Sfjl.  nat.s.  I4«*  Scolopax  ,  fi  ve  Gai. 
linago  Aldrov.  47j.  Jonst.  i6f.  Scolopax  ,  fiv9 
Perdix  ruflica  Ges.  ou.502.  Scolopax  Willuc.  Orn . 

•2  IJ.  LIlI.SlBBALD.l8.  RAI!  4M.  JO4.  ni. 

Grec.  fl-KoMÌirwS  j  Ingl.  a  Pood-cock  4  finite , 
Frane.  Betofifie  . 
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5  5.  Piviere  maggiore  .  Scolopax  rojlro  retto  bufi  inferiori  rti  r  > 
pedtbus  virefcentibus ,  dei  Linneo  (i)  •  . 

Anch’effo  abbiamo  nelle  Pinete  di  paleggio  quell  uccello  acqua 

C°  Nizzarda  .  Scolopax  rojlro  retto  apice  tubercolato  ,  pedibel 
folcii ,  lineis  fronti!  fufcis  quaterna  ,  del  Linneo  (a). 

Per  quanto  ne’luoghi  palullri,  fi  fappia,  che  quell  uccello  or 
rio  nidifichi ,  e  quivi  fi  vegga  ,  non  vi  fi  è  potuto  ritrovar  per  altro 

fuo  nido  •  i  ,  ..  •  il 

58.  Pizzardina  .  Gallinaio  minima  ,  feit  tert/a  Bellont ,  del  vv 

lughbejo  (3)  .  .  ,  ,  _  .  .  ^  f. 

Si  vedr'a  folo  ,  quando  v’è  di  paflaggio  ;  perche  efla  quivi  non 

*  G  E  N  E  R  E  IV. 

5p.  Pavoncello  ,  o  Vanello  detto  in  Ravenna  Felina  .  Tring» 
pedtbus  rubri s  ,  enfia  dependente ,  pettore  ntgro  ,  del  Linneo  (4L 
Quantunque  raro  fia  quivi  un  tale  uccello  ,  nidifica  non  o 
alcuna  fiata  ne’luoghi  palullri  delle  Pinete  ;  e  ne  tempi  i trapalati P  « 
fermava  ,  e  moltiplicavafi  .  La  difpoGzione  mutata  del  fuolo  ,  la  facil 
trovata  altrove  di  alimentarfi  ,  e  Amili  altre  ne  potrebbero  eflere 

C3&  °Dà  Medici  è  fiata  al  Pavoncello  attribuita  la  facoltà  di  purgare  >' 
fangue  ,  di  corroborare  il  cerebro  ,  e  di  fanare  dall  epile  pfia  ,  qua 
di  eflo  faccia  lungo  ufo  chi  ne  abbifogni .  .  n  •  v9 

60.  Piviere  cinerizio,  detto  in  Ravenna  Torli .  Trtnga  rojir  g 
pedibus  virefcentibus  ,  corpore  grifeo  fubtus  albtdo  ,  del  Linxneo  (5/' 

genere  V. 

iSr.  Piviere  verde .  Cbaradrius  pedibus  cinerei s  ,  corpore  mg»'0 
•viri di cj  ue  maculato  ,  fubtus  albido  ,  del  Linneo  (6). 

via  valgati,  Klein  Prtd.  Hi/l.  »•«  9. 

C?ec.  mùo  fiyf-o  >  P"ch'  ‘na  1  *le  *  , 
min  grande  «repi.o  ;  Fr.nc  vantila  •  *««*> 
fatati»,  IiS'-  «  Vafwmg,  «come  il  W  ,1 
CMBEjo  ythe  Lapwmg  or  Baflnrd  Flover  ,Ted.r 
p flati  ,  ovvero  kyvitl ,  Sued.  Fvipa  ,  ovvero  k tV,f> 
(5)  LlNH.  Fn.  Suet.  155-  Fluviali! 
frustarsi  a  Ventili!  ditìa  ,  ubi  frequent  tft 
229.LV11.  Pluviali s  cinerea  flavefeem  Si* 

19.  Fluviali!  cinerea  Jonst.i7ì*  ftl 


li)  LiWN.  T)fÌ.  net.  1.  !♦<*•  Fluviali t  mejot 
Jon STe 1 7 i •  Raii  l«>d.  Pluviali!  major  Aldrovandi  , 
Limofa  Venttorur»  Gefnero  ,  Ciotti 1  eidem  ,  &  Bale¬ 
nerò  :  Veneti et  Totano  WiLtUCH*.220.  Lv. 

Frane.  Pluvier,  InSl .  a  gre  ne  fluvtt  .  TurNE- 
10  lo  dice  *n  Tedefco  tin  pulvtr  . 

(2)  Link.  Srfl.  n4t  t.  m.Gallinogo  minor  Al- 
iri  vendi  Wi  lloche.i  I4.  hJ ,  r .  fcolopae  ,  feu  Cai - 
Imago  minor  ALDROv.47  9.  i$y. 

Ingl.  a  fnitt  orfnipt ,  «  Wiliuchiejo  :  thè 
Jnipt  or  fniti  , 

r WiLl.u0HB.ST4"  SiBBALo.rg.  Gallinagt  mi. 
ma.  Bilioni,  «ino v.  485-  ""'‘““«l"  ■”«- 
defimo  in  Ingl.fe  ,ba  OH  atjatk  firma 

(*)  Line.  Fa.  tu, C‘P‘“3  •  f***"" 

«imo..  Ormiti.  ,.  s„.  W.i»»*»»- 
Raii  X>a.  Miti  au. no.  Fantllu,  ,  fi  P 

JOMSTiiij*  Panel  (ut  Sghvsh  CKF»  HV'il’j*  J*  * 


WiLluGhbejo  gli  dà  >1  nome  Inglefe  • 
grayFlevee  .  ^,^9 

Cé)  Lisu.  Fn.Suee. 1^7.  Fluviali!  Vindit 

LUCHE.  229-  IVI  I.  SlOAN.  Jam.t.  I4f# 

III.  a  quello  il  WlLLUCHBi  rnedefi®0  ,n  1P* 

Green  Vlovet . 
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Vedefi  certamente  un  tal  Piviere  in  cotefti  paduli  ;  ma  fcuoprirc 
anche  non  fi  è  potuto  ,  fe  quivi  intorno  l’uova  fue  deponga  • 

GENERE  VI. 

62.  Avofetta  .  Recurvirojìra  albo  nigroque  varia ,  del  Linneo  (i). 
La  delcrizione  decolori  di  queft’uccello  ,  che  ne  dà  il  Rondelezio, 

cfpoftaci  dall’ALDRovANDi^non  fembra  di  molta  efattezza  .  Egli  lo  figu¬ 
ra  ,  e  lo  defcrive  con  una  tuberofità  nel  fine  del  capo  ,  la  quale  comin¬ 
ci  dal  roftro  ,  come  ha  l’anatra  d’india  .  L’Avofetta  ,  che  io  ho  ofler4 
Vato  ,  e  che  fono  per  dcfcrivere  ,  non  avea  tuberofità  alcuna  .  Ai  colo¬ 
ri  della  medefima  ne'ppur  interamente  corrifponde  la  delcrizione  della 
curvtroftra  del  Willughbejo  .  Fu  ben  denominata  dal  Rondelezio 
Anatra  marina  ,  mentre  abita  Tempre  nel  Mare  ,  e  rade  volte  fi  fa  ve¬ 
dere  alla  fpiaggia  ;  e  quella  noftra  fu  fcoperta  ,  e  uccifa  fulla  fpiaggia 
lungo  la  Pineta  di  S.Vitale  nel  Febrajo  del  1756.  Avea  la  tefta  tutta 
Coperta  ,  e  il  principio  del  collo  di  penne  nere  .  Il  roftro  piegato  ali’in- 
sù  ,  come  figura  I’Aldrovandi  ,  e  il  Willughbejo  ,  e  quefto  di  color 
rollò  .  Il  reftante  del  collo  era  veftito  di  penne  molto  bianche  ,  il  petto 
falciato  del  color  quafi  di  ruggine  ,  che  pafla  al  roflìccio  ,  e  nelle  eftre- 
mità  accenna  qualche  poco  di  nero  .  Quella  fafcia  era  larga  quanto 
lo  fono  quattro  dita  traverfe  .  Dove  fi  attaccano  le  ale  fi  vedeva  una 
firifcia  larga  ,  e  nera  ,  la  quale  terminava  in  una  punta  al  finir  del  ven¬ 
tre  ,  e  appariva  del  colore  di  rota  falvatica  .  Il  dorfo  tutto  bianco  era  , 
come  la  coda  ,  ma  quella  terminava  in  nero  .  Bianche  erano  per  di  fo- 
pra  l’ale  ,  e  nella  loro  eftremità  di  un  bianco  fudicio  .  Le  penne  piti 
lunghe  comparivano  in  parte  del  color  di  acquerello  d’inchioftro  ,  e  in 
parte  del  color  di  rofa  falvatica  ,  e  nel  reftante  mezzo  nere  ,  e  mezzo 
bianche  ;  la  quale  varietà  fi  diftingueva  per  anche  fotto  l’ale  medefime. 
Di  color  ferrugineo  avea  le  penne  del  petto  ,  che  formavano  una  ftrilcia 
larga  tre  dita  traverfe  con  bordo  bianco,  la  quale  metteva  capo  all’eftre- 
tnith  del  ventre  .  Le  gambe  finalmente  ,  e  i  piedi  fi  vedevano  del  color 
di  carne  mifto  con  nero. 

GENERE  VII. 

63.  Folaga  .  Ftalica  fronte  calva  ,  corpore  nigro>  digitit  lobati r, 
del  Linneo  (2)  . 

Siccome  quella  ,  che  ne’paduli ,  e  ne’foflati  ha  nido,  foftenuto  dal¬ 
le  piante  paluftri  ,  lpeflò  però  fa  vederfi  fopra  l’acque  delle  Pinete  , 
ftando  fingolarmente  nelle  vicine  valli  di  Comacchio  in  numero  grandif* 
fimo  ,  delle  quali  fi  fanno  belliflìme  cacce  . 

Y  y  2  ^.Gai- 

Co  LlNN.  Fn.  JW.1J7’  RegurvìrofìfM  avo •  2  J9*  Ux.  JoNST.ISJ»  *x*i,RaI1  gU‘ 1  ,Ó*  MaRS, 

Italotum  WntuoHB.240.  L*.  Avofetta  ,  fivo  Danubio. 

viroftra  Aldrov.  or».  /.19.  i.64.  Ges.  au.  Grec!  nl-nAot  ,  e  Ges.  fcrifle  :  0  greci*  bodit 

i2'  Mars  Danub  5.  p.71.  por  metatbefm  iìcitur  .  Ingl.  tbe  coot  ,  oppa- 

LiNN.  ffft.  nat.j.  173.  Fulica  recenti  or  un  re  water  crewe  ,  vale  »  dire  :  cornacchia  acquatico  • 

Es*  ««.390,  Pulita,  Aldrov,  95.  Willugh»,  Frane.  Fonile,  lo  Svimro  tin  Dtlthintn  . 
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64.  Gallinella  acquatica  5  detta  in  Ravenna  Porzanone  .  Fulica 
fronte  calva  ,  cor  por  e  ritiro  ,  digit  is  fimplicibui  ,  del  Linneo  (i). 

Benché  nidifichi  vicino  alfacque  ,  e  fra’fterpi ,  nelle  Ptnete  per 
altro  non  mette  nido  ,  ma  vi  è  folo  di  paflaggio  . 

65.  Porzana  maggiore  .  Cbloropus  Itala  Porgana  diSla  ,  del  Jotf- 
stone  (2)  . 

Queft’anche  pafla  ,  nelle  acque  delle  Pinete  fi  ferma ,  e  non  vi 
nidifica. 

GENERE  Vili. 

66.  Gambettola  ,  che  in  Comacchio  fi  nomina  Giarolo  ,  o  Pivinel- 
]o  .  Cincin s  tertius  ,  dell’ALDROVANDi  (3). 

Si  aggira  in  quelli  bofchi  >  benché  non  vi  nidifichi  . 

GENERE  IX. 

6y.  Rè  delle  Quaglie .  Rallus  alis  rufoferrugineis ,  dei  Linneo  (4)* 

Ne’luoghi  acquidofi  delle  Pinete  noftre  forma  egli  tra’giunchi  quell 
uccello  talora  il  nido  ,  ma  ben  di  rado . 


ORDINE  v. 


Uccelli  Galline  . 

Con  roflro  convejfo  ,  e  con  mafcella  fuperiore  fatta  a  volta , 
il  cui  margine  Jia  dilatato  oltre  l'inferiore  . 

GENERE  L 

6 8.  Gallina  Indica  ,  o  Gallo  Pavone  .  Meleagris  capite  caruncuU 
frontali  ,  crifiaque  gtilari  ,  marii  peElore  barbato  ,  del  Linneo  (5) , 
Rarilfime  volte  veramente  ,  ma  pur  s’è  veduto  nelle  Pinete  un  ta' 
le  uccello  di  palfaggio  . 

r  DO  GENERE  11. 


69.  Fagiano.  Pbaftanus ,  rufus ,  capite  Cceruleo ,  del  Linneo  (6)j 

Seb* 


(l,  LiNM.  Tjfi.  nat.  I.  »sa.  Gallinula  tbloeo- 
fus  Aldrov.  449-  Wiliug.  ili,  xviil.  Raii 
su.  113.  Gallinula  aquatica  cbloropus  Ges.  500. 

Jonst. 167. 

(»)  Jonst.  157*  Poliopus  gallinuta  minor  Al* 
jirov. 466 .  Grinetta  Mediolani ,  Gitlerdine ,  Polio - 
fui  ,  Gallinula  minor  Aldrovandi  WllLUGHBEJO 
aj j.  xw* 1 *• 

Egli  è  per  avventura  quell*  uccello  ,  che  i 
«scoiatori  Fiorentini  chiamano  Tordo  Gtlfemino  . 

(3)  ALDROV.  49*-  Cintiut  tertius  Aldttvandi 
WillugHB.2»7*  Cinclus  Jonst. i7I. 

Ta*  Francefi  è  nominato  Touron  . 

CO  Liste,  fjft.  nat.  I.  *53*  O'Ogamerr*  At- 
®rov. 176.  Ges. 3(5o.  Rati  58*  Al*-  p.30. 

Ortjqomttro  Aldrovandi ,  40  MI*  terre finti  Cren 
Jiriflotelù  VVlLLUGHB  122. 

Grec.  epTuyouwT?*  ,  Ebr. 
eaptainor  Ltaler  of  thè  Quails  j  e  WlLLOCHB.  tot 
Paìi-tr-  ben  ;  Frane,  ralle  . 


(5)  biss.  Syfl.  nat.t.  \%6.  Gallina  Indica 
drov.  40.  Gallina  Ìndica  tartia  Jonst.  84- 
favusvtl  G alias  Indicai  Ges. 48 a.  de  Gallopavone  ) 
five  Mclcagride  ,  &  Numidica  ave  Wim.ughb.iU* 
Xxvtr.  », 

Quefl’  uccello  fu  da’  Naturaliftì  chiamato 
lina  Indiana  ,  non  perchè  dall’  India  a  noi  pri*0^ 
veniffe  ,  perchè  nella  Boeaia  ,  e  nella  Grecia  ntfc°^ 
no  frequentemente  ,  ma  perchè  alcuna  di  effe  a  n 
d’ oltramare  fu  portata,  Ìndica  però  volgarmc*1^ 
fu  nominata  ,  «quindi  un  tal  nome  dagli  autori  ^ 
adottato  .  Gl’  Inglefi  la  dicono  a  Turiey-ben  > 
WiLiuCHBEjo  con  eflì  thè  Turkej  .  . 

(d)  Linn.  fjfl.nat.i  158.  Pavo  mas,  Pbalfd'1 
fetmina  Aldrov.  4».  49.  Phaftanus  SchvenC*^ 
su.  Sii.  ìì  1 .  Ges.  au.  6 8j.  Jonst.  40.  R*11  * 

P  ha/i  anu  s  a  V  ha  fide  Colcbidii  fluvio  diavi™1 
lughb.t  r  7.  «viri.  Grec.  Qtttrinrìf  >  ^B1*  a  ?** , 
fant-cock ,  Franc.Fai/jnd  ,  T«def.  ^ 

fan  >  Fuaimcng .Fa/atd  . 
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Sebbene  un  dì ,  come  fi  vedrà  altrove  ,  fembra  ,  che  iì  Fagiano 
in  quelli  lidi  albergale  ,  e  permanente  vi  folle  ,  ora  è  folo  qualche  ra^ 
da  volta  di  paffaggio . 

Vien  comendato  il  fuo  cibo  a  quelli  ,  che  fono  attaccati  da  epi- 
leplia,  e  da  convulfioni.  Il  fuo  graffo,  applicato  airefterno,  ha  virtù  di 
corroborare  ,  di  mitigare  i  dolori  reumatici ,  e  di  rifolvere  i.tumori. 
E  diffe  di  effo  il  Linneo  (i)  :  Principum  menfis  dicati. 

genere  hi. 

70.  Quaglia  •  Tetrao  pedibus  màis  ,  corpore  grifeo  maculato  Ju- 
perctliis  albts  ,  reffricibus  margine  lunulaque  ferruginea  ,  del  Lin¬ 
ceo  (2)  . 

V’è  talor  di  paffaggio  ,  e  nidifica  ne’contigui  campi ,  e  ne’prati^ 

I  manicaretti  fatti  dr  Quaglie  fono  ricevuti  nella  Medicina  ,  come 
emollienti ,  e  rilaffativi  il  ventre  coftipato  * 

ordine  vi. 

Uccelli  Pajfere . 

Con  rofiro  conico  acuminato  - 

GENERE  l* 

71.  Colombaccio  ,  o  Colombo  torquato  ,  o  favaro  ,  o  falvatico. 
C  olumba  retorici  bus  poftice  a  tris  remigibus  primoribus  margine  exte- 
riore  albidis  ,  collo  utrinque  albo  ,  del  Linneo  (3)  . 

Sugli  alberi  più  alti  delle  Pinete  noftre  compone  il  fuo  nido  ;  e  fo, 
^uand’io  era  fanciullo  ,  che  ve  nera  in  gran  copia  . 

Cbnsorino  volle  efibire  per  ottima  la  carne  loro  agli  ammalati . 
Ippocrate  (4)  la  propofe  nel  fluffo  pituitofo  de’mefi  ,  e  Tralliano 
nelle  timpanitidi . 

72.  Quello  fi  diftingue  dalla  Palombella  ,  an  Columba  cauda  cunei • 
formi  longa  ,  peBore  purpurafeente  ,  del  Linneo  (5)  ,  che  abbiamo 
talor  di  paffaggio  in  quelli  bofehi  ,  ed  è  pure  Colombo  falvatico  ,  ma. 
più  piccolo  delianzidetto,  e  di  fpecie  diverfa  .  Quefli  uccelli  ,  avvertì 
il  Targioni  ( 6 ) ,  della  Palombella  favellando  ,  fono  della  clajfe  de  co- 
lombi ,  ma  falvaticbi ,  e  fi  adatta  loro  il  nome  generico  di  Palumbut 
ma  non  corrifpondono  e  fattamente  alle  deferì  foni  ,  che  ne  danno  gli 
Scrittori  di  Ornitologia . 

7j.Tor- 

(1)  Linn.  fjft.  nat.it  138.  tus  AlDROV .487.  CéS.ji0.  R  a»  6i>  Palumbui  Al* 

CO  Liuv.  Fn.raff.173.  Coturni*  ALDROv. I  53.  drovandi  Willugh.  j  j  j.  ***v. 

W.lloghb.  I*,.  x*Ix.  Schrod.  Jt7.  Ges.jto.  Grec.  QXT&%  ,  gli  Attici  0*™* ,  log**  *"*s- 

ùchvenckf  147.  JotfsT.47*  Merr.i7J.  Raii  50.  dove  ,  a  Wdod-pidgevn  ,  o  altro  Frane,  pigeon  , 
*etrao  Ifraelitarum  FUsselq.-  »»•  27 9.  0.44.  ramier  .  r 

Grec.  epTu$j  Ebr.  ìVv,  Tcd;  ,  e  Sucd.  t»*-  Hrtpoc.  /.a.  de  mori.  Mulitr. 

*.  te/»  Frane,  culle ,  Ingl.  a  quail  ,  Spagn.  cua.  (5)  Linj*.  Sfft-  nat.i.  ìóq.Palumbuf  migraitr 
7"*  ,  Fiammeng.  quakkel .  '  f|(|J  Cate,b.  car.i-  p-V  '- >5- 

I-inn.  S;ft.  naf,i,  Y«lumbns  Torqua*  C«)  Taro,  T-y 
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73.  Tortora  .  Columba  recincikns  apice  albis  ,  dorfo  grifeo ,  pi- 
dorè  incarnato  ,  macula  laterali  colli  ,  del  Linneo  (i)  . 

Forma  nido  anch’ella  full’alte  cime  degli  Alberi  delle  Pinete  ,  ma 
ben  di  rado  ,  perchè  ama  le  folitudini  de’diferti  inabitati  ,  il  chre  ave¬ 
re  quivi  non  può  . 

L’ufo  fuo  principale  nella  Medicina  Tuoi  effere  perfedar  l’abbondan* 
za  de’meflrui ,  e  per  reprimere  la  diflentcria  . 

GENERE  TI. 

74;  .  Allodola  non  cappelluta  ,  detta  da’Tofcani  Panterana  .  Alauda 
redricibus  extimis  duabus  extrorfum  longitudinaliter  albis  :  intevrnr 
diis  interiori  latere  ferruginea  ,  del  Linneo  (2)  . 

Vi  fi  vede  di  folo  paflaggio  . 

Penfano  i  Medici  ,  che  il  fangue  di  Allodola  provochi  forma  ,  c 
abbia  virtù  di  fcacciare  la  colica  flatulenta  ,  e  nefritica  . 

75.  Stopparola  .  Alauda  redricibus  fufcis  5  extimis  duabus  obli - 
que  dimidiatO'albis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Vi  abita  ordinariamente  ,  e  vi  fa  nido  ,  quando  ne  ha  mefiieri . 

75.  Spippola  maggiore  .  Spìpola  major  ,  dell’ALDRovANDi  (4)  . 

Sebben  ella  la  Spippola  formi  il  fuo  nido  tra  fpini  ,  e  ne’bofchetti, 
non  hallo  però  nelle  Pinete  noftre  ,  dove  folo  di  paflaggio  fi  trova  . 

77.  Spippola  minore  .  Spìpola  altera  ,  di  AldroVandi  (5) . 

GENERE  IIT. 

78.  Storno.  Sturnus  rojlrojlavefcente  corpore  nigro  pundis  ab 
bis  ,  del  Linneo  ( 6 ) . 

Nel  libro  delle  uova  ,  e  dei  nidi  degli  uccelli  fi  dice  ,  che  queft’uC' 
cello  fa  il  nido  negli  buchi  degli  alberi  fra  li  bofchi  ;  il  che  viene  con' 
fermato  dal  predetto  Linneo  :  nidificat  in  cavis  arborum  . 

7P.  Merlo  acquatico  .  An  Sturnus  niger  ,  pedore  albo  ,  del  Li**' 
neo  (7) . 

Quefì’uccello,  di  bianco ,  c  nero,  pezzato ,  ed  altri  parecchi  appar- 

ve- 

(*)  Linw.  J>/J.  fiat.  1. 64.  TORTUR.  Alitai),  dem?  An  fpipola  feconda  ejufiem  Willghs.  U*# 
309-Wii.lwchb  f  J4.„x  scHrod  324.  GeS.  167.  Sto  parola  Jonst.  124.  Spinoletta  Fiorenti»*  R*11 
JoNST.<(4.  Schvemckf.362  Raii  61.  au.  70. 

Ebr.  "Ufi ,  Grec.  rpvyj, ,  Ingl.  d  Turtle-dove  ,  (4)  Aldrov.  730.  Spìpola  prima  Alitavo ni* 

Frane.  Tourttrelle  ,  T«def.  Turtel-Taube ,  WilluChb.  i  53.  Jonst.  t  24, 

(*j  LiW.  Faun.  .r«,ef.  ,90.  Alauda  Merr.  (j)  Aldrov.  731.  Stipola  altera  Aldrov*»^ 
P/».  176.  Alauda  non  en/ÌMta  Aldrov.  ornit,  1.844.  Willuoh.isj.  Jonit  114. 

Schrod.  314.  ToNST.  7©-  Alauda  vertice  plano  (6)  Linn.  Fn.  fuec,  183.  Sturnvt  vulgati*  A** 
Sch v em.  191*  Alauda  vulgati s  Willuqhb.i  49.  xl.  drov.  632.  Jonst.  109.  Sturnus  Willugh.  *44' 

Grec.  %of\sl*KÓ(  >  Frane.  Alouvette  ,  Alauda  sxxvi  1.  Ges. 746.  Raii  «v. 67. 

Sued.  Lae-ka  ,  Spagn.  Cuguiada  ,  Ingl.  a  Lar]^  #  Grec.  vJ/^pj  Jonico  ,  Ingl.  a  Uri  tali t** 

thè  common  Lark  ,  Tedefc.  Feld-Letche  .  a  flarling  er  Jlare  y  e  Willuchbejo  cfprimc  a  fla(t 

Cl)  Limn .  Sffl.  nat.  1.  1 66.  Stoppatola  vulgo  0r  Jìarling,  ,  Frane .  etourneau  . 

Aldrov. 7 32.  Spipoleita  Fiorenti*  ,  Tordino  Pene.  (7)  Link.  fjfl.  noU  It  ì69 .  ferula  a^juat’^ 
tiit  :  An  Stopparola  A/drovandt  ?  An  Prifola  ejuf-  WuLUCHB.104.  **iv.  Ges.  au.609» 
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vero  nella  Pineta  di  S.  Vitale  nel  mefe  di  Marzo  delfanno  1764.  Del 
Merlo  volgare  favellando  il  Wiillughb/ijo  così  dille  .*  Avis  b*c  non - 
nunquam  colore  albo  invenitur  in  Alpibus ,  Appenino  ,  aliifque  moti - 
tibus  excelfis  .  Vidimus  Roma  apud  Ornitbogolam  quendam  albo  ,  Ó* 
nigro  colore  varium  .  Verum  hoc  ejl  ex  accidenti ,  ut  in  Corvo ,  Corni¬ 
ce  &c.  fit ,  ùnde  nec  merita  alba  a  nigra  fpecie  diverfa  cenfenda  eft . 
Ma  potrtbbe  sì  fatto  accidente  in  alcuno  d  elfi  accadere ,  non  gik  per  av¬ 
ventura  in  lina  moltitudine  di  merli ,  come  quelli  erano  ;  cosicché  d’ 
una  fpecie  fingolare  io  li  credo  .  Dopo  una  gran  buratea  vennero  elfi  al¬ 
le  noftre  fpiaggie  ;  e  m’incontrai  di  vederne  alcuni ,  e  di  confiderarne 
il  volo  ,  che  intimamente  contemplato  ,  ben  m’accorfi ,  che  il  fuo  ef¬ 
fetto  non  era  diverfo  in  altro  da  quello  del  progetto  con  Galileo,  fai- 
vocchè  nell’efler  quello  mollo  da  un  proiciente  ellerno  ,  e  quelli  da  un 
principio  interno  « 

r  GENERE  IV. 


So.  Tordo  Taglione  ,  Tordella  in  Tofcana  ,  e  Tordaccio  in  Raven¬ 
na  .  Turdus  dorfo  fufeo  ,  collo  maculis  albis  ,  rojlro  flave fcente}  del 
Linneo  (i)  . 

Nidifica  nel  pivi  cupo  ,  e  folto  bofeo  . 

81.  Tordo  malviccio  ,  o  malvizzo,  o  Zicchio  dell’Alpi  .  Turdus 
alis  fubtus  ferrugineìs  ,  linea  fuperciliorum  albicante  ,  del  Linneo  (2). 

Non  vi  nidifica  ,  ma  bene  fpeffo  vi  li  vede  di  palleggio,  venuto  da 
monti  piùafpri. 

Si  crede,  che  il  Tordo,  in  qualunque  maniera  preparato,  Ha  òttimo 
con  tra  l’epilepfia  . 

82.  Storno  marino  .  Turdus  fubincarnatus  ,  capite  ,  alis  ,  cauda - 
que  nigris  ,  occipite  enfiato  ,  dei  Linneo  (3)  . 

Non  è  della  Pineta  indigeno  quelt*  uccelletto  ,  ma  vi  fi  è  talora 
fatto  veder  di  paleggio  per  breve  tempo  .  Un  branco  ne  comparve  in 
quelle  Pinete  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  1741., notato  dal  fu  mio  Zio; 
e  altrove  paflò  ,  lafciandone  però  alcuno  in  Ravenna  fopra  il  coperto 
de 1  Teatro  pubblico  ,  che  uccifo  venne  .  Alcuni  anche  fe  ne  fono  veduti 
nclla  primavera  dell’anno  17Ò5.  Egli  e  uccello  raro,  e  Willughbejo 
a§giugnc  :  Avis  bete  nobis  nondum  vifa  eft  ,  nec  alibi  quicquam  de 
ea  legtmus  ,  aut  audivimus .  Linneo  dice  ,  che  abita  nella  Lapponiay 
c  nella  Elve%ia  . 


Co  Lihn.  Jjfl,  nat.  I.  168.  Turdus  vifeivorut 
ALDROV.sXi.  Turdus  vifeivorut  major  W illughs. 
I37.  XJX'M.  Rni  au.ft^.  I  ngl.  Mirei  B itd  or  ritrite  . 

(.2)  Linn.  Fn.fuec  189.  Turdus  Ch \R.exere.8  9> 
furdui  fimpliciter  dt&us  Aldrov.  Orn.a.  600.  Tur - 
^Ul  /impliciter  dtOus  vifeivorut  minor  Willu<5  i  j8. 

*x>Vi  1.  Turdus  mu  ìeus  Schvenckf.  36 1 .  Frisch. 

•*.27. 

G«c.  ,  Ted,  Prejftl ,  Sucd,  Klira,  Iiaat. 


83.Mer- 

ivttte  ,  pttit  Tourd  ,  Ingl.  a  T bruti  >  »  Trojftl 
mavis  . 

Di  e(To  canti  Marriaìb  . 

ìnttr  ava  Turdus  ,  £  judict  et*ut  , 

.....  gloria  prima  *  •  • 

(3)  Li NK.-O/t.  ferula  rofea  Al- 

»ROV.  I.16.  c.tl-  JoSSr‘  r09«  ^Viiloqh»,  143. 
Mtrufa  rojti  ,  »ut  tatuiiy  fiorii  Edw.*». 
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83.  Merlo.  Turdus  ater  rojiro  palpebrtfque  fulvts,  del  Linnbo(i). 
Fa  quivi  fuo  foggiorno  ,  e  vi  compone  il  nido  .  DifFerentiflima  è 

la  femmina  dal  mafchio  . 

L  arte  Medica  loda  il  fuo  cibo  contro  la  diflenteria  ,  e  a  prefervar 
dall’emoroidi  * 

84.  Tordo  paluftre  .  Turdus  grifetts  ,  fubtus  albidus  lineolis  tran- 
fverfis  lunatis  fufcis  ,  pedibus  cerulefcentibus  ,  del  Ljnneo  (2)  . 

Se  ne  uccifero  alcuni  in  quelli  paduli  nel  verno  dell’anno  1752., e  fu¬ 
rono  a  me  portati,  e  riconofciuti  per  rari, e  forfè  non  più  da  noi  veduti» 


genere  V, 

85.  Frifone  ,  o  Grifone.  Loxia  linea  alarum  Jimplici  alba ,  reblrr 
cìbus  latere  tenuiore  bafeos  albis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Vi  (la  dai  principio  di  Luglio  per  fino  alla  primavera  avanzata  del 
venturo  anno  ,  e  pofcia  ne  parte  ,  e  quindi  al  nuovo  Luglio  ne  torna  , 
e  vi  compie  il  confueto  periodo  ;  ma  non  fi  sà  ,  nè  ho  potuto  fcuoprire 
giammai  ,  fe  vi  formi  il  nido  . 

86.  Monachino  ,  detto  Sufolotto  ,  o  Fringuello  montano  .  Loxid 
artubus  nigris  ,  tettricibus  caud<e  ,  remigumque  pojlicarum  albis ,  del 
Linneo  (4). 

Entra  talora  quefl’uccelletto  nelle  Pinete  ,  e  poco  vi  fi  ferma  . 

87.  .Verdone  ,  in  Ravenna  Antone  .  Loxia  Jlavicanti  viridi  remi • 
gibus  primoribus  antice  luteis  ,  rettricibus  laterali  bus  quatuor  bafi  lu - 
teis  ,  del  Linneo  (5)  . 

Fabbrica  efiò  il  verdone  nelle  Pinete  il  fuo  nido  Lugli  alberi . 

88.  Gazza  montana  ,  o  Garrulo  Boemico  .  Garrulus  Bobemicus 
Aldrovandi ,  Ampelis  eidem  ditta  ,  del  Wileughbejo  (5)  . 

Quantunque  di  rado  un  tale  uccelletto  qui  fia  ,  molti  fe  ne  vid- 
dero  nell’anno  1743. ,  avvertiti  dal  fu  mio  Zio  ,  nelle  Pinete  ,  e  nelle 
campagne  nofire . 

GENERE  VI. 


8p.  Petrone  ,  o  Capparone  ,  in  Ravenna  Stardacchio  ,  EmbertZ? 
gvifea  nigro  maculata  ,  del  Linneo  (7). 

Co  Linn.  F».  fate.  1S4.  Mettila  Aldrov.  6 04.  t illa  A1.DR0v.745.  J0NST.125.  Rubicilla  j  five  P Jl* 


Ges«54*.  Merr.  Pii». 177.  J0NST.7  j .  Mettila  vul- 
garii  WilLBGH .140.  xxrvi.  Raii  6 5.  Mtrula  nigra 
Schvenckf.  300. 

I  Greci  fecondo  Isidoro  xeVruf «5  >  Spagnuol. 
‘mitrla  1  tngl.  a  matti ,  thè  black-bird ,  Frane,  iner- 
le  ,  Sucd.  Trafl ,  FUniin.  Metri.  Ted.  Merle  . 

(a)  Linn*  Sjrfl.  nat.i.  ,7o>  j-urjuf  mufieus  palu- 
Jìris  dumetorum  arundinum  Kle,Ni  4W>, 

(3)  Linn .  fffl-  ***•*•  *7  1.  Coecotbrofles  vulg*- 

tif  Gefntri ,  &  Aldrovandi  Wu.LucKB.178.  xliv., 
Coeeetbraufte $  Jon.i  io.  Char.  Onom. 84.  Raij  g5. 

Parve  ■  Gesserò  (he  convenire  al  Fifone  il 
nome  di  quell’  uccello  ,  che  i  Greci  chiamano  xox- 
xeSjxvVn»  .  I  Francefi  lo  dicono  GrOibtC  j  e  gf  In- 


rbula  Willughb.  180.  niv.  G es. 73  j •  Raii  8 6* 

I agl.  thè  bird  calieri  a  Bull-fincb  ,  or  Rtd-taH  1 
a  Rtd-flart  ,  e  Willughbejo  a  Bulfinch  ,  Alp  °r 
Nope.  Frane.  P ivoine . 

(5)  Linn.  S)ji.  „at.  1.  174.  chloris  Aldr.  *5,# 
Sibbald.  1 8.  Ges.  a58.  J0NST.102.  Raii  85-  cht°' 
rit  vulgata  Willughb.  17  9.  xliv. 

Orec.  ^XtDpcV  j  Ingl.  a  gretn-fittch  >  or  Ceti a1J* 
bird  ,  Portugh.  vtrdelham  ,  Frane,  vtrdier  . 

(6)  W iLLUGHB.  90.  rx.  Garrulut  Bohcmicut  G'J ‘ 
ntri  t  feu  Ampelit  Aldrovandi  J0NST.40. 

(7)  Linn.  Fn.  fute.  20 6.  E  m  beri  ^3  alba  G**' 
854.  Willughr.  195.  XL.  Raii  93.  Alauda  congt" 
ner  A  loro v.  850.J0NST.101.  I  Romani  lo  chi*' 


glefi  tbe  Grojf.beak.or  Hamfincb  .  mano  Striglialo  ,  e  gl’  Inglefi  thè  Runting  » 

(4)  Linn.  F».  jBef.178.  Pjrrbulay  ftvc  Rubi - 
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Quivi  nidifica  fotto  i  cefpugli  alcuna  fiata  . 
po.  Ortolano  .  Emberi%p  remigibus  ntgrts  :  primis  tribus  margi - 
ne  albidts  ,  retlnctbus  ntgrts  t  lateralibus  duabus  extrorfum  ntgrts , 
del  Linneo  (i)  . 

Vi  fi  trova  di  patteggio  ,  quando  n’è  il  tempo, 
pi.  Ortolano  del  collo  verde.  Bortulanus  collo  viridi  y  dell’ Al* 
Drovandi  (2) . 

Non  è  quello  Ortolano  più  frequente  dell’altro  nelle  Pinete  noftre. 
P2.  Raparino  ,  o  Verzellino  .  An  emberi%a  retlricibus  nimicanti* 
bus  ;  extimis  duabus  latere  interiore  macula  alba  acuta  ,  del  Lin¬ 
ceo  (3) . 

Pur  elfo  vedefi  di  paflaggio  talora  nelle  Pinete  . 


GENERE  VII. 


93.  Fringuello  ,  altramenti  detto  Pincione  .  Fringilla  artubus  ne¬ 
gri?  ,  remi  gibus  utrinque  albis  :  tribus  primis  immaculati  s  ,  retlrici- 
bus  duabus  oblique  albis  ,  del  Linneo  (4)  . 

Poco  fermali  nelle  Pinete  ;  e  altrove  il  nido  forma  . 

P4«  Cardellino  ,  o  Calderino  .  Fringilla  remigibus  antrorfum  lu¬ 
ta*  :  extima  immaculata  ,  retlricibus  duabus  extimis  medio  reliqutf- 
$ue  apice  albis  ,  del  Linneo  (5) . 

S’annidano  in  gran  copia  nelle  Pinete  i  Cardellini ,  e  vi  depongono 
1  uova  , 

Si  giudica,  che  l’ufo  del  fuo  cibo  firugga  i  dolori  colici,  prove¬ 
nienti  da  crudità  nello  ftomaco  prodottafi  ;  ed  è  anche  fuggerito  contro 
la  rogna  ,  e  contro  altri  morbi  cutanei  . 

P5.  Cardellino  efotico  .  An  Avicula  Indice  Orientali s  roftroFrin- 
gtlLe  ,  calcartbus  alaudce  .  Anadavadcea  ditta  ,  del  Willughbejo  ( 6 )  • 

Confimile  uccelletto  ,  fe  non  della  fpecie  medefima  dell '  Anada- 
Uadcea  del  Willughbejo,  che  pellegrino  a  me  piace  di  nominare  ,  fu 
fiel  Dicembre  dell’anno  1761.  lui  confine  della  Pineta  di  Porto  uccifo, 

Z  z  e  per 


Link.  Fn.  Suee. 208.  Hortulanut  Aldrovan- 
^Hi.ucHB.197.  xl.  Hortulanut  Jonst. 70.  Raii 
***  Uortulana  ,  ut  vulgo  in  Italia  vocant  (irta  Bo - 
^niam  Ges.s<s7. 

Grec.  x»7r*po{ ,  Inni.  a  gardener  ,  Frane,  0r- 
•Olart. 

O)  Aldrov.18,.  Willugh.  198. 

'  Cj)  Linn.  Fri,  Suee. 205.  Citrinella  , fìvt  Thrau - 
pii  Aldrov.  8jj.  Willughbejo  193.  xlvi.  Càiri - 
Ges.  260.  Jonst. 102. 

I  Francefi  lo  chiamano  Tari n  ,  i  Turchi  Sarà  , 
.(4)  Linn.  Faun,  Suee.  J  99'  Fringilla  Ai.D.817. 
W»ilug.i86.  xlv.  Jonst .99.  Ges. 3 87.  Raii  88. 
Gr«c.  nj9&  ,  e  Aristot.  x^x  ,  Frane.  Pi». 
ì  Ingl.  a  chaf  finch  ,  a  fpink  . 

C)  Link,  p#,  i?5»  Carducci  CEj.aij. 


Sghvenckf.  23  3.  Aldrov. 801,  Merr.  Tinn.ifs» 
Jonst. 68.  WitLUG.189.  *Lvit  RAII  Sfn.  met!h 
au.89. 

Nega  Gaza  ,  eh*  Xtlx de’ Greci  fi»  il  Car - 
duelum  de’  Latini  ;  ma  tutti  gli  Autori  antichi  lati¬ 
ni  gli  Ranno  contro,  i  qu,n  per  Carda¬ 

tura  hanno  interpretato  .  Servio  ,  per  nominarne 
pur  uno,  fcriffe:  Acanthis  ,  estimai»*  >  1*»d  fpi» 
nit  ,  &  carduit  vefeitur  .  11  nome  Svizzero  è  fii- 
glitKa  ,  Ingl.  Gold-Finek  »  Frane.  Cbardonneret  , 
Tedcf.  HiegHt ^  ,  ovvero  Diflel-Finck  . 

U)  Willughb.  i94-  *tv,‘  Sirebbc  e8*'  P*r 

avventura  ;  Fringilla  refìricibut  purpurei s  me  dittata 
poflica  striti  Linn.  Syft.  nat.  1.  180,  Amandava 
Ats,  ai/.  3.  jt,o  altro  fintile? 
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e  per  non  più  veduto  portatomi  .  Era  fui  dorfo  di  color  di  piombo  *  c 
avea  le  penne  del  petto  ,  e  del  ventre  ofcuro-miniacee  .  L’  eftremitfc 
delle  penne  dell’ale  ,  e  della  coda  erano  nere  ,  ed  effa  coda  alquanto 
lunga  ,  e  formata! di  dodici  penne  del  colore  dello  fcarlatto  ,  fé  non  che 
fotto  il  mezzo  non  tanto  della  coda  medefima  ,  che  dell’ale  *  bella 
comparfa  faceano  alcune  macchie  ritonde  bianchiflfime  .  La  fommith  del 
petto  fi  vedea  rolfigna  ,  le  gambe  ,  e  i  piedi  biancofudici  .  La  figura 
e  la  grandezza  del  corpo  era  come  quella  incirca  del  Cardellino  ,  benché 
di  efla  un  pocolino  più  lunga  .  Avea  il  roftro  conico  ,  e  portava  la  man¬ 
dibola  inferiore  un  non  fo  che  più  dilatata  della  fuperiore  •  Per  uccel¬ 
letto  dell’Indie  Orientali  Willughbejo  dichiara  la  fua  Anadavadcea,  d* 
lui  veduta  in  Londra  prelfo  certi  Mercanti  . 

96.  Fanello  .  Frinitila  remigibus  reSlricibufque  fufcis  margine 
obfolete  pallido >  litura  alarum  albtda ,  del  Linneo  (i)  . 

Non  molto  vedefi  nelle  Pinete  il  Fanello  *  ma  pur  talora  vi  palfa* 

97.  Paifere  dimeftico  .  Fringilla  remigibus  ,  reElnabufque  fujctSy 
corpore grifeo  nigroque ,  fafeia  alarum  alba  folttaria ,  dei  Linneo  (2)» 

Dove  non  ha  coperti  di  cafe  forma  quello  Paifere  il  nido  ne’buchi 
degli  alberi  delle  Pinete  ;  e  molti  ve  ne  fono  *  fe  giù  vi  s’ode  il  conti' 
nuo  paifera jo  . 

Vien  creduto  ,  che  Io  flerco  paiferino  fciolto  in  acqua  tepida  ,  e 
lavatefene  le  mani ,  faccia  la  pelle  morbida  ,  e  bianca  . 

98.  Paifere  macchiato  .  Pajfer  maculati is  ,  Jive  tricolor  ,  deH’At' 
drovandi (3). 

Capitò  quell’  uccello  nel  Febbrajo  del  1764.0™  altri  parecchi  fimi- 
li  nella  Pineta  di  S.Vitale  .  Willughbeio  *  che  con  I’Aldrovandi  1® 
nomina  pure  di  tre  colori  *  in  tal. modo  ne  favella  .  Tricolorem  voctif 
[  Aldrovandus  ]  quia  cum  tribus  tantummodo  coloribus  *  albo  nimi* 
rum  *  nigro  ,  &  fubjlavo  conjìet .  E  laddove  parla  del  paifere  dime* 
flico  ,  cosi  fi  efprime  .  Hoc  genus  avis  ,  ut  &  alice  multee  ,  colore  in* 
ìerdum  variat .  Aldrovandus  enim  tum  album ,  tum  jlavum  PaffereM 
exbibet ,  quarum  icones  ,  Ó*  deferiptiones  apud  ipfum  videri  pojfunt • 
I  noflri  Paiferi  macchiati  aveano  il  capo  *  e  il  dorfo  ,  o  neri ,  o  neric¬ 
ci  fpruzzati  ,  e  picchiati  di  bianco)*  e  di  caftagno  .  L’ale  *  e  la  coda  neri 
macchiati  di  bianco .  Il  principio  dell’ale  verfo  il  dorfo  ,  e  il  collo  dal¬ 
la  parte  inferiore  erano  gialli  ,  il  petto  ,  e  il  ventre  bianchi  . 


(1)  Linv.Fo.  Suec.ì io.  Lineria  Aldrov.  624. 
Ces  590.  Jonst.99*  binari»  vuiSaris  Willugh*. 
190.  IRVI. 

Frane.  Linotte ,  Ingf*  a  t.inne*  >  o  ,  come 
W  1  iluchi.  tbe  common  Linnet  ,  i  Turchi  ge^entn  . 

(*)  Linm.  Tf/l.  nat.i.  18}.  Pajfer  domeflicut 
Al DR.0v.ji4.  »  Schvencjcf. j 2 1  •  2  Al*,  orn, 59, 


Jonst-6;.  Merr.  1V».i75.  Wiei.ughb.i82 .****' 
Pajfer  dome/ìicut  ftrouthos  Rai»  86.  Pajfer  xfulgaTl 
Schr.j  22.  Paffer  GES.381. 

Grcc.  epH&o'e  9  Ehr.  “nOY  ,  Ingl.  *  fparr01p  ’ 
tht  boufe-fparrov  ,  Ted.  /feeling  >  Frane.  moin* 
domtftiqut  ,  Pajfe  . 

(3)  Aldrov.  /.is.r.xj.  Wjliogm.i8j. 

C& 
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GENERE  VII  I. 

pp.  Ufignuolo  *  Motacilla  rufocinerea  ,  genuum  annuii s  cinerei rf 
del  Linneo  (i)  . 

Non  poco  nelle  Pinete  nidifica  1  Ufignuolo  ,  perche  ivi  ritrova  , 
guanti  egli  vuole  ,  luoghi  ombrofi  ,  e  verdi  .  ^ 

Kiranidb  pretende  aver  ficurezza  ,  che  il  fiele  di  queft’uccello 
Unito  col  mele  perfezioni  la  villa  ,  e  la  confervi . 

100.  Beccafico  cenericio,  detto  Bigione.  Motacilla  vive  {cent  e  •cine¬ 
rea  ,  fubtus  flave fcens  ,  abdomine  albido  >  artubus  fufcis  ,  del  Lin¬ 
neo  (2)  * 

Forma  nido  nelle  Pinete ,  piucchè  in  altro  luogo  . 

101.  Beccafico  di  color  fofco  calcagno.  An  Motacilla  fubfufcajub- 
tus  alba  ,  pettore  cinereo  maculato  ,  del  Linneo  (3)  . 

Non  altro  fa  quivi  quell’uccelletto,  che  pattare  ,  e  ripagare , 

quando  gli  aggrada  .  .  .  ,  .  .  .„A  .  v 

102.  Beccafico  di  color  vario.  Ftcedula  vana ,  dell  Aldrovandi(4) 

Anch’efìò  cotello  Beccafico  vi  è  di  pafiaggio,  e  poco  vi  fi  trattiene. 

103.  Beccafico  elotico  .  Non  trovo  in  alcuno  Autore  Ornitologo  ri¬ 
portato  precifamenre  quelV  uccelletto  ,  che  fu  uccifo  nella  Pineta  dì 
S. Vitale  l’anno  1754.  Egli  ha  alcuni  caratteri  di  un  genere  della  Codi¬ 
tremola  .  Motacilla  pefclore  nigro  reSlricibus  duabus  lateralibus  dwìt- 
diato  oblique  albis,  del  Linneo  (5)  ,  e  nella  grandezza  ,  e  figura  del 
capo  ,  e  del  corpo  è  fimile  al  Beccafico  .  Tutto  fi  confiderà  di  color  ce¬ 
nerognolo  ,  le  tolgafi  il  petto  ,  e  il  fondo  dell’ale  ,  che  ai  verde  giallo 
pendono  ;  e  da  quello  fondo  medefimo  fi  avvanzano  otto  penne  per 
ala  ,  le  quali  al  fommolo  in  rofleggianti  fiocchetti  di  color  di  cinabro 
terminano  vagamente  .  Il  roftro  è  fcuro  ,  retto  ,  e  fatto  a  lefina  ,  le 
gambe  ,  e  i  piedi  bianci  fudici  ,  e  le  ugne  nere  * 

104.  Culo  bianco  efotico  .  Un  tale  uccelletto  (  Tav.  IX.  fig.  I.  ) 
fu  preio  nell’Aprile  dell’anno  17*2.  fui  principio  della  Pineta  diCLASSE, 
non  mai  prima  veduto  ,  parecchi  altri  eftendone  ivi  allora  capitati  ,  c 
mi  fu  recato  prontamente  .  Avea  il  petto  ,  l’eftremith  del  capo ,  la 
gola  l’efiremith  del  dorfo  ,  e  alcune  penne  della  coda  bianchiflìmi  .  Il 
collo’  il  ventre  »  e  il  dorfo  bianco- roflìgni .  Dai  roftro  nero  ,  retto  >  e 
5  Zz  2  net¬ 


to  LtMN .Fn.Tutc.  221.  Lufcitiia  AtDROV.7^. 
Jonst.  117,  Ges  591.  H  ah.  «*.78.  Lufcinia  ,  feu 
ybilomtla  Willuch».  idi.  ili.  Avit  carultfctns  j 
abdomine  rubente  fuùnamcnfts  GeORC  Edwar.  25. 

Grec.  eeuSjc»  *  Ingl.  S  nightingale  *  Frane.  Rof. 
fignel  )  Spagn.  Rutffcnnor  ,  llliric.  Tlavoik  . 

( 2 )  Ljnn.  Pn.  Suec.  234.  Tintarelle)  vulgo  Al» 
»rov.76o.  Fittdula  feptima  Aldrevandi ,  feu  Sta - 
tortilo  Willugh».  158.  Rau  au, 7  9.  Fittdula  Jqn, 
lassili. 


Grec.  ruK Ingl.  a  fig.betktr,  ^rauc.  BiCm 
tafigue . 

Ci)  Linn.  Fn.  Tuteli  »•  FittJula  an  quarta  Al - 
drovandi ?  an  poti  ut  ftptima  tjufdcm  .  VViiLUC, 
*38.  XLi.  Fittdula  cannabina  Ka.11  au. 81. 

(4)  Aldrov.  759*  _  ...  . 

(5)  Linn  .  -O/l-  *• ,8s*  MotitilU  Aldro*. 

<737.  Ges.*  i8*  Raii  7  J.  M.tatMt  «ih  Wui««<. 
171.  XRII- 
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nella  parte  fuperiore  più  lungo  fi  (piccava  un  ampia  infigne  macchia 
pur  nera  anch’efla  ,  che  gli  occhi  circondava  ,  e  nere  erano  l’ale  y  i  pie¬ 
di  ,  e  1  altre  penne  della  coda  .  La  forma  di  tutto  il  corpo  era  fimiie  a 
quella  dell  ordinario  Culo-bianco.  Motacilla  dorfo  cano  ,  fronte  alba, 
cculorum  fafcia  nigva  ,  del  Linneo  (i)  ,  fe  non  che  forfè  più  grotte: 
relio,  di  più  vario  colore  5  e  di  roftro  più  lunghetto  . 

105.  Occhio  di  Bue  .  Motacilla  nigricam  ,  fapevciliis  albis ,  mfr 
cula  olarum  alba  ,  gala  ,  pettoreque  jiavefcente ,  del  Linneo  (2)  . 

Di  folo  pattò  vi  fi  trova  ,  e  vi  fi  uccide  . 

io5.  Petrone  marino  .  PetYonia  mavina  Bononienfibas  ditta*  et* 
natubee  congener  dldrovandi ,  dei  Willughbejo  (3)  . 

Vi  fa  nido  per  1  ordinario  ,  e  vi  dimora  . 

107.  Borin  .  Bovini  Genita  ,  dell’ALDRovANDi  (4) . 

Qualche  rada  volta  fa  nido  anche  nelle  Pinete  ,  ma  fpettò  poi  vi 
fi  vede .  r  r 

108.  Capinera  .  Motacilla  tejlacea  ,  fubtus  cinevea  y  pileo  obfcu • 

vo  ,  del  Linneo  (5)  .  r  J 

Nelle  Pinete  nidifica  y  come  fuora  di  etta  . 

109.  Culo  rancio  ,  o  culo  rotto  .  Motacilla  gala  nigva  y  abd ornine 
rtifo  y  capite  ,  dorfoque  cano  ,  del  Linneo  (6)  . 

Per.  di  patteggio  nelle  Pinete  vuoili  qui  il  culo-rancio  annoverare. 
Linneo  (  jCU°  r°^°  *  Motacilla  gYtfea  ,  gula ,  pettoveqae  fulvis ,  dei 

Qui  patta  talora  un  sì  fatto  uccelletto  . 

I/V*  degl!  5.0  Reatino  ,  o  Forafiepe  ,  o  Scricciolo.  Ma- 

tactlla  grijea  ,  al/t  mgvo  cinereoque  undulatis  ,  dei  Linneo  (8)  . 

Ama  bensì  le  fiepi  quefi’ uccelletto  ,  ove  s’annida  ,  ma  non  il  bo- 
ico  ,  ove  folo  vi  è  di  pa (faggio  qualche  fiata  .  L’Autore  delia  continua¬ 
zione  del  Trattato  di  materie  Mediche  del  Geoffroy  dice  >  che  Ginan- 


Co  Liwn.  Pn,  fute .817*  Oenantbe  ,  five  Viti 
Al».  5  j.  Rau7S.  W.llugh* 
*  V*‘  0,nantht  AAIST.  1*9.  f.49.  ,  Pun.  1,10, 

Fn •  Mufcitap bAedrov. 

la  Urti*  Aid 1 14‘  0tnMntbt  n°flro  ttrtia  :  muftie* 
»  //  t*vantì*  i  Rubetra  ,  ut  nobii  videtur . 

'  /?  Jtnerue  fu a  Tod-tenvegel ,  fiu  Piu - 

flhiMn  tandem  p  m  Tht  noor.TiJ  Tht 

fiont.futich  or  floncchaner  W,lluch».i<5 fLl. 

(3)  WilluCH1.I95- 

(4) 

£«««  Otnutnfium  Wlt  LUGHB.i  s8.  J 

C5)  Ltn».  Fo.  Jmc.22  9»  AteieapHl*  Alll 
757-  Josst.  129.  Atritapill  a  f  f*u  Ficeduta  Wil- 

XUCH»  i6j.  xtI> 

Frane.  Fauvette  .  II  Wi  llugkb*  fc  riffe  <ruxx- 
Érl*A«y*jfU0^)  Crac;  jj  ;  Itali*  *2/0  (l<m  j 

4ogh(é  :  Tht  Blmk-iap , 


NI 

(6)  Lìnn.  Pn.Suee.  24.  Vhaenicurus  alter  At» 
DRov.748.  Raticilla  WiLLUCHB.159.  mii.  Rau 
*«.78.  Ruticilla  fett  Phaenicurus  CJES.7jr.  Ingl.  4 
Rtd^taiby  or  rtd-flart  ,o  ,  come  Willugrbejo  tht 
Redflart  }  yitÌMfos  Greci»  ;  Frane.  Roufìgnol . 

(7)  Linn.  F».  226.  Erithacus  ,  five  Ru 

^fu/a  AiDROV.742.  Rubecula ,  five  erithaeut  Al» 
drovandi  spf&xx<&>  Ariftotcli  Wixluchbejo  i5«* 
mxxix.  Rubecula  Jonst.  124.  Portog.  Pttirexo  , 
Frane.  Garge  ,  Ingl.  «  roir»  ,  «  mk  . 

(8)  Linn.  Fn.  Jirec.  232.  Pay/ir  trog  lodi  fili 
Sch ven, j 24.  Ges.  588.  ScHR.322.  Ion.  82.  Alo. 
Grnitb.2.6 5  5 .  Pajfer  troglodijìet  Aldrovandi ,  Tour» 
nero  ,  Ó*  Bellouia  perperam  Regulut  Willuchb. 
>64.  xm. 

Ingl.  wen.  «ntwo»  ,  «>»-«  ,  Tedef.  Zaw«" 

,  rumder  komig  ,  Frane,  ttilelet ,  e  forffci 
xpo'x/A®- . 


Delle  Pinete  Ravennati.  té* 

Ni  mi  prorfus  de  nido  ejus  ,  n/l  de  nidis  leliquorum  pajfer  m  ferì  bit.. 
Ma  fors egli  non  ha  porto  mente  ,  che  mio  Zio  non  fece  (lampare  dei- 
le  uova  ,  e  dei  nidi  degli  uccelli ,  altroché  il  Libro  primo  ;  e  che  in  ef- 
1°  Libro  favellò  di  que’nidi ,  che  avea  fino  allora  ortervati  ,  del  Pajfer 
trundinaceus  minor  ,  del  pajfer  domefticus  ,  del  pajfer  montanus  ,  del 
pajfer  torquatus  .  Gli  altri, nidi  ,  e  l’altre  uova  farebbero  venuti  nel  Li¬ 
bro  fecondo  ,  fe  trovati  un  fufficente  numero  ne  averte  . 

Aezio  in  Willughbejo  rtima  le  carni  di  cotale  uccelletto  uno  fpe- 
cifico  contro  il  calcolo  delii  reni  ,  e  della  vefcica  ,  o  imminente  ,  o  pre¬ 
dente;  eZacuTo  Medico  Portughefe  molte  prove  ne  fece  con  efito  felice; 

1 12.  Regolo  .  Mot  adii  a  cinereo- virens  >  remigibus  fubtus  flave* 
Jcentibus ,  fuperciliis  luteis  ,  del  Linneo  (i)  . 

Non  vi  ha  nido  ,  ma  fperto  vi  fta  „ 

1 1 3.  Pendolino  .  Motac'tlla  capite  ferrugineo  ,  macula  nigra  ocu> 
lari  y  remi  fi  bus  rettricibufque  fufcis  margine  utroque  ferrugineo ,  del 
Linneo  [2]  . 

Si  vede  qualche  volta  dagli  alberi  delle  Pinete  pendere  il  nido  di 
quert’ uccelletto  .  Di  erto  lungamente  ferirti  nella  deferitone  dei  mio 
Mufeo  [3]. 

Nella  rtoria  naturale  della  Polonia  facendoli  menzione  dei  Pendo¬ 
lo  ,  cos'ì  dicefi  [4]  .  Remix  :  Avem  fic  appellamus  patrio  idiomate\ 
9uia  latinum  nomen  defederà  tur  ,  pajfer  e  minor  .  De  illa  Bonannt 
’n  Mufeo  Ktrcberiano  refert  fequentia  :  In  Lituania  funt  nidi  ex  mot- 
1  lana  ,  prodigio  fa  arte  compatti  in  formam  rotundi  f acculi  rfeupo - 
tius  crumence  efformati  a  Remtx  avtcula  ......  In  provincia  Volltim 

nt<e  ejujmodi  nidos  incolce  venantur  ,  utpote  qui  catarrbo  e  quorum 
r f  medium  pv&bent  opportunum  yfi  fub  equorum  naribus  comburantur ; 
imo  bominum  ,  Ji  cum  latte  decotti  applicentur  cervici  - 


GENERE  IX. 


114.  Paronzino  maggiore  .  Parus capite  nigro  ,  temporibus  albi sy 
nticba  lutea  ,  del  Linneo  [5]  .. 

Non  mi  è  riufeito  di  fcuoprire  in  querti  bofehi  il  fuo  nido  ;  febbene 
non  di  rado  vi  fi  vegga  .  Non  direi  però  ,  che  vi  facefie  fua  conti- 
Ilua  dimora ,  come  l’Autore  della  continuazione  del  Trattato  dei  Geof- 

fr  or 


Co  Link.  »»,  Suee.i  36.  Regvlus  non  cri  flatus 
,  DR0V  /  r7*  c.z.  Jovsr.i  17.  R*ir  au.80.  Regu- 
Ut  non  tri  flatus  Aldrovandi  .  An  Afilus  Btllont  ? 
*n  Luteoia  Turneri  ?  Vv1l.LUGHB.r64.  xi  1 1. 
tS2)  ElNN.  S)fl.  nat.  1.  189.  Ttnrìulinus  non, 
&on. 2.  75*5  Parus  ninimus  Remi^.  Tirias 
r,/p-»7S5.  Dtjfcr.  ,  Parus  Lithuanteus  nidum  fu. 
lr*ndens  Kle  in./i«.86.  Lanius  ninimus  Edw.oìi.s^. 

Vi)  Mut.  Ginan.i  5  J. 

Rzaczxksk .  Hifloria  naturai"  curio  fa  Regni 


Polonia  &c.  Tra&.r,  feCtU  Je  avibuJ 

(5)  Linn-.  Fn.  Suec.2i8.Faru*  major  Ges.  578. 
Aldrov.  Ornìth.i.  7,0.  Jovsr.86.  Merr.  Pinti. 
J78.Rau  au.ja,  Farus  carhnarius  Schvem.  318. 
Fringiltago  ,  feu  Parus  major  Vvillughbejo  174. 
Siili.  Effo  Vvillughbejo  .*  octyi&x\'&J 
Arifloteli  .  The  great  Titsnoufe  or  Ox-eyt .  I  Francefì 
•tanno  :  groffe  nstfange  ,  mtfatrgere  &c.,  Sued.  Tttlg» 
0m?  Ted.  Sftegol  mtife  ,  FUimocog.  mets  . 


^66  Istoria  Civile,  e  Naturale 

froy  afferma ,  fuccedere  nelle  felve  .  Prima  ,  maximaque  inter  Parot 
fpecies,  qua  efi  ijla ,  tejìe  Bellonio  ,  in  Jylvis  ac  arbu/iis  commoratur * 

Elfo  Autore  ,  venendo  qui  a  decorrere  delle  uova  del  Paronzino 
maggiore  ,  aggiugne  :  a  fi  Z  inanni  in  Trattata  de  ovis  ,  &  nidi s  am 
*vium  profundtffimo  filentio  illum  tranju  .  Ma  dovea  ,  replicò  ,  ben 
egli  riflettere  ,  che  fe  nel  primo  Libro  non  ne  fcriffe  ,  potea  nel  fecon¬ 
do  fcriverne  ,  fe  offervato  l’avefle  ,  e  cosi  non  imputarlo  fenza  ragione  di 
ciò  ,  che  colpa  non  avea  . 

Alla  carne  di  un  tale  uccelletto  ,  come  ad  altra  ,  e  fiata  attribui¬ 
ta  la  facoltà  di  fanare  dalla  epilepfia  ,  di  eccitare  lorina ,  e  di  fcaccia* 
re  i  calcoli . 

n 5.  Parozolino  ,  o  Fratino.  Parus  remigtbus  carulefcentibuf  1 
primoribus  margine  exteriore  albis ,  fronte  alba  ,  vertice  ceruleo, àd 
Linneo  (i). 

Solo  di  paflò  quello  Parozolino  fi  fa  nelle  Pinete  nofire  vedere  . 

11 6.  Cingallegra  ,  detto  in  Ravenna  Podachino  maggiore  .  Parus  Cd' 
pite  nigro  ,  dorfo  cinereo  ,  occipite  ,  pettoreque  albo ,  del  Linneo(2); 

Non  diffìcilmente  fi  fcuopre  nelle  Pinete  il  fuo  nido  dentro  i  buchi 
degli  alberi . 

11 7.  Parozolino  ,  o  Fratino  paluffre  ,  Parus  capite  nigro  ,  tempo 10 
ribus  albis  ,  dorfo  cinereo  ,  del  Linneo  (3) . 

Non  meno  dell’altro  Parozolino  quello  fi  moflra  nelle  Pinete  di 
paffo. 

1 18.  Paronzino  della  coda  lunga  .  Parus  vertice  albo  ,  cauda  cot* 
pore  longiore  ,  del  Linneo  ^4)  . 

Non  fi  ferma  lungamente  nelle  Pinete  ,  nè  favvi  nido  alcuno* 

up.  Parozolino  barbuto  delle  paludi.  Pajfer  barbutus  Indicai) 
del  Frjschi(5)  . 

Ne’paduli, contigui  alle  Pinete  noftre  ,  e  in  quelli  {ingoiarmene 
di  S. Vitale  fi  è  qualche  volta  riconofciuto  l’uccelletto  accennato  ;  del 
quale  fi  avrà  qui  l’immagine  [Tav.IX.fig.2.  ]  ,  come  nel  Muleo  GiN^N' 
ni  se  n’ebbe  la  defcrizione  .  Vi  fa  pur  anche  il  nido  . 

GENERE  X. 

120.  Rondine  marina  .  Hirundo  marina  [  Martin  or  fvift  ]  max*' 

rfl* 

tROV.72  2.  GES.74I.  JONST.tJJ.  R  All 
paluflris  Gtfntri  ,  Aldrovandi  .  The  mar  ih  titmOvJ 
or  Slak  cap  .  W1i.LuC.17 5.  iti  1 1. 

(4")  Linn,  Fn,  Suce.143.  Parus  eaudatus  J014^ 
123.GES.642.  Raii  74.,  Parus  eaudatus  >  1 
monticula  .  A1.DROV.7i6.  Parus  eaudatus  AldrOV* 
ài.  The  long- tati  d ’  Titmnufe  Wiilughb. i 

(5)  Frisch.  LeoNard.  UeetlH  dipinti  •  P** 
Sfilino  barbuta  delle  paludi  Muf.  Gin ,  15 6* 


(1)  Link.  Féun.  Tute. a40.  j>ari tJ  t£ruìevs  AL- 

DROV.7  21  .  GES.<54,,®ItL*  au  WlLLUGHB.175. 
il  1 1 1.  ,  che  aggiunge  il  Bomc  >ngi«fe  tht  bltw  Tit - 
moufe  or  Nun  ,  Parus  térultus  mtnor  Jonst.  1  aj . 

Ingl.  generalmente  tbt  leet  eitmuus ,  Frane. 
m aunge  ,  Spagn.  ebamaris  * 

(a)  Linn  Fn.  futc.241.  Parus  atte  Ges.94i. 
W  1L1.UGHB.17 smi.  Jonst. ia*.  R*1*  7J* 

0)  Linn.  Fn,  Juet.  242.  Parus  faluftris  Al- 


Delle  Pinete  Ravennati.  367 

ma  color  fufcus  ,  ftd  in  abdomine  ,  Ó4  jub  collo  albidior  ,  deli’  Ed- 
Wart  (i)  . 

Vi  giugne  talor  di  patteggio  ,  e  vi  fi  uccide  .  Il  Coilinson  (i)  , 
dichiara  al  Klein  di  non  convenire  con  elio  lui  nell’  opinione  ,  che  le 
Rondini  fi  occultino  nel  verno  fotto  l’acqua  ,  e  vi  ftieno  immobilmen¬ 
te  per  fino  alla  primavera/,  ma  credere  ,  che  quelli  fieno  uccelli  di  paf- 
laggio  ,  come  tanti  altri  ;  e  varie  ragioni  ne  adduce  molto  lodevoli  ,  le 
quali  peraltro  ,  ficcome  quelle  del  Klein  medefimo  ,  potrebbero  tali 
non  edere  ,  che  a  tutte  le  fpecie  di  Rondini  fi  ^fendettero  .  Venne  in 
effetto  al  Collinson  affermato  ,  che  v’erano  fpecie  di  Rondini,  le  quali 
tutto  il  verno  pattavano  ne’forami  di  fogli ,  e  Carlo  Daniele  Ekma- 
Rk  (3)  dice  efpreffamente,  effervi  due  fpecie  di  Rondini,  che  fi  attufano 
nell’acqua  fra  le  canne  ,  ove  pattano  il  verno  mezzo  morte  .  Di  quello 
fatto  parlai  nel  mio  Trattato  delle  malattie  del  grano  in  erba  (4)  • 
Non  lomminillra  la  Rondine  nollra  marina  ufo  medico  alcuno  f 
come  fi  vuole ,  che  lo  fomminillri  la  dimellica  ,  e  fegnatamente  contro 
l’epilepfia  ,  la  fquinanzia  ,  e  le  infiammazioni  di  gola  maggiori  .  Ma 
di  s\  fatti  medicamenti  poco  fidar  ci  dobbiamo  ,  fe  credefi  all’Autor  In- 
glele  della  Medicina  flagellata  (5)  :  il  quale  tra’rimedj  ,  che  fi  giudi¬ 
cano  di  niuna  efficacia  dagl’intendenti  migliori  dell’arte  ,  annovera  la 
pietra  belzuar  ,  la  margarita  ,  l’oro  ,  le  pietre  preziofe  ,  la  falfapari- 
glia  ,  la  polvere  delie  vipere  ,  il  cranio  umano  ,  i  nidi  delle  Rondini, 
cd  altro  . 

GENERE  XT. 

121.  Covaterra  ,  Caprimuhus  narium  tubis  obfoletis  ,  del  Lin- 

NEo(<5,)* 

S’ode  quefl’uccello  ,  e  fi  trova  nelle  Pinete  dal  principio  di  prima¬ 
vera  fino  a  Ottobre  ;  ma  non  ho  mai  potuto  afficurarmi  ,  fe  ivi  faccia 
fìido, 

Parmi  or  conveniente  ,  che,  ettendofi  ragionato  de’ Quadrupedi, 
c  degli  Uccelli  ,  fi  abbia  a  conchiudere  colle  memorie  delle  cacce  de’me- 
defimi ,  che  fono  fiate  fino  da  tempi  rimondimi  in  quelle  Pinete  .  Ve- 
^Clflmo  gik  ,  che  per  ette  furono  poi  conceduti  abituri  ,  o  Capanne  a' 
Cacciatori  nofiri ,  i  quali  fecondo  la  condizione  loro  ben  refero  agiati, 
c  convenienti  •  Tale  fenza  dubbio  vorrà  dirli  il  Capanno  RASPONi^nella 

Fi - 

Ci)  Edwji.  Hit  untlo  marina  Aldrovandì  Wil-  (O  par.x  ir.  cap.iv. 

UGHB.X56.  t*vif  1.  H irundo  marina  Jon.  Tab  4*.  C The  Do&or  icari fict  ,  vale  a  dire  :  Medicina 
11  nome  Greco  di  Rondine  h  ,  1’ Ebrai-  flagellata  ;  Libro  Rampato  in  Londra  nel  17*1. 

*°  T  '  ’  1  1  nglefe  a  fwillow  7  il  Francete  Hiron*  (*)  Linn.  Sjfl.  nat.  t.  I9i»  Caprimulgus  Al- 

•*llc  y  il  Tedefeo  Haufcbvolbc  •  DRov.568.  JoMsr.48.  Ges.  141-  R**i  *6.  Capri . 

C*)  Tranf.  Philofopb.  voI.li.  Pay  ir  an.TiSo,  mulgus  Aldruvandi  Wu.lughs  70.  xrv. 

'•'era  del  Colhnfon  al  Klein  fulla  partenza  delle  Grec.  oc  tycrbiA®J  1  Ingl.  a  mi/ker  of  gonfi  ;  ma 

•  .  WlLLOCHB.  m  agro  Saiopieni  :  The  Fcm  otsrt  y  in 

Car*  Dan*  Ekmar  to’Sratfanet  avium  in  4.  Eboractnft  :  The  churn.owl  ;  a  flrepitu  ,  qutm  inter 
°lm  *  volandum  tiit  tbt  • 
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Pineta  di  S.  Vitale  ,  che  per  ampia  follazzevole'caccia  (i)  ,  con  al¬ 
quanti  bellicofi  robufti  fpiriti  (2)  ,  un  nobile  gentil  Cacciatore  appretta, 
e  fi  rende  perciò  la  delizia  loro  ,  che  fefteggianti ,  e  carichi  di  pingui 

prc- 


(1)  La  pii»  propria  ,  e  rirtretta  lignificazione  del 
termine  di  caccia  fi  applica  folaniente  alle  beflie  ,  o 
fiere  de’  bofchi  ,  e  agli  uccelli  falvatici  .  La  caccia  , 
dice  Jovenee  ,  EJfai  de  /’  Hifl.  iti  bel.  lecer.  ,  dee 
fc.  ,  6*  des  ar.  ,  eh'  è  divenuto  un  foto  e  feretro  ,  0 
diporto  ,  cominciò  da  una  guerra  indifpenfabile  ,  per- 
chi ,  avendo  l  uomo  perduto  pel  fuo  fallo  l’  impero  , 
che  tenta  /opra  gli  animali  tutti  .,  ebbe  meflier  d'ogni 
induflria  per  vedere  in  qualche  modo  di  diflruggtrli  , 
acciocchì  non  glifo/fero  col  loro  multiplicar  femprepiù 
infefti .  Colla  tcrtimonianza  di  un’ autor  Fenicio, 
di  Sanconiatore  ,  citato  da  Eusebio,  viene  Affata 
la  nafeita  di  quell’arte  fiotto  la  feda  generazione  ,  e 
Jafua  perfezione  fiotto  la  fettima  .  Una  tal’arte  die¬ 
de  tollo  luogo  alla  politica,  perchè  i  valorofi,  e  ac¬ 
corti  compagni  diNEMBROT,  per  quanto  dicono  le 
Storie  ,  da  cacciatori  divennero  foldati  ,  e  lo  pofe- 
ro  in  iflato  di  far  conquirte  ,  e  d’ innalzarli  all*  Im¬ 
perio  dell’Afliria  ,  ebe  è  fiata,  come  tutti  fanno, 
la  prima  Monarchia  .  Compagnie  di  cacciatori  fol¬ 
dati  fi  fono  anche  intefe  a  di  nortri  con  tale  efempio 
per  avventura  mede  in  campo  da  guerriero  letterato 
Principe  valo/ofiflìmo  •  Ella  era  1*  efercizio  più  or¬ 
dinario  della  Gioventù  ,  che  facea  nella  fua  corte 
educare  ilTte  S«ostri  ,  nel  tempo  fi  erto  ,  che  le 
arti  ,  e  le/cienze,  e  i  gentili  cofiumi  nell’Egitto 
legnavano  al  maggior  fegno  .  Ebbe  quell’ arte  predio 
gli  Ateniefi  il  vantaggio  di  comparire  a’ loro  Storici 
Mn>  oggetto  degno  delle  loro  deferizioni  ,  Zenofon- 
tf.  fa  un’ammirabile  deferizione  delle  caccie  di  Lepri, 
di  Cervi,  e  di  Cignali,  parla  de’ Cani  Levrieri  , 
delle  loro  differenti  fpezie,  de’ nomi  ,  che  loro  fi 
devono,  deferive  i  lacci,  e  le  reti,  che  adopera¬ 
vano  i  cacciatori  ,  le  armi  ,  delle  quali  fi  ferviva- 
«0,  c  altre  cofe  molte,  e  tutte  con  finodifeemi- 
icento.  Non  era  la  caccia  di  minor  diletto  predo  i 
Romani  ,  maflime  a’ tempi  di  Augusto.  1  Bafllri- 
lievi  moltiffuni  ,  che  pur  ci  rcrtano  con  ifcultnre 
«fprimenti-caccie^  ben  chiaro  lo  mauifertano  ,  e  fo- 
pratutto  le  pitture  del  fepolcro  de’  Nafoni  incife  in 
T,mt  da  Pietro  Santi  Bartoli  ,  fenza  mentova¬ 
rgli  Elogi  ,  che  ne  fecero  Orazio  lib.  j.  epifl.  18.  , 
f  il^iovane  lib.i.tp.6.,  e  altri.  Era  la  caccia 

™  «fio  non  folo  nell’ Etruria,  e  nelle  Gallie,ma  nella 
germani»  ,  e  nell*  Elvezia  ,  e  nella  felva  Ercinia  . 

appiamo  ,  che  nfj  meizo  cjafcuni  Villaggio  v’era 
un  albero  confacrtto  tlU  |oro  De.  Ardu.na,  o  fia 
Ardvessa  ,  al  quaIe  j  cacciatorj  0fferta  a| jt  Dea 
fofpendeano  quale  b.  parte  JegIi  inini#li  ?  cfa,  c(r, 
ave.no  prefo  .  Si  fa  ,  che  con  la  caccia  t<rmi<ja. 
vano  quelle  grandi  Affemble*  ,  che  aJ|re  voJte  j  Rfi 
di  Francia  4ene.no  (otto  nome  di  Par|»mentj  # 

Molli  hanno  ferino  della  cacci*  .  Op*,atfo  <jj 
Anazarbo  compofe  fopra  di  effa  un  PoeTOa  <]j  c;  e 
libri,  che  dedicò  all’lmperator  Caracalla  .  Ne- 
mesiano,  che  viveva  fotto  CARO  ,  e  Numeria¬ 
mo,  fece  un  altro  Poema  fiopra  lo  fieffo  l’oggetto  .  Ne 
fetide ro  il  Re  Cario  IX  ,  «  Ga-stom  Febo  Conte 
di  Fui*  C  più  quelli  ferino  forfè  o«  avrebbe  ?  ft 


morte  prevenendolo  fotto  quelle  mura  ,  tolto  il  pi»- 
cer  non  gli  averte  di  veder  le  caccie  noftre  ,  e  in  elfi» 
f  induilria  fua  efercitare  .  Così  Federico  I.  Impe* 
radore  fcriffe  un  libro,  De  arte  venandi  :  al  qua¬ 
le  altre  cofe  del  genere  medefimo  aggiunfe  I® 
Stissero  nella  fua  Hifloria  rei  Foreflarig  ,  ac  Peri*0 
tori a  Germanorum  ,  impreffa  a  Jena  nell’anno  1737* 
Abbiamo:  Corniti!  Natali!  venatio  cum  notiti.  Fe* 
net.  1  s  5  «  •  Fenati ca  rei  Aurore!  Latini  antiqui  8.  F*0 
nei.  15 34.  della  caccia  Apologetico  ,  ed  ampio  Tn>t“ 
tato  di  Acurto  Corfini  4.  Bergamo  t6i  6.  L*  opere  pi& 
moderne  fopra  la  caccia  fono  quelle  di  DufouilloU*» 
di  Salmone  ,  di  Savari  ,  e  il  Poema  intitolato  • 
Diana  ,  0  le  leggi  della  caccia  del  Cervo  del  Jere‘  » 
Un  e  fp  re  (fio  trattato  della  Caccia  ha  comporto  F.  d* 
Launay  Pro*'cffor  di  Leggi,  Gugeielmo  Taro1' 
vo  ha  fcritto  de  accipitnbui  &  canibui  venaticii  >  * 
Gian-Cristofero  Wagenseuo  De  Sacr.  Re"»' 
Jmptr.  liberi  Civit.  Norimbergcnfi  commcntatio  i,e^ 
ragionar  de  J udeorum  ludi!  del  Cupero  ,  tratta  dt 
venatione J udeorum  ,  efponendone  la  mente  del  me* 
definio  Cupero  .  Ritrovali  ftampato  in  Venezia 
nel  <  Si  4-  in  8.  un  libro  col  titolo  :  Gratini  de  Ft0 
nationo  ,  Ovidii  N.  Helieutica  ,  Ne  me  fi  ani  Cjnegi0 
ticon  ,  Calohumii  Buccolicen  ,  &  Adriani  Cardinali* 
venatio  Fu  Rampato  in  Amfterdam  nel  nt+.Trai" 
de  tonte  forti  de  (biffe  ,  &  de  peche  ,  avec  le  figure * 
nereffariet  in  u.  Tomi  a.  Come  anche  fu  ftampat® 
in  Brefcia  nel  1721.  Raimondi  cacce  delle  fiere  af0 
mate  ,  e  difarmate  ,  e  degli  ammali  quadrupedi  j  VO* 
latiti  ,  e  acquatici  in  8.  ,  ed  altri  . 

(1)  Quanta  fomiglianza  abbiavi  fra  il  tratta* 
dell’ armi  alla  guerra  ,  e  1’ efercizio  della  caccia,  1° 
dimoftra  il  prelodato  Xenofonte  in  quel  fuo  libro-' 
irspr  tur  Trspsvxi»  ioVmi  >  xaÀ  s’9-wV  .  S*  7 tojI"** 
xupx  fiifiKtep  x  .  De  Perfarum  legibui ,  &  inflittiti t  • 
Ex  P^di*  libro  r.,  nel  quale  fi  legge,  che  pubfid 
dant  cperam  venatiini  :  Et  Re x  quemadmodurn  •* 
bello  ft  ducem  tit  prxflat  ,  &  ipfe  tum  venatum  ,  tur» 
ut  olii  vtntntur  ,  di/igentiam  adhibet  ,  quod  hac  d* 
vtri/ftma  videtur  meditano  bellicarum  rerum  .  Co»0 
fuefacit  enim  ad  furgtndum  dt  Inculo  ,  &  ad  frigut  ì 
cabrefque  perfertndum  ;  atque  etiam  ad  it inera  ,  & 
curfui  exerctt  .  Putterea  fagittii  ,  jaculifque  beflia *» 
petere  ntctffe  efl  ubicumquc  inciderli  ;  nani,  qwe  off*0 
rsnt  fefe  btfli*  ,  ferienda  funt  ,  ab  Ut  autem  cavi»0 
dum  ,  qu*  in  venantem  irruunt  ;  adtoque  non  fedi* 
quii  reperiate  quidnam  eorum  ,  qua  bellum  kabttt 
a  venatione  ab/it  .  Perchè  i  Perfiani  la  caccia  rigua*' 
davano  ,  come  un  eccellente  preparativo  alla  gu«r' 
ra  .  La  Genefi  cap. io.  nomina  Nembrod  un  c*c# 
ciatore  robufto  ,  e  poffentc  .  Del  cacciatore  ferirti 
Oppiano  della  caccia  /.  1.  v.i  1 7.  67.  nella  verfio11, 
del  Salvini  : 

Cacciar  la  fiera  per  le  macchie ,  forx* 

®  fi"#0  1  ben  leggiero  ,  «  in  corpo  fatilo  ; 

Perì  i  graffi  non  vadano  di  caccia 

Alla  guerra  ,  ni  molto  antera  i  magri  • 


Delle  Pinete  Ravennati. 

{>rede  a  cjue!  ricovero  tornano  ,  e  fanno  tutto  il  dintorno  di  fonori  evvi¬ 
va  echeggiare  (i) ,  conlacrando  le  medefime  non 'già  al  bugiardo  Num® 
di  Di  a>u  ,  ma  bensì  al  genio  generofo  di  que’  bofehi  .  Che  fe  piacevoli 
erano  anche  quelle  cacce  al  tempo  di  Girolamo  Rossi  che  ebbe  dell® 
Pinete  a  dire  (2)  :  Hic  voluptuarius  exerceri  venatus  ;  certochè  rino¬ 
mate  furono  le  medefime,  fin  dagli  antichi  tempi  (3)  y  quando  Servi» 
ricordava  le  cacce  di  Ravenna  ,  e  di  Aitino  (4)  , . ,  Ut  Ravenna  Al - 
ùnum,  ubi  &  venatio  ,  &  aucupia  ,  &  agrorum  cultura  Lintrìbus 
ixercetur  .  Con  le  Barchette  fi  fanno  ora  le  cacce  foltanto  ne’paduii  , 
e  nelle  valli  (5)  .  Tali  maiTimamente  fono  le  cacce  delle  Folaghe,  e  dell* 
Anatre  ,  le  quali  più  che  in  altre  fi  veggono  nelle  valli  di  Cornacchia 
Itupendiflìrae  (6)  .  Altre  abbiamo  teftimonianze  delle  antiche  cacce  no- 


Ci)  Euripide  molto  lodò  1*  cfercizio  della  cac- 
in  Ippomedovte  famofifi'imo  . 

Puer  cum  effetyaudere  cetpit ,  non  enìm  ad  voluptatet 

Converfus  e/ì  mufarum  ,  &  mollerà  vitata  ; 

Agrot  colui t  ,  vitam  exercuit  durai »  , 

Gaudere  viriltbus  ,  ire  ad  venationes  . 

®  Orazio  lib.i.  Od. 24.  condanna  nello  Scolare 
l’ignoranza  della  caccia 

. nefeit  equo  rudi t 

Hétrtrt  ingenua!  puer 
Ptnariquc  timer  ,  ludere  do  fi i or . 

«Itrove  il  Poeta  medefimo  epifl.  1.  18. Anche  Sta» 
*iO  nell’  Achillei  de  l.  2.  coll  della  caccia  .• 

Theffalus  ut  rigido  femor  me  monte  recepit , 

Non  ullai  ex  more  dapet  habuiffe  ,  nec  al  mie 
Llberibui  fatiafle  famem  ,  fed  fptffa  leonum 
Vifcera,  fcmianimefque  likens  traxtffe  medullas  . 
Ulte  mibi  puma  Ceres  ,  hoc  lati  muncra  Bacchi  , 
Sic  dabat  tilt  pater  max  ire  per  avia  fe  cum 
Lufira  gradu  ma  jote  trahent  ,  virifque  docehat  . 
Arridere  ferii  ,  nec  froda  ruentibus  undit 
Sax  a  ,  nec  ad  vafta  trepidare  /{lentia  filva . 

Ma  Gabriello  Alfonso  d’Herrera  n*\V Agri¬ 
coltura  car. 121  .  non  penfa  ,  che  quello  efercizio 
«onvenga  agli  Agricoltori  ,  e  a  quelli,  che  hanno 
*lcuna  profeflione  ;  e  ben  feco  fi  accordano  altri  mol¬ 
ami  .  Nouv’ècofa,  die’ egli  ,  che  meno  conven¬ 
ga  a  chi  fa  arte  di  campo  ,  che  attendere  alla  caccia  , 
^S^ale  lafcieremo  per  le  perfone  ,  che  vivono  d’en- 
trat*>  e  che  la  confumono  dietro  quello  lor  piacere; 
PUfè  meglio,  che  quelli  nobili  oziofi  fi  cfercitono  in 
,  che  fe  i  vizj  efercitaftcro  nelle  Città  .  Ben 
•  conofee  ,  che  1’  Herrera  provato  non  avea  giara- 
****  piacere  alcuno  per  la  caccia  . 

(2)  Rub.  Hi  fi.  Rav.  lib.i  I.  ad  4». 1583. 

(3)  Come  rinomate  furon  anche, al  dire  di  Fran¬ 
cesco  Redi  Op.Tom. 4.  cor.  130.  ,  le  cacce  di  Pifa  ^ 
febbene  teltunonio  alcuno  non  ne  adduca  . 

(4)  Serv.  Uirg.  Georg,  l.i.  01.162. 

(;)  Notabili  per  quello  riflefio,  e  degne  d’ edere 
Mentovate  avrà  per  avventura  riputato  Servio  le 
«acce  noflrc  ,  c  quelle  di  Aitino  .  prdinariamente 
«cacce  degli  antichi  fi  faceano  in  terra  ,  e  con  l’arte 
*n  mano  ,  o  con  le  frecce,  come  fi  vede  nel  baffori- 
*Vo  di  una  Tedia  antichiflìma  di  marmo,  feoperta  a 


Roma  nell’anno  1733.,  nella  quale  fi  rapprefentc 
una  caccia  di  cignali  attaccati  da  vicino  colle  lance  , 
e  da  lontano  colle  frecce  .  Un  sì  fatto  (ingoiar  mo¬ 
numento  ,  che  viene  riportato  ,  e  fpiegato  negli 
Atti  dell  Accademia  Reale  d'  Ifcrijùoni  ,  e  di  Bello 
Lettere  di  Parigi  Tom.  5.  car.  134.  ,  del  quinto,  » 
fedo  fecolo  della  Repubblica  Romana  ,  tempo  in  cui 
la  fcultura  non  era  anche  dirozzata  ,  e  il  gullo  Etru- 
feo  ,  che  i  Romani  aveano  in  prima  adottato,  pur  an. 
che  fudìdeva  fra  elfi. Oltre  1*  alle  per  altro,  e  le  frecce, 
erano  nella  caccia  degli  antichi  nodri  i  lacci  ,  e  le 
reti  ,  come  in  quella  ,  che  oggi  fi  pratica  nel  Set¬ 
tentrione  per  una  fpecie  di  Cervi  ,  che  Renne  ven¬ 
gono  chiamati  ,  i  quali  fono  rade  volte  affiliti  con 
idrepito,  e  per  ordinario  con  un  cane  folo  da  cerca 
fi  trovano,  e  con  reti  ,  e  con  altri  ordigni  «’  inca¬ 
lappiano  ,  e  fi  dringono  .  Quietamente  fi  faceano  lo 
cacce  loro  ;  e  quindi  un  cane  non  era  mai  da  eflì  lo¬ 
dato  ,  fe  abbaiava  prima  d’ avere  feoperto  1’ anima¬ 
le  ;  laddove  al  contrario  un  punto  principale  della, 
caccia  d’  oggidì  riguarda  il  latrato  o  profondo  ,  a 
grande,  o  dolce  ,  o  eguale  de’ cani  fcacciatori  .  E 
fe  talvolta  gli  antichi  cacciavano  ,  e  infeguivano  ,  • 
fchiamazzo  faceano  ,  come  offerva  Viro.  Georg.}  . 

Ingentem  clamore  prema  ad  retia  eervum  , 
i  gridi  ,  e  i  rumori  indirizzati  erano  foltanto  a  fao 
lì,  che  i  cervi  urtaffero  ne’ lacci  ,  e  nelle  reti,  loro 
tefe  ,  e  preparate .  Veggafi  fra  gli  altri  Pier.oVa- 
leriano  Hierogliph.  lib.rj.  cap.6,  ,  e  ÌISalvin,  ’ 
nelle  note  a  Oppiano  ,  che  di  ciò  favellano  . 

(6)  La  caccia  delle  Folaghe  così  deferive  il  Taa- 
ctONt  Rclaz.T.i.  car  ,93.  £«,/!/  animali  flann. 
tutto  il  giorno  nuotando  nell'  acqua  ,  e  „«,*  tengo- 

«*"**•«*. 

la  tela  ,  che  conia  chiamano  ,  umfeono  molti  csc- 
ciatort  y  flati  do  dentro  a  piccoli  barebetti ,  chiamati 
Gufa  ,  fimtlt  ai  canai  degl'  Indiani  ,  capaci  di  duo 
foli  uomini  ,  cioè  di  un  rematore  ,  e  di  un  cacciatore  , 
e  pongono  tra  un  barchetto  ,  e  /’  altro  certi  pe^gp  di 
tela  bianca  ,  colla  quale  ,  e  coi  btrebetti  formano  un* 
ampio  fcmicircolo  ,  e  chiudono  un  gran  tratto  di  Lago. 
Tra  la  fpi aggio  ,  e  qutfla  linea ,  formata  dai  barchette 
rinchiudono  le  Folaghe  ,  ed  avanzando fi  di  continuo 
co'  btrebetti  verfo  la  fpiaggia  ,  le  riducono  tutte  in 
pitcol  luogo  ,  Fino  a  tantoché  le  Folaghe  hanno  fp a- 


*7®  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

fìre  Ravennati .  Corrado  II.  nel  fuo  diploma  Imperiale  di  confermi 
a’Monaci  di  S.  Severo  in  Clatte  (i)  ne  fa  efprefla  dichiarazione  .. . 
Ò*  propterea  confirmamus  vobis  .  . . .  ac  venationibus  .  Cosi  effe  men¬ 
tovate  vengono  in  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  V.  alla  Chiefa  di  Raven¬ 
na  ,  come  il  Rossi  (2)  riferì  :  a  flumine  Punflari  vacato,  una  cum  pdm 
Inde  Argentò  ,  cumcjue  iis  omnibus  locis  ,  in  quibus  exerceri  pifcatus 
poffet  ,  &  aucupium  ,  &  venatio  ....  ufque  Cerviam  ,  una  cum  Ut* 
toribus  fu/c  t  fylvifque  omnibus ,  &  Còteris  ,  quce  condita  ibidem  e) * 
fent,  confirmavit .  Ma  è  qu'i  d’avvertire  ,  che  diverfe  molto  etter  dove- 
ano  tali  cacce  :  Venatio  ,  fa  aucupia  nel  commento  di  Servio  ,  aucU • 
pium  &  venatio  nella  Bolla  di  Gregorio  ,  aucupium  quella  ,  per  cui 
vivi  (ì  pigliavano  gli  uccelli  ,  venatio  quella  ,  onde  morti  fi  aveano  gli 
animali  tutti  falvatici.  Sembra  ,  che  della  prima  ci  dia  poi  anche  ficura 
contezza  un  vecchio  libro  di  Patti  ,  e  di  Statuti,  fcritto  nel  principio  del 
fecolo  xiv. ,  nel  quale  (3)  fra  faltre  ordinazioni  fi  legge  :  Statuimus'  * 
&  ordtnamus  &c.  quod  nullus  audeat  ,  vel  pròfumat  aucupare  in  di" 
flritlu  Ravenna  ad  Fafanof  ,  Perdicec  ,  vel  ad  Coturnices  a  prima 
die  quadrageftmò  ufque  ad  calendas  Julii  (4)  .  Dove  in  oltre  imparia¬ 
mo  i  che  le  cacce  fi  aveano  non  fidamente  di  Quaglie  ,  come  ora  fi 
hanno  ,  ma  di  Fagiani  ,  e  di  Pernici  ,  che  ora  più  non  fi  hanno  ;  e  Hi 
tale  copia  erano  per  avventura  ,  che  un  capo  di  negozio  fi  riputa- 
Vano  *  perchè  in  altro  Libro  di  Statuti  antichi  (5)  chiaro  fi  legge  .  .  •& 
fi  quis  extrabere  voluerit  de  difiis  av'tbus  ,  five  (mimahbus  ,  folvat 
prò  datio  ip forum  hoc  modo  ,  videlicet  :  prò  quoltbet  pan  Capono • 
rum  ,  Gallinarum  i  Pavonum  ,  Anferum  ,  Fafanorum ,  Perdicum , 
folidos  tres  Ravenna  •  A  quefte  fi  aggiunga  la  caccia  de  Falconi  ,  che 
fui  lido  del  Mare  fi  facea,  per  averne  avuto  anche  delle  piu  grandiofe* 
Da  una  Pergamena  del  dHo.Decembre  1446.  ,nel  tempo  che  Ravenna 
dominata  era  da’Veneziani  ,  fi  rileva  (6),  che  Francesco  FoscaRI 
Doge  di  Venezia  ordinò  ad  Antonio  Marcello  Podeftfc  ,  €  Capitano 
di  Ravenna  ,  che  concedette  all’Abate  di  S.Maria  della  Rotonda  la  fa' 
c°lfà  di  affittare  una  pofta  ,  o  fia  un  luogo  da  prendere  i  Falconi,  vici 
a*  Lido  marino  ,  che  vale  a  dire  nella  Pineta  :  unam  pGjìam  juxtJ 
ìittus  >  trì  qua  Falconi  pellegrini  intere ipi  foli  ti  Junt  ad  perticoni j 

pienti  lago  da  poter  fuggite  <t  avanti  aita  tela  ,  ma*  (3)  Efiftmte  nell*  Cancelleria  pubbli**  di  R»ve*- 
tana  ,  t  non  vi  è  c»fe  ,  ehe  fi /alvino  tei  volo  ;  ma  na ,  e  comincia:  Confìlium  Credenti*  &c. 

fi  vadano  rifiret,e  angufìo  fpirJo  trM  ,a  Dell’  uccellare,  Mucipari ,  fende  Marzi*** 

fp"!?iay  e  h  hnea  de  laltftj  Jutte  /,*.,4.  Rpig.u6. 

luefit  allora  fi  levano  a  volo  ptT  pajf,r  {g  fflg  ^  Vràio  fm}f  vtjuerun,tfan,uhi  nunt  aueupis:  tdt* 

a  tornare  indietro  a  immerger  fi  mi  L„g0  .  gftQ  Decipit ,  &  captai  non  /ibi  metret  aver  . 

di  quello  volo  i  Cacciatori  ne  amma^n,  toUi  ftUop.  (5-5  Stotut.  Gobtllorum  ,  &  Datiorum  Civili* • 
ftvond'flino  numero  .  Una  limile  caccia  fi  f4  aelle  RavtnneMS.  opudD .? ctrum  Mariam  PASOti^* 
Valli  di  Con»  accfcio  .  J.  c.  Uh. 4.  Rubrir.m.  pog. 92.  De  Dati»  Rullati*  9 

(*)  4'z bivio  di  C loffie  an.1029.  Anferum  ,  Anatrorum  &C. 

fa;  Rj».  Uifl,  Rav,  tn.916.  pag.iju  Axbiv.  di  X.  fttalt  num.iìot* 


Delle  Pinete  Ravennati.  37t 

£  in  altra  del  dì  14.  Marzo  1453.  fi  offerva  (1) ,  che  il  Doge  mede- 
fimo  Francbsco  Foscari  commife  a  Benedetto  Venibr  allora  al¬ 
tro  Poddtà  ,  e  Capitano  ,  che  dette  pur  licenza  all’Abate  del  Mona- 
fìero  medefimo  di  S. Maria  della  Rotonda  di  affittare  le  Falconiere  :  in 
fatto  Falconeriarum  ,  feu  pojìarum  ,  ubi  capiuntur  Falcone x.  Nè  per 
altro  fi  dovean  prendere  i  Falconi,  che  per  infegnar  loro  a  far  caccia  d’al¬ 
tri  Uccelli ,  ed  anche  di  Lepri  .  Che  la  caccia  de’Falconi  ,  e  degli  Spar¬ 
vieri  fia  fiata  in  ufo  pretto  gii  Antichi ,  non  v’è  chi  non  lo  fappia  (2);  e 
meglio  anche  fi  faprebbe  ,  le  ftampati  foflero  ,  còme  altri  dice  ,  i  libri 
de  aucupio  di  Oppiano  ,  de’quali  fa  menzione  nella  di  lui  vita  Corrado 
Ritterrhusio  ,  come  ftampati  fono  quelli  de  venatione  ,  &  de  pifca • 
tu  del  medefimo  (3)  .  Potrebbe  opporli ,  che  a  Falconi  provetti  ,  e  pel¬ 
legrini  non  è  agevole  finfegnare,  e  pericololb  anzi  fi  rende  il  volerli  di- 
tnefticarc.  Ma  ralvolta  viene  tolta  ogni  difficoltà  ,  quando  per  indigeni 
anche  fi  riconofcevano.  Avidi  infatti  i  Cacciatori  Ravennati  di  una  tal 
preda  fi  faranno  forfè  ftudiati  di  trarli  da’mdi  per  allevarli  acconciamen¬ 
te  ;  fe  già  Inabilita  vedefi  una  prammatica  fin  dagli  8. Marzo  13  51., nella 
quale  l'everamente  fi  proibifce  ,  che  mun  Cacciatore  poflà  prendere  i 
Falconi  prima  del  mele  di  Luglio  (4) ....  ne  ullus  quidem  poteflaten* 
habeat  aucupare  ad  Falconos  antequam  menfe  Julio  . .  .  proibizione* 
che  lo  Statuto  noftro  ha  fempre  avuta  per  tutti  i  lalvatici, onde,  nel  tem¬ 
po  ,  che  hanno  l’uova  ,  dilfrutti  non  fieno  .  Dagli  atti  Veneti  mento¬ 
vati  finalmente  raccolgo  ,  che  non  folamente  le  Falconiere  avemmo,ma 
che  ,  affittandoli  ette  ,  e  tali  ordinazioni  facendofi  ,  le  cacce  noftre  fof- 
fero  meglio  cuftodite  ,  e  rifervate  (5)  ,  che  ora  non  fono  .  E  come  nò? 

A  a  a  2  Da 


CO  ^rcbiv.  fudetto  num.i  i  07. 

(a)  Sebbene  per  offervazione  di  Pierio  Vai*. 
Man oGerog.  lib.ii.  e  di  Guido  Pancirolo  Not. 
hnp.  Oceid.  cap.22.  n.jy  jd.  vi  furono  Soldati,  che  fi 
chiamavano  fagittarii  venatoret ,  c  portavano  per 
infegna  uno  fparviere  del  naturai  fuo  colore  in  cam¬ 
po  giallo  ,  e  quelli  militavano  ,  al  dire  del  Panci- 
*°io  ,  fub  ritmine  Itali *  l  con  tuttociò  un  certo 
5*a1o  Stazio,  che  ha  tale  infegna,  è  creduto  da 
Ser*orio  Orsato  ,  Marni.  Brud.  car.91.  piuttofto 
tacciatore  ,  che  guerriero  . 

Cj)  Una  tal’  arte  crebbe  a  fegno  di  formare  una 
c'enza  .  Linneo  ,  in  Not.  ad  Sjfi.  nat.l.  89. 
fcrive  .*  Falconarla  art  ad  aucupium  ,  &  ve - 
*atum  inflrutndi  Falcanti  tran  flit  in  fcientiam  ;  in¬ 
ter  Auflons  plurimo s  eminet  d'Efparron  Falconarla 
Francf.1617.  Groffo  volume  fopra  lo  fparviere  com- 
pofe  Federico  li.  Imperatore.  E  Alberto  Ma. 
«no  fcrilTe  de*  Falconi  ,  e  degli  Aflorri  .  E  v’ha  pur 
•nchc  un  Carmen  molto  venullo  nel  libro  a.  Hieraco- 
topbU  d’ incerto  autore  fopra  il  foggetto  medefimo  . 

non  è  ormai  più  quella  caccia  iffitata  ,  fuorché 
tra*  nobili  ,  e  principali  Signori  della  Germania  e 
P°co  fors’  anche  tra  e(Tì  . 

(4)  Nt*  lib.pcrg.  dilla  Cantei,  pub.  di  Rav» 


(5)  La  Giurifprudenza  Romana,  eh*  era  formar» 
fulla  regola  de*  collumi  delle  prime  età,  fece  dell» 
caccia  una  legge  ,  e  flebili  per  malfiraa  ,  che  ficco- 
me  il  diritto,  o  la  ragion  naturale  delle  cofe ,  1» 
quali  noe  hanno  padrone  ,  appartiene  al  primo  pof- 
felTore  ,  le  beftie  fclvagge  ,  gli  uccelli  ,  e  i  pelei  fof- 
fero  in  proprietà  di  chiunque  il  primo  giugaeffe  a 
prenderli  .  Ma  le  Nazioni  fettentrionali  ,  che  l’ Im¬ 
pero  Romano  inondarono,  avendo  feco  loro  incli- 
nazion  maggiore  portato  verfo  quello  divertimanto  , 
e  il  Popolo  ritrovandofi  in  polfelTo  di  altri  ,  e  più  fa¬ 
cili  mezzi  di  fufliftere  ,  vale  a  dire  de’ prodotti  dell* 
terre  ,  e  de*  fondi  di  coloro  ,  che  vinti  aveano  ,  do¬ 
ve  prima  era  un  diritto  naturale  ,  lafciarono,  cheli 

facefle  un  diritto  Regio  .  E  quello  poi  fino  a’ di  no- 
ftri  fi  é  confervato  ,  con  farfi  da’  Principi  ,  e  da’ Si¬ 
gnori  le  rifervate  .  La  giurifdizione  della  cacci* 
nella  Germania  non  è  diverfa  da  quella  delle  Forefie  , 
c  fi  chiama  ne' diplomi  :  bannum  btfliarum  :  ban- 
num  Regale  in  venationibus ,  comprefi  non  folo  i  bo- 
fchi  ,  ma  le  campagne  ,  e  i  campi  .  A’  tempi  di 
Carlo  Magno  i  Nobili  aveano  la  loro  caccia  ,  e  la 
loro  forefta  .  Ciò  nalla  ollante  Io  Stissero  Hi  fi. 
forefì .,  ac  ve  not.  German.  olTerva  ,  che  fi  trovano 
molte  carte  feudali  ,  0  fica#  diplomi  ,  in  cui  fi  fa 

mea- 
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Da  quefto  avviene  ,  che  varie  Tpecie  di  uccelli ,  le  quali  qui  una  volta 
abitavano  continuamente  ,  abbiamo  o  dilsipate  ,  o  perdute  ,  come  de 
Fagiani ,  e  delle  Pernici  ,  o  refe  rare  ,  e  folitarie  ,  come  de’Falconi  , 
e  de’Grotti  può  dirli. 

Le  Pinete  dunque  ,  che  di  effe  maflìmamente  parlali  ,  quando  di 
caccia  Ravennate  fi  parlale  fi  tratta,  hanno  dato  Tempre,  e  in  ogni  Ca¬ 
gione  di  abbondanti  cacce  >  e  dilettevoli;  le  quali  ora  Tono  di  uccelli  da 
terra  ,  e  da  acqua  ,  e  di  lepri  Tpeffo  ,  e  di  volpi  (i)  ,  e  talora  di  lu¬ 
pi  ,  e  d’altri  (opra  nominati ,  e  deferirti  .  Le  cacce  da  terra  fi  fanno 
con  TarchibuTo  ,  e  colli  Cani  (2)  ,  e  v’hanno  le  cacce  della  Ragnaja 
merli ,  e  per  tordi  ,  fatte  da  Cacciatori  molti  ne’luoghi  acconci ,  e 
desinati  per  effe  (3)  ,  perche  la  Ragnaja  dee  edere  dalle  drade  rimota, 
e  difeTa  dalla  Tramontana. Le  piante  ,  Topra  le  quali  fi  diftendono  le  re' 
ti  ,  fieno  giovani  ,  rigogiioTe  ,  alte ,  e  denTe  ,  onde  gli  uccelli  vi  di¬ 
morino  volentieri  ,  e  ficuri ,  e  con  andari  coperti ,  ond’edì  non  alzino 

il 

menzione  de*  pred)  colle  pertinenze;  nè  mai  vi  fi  Quelli  tra  tutt' i  cani  b in  primo  pregio y 

vede  congiunto  il  jus  venandi  .  Segno  evidente,  De'  quali  le  forme  fon  fintili  affai 

die' egli,  che  il  jur  venandi  era  una  parte  di  giurif-  Alle  fiere  crudivore  ,  oda  Lupi 

dizione  diftinta  ,  e  il  bando  era  proprio  ,  o  privato,  Vecoridici  ,  od  a  ventofe  Tigri  , 

o  comune  -  Oppure  a'  Polpi  ,  od  a  veloci  Pardi  . 

(1).  Fra  gli  eferciz]  ginnafiici,alla  falutc  degli  uo-  Sia  qui  da  dire  ,  che  la  voce  To  ,  Tolb  ,  Tauut  con- 
mini  vantaggiofi,  vengono  le  cacce  de’  Lepri  annove-  fervata  preflb  i  cacciatori  per  richiamare  ,  o  per  ani- 
veratc  .  Però  Girolamo  Mercur  i  ale  nel  lib.  3.  mar  con  effa  i  cani  ,  altro  dir  non  vuole  ,  eh  c  cane  * 
top. 15.  egregiamente  dice  ;  Jllat  venattones  apiioret  Era  quello  tra  gli  Egizj  il  nome,  che  davafi  aliar*' 
txifìimatas  arbitror  ,  in  quibus  homincs  tam  pedibus  nicola,  e  ficcarne  l’anno  incominciava  al  levarli  dell* 
•unte  s  ,  vel  currentet  ,  ouam  equis  vefii  ,  feras  ta -  canicola,  quindi  gli  Egizi  de*  tempi  pofteriori  det- 

elibus-,  &  armis  infefiobantur  ;  nempe  quas  tum  cor-  tero  al  primo  dc’loro  meli  il  nome  di  Thot,  oToth  » 

fora  mogis  exerctrt ,  lum  fenfus  omnes  acuire  ,  tum  ScrilTe  Demetr  io  de  cura  canum  &  accipitrumy 

majorem  anima  voluptatem  affette  ,  nemo  ne -  che  trafportò  in  latino  P 1  etro  G  j  ll  r  .  S.  Lugd> 

garit  .  Ma  non  «e*  /oggetti  tutti  egualmente  polfono.  1  562.  Abbiamo  ,  Hieronjmi  Fraca fiorii  Alton  ,  fiv1 

per  verità  giovar  le  cacce  ,  come  R  as  is  Medico  Ara-  Li  ber  de  cura  canum  venatictrum  .  Parifus  \6J2.J 

bo  dottiamo  affai  chiaro  dimoftrò  .  A  pprelTo  El  i  a-  Joannis  Caii  Britanni  de  canibut  Britanicif 

wo  lib. iv.  eap. aò.  de  animai,  fi  trova  la  caccia  delle  lib.  unus  .  Lugd  1570,  ,  e  Anonymi  Cjnofophiut»  1 
Lepri  ,  e  delle  Volpi,  fatta  dagl*lndiani,  coti  rappor-  ftu  hber  de  cura  canum  Grece  confcriptus  Latmequ* 
tata;  Lepores  ,  &  Pulpts  ,  Indi  hoc  modo  venantur :  verfus  ,  quem  Pitebergie  primum  ab  Andrea  Aurifil* 
cambiti  ad  venatioaem  non  egent  ,  fed  captos  aquila-  fo  editum  Nicolaus  Rigaltius  inter  varios  fcriptortt 
*#w)  cervorum  ,  &  infuper  milvorum  pullos  alunt  ,  Grecos  ,  &  Lotinos  de  re  accipitaria  ,  Ùr  cura  cf 
^  ad  venatum  infì/tuunt  ;  riempe  Leporera  manfue-  num  .  Varijiis  16  12. 

tum  ^  e!r  Pmlpent  cicurem  carne  appenfa  ad  cterfum  C3)  Avverte  Oppi  ano  della  eac-  /•  tv.  j  che  nell* 
Atmittunt  (7  mox  immillane  avet)  carnem  eie  ,  quam  cacce  delle  reti  fi  debbono  offervar  i  venti  . 
éppctunt  adempiuti  .  7//*  igitur  quante  poffunt  ce-  ....  coti  fulla  terra 

feritale  , &  tmpttu  vel  batic  ,  vel  illum  confequute  Ordino  ,  ebe  uomm  cacciatori  guatino 

tarnem  [ut  lalonj  premium  y  £?  efeern  deftderatam  E  quinci  ,  e  quindi  gli  fpiranti  icnti  . 

fibi  augtrunt*  Sic  inflitutas  predar n  avet  ,  dein-  E  bella  defcriztonc  della  caccia  d’uccelli,  prefi  con 

itpt  in  montano!  Lepore  r ,  c 7  vulptt  feras  tmittunt  :  te,  fa  S.  Paolino  Poem.  1.  pag.  328.  (dtc. 

4U0J  tilt  itidtm  fpe  fohte  t jc*  perfequuntur  ,  &  mox  fumé  igitur  pafias  dumofo  in  rute  volucres  . 

eaptos  domini J  adferunt ,  ut  ?rodlt  enfiai  #  Loeo  a.Jm  ^uaJ  fatitans  fiucj,  fuy  tegmine  callidut  auctft* 

tem  carni s  frius  appenfe  ,  V!ffì%'aptorum  eii  in  ci -  Dum  firn  ili  mcntitur  avet  fallitque  fufurro  , 

bum  pcrmittunt .  Molto  non  femb  a  tfrcre  di_  Agnina  vifeatis  fufpendit  credula  virgit  * 

verfa  dallaxacciadel  Falcone  ,  Il  “ita  m»ffìnie  in  Ger-  Tane  tefercns  ttnucm  non  parvo  munire  prèda*) 

,nan,,  •  Digerii  aurupium  tabulìt  &  primut  opimi) 

(2)  I  primi  a  fervirfi  de»  cani  per  I*  caccia  furo-  Orda  nitetfenfim  tenuatu  1  ad  ima  tabella  1 

no,  come  «ttefta  Oppiane  libi-t  Pot  luce,  e  Ut  minus  offenda!  macies  ;  prelato  fagin* 

Meleacro  .  autore  mtd;!imo  ,  hb.t.j  ne  Grafia  frxvtnttt  pingui  juvttt  V’fus  • 

accenna  que’ casi  ^  che^er  i  mignon  fono  riputiti  1 
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il  volo  ,  ma  Anicino  ,  e  iniacchino  nella  Ragnaja .  Nell’ invernata  fi 
fanno  cacce  di  uccelli  acquatici  lungo  gli  fhgni  ,  che  fono  allato  alle 
boscaglie  ,  e  in  mezzo  anche  alle  medefime.  L’efalazioni  de’paduli 
non  nuocono  punto  alle  beftie;  perchè  nel  verno  ,  e  maflìme  in 
tempo  di  neve  ,  ivi  ricoverar  fi  vede  per  goder  il  calore  dell’aria  prodi- 
gioia  quantità  di  animali  *  e  fpecialmente  di  beftie  bovine  ,  di  lepri  , 
fd  uccelli  diverfi  ;  laonde  i  Cacciatori  vivono  per  quelli  ultimi  ,  come 
1  Tolcani  dicono  ,  a  balzello  (1)  .  Quivi  mi  furono  infegnati  i  luoghi 
dove  fi  pofano  i  Cacciatori  per  afpettare  la  fera-  gli  uccelli  acquatici  , 
che  da  (lagno  a  ftagno'andando,  volano  tanto  ad  e  (Ti  vicino  ,  che  pochi 
colpi  fallirono  .  Se  però  le  cacce  delle  Pinete,  noftre  fi  guardaflero  ,  e 
con  ordine  fi  faceffero  ,  in  breve  un  numero  grandiflimo  di  animali  fel- 
Vaggi  vi  fi  vedrebbero  ,  e  le  medefime  di  maggior  diletto  riufeirebbe- 
ro  (0  . 

CLASSE  III*. 

Amfibj . 

■  c 

ORDINE  I.. 

Rettili . 

Con  bocca  ,  che  refpira  ,  e  con  quattro  piedi .. 

GENERE  I.. 

1.  Teftugine  ,  o  Targaruga  .  Teftudo  pedibus  fubpalmatis  ,  cauda 
cor  por  e  dtmidto  breviore  ,  te  fi  a  ftibconvexa  pojlice  tri  bus  fcutelli * 
cannata  ,  del  Linneo  (3)  . 


Co  l  cacciatori  noRri  Ranno  in  agnato  tra  la 
bacchia  ,  o  fulla  ripa  de’ Ragni  ,  clic  qui  dicefi  fla- 
Vl  alla  pofta  ,  c  gli  uccelli  acquatici  nccidono  o  all’ 
^Iba  ,  quando  vanno  a  branchi  dentro  al  mare  ,  o 
4»che  la  fera  ,  quando  tornano  a’ Ragni  .  Quefla 
c»ccia  pur  defcrilTe  il  Taro  i  on  i  ,  Re/a^.  Tom.i .. 
Attamente. 

(»)  Ma  qual  diletto  porteranno  le  caccie  degl’Im- 
Per*tori  della  China  ,  fenza  nominarne:  altre  molte 
cagione  della  loro  abbondanza  ,  fc  vero  è  quello 
^  cnedice  l’Autore  de’  Voyages  de  l'Empertur  de  la 
*,n?  da»s  la  Tartarie&c.  Paris  1685.  ,  riportato 
cS|i  Atti  di  Lipha  in  quelli  termini?  Vtnationis  , 
tUt  Re x  loto  itinere  indulgebat  ì  is  modus  narrntur  , 
**  ter  miile  ex  fìipatoribus,  venabulis  inflruOi,  cìnti - 
tum  ,  eutus  diameter  3000.  paffuum  effe  foleb.it  ,  fa - 
tertnt  ,  ferafque  omnes  in  arSìum  compellerent ,  ita 
tir  uno  die  tercentos  Lepores  y  ultra  magnum  Luporum , 
Uulpium  numerimi  ,  in  Tartaria  vero  pluf  quarti- 
Cervo!  uno  tali  gjro  concludi  viderit  auSlor  . 
£Ha  caccia,  che  fema  reti  Caffi',  e  fenza  armi  al- 
c«"e  offenfive  ,  venne  confermata  da  Pif.r-Giu- 
**Ppe  n’  Orleans  nella  fua  Uifloire  ics  deux  Con - 
th[a^aTUìtS  >  «Mi  9nt  fuh>uS«é  l*  Chine.  Po- 


MoL- 

(})  Linm.  Syft.  nat.  1.  198.  Ttfludo  lutatila 
Rovo,  de  Pifc.2i9  Teftudo  nigra  Paluflrìs  Ind.  med. 
lt6 .Teftudo  acquatica.  Char.  Exere. 30.  Teftudo  , 
qua  in  aqua  dulci  vivi»  Ges;  de  quadr.  Ovip  T  O  j . 
Teftudo  aqure  dulcit ,  &  Lutati*  Alorov.  de  quadr. 
Ovip.  7  io.  Teftudo  lutarla  paluftris  Schvenckf. 
Reps.  Sii .  1*4..  Scrinerò  inoltre-  della  Teftuggiac 
Marco  Aurelio  Severino  nella  Zootomia  Demo . 
critea  ,  Gherardo  Beasio  nella  Njtomia  degli  ani - 
mali  bruti  ,  lo  Stennone  negli  atti  Danefi  ,  il 
Bartolino  nella  lettera  ad  Oligerio  J acobeo  ,  il 
Coitero,  il  Velschio,  gli  Accademici  di  Parigi 
nelle  loro  memorie  ,  e  Gio.  Caldee»  nelle  ojferva. 
trioni  anatomiche  intorno  alle  Tartarughe  mariti me, 
d'acqua  dolce  ,  e  terreftri  ,  Il  nome  generico  delle 
Tartarughe  fra’ Greci  è  %s\ùin  ,  e  fra’ latini ,  non 
folo  teftudo  ,  ma.  domiporti  e  tardigrada  ,  fra 
gl’  Inglelì  Tortoife  ,  fra.  Spagnuoli  tartaruga  ,  fra 
Tedefchi  Erd-fehild.Kroete  ,  fra  Belgi  ,  o  Fiammin¬ 
ghi  Scbild-Vot  ,  tra  Francefi  Tortue  . 

Molto  a’bofcki,  ed  a  peduli  la  tartaruga  f. 
*Jatttv  perchè  del  fileuzio  ella  è  firobolo  ,  come  in. 
•Rodigino  Lede,  antiquar-  l.x.  cap.ixx.  Teftudinem 
filtntii  fymholum  ex  vtteri  nobis  lefliont , 
iella  quadam  trama  o^atm  ^ggtruut . 


T 


* 
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Molte  di  si  fatte  Tartarughe  vi  fono  nelle  Pinete  noftre  ,  e  lè 
uova  loro  ,  di  duro  cortice  munite  ,  fogliono  deporrc  full’afciutto  terre¬ 
no  ne’fianchi  de  condotti  dell’acque  in  piccole  buche  ,  forfè  da  loro  me- 
defime  fcavate  ,  e  pofcia  di  terra  coperte  .  Sono  bianche  ,  e  bislunghe  . 

Quantunque  la  Teftuggine  acquatica  ,  che  tale  è  la  qui  defcntta  , 
limile  molto  fia  alla  terreftre  ,  in  quefto  però  fi  diftinguono  ,  che  l’ac¬ 
quatica  ha  coda  più  lunga  della  terreftre  .  Si  piglia  facilmente  ,  dice 
Oppiano  (x)  ,  col  voltarle  nell’acqua  fottofopra  ,  o  quando  venute  a  ter¬ 
ra  fono  fcaldate  dal  Sole. 

Nell’arte  Medica  fi  ufa  la  Teftuggine  di  qualunque  fpecie  ella  fiali* 
Commendati  fono  i  fuoi  brodi  contro  i  mali  di  petto  ,  le  febbri  etiche f 
c  la  tabe  j  impercioche  il  fugo  della  Teftuggine  oliofo  ,  e  ballamico,  fi 
è  efperimentato  per  atto  molto  a  mitigare  ,  e  addolcire  l’acrimonia  del 
petto ,  e  ad  emendare  la  falfedine  del  fangue  . 

GENERE  II. 

.  2-  Salamandra  .  Lacerta  cauda  ancipiti  mediocri  ,  pedibus  muti - 
Ct*  fiffis  ,  palmis  tetradaBylis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Havvene  alcuna  negli  (lagni  della  Pineta  di  S.Vitalh  .  Sono  di  un 
color  nero  gialliccio  ,  che  fotto  il  corpo  fi  rifehiara  . 

La  facolta  della  Salamandra,  dice  Diòscoridb,  è  di  fcaldare,  e  ulcera¬ 
re  la  carne  ,  e  nella  medefima  ft  l’ifteffo  effetto  delle  Canterelle  .  Forfè 
1  acquatica  non  ha  quella  facoltà  ,  o  almeno  alle  prove  non  mi  ha  retto. 

3-  Ramarro  ,  Lucertone  .  Lacerta  cauda  verticillata  longiufcuU 
fquamis  acuti s  ,  collari  fubtus  fquamis  conJlruBo  ,  del  Linneo  (3). 

Quefto  Serpentello  verde  ,  che  Ramarro  chiamiamo  ,  e  che  il 
Waliisnieri  ftimò  una  fpecie  di  Camaleonte  ,  quivi  non  è  molto  fre- 
quente  ,  ma  pur  talora  fi  vede  .  Non  ho  mai  veduto  ,  nè  udito  dire  > 
che  altri  veduto  abbia  tra  noi  Ramarro  ,  come  Lucertole  volgari  fi  ve¬ 
dono  con  due  code,  ficcome  I’Aldrovandi  lafciò  delineato  .  E’ noto  pef 
altro  ,  che  fe  la  coda  di  lui  fia  tagliata  ,  come  alla  Lucertola  volgare  > 
un  altra  ne  vien  crefeendo  ,  finche  ricompiuta  l’abbia  (4)  .  Si  vuole  da 
ledici  3  che  abbia  virtù  di  corroborare  ,  e  infieme  di  rifclvere  :  non 


(0 

(2)  Liss.  Fn.  Tute.  Salamandra  aquatt 

Watt».  1.2.  Diosc.  Jovsr>  de  quadru 

Tab.  77*  27*'  Salamandra  aquari. 

Rosd.  de  amphìb.  2JO.  Laceri «  americana  Ss 
wp/,89. 


Grec.  rz\xu.xtl?x  j  Fr»nc.  Salamandre  ,  Ingf. 
Salamander  ,  Spagn.  Sala manttgua  ,  Tcd.  O/w  0jtr 
noli. ,  nome  generale  ,  preffo  quelle  naaioni  ,  della 
Salamandra  . 


(l)  Limm.  Sjji.  nat.i. 205.  Lacertut  viridis  Ràit 
tjfl.  anim.  quadr.U^,  Cha*.  Excri, zB.  G ts.de 


quadr.  Ovif.^6.  ScHVENCKF.  Rtpt,  ftlef.  148.  J 0*- 
*  Aldrov.  quadrò  34.  Lacerta  viriti* 

lnd.med.6 4.  Seb.  Lacertut  Hjbernicus  Me*11' 

Pia».  16  9. 

Grec.  <rx\jp oc  »  TcJef.  Griine  Ejdecb*  » 

Ingl.  Green  Li^ard  ,  Frane.  Le^ard  verd  . 

(4)  Veggafì  quello,  che  di  quella  riproduzione 
,egse  negli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  feie'1** 
di  Parigi  dell'anno  1686.  ,  e  quanto  1*  Anonimo  con¬ 
tinuatore  del  Trattato  del  Geoffroy  ;  nel  qu*1* 
Celio  Aitreeiano  riferifee  , -che  ipopoli  d*1* 
Africa  per  cibo  fe  ne  valgono. 
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fi  ferire  per  altro  ,  che  ne  facciano  grand’ufo  .  Etti  tengono  il  Ramar¬ 
ro  migliore  della  Lucertola  volgare  ;  ma  dov’egli  manca  ,  quella  fi  fo¬ 
tti  tuifce 


4.  Lucertola  volgare  .  Lacerta  cauda  tereti  mediocri  ,  palmis  te - 
tradaBylts ,  pedtbus  mutici s  ,  del  Linneo  (i)  . 

Moltiffimi  di  tali  Serpentelli  abbiamo  in  cotefte  Pinete  (2);  e  (e  ne 
fono  alcuni  veduti  di  due,  e  di  tre  code  [  Tav.VIILfig,i.pag.344.]  ,  che 
meno  confidenti,  che  ammirati,  fono  (lati  altrove  mandati;  e  un  folo  è 
a  me  pervenuto,  che  confervo  nel  mio  Mufeo  .  Nuovo  non  è  il  fenome¬ 
no  della  Lucertola  di  due  code  ,  ma  non  lo  è  neppure  quello  di  tre, feb- 
bene  molto  più  raro  ,  perchè  anche  il  Redi  lo  efpreffe  .  Certo  è  che  la 
Lucertola  rifà  la  coda  ,  e  ne  favella  tra  gli  altri  Maupertois  (3)  ,  che 
il  Granchio  rimette  i  branchi  ,  e  ne  parla  tra  gli  altri  il  Reamur  (4)  , 
che  i  polipi  rifanno  la  parti  perdute  ,  come  tanti  hanno  efperimenta- 
to  («5),  ma  che  la  Lucertola  polla  diverfe  code  in  luogo  d’una  rimettere, 
fembra  alquanto  difficile,  per  quanto  ingegnofiffimi  Autori  l’abbiano  fo¬ 
ttenuto  :  e  piuttofto  mi  appiglierei  a  dire  con  altri ,  che  moftri  foflfero 
della  natura  (6) ,  Il  vedere  nati  Fanciulli  con  fei  e  fette  dita  ,  vitelli  , 
0  altri  animali  limili  con  due  tette  ,  fei  gambe  ,  o  altro  ,  lo  fa  a  me  cre¬ 
dere  quali  per  cofa  certiffima  .  D10- 


(i>  Livm.  Tjfl.  nat.  i.  30 6.  Lacertus  volgari* 
S>n'  anif »■  quadr.x6 4.  Aldrov.  de  quodrup. 
*~V,P-  637.  Jonst.  de  quadrup.i3ì.CT.s.  de  qua- 
•r«/>  Ovip.ì  2.  Cha r.  etere.  18  Lacerta  volgari* 
y>*l0K  Petiv-  muf.  19.  Lacertus  cintreus  Schvenckf. 
Hept.  T/7.149. 

Ebraie.  DO"»  ,  Grec.  (roeup®* ,  1*  fngl.  Li^ard, 
L?  nJavt  »  0  Gemeint  tjdecbs  ,  Frane.  Lifard ,  0 

Co  Un’elegante  ferie  di  Lncertole  fece  il  Sera, 
publicò  nel  Tomo  3.  del  fuo  Locupletami  rcrum 
aturai  som  Thefauri  accurata  deferiptio  &c. 

G)  Maufer,  Tur  /f  progres  des  fei  enee  t  lib.ii). 
C4')  ReauMur  Mena,  de  l' Ac.ry  it. 

(\)  Nella  terza  delle  fue  Differtazioni  il  Dottor 
®°Menico  Vandelli  ,  dove  tratta  de  vermium 
1*r,e  reprodudione  pag.106.  1  j  j. de’ Lombrici  fente 
1  c°ntrario  . 


Il  dotto  Perault,  effai  de  Thyfiqut ,  euri* 
e,‘  &c.  T. iv.  riferifee  aver  egli  tagliato  una  parti- 

*  a  di  coda  a  una  Lucertola  ,  per  cui  altra  parti- 
t  a  riproduffe  dopo  quindici  giorni  naturalmente, 

*  '*  Pr,n,a  non  diverfa  ,  quanto  alla  figura  ,  e  al 

t  L°r  »  ma  che  però  vi  mancavano  le  ver- 

*  rc’  *  1  niurcol»  »  il  luogo  de’ quali  teneva  certa 
rti  agme .  Inveftigsndone  la  cagione  ,  inclina  a 

„rC  f’*’  '  e  c'i>  polla  farli  per  difpiegamentó  delle 
Particelle  dell  eflrcmità  della  coda  mutilati  ,  perchè 

*  cartilagine  ,  e  la  cute  crefea  per  la  ragion  medefi- 
»,  per  cui  la  cavità  delle  ulceri  fi  riempiono  di 

'rnt  >  mentre  le  fibre’,  e  i  vafi  fanguigni,  nell’eftre- 
''k  della  carne  contenuta  dall*  ulcere  fi  fviluppano 
'  M  diri  .lem,., 

itfif  e  *  '’r0l,u^,0,,  d‘  Wolte  cod'  derivare  dall’cf- 

*  f,r,u  «a»  pane  ,  dalla  cui  cicatrice  fiali  fvilup- 


pata  una  coda  ,  come  un  ramufcello  fi  fvìluppa  dalla 
cicatrice  del  tenerello  Pioppo  .  Il  valente  NeedhaU 
della  Reale  focictà  delle  Scienze  di  Londra  nelle  fue 
Nouvellet  decouvertet  faitet  avee  le  mierofeope  Miti, 
dopo  aver  riferito,  che  il  MarchaUt  ,  Mena,  de 
l’dc.Roj.des  fcicn.  a».  171S.,  ha  offervato  ,  che 
quelli  animali  portavano  alcuna  volta  due  code  ,  il 
che  molti  prima  con  Pitixio  avevano  oflervato , 
fcrive  ,  che  di  tali  animali  da  due  code  fe  ne  trovano 
particolarmente  in  Portogallo  ,  ma  ficcome  nulla  ha 
di  pii»  comune  in  que’  paefi  ,  che  il  vedere  i  fanciulli 
a  tormentarli  in  pii»  maniere  ,  può  quindi  accadere  , 
che  trovandoli  la  coda  delle  medefime  offefa  per  lun¬ 
go  ,  e  divifa,  ciafcuna  delle  parti  fi  ritondi  ,  e  di. 
Venga  una  coda  compiuta  ;  peichè  ordinaria  cofa  è, 
che  fe  tutta  la  coda  ,  o  una  parte  fola  di  effa  fi  perda 
per  qualche  accidente  ,  ella  ricrefca  da  fe  medefima  . 
Aggiugnc  ,  che  a  quella  perdita  fono  efpofte  frequen¬ 
temente,  perchè  le  piccole  vertebre  cifre  ,  che  for¬ 
mano  la  coda  loro  fono  fragiliflime  ,  e  facilmente  li 
dividono  l’  una  dall’altre  .  Ma  l’Anonimo  continua¬ 
tore  del  Trattato  del  GeoffroV  fi  moflra  di  fenti- 
mento  contrario,  foflenendo  ,  che  moftri  veramen¬ 
te  fieno  .  ’Nobifmetipfts  enim  ,  die’ egli  ,  vivus  quo*- 
dar»  futi  Lacertus  ,  duplici  ,  ac  (Tallititi  loagitudi- 
nifrue  tadem  cauda  inftruQus-  nullum  tamem  leSanii 
vel  cicalricit  vtfligiur»  pnbuit  ,  raptus  trai  ,  ubi 
putrorum  petulanti a  mutilasi  potuijfet .  llli  eujut 
imaginem  cxprtjjit  ctl.  Redi  trts  erant  cauta  intqua» 
Us  ,  (Sf  divertitimi  .  Hoc  igitut  monftra  naturi  po~ 
tini  effe  dicamus  ,  quar»  ccntenis  variata  ratione  tu», 
tidie  Operati  videmus  .  B*>  antera  ,  que  ex  ASìis  Reg • 
■Jtcad.  Teien.  b.ufit  tei.  Nttdbam  a  vite  dar.  Mar» 
ebani  tbftrvata  • 


57 6  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

Dioscoride  (i)  ,  aflìcura  ,  che  la  tefta  della  Lucertola  pelh  ,  e  ap: 
plicata  (opra  la  parte  oflfda  ,  cava  fuora  le  fpine,  i  bronconi  ,  c  ogni  al¬ 
tra  cola,  fitta  nelle  membra  del  corpo  . 


GENERE  III. 


5.  Rofpo  .  Rana  cor  por  e  'ventricolo  verrucofo  ,  lurido  ,  fujco - 
que  ,  del  Linneo  (2)  • 

Ne'luoghi  coperti  ,  e  umidi  delle  Pinete  ,  alquanti  Rofpi,  0  Botte 
s’annidano  ;  e  lenti  vi  fi  aggirano  . 

Si  fa  ufo  di  quello  lurido  animale  nella  Medicina  per  votar  l’acqua 
degl’idropici .  E  nella  continuazione  del  Trattato  di  Geoffroy  fi  giudi¬ 
ca  ,  che  alle  ceneri  ,  e  polveri  di  lui ,  e  all’alcalina  fua  virtù,  fi  debba 
attribuire  Teffetto  di  rifolvere  , 

6.  Rana  acquatica  .  Rana  dorfo  planiujculo  fubangulato  ,  delLitf' 

ne 0(3 ).b 

Ripieni  per  Io  più  ne  fono  gli  llagni  tutti  (4)  ,  e  fi  vedono  anche 
Tulle  ripe  de’condotti  que’loro  feti  non  perfetti,  quali  colla  coda  ,  che 
poi  ben  tollo  perdono  (5).  Quelle  fono  di  quelle  Rane  Ravennati  ,  che 
al  tempo  di  Marziale,  fembra  ,  di  avere  dolcemente  cantato  ,  ficcome 
faceano  le  Zanzare  dell’Adriatico  ,  perchè  egli  cosi  dice  ( 6 )  . 


Meliufquce  Ran.e  garrì ant  Ravennates  , 

Et  Adriaticus  dulcius  culex  carnet . 

L’arte 


'Co  -Diostì.  Ith.i,  tap.tf. 

(2)  Lini*.  Sffi.  nat. i.  2  io.  Rubtta  ,  five  Phtf- 
9to  Rond.  de  Palufi.  227.  Bufo  terre ftris  major 
Schvenckf.  Rept.fil.ii9.  Bufo  Aldrov.  de  Aquai. 
Ovip  609 .  ScHROD.17 a.  Jonst .de  quadr.i  ì  i.Char. 
Excr.27.  Merr.  Finn. 169. 

Grec. >  ovvero  ,  Suez.  Padda  y 

Taojfa,  Ted.  Kroete  ,  Tafcbe ,  Botte  ,  Fiamming. 
Padde,  Ingl.  T oad  ,  Frane,  crapiui  ,  crapault . 

Cj)  Ltvs.fjft.  nat.i.  2  12.  Rana  aquatica  ,  & 
ìnnoxia  G ES.  de  quadrup.  ovip. 46.  Rana  aquatica 
Jonst.  de  quadrup.t  ìo.  Schvenckf.  Rept.  Sii.  1  ss. 
*A,i  Syn,  anim.  quad.i^q.  Schrod.  3  j  1.  Rana  no - 
flrat  viridi t  Ind.  Mtd.96.  Rana  Aldrov.  de  quadr . 
ovip. 89.  Rana  fluviorum  y  (?  Rivorun %  Rond.  de 
pah fi.it  6. 

Grec.  fietrfxxffr  ,  Ebr.  ,  Ted.  W affer- 

Piofcb,  Ingl -  frogy  Su tz.  Groda  ,  Froe  ,  KlaoJfa, 
Frane.  Grenovtll e  ,  Spasn.  # 

(4)  PctlECRlNO  Rossi  nelle  annotazioni  alla 
feetbia  rapita  del  Tassoni  rtc- 

conta  ,  che  un  certo  Frate  Tedefco  nominava  ie  Ra¬ 
ne  de’  Paludi  ,  e  de’ Stagni  ,  Fifces  tantanttt  ,  e 
che  lefpaceiò  in  Germania  per  una  delle  maes,ori 
raviglie  d'Italia.  Abbondantiflime  fono  anche  per 
altro  ne’  Paefi-bafli ,  e  le  deferiffè  GiovaN  ni  Sw»«. 
me  RDAMM  nella  fua  lingua  Batavica  :  Bubtl  dir  na¬ 
ta*  1  &f.y  ciò*  B  Urli  a  natura  >  five  Hi  fiori  a  Infetto- 


rum  in  Clajfet  certat  redatta  ,  necnon  exemplit  ,  & 
anatomico  variorum  animalculorum  examine  CTc.T.*’ 
Lugd.  Bat.  1 7  j  7  •  * 738.  fol.  Ar  jstofane  in  Ra^'l 
le  chiama  parlanti  :  Slot  v.'JitHfti  xets  * 

<pKtù  xaijiorTif  (jfof  iroWKohjiA^  (xsAauì  .  Moli® 
graaiofamente  ,  e  molto  eruditamente  delle  rane 
Ovidio  ,  e  di  Omero,  favellò  Ermanno  HarDt|1 
nel  fuo  Rana  Ovidii  .  Singolari  fono  bensì  le  R*n* 
dell’America  fettentrionale  della  nuova  Francia  j  le 
vero  è  ciò  ,  che  ne  racconta  Hennepin  nell* 
Defcription  de  la  Lovifiane  ,  nouvellement  decouvtr * 
te  au  fud-ovefì  de  la  nouvtHe  Frante  par  Ordrt  i* 
Rof  <7c.  Paris  i68j.  Egli  aflìcura,  che  fono  di  un* 
grandezza  flraordinaria  ,  per  modo  che  la  loro  voC* 
equivale  quali  al  mugito  de’  Buoi  .  Ma  chi  della  V*' 
rietà  delle  Itane  vuol  fapere  la  fioria  vegga  ALBERT® 
Sera  nel  Tom. r.  fol.  17  $4.  Locupleti ffimi  return  »a' 
turalium  Tbefaurt  accurata  deferì pt  io  y  &  Iconibu S 
artifìcio  fi ffimis  cxprejfio  per  univetfam  Phy'tcef  Hi  fi*' 
riam  ;  e  vegga  l’opera  .•  Hifloria  naturalis  Rana r*1* 
nofhrarum  ,  in  qua  omnci  earum  proprietatet ,  pr*fir" 
tim  ,  qua  ad  generationit  negotìum  pertintnt ,  fuf,ui 
enarrantur.  Cum  Protf.iUuf.  viri  Alberti  Heller . 
Norimberga  17^8.  Anche  Oppiano  della  P*fc° 
di  elfa  favella  in  un’  ampia  deferizione  . 

Cs)  Ges.  de  quadrup.  ovip.^i. 

Mart.  Ep.9i.  hb-ì. 
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L’arte  Medica  c’infegna ,  che  le  Rane  prcfe  ne’decotti  hanno  l* 
Virtù  di  umettare  ,  d’ingraffare  ,  e  di  addolcire  le  afprezze  del  petto  ♦ 
Cosi  le  bevande  fatte  con  effe  fi  comendano  contro  la  toffe  inveterata, 
contro  la  (lecita  del  petto,  contro  gli  attacchi  del  polmone ,  e  contr® 
altre  infermità  ,  per  le  quali  il  corpo  non  fi  nutrifea  . 

7.  Rana  arborea  .  Rana  corpore  Uvi  :  fubtus  puntlis  contìgua 
tuberculato  ,  pedtbus  fijjis  ;  angui  bus  orbiculato-dilatatis  ,  del  Lin* 
Nfio  (1) . 

Suol  effa  abitare  fopra  gli  arbufti ,  negli  fpineti ,  e  In  altri  luoghi 
Umidi,  e  opachi  .  Vive  delle  tenere  foglie  degli  alberi ,  e  della  rugia¬ 
da  ,  e,  fecondo  Schvenckfeldio  ,  delle  mofche  (2). Nel  Verno  fi  vede 
in  terra  ,  e  nella  Primavera  entra  fotto  di  effa  ,  e  n’efce  talora  per 
qualche  pioggia  .  Dal  tuo  corpo  trafuda  una  materia  glutinofa  ,  per  la 
quale  comodamente  la  Rana  s’attacca  agli  alberi,  e  può  da  un’  albero 
All’altro  poffare  • 

Il  Wheler  (3)  fa  menzione  di  certa  fpecie  di  Rane  della  Grecia 
a  noi  ignote  ,  dai  diti  delle  quali  continuamente  trafpira  cotal’umore, 
per  cui  talora  reftano  fofpel'e  a’rami  degli  alberi  con  un  folo  piede  .  li 
Needham  ha  fatto  conolcere  il  lungo  ovario  della  Rana,  che  fi  diftende 
fui  diaframma . 

ORDINE  11. 


Serpenti  • 

Colla  bocca  refpirante  ,  e  J'enga  piedi ,  e  fetida  penne  . 


GENERE  UNICO 

S.  Vipera  .  Anguis  feutts  abdommaltbus  144. ,  fquamis  caudx  39, 

del  Linneo  (4), 

Molte  s’incontrano  vipere  in  quelle  Pinete  ,  ma  di  quella  efficacia 
effere  non  dovrebbero  nella  Medicina  ,  che  (limate  vengono  le  monta¬ 
ne  .  Tuttavia  fe  ne  fa  fpaccio  continuo  anche  altrove  ,  e  molto  nc 
traggono  vantaggio  i  viperaj  .  Piucchè  in  altra  ne  vengono  pigliate 
nella  Pineta  di  Porto,  e  di  S.Vitalh  ,  che  fono  luoghi  marittimi  ,  ì 
^uali  abbaftanza  dimoflrano  finfulMenza  di  quanto  l’Autore  della  con- 
t,nuazione  del  Trattato  di  Geoffroy  afferifee  a  quello  propofito  delle 
Vjpcre  :  mila  umquam  mar  it  ima  tnh  abitar  e  folent . 

B  b  b  Som- 


O)  Linm.  TjH.nal.l .2  r i.Rana  arborea  ScMVESr. 
ept.fil  i  55.  Ranula  viridi!  ,  feti  SanRi  Martini) 
ana  arborea  ditta  anon.  mat.  med.  Geoffroy  332. 
Rjnunculus  viridis  Ge s.  de  quad.  ovip. 55. 

(  Frane.  Grenoville  de  Saint  Martin  ,  ovvero 
'tfartinolle  ,  Ingl.  Small-Trec.Frog  ,  0  Green-Frog  . 

(2)  Così  Limmjo  nel  luogo  citato  ;  Habitat  fub 
f°liit  arborum ,  Europa  ,  America  ,  mufcai  in  fauctt 
,evo cani  . 

(3)  Wheler  Voyagt  de  Dalma tie  ,  de  Grece  ,  <3 
*  L*vant  ,  Amfterd.  1089. 

fn.Succ,  260,  Anguis  cinerea  macula 


’dorfi  fufea  longitudinali  dentata  48.  upf  173  6.  *.». 
«•4*  Piperà  anglica  fufea  ,  dorfo  linta'mndmlsta  ni- 
gneante  confpicua  Petiv.  Muf.  17.  0.103.  Piperà 
Ges.  de  Serp.  124.  Aldrov.  Hifl.  Serp.ioS.  Ràit 
de  ferp.  285.  Jonst.  de  ferp.T.  Char.  «Jf#rr.  jj. 
Schvemckf.  top,,  fii.  1  66.  SCHROD.  309.  Colubtt 
Linm.  Sjft.  natt  ìtg,  0.140. 

Grec.  ,  ex'tr*  >  Ebr*  5  TedeTc* 

Natter  ,  otter  .  Spagn.  Bivora  ,  Sue*.  Hu gg-Orm  t 
lngl .  viper  ,  addert  Frane,  vipere  ,  Fiamming.  Ad - 
àtri  lange  , 
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Somminiftrano  ette  all’arte  Medica  eccellenti  rimedj  per  purificare 
il  fangue  ,  per  reprimere  le  forze  de  veneni ,  per  fedare  le  febbri  ma¬ 
ligne,  e  per  altro,  che  annovera  il  predetto  Continuatore  del  Gegffroy. 
ma  la  virtù  Tua  principale  è  di  accelerare  la  circolazione  del  fangue  . 

Si  giudica  ,  che  le  vipere  più  nere  fieno  le  più  velenofe  .  I  rimed) 
per  un  tal  veleno  fi  polfono  vedere  nel  Trattato  de  veneno  animanti urn 
del  Dottor  Domenigo  Brogiani  ,*  ma  caro  fopra  ogni  altro  ,  e  utile  al 
pubblico,  è  fiato  un  rimedio  ,  che  la  Reale  focieta  di  Londra  ha  efperi* 
mentato  validiflìmo  contro  tutte  le  morficature  della  vipera  tanto  negli 


uomini ,  che  negli  animali ,  c  il  cui  pregio  non  è  meno  nella  ficurezza 
che  nella  fimplicita  .  Quefto  è  l’olio  ordinario  di  oliva  ,  col  quale  bei» 
caldo  fi  dee  ugnerc  la  parte  morficata  ,  ftrofirrandovelo  fopra  ,  e  d  in' 
torno  lungamente  ,  e  tenendola  vicino  al  fuoco  ,  per  modo  che  fenta  , 
piucchè  fia  pofTibile  il  calore  ,  onde  meglio  dall’olio  refii  penetrata  .  Che 
fe  qualche  ora  fia  fcorfa  dalla  morficatura  ,  e  che  infinuatofi  il  veleno 
nella  mafia  del  fangue  fia  già  pervenuto  al  cuore  ,  e  quindi  ne  fucceda- 
no  palpitazioni  dolorofe  ,  o  altri  fintomi  ,  come  riporta  Cromwel  MoR' 
timer  efiere  accaduto  a  Gulielmo  Olivieri  ,  fopra  cui  la  predetta  So¬ 
cietà  Regia  nel  i.di  Giugno  dell’anno  *744  .  fece  gli  fperimenti  ;  m 
tal  cafo  l’unzione  collo  ftropicciamento  fi  dee  fare  per  tutte  quelle  parti, 
ove  il  male  eccitafie  effetti  molefti  ;  e  fi  dovranno  anche  far  bere  al 
morficato  alquante  once  dell’olio  medefimo  ,  e  nell’una  e  nell’altra  ma¬ 
niera  andarlo  fovente  replicando  ,  fecondo  l’urgenza  de’fintomi  ,  finche 
la  forza  del  veleno  fia  affatto  efiinta  .  Dìoscoride  infatti  ,  cGaleno(0 
decantano  folio  di  oliva  di  gran  virtù  contro  i  veleni  ;  e  il  famofo  Me¬ 
dico  Hedelio  era  di  parere,  che  folio  di  Scorpioni  giovi  alla  morfi¬ 
catura  degli  animali  velenofi,  non  già  per  le  virtù  degli  Scorpioni ,  che 
vi  fi  pongono  ,  ma  pel  folo  olio  di  oliva  ,  il  quale  mediante  le  fue  par¬ 
ti  ramofc  allaccia  ,  e  imbriglia  le  particelle  del  veleno  . 
p.  Afpide  .  Afpis  terreftris  ,  deli’ALDRovANDi  (2) . 

Egli  è  qui  rariflìmo  ,  ma  pure  alcuna  volta  fi  vede  .  Plinio  dice, 
che  i  Parti  fi  valevano  dell’ Afpide  per  fuperar  la  quartana  .  Non  trovo 
che  quello  fia  fiato  confermato  .  . 

Bifcia  ,  o  Marafiò  d’acqua  dolce  .  Angui*  fcutis  abdominaU* 
bus  177^ Squami  scattiti  85.,  del  Linneo  (3)*  P*- 


CO  Gaie-  n*l  l>b.*.  delle  facoltà  delle  femplici 
medicine  contro  Diocle  . 

(*)  Aldrov.  Hifi.  Scrp.  Afpit  Diosc. 

/.vi.  «.54.  AgriC.  Ani**'  fu!» ter.  Gale.  /.l.  de 
Tberiae.  ad  Pifon.  coluber  Limm.  Syft.  nu.  ii 
218.  n.t 9». 

Grec.  tènie  y  Ingl.  Afpy  or  A^tth  y  Frane. 
■A/pie,  Spagi.  R,vora  ,  Tei.  e»*  Seblan» 

Ci)  Lism.  F«n.  r«ee.2,9.  eoluber  Ltvv.Jr/?. 
ma  e.  1.  aio.  fi.ijo.  Attuti  vulvari t  fu  fruì  y  tallo- 

fiauifetntc ,  ventri  al  kit  macula  dtflinflo  PEIIT* 


muf.  17.  Anguis  ,  eoluber  Merr.  Tirt.t 04.  Natfl* 
tortjunn  Aldrov.  Hiji.  ferp.i 87.  Raii  de  ferp. 3 3 ♦  ' 
Jonst.  de  ferp.29'  ferpent  Schroo.  *05»  Serp*nt 
aquatilit  Rovo.de  pal.iz\. 

Grec.  y  Lat.  natrix  ,  perchè  hanno  U 
coltà  di  notare  ,  Suez.  Tomt-orvi  ,  Ring-orm  ,  In5  * 
■uuucr-fmke  ,  e  pili  particolarmente  wuer-sdtr  9 
Polon.  vuodn)Huagtì  Tedcf.  natern  ,  ««rei'.  Frane. 
Terpene  a  collier  ,  d' ttang  de  maral s  >  Fiatnming» 

Scbnacktn  » 
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Parecchie  Bifcie  di  quella  fpecie  fi  veggono  in  tutte  le  Pinete  no- 
ftre  ,  perchè  in  tutte  v’è  acqua  bagnante  ,  nella  quale  per  lo  piò  Hanno 
volentieri,  e  le  più  grolle  vengono  dette  Maratti  d’acqua  :  Natrix  fiuti- 
ta  deU’ALDRovANDi(i) . 

Contro  Ài  morfo  loro  ,  che  fi  rende  infetto  ,  quando  all’ ira  fieno 
concitati  ,  fono  giudicate  ottime  ferbe  betonica  ,  la  benedetta  filvettre, 
l’agrimonia  ,  la  paftinaca  filvettre  ,  e  Limili . 

Avverte  l’Anonimo  continuatore  delGEOFFROY  (2),  che  more  apud 
Italos  communi  ,  &  alimento  veniunt  fer petit es  ,  perchè  ad  Jìabtiien- 
dam  cor por ts  falutem  ,  (y  ad  vitam  prorogandovi  ilio s  facere  cenfent . 
Il  che  non  ho  mai  udito  dire  ,  che  dagl’italiani  per  coftume  fi  faccia  , 
ne’credo  certamente  ,  che  vero  fia  .  Può  ben  edere  ,  che  alii  tamquam 
angui llam  prò  cibo  illum  adpetunt  ,  e  che  polla  ciò  nell’Italiana  avve¬ 
nire  ,  come  in  altre  nazioni  .  Curiofo  è  quello  ,  ch’egli  aggiugne  :  Lo - 
t'tcbtus  in  obfervationibus  pag .  425.  exemplum  adfert  aliai  jus,qui 
continuo  carnts  ferpentuum  ufu  longeva  ,  &  proveEla  et  tate  viguit  . 
Et  quemdam  Bavarice  Ducem  fobolis  procreandee  facultatem  adquifi - 
uijfe  referunt  ,  quum  pullis  gallinacei^  ,  quos  ferpentibus  faginave- 
rant ,  nutriretur  . 

Si  reputa  nell’arte  Medica  ,  che  la  carne  della  Bifcia  acquatica  ,  il 
fuo  fegato  ,  e  il  cuore  abbia  virtù  fudorifera,  che  dittrugga  le  febbri  in¬ 
termittenti  ,  purghi  il  fangue  ,  e  provochi  l’orina  •  L’Aldrovaxdi  fti- 
ma  ,  che  il  Maraflò  d’acqua  fia  utile  medicamento  per  difcacciare  le  u- 
nudità  fuperflue  del  corpo  . 

11.  Scorzone  ,  Bifcia  volgare  .  Anguis  Aefculapii  bulgari s  ,  del 
Aldrovandi  (3)  . 

Nelle  Pinete  nottre  fi  veggon  anche  di  tali  ferpi  ,  che  Salmasio  di¬ 
rebbe  angui  ,  derivando  una  tal  voce  dal  greco  ,  per  cui  angui  fi  dicef- 
fero  gli  acquatici  ;  e  perciò  (4)  ferpentes  ,  &  angues  mamfejìo  di - 
fttnxit  Plinius  ,  ut  angues  aquarum  Jint  ,  ferpentes  terrarum  .  Il  Lin¬ 
ceo  per  altro  ,  ben  fi  comprende  >  non  fa  di  quella  diftinzione  conto 
alcuno  . 


12.  Sento  ,  che  un  altra  Bifcia  vi  fi  trovi ,  che  io  non  ho  veduta  , 
cd  è  /’ anguis  Aefculapii  niger  dell’ALORovANDi  medefimo  (5)  . 

Niun  ferpente  di  terra  in  quelle  Pinete  mi  è  accaduto  mai  di  ve¬ 
dere  ,  ne  altri ,  che  io  fappia  ,  n’ha  veduto  .  Sembra  per  verità  ,  che 
non  vi  debba  allignare  ,  come  nell’Ifola  di  Ebufo  fra  le  Bàlearidi  non  vi 
allignava  ficuramente  .  Del  che  Giovanni  Cristiano  Wernsdorfio  (6) 


(1)  Aidrov.  a7*. 

C2)  Geoff.  Trafi.  mar  metì.p^i*. 

Ci)  Aedrov.  Hifl.Scrp.  &  Drag.  11  5.  , 

*“«rLiNM.  fjli.  nat.  1.  aio.  «.ijj. 

B  Lo  chiamiamo  «nche  bifcia  buona,  onde  / 
0v  368.  folus  interferente/  innocui/,  &  bt 


B  b  b  2 

Bnus  effe  fertur  .  Ted.  tin  Baggtn  fcblang  . 

(4)  Salm as.  txtrt.  Phn.  in  Sol .j  2  5. 

Cs)  Aldro».  ibid.rlt' 

(6)  Werns.  He  Antiquit.  Balearicìt  oxtreit.  in 
Acari.  Jul,  Carol.&C .  Brufwig*  1760. 
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la  cagione  ricercando  ,  penfa  ,  che  la  refina  degli  alberi  ,  la  pece  ,  e  Ié 
materie  tutte  aromatiche  ,  delle  quali  abbondava  quell’Ifola  ,  non  me. 
no  che  dell’erba  fcilla  ,  fodero  contrarj  a’Serpenti  ,  e  s\  lontani  li  tenef- 
fe  .  E  farà.  egli  forfè  vero  y  che  le  materie  aromatiche  copiofiflime  del' 
le  Pinete  noltre  fugano  i  Serpenti  grolfi  4i  terra  ,  e  non  quelli  d’acqua, 
e  le  Vipere  ,  e  altri  Amili  ferpentelli  ? 

CLASSE  IV. 

Pefcì . 

Nell  acque  delle  Pinete  fi  poflbno  confiderai  y  oltre  ad  alcune  fpe; 
eie  di  Pefci  lacuftri ,  altre  anche  di  Fiume  ,  e  di  Mare  ,  che  vi  (tanno 
o  di  continuo  ,  o  folo  in  certi  tempi  dell’anno  .  Di  quelli  favellerà  y  che 
mi  è  riufeito  di  vedere  nel  vifitar  que’luoghi  ,  dove  fi  trovano  ,  nelle 
Itagioni  non  pericolofe  a  far  Amili  ricerche  . 

ORDINE  I. 

Apodi ,  o  fenxa  piedi  . 
genere  unico. 

i*  Anguilla  .  Murcena  maxilla  inferiore  longiorè  corpore  unicolo - 
re  y  del  Linneo  (i) * 

DÌ  Anguille  ,  che  poco  ingroflano,  forniti  fono  a  dovizia  quelli  (la- 
gni  maggiori  y  c  più  anche  le  contigue  valli  .  Si  dicono  volgarmente 
Boratellt  ,  come  avvertì  I’Aldrovandl  a  differenza  delle  groflìflime  > 
che  fi  pigliano  nelle  valli  di  Comacchio  y  nominate  Meglioramenti* Non 
tutti  i  (lagni  le  danno  della  grandezza  medefima  ,  e  dove  più  s’ingrofla- 
no  y  dove  meno  ;  dal  che  ben  fi  ravvifa  ,  che  tutte  fono  di  un  lolo  ge¬ 
nere  y  come  volle  il  Willughbejo  contro  il  fentimento  di  Gesnero  , 
del  Rondslezio  ,  e  dell’ALDRovANDt ,  che  in  due  generi  le  diftinlero  , 
l’una  maggiore,  l’altra  minore  .  Non  è  molto  fen  Abile  fin  grò  (fa  mento 
loro  per  gravidanza  :  e  di  moltiffime  ,  che  ne  ho  fatto  aprire  ,  delle  più 
grotte  tee  fra  i’altre  ,  due  fole  aveano  nella  matrice  racchiufi  moltilfimi 
anguillioi  fortilì  ,  e  brevi  ,  come  appunto  furono  feoperti  nelle  tre  an- 
guille  a  Cappiano  in  Tofcana  ,  per  quanto  ne  fu  riferito  ,  fe  ben  mi  ri* 
cordo  ,  dane  Novelle  letterarie  di  Firenze  . 

Sembra  l’anguilla  alla  Medicina  adattata  ;  perchè  il  fuo  fegato  ,  e 
illuo  fiele  fi  confideranoper  utili  ne’parti  difficili ,  riducendoli  in  polve¬ 
re* 


Co  Lini».  Sfff .  fiat.  ».*45 , 

maxilla  inferiore  longiort  ARTED*  Sjn.j  9. 

Jpec.66.  Linn.  Fu.  fuee.  19°*  Anguilla  Kosdei’ 
d*  P'f-  fìuv .  198.,  AtDROV.  de 
Hift.  aquat  6 5.  Merr.  Pian. 188.  Jonst.  de  pif.s 
anguilla  omnium  auQarnm  WiLlaCHR.  Icbtb.  109. 
Lorenzo  Lorenzinj  nelle  Tue  oflervazioni  foprt  Ir 
7orj>cdia;  lodi  ua  seno  Lutato  inedito  di  f  ita* 


CESCO  Redi  fopra  le  Anguille  ,  che  n»n  è  mai  ufei- 
to alla  luce,  e  il  Valusneri  ne  ha,  Angolarmente 
ragionato  . 

Grec.  fygaxw  ;  limò  iy.tr§(tA  tr  i\ot  9  Perc"^ 
G  pigliano  nel  limo  :  m  acros.  Tarara.  /.  1  »* cap-x  »• 
P-ì6 *•  '’tKwtcu  murante  ,  &  anguilla  Aida  ’.  Tedef. 
Aal  y  Ahi ,  Spagn.  con  gl*  Itti,  Attili*  )  Sue i,Afa 
Fiamoing.  Ael  3  lugl.  Eli  » 
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re  ,  e  dando  quella  in  acqua  ,  o  in  altro  a  bere  ;  mentre  promove  il  fe¬ 
to  ,  e  acquieta  i  difordini  della  matrice  .  II  graffo  dell’anguilla  fi  tiene 
contrario  alla  forditk  col  metterlo  negli  orecchi . 

ORDINE  II. 

Toracici ,  o  vejiiti  di  armatura  .  ì 

CENERE  r. 

2.  Go ,  o  Gobbio  *  Gobius  pina  dorfi  fecunda  radiis  quatuordecim  r 
dei  Linneo (i).. 

Quello  Pefce  è  nelle  valli  noftre  ,  e  ne’paduli  ,  per  quanto  mi  di¬ 
cono  1  Pefcatori  ,  frequente  (2); 

3.  Paga  nello  .  Gobius  fptna  caudee  dorfalique  fecunda  bafi  purpu- 
rafeente  ,  priori  linea  lutea  terminali ,  del  Linneo  (3). 

Si  fa  egli  vedere  talora  ,  e  fi  piglia  nelle  imboccature  de’condotti 

genere  ir. 

4.  Rombo  .  PleuroneSìes  oculis  fini /ìris  ,  corpore  glabro  ,  dell’AR- 

TEDO  (4)  .. 

Rariffimo  in  quelle  valli  ,  e  in  quelli  paduli  è  prefentemente  il 
Rombo,  e  ne  viene  dal  mare  feguendo  i  pefei  per  divorarli  ;  ma  più  fre¬ 
quentemente  fa  rk  flato  in  antico,  fe  gik  Plinio  (5)  afferma  ritrovarli 
ottimo  fra  noi  :  Rbombus  Ravenna  ;  e  forfè  di  eff>  intendeva  GiovEr 
Nale  quando  cantò  .. 

Incidtt  Adriaci  fpacium  admir abile  Rbombi . 

5.  Paffera  .  PleuroneSìes  oculis  fintjìris  y  linea  laterali  Jini/ìra 
nculeata  ,  del  Linneo  (6)  *. 

Qualche  rada  volta  volta,  è  in  quelle  valli  ;  ma  copiofilfìmo  è  in 
quelle  di  Comacchio  •. 


cenere  1 1  r.. 


6.  Orata  .  Sparus  lunula  aurea  inter  oculos  ,  del  Linneo  (7)  . 


Non 

Grec.  HffsJj1,.  IngU  thè  englifh  mullet ,  Frane- 
Turbot . 


.  Linn.  ffjì.  nat.x.i6t.Gobus.  niger  Sono. 
*  Pag.  143.  Gobius  niger  Rondeletii  GES.4.69.  , 
■JtDRov.  |_  c.20.  Willuch.  aoó.  Gobius  minor 
'fieri  Jonst.  54.  Gobius  Salu.21}.  Gobius  e  ni - 
varius  ,  pinna  dorfi  fecunda  officulorum  14. 

Grec-  xwfiias  >  Frinc.  Govion  j  TeJ.  Gob  ,  Itici. 
Gudgeon  * 

el‘z'  2  9-  *>•  <?•  Gobione f.  in  fiumi- 
*>um  oftiis  ,  aut  fìagnis  mantimis  etiam  verfari  . 

(3)  Linn.,  Sfft.  nat.i.  »<$j.  Gobius  Paganti  lus 
f*AsSELQ_.  Itin. 316.  Gobius  linea  lutea  tranfvtrfa  > 
***  fummo  pinna  dorfalit  prima  A  rt.  Gen.ftn.a6  . 

(4)  Art.  gerr.iS.fym.ìi.  Rbombus  Jonst.  de 
*V'99.  Rbombus  aculeatus  Roso.  pif^l0t  qeS 

’J*..Aibr0V.  de  pif  Li-r-U»  HA 


CO  Plijt.  I.9.C. S4.  In  moltMUOghi  egli  parla  del 
Rombo  ►  Gli  antichi  V  ebbero  fra’  pefei  dclicatiflì- 
mi  ,  onde  il  proverbio  ai  bit  ad  Rhombum  di  quel¬ 
le  cofe  ditterò  ,  che  nulla  conferivano  *  Linn.  Sjft» 
nat.ì,  271  .Maximus  Damitiani  tempore  captus »  «'»• 
de  Senatus  confult .  ex  hoc  tempore  jam  Cafar  fisuli 
tua  capra  ftquantur 

(6")  Linn.  S)fl.  nat.x.iir.  PlturoneBts  oculis  » 
finiftra,  linea  laterali  aculeata  Art.  gen.  18.  Sfn.ii 
(?)  Linn.  SfP.  nat.  r.  a77-  Sparus  dorfo  ocu - 
lìfiimo  ,  linea  arcuata  aurea  inter  ptulos.  Assel^- 
Stin.Hj.  Art.  gen.2  5.f>*-63- 

Linneo:  Remanis  ohm  (rtttopjfimus  ,  Servii 
ouBtrtsatt  Peneri 
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Non  fi  è  lafciato  da’Pefcatori  di  prendere  talora  qualche  Orata  ne* 
ftagni  contigui  al  mare. 

7.  Salpa  .  Spartii  cauda  bifida  ,  linei  s  fulvis  longitudinalibus 
utrinque  undecim  y  del  Linneo  (1)  . 

Anch’ella  la  falpa  ,  benché  fia  pefce  marino ,  qualche  non  rada 
volta  fi  è  pefcata  ne’ftagni  contigui  al  mare  (2)  . 

ORDINE  III. 

Abdominali ,  0  golofi ,  0  voraci . 

G  E  N  E  R  E  I. 

8*  Luccio  .  Efox  roflro  deprejfo  fubcequali  y  del  Linneo  (3). 

Abbondantemente  provvedute  ne  fono  le  valli  noftre  ,  e  gli  fragni, 
de’quali  è  proprio  . 

La  mafcella  del  Luccio  ,  ficcome  quella  ,  che  gode  virtù  alcalina, 
afforbente  ,  e  detergente  y  fi  Tuoi  riconofcere  per  uno  fpecifico  contro 
la  pleuritide  ,  e  l’angina  .  Anche  le  fue  ceneri ,  applicate  eternamente, 
mondano  le  ulceri  inveterate  ,  e  detergono  l’emoroidi  ,  come  afferifco- 
no  gli  Autori  della  continuazione  del  Trattato  del  Geoffroy  . 

G  E  N  E  R  E  I  r. 


5?.  Cefalo  .  Mugil ,  del  Artf.do  (4}  . 

Non  è  frequente  nelle  valli  noftre  ,  e  ci  viene  dal  mare  . 

GENERE  III. 

io.  Tinca  .  Cypr'tms  pinna  ani  radiis  25. ,  cauda  integra  ,  cor 
pore  mucofo  ,  del  Linneo  (5) 


(1)  Linn.  S/fl.  nat.j.  280.  Spai us  lineis  utrin¬ 
que  undecim  aureis  paraltllit  longitudinahbut  Arj. 
gen.}8,  fyn.6 o.  Talpa  Rondèl,  140.  ,  Salv.  109. 
Aldrov.  1.2.  c.ii.  Ges.  979. 

Grec.  (tocX-tj)  ,  Ingl.  ftock-fitb  . 

(*)  Di  tali  pefci  Aratotele  HiJÌ.  1.8.  e.  r  3 . 
Non  folun  in  mari  ,  fed  in  maritimit  ttiam  lacubus 
•at  gigni  . 

C3)  Link.  Tyfl.nat  1.  314.  Efox  roflro  plagiopha • 
tco  Arted.  Gtn.  14.  S/n. 26.  Linn.  Fn.  fuee.  3*4. 
Lucruj  Jonst.  ,59.  R ondel.  de  pif.  lac.  1 88.  Al- 
dr°v.  de  pif.6jo.  Salv. 94.  Ges.  de  aquat-z 00. 
Mars.  danub.6 3.  Schvencre.  de  pif.  J17.434.W1t. 

XUGHB.  H.pif.  io9.Raii  j*,„. 

Tei  Luccio  cantò  il  Gallo  Ausonio  in  Mofella  . 
Luciul  obfcurai  ulva  ,  c£n00ue  la(Unas 
Obfidet ,  bte  nullus  mtnfaruni  ltBut  ad  mj-UJ 
Fervei  fumofis  alido  nidore  popinis  . 

11  qual  Autore  ,  al  dire  del  GesSiro  }  e  jej  rom. 
9elezio  ,  primo  fu  ad  ufare  una  tal  voce  ;  ond’è 
che  gli  antichi  Greci  ninna  menzione  ne  lardarono  . 

Ted.  beebt  ,  Fiamin./»o*fk  >  Ingl.  P»k«  ,  Suez. 
Gi adda  ,  Danef.  Gedde ,  Ture. Tarn ts  Frane.  Brache  , 
Ù.ochct  . 

(4)  Art.  gen.}  2.  fjn.^2.,  mugil  eepbalut  H as- 
selq.  Iter  385.  ,  Mugilis  Salv. 73.  Capito  Aufonii , 


pe- 

five  Squalus  vettrum  Aldrov.  /. 5.  c.17.  WillugH* 
255.  Capito  ,  five  Cephalus  Gef.  213.  Gioventù 
Sat.io.  v.31.  così  del  Cefalo  : 

Necat  hic  ferro  ,  necat  il/e  eruentis 

Uerberibus  ,  quofdom  meechor  ,  &  mugilit  intra* • 
Ve  n’ha  gran  copia  nell’Oceano  ,  d’onde  viene 
quella,  che  botarga  chiamiamo  .  Linneo  Botarg* 
Jtalorum  ex  hujus  ovis  . 

Grec.  Jc  >  Frane,  mullet  ,  Lat.  Mugil  1 
Ingl.  a  ebub  or  Chevin  . 

(5)  Linw.  Sjfl.  nat.  1.  321.  Cyprìnus  pinna  a»* 
officulis  undecim  cauda  aquali  Linn,  Fn.  Succ-Z**' 
Cyprinui  mucofut  totus  nigrefeens  ,  extremitate  tati* 
da  aquali  Artf.d.  Geij.4.  fyn.  Tinca  Rond.  de  ftf' 
Lac.*  57*  Aldrov.  de  pif. 646.  JoNST.de  pif.tbb1 * * 4 
Salv.  90.  ScHROD.334.  Tinca  omnium  fere  aufto* 
rum  W 1  l luche.  251 . 

Dice  Ausonio,  che  la  Tinca  è  plebis  folotiuiftì  fi* 
nutrimentum  .  Fu  effa  per  fentimento  del  Willo011'' 
1EJO  ignota  a’que’  Scrittori  Greci  ,  che  il  medefin10 
Ausonio  precederono  .  Abbiamo  pertanto  ,  fe£0fl‘’ 
do  Gellio  ,  la  Greca  voce  ,  che  quello  p*^e 

dimoAra  .  11  fuo  nome  Francefe  è  tenebe  ,  Spagrt* 
Tenca  ,  Ingl.  Tench  ,  Suez.  SkomaKore  ,  linnare  t 
fiutare,  Danef .  Sjdere,  Saflon.  ,  e  Fiammcng,  S(h** 
maker,  Tcdef.  Sebi»/  ,  Stbltyen  . 
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Pefce  ordinario  delle  valli  noRre ,  e  de*  Ragni  ,  e  delle  lacune  c 
la  Tinca  . 

Si  penfa  ,  che  queRo  pefce,  0  fatto  in  pezzi ,  o  divifo  pel  lungo  , 
^applicato  alla  pianta  della  mano  ,  o  a  quella  de’ piedi,  fedi  la  febbre 
ardente  ,  e  ritragga  gli  umori  maligni  ,  che  occupano  il  cerebro  .  Sin¬ 
golare  è  l’ufov,  che  fe  ne  può  fare  contro  f  itterizia  ,  perchè  fe  venga 
una  Tinca  vivente  ,  e  aperta  per  mezzo  ,  applicata  alla  region  dei  fe¬ 
gato  ,  e  deif  umbilico  ,  e  tenutavi  finché  morta  fia  interamente  , 
ella  libererà  da  un  tal  male  .  Altri  vogliono  ,  che  fia  mefla  a  tal  regio¬ 
ne  viva  ,  e  intatta  ,  e  lafciata  ivi  morire  fenz  altro  piò  * 

11.  Raina.  Cyprinus  ,  del  Rondelezio  (i) . 

Ne’paduli  contigui  alle  Pinete  y  e  nelle  Pinete  medefime ,  dove 
faffi  larga  pefea  ,  buon  numero  di  Raine  fi  trovano  . 

12.  Scarda  ,  o  Scardola  *  Cyprinus  pinna  an  i  radiis  iy.  piiìnis  fu - 
fcis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Egli  è  pefce  di  quelle  valli  non  difpregevole  ,  e  (carfo  . 

Siccome  delle  cacce  fi  volle  dopo  la  dalle  de’Quadrupedi  >  e  degli 
Eccelli  favellare  ,  cosi  ragionevole  fembra,  che  delle  pefche  dopo  Iaclaf- 
fe  de’Pefci  alcun  poco  fi  favelli  .  Gli  Ragni  ,  e  i  condotti  d’acque  delle 
Pinete  noRre  molto  fono  fecondi  di  alcuna  delle  fpecie  di  pefei  ,  che  ab¬ 
biamo  accennato  ,  e  v’abita  in  particolare  quantità  di  quelli  foliti  a 
vivere  in  acqua  dolce  ,  cibandoli  delle  piante  ,  e  degl’infetti  ,  che  vi 
fono  in  gran  copia  .  V’entrano  anche  in  certi  tempi  dell’anno  affai  pe¬ 
fei  marini  per  deporvi  le  loro  uova  ,  e  altri  n’entrano  per  ricoverarli  ,  e 
fuggire  l’incomodo  delle  furiofe  tempefie  del  mare.  Ne’feccori  della  gran¬ 
de  Rate  fi  nafeondono  dentro  al  fango  .  Le  quali  cofe  tutte  furono 
avvertite  anche  nelle  maremme  della  Tofcana  dal  valentilfimo  Targio- 
toi  (3).  E  maggiori  fi  formerebbero,  fe  alcuna  fiata  fi  ufalfe  l’indufiriofo 
modo  ,  e  agevole  d’ingralfare  i  pefei,  ritrovato  dal  Tull  fui  fine  dell’an¬ 
no  1741.  (4)  ,  perchè  migliori  d’affai  riufeirebbero  ,  e  in  tutte  le  Ragio¬ 
ni  ricercati  farebbero  .  Pefche  però  facendofene  abbondanti  con  reti  di 
P'ò  condizioni  ,  come  la  tratta  ,  l’erpicatojo  ,  la  ritrofa  ,  il  giacchio  , 

effe 


^  Co  Kokdel.  de  pif .  Incus  150.  Aidrov.  de  pi 
* S*  Jonst. iAi.Salv.9I.  Cfprinus  Rondeletiij  Gej 
ntrj  >  &  aliorum  WiLLOGHB.245. 

Grec.  xuTrp7»o9  >  Ingl.  a  carp.  ,  Frane,  carpe 
icd.  Karpffent  . 

(*)  L inn.  F».  fuec.  ì  iff.  Cyprynus  latus  ,  /Ti 
Srama  GeS>ì  74.  Rondel  lib.  ile  Pif.  Iaculi.  cap.t 
Aldrov.  c.42.  WiLLUGHB.i47^c/pr/«ar  lati 
“ ondelttii  JOMST.165. 

Gl*  Inglefi  propriamente  la  dicono  tt  Brtam 
Ffanc.  Bvìfmt  .  Oland.  Bmfem  ,  Saffoti.  Vrafem  . 
Cj)  Taro.  Viaggi.  Ben  diverfi  de’ nolhi  farin 
"#ti  que’  pefei  ,  che  vivevano  ne’  luoghi  paluflri 
£ufi»  nc  fanghi  >  euc  fogni  ,  de’ quali  pari 


Oppiavo  nella  pefea  /.T.,come  il  Salvivi  tradure. 
Altri  ne’  fanghi  ,  e  ne’  marini  Ragni 
Pafcolan  Botiti  y  e  fuperbe  ra^e 
Di  pefei  Bovi  ,  e  forte  Pafìiniea  , 

0  Tortora  ,  e  la  Tremola  ,  0  Torpedine 
Verace  nome  ,  Colombacci  t  e  Otarie 
E  Trilline  ,  gli  ,  ,  u  Lucer  te 

Gli  Tcepani  y  e  ciò  che  fi  nutre  in  fanghi  - 
(4.)  Il  mezro  d’  ingranare  i  pefei  mafehi  y  e  fcttl- 
mine  in  tutte  quafi  le  ftagioni  £  quePo  di  cabrarli  • 
Quella  feoperta  del  Tull  fu  inferita  fub:to  nella  Sto¬ 
ria  dell’Accademia  delle-  feieme  di  Parigi  per  I»  an. 
no  174.1.  ,  e  di  effa  lungamente  fi  parla  dal  ZAXOX 
’ nella faa  Agricoltura  &c-  ear.9i>  t  fegg. 
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effe  una  parte  formano  delle  delizie  ,  e  de’proventi  delle  Pinete  ;  onde 
Girolamo  Rossi  (i)  con  maggior  ragione  avrebbe  detto  :  Hìc  Tolti- 
ptuarius  exerceri  venatus  ,  &  pifcatus  potejl ,  non  ad  litui  marii  mo¬ 
do  ,  fed  in  acqua  etiam  intra  angujìos  Euripi  terminai  coarbìatis  .  E 
quelle  pefc he  furono  anche  in  tempi  molto  remoti  ,  non  folo  ne’paduli 
Jiollrj  .,  ma  anche  ne’condotti  dell’acque ,  che  paflano  per  le  Pinete  • 
Il  nollro  Dottor  Zirardinì(2)  riflette  fopra  un  palio  di  Agnello, 
che  il  Badarcno  ,  fiume  ,  o  condotto  allato  alia  Pineta  di  S.  Vitalb  , 
fomminiftrava  a  Ravenna  il  pefce  ,  e  che  perciò  relli  illufìrato  un  do¬ 
cumento  Ravennate  dell'anno  943.  preffo  tl  Muratori ,  Tom.VLAnti - 
quit.  medivi  pag.4^6.^  nel  quale  fi fa  lunga  menatone  di  un  Colle¬ 
gio  di  Pefcatori  del  Badareno  :  Scbol<e  Ptfcatorum  Padareno  .  Da 
quello  documento  fi  ricava  pure  ,  dic’egli  ,  che  nel  Badareno  Ji  pefca- 
va  tra  gli  altri  pefci  lo  Storione .  Dopo  quello  Collegio  di  Pelcatori 
del  Badareno  farà  venuta  quella  Compagnia  ,  o  Univerfita  di  Pefcatori, 
nominata  Cafamatta  ,  che  anche  fulìille  prefentemente  con  proprie  co- 
flituzioni,  ricordata  nelle  memorie  dell’Archivio  Arcivefcovile  fino  avan¬ 
ti  fanno  1300.  :  e  pofledeva  ,  per  quanto  -afferma  il  Rossi  (3),  vicino 
al  Pò  per  ben  trenta  fei  mila  jugeri  ,  o  vogliam  dire  tornature  di  paduli, 
concedute  loro  da’Principi  Traversari  con  penfione  ;  dove  facevano 
ampie  pefcagioni  ,  e  di  tanto  utile  ,  che  celebre  il  refe  un  talordine  , 
o  compagnia,  e  goderono  delfervi  ammelfi  anche  i  principali  Cittadini, 
e  li  fletti  Polentani .  Ma  cedute  poi  tali  valli  a’confocj  per  colmare  ,  e 
bonificare  ,  la  Compagnia  gran  detrimento  ne  rifenti  .  Altri  llagni ,  e 
altre  acque  erano  però  in  quello  Territorio  ,  nelle  quali  fi  potea  vantag- 
giofamente  pefcare  .  L’Imperatore  Ottone  I.  nel  diploma  in  favore  de’ 
Monaci  di  S.Severo  in  Gatte  (4)  concelfe  il  diritto  della  pelea  di  Sta¬ 
gno  per  una  parte  della  dote  di  quella  Badia  ...»  Ulti  concedimui  . .  • 
ut  utentur  ea  pifeatione  . .  . .  ,  e  quindi  Corrado  IL  nella  fua  confcr- 
ma  (5)  :  &  praterea  conjirmamut  vobit .  ,  . .  una  cum  .  . .  pifeatio - 
tiibut .  Cosi  da  un  diploma  di  Federico  I.  (6)  abbiamo  pure  :  Ò*  con- 
Jirmamui  .  . .  pifeationes  circumpojìtas  cum  certis finibui  .  E  già  pri- 
roa  anche  di  Corrado  ,  e  di  Federico,  parlò  di  tali  pefcagioni  Grego¬ 
rio  V.  Pontefice  nella  citata  Bolla  ,  che  il  Rossi  (7)  all’anno  pptf.  rife¬ 
rì .  •  ...  Ut  omnibus  lodi  ,  in  quibus  exerceri  pifeatus  potejì . * 

Dalle  quali  teftimonianze  abbaflanza  fi  comprende  ,  che  fin  d’antico  non 
era  la  facoltà  di  pefcare  quivi  comune  ,  e  diritto  rifervato  al  Prin¬ 
cipe  fi  riputava  (8) ,  CLAS- 


-Co  Ru*./»i.xi.  adan.\tfl> 

Ca)  Zirard.  Degli  edifiz.'  ^  Eav.  in  not. 
«  «r.s 20.  C3)  Rossi  Hift.  R*v.  5°*- 

-(4)  Ex  autograpbo  Claff.Arcb.ai  lib.il\.an.<)6n. 
i.ao.  ,  ut  in  Anna!.  Carnei  J.  Apptnd.  T. i.  f‘S-77' 


(5}  Ex  Auto g.  Ciaf.  Archiy.  ad  a». 1029. 

(d)  Dato  nell’anno  1164. 

C7)  Rub.  Hi/ì.  Rxv.i 71. 

C8)  Jovenel  effai  de  l’Hifloire  det  beliti  teliteli 
dtt  feitnett  ,  &  dei  arti  ,  penfa  ,  che  la  pefea  no» 
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CLASSE  V. 

Infetti . 


Gl’Infetti  variano  per  lo  più  in  ogni  fpecie  ;  anzi ,  come  ditte  un 
dotto  Autore  naturalità  (i)  ,  nella  maniera  che  gli  uomini  differifcono 
fecondo  i  climi  in  colore  in  figura  ,  e  in  iftatura  ,  gl’infetti  foffrono 
diverie  mutazioni  accidentali  5  fecondo  il  luogo  ,  dove  e(Ti  fabbricano 
le  loro  cale  ,  e  fecondo  la  nutritura  ,  che  prendono  .  L’offervazione  pe¬ 
rù  di  molti  Infetti  ci  fa  conofcere  ,  fin  dove  efler  debba  portata  la  diffi¬ 
denza  di  noi  medefimi  ;  perchè  le  leggi  della  natura  fi  provano  in  elfi 
tanto  varie  ,  che  fembra  di  non  poterfi  piantare  un  principio  generale 
fondato  fopra  le  medefime  .  Prova  ne  fieno  alcuni  degl’infetti  moltifli- 
mi  curiofamente  diverfi  ,  che  in  quello  bofeo  s’annidano.  Nei  ripor¬ 
tarne  io  quelli  ,  che  vi  ho  parecchie  fiate  veduti ,  la  deferizione  farò  di 
elfi  ;  e  crederò  infieme  di  far  cofa  utile  affai  y  e  di  non  effere  da  giu- 
ffi  «[limatori  delle  cofe  riprefo  d’occuparmi  troppo  in  minuzie  ,  perchè 
dagl’infetti  le  malattie  ordinarie  delle  piante  derivando  ,  non  fi  potran¬ 
no  eflì  eflirparc,  come  conviene  ,  fenza  conofcerli  ;  e  fi  conofce  ,  in  luo¬ 
go  d’efempio  ,  che  uova  di  un’Infetto  copiofiffime  fono  in  quelle  foglie 
fecche  accartocciate ,  che  nel  verno  rimangono  fole  appiccate  in  fu  gli  al¬ 
beri  .  Quelle  tutte  vorranno!!  far  cadere  ,  e  fattone  un  amaffo,  abbru¬ 
ciare  ,  perche  al  primo  Sole  di  Marzo  non  nafeano  ,  e  non  rodano  le 
prime  germoglie  ,  come  fogiiono. 

ORDINE  I. 


Coleopteri 

Con  ajìucci  ,  che  cuopyono  /’ ale  » 


GENERE  I. 


1.  Scarafaggio  (lercorario  .  Scarabeeus  muticus  ater  glaber  ,  elytrìs 
Meati f  ,  capite  rbombeo  :  vertice  pr ornimi o ,  del  Linneo  (2)  . 

La  Scarafaggeffa  di  quella  fpecie  depofita  le  fue  uova  non  folamen- 
fra  lo  fterco  degli  animali  ,  ma  nelle  fiffure  de’grolfi  tronchi  d’alberi 
d’ogni  forte  delle  Pinete  noflre  3  ove  abbia  il  legno  cominciato  a  per- 

C  c  c  Jer- 


«ominciaflTc  ,  che  dal  tempo  di  N«e‘  •  e  che  al  tem- 
fo  di  Giacobbe  ,  e  di  Giuseppe  gl*  Idumei  atten- 
e  ero  alla  pelea  delle  Balene  ,  e  che  la  pelea  fofle 
anche  in  ufo  frequente  prcITo  gli  Egiziani  ,  perchè 
quella  folamente  del  Lago  di  Marfoe  rendeva  qualche 
Volta  al  Kc  fino  un  talento  di  argento  al  giorno  . 
Maggiore  artifizio  avranno  elfi  avuto  nel  pefeare  ,  di 
quello  che  non  aveano  gl’  Indiani  .  Quelli  iniferabi- 
!'  ,  per  quanto  ci  riferifee  LeonelÌo  Waffero  • 
*  N  *nd  Script ion  <<rc.  cioè  Itinerario  nuo- 

'  “Scrizione  itti  I fimo  in  America  ,  fi  mette,’ 
no  a  nuoto  nell’ acque  limpide  de’ fiumi,  e  get¬ 


tando  a’  pefei  de’ grani  ,  gl’ influivano,  finché  en. 
tran  eflì  in  qualche  cavità,  riufeiva  loro  di  eflraer- 
neli  colle  mani . 

(1)  M.  Godef.  Henr.  BurcN.  in  Ssjt.  Mei. 
Silef.  fpecim.v.  obf.v. 

(*)  Linn.  Fn.  Sùec.ì  59*  Scarabeus  major  niger 
wlgatijjìmus  antennis  ghbo'it  eljftris  Itvibus  Rau 
Inf.go.  Scarabgus  flercorariuf  niger  major  Friscm. 
13.  Scarabgut  pilularit  Jonst.  70.  Al©rov.  44 
Schrod.345* 

Gl’  Inglefi  lo  dicono  thè  ijung.beetlc. 
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derfi ,  e  nelle  feflure  anche  dei  legno  morticino  ;  perchè  i  vermiciattoli 
bianchi  di  tetta  bruna  ,  che  ne  derivano  ,  d’etto  fradiciume  fi  palcono. 

La  polvere  fatta  di  quefto  ,  e  d  ogni  altro  fcarafaggio  è  diuretica  , 
e  fi  giudica  ,  che  fpogli  il  ventricolo  delle  fierofitk  foverchie  ,  che  l’m- 
gombrano  ,  che  diflìpi  il  reumatifmo  ,  e  che  guarifca  la  morficatura 
de’cani  rabbiofi  .  Lo  Schrodero  (i)  aggiugnc  ,  che  quella  polvere  ^par- 
fa  fopra  i  vifceri  in  una  difcefa  ,  li  faccia  rientrare  . 

2.  Scarafaggio  ,  o  Cervo  volante  •  Scarabceus  maxillofus  ,  maxil- 
Its  exertis  apice  bifurcatis  ,  del  Linneo  (2) , 

Parecchi  ne  viddi  l’anno  ijói,  nelle  vicinanze  del  capanno  Ginan- 
ni  della  Pineta  di  S.Vitale  ,  e  me  ne  furono  anche  portati  d’altrove. 
Aveano  un  odor  violetto  aggradevoliflimo  . 

Egli  ha  molto  della  natura  delle  Cantaridi ,  e  potrebbe  farfene  in 
Medicina  l’ufo  medefimo  ;  ma  s’impiega  contro  i  dolori  ,  e  le  tendoni 
de’nervi  ,  e  contro  la  febbre  quartana  ,  nè  fenza  forfè  qualche  pericolo. 


GENERE  II. 

3.  Scarafaggetto  del  Pino  .  Dermeftes  niger  fubillofus  ,  elytris  pi¬ 
cei  f  interrii  ,  pianti*  rufis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Sebbene  io  non  abbia  quello  Scarafaggio  veduto  ,  pure  dovrebbe 
fra’nottri  Pini  ritrovarli  ,  fe  alcuni  de’loro  rami  inferiori  talor  fi  leccano 
fenza  apparente  cagione  ;  giacché  così  parla  Linneo  .  Habitat  in  Eu¬ 
ropee  ramulis  infertoribas  Pini ,  quos  perforai ,  exiccat . 

GENERE  III. 

4.  Scarafaggio  dell’Agarico  .  Silpba  ovata  atra  glaberrima  hemt- 
ptera  ,  del  Linneo (4)  . 

Lo  prefi  nella  Pineta  di  S.Giovanni  fra  molti  Agarici . 

5.  Scarafaggio  dell’arena  .  Silpba  fufea  elytrts  linei*  elevatis  tri0 
bus  utnnque  pentati*  tborace  [ubemargmato  ,  del  Linneo  (5). 

Tratto  fu  dalla  fpiaggia  della  predetta  Pineta  .  Linneo  :  Simili t 
Scarabeo  fabulofo  ;  e  tanto  egli  è  Limile  ad  etto  ,  che  io  io  conterei  pel 
medefimo.  GE“ 


(*)  Schhod.  Art*.  Ttbatz.  /.  J.  r.4. 

(2)  Linn.  jjflt  „ar  ,.jf  j.  Scarabtuf  tornibut 
iuobui  mobihhu,  gquahbut  apici  bifurcatis  :  intror - 
fum  tamii  dcntiouiifqUt  inflruflis  Livn.  Faun.  Suee. 
377.  feorabaut  major  c ornutus  Jonst >67.  Cervut 
volani  AtnROV.  45  7*  Mouff.  Inf.i+S. 

Taurus  volani  OlEAR-  muf. I6. 

Dobbiamo  l’  anatomia  di  quc(i0  Scarafaggio  al 
Tedefco  Giovarmi  DI  Muralt  in  Epbcm.  Germ  , 
1«  oflervar ioni  minute  fopra  il  medefimo  all’ Olan¬ 
dese  Swammerdam  j  e  1’  immagine  elegantilTìma 
•11’  Inglefe  Pittove  Albimo  ,  a  naturai  Hiflory  of 
angli  ih  Tnftfìt  &c-  cioè  Hifloria  naturaltS  InfcOorum 
Angltcorum  ,  figuri*  tatù  (tnium  ad  Vivili»  txprejfit 
ièhftrat* . 


Quella  fpecie  di  fcarafaggio  è  quella  ,  ebe  i 
Greci  chiamano  nu.ofor  j  perchè  <roup«S)i»  5  flambatiti 
avea  i  corni  a  guifa  de’ buoi  ,  edera  folo  hnsptf  * 
che  preflo  gli  Egiaj  fi  tenea  per  facro  alla  Luna  .  Irt 
Frane,  cerf  volani  ,  Ingl.  thè  bracV. fìj  calltd  a  battiti 
a  mayburg  ,  a  ebafer  ;  mentre  il  nome  generico  d« 
fcarafaggio  in  greco  è  jKxpoefio(  1  in  Francefe  tfeit* 
hot ,  o  fcatabét  y  in  Inglefe  a  bteth  . 

(j)  Linm.  SyJ f.  nat.  1.  j  5 3 • 

(4)  Lini*.  Syfl.  nat. 1.16 0. 

(5)  Linn.  Syfl.  nat.  1.351.  Caffida  nigra  ,  *lj- 
trit  flriis  quinque  utrinque  dtntatit  ,  clypco  ararg 
•oLtnn.  Faun .  Juec.35?2.  Dcrmcfits  niger  1  miti 
tlyttorum  lineas  }  quatuor  tltvalts  fcrobiiulis  txarX*. 
tuf  UODM.  dijfi. 5, 
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GENERE  IV. 

6 .  Coccinella  del  Ginepro  .  Coccinella  coleoptris  rubrit  ,  puntili 
tligìis  noxem  ,  del  Linneo  (i)  . 

L’ebbi  nella  Pineta  di  S.Vitale  in  villa  dei  capanno  Rasponi  . 

7.  Coccinella  del  falcio  *  Coccinella  coleoptris  rubris  :  puntili  qua* 
tuordecim  a  Ibis  ,  del  Linneo  (2)  . 

Me  ne  furono  portate  l’uova  dalla  Pineta  medefima  » 

genere  v. 

5.  Crifomela  dei  Poligono  .  Cbryfomela  ovata  cerulea  ,  tborace  , 
femoribus  ,  anoque  rufis  ,  del  Linneo  (3)  . 

Quella  al  dir  dello  Hello  Linneo  abita  in  Polygono  aviculari ,  terre- 
/ìris. Ma  llranamente  diverfa  è  la  Crifomela, che  fopra  le  foglie  del  poligo¬ 
no  delle  Pinete  noftre  depofita  le  fue  uova. Ella  ha  la  teda  verde  lucida, 
e  nero  lo  derno  [Tav.XVI.  fig. <L]  .  Ad  elfo  derno  il  corpo  s’attacca 
compodo  di  fei  fegmenti  ,  o  rozzi  anelli,  codeggiati  lunghelfo  i  fianchi 
da  un  cordone  fatto  della  pelle  loro  medefima  .  Egli  è  nel  di  fopra  del 
color  di  mele  ,  e  nero  per  al  di  l’otto  ,  coperto  più  della  metk  dagli  a- 
flucci  ,  o  vagine  di  color  verde  lucido  .  Le  ale,  che  danno  fotto  le  va¬ 
gine  fono  nere  fottiliflime  ,  e  trafparenti  ,  come  quelle  di  tutte  le  fpe- 
zie  di  cantarelle  .  Ha  fei  gambe  del  color  di  cannella  [  fig.7.  ]  .  Pare, che 
difporre  fempre  voglia  le  lue  uova  fopra  le  predette  foglie  in  numero 
di  i6, ,  o  18.  l’una  dopo  l’altra  ,  e  fono  ede  di  color  giallo  .  Da  tali 
uova  nafcono  bruchi  della  figura  difegnata  ,  compodi  di  dieci  femicir- 
coli  ,  e  tutti  di  color  cadagno  [fig. 4.]  .  Hanno  la  teda  nera  ,  del  qual 
colore  tinte  pur  fono  le  fei  gambettine  fcagliofe  .  Quando  eflo  bru¬ 
co  è  ridotto  alla  perfezione  fua  ,  cade  giù  dalla  pianticella  ,  della  qua¬ 
le  fi  nutriva, e  fopra  ,  o  dentro  terra  s’incrifalidifce ,  e  la  grifalide  [fig.5.] 
che  ne  viene  ,  è  del  color  di  boffo  . 

9.  Crifomela  del  Pioppo  ,  e  del  Salcio  .  Cbryfomela  ovata  tborace 
aurato  ,  elytris  rufis  ,  del  Linneo  (4) . 

Abita  nelle  Pinete  Monaldini  ,  di  S.Vitale  ,  e  di  Classe  . 

10.  Crifomela  del  Pino  .  Cbryfomela  cylindrica  teflacea  elytris 
pallidioribus  ,  pedibus  concoloribus  antennis  fufcis  ,  del  Linneo  (5)  • 

Nel  più  delle  Pinete  in  qualche  Pino  l’ho  veduta  • 


CO  Limnt.  jy/L  nat.l.  coccinella  nigra  , 
t/>»m  rubris  :  punfiii  novene  nigris  Uddm.  DìJT.sa, 
(2)  Linm.  Fu.  Tuec.ì  97. 

(i)  Linn.  Faun.  Reaum.j,  17, 


(4)  Linn.  fjfi'  natt  J#  3?ó'  cbryfomela  viridi - 
*neaj  elytris  rubicundis  Limj*.  Fn.  Sutc .  4»7- 
CS)  Link.  Syji.  nat.i.ìlf 
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C  C  C  2 


3S8 


Istoria  Civile,  e  Naturale 


GENERE  VL 

11.  Gorgoglio  5  Gorgoglione  ,  Tonchio  .  Cur  culto  longirofìris  pur* 

pureus  nitens  ,  del  Linneo  (i)  .  r.,v 

Egli  fi  fa  vedere  in  molte  delle  cafe  ,  e  de  capanni  di  quelti  bolcni* 

12.  Gorgoglione  ,  o  Tonchio  del  Pino  .  Corculio  longirofìris  ,  el]m 

tris  tefìaceis  :  fafciis  nebulofìs  y  del  Linneo  (2)  .  . 

He  Pini  noftri  non  ho  mai  trovato  il  Corculto  longirofìris  elytrtt 
macula  ferruginea  dello  fletto  Linneo  (3)  ;  quantunque  egli  dica  ,  che 
abita  in  Pini  fylve/lris  cor  tic  e  ,  &  rejina  .  n 

13.  Tonchio  della  quercia  .  Cor  culto  longirofìris  pallide  fiavus  > 
ecults  nigris  ,  del fUDDM anno  (4)  . 

In  gran  numero  mi  apparvero  un  di  fotto  le  foglie  di  queft’albero 
nella  Pineta  di  S.Vitale  ,  mentre  ne  folcavano  tra  fibra  ,  e  fibra  col 
lungo  loro  roftro  il  parenchima  tutto  leggiermente. Linneo  :  Habitat  M 
quercus  roboris  foliis  ,  inter  venas  major es  fubcutaneus  ,  folta  macu 
lans  .  Magnitudo  pediculi  . 

14.  Tonchio  del  falcio  .  Corculio  longirofìris  ,  pedtbus  faliatovtts 
elytris  atris  :  fafctis  duabus  a  Ibis  ,  del  Linneo  (5)  . 

Sta  veramente  ne’fiori  del  falcio,  e  li  rode  ,  per  modochè  fembran® 
neri ,  -e  in  terra  cadono  ad  ogni  aura  ,  che  li  (cuota  « 


GENERE  VII. 

15.  Canterella  acquatica  .  Leptura  deaurata  ,  antennis  nigris >  f cm 
moribus  poflicis  dentatis  ,  del  Linneo  (<5)  . 

Si  vede  fpeffo  fopra  le  piante  paluflri  ,  e  particolarmente  fopra  U 


canna  piena  . 


genere  Vili. 


16.  Canterella  rotta  .  Cantbaris  tborace  marginato  :  macula  nigrtty 
tota  rubra  ,  elytris  fanguineis  ,  del  Linneo  (7)  . 

Frequenta  molto  il  ginepro  ;  ma  non  ho  lafciato  di  vederla  qualche 
volta  fopra  altre  pianticelle  . 

17.  Canterella  bronzina  .  Cantbaris  tborace  marginato  ,  corpose 
viridi-# neo  ,  elytris  extrorfum  undique  rubris  ,  del  Linneo  (8). 


fi)  LlMN.  Paun.  fa«,  457<  Searabaut  miniatus 
mini mus  PET.  Gaf  **• 

Il  Gorgoglione  ic  Greco  :  yxty*ptwr  >  e  deriva 
Dall’Ebreo  >  9uar*  faccia  danno  alla 

gola,  decerne  quell’  infetto  ,  ebe  il  frumento  pria, 
«ipalmente  confuma  .  L’  logici  Tbe  >  or  /»»- 

ile  voirnt  j mongfì  Frane,  ealtnirc  ,  coffon  , 

abate  nfon  . 

(a)  LtwM.Fja,.  Tute.  44*-  Corculio  fubfufcut , 
tljttis  fafciis  duabus  tefi.utif  ItxOtl^b,  CtT  tviit  fiot- 
verdetti  PST.  gJ*,  14, 


(j)  Lm>r.  Fn.  Ttfff.447» 

(4)  Uddm.  Diff.t  5. 

(5)  Link.  Tìfl.nat.i.  381.  ... 

(4)  Linm.  Faun.  Suec.i 09.  Cantbaris  aruncti 

neis  frequentai  R  ah  7o/.ico. 

(7)  LiNM.  «T>/J.  nat.l,  401*  Cantbaris  elftsu  r 
brit  ,  tborace  rubro  macula  nigra  Linn.  Fau*' 
Tute. -#7. 

(8)  Lt»v.  Fn.Tuec.  388 .  Scarni*»*  nttnor  ,  ter* 
fere  lengiuftule  3  tljtrit  tubittsndis 
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Quella  forfè  non  è  ,  ma  da  quefta  non  molto  diverfa  quella  Can¬ 
terella  ,  o  fcarafaggerto  ,  che  fopra  i  Pini  noftri  depone  foventi  fiate 
le  fue  uova  .  La  fuperior  parte  della  teda  [Tav.XV.  fig .7.]  ,  e  le  an* 
tenne  fono  nere  ,  e  nella  edremita  di  eflfa  teda  ,  laddove  danno  le  na¬ 
rici  ,  modra  due  macchiette  bianche  ,  che  tutte  vedono  le  narici  me- 
deh  me  •  quindi, un  trafparente  anello  cartilaginofo  nafeondendo  il  collo, 
vien  edb  a  formare  un  cappuccio  ,  fopra  a’iati  del  quale  fi  vedono  due 
ritonde  macchie  pur  bianche  ,  che  fi  piglierebbero  per  due  occhi ,  fé  da 
Vicino  con  lente  efaminate  per  tali  non  fi  riconofcedero  veramente  ,  c 
anzi  gli  occhi  non  fi  fcuopriflero  nella  parte  inferiore  delle  medefime  . 
Dalle  parti  laterali  inferiori  di  quedo  cappuccio  fcappano  le  due  prime 
gambe  minori  ,  e  verfo  la  parte  fuperiore  fi  attaccano  l’ale  ,  e  le  vagi¬ 
ne.  Sono  ede  vagine  cartilaginofe  molto,,  e  di  color  rodo  di  corallo  ra¬ 
damente  punteggiate  di  nero  ;  ma  in  un  triangolo  di  tre  macchie  ,  coti 
efattezza  difpode  all’unione  delle  due  vagine  verfo  il  capo,  fi  trova  una 
macchia  nera  maggiore  ,  che  fi  difeoda  dal  capo  per  due  macchiette 
bianche  .  Le  ale  ,  come  in  tutte  ie  cantarelle  ,  allorché  fieno  fviluppa- 
te  ,  s’allungano  più  delle  vagine  ,  e  fono  di  color  cenerognolo  ,  e  tra¬ 
sparente  .  Il  corpo  è  verde  tutto  ,  e  piano  al  dilotto  ,  c  di  fei  femia- 
nelli  compodo  .  Lo  derno  pur’ edb  è  verde  ,  ma  le  gambe  lunghidime 
tinte  fono  di  rodo  con  le  eftremitù  dei  colore  di  oliva  marcia  (i).  Quedi 
animaletti  [Tav.lII.  fig.i.  p.139]  riempiono  le  foglie  de  Pini  di  cacature 
bianche  bianchilfime  ,  che  (embrano  cacchioni  ;  ma  le  loro  uova  bian¬ 
che  ,  e  di  figura  bislunga,  le  depofitano  a  mucchio  in  numero  di  quattro, 
o  cinque  lopra  le  foglie  medefime  [Tav.XV.  fig. 8.  ]  ,  e  fono  coperte  di 
un  umore  vifcolo  ,  ,  che  fembra  una  fina  vernice  chinefe  .  I  bruchi , 
che  ne  derivano,  non  ho  mai  potuto  ritrovare  ,  per  quante  diligenze  io 
abbia  fatto  .  Elfi  non  dovranno  edere  quelli,  tanto  rinomati  del  Pino  , 
PnìQYum  eruca  di  Plinio  ,  de’Greci(2)  3  fe  gik  il  Mattio¬ 

li 

no  coteflo  fugo  rodo  mirabile  ,  fono  tali  però  ,  cfc* 
«ver  potrebbero  l’ufo  loro,  fe  le  perfone  di  Pine! • 
la  mattina  prima  della  nafcitadel  Sole  le  fcuoteflfcro 
da’  Pini  ,  le  infondelTero  nell’aceto,  e  le  rafeiugaf- 
fero  al  fole  per  darle  a’ Speziali,  perchè  quelli  le 
troverebbero  buone  ,  quanto  alcun’ altre  mai  ,  e  li 
libererebbero  i  Pini  da  una  malattia  ,  che  molto 
danno  loro  produce  . 

(a)  Storia  ne  fa  I’Aldrov  de  Inftc.  I-*- 
p,29*.  e  della  fua  trasformazione  non  altro  dice  : 
Herrnolaus  vermieulot  poflea  C  ckrjfalidet  inttlllStTt 
videtur  )  et  iti  na[ciì  ait  ,  qui  aceeptis  alis  tvolant  . 
M<'lto  velc'nofo  fu  riputato  quello  bruco  ;  e  fe  ne  fa. 
velia  nel  |.?  dei  D»gefli  leg.Corn.  de  Sicar. .Leg.Corn, 
de  venef.  Ui.Pt  avo  fregando  la  predetta  legtte  Cora, 
de  W  mette  ne'  numero  di  coloro,  che  hanno  me. 
1  i tata  la  pena  «abilita  da  quella  legge  ,  quelli  ,  che 
egli  nomina  :  VUf ’tanp*  propinami!  ;  i  quali  far- 
°  £• 


(1)  Non  ho  veduto  Infetto  ,  che  piò  di  quello  fi 
Amigli  al  deferitto  da  Eliano  dt  natur.  animai. 
/"v-  c.*6.  par.  1.  quantunque  lungi  fia  dall’  elfcre 
del,«  fpecir  medefima  .  Così  l’  autore  :  tr  irlo  7cy.’- 
S'p'x  c  ,  1 »cyc&wc  ort»  xr  yitonjo  &  xxrtìce- 
xxà  Vyi»  f’puApx  ,  K.rrxjBt/u  Ss  axxTcuc  *r  h 
*pb'Tr>l  &-'xTXIO  x’vTKTrÒix  TtHvtW  U'W-'j*  f  > 

x«r  Ttfcirx s^*«rou  u.x\xx x  lift  N> [cono  nell *  Indie 
ecrti  animaletti  della  gronderà  delle  canterelle  ,  di 
color  roffo  Umile  al  cinabro  con  piedi  lungh  JJini  ,  « 
di  tati»  morbido  .  EJft  nafeono  negli  alberi  ,  che  tra • 
smaniano  tl  furono ,  e  fi  pafeono  del  loro  corti  ce  .  Pre'ì 
guefti  dagl  Indiani  ,  e  [premuti  tingono  le  loro  vtfìi 
ifteriortnente  ,  e  interiormente  di  color  pu-pureo  ,  • 
Qualunque  altra  co[a  ì  che  riceva  un  tal  colore  .  In 
Ornile  modo  ne  parla  l’ antichifTimo  Ctesi  a  nelle 
toarrationet  de  rebus  tr  animai, bus  in  India  raris  , 
^  tdmirandii .  Ma  fc  le  floilrc  Canterelle  non  han> 
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li  (r)  abbondantiflimi  li  dice  in  Italia  ,  ovunque  fi  trovino  bofcbi  di 
tali  alberi  .  Nè  io  ho  potuto  vedere  giammai  iulle  cime  di  Pino  alcuno 
quelle  fottiliflìme  tele  ,  le  quali  si  fatti  bruchi  tcflono  d’infinite  invoglie 
a  modo  di  una  mazza  ,  dove  fi  riparano  il  verno  dal  freddo  ;  tela  ,  che 
al  dire  di  etto  Mattioli,  non  è  meno  forte  ,  e  tenace  di  quello  fia  1* 
feta  de’filugelli ,  e  che  a  fottiliflìmi  veli  di  leta  bianca  fi  afiòmiglia  . 

Dirò  dopo  quefto  di  patteggio  ,  che  il  7tituojcccij.7tj.a  di  TeofrasTO 
e  de’Greci ,  pityocampte  , eruca  pinorum  da  Plinio  tradotto,  potea  efìfer 
forfè  un  bruco  della  Picea  ,  o  dell’Abeto  .  Per  Italiana  mette  anche  il 
Linneo  (2)  ,  Cantharis  elytris  fufcis  ,  thorace  rufo  :  medio  nigro  i 
ma  la  nottra  non  è  in  fimil  guifa  colorita. 

18.  Canterella  ,  che  fi  pafce  delle  foglie  di  menta  filvettre  ,  o  fi* 
del  mentafiro  .  Non  trovo  quetta  tra  le  canterelle  del  Linneo  ,  perche 
non  mi  fembra  la  cantharis  thorace  marginalo  rufo  macula  nigra ,  cor 
pore  fufco  ,  elytris  apice  flavis  (3)  .  La  noftra  minima  canterella  ha 
la  tetta  [  Tav.XVI.  fig.p.  ]  ,  e  gli  occhi  neri ,  fopra  de’quali  Hanno  le 
antenne  fetacee  anch’cfie  nere .  Il  dorfo  ,  cui  s’attaccano  l’ale  nere  tra- 
fparenti  ,  è  giallognolo  ,  ficcome  lo  lono  le  vagine  ,  ma  rigate  pel  lun¬ 
go  di  nericcio  ,  maflìme  verfo  la  parte  diretana  .  Sei  anelli  formano  il 
corpo  pur  nericcio  non  meno  dello  fterno  ,  e  delle  fei  gambe  ,  fuorché 
nelle  eftremità  loro  ,  che  pattano  al  bianchiccio  .  Il  fuo  bruco  è  nero  tut¬ 
to  ,  coperto  di  prominenze  ,  dalle  quali  efcono  alcuni  peli  . 

Quando  è  ridotto  alla  total  perfezione  ,  cerca  luogo  occulto  fotto 
le  foglie  del  mentaftro ,  o  di  altro  ,  e  ivi  tette  poche  fila  di  feta  imper¬ 
fetta  [  fig.8.  ],  dove  s’incrifalidifce  ;  dalla  qual  crilalide  efce  la  Cantari' 
de  figurata  ,  e  defcritta  . 

ip.  Canterella*  della  quercia  .  Cantharis  thorace  teretiufculo  ,  cor 
pore  luteo  , elytris  margine  apicèque  nigris  ,  del  Linneo  (4). 

La  Canterella  ,  che,  frequentiffima  nella  Pineta  di  S. Vitale  ,  fi 
pafce  delle  foglie  della  quercia  ,  e  nelle  parti  fradice  della  medefima  de¬ 
pone  le  fue  uova  ,  o  è  una  varietà  di  quefia  del  Linneo  ,  la  quale  egli 
dice  :  habitat  intra  quercus  lignum  ,  o  lo  è  piuttofto  dell’altra  :  cali - 
thavis  thorace  marginato  virefcente  ,  elytris  nigris  :  fafcis  duabus  rii * 
^r/f  (5)  >  che  habitat  in  Europa  ,  perchè  può  dirfi  come  falciata  ^ven¬ 
do  le  vagine  dettale  [Tav.XVI.  fig.3.]  ,  e  il  capuccio, pezzati  di  col ot 
rancio  .  Le  antenne  a  figura  di  mazza  nere  fono  ,  e  molto  lucide  ,  e 
ftannofi  ripiegate  per  Io  più  in  guifa  di  due  gambettine  .  La  tetta  ,  e  fi 

òor 


fe  porgevano  da  bere  u*  liquore  tratto  da  quelli  In¬ 
fetti  .  Contro  il  veleno  de’  medefimi  fuggerifeono 
Alcuni  rimedi  DioSCoride  /.*•  C.J+.  i  Plinio  /,aj. 
c.a.  ,  Aldrov.  de  Jnf.  I.*.  e.S.  ,  cd  altri  . 

(1)  Matth.  IH. 2.  in  Diofe.  f-54» 

(2)  Link.  S)ft.  nat.i.  401.  habitat  in  Italia. 
C3)  LiNn.  Fn.  Tue*.  5  92.  Nttydalis  tljtrit  afta 


punito  flava.  ibid.^qX. 

(4)  Linv.  Syft.  nat.ì.  403. 

(5)  Linn.  Fn.  Suec.  590. 

Il  nome  diCanterella  viene  dal  Greco  diminuti¬ 
vo  xserS-o ep/«  ,  e  quello  da  xaetS-aep©"  ,  che  veramente 
c  quel  piccolo  fcarafaggio,  che  rode  il  frumento  . 
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dorfo  ,  ed  effe  vagine  [piccano  di  un  color  verde,  fimile  a  quello  dello 
Smeraldo  ,  e  cosi  lucido  ,  che  l’arte  non  faprebbe  imitarlo.  A’ lati  del 
capo,  vicino  agli  occhi ,  che  fono  tondi ,  e  lucidiffimi,  fi  veggono  le  ac¬ 
cennate  antenne  .  Sotto  le  vagine  hanno  l’ale  rinchiufe  ,  e  ripiegate  di 
color  nericcio  ,  e  alquanto  trafparenti ,  nel  cui  attaccamento  padano  al 
violaceo  .  Dirotto  anelli  è  il  corpo  nella  parte  fuperiore  nero  lucido  ,  e 
fidila  inferiore  del  color  lucidiflìmo  di  uliva  ,  ficcome  fono  lo  derno  ,  e 
k  gambe  di  tre  pezzi  compode  ,  i  due  primi  de’quali  fi  inoltrano  pelofi 
c  l’altro  nodofo  ,  che  termina  in  piccolo  uncinetto  .  Dalle  uova  depolte 
°i  quella  canterella  nafce  un  brucho,  il  quale  fi  alimenta,  o  del  fradiciu¬ 
me  ,  fc  ve  n’ha  ,  o  della  foltanza  della  quercia  ,  formando  anche  nella 
di  lei  buccia  varie  Itrade  .  Quello  bruco  [  fig.i.  ]  è  bianco  ,  e  fatto  di 
dodici  anelli  con  quello  dell’ano  ,  ch’è  molto  grande,  di  figura  ellitica, 
e  di  color  piombino  venato  di  bianco  lucidilTimo  .  La  teda  crodacea  lu¬ 
cida  ha  color  di  zafferano  ,  ed  è  corredata  di  due  piccole  antenne  nodo- 
fe  bionde  .  Nella  bocca  vi  fi  vedono  le  grandicelle  forficette  odee  ,  e 
fiere  .  Ne’ primi  tre  anelli  dopo  il  capo  fi  danno  allato  di  ciafcheduno 
due  gambettine  olfee  bionde, tutte  coperte  di  finilfimi  peli  dello  dedò  co¬ 
lore  .  Nel  primo  anello  dopo  il  capo  Ipicca  a  ogni  lato  una  digma  ,  o 
marco  bianchiccio  circondato  da  giro  rilevato  dei  colore  di  giuggiola  . 
Gli  altri  due  anelli  ,  che  quedo  ieguitano  ,  non  hanno  marco  ,  ma  fib- 
hene  lo  hanno  gli  altri  otto  fuflcguenti  .  Tutto  quedo  bruco  [fig.2.]  è 
Coperto  di  finidimi  peli  biondi  .  Quand’egli  è  arrivato  alla  total  fua  per¬ 
fezione,  fi  fabbrica  nella  quercia  abitata  un  proporzionato  bozzolo  com- 
podo  de’luoi  elcrementi  ,  e  di  roficature  della  quercia  medefima  .  Nel¬ 
la  metk  di  Novembre  levai  dal  fradiciume  di  alcune  quercie  alquanti  di 
cflì  bruchi ,  e  li  pofi  entro  una  fcattola  ripiena  di  quel  legno  fradicio  , 
c  talor  li  odervava  ,  e  quando  il  fradiciume  arido  diveniva  ,  aveva  la 
precauzione  d’inaffiarlo  con  acqua  .  Nel  mefe  di  Marzo  cominciarono  a 
fabbricarvi  il  bozzolo  ,  che  componevano  nella  feguente  maniera  :  fi 
fumavano  nel  mezzo  della  roficatura  ,  che  avean  fatta  ,  la  quale  era 
mìlchiata  col  fradiciume  predetto  ,  e  co’loro  eferementi  .  In  tale  dato 
c°Hocati  ,  da  tutto  il  corpo  loro  tramandavano  un  certo  umore,  che  inu¬ 
midiva  quella  fodanza  .  E  far k  elfo  per  avventura  gommofo  ,  e  attac¬ 
caticcio  ,  perchè  dopo  di  averla  inumidita  ,  fi  andavano  voltando  ,  e 
^voltando  in  eda  ,  che  loro  fi  attaccava  ,  per  modo  che  fi  rinterravano 
m  un  bozzolo  ,  che  poi  col  mezzo  delfumor  medefimo  lifeio  rendevano 
fiel  fuo  interno  .  Molti  di  quedi  bozzoli  ,  dopoché  fono  dati  terminati, 
ho  aperti  ,  e  dentro  v’ho  ritrovato  ,  non  una  ,  ma  due  crifalidi  ,  o  au- 
relie  ,  o  ninfe,  comunque  chiamanfi,  nelle  quali  per  qualche  tempo  fi 
^sformano  i  bruchi  .  Per  lo  che  fattemi  piò  curiofo  odervatore  ,  vidi, 
che  vera  qualche  differenza  di  figura  ;  la  quale  ben  confiderata  trovai 

per 
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per  accidentale  ,  e  conclufi  ,  che  altro  non  potevano  edere  ,  che  due 
bruchi  ,  ivi  forfè  ingalappiati  nel  formare  quel  bozzolo  . 

Quelle  Canterelle  tutte  ,  quali  pili ,  quali  meno  ,  hanno  efficacia, 
per  quanto  dice  Lesser  Tbeol .  des  lns .  f.2.  ,  ne’mali  di  teda  ,  nelle 
micranie  ,  e  nelle  febbri  intermittenti  . 

GENERE  IX. 

20.  Lucciola  filvedre  .  Cicindela  nigra  ,  elytris  fafeia  ,  puntij • 
que  duobus  albis  ,  del  Linneo  fi)  . 

Diverfe  fono  le  Lucciole  delle  Pinete  da  quelle  decampi;  come  at- 
teda  edo  Linneo  ,  che  di  queda  fcrive  :  Habitat  in  Europee  Pinetis  , 
laddove  di  quella  .•  babttat  in  Europee  campis  arenojis  ,  difinendola  ' 
cicindela  viridis  ,  elytris  punEìts  quinque  albis  (2)  .  Non  dubito  pel 
altro  ,  che  della  filvedre  non  fi  debba  avverare  ,  quanto  della  camp^' 
dre  offervai  ,  c  nel  Trattato  delle  malattie  del  grano  in  erba  elpofi  : 
febbene  niuna  efperienza  fopra  di  ede  abbia  io  fatto,  perchè  e  fune,  e 
l’altre  al  bujo  riiplendano . 

GENERE  X . 

21.  Scarafaggio  acquatico  •  Dytifcus  antennis  perf oliati s  ,  corpo te 
lecvi  piceo  acuminato  ,  del  Linneo  (3)  . 

In  alcune  buche  ,  dedinate  per  abbeverare  gli  animali  bovini  dello 
dabiale  della  Vtacerba  ,  trovai  alla  metà  di  Luglio  dell’anno  1758.  nell’ 
acqua  putrida  quantità  di  quedi  fcarafaggi,  grandi  [Tav.  IX.  fig.3.]  non 
meno  di  una  cicala,  i  quali' fguizza vano  per  eda,  e  nuotavano  ,  come  il 
pefee  farebbe.  Ne  feci  alquanti  entrare  in  una  catinella  con  l’acqua  me* 
defima  .  Gittai  loro  varie  erbe  principalmente  acquajuole  ,  per  vedere 
qual  fotte  più  grata  a  medefimi ,  e  oflervato  ,  che  volentieri  fi  nutriva' 
no  di  trifoglio  paludre  ,  di  ranuncolo  pratenfe  ,  e  di  fimili  ,  ne  porfi 
loro  fempre  a  ribocco  fino  alla  fine  della  odervazione  .  Il  corpo  di  que' 
do  Infetto  vien  compodo  di  nove  anelli  molto  trafparenti  ,  perchè  vi 
appalefano  le  interiora  .  Ha  due  lunghe  antenne , formate  di  otto  nodi* 
La  bocca  è  fornita  dì  quattro  forficette  ,  che  fervono  a  lacerare  il  cibo 5 
aiutate  da  quattro  gambettine  ,  che  danno  nella  parte  anteriore  ,  e  che 
fi  devono  più  veramente  chiamar  quattro  braccetti ,  perchè  non  fervono 
edi  gik  per  camminare  ,  ma  per  afferrare  ,  e  per  aggirare  la  preda  a  \°* 
ro  poda  .  Delle  fei  gambe  proprie  le  quattro  minori  s’attaccano  fotto  il 
collo  ,  c  hanno  due  articoli  ,  la  cui  prima  tibia  ,  di  color  bigio  ,  e  tra' 
fparentc ,  e  di  un  f0i0  pezzo  ,  la  feconda  tibia  ,  di  color  nero  ,  ed  ofc° 

è  dì 

(1)  Linm.  Tjfl.  nst.it  407.  Cicindela  atra  ,  co-  (a)  I.inn.  Fn .  Stitc.  548.  Habitat  in  Eurof* 
Icoptris  maculis  fix  ,  fafciaqut  alba  .  jdem  Fn  campii  artnofu  . 

Suee’* 49.  (3)  Linn.  Sffl.  nat.  1.  411.  D)tifcut  antenni* 

Grec.  Xtcuxvflf  5  e  AristoteìE  tr>)ft\xu.iTxc  •  pcrfoliatis  fufris  Linn.  Fn.  fuec-')6t»  Lionne** 
g]1  Inglefì  a  w»rm  febinimg  bj  night ,  a  Grow-bigd  ,  Leff.  Tab.ì.  /. is.  l6t  I2t  Nidus  natans  mucro n> 
tr  Glaw-verm  ,  Fraac.  ver  luifant  .  eminente  inflruliut . 
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è  d!  fette  pezzi ,  e  dal  fecondo  articolo  ,  0  giuntura  efcono  due  lunghi 
proporzionati  lpuntoncini ,  come  (pini ,  pur  effi  neri  .  Nel  primo  pajo 
di  quelle  gambe  fi  diftinguono  due  pallottoline  ,  il  cui  ufo  mi  è  ignoto, 
quando  non  fiano  una  fpecie  di  (frumenti  per  facilitare  il  nuoto.  Potreb¬ 
be  anch’eflere  quella  fpecie  di  paletta  ,  che  viene  attribuita  al  lolo  ma¬ 
cchio  ,  per  poter  meglio  tenerfi  unito  alla  femmina  ,  e  tanto  con  effe 
a  qualunque  corpo  s’attaccano  ,  che  qualunque  aria  non  può  introdurli 
fra  loro  (i)  ;  ma  io  l’ho  vedute  in  tutti  que’fcarafaggi  acquatici  c-hc 
mi  è  riufcito  di  offervare  .  Le  altre  due  gambe  maggiori ,  che  dal  mez~ 
*o  del  ventre  fi  dirtaccano  ,  e  che  l’infetto  dirtende  con  forza  del  nuo¬ 
tare  ,  hanno  pure  due  giunture  ,  che  in  due  tibie  le  dividono  ,  la  pri* 
ma  delle  quali  ,  di  color  bigio  inclinante  al  gialliccio  lucido  ,  ed  ofTeo  , 
e  di  un  folo  pezzo  ,  l’altra  nera  ,  ed  offea  di  lei  pezzi  ,  dal  termine  della 
prima  ufcendo  due  fpuntoncini  l’uno  più  lungo  dell’altro  di  confidenza  , 
e  di  color  ofTeo, e  allato  della  feconda  produccndofi  una  finifiìma  piuma, 
che  fi  trova  anche  nel  fecondo  pajo  ,  limile  al  pennacchio  di  una  pen¬ 
na  y  che  nell’  acqua  fi  diffonde  interamente  .  Il  ventre  tutto  è  di  color 
ofTeo  bigio  y  e  gialliccio  ,  e  fembra  di  alabartro  cotognino  ,  comporto  di 
tette  pezzi .  Il  primo  ,  che  fi  diftacca  dai  collo  ,  e  forma  tutto  il  ven* 
tre  y  è  degli  altri  affai  maggiori ,  terminando  nel  mezzo  a  guifa  di  pia* 
neta  greca  ,  dalla  cui  punta  efcono  le  fopradeferitte  due  gambe  mag¬ 
giori  .  Dal  collo  tutto  nero  ,  e  lucido  efcono  l’altrc  quattro  gambe  di 
effe  minori  .  Ha  la  teda  nera  ,  c  offea  ,  alla  quale  è  attaccato  erto  col¬ 
lo  ,  che  forma  un  cappuccio  di  color  cangiante  d’arancio  .  Nafcono  di 
tetto  al  cappuccio  medefimo  quattro  ale  ,  le  cui  due  inferiori  fono  tra* 
sparenti  molto  ,  e  cartilaginofe  ,  le  fuperiori  membranofe  ,  nero-offee, 
®  confidenti ,  con  un  labro  a’iati  della  parte  fuperiore  molto  fenfibile  ,  e 
ùmilmente  aranciato  ;  e  tutti  quedi  colori  non  poffon  effere  più  vivi  ,  e 
Più  brillanti  .  Tale  infetto  acquatico  [Fig.1.2.]  ,  fu  ricordato  dal  Fri- 
s^h  (2),  e  dal  Reamur  (3)  .  Si  trova  anche  rapprefentato  fotto  le  fue 
diverfe  forme  molto  efattamente  dal  Lyonnet  (4)  »  Curiofo  è  il  nido 
°  bozzolo  [Fig-4*]  >  che  f°tt0  l’acqua  egli  fi  fila  ,  e  che  poi  galleggiati- 
??  per  erta  innalza  la  Tua  lunga  coda  fopra  la  fuperficie  della  medefima  • 
potrebbe  effere  si  fatta  coda  un  condotto,  per  mezzo  del  quale  fin- 
tetto  nel  bozzolo  racchiufo  prendeffe  l’aria  ai  di  fuora  per  refpirare  ? 
Un  fimile  artificio  offervò  de  Reaumur  (5)  nella  coda  di  certi  infetti 
Aquatici ,  i  quali  dando  al  fondo  dell’acqua  poffono  far  giugnere  la  lo- 
ro  <;oda..rino  a  ta,e  fuperficie  ,  quantunque  fi  trovaffe  a^più  di  cinque 
pollici  di  profondità  ,  come  avverte  il  Lyonnet  medefimo  . 


Ci)  Derham  Thtol.  Fbjf.  Uh.v ni.  e.  & 
ISCH.  Par.  ir.  Tab.vif,  Fig.2. 

V*)  Fris,  Par. 2.  Tav.vi, 

De  Reaum>  Mem,  de  l'Ac.  Ro,.  Je  Par.  «*- 
V*4*£.20|. 


D  d  d  i2.Sca* 

(4)  Lyon,  in  Thtol.  dei  W'  M.  Lejfer  T. a. 
cap.2.  pog.55. 

(5)  De  Reaumur  mem.  poar  ferv»  a  l'  Htfl.àct 
Inf.  T.4.  p.z.  m.  il.  f.  m.203. 
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22.  Scarafaggetto  acquatico  .  Dyttfcus  ovatus  giuba ,  antenna  cam 
pue  brevioribus  obtufa  ,  dei  Linneo  (i)  . 

Quello  fcarafaggetto  nuota  velocemente  nelPacque  (lagnanti  ,  e  in 
quelle  Angolarmente  delle  predette  buche  ;  ma  non  laida  talor  di  rellar 
preda  dello  fcarafaggio  maggiore  descritto  • 

GENERE  XI. 

23.  Scarafaggio  lungo  .  Carabus  alatus  ,  elytris  laviufculis  ritgvtS 
margine  aureo  ,  t borace  fubviolaceo  ,  del  Linneo  (2)  . 

A  quello  fcarafaggio  molto  fi  afiòmiglia  quello  delle  querce  ,  che 
ofiervai  nella  Pineta  di  S.Vitalb  ,  e  che  fono  per  deferivere  .  Abita  il 
bacherozzolo  per,  l’ordinario  nelfinterno  fradicio  di  ette  querce  ,  ed  è  ro- 
dirore  indefcfib  delle  medefime  ,  quand’anche  fono  fecche  .  Egli  è  com¬ 
pollo  [  Tav. XVI  l.fig.7.  ]  di  dodici  anelli  biancc-iucidi ,  e  trafparenti  * 
i  quali  poi  ,  in  eth  avvanzata  ,  fi  cangiano  in  un  biondo  feuro  ,  che  in- 
clina  al  giallo  ,  e  tanto  fempre  più  diventano  trafparenti  ,  che  raffem- 
brano  di  vetro  .  Ogni  anello  è  divifo  da  una  piccolilfima  fafeia  del  colore 
di  zafferano  pur  ella  lucida  molto  .  Tinta  del  colore  medefimo  è  la  par¬ 
te  iuperiore  della  tella  ;  e  la  parte  inferiore  ,  dove  trovafi  la  bocca  ,  è 
nera  ,  e  corredata  di  quattro  piccole  forficette,  e  due  antennette  nodofe, 
e  bionde  .  In  ciafcuno  de  primi  tre  anelli  dopo  il  capo  Hanno  due  gam¬ 
bettine  a’fianchi ,  ed  effi  anelli  [Fig.  8.  ]  fono  comporti  di  una  tonaca 
quafi  crortacea  Quando  fimile  bruco  è  ridotto  alla  total  perfezione  , 
laida  la  fua  fpoglia  ,  e  refta  crifalide  ,  nella  quale  ben  fi  feorgono  lale, 
le  antenne  v  e  le  gambe  ;  tutta  del  colore  di  buffo  lucido  ,  e  di  fette 
anelli ,  nell’ultimo  de’quali  efeono  due  piccoli  uncinetti  acuti  .  Scorfi  al¬ 
cuni  giorni ,  divengono  l’ale  bigio  chiare  ,  e  trafparenti  ,  e  gli  uncinetti 
fi  mollrano  neri .  Fatto  poi  compiuto  fcarafaggio  [  Fig.p.]  ,  maniferta 
il  capo  ,  e  il  dorfo  di  color  caflagno  alquanto  lucido  ,  terminando  e(fo 
dorfo  ne’lati  v  ove  fi  attacca  al  corpo  ,  con  due  punte  olfee  ,  e  nere  ,  c 
il  ventre  in  una  piegatura  bianchiccia.  Ha  gli  occhi  tondi  ,  neri  ,  e 
lucidi  ,  al  di  fopra  dc’quali  s’innalzano  le  antenne  dentate  ,  e  di  color 
nericcio  .  Le  vagine  dell’ale  portano  colore  feuro  di  giuggiola,  tutte  mi¬ 
nutamente  per  lo  lungo  rigate  ,  e  fotto  le  medefime  giacciono  l’ale  ne¬ 
ricce  ,  e  trafparenti  .  Lo  derno  è  nero  ,  e  il  torace  pende  al  paonazzo, 
e  l’uno  ,  e  l’altro  molto  lucidi  .  Sette  anelli  compone  tutto  il  corpo  , 
ne  cui  lati  s’innalza  un  piccolo  labbretto  di  color  d’oro  ,  e  nere  fono  le 
fei  gambe . 

Ci)  Limm.  Fn.  Tuee.ìli.  Sedtaieus  y  fulrotun-  eircumnatans  Pet.tj.  f.9. 
lui  c  ceruleo  viridi  fplendente  undiaue  tinRus  raii  Linm.  F*vn  Tuec.^16.  Tcavabeus  ma)o*i 

J0J.Ì7.  a.ff.  Scara  beui  nigtr  fvpra  ajuam  velocittr  fate  oblengo,  e  furfura  nigricani  Rm  lnf'96' 
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24*  Canterella  del  fraflino  •  Melos  alatus  vividi fftmus  H  del  Lin¬ 
neo  (1).  u  ’ 

Quefta  canterella  de  vefcicatorj  non  folo  vi  ve  (opra  il  fraflino  ,  e 
fui  ligurtro  ,  ma  Tho  veduta  anche  qualche  volta  iull’olmo  ,  e  fulla 
&oce,  nella  Pineta  di  Porto  . 

La  canterella  di  propria  fua  natura  fi  tiene  per  penetrante  ,  e  cor- 
rofiva  ,  talché  applicata  alla  cute  ecciti  la  vifcica  .  L  arte  Medica  per 
altro  ne  fa  ufi  interni.,  ed  ertemi  ;  febbene  più  fano  configlio  è  ftiraato 
da  molti  Medici.il  proibirne  l’ufo  interno  ,  come  pericolalo  (2)  • 
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25.  Forfecchia  .  torpcula  elytris  apice  albis  ,  del  Linneo  (3)  . 

In  molte  cafe  ,  e  capanni  delle  Pinete  erta  dimora  . 

26.  Forficetta  minore  .  Forficula  elytris  te/laceis  imma  culatis vdel 

Linneo  (4) . 

Abita  anch’erta  in  tali  luoghi.» 


genere  XIV. 


27.  Grillo  d’acqua  .  Grillus  bulla  thoracis  fcutello  abdomine  loti - 
gtore  ,  del  Linneo  (5)  . 

Q.uefto  grillo  ,  e  la  femmina  fua  particolarmente  più  neri  fono  del 
dimeftico  .  Erta  femmina  di  ventre  ampio  ha  la  coda  formata  a  triden¬ 
te.  Molti  ve  n’hanno  nelle  Pinete  nortre  intorno  agli  ftagni  e  ad  al¬ 
tre  Amili  acque  . 

Abbonda  il  grillo  di  fale  volatile,  e  dolio  ;  onde  fi  ha  per  diureti¬ 
co  ,  e  per  aperitivo  ;  e  fi  ftima  un  rimedio  per  fortificare  la  vifta  de¬ 
bole  ,  (premendone  il  fugo  negli  occhi  . 

28.  Grillo  dimeftico  .  Grillus  Acheta  thorace  rotondato  ,  alis  cavi • 
datts  elytro  longioribus  ,  pedibus  fimplicibus  ,  torpore  glauco  ,  del 
Linneo  (<5). 

Non  manca  di  abitar  erto  in  qualche  muro  delle  cafe  ,  che  molte  fi 
trovano  nelle  Pinete  . 


(O  Linn.  Sjfi.  nat,j,  419.  Cantbarif  officina 
lumie.  Scan.  t8<5.  Caotharides  Diofcoridis  Char- 
IET.47.  Cantharides  vulgares  officinarum  Ram  ioi. 

Frane,  cantharide  ,  Ingl.  *  beelle-kind. 

(*)  GiORe.  Baoeivi  de  praxi  medica  ad  prifeam 
obfervandt  rationem  revocando  .  Accedane  Dijfcrt. 
nov.  ,  dove  nell»  Differtazione  2.  de  afa,  &  abufa 
vefcicantium  cap,  1.  fi  propongono  nonnulla  experi, 
menta  circa  effeftus  emthaudum  ,  erquibus  colli  aitar 
"ufticum  illarum  fai  folvcre  fanguinem  ,  &  colli. 
1*tare  . 

<1}  Link.  Fa.  Sutc ,  5 99.  Vtrmit  auritularit 


d  d  2  2p*Ca- 

Frisch.  Inf.qi.  fcarafaus  fubrufus ,  cauda  fordpata 
List,  loqu.ì  91. 

(4)  Linn.  Sy fi,  not.x.  42 j.  Forficula  alis  elftr » 
concoloribus  Linn.  Fn.  Suec.60 o. 

CS)  Linn.  Syft.  nat.  1.418.  Grillus  el/tris  nullist 
thorace  produco  abdomine  longiorc  id.  Fn.  S uec.6  z  4. 

Grec.  ,  Tcd.  Grill  ,  Spagn.  Gri/o, 

Frane.  Grillon  ,  Grilli t ,  Grilli  ,  Ingl.  a  Cricic.es  . 

C6)  Linn .  Sffi.  nat.i.  428.  Grjllus  cauda  bifeta9 
alis  inftrioribus  acuminati  longioribus  ,  pedibus  firn» 
pièci  bus  .  id.  Fn.  Suec.620,  Grjlltu  dome  ficus  Jos. 
Inf,  12.  R aii  lnf.6 3. 
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2 p.  Cavalletta  verde  .  Gnllus  Tettigonia  tbora.ce  fubqu'adrato  Um 
vi  ,  alis  viri  dibus  fufco  ma  cui  atis  ,  antennis  Jet  acci  s  longitudine 
corporis  ,  del  Linneo  (i)  . 

Molte  fpecie  di  cavallette  alimenta  il  terreno  delle  Pinete,  e  talo¬ 
ra  per  la  gran  copia  fono  infette  alle  campagne  .  Quefta  è  una  delle  fpe¬ 
cie  ,  che  io  ho  oflervato  .  Ella  è  polpofa  ,  e  gratta  ;  ne  punto  mi  ma¬ 
raviglio  ,  che  narrino  le  Storie  ,  avere  le  locufte  ,  o  cavallette  Orien¬ 
tali  la  carne  di  un  fapore  imitante  quello  della  carne  de’granchi .  Diodo- 
ro  Siculo  (2),  c’infegna  ,  che  gli  Etiopi  delle  cavallette  facevano  loro 
cibo  ,  onde  furono  chiamati  Acridopbagi ,  e  Aristofane  dice  ,  che  al¬ 
tre  volte  erano  portate  ,  come  fra  noi  gli  uccelli,  nella  piazza  d’Atcne  • 
Mose  avea  permetto  agli  Ebrei  di  mangiarne  di  quattro  forti ,  checche 
Basnage  (3)  pretenda  ,  che  cotornici  fottero;  e  la  Scrittura  ci  fa  Lpprc, 
che  S.  G  ambatista  vivea  di  cavallette  ,  e  di  mele  ialvatico  .  Nè  do¬ 
vrebbe  farci  maraviglia  ,  che  cibo  grato  agli  Orientali  fottero  queft’in- 
fetti  .  Niuno  ignora  con  qual  gufto  anche  gli  Europei  mangino  i  gran¬ 
chi  ,  i  baliari  ,  l’oftriche  ,  e  quantità  d’altri  Limili  infetti.  Sopra  quefto 
punto  parlafi  ampiamente  nel  Trattato  del  Geoffroy  . 

I  foffumigj  di  locufte  vengono  commendati  per  le  affezioni  itteri¬ 
che  ,  e  per  altri  incomodi  delle  donne  ,  come  può  vederfi  in  Diosco- 
ride  (4). 

30.  Cavalletta  ftridula  .  Gryllus  locufia  thorace  fubcarinato  ,  ali* 
vubrts  extimo  nigris  ,  elytris  nebulofis  ,  del  Linneo  (5) . 

L’ho  più  volte  udita  e  oftervata  nella  Pineta  di  Porto  . 

31.  Cavalletta  giallognola  .  Gnllus  locujia  tborace  cruciato  ,  corm 
por  e  r  ufo  ,  elytr/s  grifets  ,  antennis  fubelavatis  ,  del  Linneo  (<5) . 

M’apparve  nella  Pineta  dì  S, Vitale  non  lungi  dal  capanno  Spreti. 


fi)  LiNV.  SyH.nat.  t.  431.  Grillai  touda  enfifera 
9*8*1  torpore  fui  viridi  .  Id.  Fn.  Iute. 62  1.  Locufia 
A1.DR0v.4o4.  Jonst. 62.  Schrod.  i  4J .  Locufia  vi» 
ri  dii  mijor  Raii  Tnf.6  1.  Epbem.  aot.  tur .  Dee,  2. 
4».  2  .  Obf.i  7.  p. 40. 

Altri  molti  hanno  della  cavalletta  favellato  . 
gli  Antichi  Stri*.  Geog.  /.  16.  Plinio,  lib.vt. 
tap  iri.  ,  Soli,  in  Polyb.  c.*}.  >  Leone  Aeric. 
|,II.  Deftrip.  Jifr9  *.j,  Lovit.Xl.  21.  12.  ,  Matth. 
III.  4-  j  Marc.i.  6.  ,  e  fra  moderni  CAsaus. 
axtreit.  ant.  «aro».  p.2x-j.  Albrov.  /.43«. ,  e  mol¬ 
ti  altri,  ripoi  Ut  i  dai  Lesser^  145. ,  Uni* 


contare  le  oflfervazioni  del  Svammerdam  ,  di  GiP" 
seppe  Ginanni  ,  di  Lyonnét. 

Grec.t<y.fU  ■>  Ebr.  n.D’IN  »  arbeb  ,  che  deriv* 
da  n.m  >  lavabi  cioi  :  effere  in  gran  numero  j 
come  in  Pf.cv.  ver. 34-  Cerem.  ri.  ver.i4- 

(2)  Diod.  Lì.  C.3. 

(3)  Bas.  Hifloire  du  vieux  ,  &  du  nouveau  Te* 
flament  p.ì». 

(4)  Dtosc.  /• a.  t. 57*  »  e  Matth.  in  effo  . 

C5)  Limn.  Syfl-  nat.i,  432.  Gryllus  tly fitti  ntbtl- 

lo  fu  ,  alis  rubris  extimo  nigris  id.  Fn.fuec.6Z5' 

CO  nat.i.  433, 
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O  R  D  I  N  E  IL 

Emipteri 

"J  •  '  Con  rojlro  piegato  fotto  il  petto ,  e  con  ale  per 
ordinario  di  femi  coleopteri  , 

CENEREI. 

32.  Cicala  nera  -  Cicada  nigra  ,  oculis  albis  ,  del  Linneo  (i). 
Nonmenochè  ne  dintorni  v’  hanno  quivi  cicale  ftrepitolc  ,  e  ga t* 

rule  ,  e  ve  n’hanno  di  tre  fpecie  ,  che  nella  grandezza  diverfa  fi  diltin* 
guono  ,  e  nella  diverfitk  decolori . 

E’  noto  ,  che  il  foio  mafchio  canta  ,  e  la  femmina  tace  .  Dicono 
per  altro  ,  che  neppure  il  mafchio  canta  ne’diftretti  di  Reggio  di  Cala¬ 
bria  ,  dove  le  cicale  fono  mutole  ,  e  fenza  Tuono  alcuno  ;  e  però  Soli¬ 
do  (2)  difìfe  :  Cicada  apud  Rbeginos  muta  ,  nec  ufquam  alibi  .  Sopra 
di  che  diverfe  lezioni  fono  da  vederli  appreflo  Salmasio  (3). 

La  polvere  di  cicala  preparata  fi  prende  da  taluno  per  rimedio 
contro  la  colica  ,  e  per  opportuna  ne’morbi  della  vefcica  . 

33.  Cicala  flriata  ,  o  fcannellata  .  Cicada  elytris  albìdo  nigroque 
ad  angulum  acutum  futura  dorfalts  fìrtatis  ,  del  Linneo  (4). 

Qualche  rada  volta  l’ho  veduta  nella  Pineta  di  S.Vitale  .. 

.  34.  Cicala  ordinaria  .  Cicada  alis  viridi-luteis  :  apicibus  nigrican • 
ttbus  inaura tis  ,  del  Linneo  (5)  « 

Più  d  ogni  altra  frequente  è  quella  nelle  Pinete  noflre  ;  ed  abita 
fingolarmente  dove  fono  olmi ,  pioppi ,  e  anche  querce  • 


GENERE  II. 

35.  Scorpione  paluflre  .  Nepa  cinerea  ,  thorace  ina  quali  ,  corpo- 
re  ovato  ,  del  Linneo  (6)  . 

Abita  nellacque  {lagnanti  ,  o  in  riva  ad  effe  . 

3  6.  Cimice  acquatica  .  Nepa  abdominis  margine  ferrato  ,  del  Lin- 

(7)  . 

\  In  elTe  pur  abita  quell’infetto  ,  e  l’ho  più  volte  olfervato  nelle 
buche  ,  dove  logliono  abbeveraci  le  beftie  bovine  . 

G  E  N  E  R  E  1 1 1. 

37*  Cimice  dimeflica  .  Cimex  apterus  ,  del  Lìnneo  (8) . 


(1)  Linn . T, 4 J7. 

(2)  Sol ■  Volybif.  cap.z. 

C3)  SaLMas.  Exerc.  ibi  ti. 

C4)  LlNN.  Fn.  fute.  642. 

C5)  Linn.  Fn.  Tute.  644*  Habitat  in  ulmo  . 
y.U)  L>NN.  *)!*•  "«»•*•  440.  Storpio  palafitti 
Inf. j 2 1 .  JONST.  inf. 27.  Pet .  gaK  74. 
bibl.it  f.j.  /*4»  Ar*n«ut  apatica*  Bau*. 


ballon.  2  ii. 

(7)  Linn.  pn.  face.  69 *•  Citata  aquatieut  lattar 

Frisch.  lnf.6.p.ii. 

(8)  Linn.  tate.  6 45*  Cmtx  domtjlscua 

Mouff.  Inf.16  9.  JONST.  lnf.%9'  Rm  W-7.  Cima 
SCHROO.J4*- Ra”  7*  Al.DROV.5j4. 

Grcct  **f/f  >  ***»«•  tunatf*  >  InS!-  «  1 
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Ne’  pochi  letti ,  che  in  quelle  cafe  ,  e  in  que  capanni  fi  trovano 
entrano  agevolmente  ad  infettarli ..  Di  alquante  fpecie  ve  n’ha  nelle  Pi' 
nere  nottre..  Linceo  ne  annovera  quaranta  tre  l'pecie  di verfe  nella  Sve¬ 
zia  ;  e  in  tutte  riconofce  l’ale  ,  fuorché  nella  dimettica  . 

Fatta  in  polvere  fi  adopera  per  efpellere  le  fecondine  ;  e  fi  ,ftima 
atta  a  provocar  l’orina  in  alcuna  lopprettìone  della  medcfima  . 

3S.  Cimice  della  felce .  Cimex  abdomine  membranaceo  depreffo* 
elytrorum  apictbus  capite  pedtbufque  lividi*  corpore  nigro  ,  del  Li^' 
neo  (1)  . 

Di  tali  cimici  ripiene  erano  nell’anno  17tf2.  de  pianticelle  tutte 
di  felce  nella  Pineta  di  S.Vitale  ;  nè  prima  ,  nè  poi  ve  l’ho  vedute  . 

39.  Cimice  filvettre  .  Cimex  ovatus  grifeus  ,  abdommis  margini 
nigro  maculato  ,  del  Linneo  (2),.. 

L’ho  confiderato  alquante  volte  fopra  i  tronchi  delle  querce  ,  e 
nelle  fenditure  fue  più  angutte  appiattato  . 

Il  viddi  anche  tra  la  corteccia  dell’olmo  nella  Pineta  di  Porto  . 

40.  Mofca  cimiciforme  .  Cimex  roftro  arcuato  ,  antennis  apiceca0 
pillaceis  ,  corpore  oblongo  fvbvillofo  fufco  ,  del  Linneo  (3). 

Sta  nafcofta  ne’Juoghi  umidi dove  intervenga  qualche  raggio  folo 
di  Sole  ,  e  fotto  i  telari  delle  fineftre  fingolarmente  .  Nell’anno  i7tfo» 
quantità  erane  nella  cafa  dell’Aje  maggiori  di  S.Vitale  . 

41-  Cimice  del  Pino  .  Cimex  oblongus  ater  ,  elytris  jufcis  macula 
rhombea  nigra  ,  dei  Linneo  (4)  . 

Io  non  pollo  con  verità  dire,  che  tale  fpecie  di  cimice  abbia 
mai  fcoperto  fu  i  Pini  . 

GENERE  IV. 

42.  Pidocchio  del  Pino  .  Apbis  Pini  fylvefìris  ,  del  Linneo  (5) . 

Neppure  quetto  infetto  ho  mai  veduto  nel  Pino  nottro  dimeftico  * 
e  forfè  del  folo  filvettre  farà  proprio  ;  e  ben  otterva  etto  Linneo  ,  che 
egli  habitat  in  Pino  fìlvejtri . 

CO  Limjt, S)fl.  nat.j.  443.  'Tkisch.  Tnf.io. 

<0  Likm.F»  Suee.650.  Cinte*  frlveflrìs  ,  cor •  CO  Linn.  Fn.  luce.  £1 4«  habitat  in  Pinetit* 
fon  brevi  ori }  fubfufcut  ,  ftapulis  magi*  cxtantibus  Forfè  di  Pini  falvatici  ,  non  di  dimenici)  com*  ‘ 
R  Ai  1  Inf. s 4.  «. 2 .  noftri. 

Fn‘  *Ute’  6a7'  Mufc*  cimiciformis  (5)  Linm.  Fn,  Succ.y iS. 

Raii  JJh’S6.  n.ì%  Cimex  ftcrcorariut  major  oblongut 
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ORDINE  III. 

Lepidopteri 

Con  quattro  ale  y  a  fquame  embricate  ,  con  bocca 
a  lingua  inviluppata  fpiralmente , 
e  con  corpo  pelofo  . 

GENERE  I. 

43.  Farfalla  del  prunoyo ranno  a  Papilio  Danaus  alis  integerrimis 
angulatìs  flavis  :  Jingulis  punSlo  flavo  :  fubtus  ferrugineo  ,  del  Lin¬ 
ceo  (1). 

Sopra  una  tal  pianta  l’ho  alquante  fiate  veduta,  maflìme  nella  Pi • 
neta  di  S.Vitale  . 

44.  Farfalla  dello  fpino  bianco  .  Fra  quelle  del  Linneo  non  fo  tro¬ 
varla  .  Delle  foglie  di  quella  pianta  nutrefi  il  bruco  ,  da  cui  viene 
[Tav.XIII.  fig.  iò.]  una  tal  farfalla  .  Le  fattezze  di  lui  ,  non  meno- 
chè  della  fua  farfalla  fono  tanto  fimili  a  quelle  del  bruco  ,  e  della  far¬ 
falla  del  Rubus  major  fruFlu  nigro  Rati  Hifi.i  1. 1639*  ,  che  io  defcrif- 
fi  ,  e  figurai  nella  letteravfcritta  alla  Società  Reale  dell’arti  delle  manifa¬ 
ttore  ,  e  del  commercio  di  Londra  ,  e  fu  poi  ftampata  ,  che  agevolmen¬ 
te  l'una  fpecie  potrebbe  cambiarfi  con  l’altra  ,  fe  il  colore  affatto  contra¬ 
rio,  e  la  diverfa  maniera  del  trasformarli,  abbaftanza  non  li  diftingueffe, 
e  le  fpecie  loro  diverfe  non  dichiarali.  Il  noftro  bruco  ha  la  tetta  del  co¬ 
lor  di  mele  con  qualche  piccolo  pelo  molto  lucido  .  Del  color  medefi- 
mo  fono  le  fei  gambe  lcagliofe  articolate  e  le  dieci  membranofe  lenza 
articolazione  alcuna  .  Il  corpo  tutto  è  del  colore  pure  di  mele,  non  fen- 
za  però  un’affai  lunga  linea  nera  ,  che  dalla  tetta  fcorre  per  fino  all’ano, 
fecondata  da  un  lato  all’altro  da  un’altra  linea  ftrettiffima  bianca  .  Nel 
primo  anello  verfo  il  capo  ftanno  due  prominenze  ben  rilevate  di  color 
nero  ,  dal  mezzo  delle  quali  efcono  due  lunghi  peli  ,  che  al  bianco  in¬ 
clinano  .  Fra  quelle  fi  trova  un’altra  prominenza  fimile  ,  ma  non  tanto 
Elevata  .  Tutti  gli  altri  anelli  hanno  quattro  prominenze  ,  dalle  quali 
efcono  molti  peli  dello  fteffo  colore  divifato  ,  tantoché  vengono  a  ren¬ 
dere  il  bruco  tutto  pelolo  .  Nel  mezzo  al  terzo  ,  e  quarto  anello,  tra  le 
due  g&  dette  prominenze  ,  che  giacciono  nella  larga  linea  nera  ,  vi  (la 
un  punto  rilevato, che  raffomigliafi  a  una  perletta[  Fig.itf.  e  2.]  di  color 
di  cannella  .  Dopoché  fi  fu  pochi  giorni  alimentato  nel  alberello  ,  in  cui 
pollo  io  l’avea  ,  mutò  fpoglia  ,  e  come  un  altro  comparve  con  la  tefta 
di  color  verdiccio  punteggiata  di  nero  ,  avente  due  macchie  lunghe  nel 
mezzo  dello  fieli  color  nero  .  Sopra  il  dorfo  fcorrevagli  una  lunga  li¬ 
nea  verde-cupa  tigrata  di  nero  ,  e  lucida  come  velluto  ,  ne’iati  era  di 
color  verdiccio  tigrata  pure  di  nero  ,  Ogni  anello  portava  quattro  pro¬ 
ni  i- 


0)  Linn.  Fi»,  Sut(,T9l*  W-  ««M.  470. 
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minenze  del  color  di  cannella  ,  dalle  quali  ufeiva  un  mazzetto  di  peli 
affai  ruvidi ,  e  molto  bigi  ;  ma  quelle  de’lati  erano  provvide  di  peli  più 
lunghi  ,  e  meno  ruvidi .  Le  gambe  fcagliofe  erano  roflicce  ,  e  le  meni* 
branofe  verdicce  ,  del  qual  colore  era  anche  il  ventre  .  Quello  bruco 
[Fig,  17.]  ridotto  alla  fua  total  perfezione  ritirafi  tra  le  foglie  ,  legan¬ 
dole  infieme  co  fili  della  fua  feta  ,  e  ivi  compone  un’imperfetto  bozzo¬ 
lo  ,  nel  quale  fi  muta  in  crilalide,  fimile  alla  figurata  ,  la  quale  è  di  co¬ 
lor  nericcio  ,  e  tutta  fparfa  di  peli.  Da  effa  crilàlide  fviluppafi  una  far¬ 
falla  della  forma  [Fig.i 8.]  ,  che  ho  pur  figurata  ,  di  color  bianco  fudi- 
ciò,  punteggiata  di  nero  non  meno  nell’ale,  che  nello  derno  .  Gli  occhi 
fono  piccoli ,  e  neri  .  Le  antenne  pur  effe  nere  [Fig.ip.]  ,  e  dentate  . 
Effa  depofita  le  fue  uova  in  numero  di  diciotto  ,  o  venti  fulla  foglia 
dello  fpino  medefimo,  e  fono  ritonde  ,-e  di  colore  fanguigno  ,  e  involte 
fi  veggono  in  una  finilfima  piuma  ,  che  lafcia  la  farfalla  medefima  (1). 

45.  Farfalla  della  ginedra  de’Tintori  [Tav.XIIJ.  fig.12.  ]  .  Queda 
farfalla  deferiffe,  ma  non  figurò  il  Conte  Giuseppe  Ginanni  nella  fua 
lettera  mandata  l’anno  1738. all’Accademia  delle  feienze  dellìdituto  di 
Bologna  ,  e  dampata  poi  dal  Lazaroni  in  Venezia  nel  tomo  v.  della 
Mijcellanea  di  'varie  operette  ,  dove  può  vederfi  la  fua  Storia .  Que¬ 
llo  dirò  folo  ,  che  quella  farfalla  diurna  ha  la  teda  di  color  argentino  , 
lui  principio  delle  cui  antenne  fi  vedono  lunghi  peli  bianco-chiari  ,  che 
a  ciafcheduna  formano  un  vago  fiocchetto  .  Il  bruco[Fig.io.]  ,  dal^ qua¬ 
le  effa  viene  ,  e  uno  di  quelli ,  che  il  Reaumljr  chiama  Tarme  ,  perchè 
non  rode  la  foglia  ,  ma  .fi  attacca  alla  medefima  ,  e  vi  fucchia  tutto 
1  umore  ,  che  ferve  a  lui  di  nutrimento  ,  onde  arida  rimane  ,  e  come 
lecca  .  Eflà  Tarma  della  ginedra  [Fig.n.  ]  lubito  nata  fi  fabbrica  la  pro¬ 
pria  cafa,  e,  fecondochè  crefce  di  mole  ,  ingrandire  queda  medefima  , 
iempre  feco  recandola  . 

46.  Tarme  acquatiche  parecchie  fono  in  quedi  dagni  ;  ma  quella 
non  ho  potuto  giammai  ritrovare  dal  Lionnbt  offervata  ,  che  è  in  qual¬ 
che  maniera  quadrupede  ;  perchè  quantunque  una  delle  medefime  aveffe 
nella  parte  anteriore  del  corpo  due  fpecie  di  gambe,  o  appoggi,  nella  po- 
deriore  avea  però  due  cornetti,  e  non  gambe,  e  fra  fune  e  f  altre  certe 
interrotte  prominenze  fenza  alcuna  articolazione  fi  manifedavano  perle 
gambe  membranofe  .  Tarme  anche  ho  feoperto  in  parecchi  fa  dì  delle 
ghiaje  di  Classe  ,  dalle  quali  ne  fono  venute  farfalle  ,  che  nulla  avea- 
no  di  particolare  (2) . 

47.  Farfalla  delia  gramigna  .  Papil/o  nympbalis  alis  fubdenttttis 

f* 


CO  Le  ova  degli  Infetti  variano  tanto  ne' colóri, 

come  quelle  degl’  uccelli  . 

O)  11  Dottore  Welsch  nell 'Ephem.  eur.Nat. 
/j».  r.  obfer.  1  54.  e  Litbo-Theol.  lib.x.  ftc.i»  caf.x  t. 
$•47 /'aria  di  un  bel  diafpro ,  che  da  una 


parte  avea  de’ buchi  profondi  ,  e  finuofi  ,  eh’ erano 
viabilmente  l’opera  di  certi  vermi  ,  a*  quali  ave» 
fervito  di  domicilio.  Inoltre  gli  fi  vedeano  divelli 
punti  giallicci  ,  che  gl’ indicavano  *  quello  non  pP- 
tcr  cfi’cre  ,  fc  non  che  un  tarlo  • 
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fufcis  ;  primonbus  Jupra  litura  flava  ocello  Monique  unico  ,  del  Un- 
NflO  (i)  • 

Speffe  volte  l’ho  ritrovata  nelle  Pinete  tutte. 

48.  Farfalla  del  giunco  .  Non  fo ,  fe  il  Linneo  la  riporti  ,  o  altro 
Autore  .  Quella  farfalla  (  Tav.XIV.  fig.2.)  ha  la  teda  nera  ,  neri  gli  oc¬ 
chi  ritondi ,  e  nera  la  propofcide  ,  ficcome  fono  le  antenne  ,  fuorché  la 
loro  edremitb.  di  color  cinerizio .  Il  dorfo  anch’effo  è  nero  ,  ma  di  colore 
violaceo  macchiato  ,  e  affai  lucido  .  Lo  derno  ,  che  pure  è  nero  ,  ha 
in  ambe  le  parti  laterali  due  macchiette  di  color  d’oro  .  Tinto  è  il  corpo 
di  color  violaceo  ,  e  nero  con  una  macchia  ,  che  fembra  d’oro  in  foglia 
lucidilfima  .  Una  macchia  divide  il  dorfo  dal  corpo  ,  in  mezzo  dei  qua¬ 
le  fi  manifeda  un’altra  fafcia  del  color  medefimo  ,  che  lo  circonda  .  La 
parte  inferiore  di  elfo  corpo  è  tutta  nera  ,  ficcome  nere  le  gambe .  Le 
fuperiori  ale  nel  loro  attaccamento  fino  alla  metk  fi  conofcono  per  nere, 
e  l’altra  parte  di  color  cinerizio  trafparente  .  In  ogniuna  d’elTe  fi  diftin- 
guono  cinque  macchiette  bianche  ineguali  .  Le  ale  inferiori  fono  affai 
più  piccole  delle  fuperiori ,  e  quelle  anch’effe  nere  con  due  macchiette 
bianche  ,  Il  mafchio  è  più  piccolo  della  femina  ,  e  in  altro  non  fi  diftin- 
gue  .  Le  uova  ,  che  depofita  fopra  il  giunco  ,  fono  piccolilfime  ,  riton¬ 
de  ,  e  molto  bianche  .  Nafce  da  effe  un  bruco  (Fig.i.)  ,  che  ha  la  teda 
*offigna  affai  lucida  .  Il  corpo  di  dodici  anelli  ,  ogniuno  de’quali  è  coper¬ 
to  di  varie  prominenze  nere  ,  ond’efcono  molti  peli  neri  ,  e  quindi 
comparifce  il  bruco  tutto  pelofo  .  Tanto  le  fei  gambe  fcagliofe  ,  che  le 
dieci  membranofe  fono  di  color  carneo  . 

49.  Farfalla  pure  del  giunco  ,  e  di  altre  pianticelle  .  Mi  nacque  da 
imperfetto  bozzolo  (Tav.XIV.  fig.4.)  ,  che  fitto  ritrovai  al  gambo  di 
Una  gramigna  .  Non  dimoffro  quale  bruco  lo  componga  ,  perchè  fino  ad 
ora  non  mi  è  riufcito  di  offcrvarlo  .  Chiamo  quello  bozzolo  imperfetto, 
perchè  non  è  refillente  in  parte  alcuna  ,  effendo  per  altro  teffuto  fina¬ 
mente  ,  ed  è  del  color  di  paglia  .  Da  elfo  bozzolo  viddi  ulcire  la  predet¬ 
ta  farfalla  (  Fig.5. ) ,  avente  la  teda  nera  coperta  di  peli  neri  ,  e  azzurri 
iucidilfimi ,  con  occhi  grolfi  ,  e  neri  .  Le  fue  antenne  fono  lunghe  ,  e 
gtoffe  minutamente  rigate  pel  traverfo  .  Il  dorfo  è  nero  coperto  in  par¬ 
te  de’peli  medefimi  .  Le  ale  fuperiori  ,  che  fono  più  lunghe  del  corpo, 
fi  mollrano  di  color  verde,  millo  di  nero  con  macchie  del  color  di  cina¬ 
bro  :  quali  colori  tutti  fono  vivaciffimi  .  Le  inferiori  ale  tinte  vengo¬ 
no  di  cinabro  ,  e  contornate  da  un  giro  di  peli  neri .  Lo  derno ,  il  cor¬ 
po  ,  il  ventre  ,  e  le  gambe  fono  tutte  coperte  di  Sniffimi  p eli  nero  luci¬ 
di  ,  come  velluto  . 

50.  Farfalla  del  pioppo  tremula  .  Papi Tto  Nimpbalis  alis  dentatis 
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fufcis  albo  fafciah*  maculatijque  :  fubtus  lutei*  albo  fafciatis  : 
ctilis  ccerulefcentibus  ,  dei  Linneo  (i)  . 

Un  bruco  (Tav.XiV.  fig.14.) ,  che  alle  fattezze  giudicai  della  ipc- 
eie  di  quello  del  pioppo  riportato  dal  Reamur,  mi  fu  recato  da  un  guar¬ 
diano  delle  Pinete  .  Era  verde  colla  teda  cenerognola  .  La  parte  lupe- 
riore  del  primo  anello  forma  una  fpecie  di  cappuccio  pur  cenerognolo  . 
Nel  mezzo  del  fecondo  anello  era  una  macchia  ,  che  terminava  il  cap¬ 
puccio  ,  e  si  quella  ,  come  il  cappuccio  medefimo  erano  contornati  di 
bianco  .  Nella  fuperior  parte  dei  quarto  anello  flava  una  macchia  trian¬ 
golare  di  color  rodò  pallido  ,  e  nel  quinto  ,  e  fello  ,  e  in  tutti  gii  altri 
v’era  la  flelTa  macchia,  ma  quella  de’quattro  ultimi  non  era  roda,  ma  de 
colore  di  fiiiggine  chiaro.  L’anello,  che  formava  l’ano,  terminava  con  due 
fpontoncini  verdi, e  da  ogniuno  d’edi  ufeiva  uno  fpino  nero  .  A  lato  di 
quello  anello  fi  allungano  due  code  verdi  ripiene  di  ipini  neri.  Portava  le 
folite  fei  gambe  fcagliofe  ,  ma  otto  fole  membranole  *  Le  dimoiate  do- 
gni  anello  erano  di  rodo  pallido ,  e  nel  fine  di  ciafcheduna  gamba  metri- 
branofa  fifeorgeva  pure  una  macchia  roda.Quefto  bruco  io  mifi  in  arbe- 
redo  di  vetro  ,  e  con  elfo  alcuni  piccoli  ramufcelli  di  pioppo  tremula  # 
Nè  andai  in  queda  feelta  errato  ,  perchè  il  bruco  fubito  cominciò  * 
mangiare  la  polpa  di  quelle  foglie  ,  per  cui  bianche  ne  rimanevano  le 
feoperte.  fibre,  e  durò  per  tredici  giorni  a  pafeerfene.  In  quel  decimo  ter¬ 
zo  giorno  fi  chiufe  in  un  bozzolo  (  Fig.5.)  >  che  uni  al  ramufcello  .  Eflh 
bozzolo  tutto  adorni  gliavafi  a’efcrefcenza  del  ramufcello  medefimo  ,  fic- 
come  quello  ,  che  era  delio  dedo  colore  ,  e  refidente  molto  .  Da  que¬ 
llo  bozzolo  non  forti  a  fuo  tempo  farfalla  veruna  ,  ed  ella  forfè  peri , 
allor  quando  fi  ritrovava  lotto  la  forma  di  crifalide  .  Quindi  non  pollò 
dire  ,  che  fia  veramente  la  fopraddetta  farfalla  del  pioppo  tremola  del 
Linneo. 

51.  Farfalla  dell’ortica  .  Papilio  Nimpbali*  ali*  angui atis  fulvi* 
nìgro-maculati*  :  primoribu*  fupra  punch s  tribù*  nigris, del  Linnbo(2> 
Farfalle  diurne  delle  ortiche  ho  vedute  parecchie  ,  e  oltre  queda 
del  Linneo  ,  alcune  altre  gik  defcritte  dal  Reaumur  ,  e  dai  P.Ignazio 
Capita  nei  (3)  . 

52-  Farfalla  della  quercia  .  Papilio  plebejus  ali*  fubcaudatis  fuprt 
(cerulei*  >fubtu*  cinerei*  linea  alba  ,  punBo  ani  gemino  fulvo, del  Li**' 
ueo(4)* 

Ac- 
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Accolta  ho  ne’miei  alberelli  quella  farfalla,  nata  da  bruco  delle  Pt- 
ne  te  no  (ire  . 

53.  Farfalla  della  malva  .  Papilio  plebejus  alis  denticulatis  diva - 
ricatti  nigrts  albo  maculatis  ,  del  Linneo  (i)  . 

Da’malve  ,  e  altee  filveftri  ho  quella  farfalla  più  volte  tratta  ;  ma 
effa  non  ha  punto  efercitare  gli  alberelli  miei  . 

54.  Farfalla  della  cin'ogloffa  ,  o  lingua  di  cane  .  Non  mi  è  apparfa 
fra  quelle  del  Linneo  • 

Certo  è  ,  che  quella  da  me  offcrvata,  proviene  da  un  bruco  ,  che 
(Tav.XIV.fig.11.)  abita  fopra  quella  pianta  .  Egli  è  di  color  bigio  co¬ 
perto  di  finiffimi  peli  corti  ,  come  velluto  .  Non  fi  trova  a  guifa  degli 
altri  bruchi  compollo  di  dodici  anelli ,  ma  folamente  di  tre  con  cinque 
nodi  .  Il  primo  nodo  ,  cui  s’attacca  il  capo  ,  è  più  grolTo  ,  e  grande 
degli  altri  .  Sono  però  tutti  circondati  da  piccolo  giro  bianco  .  Tiene 
le  lolite  fei  gambe  fcagliose  ,  ma  fole  quattro  delle  membranofe  ,  due 
delie  quali  pofano  all’ano  .  Giunta  alla  perfezione  fua  ,  lega  due  foglie 
infieme ,  e  nel  mezzo  d’effe  s’incrifalidifce  ,  formandovi  un  imperfetto 
bozzolo  (Fig.12.  )  di  finiffima  feta  bianca  .  La  crilalide  è  di  color  bion- 
bo  (  Fig.13.)  lucidilfimo  .  Da  quella  fi  fviluppa  una  bella  farfalla  diur¬ 
na  ,  che  ha  il  capo  di  color  grigio,  coperto  di  peli  finilfimi  ,  e  gli  occhi 
ritondi  di  color  bigio  .  Le  antenne  pur  effe  bigie  ,  e  nodofe  .  Similiffimi 
a  quelle  fono  i  peli  ,  de’quali  ha  coperto  il  dorfo  .  L’ale  fuperiori  dalla 
parte  di  fopra  tinte  fi  veggono  del  color  di  cannella,  fparfo  di  macchiet¬ 
te  nere  ,  e  fatte  a  fcaglia  di  pefce  ,  con  una  piccola  frangetta  di  peli 
nella  loro  ellremitù  .  La  parte  di  lotto  è  di  bigio  mirto  con  biondo  .  Si¬ 
mili  a  quelle  nel  loro  colore  fi  palefano  l’ale  inferiori .  Lo  fterno  ,  e  il 
ventre  è  di  color  grigio  ,  come  pure  lo  fono  le  gambe  . 

55.  Farfalla  della  fcabbiofa  campeftre  .  Delle  foglie  di  quella  pian¬ 
ta  fi  nutrifce  un  vago  bruco  (Tav.XIV.  fig.8.)  .  E*  tutto  verde  ,  che  in¬ 
clina  al  giallo  ,  ma  lungh’il  dorfo  fino  alla  coda  fi  fcuoprono  tre  linee  di 
punti  verdi  più  cupi ,  ed  effa  coda  viene  armata  di  neri  peli .  Ogni  a- 
fcello  è  minutamente  rigato  per  traverfo  da  molte  ,  come  fila  di  picco¬ 
nimi  fpini  bianchicci  ,  che  tutto  afpro  lo  fanno  apparire  .  Gli  anelli 
^edefimi  forniti  vengono  di  quattro  ordini  di  macchie  roffe  ,  e  quelle 
di  forma  triangolare  ,  Tettandone  privi  i  due  primi  dopo  il  capo  ,  corn 
anche  quello  dell’ano  .  Le  ultime  due  macchie  s’attaccano  a  un  aculeo, 
che  nel  penultimo  anello  ritrovali  ;  e  quello  aculeo  è  del  color  r offo  me- 
defimo  .  Tanto  le  fei  gambe  fcagliofe  ,  quanto  le  dieci  membranofe  fo¬ 
no  di  color  carneo.  Giunto  alla  perfezione  vaffene  fotterra  ,  e  ivi  forma 
il  fuo  bozzolo  (  Fig.p.  ) ,  legandolo  con  filo  di  feta  ,  e  unendovi  alquanti 
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pezzetti  di  terra  ,  di  faffolini ,  e  di  femi  di  piante  -r  e  dal  medefimo  e- 
fce  a  Tuo  tempo  la  farfalla  (Fig.io.)  ,  che  fi  vede  anche  per  le  Pmete  * 
e  che  noi  qui  1  n  Ravenna  Frullone  chiamiamo  ,  perchè  nel  volare  for¬ 
ma  un  non  fo  qual  rumore  .  Qual  fia  ,  o  le  v'abbia  fra  quelle  del  Li**; 
*jeo  ,  io  noi  fo.  Ella  ha  la  tetta  ,  e  il  dorfo,  coperti  di  peli  del  colore  di 
paglia  .  Le  antenne  fono  a  mazza  ,  e  di  un  fudicio  nero  ,  e  neri  pure 
fono  gli  occhi  .  Lo  (terno  ,  e  le  gambe  del  color  di  zolfo ,  che  viene 
comunicato  a  parte  del  corpo  macchiato  di  zafferano  ,  e  l’altra  parte  è 
del  colore  d’oliva  fradicia  macchiato  di  nero .  Il  ventre  di  color  lulfureo 
macchiato  anch’efio  di  nero  .  Le  ale  fi  veggono  trafparenti ,  come  quel¬ 
le  delle  mofche  .  Le  fuperiori  fono  lunghe  quanto  il  corpo  ,  e  nel  fine 
di  e(fe  pretto  il  lembo  fta  un  giro  nero  non  trafparente  .  Le  inferiori  non 
fi  allungano  più  della  meta  delle  fuperiori . 

Prima  di  pattar  oltre  è  d’avvertire  ,  che  la  polvere  di  bruco  prefa 
pel  nafo  3  n’eftingue  ,  per  avvifo  deiJoNSTow  (i),  l’emorrogia  . 

GENERE  TI. 

56.  Farfalla  del  falcio  .  Spbinx  ali*  angulaùs  :  pofi'tch  ocellati*  9 
del  Linneo  (2). 

Sebbene  quetta  farfalla  fia  dal  Linneo  al  falcio  attribuita  ,  non  e 
però  la  nottra.Si  forma  quella  ,  che  io  attribuito  al  falciola  un  bruco 
che  le  foglie  mangia  di  etta  pianta  ’.  Tutta  la  fuperior  parte  del^  corpo 
(Tav.XIIf.fig.13.)  di  un  tal  bruco  è  coperta  da  cinque  fafcie  .  L’uria  in 
mezzo  al  dorfo  è  del  color  di  giallolino  minerale  molto  vivace  ;  l’altre 
due  a  lato  fono  nericcie  ,  e  lopra  d’effe  in  ogni  anello  fi  vedono  due 
macchiette  del  color  di  zafferano,  fecondate  da  piccolo  giro  nero.  S  innal¬ 
za  in  mezzo  a  ciafcuna  di  tali  prominenze  a  guiladi  piccolittima  perlet- 
ta  una  prominenza  ,  dalla  quale  efcono  tre  o  quattro  peli  biondi  lun- 
ghittìmi  .  L’ultime  due  fafcie  ne’lati  del  bruco  fono  bianche  ,  e  (opra  di 
effe  in  ogni  anello  tta  un  piccolo  punto  nero  .  Terminano  quette  due  fa* 
fcie  in  un  labbretto  pur  etto  bianco  ,  e  tutto  pelofo  .  Ha  la  tetta  molto 
grande  a  proporzione  del  corpo  ,  molto  lucida  ,  e  del  colore  di  mele  9 
tutta  coperta  di  peli  nericci  ,  con  la  ettremità  bianca  .  Nel  mezzo  al 
quarto  anello  dopo  il  capo  nella  fafcia  gialla  predetta  s’aiza  come  ufl 
corno  lungo  l’ottava  parte  di  tutto  il  bruco  ,  nero  ,  minutamente  ri¬ 
gato  pel  traverfo  ,  e  pelofo  ;  nella  cui  eftremitìi  efcono  alquanti  pel* 
lunghiflimi.  Nell"  undecimo  anello  giace  pure  un  altro  cornetto  ,  ma  più 
corto  del  primo, dal  quale  anche  lortono  alcuni  peli  ben  lunghi .  Le  gam¬ 
be  Ica  gl  iole  del  colore  di  mele  ,  e  le  membranole  dello  fletto’  colore  tono 
pelofe  dove  al  corpo  s  attaccano  ,  e  nel  rimanente  quafi  affatto  di  pel1 
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fpogliate(i)  .  Compito  ch'egli  fia,difcende  dai  falcio,  e  fotto  al  medeft- 
010  lega  (Fig,i4.)  varie  foglie  fue  ,  e  in  mezzo  ad  effe  tede  un’imper¬ 
fetto  bozzolo  (Fig.i  5.)  ;  da  cui  fi  ha  una  farfalla  di  teda  coperta  con 
peli  del  color  celede  ,  e  d'occhi  ritondi  ,  e  neri  ,  con  le  antenne  del  co¬ 
lore  medefimo  della  teda,  minutamente  rigate  di  nero.  Il  dorfo  coperto 
come  la  teda  ,  di  peli  ;  quedi  vengono  a  formare  un  cappuccio  con  due 
piccole  macchiette  nere  una  per  parte  .  Le  fuperiori  ale  nella  fuperior 
parte  loro  fono  dello  dedo  cqlor  celede,  tutte  legnate  di  nero  ;  e  nella 
edremit'a  in  didanze  eguali  rapprefentano  tali  fegni  una  ben  didinta  fa- 
fcia  .  La  parte  inferiore  è  di  color  cenerognolo  con  qualche  fegnetto  più 
nero  .  Le  ale  inferiori  non  fembrano  diverfe  dalle  luperiori .  Lo  derno 
o  il  ventre  ,  e  le  gambe  fono  di  color  ccnerizio  chiaro  . 

57.  Farfalla  del  ligudro  .  Sphinx  ala  integris  :  poflicis  incarna- 
ùs  fajciis  nigris  ,  abdomine  rubro  ùngula  nigris  ,del  Linneo  [2]  . 

Molti  dimi  hanno  odervato  queda  bella  farfalla  ;  ma  poche  volte 
io  l’ho  veduta  nelle  Pinete  nodre. 

58.  Farfalla  della  vite  .  Sphinx  alis  integris  ,  viridi  purpureoque 
vana  :  infeùoribus  bafi  atra  ,  del  Linneo  (3). 

Non  altra  farfalla  iopra  le  viti  filvedri  ho  veduta  ,  che  queda  . 

genere  ih. 

59.  Farfalla  dei  Pino  .  Phalcena  Bombyx  elinguis  ,  ala  reverfis 
grifea  :  Jìrigis  duabus  cinerea  ;  punffio  albo  trtangulari  ,  del  Lin¬ 
neo  (4) . 

Io  cercava  ,  e  facea  ricercare  al  principio  di  Novembre  de’ bruchi 
nelle  Pinete  per  rimettere  quelli  ,  che  m’erano  morti  ,  quando  uno  de 
miei  Cacciatori  d’infetti  me  ne  portò  uno ,  ch’era  fopra  un  ramo  di  Pino 
nel  bolco  di  Porto  .  Non  è  quedo  il  bruco  ,  del  quale  parla  il  Reau- 
Mur  (5)  ,  febbene  la  qualith  della  feta  ,  ond’egli  fa  il  nido  ,  fia  aneli 
eda  degna  di  qualche  attenzione  .  Egli  non  abita  ,  come  quello  fa  ,  in 
comune  con  gli  altri  bruchi  della  fua  fpecie  :  nè  il  fuo  nido  ,  come  quel¬ 
lo  ,  è  grodo  ,  quanto  la  teda  di  un’Uomo  .  Il  nodro  bruco  vive  folo 
nel  fuo  bozzolo,  non  maggiore  di  quelli  del  filugello  ,  ma  più  forfè  ma- 
ravigliolo  di  edo  .  Le  fila  ,  delle  quali  è  compodo  quedo  bozzolo  , 
(Tav.XI.  fig.d.  ),  fono  adunate  in  molti  fjfcettini,  che  fra  loro  fi  tengono 
per  certo  glutine  tenacidimo,  dall’infetto  tramandato.  Quede  fila  hanno 

la 
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la  forma  di  fottiliffimo  cilindro  cavo  ,  e  aperto  per  la  lunghezza  dell’af- 
fe  .  Nella  loro  cavità  s’infinua  l’umor  glutinofo,  onde  perdono  federe, 
che  prima  aveano,  di  diafani.Ho  contato  in  uno  di  que’mazzetti  per  fino 
a  150.  fili  diftintiffimi.  L’artefice  bruco  ( Fig7.)  è  prima  lungo  due  dita 
traverfe  incirca  ,  comporto  di  nove  anelli  dopo  il  capo  ,  che  di  una 
membrana  finirtìma,  lultra  morata,  è  coperto,  il  pruno  anello  è  minore 
degli  altri  quattro  ,  che  lo  feguitano  ,  eguali  tutti;  ma  quelli  ,  che  a 
quelli  fuccedono  ,  lcemano  infenfibilme»flV  qnde  lottile  molto  rimane 
feftremità  del  ventre  .  Quelli  anelli  fono  di  fondo  bianco  verdiccio  con¬ 
tornati  di  peli  ,  e  di  tubercoletti ,  e  di  macchiette  filigginole  .  Ha  fei 
gambe  membranofe  nere  nella  parte  anteriore  del  corpo  ,  e  otto  cartiU" 
ginofe  del  color  di  talco  nella  inferiore  .  Si  era  pafeiuto  delle  foglie  del 
Fino  ,  che  porte  io  avea  nell’alberello  ;  delle  quali  poi  egli  non  tenendo 
più  conto  alcuno  ,  cominciò  a  impiccolirfi  ,  e  a  riftringerfi  (Fig.8.)  ,  e 
quindi  a  fabbricare  il  fopraddetto  bozzolo  ,  ove  s’incnialidì  ;  e  in  tale 
flato  fi  mantenne  tutto  il  verno  *  Curiofa  malattia  farebbe  quella  del 
bruco  ,  che  quello  effetto  producete  ,  quando  vero  forte  ,  che  i  dolori 
nelle  malattie  fono  l’origine  di  quanto  ravvifalì  di  più  maravigliofo  nelle 
operazioni  degli  animali  ,  e  che  il  bruco  fi  fila  il  fuo  carcere  ,  perche 
gli  accerti  di  colica  lo  fanno  operare  (1).  La  farfalla,  che  ne  ufcì  a’primi 
giorni  jdi  Maggio  (Fig.p.)  ,  è  più  breve  dell’accennato  bruco  ,  ma  di  ef- 
fo  è  più  grorta  .  Ha  lunghe  antenne  pennate  bianco-fudice  :  e  gialliccio 
ha  tutto  il  corpo  .  Le  ale  attaccate  vicino  molto  alla  teda  ,  fono  am¬ 
pie  ,  e  cartilaginofe  di  color  bianco-fcuro  .  Le  fei  gambe  nere  fi  ftrafci- 
cano  dietro  il  corpo  .  Piucchè  all’ anzidetta  farfalla  del  Linneo  attribui¬ 
ta  al  Pino  ,  alla  farfalla  del  filugello  medefimo  fi  artòmiglia  PbaUnfi 
bombyx  eh  ugni  s  ,  alis  reverfts  pallida ,  ftrigit  tribtts  obfoletis,ò\  ef- 
fo  Linneo  (2)  .  Dal  fopraddetto  bozzolo  fi  ha  una  feta  anzi  ficura,  che 
no;  la  quale  non  prende  agevolmente  il  colore  ,  che  vuol  darfele  ,  ma  fi 
può  lavorare  ,  come  l’ordinaria  •  E  così  fare  molte  efperienze  ne  avefii 
potuto  per  artìcurarmi  del  punto  ,  fin  cui  giugnere  porta  l’ufo  fuo;  ma 
pochi  di  quelli  bozzoli  fi  trovano  nelle  Pinete  noftre  ,  e  neppure  ogni 
anno  fi  trovano  .  Lodevole  cofa  per  altro  farebbe  il  farne  ferbo  ,  e  ope¬ 
rare  in  modo  da  vedere,  fe  quelli  bruchi  potelfero  per  le  felve  noftre  la¬ 
vorare  quantità  di  una  tal  feta  ;  la  quale  lebben  falvatica  ,  febben  len¬ 
za  alcun  luftro  ,  fi  potrebbero  con  erta  fare  per  avventura  que’drappj 
fortiflìmi,  che  fi  dicono  dro^betto  ordinario ,  e  che  fi  fanno  appunto  di 
quella  feta  falvatica  della  China  raccolta  nella  Provincia  di  Canton* 
della  quale  ci  parla  Salmon  (3).  ^ 

(1}  Oi  quelli  paradoffì  de’ MtiioS  j  *  Kruc**.  vedere  la  ripugnanza  . 
favella  il  profeflore  egregi*  di  Amburgo  Reimar  Linh.  Sfft.  nat.l.  499* 

nelle  lue  confiderazioni  generali  Copra  i  diverfi  iftinti  (j)  Salm,  T,  hp.pt* 
degli  animali  &c.  fcrittc  in  lingua  Tedefca  ,  c  ne  fa 
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Ho  fatto  una  prova,  che  mi  è  riufcita  vantaggiosa  pel  dolor  di  capo. 
Mi  lono  meffo  fui  capo  alcune  fiate  piccola  quantità  di  quella  Seta,  quan¬ 
do  mi  dolea  ,  e  ne  fono  infatti  guarito  prontamente  .  La  polvere  per  al¬ 
tro  ,  nella  quale  fia  fiato  ridotto  il  bruco  fabbricatore  di  quella  Seta,  pro¬ 
duce  l’effetto  medefimo  più  (labilmente  .  I  nidi  del  bruco  del  Ptnoy 
offervati  a  Bordeaux  ,  Sopra  i  quali  fu  ftampato  già  a  Montpellier 
nell’anno  1710.  ,  e  riconosciuti  pofcia  dal  predetto  Reaumur.  ,  neppure 
ho  potuto  in  quelli  bofchi  fcuoprire  .  Nè  vi  Saranno  ,  come  non  Sono 
in  altri  bofchi ,  o  Pinete  della  Francia  ;  poiché  effo  Reaumur  con- 
fiderando  ,  che  un  freddo  dt  otto  in  nove  gradi  fotto  la  congelazione 
fia  capace  di  render  duri  t  bruchi  a  fegno  dt  gelare  i  loro  liquidi  ,  co¬ 
me  ghiaccio  ,  e  per  confeguen%a  di  farli  perire  ,  gli  Sembra  di  potei 
concludere  ,  che  nelle  bofcaglte  di  Bordeaux  il  freddo  del  1709.  non 
fojfe  flato  ,  come  a  Parigi  di  circa  14.  gradi  ,  e  un  quarto  fotto  la 
congelazione  ,  perchè  tutti  i  bruchi  del  Paefe  vi  farebbero  periti ,  co¬ 
me  perirono  a  Parigi ,  e  avrebbe  bi fognato  molto  tempo  ,  perchè  il 
Paefe  ne  foffe  flato  dt  nuovo  popolato  da  farfalle ,  venute  da  luoghi 
più  caldi  .  Ma  crederemo  noi  ,  che  in  quell’anno  ,  nei  quale  il  freddò 
ecceffivo  fu  tanto  generale  ,  non  fi  falvaffe  infetto  alcuno  ?  Quelli  per 
fornimento  dell’autore  medefimo  non  fono  grandi  viaggiatori  ,  e  non  in¬ 
traprendono  viaggi  tali ,  come  quelli  delle  rondini  ,  e  di  altri  uccelli  di 
paffaggio  .  Come  fi  farebbero  tanti  luoghi  ripopolati  d’infetti  ?  Come 
tanti  ne  avrebbe  trovati  il  grande  Linneo  nel  freddo  Settentrione  ?  Per¬ 
chè  tali  infetti  del  Pino  non  potranno  effere  indigeni  delle  bofcaglie  di 
Bordeaux  ,  e  non  ritrovarfene  perciò  altrove?  Ottimo  configlio  farà 
quello  del  Rouvjerb  ,  il  quale  ,  per  quanto  ebbi  dalle  Novelle  di  Parigi 
in  una  feflìone  dell’Accademia  di  Reziers,  tenuta  nel  dì  2Ò.Agofio  1 761. 
tfpofe  una  fua  offervazione  Sopra  alcuni  infetti  ,  che  nel  Paefe  di  Gex  li 
attaccano  ,  e  Solo  fi  multiplicano  Sopra  i  Pini  ,  e  formano  un  nido  del¬ 
la  groffezza  di  un  melone  ,  che  rende  feta  candida  ,  e  rifplendente  ,  co¬ 
irle  l'argento  ,  della  quale  ha  vedute  nel  villaggio  di  Fagters ,  lavorate 
calzette  pulitamente  ;  e  ne  inferì  ,  che  fi  potrebbe  ricavar  copia  di  bel- 
k  feta  ,  fe  fi  trafportaffero  di  cotali  infetti  l'opra  i  Pini  d’altri  bofchi  , 
e  fi  faceffe  raccolta  della  feta  per  lavorarla  .  Pur  volentieri  ne  avrei  io 
hìtta  la  prova  ,  fe  acquiftare  avelli  potuto  alcuno  defiì  nidi  co’loro  ope. 
*aj  :  ma  gli  effetti  non  fono  fiati  corrifpondenti  alle  parole  di  quegli  , 
che  promeffa  me  ne  avea  fatta  ,  onde  accertare  non  mi  fono  potuto  , 
fe  anche  fra  noi  quella  feta  poteffe  averfi  tanto  bella  ,  e  utile  .  Certo  è, 
che  la  feta,  da  me  veduta  ,  e  Sperimentata  degli  infetti  di  quelli  Pini 
goffri,  o  non  è  di  alcuno,  o  è  di  poco  ,  e  difficile  ufo  .  Troppo  tuttavia 
*°  mi  affretterei ,  fe  dir  volefli  ,  e  concludere  ,  che  non  vi  lono  di  tali 
®fuchi  nelle  Pinete  nofire  j  mentre  potrebbe  Vcoprirfcne  alcuno,  che 

a  me 
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a  -me  caduto  non  foffe  lotto  gii  occhi  .  E  ben  grato  mi  farebbe,  che 
una  leta  de’bruchi  del  Pino  fi  ritrovafle  fra  noi  ,  che  la  ierica  emulali® 
onde  nobili  fpiriti  s’incoraggi  fiero  col  farfi  gloria  di  foftenere  in  Raven¬ 
na  il  Setificio  ,  come  prefio  i  Romani  ,  che  lieta  non  aveano  (i)  ,  fi 
gloriavano  !  Nobili  di  (ottenere  il  lanificio (2)  . 

60 .  Tela  grofia  ,  e  fingolare,  di  feta  forma  neYolaj  fopra  i  pinocchi 
certo  bruco  ,  che  non  era  fiato  da  veruno  offervato  .  Lì  primo  ,  che  o(* 
fervollo  ,  e  la  tela  ne  defcrifie  ,  e  la  farfalla  ,  e  tutta  la  ftoria  ne  def- 
fe  ,  fu  il  Conte  Giuseppe  Ginanni  (3)  mio  Zio  ;  ma  nulla  di  quello 
avendo  egli  delineato,  qui  tutto  avremo  (Tav.XV.fig.2.,e  3.);  e  intorno 
alla  ttoria  dirò  qui  folo  ,  che  quetta  farfalla  depofita  le  lue  uova  (Fìg-4-) 
tra  i  pinocchi  de’folaj  .  Da  effe  nafeono  i  bruchi ,  i  quali  hanno  i  loro 
tiranni  5  che  li  perfeguitano  .  Sono  due  fpecie  di  molche  ,  che  depofi' 
tano  i  loro  parti  dentro  la  pelle  di  tali  bruchi  col  traforarla  :  L’una  trio0 
fca  è  grandicella  (Fig.5.e6.),  l’altra  è  molto  piccola  .  Quefti  bruchi  fot0 
irano  dittefa  fopra  la  lunga  ,  e  larga  mafia  de’pinocchi  quella  tela,fotto 
£ui  fi  nafeondono,  e  s’incrifalidifcono  (Fig.i.)  .  Denfa  ,  e  fina  è  la  me- 
defima  ,  e  fembra  come  carta  ftraccia  .  Un  largo  ,  e  lungo  pezzo  di 
«fia  mandò  già  mio  Zio  meli’ anno  1745.  a  Parigi  al  luo  Reaumur» 
tratta  da’granaj  di  Classe  .  Negli  anni  abbondanti  di  Pinocchi  queft® 
tele  giungono  alla  lunghezza  di  otto  ,  e  per  fino  di  dieci  braccia  ,  e  alla 
larghezza  di  tre  ,  e  di  quattro  braccia  .  La  feta  ,  che  lo  compone  ,  è 
molto  forte  ,  ma  non  per  modo  che  poffa  effere  con  facilità  carminata* 
Se  per  altro  fi  unifea  con  pochiffima  feta  di  filugello  ,  e  con  bambagia  , 
o  altro  ,  e  fi  prepari  con  l’ordinario  metodo  ,  molto  agevolmente  fi  fi¬ 
lerà  ,  e  fe  ne  potranno  lavorare  guanti  ,  e  calzette  ,  come  d’altre  tei® 
d’infetti  è  addivenuto  .  Della  fingolarità  di  quetta  tela  è  facile  a  convifl' 

cer¬ 


ei  )  Dal  Paefe  de’ Ter»,  che  oggidì  chiamamo  fa 
China  ,  venne  a  noi  la  Seta  .  L’ Imperator  Giusti¬ 
ziano  ,  che  morì  1’  anno  565.  ,  fi  avvitò  d’  intro¬ 
durla  in  Europa  ,  e  per  mezzo  di  due  Monaci,  che 
C°I»  fpedì  per  due  volte  a  prendere  quantità  d1  uova  di 
^‘•ugelli  ,  ve  la  introduce  .  I  drappi  di  feta  fra  Ro- 
Bn»ni  non  erano  portati  ,  die  dalle  donne  ,  *  nella 
taccia  di  molle, eri  effemini  nato  farebbe  incorf»  quell’ 
uomo  che  Qe  avelie  portato  ;  anzi  Tacito  olle r va  » 
Anna  .ir.  jj,  5  che  verfo  il  principio  dcl-Regno  di 
Tiberio  fu  fatta  una  legge,  ne  ve  flit  ferita  virot 
fmdjret  ,  coe  vietava  agli  uomini  il  difonorarfi  col 
portar  feta  .  II  drappo  di  tutta  feta  chiamava!!  ho - 
loferieum  ,  «  quando  era  teffuto  di  feta,  e  ordito  di 
lana  ,  o  di  lino  chiamavi!!  r«t>ferieum  .  Molto  fo¬ 
pra  ciò  vedali  in  VossiO  Etymelo^. alt»  voce/ir/cow  , 
e  de  Idoht.iv.  cap.$>  j  *  >r  Salmasio  Hot.  ad  Ter - 
tullian.  de  Volito  ,  ad  Soliti.  ,  &  *d  Hiflon'am  /fuqu- 
flam  .  Ora  ,  che  quello  disonore  ,  com  altri  diffe  , 
fi  i  fparfo  a  tutti  gli  uomini  ,  o  ,  per  dir  meglio  , 
tutti  gli  uomini  non  ifiimano  piò  Jifonore  i’ andar 
jrciìiii  di  feta  ,  troppo  fi  fa  uccellano  ritrovar  mezzo 


di  rendere  piò  abbondante  quello  capo  di  negozi0» 
e  ciò  far  fi  potrebbe  col  promovere  ili  oltre  le  f*te 
d’altri  Infetti  . 

(a)  Cristiano  Falstero  ,  Amoenhates  PbilO' 
logica  Tom. 2.  n.16.  Amflel.  173  ,  c’iofegna:  t*' 

nificii  magnum  apud  veteres  honorem  fuijfe  ,  illi 
illuflrijjimam  qttamquo  fatminam  eperam  dedìffe ,  Pf>* 
mutn  autem  virorum  etiam  negotium  fuijfe  .  I 
mrdefimi  ,  e  1* altre  nazioni  ne  fecero  conto  grandi»*' 
mo  .  Da  Nimfodoro  ,  »ap/  tu?  Aryyir'nzx»»  r/- 

U.VV  ,  NjK.$o2tì)pa  ,  «»  ^  Tp(^‘X£lU&^#5£^, 

tu»  0*p£xprxoV  ,  abbiamo  ,  che  «»  (ist  y #P 
tornii  ,  0  ics»  «»$pw  TO  xxtk  ecyopxt  et*0*0* 
1**01»  j  eu  yoruMisf  ,  l'uìot  (istanti  , 

V«<n».  sk  h  lè  eu  usi  yortUHSf  et  oeyopóc  irspr  n*™*!1 
Xou  x*irv)\fiò<'n»  -0  lì  «tvlpss  xx-m  tv»  o'txtx» 
rojtnr  *  PrelTo  i  Greci  gli  uomini  di  toga  ,  e  l»  nl*- 
trone  danno  opera  anche  al  lanificio  ,  e  alcune  do0' 
ne  patteggiano  nel  foro  ,  e  altre  fanno  oDeria  , 
tre  gli  uomini  in  cafa  efercitano  l’  arte  del  teflìtore» 

Ci)  Giu*.  Gin.  Oper.  pofl.  Tom.t.  ter-6 5.  66 • 
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Cerfene  da  fé  ftcffo,  o  ad  ammirare  quella  ione  d’opera  ,  che  ricondu¬ 
ce  in  certi  anni  opportuni  la  primavera  * 

61.  Farfalla  di  legni  putridi .  Phalcena  bombyx  elinguis  al/s  defle- 
xis  nebulojis  ,  thovace  fafcia  pofiica  atra  ,  del  Linneo  (i)  . 

Sopra  molti  legni  putridi  ho  ritrovato  il  Bruco  ,  da  cui  nafce 
quella  Farfalla  ,  ma  fingolarmente  nella  quercia  ;  ed  è  quello  ,  che 
i  Romani  cojfus  chiamavano  ,  dei  quale  altrove  ho  favellato  ed  elio 
Linneo  fcrilfe  (2):  Roman/s  in  hoc  luxuria  effe  cupi t ,  prcegrandef- 
que  Roborum  verme*  delicatiore  funt  in  cibo  ,  cojfos  vocant  ,  at - 
que  edam  farina  faginati  ;  hi  quoque  alt/les  fiunt , 

62.  Farfalla  del  Ver  balco  .  P  ha  Una  nottua  fpirilinguis  Levis  , 
alis  patulis  fufcefcent/bus  maculi s  h/eroglyphicis  nigrts  ,  fubtus  fa¬ 
lcia  atra ,  del  Linneo  (3).  La  nollra  non  è  quella,  per  quanto  mi 
fembra ,  del  Linneo  ,  qui  riportata  .  Delle  foglie  del  verbalco  fi  dee 
nutrire  il  Bruco  di  quella  nollra  Farfalla  notturna  ,  che  ho  più  fiate 
veduto  nelle  Pinete  .  Il  quale  Bruco  [  Tav.XIV.  Fig.tf.  ]  unifce  con 
fili  di  feta  varj  llerpetti ,  e  foglie  del  medefinao  verbalco  :  ma  non  mi 
è  giammai  riulcito  di  vederlo  .  Viddi  bensi  da  tal  bozzolo  fortire  la 
predetta  Farfalla  [  Fig.7.  ] ,  che  ha  la  teda  coperta  di  peli  del  color 
di  cannella,  con  occhi  ritondi  ,  e  neri.  Le  antenne  fono  biondicce, 
e  la  propolcide  del  color  medefimo  di  cannella  .  Il  dorfo  è  coperto  di 
peli  lunghi  di  colore  cinerizio  chiaro,  mirto  con  biondo  ,  e  avente  una 
linea  nell*  eftremitU  di  color  di  tabacco  ,  la  quale  forma  la  figura  di 
un  cappuccio  .  Le  ali  fuperiori ,  e  inferiori  fono  tinte  di  bigio  mirto 
con  biondo  affai  lucido  .  Lo  derno  è  pur  biondo  chiaro  ,  ficcome  il 
ventre  ,  e  le  gambe  ;  le  quali  dalla  meta  in  fu  vengono  coperte  di 
peli  lunghetti . 

6 3.  Farfalla  delia  Quercia.  Phalcena  nottua  fpirilinguis  l<evis  , 
alis  depreffis  lutei s  :  Juperioribus  punttis  duobus  atris  ,  del  Lin- 

ne°  (4) 

In  luogo  ombrofo  molto  ,  e  afciutto  delia  Pineta  di  San  Vitale 
erano  fopra  le  foglie  di  quercia ,  e  da  effe  non  fi  dipartivano  alcu¬ 
ne  Farfalle  ;  delle  quali  alcune  ebbi ,  e  confiderai  ,  e  dall’  anzidetta 
del  Linneo  molto  non  fi  diportano  ,  fe  della  fpezie  medefima  non  fo¬ 
no  ;  perchè  erano  tutte  bianco-giallicce  ,  o  piuttofto  dei  color  di  carne 
unito  al  roflìgno  de’  peli  fi  ni  (fimi ,  che  le  ricoprivano.  Ritondo  han¬ 
no  il  capo ,  fui  quale  poggiano  le  nodofe  antenne  di  nero  tinte  ,  fic¬ 
come  lo  tono  le  fei  gambettine  loro  .  La  fuperior  part^  dell*  ale  è  di 
verde  feuro  macchiata  ,  e  nel  mezzo  dei  dorlo  ha  una  linea  del  colo¬ 
re  di  foglia  lecca  .  Quella  è  per  avventura  quella  Farfalla ,  dovuta 

F  f  f  all’ in  - 


(1)  Liwn.  SjH.  fiat,:,  504, 

Co  Ikid,  1.505. 
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all’  induftriofo  Bruco  ,  che  fopra  i  rami  della  quercia  compone  due 
pendici  membranofe  ,  che  s’innalzano  a  guifa  di  freccia  da’ rami  mede- 
fimi  ,  oflervate  minutamente  con  l’ajuto  di  una  lente  da!  Reaumur  (i) 
il  quale  di  ella  così  favella  :  lo  non  ho  avuto  la  Farfalla  ,  che  ejce 
dall'  induftriofo  Bruco  ,  che  fa  quejìo  boxalo  ,  ma  è  molto  probabi¬ 
le  ,  che  vaglia  più  di  conofcere  il  Bruco  medeftmo  ,  che  la  Far  fai- 
la  .  Quello  Bruco  egli  deferire  ,  e  figurò  con  sì  fatta  lpecie  di  boZ 
zolo  ,  uno  molto  fimile  del  quale  ho  ritrovato  lui  tronco  della  quet 
eia  predetta  ,  fe  non  che  molto  piò  grande  di  quelli  del  Reaumur,  fi 
in  fembianza  di  efcrelcenza  ftraordinaria  fulla  corteccia  della  quercia 
medefima  ,  ma  veramente  per  lavoro  d’ infetto  il  riconobbi .  .  , 

<54.  Farfalla  della  Quercia,  e  del  Vitice  .  PhaUna  nottua  fptvr 
Ytnpuis  enfiata  ,  alis  ciefiexis  cinerafcentibus  ;  inferiortbus  rubiti) 
fafciis  duabus  ntgris  ,  del  Linneo  (2) . 

Il  Bruco  [  Tav.XIII.  Fig.i.  ]  ,  al  quale  fi  dee  quella  noflra  Far¬ 
falla  ,  molto  a  quella  dei  Linneo  ,  che  ho  riportata  ,  fomighan- 
te,  divora  avidamente  le  foglie  di  tali  piante,  e  vive  in  focieta  con 
altre  molte  .  Egli  è  giallognolo,  minutamente  punteggiato,  e  legnato 
di  biondo;  ma  dal  primo  anello,  contiguo  al  capo,  gli  palla  lungh  c  0 
il  dorfo  per  fino  all’ano  una  ftrifeia  fui  fondo  medefimo  punteggiata, 
e  macchiata  di  nero,  e  a’ lati  fecondata  da  un  cordone  dei  colore  di 
zolfo  .  Una  fimile  lilla  feorre  dall’  una  ,  e  1*  altra  parte  tinta  nello 
Hello  modo  ,  sì  Veramente  ,  che  meno  fenfibili  quelle  due  fi  rendono 
di  quell’ una  del  dorfo.  Quelle  macchie  ritonde  ,  che  fotto  quelle  hlte 
fi  giacciono,  fono  le  flimmate  circondate  da  una  falcetta  giallo-chiara. 
Ogni  anello  viene  divifo  da  fafeia  di  color  bigio  punteggiata  di  nero. 
Ha  la  tella  anzi  grolfa  che  no  ,  nericcia  ,  e  lucida  ,  come  d  olio  1 
folle  ,  e  nel  mezzo  di  lei  flaffi  una  lineetta  ,  la  quale  vedovali  eltre 
mitìi  dividefi  in  due  ,  e  forma  un  triangolo  .  Quello  Bruco  e  coperto 
tutto  di  peli  lunghi  ,  e  bianchi .  Quelli  del  primo  anello  dopo  il  ca 
po  fono  piu  lunghi  ,  e  di  elfi  vien  quivi  formato  un  piccolo  pennac¬ 
chio  .  Le  fei  gambe  fcagliofe  fono  nericce  ,  e  le  dieci  membrano  e 
fono  bianco-cupe  .  Il  dorfo  è  divifo  dal  ventre  per  un  piccolo  labbret 
to  verde  chiaro  .  Col  nome  di  Brucotigre  fi  potrebbe  però  quello  con 
altri  chiamare.  Refo  perfetto  fi  lafcia  cader  dalla  quercia  fopra  il  ter 
reno  ,  fichè  ivi  entrando  fi  nafeonde  ,  e  vi  s’incrifaìidifce  ;  e  la  fu* 
crilalide  [  Fig.2.]  è  di  color  caflagno .  Dalla  medefima  fi  fviluppa  una 
bellilfima  Farfalla  notturna  [  Fig-3-]  con  tella  piccola  a  proporzione  del 
corpo  ,  e  con  piccola  propofeide  di  color  caffè .  Gli  occhi  ha  neri  ,  ® 
ritondi  ,  fopra  i  quali,  difpofH  jn  due  fiocchetti  fi  partono  molti  peli 

bianchi  ,  e  tra  elfi  efeono  le  antenne  di  color  bigio,  e  formate  di  mi¬ 
mi- 
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nutiftimi  nodi  ,  vedendoli  anche  in  mezzo  alle  medefime  un  fiocco 
lunghetto  di  peli. finitimi  .  11  collo,  c  il  corpo  lono  tutti  coperti  di 
peli  biondo-chiari  alquanto  lunghi,  e  in  tre  ordini  difpolli,  gli  ultimi 
due  più  rilevati  ,  e  contornati  d’  altri  peli  di  color  calcagno  ,  fpiccan- 
dovi  inoltre  tre  macchiette  ritonde  dello  lleffo  colore  vicine  ai  collo  . 
L’ale  fuperiori  lono  coperte  di  finilfima  piuma  cenerognola  ,  fp ruzzate 
di  nericcio  dalli  due  terzi  in  fu  verfo  il  luo  attaccamento  .  L'  altra 
parte  ha  una  leggiera  tintura  di  zolfo,  che  va  a  formare  come  una 
macchia  quali  ritonda  verlo  al  lato  di  fuori,  divifa  per  mezzo  da  due 
linee  callagne  .  L’eftremitk  di  dette  ale  fuperiori  vengono  circondate 
da  fottile  frangetta  di  peli  finilfimi  calcagni .  Due  altre  linee  fi  vedo¬ 
no  traverfare  le  accennate  ale,  poco  dittanti  dall’attacamento  loro  col 
dorfo  ,  e  nel  mezzo  delie  medefime  fi  diftinguono  due  ,  o  tre  mac¬ 
chiette  bianchicce  .  La  parte  loro  inferiore  è  di  color  argentino  .  Il 
Corpo  di  fette  anelli  vien  coperto  da  finilfimi  peli  argentini,  e  biondi. 
In  fimile  guifa  è  coperto  lo  fterno  ,  e  il  ventre  .  Le  prime  quattro 
gambe  hanno  peli  bigi,  e  1*  altre  due  peli  di  colore  argentino  ,  tolto¬ 
ne  Cefiremitk  punteggiata  di  nero.  Quella  farfalla  [  Fig.4.]  partori¬ 
re  le  fue  uova  l'opra  qualche  ramo  di  quercia  ,  o  di  vince  f  una  vi¬ 
cino  all’altra  ,  del  color  di  perla  dal  mezzo  in  sii,  elfendo  l’altra  metà, 
quafi  verde.  Nella  fommith  ha  una  piccola  macchia  verde  ,  la  quale, 
fcorfi  alcuni  giorni  ,  diventa  nera  .  Efia  è  la  porta  ,  per  cui  dee  ufei- 
re  il  piccolo  Bruco  ;  perchè  ,  quand’egli  nafce  ,  fi  apre  una  tal  porta, 
e  cade  dall’uovo  quello  ,  che  compariva  una  macchietta  ,  rellando 
l’apertura,  come  fatta  fui  torno. 

6  5.  Farfalla  dell’  Ortica  .  Phalana  nottua  fpirilinguis  eri  fiata  , 
alts  erofis  pallidis  :  fuperioribus  baji  incarnata  triangolo  fu/co  , 
del  Linneo  (i)  . 

Abita  in  tutte  le  Pinete  nofire  quella  Farfalla. 

66.  Farfalla  del  Crefpino  ,  o  fia  del  Berberi  .  Phalxna  nottua 
fpirilinguis  cri  fiat  a  ,  alts  deflexis  bimaculatis  margine  tenuiore  cce- 
Yulefcente  ,  del  Linneo  (2). 

Quella  propriamente  è  la  Farfalla  dell’Oxiacanta ,  o  dello  fpin  bian¬ 
co  del  Linneo  ;  ma  fembra  della  fpecie  medefima  di  quella  del  crefpino 
da  me  offervata  .  Il  bruco  (Tav.XII.fig.i.),  d’onde  quella  farfalla  pro¬ 
viene  ,  è  tutto  nero  ,  e  lucidilfimo  ,  e  compollo  di  dodici  anelli  con 
peli  finilfimi  bianchi .  A  lato  di  ciafehedun’  anello  alquanti  peli  più  bre- 
vi  fono  macchiati  del  color  di  cannella  ,  ed  effe  macchie  corrifpondono 
alli  fpi ragli  dell’aria  ,  o  vogliam  dire  alle  bocche  del  refpiro  lungh’effo 
il  corpo  .  Le  fei  gambe  fcagliofe  fono  nere  ,  e  lucide  ,  e  le  dieci  mem- 
branofe  del  color  quafi  di  mimo  ,  Non  si  tollo  egli  è  nato  ,  che  comin- 
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eia  a  tenere  la  finiflìma  ,  denfa  ,  e  bianca  tela  (Fi g.2. ,  fortemente  at¬ 
taccandola  a  ramicelli  del  predetto  crefpino,  fui  quale  egli  nacque.  La- 
feia  providamente  de’buchi  vicino  a’ratnicelli ,  per  potervi  a  fuo  piaci¬ 
mento  entrare  ,  ed  ufeire  ;  fervendogli  quella  tela  per  cafa  ,  e  per  h' 
curo  ricovero  ,  quando  piove  ,  o  quando  verfo  il  tramontar  del  Soie 
per  tutta  la  notte  entra  fotto  la  medefima  ,  e  n’efce  poi  la  mattina  ve¬ 
niente  per  andare  in  traccia  di  alimento  .  Ivi  pure  fi  trattiene  ne’giornl 
ai  fuo  ripofo  dedinati  ,  cioè  in  quelli ,  ne’quali  fi  muta  di  fpoglia  • 
Sveltita  ,  che  ella  è  ,  della  vecchia  tonaca  ,  efee  ,  e  con  ingordigia  * 
alimenta  delle  frefche ,  e  tenere, foglie  delcrefpino;  indi  fi  rivolge  a 
altro  ramicello  ,  e  intraprende  con  l’altre  tutte  ,  che  compita  hanno 
la  funzione  medefima,  a  fabbricarli  una  nuova  abitazione,  della  prima 
maggiore  ,  perchè  i  bruchi  ufeìti  dalla  vecchia  fpoglia  fono  maggiori 
di  prima  .  Che  fe  per  mancanza  di  tempo  ,  o  di  liquore  per  filare  la  fé- 
ta  non  riefea  la  nuova  cafa  capace  per  riceverli  tutti  in  focietà,  quelli , 
che  redan  fuora  ,  falgono  fopra  la  tela  ,  e  ivi  fi  addormentano  ,  finch  ^ 
la  fpoglia  depongono  .  Nella  deffa  guifa  quelli  ingegnofi  infetti  fabbri; 
cano  nuova  cafa  per  la  terza  volta  .  Cosi  il  Bruco  perfezionato  ,  va  poi 
in  traccia  di  fito  acconcio  per  formavi  il  bozzolo  ,  e  ve  lo  trova  fotto 
qualche  (lerpo  ,  o  foglia  ,  o  altro  .  Quello  bozzolo  (Fig-3;)  è  per  di 
fuora.di  una  materia  ,  che  fi  rompe  ,  come  gufeio  d’uovo  di  uccelletto, 
c  nel  fuo  interno  ha  una  pellicola  di  feta  finiflìma  ,  e  refiflente  .  B  1 
color  giallo-chiaro,  e  ve  n’ha  alcuno  del  color  di  cannella.  Ne’fianchi  ha 
Un  buchetto  ,  che  non  palfa  la  pellicola  ,  e  può  giudicarfi  fatto  ,  ac 
ciocché  il  bruco  prenda  il  refpiro  ,  che  la  materia  edema  del  bozzolo 
affai  denfa  per  avventura  lo  impedirebbe  ,  e  la  pellicola  interna  ,  impc 
dendo  ,  che  alcuno  animaletto  pel  detto  foro  poffa  entrare  lafcia^  1^ 
bera  pe’fuoi  pori  una  tal  refpirazione  ,  e  permette  anzi  ,  che  1  aria  v  efl 
tri  regolarmente  .  Da  qnefti  bozzoli  poi  a  fuo  tempo  efeono  farfalla 
notturne  (Fig.4.)  di  mezzana  grandezza  .  Hanno  la  teda  piccola  ,  e  g 1 
occhi  tondi  ,  e  neri  ,  e  fopra  di  edi  le  antenne  pennate  s’innalzano 
color  biondo  chiaro  .  A  lato  della  bocca  fi  vedono  due  gambettine  ,  0 
fieno  braccetti  ,come  tutte  hanno  le  farfalle,  provvedute  di  bocca  .  L& 
teda  ,  c  il  dorfo  fono  coperti  di  finiffimi  ,  e  lunghi  peli  di  color  tane  > 
0  biondo  ,  in  forma  di  capigliatura  leonina  .  Coliche  Farfalla  leonini 
fembra  ,  che  convenientemente  poteffedirfi.  Delle  quattro  ale,attac 
care  al  dorfo,  le  fuperiori  portano  lo  deffo  colore  tanè  ,  che  viene  fcol£ 
rendofi  finché  verfo  ledremit'a  paffa  a  color  cenerino  ,  che  finifee  in  ^ 
nea  più  feura  ;  ma  nel  mezzo  delle  medefime  danno  due  macchie  bia^ 
che,  didanti  alquanto  l’una  dall’altra  .  Le  inferiori  ale  fottiliffime  c^m 
parifeono  di  color  tanè  chiaro .  Solo  la  metk  in  fu  delle  fei  gambe  ^ 
coperta  di  lunghi ,  e  finiffimi  peli  *  perchè  l’altra  parte  nè  priva  int« 
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ratnente  .  II  ventre  è  di  fette  anelli  coperti  di  peli  lunghi  tane  ,  ma 
più  brevi  di  quelli  del  capo  ,  e  del  dorso  ;  i  quali  peli  nel  fine  del  cor¬ 
po  formano  una  piuma  cenerognola  vellutata  .  Le  uova  ,  che  ella  par¬ 
torire  (Fig.s.)  ,  (fanno  unite  per  un’umore  vifcofo  al  ramicello  ,  dove 
furono  depofitate  .  Nel  tempo  (ledo  ,  che  la  Farfalla  partortfce  quelle 
uova  ,  vibra  que’peli  ,  che  ha  nel  fine  del  ventre  ;  e  quelli  vanno  ad 
attaccarli ,  ea  coprire  le  uova  ,  per  roodoche  fembra  edere  il  ramolcel- 
lo  in  quel  luogo  coperto  di  velluto  cinerizio  .  Ma  perchè  ciò  ?  Forfè  per¬ 
chè  le  uova  di  tale  Farfalla  fono  teneriffime  ,  e  delicate  ,  e  atte  a  peri¬ 
re  per  ogni  piccolo  difagio  j  onde  la  natura  ,  volendole  difefe  ha  cor 
redato  cosi  il  ventre  di  quefta  Farfalla  di  tali  mobili  peli,  de  quali  il 
mafchio  della  fpecie  medefima  è  privo .  ... 

67.  Un  altro  Bruco  vive  fopra  il  crefpino,  e  di  tale  pianta  fi  nutre 
(Tav.XIII.fi°-8.)  ,  incartocciando  una  foglia  della  medefima  per  fua 
i  AA  rnlore  della  eiueaiola  matura  .  Ha  il  capo  ne- 


no  bianche.  Entro  l’abitazione  medefima  egli  sincrilahdifce  ,  e  dalla 
crifalide  (Fig.o.)  fi  fviluppa  una  Farfalla  di  piccola  teda,  coperta  di  peli 
del  colore  di  cannella  ,  d’occhi  tondi ,  e  nericci  ;  fopra  de  quali  ekono 
due  antenne  bigio-fcure  ,  e  nel  mezzo  la  corta  propofcide  ,  e  grolla,  di 
color  cenerino  .  Il  dorlo  ,  e  il  principio  dellale  fono  di  color  tane  mi¬ 
rto  di  argentino  ,  evi  fi  vede  come  un  cappuccio,  che  fi  dende  fino 
al  principio  di  elle  ale  ;  il  rimanente  delle  quali  è  di  color  argentino  lu¬ 
cido  ,  che  nella  edremita  fi  mifchia  col  nericcio  ,  e  forma  ivi  una  fa- 
fcia  di  tal  colore  .  Cenerine  fono  le  ale  inferiori  ;  e  del  colore  medefi  no, 
fe  non  più  lucido  ,  fono  lo  fierno  ,  e  il  corpo  ,  eh  c  di  fei  anelli  com- 
pofto  .  Non  meno  cenerine  fono  le  gambe  . 

58.  Farfalla  della gineftra  de  Tintori  .  Della  ginefira  è  pure  :  Pba- 
Una  noBua  fpiv/lsnguis  criftata  ,  al/s  deflex/s  ferrugineo-cinere/s 
b/maculatis  ,  flriga'poft/ca  pallida  ,  del  Linneo  (i);  ma  della  noftra 
è  tinta  alquanto  diverfamente  • 

Quella  proviene  da  un  Bruco  ,  che  dalla  gineftra  fi  pafee ,  Bru¬ 
co  verde  [  Tav.XIII.  Fig.3.],  comporto  degli  ordinar;  dodici  anelli. 
Nella  divifione  del  quarto  ,  del  quinto,  del  nono  ,  e  del  decimo  anel¬ 
lo  ha  nel  mezzo  del  dorfo  una  macchia  nera,  tagliata  da  una  linea  (cu¬ 
retta,  che  dal  capo  patta  all’ano,  e  che  giuda  il  movimento  del  Bru¬ 
co  diviene  più  feura,  e  più  lucida  ;  effetto  forfè  delle  ttirature  diverte 
della  pelle  .  Il  capo  è  pur  edò  verde  ,  e  s’ingroda  a  proporzione.  Le 
gambe  fcaglioie  hanno  colore  rodino  ,  e  dello  dedo  colore  pur  fono  le 
quattro  membranofe  ;  due  delle  quali  s’  attaccano  al  decimo  anello  , 
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e  T altre  due  a  quello  ,  che  l’ano  comprende  .  Quando  è  giunto  a 
perfezione  [  Fig.6.]  ,  ritirafi  fotterra  ,  e  alcuna  volta  fotto  le  foglie 
della  gineftra  medefima  ,  che  trova  in  terra  ;  e  ivi  s’incrifalidifce  ,  e 
quefta  fua  crifalide  è  del  colore  della  giuggiola  matura  .  Si  fviluppa  da 
effe  una  Farfalla  notturna  [Fig.7.  ],  con  tefta  di  colore  argentino  ,  e 
occhi  ellitici ,  groffi  ,  e  neri  .  Le  antenne  fono  lunghe  ,  e  anch’  effe 
argentine  ,  ma  di  nero  punteggiate  .  Il  dorfo  è  cenerognolo,  fpruzzato 
di  nero  con  linea  pur  nera  ,  che  tutto  quali  nel  mezzo  lo  traverfa  > 
coperto  di  finiffimi  peli  lunghi .  Tanto  le  fuperiori ,  che  le  ale  infe¬ 
riori  fono  del  predetto  color  argentino  ,  e  tutte  fpruzzate  ,  e  lineate 
di  nero  .  Lo  fìerno  porta  il  colore  medefimo  ,  ficcome  le  gambe  pez¬ 
zate  di  nero  .  Sette  anelli  compongono  il  corpo  di  color  pure  ar¬ 
gentino. 

tfp.  Un  altra  Farfalla  della  gineftra  abbiamo  nelle  Pinete  ;  che  non 
vola  ,  perchè  ha  folo  due  alette  (  Ta v.XILfig.8.  ) ,  coperte  tutte  di  peli  , 
le  quali  formano  ,  come  due  orecchi  bianchi .  Le  antenne  di  colore  ne¬ 
riccio  fono  corte  ,  e  dentate  .  Gli  oncinetti  delle  fue  gambe  la  dichia- 
rono  notturna  .  Il  mafchio  però  di  quefta  fpecie  di  Farfalla  è  provvedu¬ 
to  d’ale  ,  quant’altro  mai  ;  onde  vola  ,  e  in  traccia  va  di  ella  femmi¬ 
na  .  Quefta  dal  Reaumur  vien  pofta  nella  fefta  Clafl'e  (1)  .  Le  uova  fue 
(Fig.g.)  fono  bianchiflìme  .  Il  bruco  (Fig.5.)  che  vive  della  gineftra,  è 
bigio  vellutato  ,  ma  con  macchie  vivaciffìme  del  colore  di  minio,  a  due 
delie  quali  nel  primo  anello,  e  ad  una  nell’ultimo,  efcono  peli  difpo- 
fti  a  falcetti ,  che  rapprefentano  mazzi  di  frecce  nel  loro  turcalfo  .Altri 
fafcetti  di  peli  in  tutti  gli  altri  anelli  v’hanno  ,  alcuni  del  colore  di  pa¬ 
glia  ,  altri  bianchi  ,  e  nell’ottavo  ,  nono  ,  e  decimo  fi  veggono  altre 
macchiette  del  color  di  minio  ( Fig.7.),  corredate  di  peli  a  mazzetti . 
Tutte  le  gambe  fono  verdicce  .  De’propri  peli  ella  compone  il  fuo  boz¬ 
zolo  .  Quelli  ella  fi  taglia  co’denti ,  e  telfeli  con  fottiliftimi  fili  di  feta, 
che  dalla  filiera  fua  tramanda  . 

70.  Farfalla  del  Sonco  ,  Phalcena  nottua  fpirilinguis  crifìata  ,  ah* 
àeflexis  cinerei s  bimaculatis  pojìice  rufo  f ubf a f eia  tisici  Linneo  (2)  • 
L’ho  veduta  dovunque  il  Sonco  trovali  . 

71*  Farfalla  vagabonda  .  Pbalcena  tinea  alis  fuperioribus  albidis : 
linea  alb/ffima  pojiice  ramofa  :  apice  Jìudiis  obliquis , del  Linneo  (3)- 
Di  erbette  varie  delle  Pinete  fi  palce  il  Bruco  ,  da  cui  deriva  que¬ 
lla  Farfalla  . 

72.  Farfalla  del  p'tno  giovane  .  Delle  due  Farfalle  tignole  del  Pinot 
e  dell’altra  òePineti ,  che  riporta  il  Linneo,  una  fola  ,  che  fra’ ger¬ 
mogli  teneri  di  elfo  le  fue  uova  depone  ,  ho  più  volte  offervata;  ed  e 
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la  273.  :  Phalcena  tinea  alis grifeo-albis  nitidulis  ,  thorace  luteo(i). 
Il  fuo  Bruco  rode  il  germoglio  ,  in  cui  nafce  ,  e  fallo  feccare  ,  e  fpeflo 
feccafi  la  pianta  medcfima  .  Segno  di  quella  malattia  è  l’ingiallire  di  ef* 
fo  germoglio  ;  e  rimedio  è  di  prontamente  fepararc  quella  cima  dove 
il  Bruco  annidafi  , 


73.  Farfalla  della  ragia  della  Pina  .  Da  una  Pina  fu  tratto  alquan¬ 
to  di  ragia  fparfa  di  bruchi ,  carne  recata  .  Io  la  tnifi  con  elfi  in  una 
fcatoletta  ,  per  oflervare  le  Farfalle  ,  che  ne  doveano  ufcirc  ;  ma  in 
poco  tempo  que’bruchi  morirono  ,  ne’potei  vedere  trafmutazione  di 
forte  alcuna  ,  Intanto  ardea  di  volontà  di  vederne  degli  altri  ;  e  ap¬ 
punto  il  Padre  Abbate  Giovanetti,  mio  amico,  dotto  molto, 
e  di  maniere  gentili ,  e  di  gufto  finiflimo  ,  mandommi  una  Pina 
del  fuo  bolco  di  Classe  ,  in  più  luoghi  offefa  dalla  ragia  ,  della  quale 
1  bruchi  medefimi  fi  palcevano.  Quelli  mi  fecero  l’afpcttata  Farfalla  co- 
fiofcere  .  Linneo  riferifce  quella  della  ragia  del  Pino  ,  non  della  Pina, 
dicendo,  che  habitat  intra  Rejince  glomerem  excudantem  e  vulnere 
vamomm  Pini ,  ed  è  la  Pbahena  tinea  al/s  fufcis  cinerea- argentea  (2), 
e  non  fembra  della  noftra  gran  fatto  diverfa.  Spiccano  in  quella  Farfal¬ 
la  (Fig.4.  e  5.)  due  occhi  grandicelli  ritondi ,  e  neri ,  ma  di  quelli  che  fo- 
n°  la  notte  più  fcintillanti  degli  occhi  de’gatti  ,  e  Hanno  lopra  un  capo 
che  par  fatto  come  quello  del  cane  ,  e  al  quale  s’attengono  due  lunghe 
antenne  molto  nere  .  Vicino  al  capo  efcono  le  quattro  ale  ,  due  inferiori 
diafane  di  colore  cenerino  fcuro,  e  compofie  di  filamenti  fottililfimi  ,  e 
due  altre  fuperiori  di  color  cenerino  chiaro,  macchiate  di  cenerino  fcuro, 
e  coperte  di  una  finiflìma  piuma  (3)  .  Le  quattro  gambe  pur  cenerine 
fono  di  fei  nodi  ,  e  macchiate  come  l’ale  .  Il  corpo  vien  formato  di  fei 
anelli ,  ognun  de’quali  è  contornato  da  una  falcia  molto  chiara  cenero¬ 
gnola  .  Tutto  il  ventre  finalmente,  e  la  parte  inferiore  dell’ale  è  di 
Colore  argentino  .  Nel  Bruco  (  Fig.2.)  ,  da  cui  viene  quella  Farfalla ,  fi 
Contano  quattordici  anelli  fenza  la  tefta  di  color  calcagno  ofleo  con  due 
piccole  forficette  nella  fua  efiremitk  ,  e  due  occhi  nero-lucidi ,  e  ofiet 
nella  fommità  .  Effe  teda  è  tutta  di  color  cenerino  lucido  .  Nel  mezzo 
ad  ogni  anello  fi  vede  fui  dorfo  fuo  una  piccola  macchietta  ritonda  ,  e 
nera  ,  tanto  l’una  all’altra  vicine, che  tutte  infieme  fi  pofiono  confiderà- 


re  come  una  falcia  lungh’effo  il  bruco  .  A  lati  pure  d  ognun  de  fuddetri 
anelli  fi  rileva  un’altra  macchietta  nera  ,  ficcome  nell’eftremitk  de’me- 
defimi  ,  laddove  il  dorfo  dal  ventre  fi  divide  ;  e  da  quelle  ultime  mac¬ 
chie  nere  efcono  piccoli  fiocchetti  di  peli  biondi .  Anche  il  ventre  fuo  è 
di  color  cenerino  :  i  cui  primi  tre  anelli  verfa  il  capo  fono  forniti  di  fei 
gambettine  fcagliofe  cenerognole ,  e  lucide  e  ali  altri  dalla  parte  in- 

fe- 

yt’j*  ’*  535*  *  tri  Infetti  i  dovuto  a  certa  F°'vere  >°)P»  dir  me- 

Ct  \  P»  *■  -,  ,  ,  „  gtio ,  a  certe  fcaglie  ,  cui  fono  coperte  l’ale,  che 

^  >  E  noto,  cheti  color  delle  Farfalle,  od’ al,  '  fembr.no  f.rinofe  , 
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feriore  hanno  le  dieci  raembranofe  dello  Heflò  colore  .  Quello  Bruco  fi 
fpogliò  per  due  volte  della  pelle  nel  mio  alberello  prima  di  trasformarli 
in  crifalide  (i);  e  la  crifalide  (Tav.X.  Fig.3.)  era  bionda,  corredata  di  un 
cappuccio  dello  Hello  colore,  che  dalla  tetta  va  a  terminare  verfo  la  medi 
del  dorfo  .  Otto  anelli  vi  fi  diftinguono  ,  l’ultimo  de’quali  è  di  color  ca* 
/lagno  o fleo  .  La  (parte  del  capo  è  pure  dello  Hello  colore  ,  e  più  lucida 
del  rimanente.  Il  fopraddetto  cappuccio, olfervato  minutamente,  fi  rico- 
rofee  formato  dall*  ale  ,  che  fpiega  poi  la  Farfalla  ,  quando  dell’invo¬ 
lucro  ,  che  la  riteneva  ,  è  libera  .  Ed  ecco  deferitto  tutto  quello ,  che 
ho  olfervato  fu  la  riferita  Farfalla,  e  che  fi  vede  perciò  delineato  nellac' 
cennate  figure  della  detta  Tav.X.  Ma  non  v’e  quali  pianta  alcuna  ,  che 
i  fuoi  infetti  non  abbia  ;  molti  de’quali  fono  Hati  da  altri  olfervati ,  e 
deferitti  ,  e  da  me  medelimo  nel  Trattato  delle  malattie  del  grano  tft 
erba  ,  e  nella  Lettera  alla  Società  Reale  dì  Inghilterra*,  ne  imporra  pe" 
rò  di  farne  qui  altra  parola  (2) . 

O  R  D  I  N  E  I V. 

Neuropteri 

Con  quattro  ale  nude  ,  reticolate  di  vene ,  e  con  coda  inerme , 
guernita  JpeJfe  volte  di  qualche  ajuto  del  feffo . 

GENERE  I. 

74.  Cevettone  ,  Libella,  Saetta,  in  Ravenna  Zittone  .  Libellula 

alis  albis  ,  corpore  fufeo  ,  cauda  Jimplici ,  del  Linneo  (3)  .  Sono  in 
abbondanza  ne’  luoghi  umidi ,  e  baffi]  di  quette  Pinete  ,  lungheffò  1 
condotti  dell’ acque  ,  e  lungheffò  i  paduli  .  Nafcono  da’ Bachi  acqua¬ 
tici  ,  e  da’  terrettri  .  .  . 

75.  Cevettone  depreffo .  Libellula  alis  omnibus  baji  ntgneantr 
bus ,  thorace  lineis  duabus  flavis  ,  abdomine  deprejjodanceolato  Ir 
t  eri  bus  flave f cent  e  ,  del  Linneo  (4)  * 

Vibra  quetto  pure  i  fuoi  voli  negli  anzidetti  luoghi  . 

yò.  Cevettone  colorato .  Libellula  alts  ereflis  coloratis ,  del  Li*' 

neo  (5) . 

Abita  anch’egli  né* luoghi  umidi.  . 

77.  Cevettone  cenerognolo  •  Libellula  alts  ereclts  hyaltnts  ,  de 
Linnbo  ( 6 ) .  c  Sul 


(1)  Vi  fono  alcuni  Infetti  ,  elle  mutano  la  pelle 
lino  a  nove  volte  per  molto  crefeere  ,  avanti  d’ in- 
crifalidirfi  . 

CO  Vedafi  de  ReAUMUR  Hifl.  dtt  Jf|y.  T.i.P.i. 

latm.i.  p.  ».  f. 

CO  Link.  Faun.fuec.  t66 •  Ram  Di/.49. 

E*  la  Demoiftllt  de’  Franccfi  ,  che  varie  fpeaie 
re  comprende  . 

Delle  varie  fue  fpecie  parla  fra  gli  altri  il  Reau. 
MUR  nell’  Hi/l.  dei  Inf.  Tew.J  Me» .J.  *  *  •  Tom.6. 
Me»,  to.  11,,  e  il  Vau-isnieri  le  accenna  nel 


Dial.i.foprs  la  cut  io  fa  origine  di  molti  Infetti  . 

C4)  Lini*.  Sffl.  nat.i.  544.  Reaumur  Hifl .  & 
lnf.6.  J5-  R*»  W*»  *4<».  , 

Cs)  Linn.  fjfl.nal.i.  545*  Libellula  torpore  J  * 
ritto  nitido  y  alis  viridi-corulefcentibus  apice  fvfc 
margine  immaculatis  .  idem  Fn.  J'«ee.7S7-R kU 
50.  „.io.  Homierc.  Aél.  Par. 3.  i45-  RE*uMU>' 
lnf.6.  j  5. 

(6)  Linn,  Sjifl.  nat.  546.  Libellula  corpore  fc 
eto  9  alis  puntlo  marginali  fufeo  .  *d.  Pn>  Suet.76 
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Sull’ erbe  paluftri  delle  Pinete  s  aggira  velocemente  il  fudetto  ia- 
fetto  .  Sono  incerto  però  ,  fe  fia  il  medcfimo  del  precedente  . 

genere  ir. 

78.  Efimero .  Epbemera  cauda  trifeta  ,  alis  nebulofo-maculatis 
fol  Linneo  (i)^ 

Alcune  volte  ne  ho  veduto  in  grandilfimo  numero  fopra  Tacque 
fognanti  della  Pineta  di  S.Vitalb  .  I  vermi  acquatici  ,  da  cui  deri¬ 
vano  ,  appena  hanno  ehi  lafciato  T  ultimo  loro  inviluppo  ,,  e  alletta¬ 
to  qualche  minuto  ,  acciocché  le  fue  membra  freno  raflòdate  ,  avve- 
dendofi  del  potere  deUe  loro  ale ,  vengono  fpinti  a  fervirfene  ,  fi  tra¬ 
sportano  rapidamente  nel  nuovo  elemento  ,  e  in  breve  muojono .  Mi 
Sovviene,  che  un  di  non  potei  terminare  quella  olfervazione,  perchè 
gli  fpiriti  animali  ,  o  qualunque  altra  cola  ,  che  al  cerebro  erano  afeefì. 
per  tener  l’anima  in  attenzione  di  quello  fatto  ,  vedendo  un  Lupo  ve¬ 
nirmi  incontro,  corfero  dalla  fantafia  a’piedi  ;  onde  raccomandai  la  mia 
Salvezza  alla  fuga,  e  sì  f  olfervazione  interruppi,. 


genere  I  lì. 


79.  Mofca  dello  llerco  .  Hemerobius  viridis  ,  alis  byalinis  :  vtt° 
fit  viridibus  ,  del  Linneo  (2}  . 

In  tutte  le  Pinete  fi  vede  la  Mofca  dello  llerco  ,  ficcome  in  tut¬ 
te  v’hanno  animali  bovini  moltiflimi  ;  ma  quella  dei  Linneo  fembra 
diverfa  dalla  nollra  .  Ella  ha  la  tella  coperta  di  peli  biondicci  con  oc¬ 
chi  neri ,  e  grandi ,  e  ovati ,  e  con  le  antenne  nere  ,  e  corte;  il  dor- 
So  biondo  rigato  di  nero  per  lungo  ;  due  ale  trafparenti  ;  corpo  lun¬ 
go  ,  nero,  rigato  di  bianco,  terminato  in  una  punta  ,  e  gambe  nere. 
Ella  deriva  da  un  baco  bianco  radamente  pelofo  ,  con  tella  bianco- 
Sudicia  ,  e  f  eftremitk  nericcia  ,  e  con  gambe  fcagliofe  pur  bianchic¬ 
ce  ;  che  vive  ,  e  s’incrifalidifce  nel  letame  bovino. 

80.  Dello  llerco  pure  vuol  chiamarfi  ,  perchè  in  elfo  vive  ,  un  ver- 
di  colore  carneo  ,  e  vi  fi  incrifalidifce  :  dalla  cui  crifalide  fi  fvilup- 

pa  una  mofca  ,  che  ha  la  tella  di  color  bigio  con  fafeia  nera  nel  mez- 
*o  ,  e  due  piccole  antenne  ;  gli  occhi  ritondi  ,  e  neri  ,  il  dorfo  bigio, 
tutto  rigato  pel  lungo  di  nero  .  Le  ale  fono  trafparentilfime  ,  e  lo  fler- 
flo  ;  le  gambe  ,  e  il  corpo  tutti  neri  (3). 

81.  Formicario  ,  Formica  leone  ,  Mirmicoleone  (4)  .  Hemerobius 

G  g  g  biv 


*0  JW.750. 

(a)  Linn.  Faun.  Suec.  7}i*  Mufcs  (hryfopt 
Mouff.  lnf-9i 7*  Feria  merdam  olem  Pet.  muf.4. 
Mufca  quodri-pennit  ,  torpore  luteo  viridi  Raii 
74.  l«o  Apbidum  Keaum.  /»/.$.  3  j  . 

O)  Ua  verme  giallo  ,  che  vive  nello  Aereo  di. 


vacct  ,e  la  mofca  ,  che  ne  derivi  ,fono  deferitti  ,  © 
delineati  dal  Reaum.  Hifl»  dei  Inf.  Tom. 4.  meni. 4, 
Plan.M.  Mem.9.  Pl-*6. 

(4)  Si  crede  ,  che  ignoto  folle  quello  Infetto  agli 
antichi  Naturalifti  >  o  che  almeno  non  folfe  certo  da 
effi  deferitto  *  Il  Vauisniem  ne  fece  nell’an.itf'97» 
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hirtva  ,  alis  nebulojìs  :  vajìs  ptlofis  ,  antennis  davatis ,  del  Lin¬ 
neo  (i)  . 

Sulle  fpiaggie  arenofe  delle  Pinete  noftre  è  ,  dove  s  aggira  .  Quelro 
d’Italia  fembra  ,  al  dire  di  Reaumur  (2)  ,  differente  da  quello  di  Franr 
eia  ;  fe  vero  è  ,  come  fi  può  credere  ,  e  l’ho  pur  io  verificato  ,  quello  , 
che  ne  ha  fcritto  il  Vallisnieri  (3) . 

ordine  v. 
lmenoptert . 

Con  quattro  ale  membranacee  la  maggior  parte  ,  e  con  ago 
nella  coda  ,  ma  non  già  nel  mafebio  . 

CENERE  1. 

82.  Mofca  di  una  galla  della  quercia  [Tav.XVII.  fig.i.]  *  chiamata 
dal  volgo  Ravennate  coi  nome  di  pancucco  .  Fra  quelle  ,  che  ne  addu¬ 
ce  il  Linneo,  non  faprei,  a  quale  più  la  noftra  fi  adattaffe,  che  alla  CV 
nipf  ntgva  ,  pedibus  albtdis  ,  femoribus  fufcis  (4)  ,  perchè  feri  ve  di 
ella  :  Hibttat  m  quercus  pe tiolo  ,  fctltcet  ramulo  ,  Galla  cava  utrtn* 
que  convexa  .  Tuttavia  ne  colori  la  nollra  è  alquanto  diverfa.  Ha  la  te¬ 
tta  fchiacciata  ,  e  piccola  [  fig.2.]  con  due  occhi  ritondi  ,  e  neri  ;  fa' 
pra  de’quali  danno  due  lunghe  antenne  nodofe  bianchicce  ,  e  nel  fine 
di  effa-tefta  di  color  bigio  chiaro  ha  la  bocca  con  le  due  piccole  brac¬ 
cia  per  parte  a  guifa  delle  cavallette  .  Il  dorfo  è  molto  rilevato ,  forman¬ 
do  quafi  una  balla  unita  ad  altra  minore  verfo  il  corpo  ;  ed  effo  dorfa 
è  di  color  bigio  chiaro  ,  e  afpro  molto  .  Stanno  al  medefimo  attaccate 
quattro  ale  ,  le  fuperiori  delle  quali  avanzano  di  lunghezza  una  terza 
parte  dei  corpo  ,  e  le  inferiori  lo  uguagliano  ,  e  tutte  e  quattro  finilfi' 
me  ,  e  trafparentiffime  .  Il  corpo  è  di  figura  ovale  ,  e  di  colore  carneo 
tutto  rigato  per  lo  traverfo  di  biondo  ;  e  dal  mezzo  nella  parte  inferiore 
efee  un  lungo  ago  divifo  in  due  lamine  ,  il  quale  non  fi  dittingue  >  fa 
premuto  non  fia  effo  corpo  fra  due  dita  fortemente  ,  perchè  allora  dai 
fuo  attuccio  efee  fuora  ,  e  moftra  nel  fuo  mezzo  il  foro  femmineo.  U*1 
tal  ago  ferve  alla  mofca  di  guida  per  deporre  le  fue  uova  ,  dove  uvofa 
introdurle;  a  cui,  il  Lionnbt  infirma,  di  dare  il  nome  di  coda  a  differenza 


la  prima  Storia,  pubblicata  a  Venezia  nella  Galleria 
diMmcrvi  Ton.t  e<,r  JOO#  ,j  P()0MRT  |effe  nell* 
Accademia  delle  feienae  di  Parigi  nel  1704. una  Sto¬ 
ria  di  quell*  infetto  medefirui  ;  t  jj  Reaumur  pre¬ 
tende  ,  che  effo  foffe  flato  couorcìnto  dal  de  la 
Hire  molti  anni  prima  del  Valhsm,1ri  f  e  pri. 
ma  anche  de  la  Hire  fofTe  veduto  dai  t»ES  Bil- 
aeites.  Comunque  fia  di  quello  >  non  conterei  ge- 
aeraltnraie  per  gran  cofa  i*  aver  il  primo  oTervato 
un’infetto.  L»  natura  ci  offre  un  numero  troppo 
grodigiafo  di  occasioni  ,  e  troppo  facile  da  concepite 
per  acquiflar  quella  forte  di  gloria  •  E  bene  lo  fleflb 
r»aum  JR  fende  ,  eh’  era  cofa  per  agi  vergogiufa  U 


non  reftare  abibaflanza  colpiti  dalle  bellezze  ,  ebe  * 
natura  ci  prefenta  ,  ma  non  avervi  nulla  ,onde  pre0' 
dere  ambizione  ,  fe  noi  le  concepiamo  . 

Di  un  altro  genere  di  Formica- Leone  ,  ebe  *• 
mina  Formica  leone  delle  Piante  5  avea  favellato  e 
Reaumur  nel  Tom.j.  Mem.11.  Non  mi  è  avvenu 
mai  nelle  Pinete  noflre  d’  incontrarlo  .  . 

(1)  Linm.  Sjfl.  nat.i.  550.  Hcmorobius  forfHC 
Uo  ìd.  Fn.  fuetti  3.  Reaum.  In/.*.  14* 

(2)  Reaumur.  Inf.  Tem.6.  mtm,  !•* 

(j)  Vallismieri  Oper.  1.  77- 

(4)  Linn,  SjJI,  nat,  «.  554* 
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di  quello  l  che  in  altri  Infetti  ferve  per  beccare  ,  al  quale  conferva  il 
nome  di  pungiglione  .  Quella  mofea  dovrebbe  pur  elfer  quella  ,  che  di- 
moHra  il  Reaumur  (i)  ;  dal  quale  quanto  ad  clfa  appartiene  potrebbe 
vederli . 

Ho  molte  volte  ofiervato  ,  che  quelle  querce  ,  o  altre  piante,  che 
galle  fanno  in  gran  numero  ,  fono  di  frutti  quafi  prive  interamente  . 

E  troppo  chiara  n’è  la  ragione  ,  fe  fi  confideri ,  che  quel  fugo  ,  il  qua¬ 
le  fu  tirato  damami  per  nutrirne  i  frutti  ,  che  fpuntar  doveano  da  erti , 
Venne  involato  dalla  Hraordinaria  formazione  delle  galle  .  Qual  pic¬ 
colo  incomodo  ,  e  molto  vantaggio  farebbe  però, di  far  vifitare  ogn’an- 
no  nel  principio  di  primavera  quelle  querce  ,  che  ordinariamente  ghian¬ 
da  non  fanno  per  quello  conto  ;  perchè  con  diligenza  ogni  ramo  fpaz- 
Sando  ,  e  le  immondezze  raccogliendo  per  brugiare,  lì  verrebbero  a  to¬ 
gliere  quelle  uova  ,  o  que’vermetti  fatali ,  che  Hanno  tra  la  corteccia, 
da’quali  poi  ne  derivano  le  galle  . 

83.  Mofciolino .  £fce  da  galla  di  altra  fpecie  ,  che  crefce  fulle  Rove¬ 
ri  .  Gialla  macchiata  di  nero  [Tav.XVII.  fig.3.  ]  è  tal  galla  ,  e  lucida, 
per  modoche  par  coperta  di  vernice  chinefe  .  Quella  lucidezza  le  viene 
da  un  umor  glutinolo  ,  che  prima  fciolto  in  fe  racchiudeva,  fimile  for¬ 
fè  a  quello  di  certi  tumori  degli  olivi  efpolli  dal  Malpighi  (2).  Il  mo¬ 
fciolino  [fig.4.]  ,  che  di  elfa  galla  è  l’origine  ,  talmente  piccolo  fi  rico- 
nofee  ,  che  bilogna  armarli  l’occhio  con  lente  per  poterlo  diHinguere  , 
effendo  di  mole  minore  ,  che  non  è  il  mofeherino  del  vino  .  Elfo  ha  la 
tella  ,  il  dorfo  ,  e  il  corpo  del  colore  di  oliva  fradicia «,  e  fui  capo  due 
occhi  alquanto  groflì  di  color  nericcio  ,  vicino  a’quali  Hanno  le  antenne 
cenerine  con  l’eHremità  fatta  a  mazza  di  color  nero  .  Ha  quattro  ale 
trafparenti  ,  che  appena  l’occhio  armato  diHinguono  .  Le  gambe  fono 
di  color  cenerino  ,  e  tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  di  color  carneo. 
Potrebbe  egli  elfer  queHo  il  Cynips  gemmee  quercus  Roborts  ,  del  Lin¬ 
ceo  (3)  ? 

84.  Non  è  forfè  diverfa  dalla  Cynips  nigra  ,  pedibus  pallìdis  ,  del 
Linneo  (4)  quella  mofea  ,  che  fi  ha  da  una  galla  [Tav.  XVII.  fig.5.] 
de’Rofaj  falvatici  ;  la  qual  galla  è  compoHa  di  molte  calelle  unite  infic¬ 
ine  ,  ognuna  delle  quali  è  coperta  di  moltilTimi  filamenti ,  onde  po¬ 
trebbe  chiamarli  galla  riccia  ,  e  farh  forfè  quella  ,  che  alcuni  Botanici 
chiamano  Spongiola  rofarum  .  In  ogni  cafella  ripola  un  uovo,  dal  qua¬ 
le  fviluppafi  un  bianco  verme  .  Quefie  uova  vengono  depofitare  entro 
la  corteccia  del  rofajo  da  una  piccoliflima  mofea  [fig.5.]  per  mezzo  di 

G  g  g  2 

(O  REAUMu*  Hifl.  dei  Jn/.Tom.ì.  VI. 45.  «.<*7 .  Jpptn.  ,  fi  adopra  utilmente  a  rifanare  i  tagli  . 

{2)  Malpig.  Anatomet  ,  pari  altera  ,  tit.  de  (j)  Linn.  fyft-nat.i.  5  54*  Habitat  ,  egli  dice  , 
bollir  .  Quello  tumore  dice  il  MarsiGli,  anntt.  int.  in  Quercia  gemma  terminali  ,  in  gallam  imkricatan 
•Ila  grana  de'  Tintoti ,  detta  Kermci,  in  una  lettera  al  tumefiente  . 

Va*-lisni£RI,  ftampata  in  Venezia  nell’anno  1711.,  (4.)  LlNN.  Sjfi.  fiat.  I»  554. 

e  «oche  riportata  il  latino  negli  Atti  di  Lipfia  T.3. 
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Lottile  pungiglione  ,  che  ne  folca  le  fibre ,  e  v’apre  il  lungo  da  ricove¬ 
rarle  ,  ond’effa  galla  ne  deriva  .  E’  la  piccolilfima  mofea  di  figura  fingi¬ 
le  alla  qui  difegnata  tutta  nera  con  quattro  ale  diafane  .  Le  galle  ifpide 
delle  rofe  fiivefiri  fono,  per  teftimonio  del  Conte  Marsìgli  (i)  ,  un 
dicamento  prellantiffimo  contro  il  male  del  verme  de  cavalli  ,  e  fe  nc 
fa  ufo  fingolarilfimo  in  Germania  ,  e  quafi  fuperftiziofo  ,  cogliendole  di¬ 
ligentemente  ,  e  dandole  con  l’avena  a  mangiare  al  cavallo  malato . 

85.  U’hanno  certi  follicoli  ,  o  fieno  pallottoline  lifeie  ,  e  di  color 
bigio  ,  che  nella  fommitk  delle  radici  della  gramigna  ,  nominata  da 
Gasparre  Bauhino  .*  Gramen  foliolis  junceis  brevtbus  minus  ,  fi  ritro¬ 
vano  ,  e  dove  fi  annida  un  bacherozzolo  ,  dal  quale  non  ho  potuto  fcuo- 
prire  ,  qual  mofea  fi  fviluppi- 

So  ,  che  altre  fpecie  di  galle  fi  fanno  nelle  Pinete  noftre  ;  ma 
non  l’ho  vedute  ,  ne  mi  fono  fiate  portate  . 

GENERE  II. 

8<L  Mofea  delle  foglie  del  Pino .  Tentbredo  antennis  pettinati* 
lanceolatis  ,  tborace  fubvillofo  ,  del  Linneo  (2)  . 

Il  baccherozzolo  ,  da  cui  deriva  quella  mofea,  rode  le  foglie  di  al¬ 
cuni  Pini  ,  per  cui  gialle  appaiono  ,  ma  niun  danno  la  pianta  ne  riferi¬ 
te  .  Dirò  col  Linneo  :  Larva  cerulea  extremitatibus  fulvts  .  Il  che 
non  tanto  ho  ritrovato  vero1,  quanto  ogn’aitra  cofa  ,  che  di  tal  mofc& 
egli  feri  ve  .  Trovo  anche  Tentbredo  antennis  fetaceis  ,  corpore  carur 
leo  ,  capite  rubvo  ,  del  Linneo  (3)  ,  abitante  del  Pino  ;  ma  noi  ,  che 
io  fappia  ,  non  l’abbiamo  ,  ficcome  niun’altra  mofea  abbiamo  del  Ptn& 
di  quello  genere  . 

87.  Mofea  del  ginepro  .  Tenthedro  antennis  pettinati*  obtufi*  9 
tborace  glabro  ,  del  Linneo  (4)  . 

Ne’miei  alberelli  ho  avuta  quella  mofea  col  fuo  baco  verde  fpruZ* 
zato  di  nero  . 

8 8*  Mofea  v’ha ,  che  depofita  i  fuoi  feti  entro  le  fenditure  della  cor¬ 
teccia  d e  Pini  ,  e  d’altri  alberi  ;  e  forfè  potrebbe  edere  :  Tentbredo  afl' 
tennis  fetaceis  corpore  nigro  ,  abdominis  quatuor  fegmentis  fulvi*  9 
del  Linneo  (5)  . 

Ella  è  tutta  nera,  di  modo  però,  che  la  teda  [Tav.XVIILfig.12J? 
e  la  meta  del  dorfo  fi  mofirano  coperti  di  un  cappuccio  con  peli  fi n i ffi m  1 
bigi  .  Gli  occhi  piccoli  ,  e  neri  ,  e  le  antenne  lunghe  pur  effe  bigie  * 
Delle  quattro  ale  trafparenti  le  fuperiori  fono  nericcie  nei  fine  .  Il  nero 
dei  corpo  palla  in  fine  a  un  colore  gialliccio  .  Egli  è  fottile  ,  dove  s’at¬ 
tacca  al  dodo  ,  e  allo  fttrno  ,  ma  termina  in  groffo  .  Della  corteccia 

Del 

(O  Malpig.  loe.  (ìt.  (4)  TiiJ.  *.  3J8. 

CO  Liwn.  SjH.  nat.i,  jftfs  Ò)  IW.  I.  538. 
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del  Pino  i  fuoi  parti  fi  cibano  .  Quelli  fono  bianchi  ,  e  di  dodici  anelli 
[fig.io.]  .  Hanno  teda  fchiacciata  di  due  pezzi ,  che  termina  in  acuto, 
di  color  offeo  ,  e  trafparente  ,  fopra  la  quale  fi-  manifedano  peli  finiffi- 
aii .  Ne’fianchi  d’ogni  anello  fi  vede  col  microfcopio  un  folo  pelo  .  Le 
gambe  fcagliofe  ,  e  mcmbranofe,  fono  bianche  •  Dentro  la  corteccia  lega 
con  fili  di  feta  [ìig.ic.]  molta  roficatura  ,  e  lafcia  nel  mezzo  un  ampio 
fpazio  da  poterli  raggirare  ,  perchè  entro  di  elfo  fabbrica  un  candidi  di¬ 
tti  o  bozzolo  .  Ogni  forte  di  brufcolo  per  altro  loro  ferve  per  fabbricare 
una  cafa  a  quedo  lor  bozzolo  • 

GENERE  III. 

8p.  Mofca  icneumone  (i)  del  legno  putrido  di  vecchio  Pino  .  Ic- 
neumon  abdomtne  mucronato  atro  ,  t borace  vtllofo  Ut  tura  onte  olos 
lutea  ,  del  Linneo  (2) . 

In  quedo  legno  ,  dove  alcuni  Infetti  vivono  ,  depofita  queda  fpe- 
cie  di  mofca  i  fuoi  cacchioni ,  o  bachi,  acciocché  trovino  in  quelli., 
onde  divorar  carne  viva  (3)  . 

GENERE  IV» 

po.  Calabrone  .  Vefpa  tborace  nigro  antice  rufo  immaculato  ,  ab- 
domintt  incifuris  punElo  nigro  duplici  contiguo  ,  del  Linneo  (4)  .  ^ 

Ne  danno  le  Pinete  in  quantità,  ed  è  il  flaggello  delle  Api  :  ond’eS- 
fo  Linneo  Accipiter  Apum  lo  nomina  . 

pi.  Vefpa  volgare  .  Vefpa  t borace  lineolis  tribus  parium  differen- 
tìum  flave feentium  ,  abdominis  incìfuris  punHis  nigris  diJiinBis^d 
Linneo  (5). 

Troppo  nota  è  quetta  vefpa  per  dirne  cofa  alcuna  ;  e  troppo  ella 
è  commune  per  effer  anche  nelle  Pinete  noftre  . 

genere  V. 

p2.  Vefpa  icneumone  .  In  tal  modo  io  la  chiamo  ,  perchè  ella  com¬ 
pone  una  piccola  camera  di  terra  ,  entro  la  quale  depofita  un  uovo  ,  e 
lo  provvede  di  qualche  Infetto  ,  del  quale  poi  fi  nutre  il  vermiciattolo, 
che  ne  nafee  [Tav.XVIII.  fig.i.]  .  Quella  camera  ella  attacca  a  qualche 
piccolo  ramo  ;  o  a  qualche  frutto  d’erba  ;  e  ne  ho  anche  vedute  nella 
Pineta  di  S.Vitale  lopra  rami ,  e  foglie  di  vite  falvatica  .  Sarebbe  ella 
per  avventura  diverfa  da  quella  :  Vefpa  nigra  abdomine  fafcis  fex  flor 

vis 

CO  Quello  nome  d’ Icneumone  è  flato  pigliato d$  qu»l»  fono  in  grasdiflìmo  numera  ,  depongono  le  Io- 
certo  forcio  amfibio  di  Egitto  ,  che  fi  nomina  icneu-  io  uova  nel  corpo  de’  bruchi  ,  e  de’  ragni,  dove  potei» 
mone  .  Dicono,  eh’  effo  dillrugge  le  uova  del  Coc-  nafconO  , 

codrillo  ,  e  fi  pretende  ,  che  fappia  farfi  ftrada  nel  (4)  Limn.  Sffti  nat.t» J71*  ny*1¥  *** 

Ventre  di  quelli  grandi  animali  per  roder  loro  il  fe-  Grec.  eèr^Jiim  da  nero  J  come  *1  carbo- 

8»to.  (a)  LlNtr.  I//1.  Tt5o.  ne  .  lngu  a  Hornct or  grmt  wafp  ;  flint.  &ur- 

Ci)  Non  folo  le  piante  fervono  di  domicilio  agli  done  . 
infetti,  e  di  loro  pafcolo  ,  ma  gli  animali  ,  *  anche  (S)  Linn.  Fn.  Suce.  989. 

Infetti,  Si  fa,  che  le  mofebe  isaeuraonc .  lo  Grec»  IngUww/J».,  Frane.  Gmpe^ 
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vis  ,  intermediis  tribus  tntmuptis ,  ttbtts  anticis  clypeis  cribriformi- 
bus  ,  del  Linneo  (i)  ?  Quella  mia  ha  la  teda  nera  [fig.2.],  coperta  di 
peli  finiflìmi  ,  gli  occhi  neri  ;  del  qual  colore  (2)  fono  anche  le  antenne, 
che  s’ingroffano  dai  mezzo  in  fu  ,  onde  a  mazza  polfono  dirli  .  Il  dor- 
fo  anch’  elfo  ,  coperto  pur  di  peli  finitimi ,  s’incurva  alquanto  ,  e  nel 
principio  ha  una  linea  gialla  ,  che  lo  circonda  .  Due  piccole  macchiet¬ 
te  gialle  ,  ritonde  ,  e  rilevate,  polle  fono  lateralmente  al  dorfo  medcfi- 
mo  ,  vicino  alle  quali  vengono  le  quattro  ale  di  color  bigio  ,  e  molto 
trafparente  .  Nero  è  tutto  lo  derno  ,  e  a  quedo  s’attaccano  le  fei  gam¬ 
be  nere  nell’attaccamento  medefimo  ,  ma  gialle  nel  rimanente  ,  termi* 
nate  con  oncinetto  .  Allo  derno  ,  e  al  dorlo  fi  unifee  il  corpo  alquanto 
lungo  ,  che  fottile  molto  comincia  ,  e  poi  alquanto  s’ingroffa  ,  e  di  nuo¬ 
vo  fi  affottiglia  ,  quindi  ritorna  a  ingrofiarfi  molto ,  e  termina  final¬ 
mente  in  una  punta  ,  dove  il  pungiglione  ripofa  .  Tutto  elfo  corpo  è 
di  color  nero  lucido  fafeiato  ,  e  macchiato  di  giallo  . 

P3«  Di  Vefpa  icnevmone  falvatica  mi  fu  additato  un’alveare  intorno 
a  un  ramufcello  di  Berberi  per  una  viottola  ,  che  conduce  alla  ragnaja 
vicino  al  fiume  Lamone  [Tav.XVlII.  fig.3.].  Era  collocato  verfo  Levan¬ 
te  ,efpodo  all’urto  de’venti  ,  e  all’ingiuria  delle  dagioni  .  Ne  ho  avuti 
alcuni  di  quedi  nidi  fui  fine  del  verno  ,  e  altri  fui  principio  di  autunno, 
da’quali  tutti  forrirono  le  velpe  icneumone  alla  fine  di  Maggio  .  Per  fa¬ 
re  quedo  nido  fi  fervono  effe  dcli’ultime  loro  gambe  ,  le  quali  fono  mol- 
topiù  lunghe  dell’altre  ,  e  con  quede  impadano  la  terra,  come  farebbe 
appunto  il  muratore  colla  cazzuola  .  Quando  la  terra  hanno  cosi  impa¬ 
nata  a  loro  poda  ,  ne  pigliano  una  porzione  giuda  lor  forza  ,  e  la  por¬ 
tano  ,  dove  ognuna  d’effe  vuol  fabbricare  il  nido,  attaccando  efla  terra 
impaffata  al  dedinato  ramufcello  ,  e  formando  molte  cellette  una  vici¬ 
no  all’altra  ,  e  in  ogni  celletta  deponendo  ,  come  dilli ,  un  uovo  con  varj 
ragnateli  ,  non  del  tutto  uccifi  ,  ma  ridotti  in  idato  di  non  potere  of¬ 
fendere  il  feto  della  vefpa  ,  e  perchè  detti  ragnateli  ,  o  altri  Infetti  fi' 
mili  pollano  mantenerli,  fintantoché  il  vermicciolo  abbia  bilogno  di. ali¬ 
mentarli  .  Cofa  veramente  dupenda  .  Ridotti  quedi  vermetti  all’ultima 
loro  perfezione  ,  fi  rinchiude  ognun  d’effi  in  un  bozzolo,  che  compone, 
e  ivi  al  foli to  s’incrifalidifce  ,  lafciando  in  un’angolo  della  celletta  gli 
eferementi  .  Da  quel  bozzolo  fortifee  poi  a  fuo  tempo  la  vefpa  icnu- 
mone  per  un  buco  ritondo  [fig.4.5.]  1  ch’effa  vi  trivella  colla  bocca  • 
Queda  vefpa  ha  la  teda  fchiacciata  [fig  6.]  con  occhi  grandi ,  e  minu¬ 
tamente  graticolati .  Le  antenne  proporzionate  ai  corpo  fono  di  undici 
nodi  ;  il  primo  dequali  è  molto  lungo  ,  alquanto  s’incurva,  e  nella 

foni¬ 
co  Limm.  Sffl.  nat.  v.  373.  Uefpa  itntumon  pe~  detto,  ficcome  Io  è  il  bianco.  Cembri  non  doverli  più 
jìbut  anteriori  bus  velut  clfpettis  Raii  Inf.2  53.  dpìt  dubitare,  dopoché  un  dotto  fpirito  lo  ha  dimoftra- 
jjbiis  anticis  lamella  cribriformi  U  ddm.  diff.9 4*  *°  •  Vedatene  l' eflr.  della  Letterai •  Europ .  per  /’  <M* 

CO  Ch*  il  aero  fi  a  novero  colore  propriamente  ni  17&Ì»  Tom.i.  car.+j» 
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fommitk  s’allarga  per  ricever  l’altro  nodo  giallo  verfo  la  parte  interna, 
e  nero  verfo  Tefterna  .  Il  fecondo  è  brevilfimo  ,  e  gli  altri  nove  fono 
alquanto  più  lunghi  del  lecondo  ,  e  nel  fine  dell’ultimo  nodo  fta  appelo 
Un  curvo  oncmetto  .  Fra  le  antenne  fi  diftingue  una  ftrifcia , fatta  a  gui- 
fa  di  lamina  ipianata  ,  e  diftefa  del  color  di  cedro  ,  e  viene  a  unirfi  a, 
uno  feudo  ,  nel  fondo  dei  quale  v’è  come  un  labro  ofeuro  ,  ne’fuoi  lembi 
pelofo  .  La  bocca  è  armata  di  due  tanagliette  dentate  ,  che  prendono 
in  mezzo  la  lingua  ^cannellata  nella  cima  ,  e  pelofa  molto  da  ogni  lato, 
Efcono  fotto  la  bocca  le  quattro  pendici ,  come  braccia  ,  due  più  corte 
dell’altre,  fabbricate  a  nodi .  La  fronte  è  nera  fcabrofa  ,  e  coperta  di 
peli  giallicci  ,  fra  quali  tre  chiodetti  fi  fpiccano  ,  e  tutto  il  capo  e  riton¬ 
do  ,  e  cnftallino  .  Il  collo  corto  ,  e  fonile  ,  e  il  dorfo  ampio  ,  e  grof- 
folanamente  ritondato  ,  convello  ,  nero  ,  fcabrofo  ,  ombreggiato  di  peli 
e  incavato  all’intorno  ,  come  da  un  folco  .  Dal  dorfo  pendono  due  pez¬ 
zetti  di  cartilagine  ,  l’un  dopo  l’altro  ,  di  colore  ,  e  di  grandezza  dipin¬ 
ti  e  (Tendo  il  fuperiore  un  poco  più  giallaftro  dell  inferiore  con  hnea 
nera  nel  fondo  inferiore  .  Sotto  quelli  (fanno  due  piccoli  monacelli  ri¬ 
tondi  ,  dal  mezzo  de’quali  fcappa  il  cannello  ,  che  umfee  ,  e  infieme 
divide  il  ventre  inferiore  da  quello  di  mezzo.  Un  tale  cannello  fi  di¬ 
lata  verfo  la  parte  inferiore  ,  ed  è  giallo-fcuro  con  una  nera  macchia 
nel  mezzo  .  Quella  tromba  riceve  nella  lua  bocca  l  anguftilfimo  prin¬ 
cipio  del  ventre  inferiore  ,  il  quale  poi  fubito  s  allarga  in  un  embrice  ben 
grande  ,  che  è  il  maggiore  di  tutti  quelli  ,  che  eflo  ventre  ricuopro- 
no  ,  e  armano  .  Quello  embrice  è  fegnato  da  una  gran  macchia  nera, 
che  nel  mezzo  forma  una  croce  ,  la  cui  fuperior  parte  sfuma  in  color 
di  caftagno  ,  e  l’inferiore  in  color  di  cedro  .  Altri  cinque  embrici  com¬ 
pongono  il  ventre  del  color  di  cedro  con  nera  fafeia  nell  orlo  fuperiore  . 
Nel  fine  del  ventre  medefimo  giacciono  due  duriflìmi  ,  e  acutifiìmi 
pungiglioni  ,  che  nella  radice  loro  moftrano  un  fiocco  di  peli  rigidi  ,  e 
lunghetti  .  Dalle  fpalle  di  quella  vefpa  fpuntano  quattro  ale  lucide  ,  e 
confidenti,  non  molto  grandi ,  e  le  inferiori  affai  p’u  piccole  delle  lupe- 
riori  .  Sopra  l’attaccamento  delle  medefime  fi  veggono  due  rifalti  di 
materia  oflea  lucente,  tinti  di  un  dorè  lucido  •  L  ultimo  nodo  delle  fei 
gambe  è  armato  di  doppio  uncino  .  La  femmina  Vefpa  di  quella  fpecic 
fi  diftingue  dal  mafehio  deferitto  nell’eftere  più  grande  ,  di  colori  più 
vivi ,  e  più  rifondenti ,  e  nel  avere  un  folo  pungiglione  . 

Da  quanto  fi  è  detto  ,  e  figurato,  ben  fi  comprende,  quanto  la  fe¬ 
conda  Vefpa  fia  dalla  prima  diverfa  (1)  .  Ma  neppur  quella  è  della  lpe- 
cie  fopra  riportata  del  Linneo  . 

Vefpa 

(O  11  VAttiSMiERT  nelDialog.i.  della  Tua  e  or/o-  a' altri  nidi  di  terra,  «  fimili  noti  poco  a  quelli  ,da 
fa  origine  dt  molti  Infetti  lafc'ib  Scritto  de’  Vermi  ,  me  deferitti  >  «  fi3urati  • 

«klle  Ninfe,  de’  Boxxoli ,  e  delle  Vcfpc  fabbricatrici 
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94,  Vefpa  dello  fpino  .  Vefpa  abdominis  primo  articulo  irtfundb 
bultformi ,  fecundo  campanulato  maximo  ,  del  Linneo  (i)  . 

Efla  fortemente  attacca  il  fuo  nido  allo  fpino  ,  e  anche  talvolta  a 
giunchi  .  Oltre  faccennate  dal  Linneo  proprietà,  fi  vuole  alla  noftra  a  g- 
giugnere ,  che  è  rigata  di  giallo  con  gambe  bionde  «, 

GENERE  VI. 

9^'  Pecchia  ,  o  ape  filveftre  .  Quella  per  avventura ,  Apis  fufca 
tibdomine  conico  acuti  (fimo  fegmentorum  marginibus  albis ,  delLi*- 
kbo(2).E  fcmbra  la  feconda  di  Ulisse  aldrovandi  (3).  Quell’ape  filveftrs 
noftra  ha  la  tefta  nera  ,  e  lucida  ,  coperta  nella  formalità  di  peli  bian# 
jchicci .  Gli  occhi  nero-lucidi  di  figura  ovale  .  Le  antenne  pur  effe  nere» 
e  fatte  di  tre  pezzi  ,  i  quali  tutti  fono  di  molti  nodi .  La  propofcide  è 
di  color  d’oro  ,  e  formata  a  fimilitudine  di  quella  dell’ape  dimeftica  .  Il 
dorfo  anch’efto  nero  coperto  di  peli  bianchicci  ,  ficcome  tutto  il  corpo, 
il  quale  termina  in  acuto  .  Le  quattro  ale  fono  molto  trafparenti  ,  e 
le  inferiori  aifai  più  piccole  delle  fuperiori  «  Lo  fterno  pur  nero,  coperto 
di  peli  bianchicci  ,  e  cosi  le  gambe  ,  e  il  ventre  ,  terminando  effe 
gambe  con  due  oncinetti  .  Offervai ,  che  ne’lor  nidi  nafcevano  api  di 
due  grandezze  ;  le  piccole  erano  mafchi ,  le  grandi  femmine  .■  perchè 
in  quefta  fpecie  di  api  non  vi  fono  l’operaj  ,  come  nelle  mellifere  ;  ben¬ 
ché  Aldrovandi  (4)  dica, che  il  favo  compongano  ,  come  le  medeiime; 
c  me  ne  fono  abbaftanza  afficurato  .  Mi  furono  portati  dalla  Pineta  di 
S.  Vitalb  con  alquante  di  effe  api  molti  bozzoletti,  ritrovati  fotterra 
vicino  alle  radici  di  una  quercia  ,  intorno  a’quali  facevano  le  medefime 
un  rombo  continuo  .  Avevano  quefti  figura  ovale  ,  e  (lavano  infieme 
uniti  fenza  difpofizione  alcuna  .  Non  erano  formati  di  cera  ,  come  fono 
le  celle  dell’api  mellifere  ,  ma  teffuti  di  feta  finiffima»  Nè  fi  creda  già 
che  Tapi  predette  compongano  sì  fatti  bozzoletti  per  depofitare  in  cia- 
fcheduno  d’elfi  un  loro  uovo  .  Quella  fpecie  d’ape  forma  anch’effa  cera, 
e  mele  ,  e  ne  riempie  la  tana  ,  dove  fotterra  fi  è  annidata  ,  e  che  for- 
le  ha  fabbricata  ,  e  le  ferve  di  alveario  ;  perchè  depofita  in  quella  cera, 
e  in  quello  mele  le  fue  vova  ,  da  cui  poi  nafeono  vermi .  Quefti  fi  ali¬ 
mentano  di  quella  compofizione  di  mele  ,  e  di  cera  ,  ove  fono  nati  :  c 
ella  total  perfezione  giunti ,  ognun’  d’elfi  entro  detta  compofizione  for¬ 
ma  un  fimile  bozzoletto  appunto  ,  che  dianzi  offervammo  ,  e  ivi  entro 

s’in- 

(r)  Lmv.  T/fì.  «tff.l.  572*  >  mezzo  di  qualche  radice  ,  o  piccivolo  *11*  parte  inft- 

Nidi  graziofiffimi  fi  veggono  di  tutte  quefte  Ve-  riore  di  qualche  tetto  ,  o  trave  ,  o  altro  . 
fpe  .  Molti  uerrapporta  il  Reaumur  j  «  molti  altri  (2)  Linn.  Fn.  Tute.  1006.  Habitat  >  die’ egli  a 

ae  farebbero  da  riportare  .  Di  GlO.  ER^ESto  Va-  /n  teme  cavitatibut . 

JLEMTiNi  abbiamo  .  Nidut  ytjfftum  admirandus  .  (3)  Aldrov.  de  anim»  infelì.  pag.ì9i» 

Qiufto  èuno  di  que’aidi  ovali  ,  che  fi  attaccano  per  (4)  Aidrov.  ibid.  fag.i  90* 


Delle  Pinete  Ravennati.  4.2$ 

^ìncrifalidifce  ,  comparendo  la  crilalide  un  imperfetta  Ape  bianca.  Que- 
fta  apoco  apoco  fviluppafi  ,  e  quando  a  perfetta  Ape  fi  è  ridotta, 
fora  il  bozzolo,  che  le  lerviva  di  prigione  ,  efce  di  fotterra  per  l’antico 
condotto  ,  e  vaflene  ali*  aria  ,  e  con  l’ ajuto  di  eflfa  le  ale  affatto  fvilup- 
Pa  ,  e  lubito  di  cibo  va  in  traccia.  Tutto  quello  mi  hanno  fatto  vede¬ 
re  i  predetti  bozzoli  fotterra  ritrovati .  E  quella  ,  che  io  chiamo  Ape 
filveltre  ,  vien  anche  deteritta  ,  e  figurata  ,  non  fenza  però  qualche 
varietà,  (òtto  nome  di  ^«r^fo/ijdali’elattiffiino  Rbaumur  (i)  .  Se  que- 
fta  lpecie  di  Ape  fi  poteife  addomeilicare,  come  fi  è  fatto  dell’Ape  mel¬ 
erà,  o  dimellica  ,  Api s  gregaria  ,  oppur e  Apis  pube fcens  ,  t borace 
Mgrifeo  ,  abdomine  fufco  ,  pedtbus  pojiicis  glabrts  utrinque  margine 
ùltatis  ,  del  Linneo  (2),  che  una  volta  tra  le  filveflri  fi  numerava  ;  la 
crederei  certamente  vantaggiofa  alla  focietà  degli  Uomini,  fe  non  per  la 
cera  alquanto  imperfetta  ,  almeno  pei  mele  cosi  bianco,  e  trafparente, 
che  fembra  zucchero  chiarificato  ,  e  non  è  meno  dolce  di  eifo  .  Se  ne 
potrebbe  anche  procurare  l’aumento  nelle  Pinete  medefimc  ,  non  col 
foffocare  le  Api ,  come  molti  fanno,  ma  col  farle  sloggiare  dove  fi  tro¬ 
vano  .  Le  Pinete  noilre  hanno  varie  piante  odorifere  ,  e  cretane  ,  co-. 

fi  è  veduto  ;  e  da’ fiori  delle  medefime  raccolgono  quelle  Api  il  me- 
k  ,  fecondo  la  llagione;  quindi  avremmo  il  mele  di  varj  fapori ,  e  odo- 
f1  (3)  :  e  Pure  quel  poco,  che  v’è  ,  non  fi  raccoglie  da  veruno  ,  e  nul¬ 
la  è  Rimato  .  Lodevoli  molto  fono  quegli  fpiriti  genero!!  della  Provin¬ 
cia  di  Brettagna  ,  che  filfarono  premj  confiderabili  ,  non  ha  molto,  per 

l’aumento  della  coltura  delle  Api. 

ptf.  Ma  oltre  quella  s’ incontrano  per  le  Pinete  noilre  altre  fpecie 
di  Api,  che  fanno  i  loro  alvearj  dentro  alle  cavità  degli  annofi  alberi , 
panche  fotterra  ,  come  le  precedenti  del  Linneo  al  numero  8.  Apis  fu- 
Jca  ,  abdomine  rufefcente  ,  fronte  alba  (4),  e  al  numero  1  %,Apis  pu - 
befcens  t borace  grifeo  ,  abdomine  fufco  ,  pedtbus  undique  villofis  ,  e 
Quelle  recano  mele,  fe  non  buono  quanto  il  precedente  ,  non  cattivo 
irtamente  (5)  ;  ma  non  v’è  chi  curi  nè  l’uno  nè  l’altro  . 


(O  Reaum.  Hifl.  dei  Tnf.  Tom.6.  mtm.x.  ,  che 
*lut>go  nc  favella  .  Anche  l’inglefe  Majow  ha  trat¬ 
to  a  fondo  della  natura  ,  e  delle  proprietà  delf  Api, 
*  denomina  T  opera  fua  :  Refpublica  fot  mi  ne  a  .  Mol- 
1  italiani  non  hanno  mancato  di  fcriverne  . 

ì»  cuL’ApC  ,nGreco  *  de“»  *  IkifUtr*  ,  ffcfJUTTOt  J 
n  Ebraico  nini  i  i«  Francefe  Ab  ti  Ih  ,  avttte  • 
n  Ioglelc  Albtt.  Ed  è  propriamente  quell’Ape  , 
he  Gto:  Rajo  The  wifdom  ,  of  God  manifcflcd  &e. 
a  fapienza  di  Tio  manifeftata  nell  opere  della  crea¬ 
rne  commemora,  e  la  quale  chiama  thè  Free-Bce  , 
0  fia  Ape  arborea  . 

(»)  Link.  Faun.  Suee.  tooj.  Habitat  in  Euro - 
t*  Otboribus  cavi t  ,  frequentivi  calta  .  • 

| >1  mele  perciò  de’ monti  iblei  riefee  piò  per- 

toj  <hc  altro  mele  d’ Itali»  .  Celebre  fu  il  mele 


Hhh 


La 


d’  I bla  ne  fecoli  andati  ,  e  tuttavìa  dura  ne’  fecoli 
noftri  in  Mililli  ,  ove  fu  1’  antica  lbta,  come  fcri- 
ve  Cluverio  Siti/,  ant.  l.j.  e.li.f.iì5.  Boccon* 
nel  muf.  di  Fif.  Off.  a  8.  fol.  i 5 6.  riporta  ,  che  in  Si¬ 
cilia  fi  raccoglie  il  mele  rre  volte  1*  anno  da’  Paefani, 
ne!  mete  di  Luglio,  e  di  Agolto  ;  e  allora  ha  faporc, 
e  odore  di  timo  ;  e  nell’  Ottobre  lo  ha  di  Calaminta  . 

Nel  che  Boccone  fu  feguito  dalGiMM*  Fif.  fotter, 

Tom. 2,  1.6.  #  t  400.  ,  «da  a,tri  • 

(4)  Linn.  frf,  S7S.  Apit  fjiveflru  par¬ 

va  ^  abdomine  breviore  Raii  lnf.i\2.  Apis  hirfuta  , 
capite  nigro  ,  abdomine  rufo  ,  fronte  alba  .  Linn. 
Faun.  Suec. 1009. 

(5)  Linn .Tjfl.  na f. 1.577. &a^/M»,dic’egli, «n  r;f. 
rafabulofa  federe  ,  quam  foromintbui  pluribut  paruM 
iemotit  penetrarti  &  diflinS*  trdfficant  plutei  * 


4.2 6  Istoria  Civile  ,  e  Naturale  . 

La  polvere  delle  api  fecche  vuol  fi,  che  lerva  a  far  crcfcere  i  capelli) 
fe  ne  venga  (impicciata  la  parte  ,  che  fi  defidera  (i)  •. 


GENERE  VII. 

07.  Formica  grande.  Formica  nigra  ,  abdomine  ovato  ,  femori  bu* 
ferruginei:  ,  del  Linneo  (2)  .  Ripoiava  un  giorno  nella  Pineta  di  1  or¬ 
to  lotto  un  antico  P//w,per  ripigliar  con  più  vigore  le  mie  ollervazioni* 
e  v iddi  prclso  alle  radici  di  efso  ,  e  di  alcuni  altri  ivi  vicini, copioh  t or 
mica)  noccvoiitfimi ,  perchè  alcune  radici  più  grofse  erano  fiate  da  qoe 
fta  lpecie  di  Formiche  perforate  ,  e  numero  grande  d'uova  depofitatovi* 
D’intorno  alle  medefime  tradì  certa  materia  bianca  ,  eh  era  vero  cot Q . 
ne  ,  e  credo  certamente  attiffimo  a  filare  .  Non  è  quefta  una  cola  nuo 
va  ,  perchè  anche  Gaspare  Neumanno  (3)  ve  lo  trovò  ...  Aveva  odo 
acutilfimo  di  mufehio  ,  che  veramente  nelle  Formiche  io  non  difiinU  , 
come  diftinfe  Manizio  (4)  in  quelle  di  Pifa  .  Niuna  raccolta  di  gran 
nelle  tane  di  quelle  ,  o  di  altre  lpecie  di  Formiche  ,  come  una  vo  ta 
teneva  per  ficuro  ,  ho  potuto  mai  difeoprirvi  .  Per  una  mera.  fiozl°n 
infatti  Giovanni  Rajo  (5)  riputò  quella  loro  parfimonia  ,  e  previdenz  , 
tanto  dagli  antichi  comendata  .  Ma  cofa  fi  potrà  delle  Formiche  no^ 
tare  ,  che  da  Francesco  Carré  (6)  non  fia  fiato  notato,  il  quale  li  ap. 
plicò-per  trent’anni  allo  fiudio  delle  Formiche?  Egli  concorre  nella  opt 
nione  del  Reaumur  circa  il  dormire  delle  medefime  nell  Inverno  . 

In  qualunque  modo  fi  faccia  lo  fpirito  di  Formica  ,  egli  e  un  gra 
de  corroborante ,  e  un  mezzo  efficacifiimo  per  rifiorar  le  forze  per  ut  * 
Quanto  all’ufo  fuo  efterno  l’olio  di  Formica  fi  fiima  atto  a  vivificare  g^ 
fpiriti ,  e  ad  efpellere  il  flato  ;  e  fi  vuol  anche  ,  fecondo  il  (  onnnuatO 
re  del  Trattato  Medico  diGBOFFROY,  che  quefi’  olio  unito  in  parti  egu 
li  di  fpirito  di  Formiche  ,  e  di  fpirito  di  Lombrichi  ,  e  bagnatone  dei^ 
bombagia  da  infonderli  negli  orecchi,  fi  elperimenti  per  un  rimedio  v 

lidiflìmo  contro  la  fordità  (7) ..  _  . 

p8.  Formica  roffigna  .  Formica  thorace  compreso  foto  ferrugineo 9 

capite  abdomineque  ntgrisy  del  Linneo  (8).  * 


(1)  Coti  1*  Aldrov.  fot. 107.  ,  e  cosi  Koenig. 
Reg-  anim.ftc.i.  art. 8.  n.l.  p.Hl. 

(2)  Linn.  Sjfl.  nat.  1.  579.  Fornica  magna 
Faurt .  fuec.109.  Formica  maxim  a  R  All  lnf.69. 

Ci)  NEUMAN.  Le9ion.  public.  de  quat.  fubiec . 
Pbarmaciu.  cbyra •;  nimir.fait  commuti. ,  tarlar.  jfal* 
ammon &  formica* 

(4)  M  amit.  De  chimica  Fomicarum  analjfì  Dif~ 
fert.  Mi  degl’infetti,  che  divertì  odori  prendano 
veggafi  Val.  Chimevtelli  cptft.  commtntationi 
de°marm.  Pifano  fubjun&a  ;  PaULL.  Bocce.  Obftrv. 
XV.  oH.  eruj.1686.pag.48l.  Mufcas  Lupuli  recenti! 
odore m  exaSe  referente t.  Epbcm.  Nat .  cur.  dee. a. 

<n.i  OJ/.jo.  p.7 2.  ,  Ehresfr.Hagedorn  Medi¬ 
co  di  Gotleta  trovò  un  verme  alato  verde  fopra  il 


merino  ,  del  q».l«  "  c  ».«•»<* 

)dore  ,  come  rapporta  Mifccll.  n.  c.  ann. 
f.cxc.  pag.2  9*.  .  if 

C5  )  Raii  ,  The  wi f do m  of  Cod  manifcjìtd  &(•  ^ 
tienila  di  Dio  maniftflata  nell' opere  &c.  an. l6<* 
C6)  Carré  de  politica  formicarum  tegimtntsl r 
\  Diff.  nel  Mercurio  Gallico  ann. 17 49-  rofn,iV 
(7)  Dell’  ufo  medico  della  Formica  alquanto  » 
e  ne  fcrive  il  Lesser jTheol.  dei  Infec.Ti. 

e  meritano  molta  lode  le  olTervaaioni  »■ 

io,  ebe  r.  può  elprimere  dalle  formiche  .con 

ni  tentativi  full’ acido  degli  Itefii  infere1 2 * 4 
ìat  ,  Opufc.  chim.  Pol.i.  mcm.J  r* 

(8)  Linn.  SjIÌ.  »...  ..  ,*o.  f  'f  : 

uiltioìo.  Fornii,  midi.  r'9r.  *u  9 • 


Delle  Pinete  Ravennati.  427 

Di  niùna  fpecie  di  Formiche  ho  ritrovato  nelle  Pinete  maggior 
quantità  ,  quanto  di  quella  . 

pp.  Formica  nericcia  .  Formica  Cinereo  fufca  ,  tibiis  pallidi* ,  del 
Linneo  (i). 

Vive  quella  ordinariamente  nella  terra  fabbiofa;  ma  fi  vede  anche 
negli  alberi  .  Ne  trovai  fuila  fpiaggia  un  nido  curioiamente  architetta¬ 
to  *  ma  non  potendomi  foftenere  la  sbriciolata  ,  e  traditrice  arena  lotto 
a  piedi  ,  mi  mancò  prontamente  ,  nè  confiderar  lo  potei. 

100. 5  Formica  piccola  rofsa  .  Formica  tejìacea  ,  oculis ,  puntloque 
fub  abdomine  nigrts  ,  del  Linneo  (2) . 

L’ho  veduta  fulf  erbe  ,  e  maflìme  Culle  gramigne  .  Efso  Linneo 
infatti  dice  :  Habitat  in  Europa  tubertbus  graminofls  . 

ORDINE  VI. 

Dipteri . 

Con  due  ale  ,  e  con  antenne  fatte  a  ma'zja  . 

GENERE  I. 

101.  Affilio.  Oeftrus  ali*  maculati s  ,  thorace  flavo  faf eia  fufca y 
abdomine  flavo  apice  nigro  ,  del  Linneo  (3) . 

E'  quello  agli  armenti  l’Infetto  più  nocevole.  Dai  Vallisnieri  (4) 
lì  fa  noto  d’onde  nafee  quella  ferociffima  mofca,fimile  ad  una  vclpa  pe- 
lofa  ,  cui  dette  il  nome  d’ellro  degli  armenti  ,  e  della  quale  il  Reau- 
mur  ha  parlato  altresì  con  tanta  efattezza '(5)  •  La  fola  femmina  ,  più 
grande  del  mafehio  ,  ha  il  fiero  pungiglione  ,  il  quale  da  lei  fi  ellrae, 
quando  vuol  depofitare  una  delle  fue  uova  entro  al  cuojo  di  qualche 
animale  bovino  .  Quindi  Virgilio  (<5)  . 

....  -  cejìron  Grati  vertere  votante s 

Afper  ,  acerba  fonati s ,  quo  tota  exterrtta  fylvis 

Diffugiunt  armenta . 

Sono  quell’  Infetti  però  il  tormento  degli  armenti  delle  Pinete  ; 
perchè  li  pungono  afpriffimamente .  Da  molti  furono  chiamati  Tafani  ; 
ma  propriamente  con  tal  nome  fi  chiama  un’altro  Infetto, che  più  oltre 
Vedremo.  H  h  h  2  GENE¬ 
RI}  Linn.  Sjfl.  nat.j .  580.  Formica  media  j  ni-  Ma  fi  trova  pur  anche  ,  c  forfè  nell*  biniti  ao- 

gro  colore  Splenderti  Raii  Jnf.69.  flre  >  1,Affìllo>  0  ^ftro  deHe  Volpi, riportato  dal  Val- 

(2)  Link.  Syfl.  nat.i .  580.  Formica  minima  ru-  ìisnieri  nel  Dialogo  1 e  quello  del  Rangif*ro  del- 
bra  Raii  Jnf.6 9.  la  Lapponia  efattamente  deferitto  dal  Linmeo  ; 

La  Formica  chiamarono  gli  Ebrei  fiSfU  i  *  •f\rus  Rangifcrintis  de  feri  plus  in  off-  fot-  R‘g-  fcien. 
Greci  ,  «.vppt®-' gl’ Inglefi  a  n  emmet.  ant  or  Upfadan.  1741.,  ed  altri  ,  >  quali  fono  molto  di- 

Vifmire\  i  Spagnuoli  Hormica  ,  i  Francefi  Fourmi  .  verfi  dal  vaccino ,  o  bovino  ,  com’egli  dimofìra  . 

(j)  Linn.  Fatiti.  Sutc.  1024.  Habitat  }  die’  egli,  (4)  Vallis.  Dial  i .  della  curiof-Orig.  degli  TvU 
intra  Boum  dorfum  .  lup.  E  confid.  ed  tfperitn.  intor.  alla  gtner.  io  vtr . 

t  I  Latini  Affitti  ,  ceftrum  ,  flimulut ,  tabanus  ,  ord.  del  corpo  umano. 

1  Greci  oiVp@J  >  8*  * ngleri  a  great  fl)\that  bites  Beafh:  (5)  Reaumur.  Hifl.  dei  Infee.  T0m.1v.  me. 12. 

B  or  fu  fi f  or  Brttr,  a  gad-bec ,  dun-ftj  j  i  Francefi  P/.j  6.  ì  7.  ì  *• 

C6)  ViRcn,.  Georg.  1.}. 


Istoria  Civile,  e  Naturale 
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GENERE  II. 

102.  Tipula  littorale.  Tipula  virefrens^  ali*  immaculati* ,  pedibus 
antias  long/ffitni*  ,  dei  Linneo  (i). 

Sulla  Spiaggia  Angolarmente  s’aggira;  e  perciò  elfo  Linneo  avvertì: 
Habitat  in  Europae  maritimi* .E'  molto  fimile  alia  zanzara,  come  iono 
l’altre  fue  fpecie;  per  la  qual  cofa  Autori  celebratilfimi  di  ftoria  natura¬ 
le  ,  come  il  Swammerdam  ,  Coedaert  ,  Lister  ,  e  altri  l’ hanno  con- 
fufe  con  effe  zanzere  .  Non  cosi  ha  fatto  l’oculatiflìmo  Reaumur(2)  ,  “ 
quale  diligentemente  le  efamina  ,  e  le  diftingue  ,  e  non  così  il  gran 
Linneo  ,  che  fino  a  37.  ne  annovera  fra  loro  diverfe  . 

103.  Tipula  agiliffima  .  Tipula  torpore  virefcenti ,  oculi*  tbort* 
cifque  tergo  nigri*  ,  del  Linneo  (3) . 

Abita  vicino  agli  (lagni  delle  Pinete  noftre  . 

104.  Tipula  paluftre  .  Tipula  atra  ,  abdomine  rufefrente  ,  del  Li*0 

neo  (4)  •  ....  ,  .  - 

Un  verme  di  fei  piedi ,  che  va  fopra  Tacque,  putride  fenza  fondarli 
dk  Telfere  a  quella  piccola  Tipula.  Tale  Infetto  ho  veduto  fìngolarmen* 
ne  ne’paduli  della  Pineta  di  S.Vitale  vicino  ai  capanno  Spreti  ,  e  in 
quelli  della  Pineta  di  Classe  .  Alcune  pianticelle  paluftri  ne  fono  talvol¬ 
ta  ripiene  ,  e  lo  fono  fiate  negli  alberelli  miei  medefimi .  Una  novità 
mi  obbligò  un  dì  a  confiderai  ,  piucchè  fatto  non  avrei  fenza  di  ella» 
Alcuni  di  quefti ,  che  ufeiti  dall’acqua  fi  (lavano  d’intorno  ad  una  pian- 
ticella  delle  predette  y  aveano  all’eftremitk  de’piedi  ,  laddove  fi  trova  u 
punto  loro  d’appoggio  ,  una  piccolifiima  goccia  ,  che  prefio  fpari  ,  c 
tornata  poi  facea  più  volte  lo  fiefiò  giuoco .  Quella  ho  poi  altre  vol¬ 
te  ravvifato  in  fimili  infetti  acquatici .  Or  non  potrebbero  i  piedi  lo¬ 
ro  edere  la  firada  ,  per  cui  que’corpicciuoii  fi  alimentalfero  ?  So  ,  che  \ 
formicaleoni  fi  alimentano  per  le  corna  ;  e  potrebbero  ben  altri  Infetti 
nutrirfi  per  le  zampe  .  Mi  fembra  quella  congettura  tanto  più  fondata  9 
^uantochè  in  alcuni  Infetti  è  fiato  da  altri  fofpettato  ;  e  quantochè 
predetti  niuna  bocca  fi  riconofce  * 


GENERE  1  ir. 

105.  Mofca  paluftre  .  Mufra  antenni*  filatis  elavatis  ,  fratello  hi0 
dentato  luteo  y  abdomine  nigro  :  fafrUt  lateralibus  luteis ,  del  Li*' 
***  (5)  •  r 

Vola  fopra  gli  flagni  feenatamente  * 

106.  M0' 


O)  Ir Fau».  fuec.  I  t 3^*  ir4°r* 

O)  Ruuuur  Hifl.  dts  Jnj ■  Tom.  s*  mtm.t. 
fS  l  -  fili* 

(. i)  Liwm.  Faun.  Smec.ìT+t. 

Cf)  Lihk.  Faun.  Sutc.  itit.  in  Greco  dice- 
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loó'.  Mofca  del  fradiciume  delle  querce  (i)  .  In  quello  fradiciume 
fìa  un  verme  ,  nel  quale  non  fi  riconolce  anello  alcuno  ,  e  tutto  lilcio 
appare  .  Ha  il  capo  piccolo  [Tav.XVI.  fig.io.]  ,  e  nericcio  ,  fui  quale 
s’innalzano  due  piccole  antenne  dello  ftcffo  colore  ,  e  nella  bocca  dan¬ 
no  due  forficette  offee  molto  nere  ,  e  lucide  ,  Nel  fine  del  corpo 
giace  l’ano  rotondo,  circondato  da  alcune  punte  camole  ,  che  vengono  a 
formare  come  una  corona  .  Elfo  baco  è  tutto  bianco  fudicio  tralparen* 
te  ,  per  modo  che  palefa  all’efterno  le  di  lui  interiora.  A’17.  di  Gennajo 
dell’anno  175S.  molti  ne  ritrovai  nel  fradiciume  di  una  quercia  della  Pi¬ 
neta  di  di  S.Vitale  ,  che  ripofi  ne’miei  alberelli  col  fradiciume  medefi- 
mo  ,  innacquandolo  quando  veniva  a  inaridirli .  Gondulfero  elfi  in  quel 
fradiciume  molte  ,  e  intricate  vie  ,  che  mettevano  tutte  nella  fuperfi- 
cie  .  Da  svi  fatti  vermi  poi  nacquero  crifalidi  ,  fimili  molto  a  medefimi  , 
[Fig.n.]  ,  di  color  bigio  fcuro  ,  ma  compode  di  anelli  ineguali  ,  fenfi- 
bilillìmi ,  che  incominciando  dai  mezzo  verfo  alfingiìi  erano  circondati 
da  fpuntoncini  fimili  agli  fpini  .  Nella  edremitù  ,  dove  fi  da  il  capo  , 
ufc ivano  due  cornetti,  nel  fine  loro  acuti ,  di  color  pur  elfi  bigio  ofcuro  . 
Da  quelle  crifalidi  fi  Svilupparono  mofche  [Fig.i2.e  13.]  bellifftme  della 
fpecie  mentovata  ,  che  hanno  la  teda  nera,  e  lucida  ,  e  tutta  ricoper¬ 
ta  di  peli  finilfimi  ,  con  occhi  ritondi ,  e  neri .  Sul  dorfo  portano  una 
macchia  gialla  ,  che  viene  a  formare  due  triangoli  ;  i  quali  fanno  capo, 
laddove  elìcono  due  bellilfime  antenne  pennate,  eompofie  di  tre  nodi  lifci 
ineguali  ,  dal  più  lungo  de’quali  fi  fpandono  da  una  parte  all’altra  alcu¬ 
ni  ramicelli  neri ,difiribuiti  alternativamente  uno  lungo,  e  l’altro  corto. 
I  nodi  poi  delle  antenne  fono  tutti  del  colore  di  zafferano,  divifi  da  una 
macchia  nera  lucida  .  Nel  fine  del  capo  fi  dende  la  tromba  di  due  pez¬ 
zi  ,  nera  ,  e  pelofa  .  A  lato  dell'  attaccamento  del  primo  pezzo  di  effa 
tromba  fono  due  braccetti  fottili  di  tre  pezzi  ,  e  di  color  biondo  ;  i  quali 
con  l’ajuto  di  perfetta  lente  fi  vedono  ricoperti  di  peli  finilfimi  .  li  collo 
è  di  color  d’oro  ,  e  ad  elfo  fuccede  il  dorfo  nero  lucido  con  due  gialla 
macchiette  laterali  ;  alle  quali  fi  congiungono  l’ale  molto  trafparenti  in 
parte  di  color  gialliccio  ,  e  in  parte  bigio  ,  con  altra  macchietta  nera 
vicino  al  lato  fuperiore  ,  che  paffa  i  due  terzi  dell’ala  da  una  parte  ,  ed 
altra  .  Lo  derno  anch’effo  è  nero  ,  e  tutto  pelofo  ;  e  al  medefimo  fi  at¬ 
taccano  fei  ben  lunghe  gambe  ,  due  delle  quali  però  fono  dall’altre  più 
lunghe  ,  febben  tutte  compode  di  tre  pezzi  ;  e  l’ultimo  di  quedi ,  che 
forma  il  piede  ,  è  di  cinque  nodi  neri  ,  gli  altri  due  pezzi  del  color  di 
zafferano  lucido  .  Il  primo  pezzo  ,  più  groffo  degli  altri  due  ,  e  fifcia- 
to  nel  mezzo  da  una  macchia  nera  ,  che  fi  manifeda  chiaramente  fola 
nelle  due  gambe  più  lunghe  .  Il  corpo  >  che  al  dorlò  vien  dietro  ,  e  allo 

fter- 

(1)  Avverte  Lesser,  e  lo  conferai»  Lionket  .  che  le  Querce  ,  e  i  Salici  nutrifeono  gualche  centi* 
di  fpecic  d’ Infetti , 
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fferno,  fi  compone  di  (ette  anelli;  il  primo  affai  più  lungo,  e  fottile 
degli  altri ,  è  del  colore  lucidiflìmo  di  zafferano  ,  e  alquanto  trafparen- 
te  ,  contornato  da  ambe  l’effremith  da  un  giro  nero  •  Nella  fommitù  di 
quello  doppio  giro  fi  unifce  una  linea  nera  .  I  cinque  anelli  fuffeguenti 
tengono  le  fteffe  condizioni  del  primo  ,  quanto  a  i  loro  colori  .  Il  fetti- 
mo  ,  e  ultimo  anello  ,  che  l’ano  comprende  ,  è  tutto  nero  ,  e  termina 
in  due  punte  offee ,  avendo  lateralmente  due  forficette  uncinate  ;  ch’egli 
allarga  ,  e  reffringe  nell’aprire ,  e  chiuder  l’ano  .  Quelle  forficette  fer¬ 
vono  alla  mofca  per  tenerli  afferrata  nel  tempo  dell’accoppiamento  ,  e 
per  coprir  l’ano  .  Sotto  il  medefimo  efce  un  piccolo  pungiglione  offeo 
nero  ,  c  folcatonel  mezzo  .  Quella  defcritta  mofca  è  fimililsima  al  ma¬ 
rchio  di  un’altra  ,  che  non  gli  è  differente  ,  fe  non  fe  in  non  avere  le 
antenne  pennate  ,  ma  nodofe  ,  e  afpre  ,  e  nell’avere  il  pungiglione  più 
lungo,  e  volto  all’insù,  fatto  di  due  lamine  ,  non  vedendoli  in  effo  le  for- 
ffeerte  ,  e  l’apertura , che  feorgonfi  in  quello  dell’altro  ;  coficchè  termina 
col  folo  pungiglione  medefimo  .  Nel  mezzo  di  tali  due  laminette  (laffi 
il  feffo  femmineo;  e  l’accennato  pungiglione  ferve  alla  mofca  per  depo¬ 
rtare  i  fuoi  parti  entro  il  fradiciume  ,  nel  quale  fi  fa  ftrada  . 

107.  Mofca  filveftre.  Mufca  antennis  fetariis  tomentofa  nigra,abm 
domi  ni s  ultimo  fermento  tomentojo  flavo  ,  del  Linneo  (i). 

Abita  ,  dove  il  bofeo  è  più  folto  . 

io?.  Mofca  carnivora  .  Mufca  antennis  plumatis  pilofa  migra , 
thorace  lineis  pallidioribus  ,  abdomine  nitidulo  tejfellato ,  minor  > 
del  Linneo  (2)  - 

Dovunque  ffanno  beffie  morte,  ivi  (raffi  queffa  mofca  nelle  Pinete» 
109.  Mosca  groffa  .  Mufca  antennis  fetariis  pilofa  nigra  ,  alis  ba • 
fi  ferrugine  is  ,  del  Linneo  (3) . 

Si  vede  intorno  allo  fterco  bovino  . 
no.  Mofciolino.  Vola  fopra  Tacque  de’paduli ,  o  (lagni ,  che  viene 
da  vermiciattolo  acquatico  di  color  carneo  ,  il  quale  abita  in  si  fatti  pa- 
duli,  e  maffìme  in  uno  (lagno  della  Pineta  di  Porto  d’acqua  fpeffo  ma¬ 
rina  ,  e  fopra  tenerelle  piante  ;  vermis  flagni  marini ,  offervò  Rondb- 
lezio  (4).  Ha  quello  baco  [Tav.XVIIL[  Fig.7.]  la  teffa  piuttoffo  lun¬ 
ga  ,  e  fchiacciata  ,  con  quattro  cornetti,  due  de’quali  fono  podi  lateral¬ 
mente  al  fine  del  capo ,  e  gli  altri  due  alquanto  più  indietro,  e  nel  mez¬ 
zo  di  effo  capo  due  piccoli  punti  neri  fi  ravvifano  per  gli  occhi  .  Nel  fine 
del  medefimo  fotto  la  bocca  fi  giacciono  due  braccia,  formate  come  quel¬ 
le  degli  affici  ;  e  fervono  per  avventura  a  far  fue  prede  .  Si  potrebbe 

met¬ 


eo  Limn.  S)H.  mt.  1.  592* 

(O  Ibid.t.  5 96. 

(3)  Ib’d.  1.  595. 

Certi  verrai  in  forma  di  ferpentelli  ,  che  vivono 
nello  fterco  di  vacca  ,  e  la  mofca  piccoliflìnu  fenza 


denti,  che  ne  deriva,  fono  deferitti ,  e  figurati  dal 
R  eaumur  Towi.4.  mem.  io.  ,  Tav.19.  ;  raa  io  no* 
ho  veduto  nè  gli  uni  ,  nè  1’  altra  . 

C4)  RonDZL.de  fif.ftagn,  mar. 
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mettere  fra  polipi  ;  perchè  tali  braccia  ho  io  più  fiate  mede  alla  fperien- 
Za  del  taglio  ,  e  fi  lono  riprodotte  perfettamente  .  Compiuto  eh  egli  ha, 
va  lopra  una  di  quelle  piante  ,  che  fervivangli  di  alimento  ,  ivi  li  fer¬ 
ma  ,  e  vi  s’incrifalidifce  .  Quella  crilalide  [fig.8.]è  di  color  bigio  olcu- 
ro;  e  dalla  medefima  n’elce  il  mofcherino  fopraddetto  [  hg-9- J  >  che 
tutto  nero  con  due  piccole  ale  .  Non  faprei  qual’ella  fotte  del  Linneo  . 

Se  non  da  quella  ,  almeno  dall’altre  mofche  ,  tna  fpecialmente  dal¬ 
le  comuni ,  e  dimelliche  ,  fe  ne  dittili»  un’acqua,  approvata  da  Galeno 
contro  il  mal  d’occhi ,  perchè  mifchiandola  con  un  rollo  d’uovo,  le  ne 
fa  un  impiago  per  etti  ..  Delle  cento  mofche  ,  che  riporta  Linneo  , 
non  faprei  qual  foffe  la  nollra  dello  Scirpo  ,  che  io  ho  deferiti»  ,  e  figu¬ 
rata  nella  DilTertazione,  inferita  negli  atti  della  Società  Letteraria  Raven¬ 
nate  ,  che  porta  il  titolo  di  Differiamone  J opra  lo  feirpo  Ravennate , 
pianta  palujire  »  Io  qui  m’allengo  di  piti  oltre  parlarne  . 


GENERE  IV. 


ni.  Tafano  .  Tabanus  oculi*  virefeentibus ,.  abdominis  dorfo  ma* 
cults  albi*  trigoni*  longttudtnaltbus  ,  del  Linneo  (i)  ► 

Quefto  inietto  è  a’ cavalli  molefiiffimo;  e  nè  ho  piu  fiate  ne  via^ 
gì  per  le  mie  offervazioni  l'perimentato  gli  effetti .  Non  ronza  e  non  e 


alta  iL  fole..  }■  r  r  " 

ii2.  V’  è  anche  un  altra  fpecie  di  Tafano  :  Tabanus  oculti  fajetts 
terna  f a  feti  ,  abdominis  lateribus ferruginei*  ,  del  Linneo  (2),  ìnfe- 
ftiffimo  a  cavalli  avanti  la  pioggia  fegnatamente*. 


GENERE  V. 

11 3.  Zanzara  cinerea  .  Culex  cinerea*  ,  abdomina  annuii s  fuf ci* 

otto ,  del  Linneo  (3).  iwt, 

Copiofilfime  fono  in  cotefti  bofehi  le  Zanzare  ;  perche  febbene  tali 
molefti  animaletti  non  ofino  entrar  dentro  alfatmosfera  de  paduli ,  con 
tutto  ciò  vi  ftanno  in  gran  numero  all’intorno,  e  rendono  le  Pinete 
nella  fiate  anche  per  conto  loro  incomodifiìme  .  Nello  fiato  loro  di 
animali  acquatici  hanno  quattro  pennacchi,  molto  ben  congegnati ,  de 
quali  fi  fervono  per  nuotare  ;  e  cadono  effi  pennacchi ,  quando  1  infetto 

muta  forma  :  iL  che  da  altri  è  fiato  pure  offervato  (4)  .  Per  quanto  ab- 
*  bia 


Ci)  Linn.  Syft.  nat.ì.  6ot.  Tabanus  J0NST.56. 

Gl’ Inglefi  ,  i  Francefi  ,  e  altre  nazioni  gli  af- 
fegnano  il  nome  medefimo  ,  che  danno  agli  Afflili  . 

Cl)  Linn.  Faun.  fuee.  1047.  Così  egli  :  Habitat 
in  Europa  y  cquis  tnftanie  pluvia  molefìus  . 

(3)  Linn.  Faun.  Suec.  mó.  Lungamente  ne¬ 
garla  Reaumur  nell'  Hifl.  dts  /»/.  Tom. 4.  mcm.  13. 
tag’ZT ì'  J*  at  >  die’ egli  ,  fuT’les  bords  de  la  mer 
dans  le  Pajs  marccagtux  dts  gens ,  dant  les  jambes  y 


1  tris  }  dont  le  bras  avoitnt  iti  rtndus  mon» 
par  les  pieguures  reiteriti  dts  cou  ins  ,  es 
iont  ces  parties  avoient  iti  miftf  darti  un  etat  , 
•  J  «e  hit  oblile  de  les  leur 

oit  cramdrt  %  qu  on  ne  *5 
t  -  \  p fono  affai  piti  di  fere- 


"  fiT'l  *N«tur»lifti  moderni  '»>«««»>«  , 

Hook  ,  Bokakn.,  Leeowmboek  ,  Brusi»»», 
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bia  iodefiderato  di  rettificare  le  ofTervazionidel  Reaumur  fopra  la  trom¬ 
ba  ,  con  la  quale  quello  infetto  punge  ,  e  tormenta  1’  uomo  ,  e  di  ve¬ 
dere  quella  operazione  ,  ho  amato  meglio  di  riportarmi  a  queflo  gran¬ 
de  offervatore  ,  che  di  foftenere  lungamente  il  fuo  foro  ,  invitandolo  a 
pungere  ,  come  altri  hanno  fatto  . 

Il  Reaumur  fuggerifee  alcuni  rimedj  per  difenderfi  dalle  loro  pun¬ 
ture  ;  e  ciò  con  lavarfi  le  mani ,  e  la  faccia  in  qualche  acqua  ,  il  cui 
odore  alle  zanzare  difpiaccia  ,  e  perciò  fe  ne  allontanino  .  Giovanni 
LiNDEMAiNjincifore  in  rame,  mi  avverti ,  che  il  cornino  in  Temenza  fat¬ 
to  bollire  nei  vino  ,  e  fpruzzatone  le  foglie  delie  fineftre  ,  o  altro  della 
camera  ,  dove  uno  fi  ritrovava  ,  atto  era  fenz  altro  a  far  le  zanzare 
fuggire  altrove,  e  allontanarle  da  effo  luogo  ,  onde  moleflia  non  recano 
più  alcuna  ;  e  cosi  infatti  ho  io  più  volte  efperimentato. 

Racconta  il  Lesser  (i),  che  una  perfona  ,  in  cui  niun  purgativo 
avea  potuto  operare  ,  inghiotti  quattro  ,  o  cinque  zanzare  ,  e  ne  ven¬ 
ne  perfettamente  bene  purgata  .  Si  dice  pure,  che  le  zanzare  rofife  pre- 
fc  in  infufione  fono  un  eccellente  rimedio  contro  il  mal  caduco. 

1 14.  Zanzara  fofea  .  Culex  fufeus  ,  rojìro  biforco  ,  del  JLinneo(2)« 

Di  quella  fpecie  anche  non  poche  fe  ne  offervano. 

G  E  N  E  R  E  VI. 

1 1 5. *  Mofcione  .  dfllus  abdomine  tomentofo  antice  nigro  ,  poflice 
flavo  inflexo  ,  del  Linneo  (3). 

Abita  in  terra  ,  e  ronza  fugli  alberi . 


G  E  N  E  R  E  VII. 


11 6.  Mofca  cavallina  .  Hippobofca  alis  obtufis  ,  thorace  albo  va - 
r fegato  ,  del  Linneo  (4)  . 

Ella  è  nocevoliflìma  a  cavalli ,  e  agli  animali  bovini  delle  Pinete  . 
E’  più  piccola  dell  affilio  ,  e  del  tafano  ,  ma  più  grande  delle  ordinarie 
m  ole  he  ,  e  molto  loro  Limile  .  Nella  (lare,  fi  attruppano  fopra  il  collo  , 
e  fui  le  fpalle  del  cavallo  ;  e  ne  ho  anche  vedute  fopra  le  bdlie  da  corno . 

11 7.  Mofca  degli  uccelli  .  Hippobofca  alis  obtufis  ,  thorace  unicom 
lare  ,  del  Linneo  (5)  . 


•  altri  non  hanno  mancato  di  diligenza  per  fare  la 
Storia  della  Zanzera  .  p)EXR0  Paolo  Sangallo 
publicò  nell’anno  \6q  9.  un  Trattato  d'efperienze  in¬ 
torno  alle  Zanzere.  Ne  parlò  il  Godeheu  nel  Tom.  i. 
fag. 90.  delle  Memoire  de  Mathem . ,  cr  de  Phjf 
f  refan.  d  l'Ac.  Rof.  des  Se.  E  Ciò:  Barth 

ha  dato  fuori  nel  1737.  a  Ratisbona  una  Differtazio- 
ne  fopra  di  effe  ,  che  fu  poi  anche  inferita  nel  Sup¬ 
plemento  ad  Nov.  aé la  Erud.T0m.3-  fte.i .  pag.zz.  , 
nella  quale  tuttociò  ha  unito  ,  che  di  meglio  ne  han¬ 
no  detto  gli  Scrittori  antichi,  e  moderni .  Tuttavia 
il  Reaumur  ?1  ha  aggiunto  molte  oflervaaioni , 


De¬ 
che  ad  altri  erano  «fuggite  - 

I  Greci  k!hW4  i  S1’  Inglcfi  a  gnat  or  little  ftj  i 
i  Francefi  Coufin . 

(O  Les.  Theo/og.  dee  Inf.  Tom. 2,  fag.  189. 

O)  LiNN.Fawn.Xnec.inj, 

(3)  Linn.  SjI).  nat.i.  605. 

(4)  Linn.  Syft.  nat.  1.  607.  Pn.  Suee.  f04J» 
Reaum.  Hiji.  des  Inf.  Tom.6.  mem.  14.  ,  e  la  chia¬ 
ma  mouebes  Bretonnts  ,  tu  d'  effiagne  ,  ed  anche 
Mtfca  ragno  de'  cavalli  ,  mofca  Ixitofiocr*0* 
Jonst. ja. 

(5)  Unh.S /fi.  tttf.it  6  07. 


Delle  Pinete  Ravennati:  4} 3 

Depone  le  lue  uova  fra  le  penne  degli  uccelli ,  da  cui  nafcono  i 
piccoli  bachi  ,  e  da  quelli  la  molca  medefima  >  molto  minore  della  pre¬ 
cedente  .  Linneo  la  defcrilfe  :  Precedenti  dimidio  minor  . 

ORDINE  VII. 

Jpteri . 

Sentala  alcuna  in  ogni  fejfo . 

GENERE  I. 

11S.  Pulce  arborea  .  Podura  fubglobofa  atra  antennis  longitudine 
torpori*  apice  albi s  ,  del  Linnbo(i)  » 

Sopra  qualche  ginepro  ho  veduto  quelFlnfetto  ,  che  di  pulce  ar¬ 
borea  piacemi  dargli  il  nome  ,  perchè  falta  ,  e  punge  com’elfa  fa.  Non 
ho  potuto  per  altro  farvi  olfervazione  alcuna  .  Solo  vidi  ,  ch’elfa  fora¬ 
va  il  ramo  del  ginepro  ,  e  dietro  il  foro  ne  veniva  un  piccolo  liquore 
a  guifa  di  (puma  .  Ho  prefo  fofpetto  ,  che  da  ciò  polla  trarfi  qualche 
Utile  fcoperta  ,  dopoché  ho  fentito  ,  che  nella  China  vi  è  un  infetto 
della  grandezza  di  una  pulce  ,  che  coi  Tuo  ago  fora  gli  alberi  per  fino 
al  midollo  ,  e  converte  tutto  il  fuo  nutrimento  in  cera  bianca  bianchif- 
fima  ,  che  pende  poi  in  lacrime  fuori  dell’albero  ;  e  di  quella  fi  prove¬ 
de  tutto  l’Imperio  della  China  .  Qual  vantaggio  produrebbe  il  nollro  in¬ 
fetto  ,  fe  una  cera  fimile  ci  delle  ?  Ma  non  mi  è  riufcito  di  profcguire 
la  mia  olfervazione  ,  e  vedere  fe  niente  di  fimilc  venga  a  quella  cera(2). 
Le  ricerche  di  alcun’altro  potrebbero  elfere  di  più  felice  fuccefTo  . 

np.  Infetto  acquatico .  Podura  nigr a  aquatica  ,  del  Linneo(3). 

Quello  dovrebbe  elfere  per  avventura  quell’infetto  [Tav.Xl.Fig.5  ] 
piccolilfimo  acquatico  ,  che  nelfacque  delle  buche  ,  dellinate  per  abbe¬ 
verare  gli  animali  bovini  dello  riabbiale  della  Viacerba,  ritrovai  con  lo 
fcarafaggio  acquatico  fopra  deferitto.  Non  più  lungo  è  di  mezza  linea, 
e  nuota  con  grande  velocità  ,  e  con  impeto  falta  ;  ma  non  laida  di  re- 
Har  preda  de’  Icarafaggi  predetti  .  E’  compollo  di  tre  anelli  di  color  bi- 
gio-olfeo  trafparcnti  ,  con  tclla  unita  al  corpo  si ,  che  ne  pare  una  con¬ 
tinuazione  ;  e  in  effa  due  occhi  ritondi  ,  neri ,  grolfetti  ,  e  vivacilfimi 
fi  dilli  nguono  fmgolarmente  ,  fra  quali  nafcono  le  antenne  .  Elfo  corpo 
fuo  termina  in  una  punta  nera ,  formando  tutto  1  infetto  come  un  cono. 
Delle  fei  gambettine  ,  cui  è  fornito  ,  le  quattro  davanti  fono  più  brevi 
dell’altre  due  ,  che  le  vengon  dietro  ;  e  tutte  fono  di  tre  nodi  ,  ed  clfe 
pur  nericcie  .  L’ho  tenuto  parecchi  giorni  ermeticamente  chiufo  in  pic- 
colilfimo  vetro  ,  e  vi  è  tuttavia  viffuto  pronto  ,  e  faltante  (4) .  Sarcb- 

I  i  i  be 

(1)  Link.  F„.  Suec.i  t7i.  (3)  Linn.  Fsun.  Saec.  1178- 

(2)  li  Pluche  nello  Spettacolo dellaNatnra  T.I.  C4)  U  Li on net  fa  qualche  eccezione  degli  Infet* 

parla  delle  pulci ,  che  offendonet  gli  alberi  ,  e  ne  ti  nella  regola  generale,  che  la  refpirazione  fia  eflen- 
vengono  accufate  le  formiche  .  tonivi  fe  ne  dà  an-  ziale  alla  vita  dell*  animale  .  Moli*  infitti  ,  dic’egli, 
«tei!  rimedio  .  mi  Rannodato  lutgo  di  dubitare  ,  (be  refpirajfcio  » 
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bc  egli  mai  quell’infetto  ,  che  Carlo  de  Gber  (i)  nomina  t-  Podurà  a- 
quatica  cinerea  lineis  dorfalibus  nigricantibus  ,  antennis  longioribus- 
Egli  ne  ha  molti  caratteri . 

cenerei  I. 

1 20.  Pidocchio  umano  .  Pediculus  humanus  ,  del  Linneo  fa)  • 

Quella  mercanzia  è  troppo  naturale  in  luogo  ,  dove  il  volgo  con¬ 
córre  più  vile  ,  più  mefehino  ,  e  più  fporco  .  . 

1 21.  Pidocchio  degli  animali  bovini .  Pediculus  bovis  tauri ,  ab* 
domine  plumbeo  ,  del  Linneo  (3)  . 

Abita  fra  il  pelo  di  quello  genere  di  animali ,  e  talora  malTima- 
mente  per  malattia  . 

122.  Pidocchio  del  corvo  .  Pediculus  corvi  coracis  ,  del  Linneo(4). 
Ho  veduti  di  tali  pidocchi  ne  nidi  di  quell’uccello  ,  e  anche  d’altri 

uccelli .  .... 

123.  U’hanno  anche  i  Ptdiculi  ,  &  alice  beftiolce  Jlagni  marini  9 
cosi  nominati  dal  Rondelezio  (5)  ;  (òpra  i  quali  non  ho  fatta  attenta 
riflefiìone  . 

Non  è  lìcuro  rimedio  il  pidocchio  da  alcuni  propollo  ,  per  quanto 
riferifee  Anneo  (<$)  ;  il  quale  anzi  fatale  efperimcntollo  in  un  fanciullo  • 

G  E  N  E  R  E  III. 

124.  Pulce  umana  .  Pulex  propofeide  corpore  breviore  ,  dei  Litf- 

neo  (7). 

Quella  fpecie  di  pulce  dev’eflere  nelle  Pinete  pel  gran  numero  di 
donne  ,  che  ad  opere  diverfe  vi  concorrono  . 


GENERE  IV. 

125.  Zecca  ricina.  Acarus  globofo-ovatus  macula  bafeos  rotunda 9 
antennis  clavatis  ,  del  Linneo  (8)  . 

Quello  infetto  di  forma  piana  ,  e  ritonda,  s’attacca  addoffo  alle  be- 
flie  bovine  ,  a  cani  ,  alle  volpi ,  e  ad  altri  animali  ;  e  ingrolfa  moltif- 
fimo  per  fucciamento  di  fangue  de’medefimi .  I  vitelli  ne  fono  talora 

maf- 


ulrntno  in  certo  flato  della  loro  vita  .  Così  egli  ripar¬ 
ta  parecchi  fpenmenlj  ,  che  non  convincono  .  E  la 
ragione  y  perchè  alcuni  infetti  polfono  ftar  digiuni 
ti  lungo  tempo  fa  mani  fello  eflere  ,  che  i  loro  umori 
e  (Tento  più  tenaci  ,  debbono  i  loro  fpiriti  animali  di 
vantaggio  ferraarvifi  j  e  non  facilmente  diflìparfi  . 
Enrico  Muso  ne’  fuoi  Commentari  de  vidi*  p. 
m.  t  i  o.  trattando  del  lungo  digiuno  ,  che  f«nno  certe 
perfone,  quefli  mi  pajono  ,  aggiugn  e§Ii  i  dover  ef- 
fere  di  uno  colìitu^ijne  [traile  a  quella  degli  animati  , 
i  cui  umori  fono  di  natura  a  non  permettere  facilmen¬ 
te  ,  che  i  loro  fpiriti  fi  diffidino  . 

(r)  Geer  Etper.  &  Obfer.  de  parv .  Tnfcft.  Que¬ 
llo  infetto  è  minutamente  ,  ed  efattamente  deferitto 
•ache  negli  atti  della  Società  Regia  di  Uf fai  so- 1740, 


$.4.  Tab.iv. 

(2)  Lini*.  Paun -Suec.  II5J* 

Grec.  ©9-w‘p  ì  Ebr.  j  Ingl.  a  Ltveft }  Frane. 
l'ou  ,  Pouil  ,  Paul  . 

(j  )  Lvnm.  Faun.  Suec.  1 1 56. 

C4)  Linn.  Faun.  Suec.  it58. 

Molti  Autori  hanno  olfervato  ,  che  gl1  Infetti 
attaccano  anche  alle  piume  degli  uccelli  .  Aristo¬ 
tele  ne  parlò  nell’  Hifl .  Anim.  /.v.  t.  j  MoUF* 
rBT  lib.i  1.  caù.23.  ,  Redi  Par.  1. 

C5)  Rondee  145. 

(é)  Hannaei  rol.j.  AH.  Haffin.Obfcrv.90» 

(7)  Linn.  Sjfl.  nat. 1.614. 

(8)  Lin*n.  S)fl.  nat.t  .615* 

I  Greti  xpeTWK  j  3  *  Francefi  Tiqut  • 
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imaffimamente  ripieni .  Si  vuole  ,  che  da  quefta  venga  la  mofca  canina: 
il  che  io  non  pollò  accertare  ,  perchè  fatta  non  ne  ho  efperienza  ,  e  Tem¬ 
pre  perite  ne’miei  alberelli  mi  fono  le  zecche  è 

La  polvere  di  Zecca,  fparfa  fopra  il  capo,  farà  cadere  i  capelli ,  c 
guarirà  anche  Terefipila  ,  fe  vero  è  quello  ,  che  fi  pretende  è 

125.  Zecca  acquatica  .  Acarus  abdomine  deprejfo  tomentoso  podi¬ 
ce  obtufo  ,  aquaticus  ,  dèi  Linneo  (i)  è 

Abita  negli  (lagni  d’acqua  dolce  •  e  ne  ho  avuto  da  quelli  della 
Viacerba  * 

genere  V. 

1 27.  Ragno  degli  alberi  .  Aranea  abdomine  ovato  antice  latenm 
bus  angolato  acuto  ,  dei  Linneo  (2)  . 

Sopra  molti  alberi  fe  ne  trovano  nella  loro  rete  perpendicolare  » 

128.  Ragno  littorale  .  Aranea  abdomine  ovato  nigro-ceneo  [ubidiate 
bicorni ,  del  Linneo  (3)  . 

Di  tali  ragni  ne  ho  veduto  fui  lido  nelle  loro  reti  orizontali . 

129.  Una  fpecie  Angolare  di  ragno  nel  Maggio  dell’anno  1750.  tro¬ 
vai  in  due  nidi  di  Pendolino  ,  che  dalla  Pineta  di  S.Vitale  mi  furono 
portati .  Un  nido  ne  avea  tre  ,  1  altro  uno  folo  .  I  tre  erano  piccolidi- 
mi  ,  l’uno  era  grandicello  ,  ma  tutti  della  fpecie  raedefima  .  Quello 
forfè  avveniva  ,  perchè  non  s’accordano  i  ragni  infra  di  loro  ,  fe  non 
quando  fono  nello  fiato  primo  di  piccolezza  ,  o  in  tempo  dell’accoppia¬ 
mento  .  Il  ragno  grandicello  avea  il  corpo  grolfo  molto  ,  e  incavato  in 
maniera  d’embrice  con  quattro  gambe  lunghilfime  ,  e  fnodate  in  tre 
luoghi  .  Non  è  quefta  la  mofea-ragno  ,  offervata  da  Reaumur  (4)  nei 
nidi  delle  rondini  ,  perchè  non  ha  ale  ,  e  forma  la  tela  ,  come  gli  altri 
ragni  tutti  .  Non  fo  ,  fe  quefta  fpecie  di  ragno  fia  tra  quelle  di  Carlo 
Clerck  (5)  ,  degno  fcolaro  di  degnilfimo  maeftro  Carlo  Linneo  ;  non 
effendo  l’opera  fua  fiata  tradotta  in  lingua  a  me  nota  . 

130.  Ragno  delle  foglie  degli  alberi .  Aranea  abdomine  ovato  ob- 
longo  bolofertceo  :  bajt  Jubtus  punftts  duobus  flavts  ,  del  Linneo  (5). 

Avvolge  i  fili  della  lua  tela  tra  le  foglie  degli  alberi  ,  e  tenace¬ 
mente  le  unifee  . 

131.  Di  fpecie  non  molto  diverfa  è  un  Ragno  ,  che  lega  co’fuoi  fi¬ 
li  di  leta  bianca  varie  foglie  di  rofa  falvatica  ,  e  in  mezzo  ad  effe  perciò 
formafi  la  fua  abitazione  ,  e  depofita  le  lue  uova  entro  bozzolo  finim¬ 
mo  . 

I  i  i  2  i32.Ra- 

Taun*  tute,  it  99.  Rat,ni  jeJla  jvetié  Uvi/i  fecondo  i  loro  generi  ,  e  de - 

t2)  •JVJ*  1 1  feruti  al  naturale  in  numero  di  6 o.  e  ptù  fpecie  ,  il - 

(j)  Wd.  ,ai2*  ludrate  con  figure.  Vien  detto,  thè  queft‘  Operi 

(4)  ReaUMU*  Hilt.des  Inf.  Tom.  4.  mem.  3,  forpafl*  di  gran  lunga  quelle  del  LisrER  ,  c  deli’Al- 

taS'*  44-  bino  filila  (teff*  materia  . 

(5)  Carl.  Cier.  Swsruka  Jpindlar  &e.  tioi  C6)  Linh.  Faun, 
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13 2.  Ragno  paluftre  .  Aranea  abdomine  oblongp  nebulofo  :  //tftf/* 
la  ter  alt  bus  a  Ibis  ,  del  Linneo  (i)  . 

Fabbrica  le  Tue  tele  fopra  le  piante  paluflri,reflate  in  fecco  ,  e  fpe* 
cialmente  fopra  il  giunco  • 

Un  fatto  fmgolare  mi  giova  qui  di  riportare  ,  il  quale  febben  abj 
bia  veduto  più  fiate  verificato  ne'pidocchi  delle  piante  ,  non  avea  poi 
veduto  mai  ne’ragni  anche  fucce^ere.  Un  mio  Cacciatore  di  naturali  co¬ 
le  mi  portò  nel  Novembre  dell’anno  1752.  fra  l’altre  un  bozzolo  d’infet¬ 
to  ,  attaccato  tenacemente  a  un  giunco,  che  io  non  ben  compre!!  da  pri¬ 
ma  per  quello  ,  ch’egli  era  .  Lo  chiufi  in  alberello  di  vetro  ,  e  vi  flette 
inoperofo  tutto  il  verno  ,  perchè  nel  Marzo  feguente  ne  ufcirono  dodi¬ 
ci  ragnatelli  galantiflimi  della  fpecie  de’sopra  mentovati  .  Due  di  efiì  ? 
che  più  belli  mi  pareano  ,  feparai  fubito  dagli  altri  per  fottrarli  dalla 
guerra  ,  che  tra  loro  prevedeva  imminente  ,  facendoli  con  deprezza  en¬ 
trare  in  altrettanti  alberelli  diftinti  di  vetro  ,  ne’quali  avea  pollo  alcuni 
flerpi ,  e  giunchi .  Ivi  chiufi  ,  e  mantenuti  con  qualche  piccola  mofea, 
videro  lungamente  .  Dopo  fette  giorni  odervai ,  che  tutt’e  due  aveano 
teffuta  una  tela  rada,  al  vetro  appiccata  ,  e  a  giunchi  ;  ma  uno  folo  a- 
vea  formato  in  mezzo  alla  fua  tela  un  bozzoletto  bianchiccio  fpruzza- 
to  di  nero  ,.  fatto  a  pera  ,  e  di  feta  finiffìma,  unito  con  alquanti  fila¬ 
menti,  a-1  giunco  medefimo  ,  e  fi  aggirava  intorno  ad  etto  .  Allora  io  noi 
perdei,  di  villa  ;  e  lo  feguitai  nel  fuo  cammino  ,  finché  lo  viddi  de- 
porre  entro  l’apertura,  che  flava  in  capo  ad  effo  bozzolo  r alcune  uova. 
Non  farei  di  ciò  reflato  forprefo  ,  fe  paffati  alcuni  giorni  non  fi  folle  ma- 
Difettato,  edere  fiate  quelle  uova  feconde  lenza  previo  congredo  di  ma* 
Ichio  ,  perchè  ufcirono  dal  bozzolo  medefimo  cinque  piccioli  ragni  vi- 
fpi  ,  e  Incili  ,  come  i  primi  erano  dati.  Or  tornando  al  primo  alberello 
uno  de’dieci  ragnatelli  rimetto  folo  dopo  la  guerra  fatta  agli  altri  nove, 
c  uccifi  tutti ,  avea  poi  filata  la  rada  fua  tela  ,  e  compollo  il  fuo  boz¬ 
zolo  ,  e  depottevi  le  fue  uova  .  Tradì  dall’alberello  quefto  bozzolo  ,  e 
l’aprii  per  odervarne  le  predette  uova.  Quelle  fi  trovarono  depofitate  in 
altro  bozzoletto  di  teditura  molto  debole  ,  e  di  color  carneo,  inviluppa¬ 
to  in  feta  finidima ,  e  tutto  rinchiufo  nel  precedente  bozzolo .  Le  uova 
erano  piccole  ritonde  ,  e  gialle  .  Da  ede  uova  poi  fortirono  i  piccoli  ra¬ 
gni  figliuoli  adai  bianchi  .  Di  quella  fpecie  di  ragno  alcuna  cofa  icride 
il  Conte  Giuseppe  Ginanni  mio  Zio  al  Reaumur  in  Parigi. 

Molte  più  fpecie  di  ragni  ,  che  io  forfè  non  avrò  vedute  ,  faran¬ 
no  nelle  Pinete  ,  come  31.  fpecie  diverfe  ne  annoverò  Linneo  nella  Sve¬ 
zia  ,  e  38.  fpecie  ne  contò  Lister  nell’Inghilterra  . 

Le  fere  di  tutti  quelli  ragni  ,fenza  unirle  con  qualche  piccolidima 

quan¬ 
ti)  LnfN.Pm.XaK.iii},  il  Greco  «cVocjcm  ?  1’ Inglefe  a  Spider  ;  *  1  Francete 

il  uoiiu  Ebraico  Ai  Ragno  c  jy  j  IflUìS?  }  4rfiign^s  t  lo  Sjpagnuolo  * 
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^uantit'a  di  feta  ordinaria  ,  o  lino  ,  o  altro  ,  non  ho  trovato  ,  che  poi- 
fono  ertere  di  alcun  ufo  .  Di  feta  in  tal  modo  comporta  ,  o  d’altre  fpccie 
di  ragni  faranno  per  avventura  quelle  tele,  del  cui  ufo  parlò  Rbaumur  » 
e  Lionnet  ,  e  fingolarraente  filluftre  Bon  ;  il  quale  con  infinita  diligen¬ 
za  ne  produffe  tant’oltre  la  fabbrica  ,  che  feppc  comporre  quei  mede- 
fimo  ,  che  abbiamo  di  tefluto  lavoro  dell’ordinaria  feta  . 

Ma  dell’ufo  de’ragni  nella  Medicina  fi  può  Dioscoride  (i)  confut¬ 
are  .  Vedali  anche  quello  che  Lister  (2)  ne  fcrive  x  dove  fi  ha,  che 
l’acqua  ftillata  di  ragni  neri  fia  ottima  per  l'anar  le  ferite  _ 

GENERE.  VI. 

133.  Scorpione.  Scorpio  peSlinibus  18.  dentati ,  manibus  ungu¬ 
lati*  ,  del  Linneo  (3)- 

Alcuni  fe  ne  trovano  nelle  abitazioni  dell’aje  ,  e  nell’altre  cafe  deL- 
le  Pinete  .  Un  dì  m’incontrai  nelle  follecitudini  di  un  Pinajuolo  ,  ch’era 
fiato  in  una  gamba  morficato  allora  allora  da  uno  d’erti  ,  e  ne  avea  il 
fegno  .  Gli  feci  ugnere  la  parte  oflefa  con  olio  di  oliva  ;  e  l’ho  poi  altre 
volte  veduto  lano  ,  come  prima  .• 

I  Continuatori  del  trattato  Medico  del  Geoffroy  riportano  la  ma¬ 
niera  di  fare  l’olio  di  feorpioni ,  che  fia.  contro  la  ritenzione  d’orina  ,  e 
^  colica  nefritica  .  Si  tiene  querto  anche  per  un  rimedio  contro  il 
*norfo  loro  proprio  ;  ma  ogni  olio  per  avventura  lo  farà  . 


genere  vir. 

234*  Gambero  de’fiumi  .  Cancer  macrourus ,  thorac e  lavi  ,  ro- 
ftro  Uteri  bus  dentato  ,  bafi  utrinque  dente  unico  ,  dei  Linneo  (4]. 

Rari  veramente,  ma  pure  alcuni  di  quelli  Gamberi  fi  pigliano  nell* 
acque  de’fiumi  noftri  ;  e  non  fono  diverfi  molto  da  certi  altri  dc’forti  y 
che  noi  non  abbiamo  . 

Del  Gambero  de’fofiì  ufo  fi  fa  validifsimo  nella  Medicina  per  ifpur- 
§ar  fingolarmente  ,  e  per  addolcire  il  fangue  ;  ma  virtù  altre  molte 
gli  attribuifeono  . 

135.  Gambero  di  valle  .  Cancer  macrourus  articuUris  y  manibus 
adablylis  ,  cauda  attenuata  fpinis  bifidis  ,  del  Linneo  (5)  . 

Se  quello  non  è  del  Linneo  %  molto  ad  erto  almeno  fi  aflòmiglia  - 

GRr 


CO  Dl0sc*  Ub.\t  r.s7«  j  ivi  Mattioli . 

(2)  Lister  Trae .x.  de  Animai.  Angl.  fit.tf. 

*«S  7 

(j)  Linn.  fyfl.nat.i,  621.  Storpio  Schrod, }$6, 
Jonst.9S.  Storpiti s  Aidrov.577.  Raii  Jnf.  9.  Gli 
tri  wy.  i  «  Greci  rnofit tot  ;  gt’lnglefi  a  Sm - 
j° n  »  il  quale  rifponde  al  Francete,  e  al  Tedefco 
»!!?'•*  i  «  Seguitoli  Eprpign  ;  i  Fiamminghi 


(4)  Lin».  Xiw.  la4-9.  cancer  fluviatiUs 
j0HST.2i.R0NDEt.208.  Ges.137*  CHARI.ET.y7. 
Cammarus,  fcu  afiacaf  fluviatili!  W 0RM.248. 

Crec.  «Votxof  ;  Ing*-  «  /"*"«”/*  »  or  *rai~ 
fiib  ;  Frane,  terevijf «  >  ofcrtvijfe  ;  Ted.  Krobs  ; 
Fiammin.  Krevits  . 

C5)  Linn.  StJÌ,  naU  I.  locufla  Roudel, 
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GENERE  Vili.  #  . 

i$6.  Pulce  d’acqua  dolce  .  Monoculus  antennis  dicbotomts  ,  cauda 
inflexa  ,  del  Linneo  (i). 

Sta  queft’Infetto  nè  (lagni  ;  e  io  l’ho  -veduto  per  alquante  fiate 
in  quelli  delle  Pinete  di  Classe  ,  e  di  S.  Giovanni. 


GENERE  IX. 


137.  Porcelletto  .  Onifcus  ovalis  ,  cauda  obtufa  bifida  del  Lin¬ 

neo  (2)  •  "  . 

Molti  ne  ho  ritrovati  fotto  la  buccia  ,  o  fia  corteccia  di  vecchi 
Pini  ,  e  nel  loro  mufeo  ;  ma  ordinariamente  danno  nelle  cafe  ,  ne’ntui- 
ri ,  e  ne’luoghi  umidi . 

Sono  (limati  un  buono  diflolvente ,  e  aperitivo  ,  medi  in  infufione 


nel  vino . 


GENERE  X. 


138.  Scolopendra  terreflre .  Scolopendra  pedibus  uninque  LXX.,de  1 
Linneo  (3)  . 

Ne  vivono  alcune  groflìflime  intorno  agli  (lagni  ,  dove  il  calor 
deU’acque  ho  fpeflb  efperimentato  di  pochi  gradi  (opra  il  zero  .  Quelle 
lucono  nelle  tenebre  manifeftamente  ;  onde  elettriche  vengono  dette  ? 
fecondo  Linneo  . 

GENERE  XI. 


139.  Centopiedi  terreflre  .  Julus  pedibus  utrinque  C  ,  del  Lw 

NEO  (4)  .  ... 

Abita  fotterra  in  compagnia  fpeflb  de  Lombrichi  ,  e  in  terra 

anzi  grada  ,  che  no  . 

Or  fi  confideri  in  quelle  139.  fpecie  fole  d’infetti ,  che  ho  potuto 
vedere  ,  la  moltitudine  innumerabile  ,  che  ne  viene  a  perire  ,  e  a  co' 
prir  la  terra  de’Ioro  cadaveri  ;  donde  efeono  parti  volatili ,  che  fparfc 
per  l’aere  entrano  ne’corpi  col  mezzo  della  relpirazione  ,  e  ne  diftu^' 
bano  l’economia  .  Degli  effetti  perniciofi  ,  che  apportano  gl’infetti  ih 
tale  (lato  ,  fono  piene  le  (lorie  ,  e  bene  Offmanno  (  5  )  ^  e  CornE' 
lio  Gemma  (5)  ne  ragionano  .  Allorché  Amili  cafi  fuccedono  ? 
ottimo  configgo  farebbe  di  farne  raccorre  i  cadaveri,  e  di  bruciarli? 
0  ,  fe  più  agevole  fofle  ,  forprenderne  le  uova  depoffe  lòpra  le  piante? 
e  quelle  dillruggere  ,  per  quanto  fi  pofla  ;  giacche,  lefferminarli  tutti? 
non  è  poffì bile  ,  ne  è  neceffario  ,  e  farebbe  ,  come  dice  il  LionneT  ? 
un  abufarfi  del  potere  ,  che  Dio  ci  ha  dato  fopra  di  loro  . 

CLAS' 


(O  Link.  Faun.  JWf.n8l.  j  »l  <!uaIe  «gg'unge-  (4)  Limm.  Fn.  Tute.  liAo. 

habitat  ubitjut  in  aqvis  dulctbus  ,  Unta  fot  in  to -  (5)  Hoffm.  Med  rat.  fyfternat.  Tora.lt .  Far. 

fja  i  ut  appartar  fanguinea  .  Amaci»  »  Audi}  •  20.  c.  4.  J.xiv.  Scoi  a.  215. 

(lì  Limm  .  Fn.  Tute.  1 2  57.  (6)  Gem  ,  Cofmocrit.  lib‘tt.  taf’*' 

(i)  Likn,  Faun,  Sutc.  iati. 
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CLASSE  VI. 

Verni 


ORDINE  I. 


Interni 

Animali  f empiici ,  fenza  membri ,  nudi ,  e  liberi  ■ 


GENERE  I. 


i.  Serpentello  acquatico  •  Gordms  pallidus  ,  càpite ,  caudaque  ni - 
grts  ,  del  Linneo  (i)  . 

Quantità  di  quelli  ferpentelli  riuniti  infieme  cuoprono  Tacque 
bagnanti,  talora  a  guifa  di  un  tappeto  verde  ;  perchè  d’altro  colore  i 


Coltri  non  fono  . 


GENERE  II. 


2.  Lombrico  terreflre  .  Lombrico  trifariam  retrorfum  aculeatus , 

del  Linneo  (2).  „ 

Abbondantifiime  ne  fono  le  Ptnete  ,  ficcome  quelle  ,  che  umide 
fi  trovano  in  molti  luoghi  ,  e  hanno  da  fradiciumi  il  terreno  ingranato* 
L’unguento  di  Lombrico  fi  (lima  ottimo  contro  Io  fpafimo  ,  il 
reuma  ,  e  altre  affezioni  de’nervi . 

Vedali  perciò  quello  ,  che  nelle  Effemeridi  Germaniche  [3]  Le* 
Delio  ne  riferifee  ;  e  fe  ne  confulti  Dioscoride  [4]  Cristiano  Fede¬ 
rico  Paullini [5]  e  Valentino  [<5]  .  Celebrò  Quinto  Sereno  Tufo  del 
Lombrico  in  polvere  contro  il  dolore  de’denti  guadi . 

Exefos  autem  dentei  fi  forte  quereris. 

Prode  fi  Ò*  pulvis  Lombria  corpore  toflo  . 

Non  fìmile  a  quel  Lombricus  major  del  Rajo  [7], del  quale  dice 
Linneo  :  Corpus  annuhs  etreiter  centum  confians  ,  ma  di  una  frat¬ 
tura  ,  qual  farebbe  quella  de’Lombrici  lati,  detti  cucurbitini ,  com¬ 
porti  ,  come  fi  crede  ,  di  moltiffimi  vermi  ,  è  quello  ,  che  ho  tro¬ 
tto  nell’acqua  (lagnante  di  una  buca  vicino  allo  ((abbiale  delia  Via- 
cerba  •  ficchè  tutta  la  fua  lunghezza  ho  mifurata  di  fei  palmi  Ro¬ 
mani  e  ben  lo  ferbo  nello  fpirito  di  vino  . 


(1)  Linn.  Faun*  Tute. 1261»  Seta,  feu  vitulut 
tquaticui  Aldrov.  Infoio. 

(a)  Linn.  Sfft.  nat.t .  647.  Lombruut  terreflris 
J0NST.IJ7.  Aldrov. 69J.  Charlet.59*  Rai1  *• 
Cfec.  ,  Ingl.  Aa  tank  wornt  ;  Frane. 

Dir  de  terre  ,  lombi ic  . 

De’Lombrici  terreftri  fra  gli  altri  favellò  il 
*sdi  Uff.  il  Wuus  Trafi'  de  anim,  brut.  ,  I’An- 


derson  Wfi.  lilandirt  natur. 

(3)  Epbem.  Germ.  Dee. 11.  an.v  1.  pag.i*0’ 

(4)  Diosc.  lib.t.  eap.6  I  • 

(5)  Pauil.  Schei,  de  Lambì,  ter.  ed.  Frane.  & 
Lip.1i0i.fec.it. 

(6)  Vai.  Hifl.littr.  Aead.  nat.  Cut.  tr.  45. 
t- ii8. 

C7)  R Ali  Inf.i. 
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Istoria  Civile  ,  e  Naturale 


GENERE  III. 

3.  Mignatta,  fanguifuga  .  tìirudo  depreffa  fufca  :  margine  late* 
vali  flavo,  del  Linneo  (1)  . 

Se  ne  pigliano  abbondantemente  in  quelli  ftagni  ,  e  maffime  di  quelle 
piccole  ,  il  cui  dorfo  è  fegnato  di  varie  linee  ,  le  quali  fi  fcielgono  per 
Tufo  medico  * 

4.  Hirudo  deprejfa  fufca  :  lineis  flavis  dorfaltbus  fex  interme - 
diis  immaculatts  ,  fubtus  cinerea  nigro  maculata  ,  del  Linneo  [2]* 
Ma  vengono  per  lo  più  da  foreftieri  raccolte  ,  il  che  non  dovrebbe 
permetterli ,  quando  gente  vi  avelie  tra  noi  ,  che  iapefle  approfittarli 
di  quello  utile  . 

La  Medicina  le  ne  ferve ,  per  far  fucchiare  il  fangue  piu  alla  cute 
vicino  ,  come  fanno  le  ventole  . 

Q.  Sereno  parlò  di  elle  (3)  : 

Sunt  quibus  oppofita  ficcatur  birudìne  fanguis  . 

E  prima  Orazio  [4]  : 

A fon  mtffura  cutem  ,  nifi  piena  cruoris  birudo . 

E  cosi  Oppiano  [5]  : 

. una  raxga 

Umida  ,  negre  di  palude  ferpi 
Sopra  la  cute  travagliata  ajfige  , 

A  mangiarfi  il  vermiglio  fangue  . .  • 

GENERE  IV. 

5.  Teredine  de’fafsi  .  Teredo  intra  lapides  ,  del  Linneo  [6]  . 
Molte  ghiaje  nella  Pineta  di  Classe  fi  vedono  bucherate  da  que* 

Ho  inietto  .  Di  elio  il  medefimo  Linneo  fcrille  :  Corpus  filiforme  * 
Tenta  cula  8.  circi  ter  circum  caput ,  4.  ad  os  . 

6 .  Teredine  del  legno  .  Teredo  intra  lignum  textaflexuofa  ,  ori 
Linneo  [7]  . 

Abita  ne’pali ,  che  follengono  le  foci  de’condotti  dell’acque  ,  che 
mettono  in  mare  ♦ 

CO  L'K*.  Pati».  Tuee.ti'jì.  fanguifuga  Sw  ni*,  medefime  Dee.x.  an.vi.  ,  t  vi  f.  pag.  1 9. 

MERO. 74-  Hirudo  Ronde t.  de  p stufi.  226.  Htrudo  CO  Linn.  Sffft.  nat.i,  649. 

fine  Tartguifuga  Mo*T.  ***.  Bosch.4ji.  Hirudo  CO  Quint.  Sere.  Samo x .  de  Medicina  pr*"' 
aquari*  m  dulcium  Aidrov^u.  pta  Saluberrima  cap  podraga  depellenda  v.18. 

Giec.  /B Isfrx  i  ^br.  IplSy  ;  Ingl.  an  hotfe -  (4)  Hor ,  de  Arte  poet,  lib.  ad  Pifonet . 

Iiecb  or  bloid-fucktf  1  Frane,  fang  jut  }  [utee-fang  .  (;)  Oppia,  di’  Pafti  lib>l.  f  . 

Ne  fcriffe  Plinio  lib.ìi.  cap.1Q.  ,  Gale.  (<5)  Linn.  Sjfl.  nat.i.  6  s  1.  HaUiat ,  die  «l11* 

dt  Hirudtn.  in  Opp.  f.m-991  >  e  f»  può  vedere  ad  Italie  littora  . 
quinto  ne  fcriffe  Samuele  Ledelio  nell'  Efetn.  (7)  Linn.  Faun.  Sutc.i  3  19. 

Gtrm.  Dee, l .  41,4.  pag. 51.,  e  LaNCSEOt  nelle 


OR^' 


Dem.e  Pinete  Ravennati 
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ORDINE  II. 

Mollufci . 

Animali  J empiici ,  nudi  ,  finiti  di  membri  liberi . 
genere  I. 

7.  Lumaca.  Di  quelle  fpecie  di  Lumache  ,  che  abitano  nelle  Pi* 
fletè  noftre  fi  favella  nel  Tomo  IL  dell’Otre  pofiume  del  Conte 
Giuseppe  Ginanni,  nella  parte  d z'Teftacei  terre/ln  ;  e  Cono  quelle  .• 
Lumaca  fcbiacciata  ,  ed  echinata  delle  Pinete  di  color  fofeo  con 
ifptni  bianchicci  minutifiimi  (1)  .  Sarebbe  ella  cotefta  il  Limax  ater  , 

del  Linneo  (2)?  #  . 

8.  Lumaca  terreftre  turbinata  roflìccia  di  lungheflo  il  Fiume(3). 

Sarebbe  il  Limax  fubrufus  del  Linneo  (4)  ?  .  . 

9.  Lumaca  maggiore  bianco-lucida,  fafeiata  di  biondiccio  delle  P/- 

netè  (5).  Sarebbe  ella  il  Limax  cinereus  maximus  ftriatus  ,  &  ma¬ 
culata*  del  Lister  (6)  ?  .  .  .  ~ 

10.  Lumaca  maggiore  bianco- fuliginofa  ,  falciata  di  caltagno  delle 

Pinete  (7)  ;  e  l’ho  veduta  fullo  fpino  bianco  . 

1 1.  Lumaca  del  colore  giallo  di  paglia,  falciata  di  nero  della  fpiag- 
gia  (8)  .  Sarebbe  mai  ella  il  Limax fiavus  maculati  del  Linnso  (p)  - 

12.  Lumaca  del  color  pallido  di  rola  con  labretto  di  color  ca¬ 
lcagno,  della  fpiaggia  (io)  . 

1  3.  Lumaca  bianco- fudicio-gialliccia, fafeiata  di  caftagno, della  fpiag¬ 
gia  (11)  . 

14.  Lumachina  bianco-fudicia  del  convolvolo  maggiore  ,  e  delle 

ortiche  nelle  Pinete  (12)  .  # 

15.  Lumaca  cocleata  ,  bianca  ,  fafeiata  ,  e  macchiata  di  nero,  de 

cardi  della  fpiaggia  [i  3]  . 

16.  Lumaca  cocleata  bianca,  fafeiata  di  caftagno  ,  della  fpiaggia, 

e  di  altro  luogo  [14]  •  P  . 

17.  Lumaca  cocleata  bianco  fudicia  delle  Pinete  [15)  . 

Kkk  18.  Lu¬ 
co  Gius.  Gin.  Op.  pof. il.  59-  CO  LÌST*  an^>  Wi.f.t.  Limax  cineree»  ma» 

(*)  Linn.  Faun.  fuco.  12 76.  List,  angioli.  culatus  Linv.  Fn.  Tute.  1278.,  che  aSgiugn«  •'  >>a» 
Cocblta  nuda  tenia  tota  nigra  Gks.  aqviot.  2  54*  E  bitat  in  fylvis  frondofis  umbrofn  , 

Xinnio  aggiuguc  :  Habitat  in  Nemori bus  ,  t‘ Lucis  (7)  Gius.  Gin.  Op.  pofl.i  1 .  5  5. 

umbro [it  .  (8)  GlUS.  GlN.  op,  fofl.  1 1.  5^0  .  . 

Lt  Lutnua  fra  Greci  ebbe  nome  di  noyKiect  >  (9)  Link.  Fn.  Suec.  1280  Limax  fuccint  colo» 

fra  gli  Ebrei  di^DH  j  SlSjlìf  i  1°  ht  fr‘  gl1  In-  re  ,  albidis  maculis  infgnitus  List,  txtreit.  anat.l» 
glefi  di  a  fnail  ,  a  dtvofnail  ,  tra  Franccfi  di  Lima-  t,  I. 

con  ,  tfeargot  .  (io)  Gius.  Ginam.  Op.  pofl.il>  3*' 

(j)  gius.  Ginan.  Op.  pofl.i  i.  60,  (11)  Jbid.  li.  5** 

(4)  Linn.  Faun.  Tute.  1277.  Umax  4.  fubrufus  (,2)  ibid.  n*57* 
ouontonus  List  .  angl.  app. 6.  p.i.  Limax  magna  y  co»  (ij)  lbid.it'  Zi¬ 
to*  tufo  Aidrov.  Infnoz.  (I4)  jbid.  11.  58. 

Cs)  Gius.  Gin.  Op.pofl.n.  33.  (15)  Ibid.  u.  58. 
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18.  Lumaca  minima  cocleata  bianco* fudicia, fafciata  di  nericcio* 
delle  Pinete .  fi) 

L’ho  fpeffo  veduta  fopra  la  vite  filvertre  (2)  . 

Ma  tutte  quefte  Lumache  fi  aggirano  fopra  diverfe  piante.  Del¬ 
le  fole  roftigne  però,  come  affermano  i  Continuatori  del  Trattato  di 
materia  medica  di  Stefano  Frangesco  Geoffroy  (3),  fi  fa  ufo  nella 
Medicina  :  rufa  tantum  Medicina  ujibus  veniunt  ;  e  nude  le  voglio¬ 
no  .  Umax  ,  cocblea  ,  feu  tetta  carens  rufa .  Certo  è  ,  che  le  luma¬ 
che  nel  fiero  del  latte  di  Vacca  entrano  nell’acqua  pettorale  della 
Farmacopea  Parigina  ;  e  però  utili  molto  devon  effere  .  Frequen- 
tifTimo  cibo  erano  effe  de’Romani  ,  e  de’Greci  ;  e  ne  riempivano  le  pi¬ 
gine  ,  e  i  foffi  con  arte  fatti  ,  affinchè  per  delizia  delle  menfe  vi 
s’ingraffaffrro  . 

genere  II. 

ip.  Seppia  .  Sepia  corpore  fubcylindrico  Jubulato  ,  cauda  ancipiti 
rbombea  ,  del  Linneo  (4) . 

Moltiffimi  deTuoi  offi  fi  trovano  gettati  fulla  fpiaggia  del  mare 
a  Iato  delle  Pinete  . 

Per  tertimonio  di  Persio  nelle  fue  Satire  il  fugo  della  Seppia  era 
in  ufo  preffo  i  Romani  per  dipingere  le  loro  lettere  .  Herman  [5]  af- 
ferifce  ,  che  quel  comporto  ,  il  quale  ci  viene  dalla  China  col  nome 
d’ mcbiojìro  ctnefe  altro  non  fia  ,  fe  non  che  il  liquor  nero  della  fep- 
pia  condenfato  ,  e  unito  col  fugo  di  qualche  erba  .  Grand’ufo  i  no- 
ff ri  Orefici  ne  fannno  per  le  loro  forme  , 

L’arte  Medica  riceve  la  feppia  per  un  aperiente  ,  detergente  , 
e  diffcccante  ’  e  ridotta  in  polvere  è  ftimata  per  ottima  a  provocar 
l’orina  ,  e  ad  efpellere  i  calcoli  ,  Del  fuo  offo  fi  valgono  gli  Orefici 
per  lufirare  gli  argenti . 

ORDINE  III. 

Tejìacei  . 

Animali  mollufci  ,  /empiici ,  coperti  della 
propria  cafa  calcara  . 

Teftacei  marittimi  ,  paludofi  ,  e  terrertri  vi  fono  nelle  Pinete , 
perchè  que’tertacei  ,  che  Tacque  marine  portano  fopra  la  fpiaggia  con 

una 

O)  Gius.  Gin.  0/>  foft  n*j8.  Nc  parlano  Aristotele, Ateneo,  Piinio,  Cfsne» 

Ca)  Tre  particolari  nemici  fono  attribuiti  alla  so,  Rondeeezio  j  Mattioli  ,  Pietro  Ghie*  » 
Vite  dal  Pluche  Speli,  de  la  nat.  T.iv.  p.  3  ai.  rED|  ?  Svvammerdam  ,  Lionnet  ,  e  altri.  N 

Il  Gre  buri ,  C  A  fura  >  che  fono  due  fcarafaggetti  #  c  Neesham  fa  la  Storia  della  Lolligine  j  o  del  Cala¬ 
la  Lu  naca  .  majo  ,  che  dicono  il  Mafchio  della  Seppia  . 

G  )  Géoff.  de  mat.  ned.  Ttm.J.  de  ìtg*0  an*~  Grec.  crmritt  5  e  la  Loliggine  •  O**11* 

mali  fte.i.  pag.ì.  3.  dicono  gl’  Inglefi  a  tutele  fifch  ,  ficcome  quella  ,  e 

(4)  Linn.  Sfft.  ner.T.659.  Je^SaLV.idS.Al.  anche  t he  telamarf  fith  ;  quella  i  Fxancefi  ftchi  j 
bro  v.44.  J0M.7.  R0NDEL.498.  GES.857.DAi-.39j.  quella  calmar  . 

Sch  *qd, 3  )2.  Hi%u,ì7 ,  Lohgo-fepit  .  Merr ,191.  (5}  Herm.  Mater.  ned. 


Delle  Pinete  Ravennati.  4^j 

una  grandiftìma  quantità  di  foglie  verdi  di  alga  ,  o  d  altre  piante  , 
febbene  fpefle  fiate  con  nuovi  cavalloni  fi  ripigliano  ,  Tempre  però 
colmate  ne  refiano  le  bafle  ,  dove  poi  co’paludofi  ,  e  terreflri^fi  veg¬ 
gono  talor  calcinati  ,  e  commoflì  .  Nelle  ricerche  ,  che  io  ne  facea, 
ebbi  la  forte  d’incontrare  nella  Pineta  di  Classe  certo  luogo  di  fian¬ 
co  alla  flrada  Romana  >  detto  la  baffo  della  campaccia ,  mirabilmente 
fornito  di  tali  teftacei  marittimi  calcinati  di  vario  genere .  Fra  l’al- 
tri  vi  trovai  quantità  di  conche  ,  varie  fpecie  di  dentali  i  alcuni  buc¬ 
cini  ,  e  altre  conchiglie  ,  e  un  certo  cornetto  ,  che  molto  fi  rado- 
migliava  a  quelli  de’capretti  montani  ,  ma  che  non  avea  niente  che 
far"  con  elfi  ,  e  che  giudicai  elfere  una  parte  di  qualche  pefce ,  od  of- 
fo  ,  o  dente  ,  o  altro  ,  piuttoftochè  di  alcuno  animale  terreftre  .  In 
altri  luoghi  delle  Pinete  v’hanno  pure  di  fintili  teftacei  [i] . 

genere  i. 

20.  Conca  anatifera  .  Lepas  tefta  compresa  qui nqu e vaivi  Levi  i 
intejlino  injidente  ,  del  Linneo  [2]  . 

Ne  prefi  alcune  ,  che  in  parte  erano  calcinate  ,  altre  ,  che  nin¬ 
na  alterazione  aveano  [offerta  ;  e  si  fra  fune  ,  che  fra  l’altre  ve  n’era- 
no  delle  liicie  ,  e  pulite  ,  e  delle  [cannellate  ,  e  afpre  . 

GENERE  IL 

21.  Tellina  palufire  .  Tellina  globo  fa  glabra  cornei  colorii  ,  falco 
tranfverfali  ,  del  Linneo  (3). 

Alcune  poche  fe  ne  vedono  in  quelli  (lagni  ;  le  quali  poi  cal¬ 
cinate  fi  trovano  tra’  follili  • 

GENERE  111. 

22.  Cama  .  Cbama  tefta  fubcordata  falcis  longitudinalibus  ftriif - 
que  tranfverfit  ,  del  Linneo  [4]. 

Tra  fofsili  medefimi  ve  ne  fono  delle  calcinate  . 

v 

GENERE  IV. 

23.  Pettine  .  Anomia  tefta  femi-orbiculata  depreffa  multiflria - 
ta  :  valutila  altera  plana  ,  del  Linneo  [5]  . 

Oltre  la  fpecie  de’fcannellati ,  v’ha  quella  de’lifci  . 

K  k  k  2  ge¬ 

co  p*gne  d’ effere  vedute  fono  le  immagini  dei  (a)  Lixv.  SjJi.  nat.  i.  6i 8.  Concia  anatifera 

Teftacei  elegantemente  incife  ,  e  al  naturale  colorite  A LDtov.  orti.  C.20./.548.  Telino  pedata  Boxan. 

Hel  libro,  che  ha  per  titolo  .*  Dcletlut  Cocblearum  ,  Ricr.*.  f,2, 
e»ncharumy  aliorwnqut  Animalium  cruflaceorum,  au •  (3)  Lixw.  Faun.  Suee.tjjó» 

fpùtit  ,  juffa  auguflijfimi  Regity  omnia  ad  nature  (4)  Linn.  T)fl-  nat.i  691. 

pitia  .Ines  incidi t ,  eir  coloribus  fuii  illa -  (5)  Ibtd.  1 .  702. 

Francifcus  Mickatl  Regcnfut,  Rofnie  1 7  j* . 
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GENERE  V. 


24.  Conca.  Nel  genere  della  Cypraea  dei  Linneo  [i]  fi  potr 
mettere  :  Conca  fot  tilt  fama  piata  bianco  ruggmofa  marma  delia 
/piaggia,  di  Giuseppe  Ginanni  [2]  .  ■ 

25;  Conca  di  gu/cio  fattile  piata  ,  e  da  una  parte  prolungata , 
marittima  ,  e  nella  /piaggia  abbondante  ,  diGiusEPPE  Ginanni  L3  J  • 


GENERE  VI. 


26  Buccine  .  Buccinum  tefta  ovata  Uvi  atra  ,  /pira  ceriofa  , 
columella  glaberrima  ,  del  Linneo  (4). 

Quello  Buccine  piccoliflìmo  fi  trova  nella  Pineta  di  Classe  i 
certi  altri  calcinati  ;  i  quali  offervati  bene  ,  vedo  non  effere  in  alcun 
modo  Cimili  a  veruno  di  quelli  riportati  dal  Bonanni,  dal  Jonsto  , 
dal  Linneo  ,  e  da  altri  Autori.  E  fono  i  feguenti.  . 

27.  Buccina  minima  qua/i  nera  ,  marma  ,  calcinata >  di  Giuse  - 

ve  Ginanni  (5).  „  »•  /r  • 

28.  Buccina  minima  bianca  ,  /prunaia  di  rojjo  ,  marma ,  cal 

rinata,  di  Giuseppe  Ginanni  (<5). 

GENERE  VII. 

29.  Strombo  .  Strombus  tefta  labro ^  attenuato  brevi  dentato  , 

ventre  fpiraque  plicatis ,  del  Linneo  (7;  •  .  * 

Il  noflro  è  forfè  alquanto  più  addentellato  ;  e  il  fuo  colore 

roffìgno  . 


GENERE  Vili. 


so.  Porpora  .  Murex  tefta  fubrotunda  fpints  fubulatts  f^uatts 
cintta,  cauda  cioncata  fubulata  retta  fpinis  fparfts ,  del  Linneo  (8J. 
Quella  è  forfè  la  noftra  porpora  calcinata  ,  fe  non  e  piuttoflo:  Mtt’ 
rex  tefta  fubovata  fpints  rettis  cintta  ,  cauda  elongata  fabula t 
retta  ,  fpinifque  obliqui  circumdata  ,  del  Linneo  medefimo  (?;. 


GENERE  IX. 


31.  Troco  bianco-fudicio  con  macchie  /cure  ,  marino ,  di  Giusep- 

FE  Ginanni  (io).  b  .  rr  r  y  n 

32.  Troco  terre [ire  bianco  tutto ,  della  j piaggia  ClaJjenJe ,  di  Giu¬ 
seppe  Ginanni  (il)» 


<i)  Linn.  Jyfl.  mat.i.  718. 

C»)  Gius.  Gin.  Op.  po/1.24*  T*v.x*«  »*i  J  3» 

(3)  Gius.  Gin.  Op.  fc/1.14*  Tavtxi%. 

(4)  Linn.  Tjft.  nat.i.  740. 

Ci)  Gius.  Gin.  Op.  pofl.6.  Tav.iv.  «.40. 
j (6)  Gi«l.  Gin.  Op.  p« JÌ.6,  T*v. 4.  0.41. 


fn)  LiMW.  Sjfl.  nat.ì.  745* 

(8)  Ibid.  1.  746.  CotuM. *• 

(9)  iKd.  1.  747.  .0 

Ciò)  Gius,  Gin .  T*v,*.  «’•••  ^ 

Cu)  lift  III 
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GENERE  X. 

33.  Turbine  terreftre  maggiore  bianchiccio- lucido  ,  di  lungbejfo 
ai  Fiumi  ,  di  Giuseppe  Ginanni  (i).  ....  - 

Sarebbe  egli  il  turbo  tejla  turrita  pellucida  :  anjrattibus  con¬ 
traria  futura  fubcrenata  ,  apertura  pofhce  bidentata  ,  del  Lik- 

34!  ^  Turbine  terrejìre  bianco  chiaro  ,  della  /piaggia ,di  Giuseppe 

Ginanni  (3).  ,  ,  .  „  _  f, 

35.  Turbine  minimo  dell1  arena ,  del  lido  marmo  ,di  Giuseppe  Gì- 

NANNI  (4).  .  .... 

3 <5.  Turbine  paludofo  bianco,  del  luogo  detto  t  Montirom,  di 

Giuseppe  Ginanni  (5)  , 

GENERE  XI. 

37.  Chiocciola  paludofa  mezzana ,  in  parte  del  color  di  uliva 
fradicia  ,  e  in  parte  cafìagna  ,  di  Giuseppe  Ginanni  (6). 

38.  Chiocciola  paludofa  minore  bianco  fudicia  ,  e  trafparente^  di 

Giuseppe  Ginanni  (7).  .  _ 

39.  Chiocciola  paludofa  minima  di  color  terreo ,  di  Giuseppe  Gi- 

N ANNI  (8)  . 

genere  XII. 

40.  Patella  .  Patella  tefia  integra  ovata  :  flriis  rugofis  fubra- 
mojis  ,  vertice  fubcentrali  reflexo  mucronato  ,  del  Linneo  (9). 

V  ebbi  calcinata  dalla  Pineta  di  Cervia  ;  ma  v  e  anche  in 
quella  di  Classb  .  #  .  . 

41.  Patella  piccoliffima  paludofa  bianconi  Giuseppe  Ginanni  (io). 

genere  xiii. 

42.  Dentale  .  Dentalium  tejla  fubcynlindracea  Itevi  obliqua ,  vel 

«nuata  ,  bine  angujliore,  del  Linneo  (ii) .  # 

Sta  quello  Dentale  nella  Pineta  di  Classe  in  faccia  all  aje. 

43.  Cannelletto  ,  0  Sinf ocino  ventricofo  bianco  ,  e  lifeio  dell ’ 

arena  ,  di  Giuseppe  Ginanni  (12).  ? 


(O  Gius,  Gin.O^.  fofl .  il.  59, 
CO  Limn,  Syfl.  nat.i.  767. 

(3)  Gius.  Gin.  Op.  pofl.  11.  60» 
C4}  liti.  11. 7.  Tav.yi.  >1.52. 

(5)  liti.  11.  50. 

(6)  liti .  11.  49* 

*0  UH.  11.  49. 

C*)  liid.  ili 


(9)  LImm.  TfJI.  nat.i.  983.  ,  _  .  „ 

Ciò)  Gius. Gì x.Op.pofl.  xi.S0*  Forfè  rottila 

lefla  integerrima  ovali  membranacea  ,  vertice  mucro¬ 
nato  reflexo  Ae\  Linneo  fffl»  nat.i.  78j.de  *  »  *Iua  * 
«ali  dice:  Haiitat  in  Euro?*  aquit  iulubus  ,  adbtrtni 


plantit  . 

(  11)  Li»w.  Vavat.  Suee.  1327» 

CIO  Gius,  Gin.  0 ?.  fft*  *•  ^v,i.  nn> 


V 

4 $  Istoria  Civile  ,  e  Naturale 

L’alcali  de’Tedacei ,  e  madìme  de’  Dentali,  temperano  ,  e  ador- 
bifcono  gli  acidi  ,  che  fludò  producono  ,  e  fi  podono  anche  adope¬ 
rare  nell’ eftrinfeco  per  difieccare  .  E  qui  abbia  fine  quella  nodra 
Idoria  delle  Pinete  Ravennati .  Effe  per  altro  fono  uno  di  quegli 
oggetti  ,  che  meritano  d’edere  odervati  d’appredò  da  molti  inda¬ 
gatori  della  Natura  ;  il  che  infino  a  qui  niuno  trovo  aver  fatto  • 
Per  quanto  io  n’  abbia  odervato  ,  e  n’  abbia  detto ,  mi  perfuado  di 
non  aver  odervato  ,  e  detto  abbadanza  ,  e  di  aver  anche  qualche 
cofa  ignorato ,  degna  d’cder  faputa  ,  e  che  potrà  vederli  da  perfone 
di  maggior  penetrazione  di  me,  che  cfamineranno  quedo  Bofco  con 
nuova  ,  e  più  minuta  attenzione  pel  pubblico  bene  ;  nel  quale  io 
mi  pregio  fopra  ogni  altra  cofa  di  prendere  un  vero  ,  e  reale  in' 
terefle , 


— 
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Aite  necefiàrie  per  cogliere  le  Pine  .  /.164. 
e  X65. 

Aiterò  ,  pianta  di  fei  fpecie  .  p.276. 

Aftore.  V.  Aquila. 

Aftragalo ,  pianta  di  cinque  fpecie  .  p.26\. 
Àftringente  fe  fia  la  foglia  del  Pino .  p.  161. 
Ateneo  .  p. 37*  e  304.  n. 3. 

Atrepice  ,  pianta  di  due  fpecie.  p. 303. 

Avena  falvatica .  p.183. 

Avena  lìlveftre  ,  pianta  di  due  fpecie  .p. 302. 
divertili Giufeppe p.^S.n.i. 

Avicenna  loda  i  bagni  arenolì  ne’  dolori  arti¬ 
colari .  p.  120. 

Avofetta,  Uccello,  p. 355. 

Augufìa,  Città,  a  cui  fu  attribuito  lo  flem¬ 
ma  della  pina .  p.19* 

Auguflo  mandò  una  parte  del  Pò  a  Ravenna  . 
M  7. 

Aulo  Geilio  .  p. 78.  n. 4. 

Aureliano  Celio  .  p.  120. 

Aufònio  .  p.382.  n. 5. 

Axito,  e  fua  arte  -per  procurar  la  ragia,  p.i  $  3. 
n.  3. 

modo  di  far  la  pece  .  p.  160.  n. 4. 
carbone,  e  divertì  generi  diete.  p.  157. 
«.5. 

B 

Il/lcchwi .  p-S%-  e 

Aarc/o  Andrea,  fua  ittoria  de'Vini.p.aoj.#^. 

Bacco  ,  e  fue  ièfte  .  p.  1 30.  n.l. 

Badareno  fiume  .  Collegio  de’  Pefcatori  di 
detto  fiume  .  In  elfo  lì  pelcava  lo  Sto¬ 
rione.  p.384. 

Badie.  V.  Chicle  . 

Baglivi  Giorgio  .  p.$9$.  n.2. 

Bngmc avallo  fuo  luogo  .  p. 49. 

Bagnala  fuo  fìto  .  ivi . 

Bagni  arenofi  ,  e  loro  ufo  .  p.  120. 

Baifo  Lazaro  .  p.160.  n.7.  • 

Ballate  colà  fieno  preflò  i  Tofcani. p.  1 66.  «.  1. 


oro  .  p.101.  n.2. 

Barba  di  becco .  V .  Tragopogone  . 

Barche  di  cuojo.,  e  loro  ufo  .  p. 35.  n. 4. 

Bardella  ,  fue  acque  ,  e  qualità  .  p.120. 
Battolino .  ^.373.  «.3. 

Bartb Giovanni  Mattia,  p.432.  n. 

Battoli  Pier  Santi  .  p.$6ti.  n.i. 

B un  eli  no .  p.  302. 

Bajhage  .  p.^96.n.l> 

Ba'je ,  e  loro  acque  .  ^.1 1  $•  e  1 16. 

Baffi  ano  S.,  fuo  miracolo  ove  avvenire  ,p.$6* 

B afui  Ile  .  115.  «.3. 

Battaglia  di  Ravenna,  dipinta  in  piatto  ii 
Majolica  .  p  98.  «.2. 

Battana  Gio:  Antonio .  p. 31 5.  n. 3. 

Baverio  Federico  .  p.236.  «.4. 

Bauhino  Giovanni  .  p.240.  n.6 . 

Gafparo  .  p.420. 

Becani .  V.  Goropi . 

Beccaccia.  V.  Tarlino. 

Beccafico  cenerizio,detto  Bigione.) 

di  color  fofeo  cali agno .  )  V.  Ufi. 

di  color  vario ,  )  gnulo . 

efotico .  ) 

Been  bianco  ,  di  due  fpecie  .  p.226. 

Beckrnann  Gio:  Gottlieb  .  p. 3  iS.  n.  1. 

Bedejìs  fiume .  p.\0$.  «.3. 

Bedula  ,  o  Bettola  .  V.  Ont  no. 

Bellette ,  o  argille  .  p. 96.  e  j,*r. 

Bellettone  . 

Bellide,  pianta  di  duefpezie.  p. 277. 

di  qual  ufo  ella  fia  .  ivi  n. 5. 

Belgrado  Giacomo  .  p. 4.  e  39.  n. 2. 

Beline  Pietro  .  p.  304.  «.$. 

Belve  con  denti  d’innanzi  goffamente  tro*. 

cati ,  e  due  mammelle  all’ino  umilia  . 
Benedetta  .  V.  Cariofiiata  . 

Berberi .  V.Crefpino . 

Berettola,  o  trombetta  di  morto,  pianta 
di  una  fpecie  p.$i6. 

Bergier.  p.3 3.  ».3. 

Bnna,  memorie  della  Società,  p.  170. 
Bernen  Ephraim-Gottlieb,  fua  piatita  ,  ufeita 
da  altra  pianta,  p.  148.  n.i. 

Bernoulli  Giacomo  .  p.ia8.  n.l. 

Bertrand.  p.\o\-n-l- 
Beffatone  Cardinale,  p. 57.  n.u 
Befliami  fenaa  denti  dinanzi  fuperiori  j  e  fei 
L  1 1  o  ot« 
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o  otto  inferiori  da  molari  rimoti ifimi , 
i  piedi  coH’ugne  ,  e  le  mammelle  alttn- 
guinaglia  .  ^.33  i. 

Beftiami  con  denti  davanti  faperiori  ,  ed  in¬ 
feriori  agl'  iritermedj ,  i  laniarj  Tempre 
più  di  uno  difopra  ,  e  di  fotto  ,  e  il  na-, 
fo  fporto  in  fuori  oltre  la  bocca  .  p.$ 26. 
Bettola  ,  o  Bedula  .  V.Ontano  . 

Bettonica  ,  pianta  di  due  fpecie  .  ^.*44. 
Bevano  ,  torrente.  Tua  origine.  Tua  curva 
fìngolare ,  e  determinazione  della  me- 
defima  .  p.\o6.  e  109. 
con  Bev  anello  formò  unPadule .  p.$$.  n. 
Biel  Criftiano  Giovanni .  p.  1  $5.  «.4. 

fuo  avvifo  intorno  alTirfo  .  p.i 39.  n.2. 
Des  Billette s .  p. 418.  n. 

Biondi ,  del  Faro  Ravennate  .  p.7 7.  n,u 

Bircia  volgare .  )  y 

Bifcia  d’acqua  dolce .  )  v'Pera  ’ 

Bitume  ,  detto  pece  da  Erodoto  .  p.\6o.  n.$. 
Bizantino  Stefano  ,  fuo  Faro  .  p. 78.  n.i. 

Blafio  Gherardo  .  p.^l-n.i. 

Biondello  .  p.  1  30»  n.i. 

Blochuvit%jo  Martino,  Anatomia  del  Sam¬ 
buco  .  />.2i  4. 

Blon  ,  Tuoi  colori  primitivi . 
de  Biondi s  Matteo  di  Forlì ,  Abate  di  S.Ma- 
ria  Rotonda  di  Ravenna  p.6^.n.y. 
Boccone  .  p.n 5.  n. 4. 

Bodlejano  M.  S.  p.  30. 

Boecklero Giorgio  Andrea  .  p.290.  n.i, 
Boerhaave  Ermanno  .  p.  137.  n.y. 

Boi  Fard*  p.'ìo.n.i. 

Boldetti .  p.  80. 

Bollario  Caffi  nefe  .  V.  Margarino  . 

Bolle  bianchicci  delle  foglie  del  Pino  r  Tua 
malattia .  p.i$o. 

Boleto,  pianta  di  due  fpecie  .  /.314. 
Bonanni  .  p. 431.  n. 4» 

Bonoli .  ^.  |9*  «-5- 

Burin.  V.  Ufignolo 

Borragine  pianta  di  una  fpecie  .  p.  195. 

Bofchi  degli  antichi,  o  Bofchi  facri,  o  luchi . 

Mi*,  . 

Bofchi  de’Pini  ad  ufo  delle  armate  Navali . 
P:Z6. ,  e  39. 

Bofchi ,  e  loro  producimelo  .  p. 43. 

Bofchi  portòno  riparare  i  venti  buoni  ,  e 
perniciofi  .  p.i^. 

di  Ravenna  riparano  i  perniciofi.  ivi, 
de’Svizzeri  riparano  i  buoni .  Poi  . 

Bofchi  primitivi ,  e  ad  ufo  delle  navi .  p. 36. 
Bofchi  Ravennati,  e  loro  antichità,  p.  15. 
e  40. 

i  più  celebri  d’Italia  p.  15.  «.2. 

Bofco  Si  adì  ano  ,  Tua  fituazione  .  ^.50. 

Bofconi  ,  parte  delia  pineta  di  S.  Vitale  . 
/.144. 
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Bouguet  Martino  .  p.  14.  n.2,  >  e  107» 

Bour gelai  ,  /1.334.  n.i. 

Bornie,  p.2 u. 

Boy  le  Roberto  .  /mi  5.  «.4» 

Brankard .  p.^i-  n.\. 

Bradley ,  p.1^0.  n.i, 

Braunio  ,del  freddo  artificiale  .  pA^o, 

Brinate  cagion  di  malattia  a  i  Pini  ,p.i\9* 
Brionia  .  V.  Vitebianca. 

Brittanno  Giovanni  Cajo  .  p.yt2.  n. 2. 
Brogiani  Domenico ,  378. 

Bruchi  producono  malattìa  nel  Pino  .  p^iu 
Bruckmanno  Francefco  Ernefto .  /.102. 
Bruma  in  qual  tempo  fia  .  p.i$o.  n.u 
Brunella  ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.248. 
Brufamolino  Guido,  Notato  di  Bagnacavall° 
p.76. 

Bruyerio  Giova n ni .  18.  «.3  - 

Bupleuro  pianta  di  una  fpecie  .  /.2o3. 
Buccia  del  Pino  fècchereccia  ,  e  nera  per  ma¬ 
lattia  .  /M$I. 

Buccine  ,  verme  .  jfr.444. 

altre  due  fpecie  diverfe  dal  fudetto .  ivi  * 
Budeo .  p.\6.  «.7. 

Bue,  quadrupede.  332. 

fe  pofla  dirli  domeftico .  'ivi ,  e  333. 
rimedj  per  l’epidemia,  di  tal  animale ,  de- 
fcritti  dal  Mavy&ccbclli  .  p.  3  35.  n.  1  • 
Buferola  ,  uccello  di  tre  fpecie  . 

minore  di  macchie  bianche, e  nere  •  /’-343* 
feconda  ,  o  Ferlotta  cenerognola,  ivi  . 
terza  ,  o  Ferlotta  rofla  .  ivi  . 

Buffòn3  fua  opinione  full’origine  de*  canali  di 
acqua  .  p.io$.  n.  1. 

Bugloffa  maggiore  ,  pianta  di  una  fpecie  • 
p.  194. 

Bugola  ,  o  Confonda  media,  pianta  di  otto 
fpecie  .  p. 243. 

Btirgh  Enrico  Godefrido  .  ^.385.  fi.  1 . 
Butomio ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.224. 
Buxbao  Gian  Crifoftomo/?.i37.  «-3- 
Byic\ynikì  Gabriele  /.140.  «.  1. 

c 

Acce  nelle  Pinete  di  Ravenna  piacevoli 
al  tempo  dello  ftorico  Girolamo  Roffi» 

p.l69.n,2.  ... 

rinomatiffime  a  tempi  di  Servio  •  ivi .  n. 4» 
nelle  paduli ,  e  nelle  valli  fi  fanno  colle 
barchette,  ivi .  n. 5. 

cosi  fi  fanno  quelle  delle  Folaghe  nelle 
valli  diComacchio.  ivi  .  n.6, 
altre  teftimonianze  delle  antiche  Cacce 
Ravennati  .  p.  370. 

erano  di  diverfe  maniere  >  cioè  aucupiurtt  > 
e  venatio  ,  ivi . 

di  Quaglie  ,  di  Fagiani ,  e  di  Pernici ,  ed 
anche  di  Falconi  •  ivi  • 

quel- 


Delle  Cose  Notabili.  *5 * 

della  Bajona.  ivi - 

Marini .  ivi . 

Naviglio  .  fW  • 

Panfilio  .ivi.  .  _  rei 

Candele  di  legno  di  pinaftro  ,  ufate  da  bel* 
vaggi  di  Germania  .  p.  158.  #.2. 

Caniìano  ,  o  Candidiano ,  nome  ufato  an¬ 
ticamente  .  />.53* 

Cane»  quadrupede  di  tre  fpecie.^.322.  e  323. 
ufo  della  Tua  carne  antico  »  e  moderno. 

Cange  parla  delle  varie  figure  de’  Fari. 

p.$o.n.$. 

Canna,  pianta  di  varie fpecie .  ^.184.^ 
Cannelletto  verme  ,  offèrvato  dal  Conte 
Giufeppe  Ginanni  nelle  Pinete  .  p. 44$* 
Cantalupo  ,  fuo  fito  .  p. 49. 

Canterella  acquatica  ,  infètto,  p.  38  S. 

Canterella  del  Fraifino  ,  infetto  .  ^.395- 
ufo  di  effa  nella  Medicina  .  ivi .  n.2. 
Canterella  roto  di  quattro  fpecie  ,  cioè  1» 
detta  rolla  .  ^.388- 
la  bronzina  .  ivi  . 
della  quercia  »  p. 390. 
altra  non  riferita  dal  Linneo  .  />•  3  lo¬ 
canti  a  ballo  preflo  i  Greci .  p.ibb.  n.u 
Canti ,  danze ,  e  fuoni  de  Raccoglitori  delle 
Pine .  p.166.  ^ 

Capanni  per  i  Guardiani  delle  Mandre  Bo¬ 
vine  delle  Pinete  .  p.  87. 

Capanno  Ginanni  .  p.9 5- 
Cui c doli .  pàfi.n.i. 

Lovatclli .  ivi . 

Rafponì  .  p.U9* 

Spreti .  p.96. 

Capanula  .  V.  Raperonzolo  - 
Capello  Marziano  .  pA 4.  n. 
de  Capitanei .  P.  Ignazio  .  ^.402.  *.$. 
Capinera.  V.Ufignolo. 

Capparone  .  V.Petrone. 

Caprifoglio,  o  Periclimeno ,  o  Madrefelva 
pianta  di  duefpecie.  p.i99- 
Carbone  qual  fia  il  migliore  .  p.157. 
fue  fpecie  diverfe  .  ivi  . 
fatto  del  Pino  .  ivi  . 
con  quefto  fi  fanno  le  faldature  forti  d»’ 
metalli  -  p.  158. 

fe  il  fuo  fumo  fa  dolere  il  capo  •  p.  157- 
Cardellino  )  Fring  ello 

efotico  )  b 

,  Cardo,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p- 27  r  • 
fe  la  lanugine  de’ fuoifpini  P0^ 

re .  ivi .  «.5.  .  _ 

Cariofillata,  o  Benedetta ,  pianta  di  due  fpe¬ 
cie  .  p.2 38.  . 

Carlina  ,  pianta  di  due ;  fpecie .  f.272. 

Carli  Rubli,  Giovanni  Rinaldo,  fuoifoldi. 


quelle  >  che  faceanfi  con  Falconi ,  in  ufo 

Autori,  che  ne  hanno  ferino  di  quelle. 

Prammatica  Ravennate  fulle  medefime . 

Le^Ùc*  Principi,  e  Nazioni  per  il 
delle  cacce, e  loro  confervazione.m.w-S- 
delle  lepri  vantaggiofe  alla  fallite  .  jf.372. 

di  Uccelli  colle  reti,  ed  in  altro  modo. 

quando”fu  introdotto  l’ufo  de’Cam  per  le 

coSeCfi  facciano  quelle'  degli  uccelli  in 
tempo  di  verno,lungo  i  ftagui  di  Raven- 

queUe  delle  Beftie  ,  e  delle  fiere  de’Bofchi 
4  cola  «ano  ,  e  loro  antichità 
vi  furono  appreflo  tutte  le  nazioni  5  e  mol¬ 
ti  Autori  antichi  e  moderni  hanno 
fcritto  fopra  di  efle  .  ivi . 
fomiglianzaP della  Caccia  colla  guerra  . 

Scrittori  che  lodarono  l’efercizio  di  queft’ 

tbbond'anziTdèlle  cacce  degl’  Imperatori 
della  Cina.  . 

quali  furono  quelle  di  Tcoimco .  ?.7Ì- 
Cakile  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p. 255. 
Calabrone,  infetto  di  vane  fpecie  . 

calabrone  femplice .  p.\2l. 

vefpa  volgare .  ivi . 
vefpa  dello  Spino  .  424. 
vefpa  icneumone  .  p. 421. 
icneumone  fialvatica  .  p. 422. 

Calamento  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 245- 
Galearia ,  terra  nell’acque  di  fiume ,  traf- 
portate  fui  mare  .  p.  120. 

Calderina  Commentatore  di  Marrjale  .  ^.32- 
Calderino.  V.  Fringuello  . 

gg-STtóSÌ»- 

ecceflìvo  nelle  Pinete,  m. 

Cali  pianta  di  tre  fpecie .  p.uo  j. 
CalorePnaturale  del  fa  ngue  quando  fia  prò. 
porzionato  .  p.  127*  # 

Cama  ,  verme  di  una  fpecie  .  p-443* 

Cam aldolefi  /fnnalift*  •  p> 57-  n-2. 

Camedrio  ,  o  quercivola  ,  pianta  .  P*244* 
Camerario ,  della  virtù  della  lifimacbia.  p.  19  • 
Cameni  P. Abate  .  p.\2%'  ni.  e  129-  «*2. 
Camomilla,  pianta  di  una  fpecie  .  />.27 8. 
Campanili ,  e  loro  figura .  p.79 •  e 
Campanula  .  V.  Faperonzolo  . 
Campidoglio  nella  Regione  di  Gialle  .  p.Si. 
Of< nali  dellePinete  come  formati .  p.io$.  n.u 
Canale  Candì  ano  .  p.109. 
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Carìovoil^G lan-Carlo .  p.i$.  n. i. 

Carpino  ,  pianta  di  una  fpecic  .  />.292. 

Carrir  Francefco .  p. 426.  «.6. 

Carta  da  Gtaponneficoms  fi  faccia  .  ^.180. 

*•5- 

Carta  topografica  degli  antichi  contorni  di 
Ravenna  .  /».44. 

Carteujfer  .  p.  127. 

Cd/ù//'  ne' Spreti  Signora  Marchefe  Fauftina  . 
^.298. 

Carli,  p-ll-n- 3- 

Cafaubono  lodato  .  p  79. 

Calia  pianta  di  unalpecie  .  p.296. 

Caffi  ia  pianta  di  una  fpecie  .  ^.248. 
CaJJtodoro .  ^.47. 

Cufici  Bolo^nefe  luo  fito  .  *'.49. 

Cafra  Ravenn.  quali  tollero  .  p.  j3. 

Cajlrienfe  Gc rardo  .  ^  188. 

Cafucce  ,  e  Capanni  del  e  Pinete  Ravennati. 

perchè  mal  fané  .  p.  128. 

Catcsby  .  p. 338. 

Catone  .  p. 42.  «.2. 

Catullo  .  p.^6.  n  4. 

Cavalcanti  Guido  .  p.i66.n.i. 

Cavalletta.  V.  Grillo. 

Cavallo  ,  quadrupede  di  tre  fpecie  .  p.^6. 
fe  fia  filveftre  quello  ,  che  fa  vita  ne’  Bo- 
fchi .  ivi . 

fe  le  razze,  efiftenti  nelle  Pinete  Raven¬ 
nati  ,  "fi  a  no  ftimate  .  ivi . 
i  Veneziani  per  l’addietro  fi  dilettavano 
di  tenerne  eccellenti  razze  .  ^.337. 
quali  parti  di  quefto  animale  abbiano  ufo 
nella  medicina  .  ivi  . 
di  T*-oja  di  qual  legno  foflè  .  p.i$$.  n. 4. 
Caucalide  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  p. 208. 
Caujfe  Giovanni,  Miniftro  a  Francfort  ,p.  120. 
Cedro,  legno  a  che  ferviya  .p.$6. 

Cefalo,  pefce.^.382. 

Celerino  III.  Pontefice  :  fuo  privilegio .  p.$i. 
Celidonia  ,  pianta  di  una  fpecie.  p.2 39. 
Celjìo  Andrea .  p.91. 

Celjo  .  p.  120.  . 

Cancro  pianta  dì  una  fpecie .p.7,02. 

Ceneri  del  carbone  del  Pino  .  p.15%. 
Cenerino,  p.^ 57. 

Centaurea  minore ,  pianta  di  cinque  fpecie  . 
p-2  07. 

Centoni  ani .  p.  102. 

Centopiedi  terreftre ,  infetto  .  ^.438. 
Ceraftio ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 229. 
la  Cada  ,  co  mmentatore  di  Virgilio  .  p.i%.  n. 
Cerinte  ,  pi  anta  di  una  fpecie  .  ^.195. 
Cerro,  V.Qjiercia. 

Cervio .  p.tf  1. 

Cavia,  càia  mata  prima  Ficocle.  p.$6. 

Ce  fai  pi  no  .  p.  186. 

Cefare  Giuli  o  dei  Fari .  p. 77.  7. 
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Cevettone ,  Libella ,  Saetta  »  in  Ravenna 
chiamato  Zittou?,  infetto  di  quattro 
fpecie ,  cioè 
libella.  ^.416. 
depreffo  .  ivi  . 
colorato .  ivi . 
ceneragnolo  .  ivi . 

Chabreo  p.  152.  e  140.  «.3.  e  7* 

Cbanowskyo  .  p.129.  «.5. 

Charlet.  p.326.  «4. 

C'-ccoxù .  £.43.  ».  2. 

Chenopodio  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2Q$. 

CherofìlJo  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 212. 

Cheronefc  Setto  .  p. 318.  ». 2. 

Ghiavichetta  ,  condotto  .  p.109. 

Chiefa 

di  S.  Giacomo  ,  nelle  Pinete.  /»-7  5«  «-7^* 
di  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  Badia  ,  e  fu* 
antichità.  p.$7.n.i, 
diS.  Gervafio.  ^.117.  «.2. 
di  S.  Lazaro  ,  nel  le  Pinete  .p.76. 
di  S.  Nicolò  nelle  Pinete  .  ivi. 
diS.  Maria  òtWrfje  nell'  iftefiè  .  p. 37. 
di  S.  Maria  del  Pino  ,  e  fuo  Monastero  nel¬ 
la  Pineta  di  Cervia  .  p. 88. 
di  S.  Maria  in  Blancberna  ,  fuo  Monaftero. 


p.7 1. 

di  S.  Maria  in  Palax^plo  ,  e  Monaftero  . 

p. 22.  58.  «.3.  p.7  1.  n  i. 
di  S.  Maria  in  Portojuori ,  e  fua  edifica¬ 
zione  .  £.82.  e  8  3.  w.i. 
di  S.  Sebaftiano  nelle  Pinete  .  p. 88. 
antica  Anonima  nell’  iftefiè.  p. 76.  ».2. 
e  Monaftero  li  S.  Giorgio  de  P/neto  .  p>2$. 
Chimentelli  Valerio  .  p.\2d.  ». 4. 
China-jiunacome  operi  .  />.iói.«.2. 

Ghio  .  V.  Guffo . 

Chiocciola  paludofa  verme  di  tre  fpecie  • 


M4-5- 
Chiù . 
Chivino . 


) 

) 


V.  Guffo  . 


Chomel .  p.2 29.  «.5. 

Ci  ani  pini ,  full*  arte  del  laterizio  degli  Anti¬ 
chi  .  p. 74.  tl.2. 

Cìbele  diftinta  col  Pino  .  ^.138.  n.i. 

Cicala  ,  infetto  di  tre  fpecie  . 
la  Nera  .  p.  $97- 
la  Striata  ,  o  Scannellata  .  ivi  . 

1*  ordinaria  .  ivi  . 

fe  le  Cicale  fiano  mutole  ne’  diftretti  di 
Reggio  di  Calabria  .  ivi  .  ». 2. 

Cicerbita  j  V.  Sonco  . 

Cicerchia  >  pianta  di  due  fpecie  . 
filveftre  .  p.261. 
afaca  .  ivi . 

Cicerone  Marco  Tullio  .  p. 39*  e  122.  ».2. 
Cicogna  bianca  >  e  nera .  V.  Gru. 

Cicorea  ,  pianta  di  una  fpecie  .  0.271* 

Cicu- 
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Cicuta ,  p'anta  di  una  fpecie .  p.210. 
fe  fia  velenofa  .  p.2ii. 
la  volgare  ,  o  maggiore  adoperata  dal 

Storch .  ivi . 

Cigno ,  uccello  di  tre  fpecie . 
il  Cigno  femplice  .  ^.346. 

1’ Oca  lìlveftre  .  p.T, 47. 

T Anitra  fi lveftre  .  A349* 
cofa  dica  Virgilio  del  canto  di  tal  uccello . 
^.346. «.4. 

Cimice,  infetto  di  cinque  fpecie. 
dimeftico.  p. 397. 
della  Felce  .  p. 398* 
lìlveftre .  ivi . 
mofca  Cimiciforme  .  ivi 
del  Pino  .  ivi . 

Cingalletra  .  V.  Paronzino  maggiore  . 
Cinghiale,  quadrupede  .  p. 326.  e  327. 
fe  i  Cignali  Europei  fiano  divertì  da  quelli 
di  Affrica  .  ivi . 

Cinogloflà  ,  pianta  di  due  fpecie  .  ^.194. 
Cinquefoglio  ,  pianta  di  quattro  fpecie . 
A 237. 

Ciottoli  arenarj  delle  Pinete  .  p.  103. 

Cipero,  pianta  di  due  fpecie  .  p.  179. 
Ciperoide,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.284. 
Ciregio,  pianta  .  />.233. 

Cirillo  3  tue  fperienze  lui  giaccio  nel  Regno 
di  Napoli .  p.  130. 

Cifto  ,  pianta  di  cinque  fpecie .  p.2 40. 
Citifo  ,  pianta  di  una  fpecie  ,  p.26 2. 

Civetta  .  V.  Guffo  . 

Clomcrgan  Giovanni  .  ^.323.  fi.i. 

C 'luffe ,  o  Badia  di  S. Apollinare  .  />.$ 7. 
lua  tranlazione  colla  Badia  di  Porto  .  ivi  : 
fua  antichità,  ivi  .  n. a. 

Claffe ,  e  fuo  fito  .  p. 74. 

fua  diftruzione  ,  e  fuoi  avanzi .  ivi.  n. 4. 
Claudi  ano  .  p.\n.  n.7.  e  p.  138.  n.  1. 

Claudio  Imperatore  ,  e  fua  lettera  intorno  la 


del  falcio  .  ivi.  . 

Cocomero  filveftre ,  pianta  di  una  fp-ie . 

ratvViù  defcritta  nella  ftoria|pU’AccSr, 
demia  Reale  delle  fetenze  di  Parigi . 
ivi.  n. 3. 

Coda  cavallina  .  V.  Equifeto  . 

Coedaert .  p. 428. 

CobauCen  Giovanni  Errico  .  A1^ 7*  w-2' 

Coitero  .  p.i 73  «*3- 

Colchico  pianta  di  una  fpecie  .  A222* 

fe  le  lue  foglie  fieno  atte  a  rifanar  gl  iner¬ 
mi  dalle  febri  intermittenti  . 

Collegio  de  Fabbricatori  delle  Navi .  A 3b* 
Collinfon .  p.ifil-  ...  IT„ 

Collotorto,  oVerticella,  oTorquilla,  uc- 

Colmate  lungoYa  Pineta  di  Claffe ,  e  delle 
Mandriole  .  p.  112. 
le  più  antiche  .  /Mi3*  «-1*  . 

fe  portòno  dare  alcun  pregiudizio .  w  - 
«•2. ,  e  3. 

Colofonia  fpecie  di  pece  .  Ax$4- 
Colombo  ,  uccello  di  tre  fpecie  . 

Colombaccio,  o  Colombo  torquato,  U- 
varo,  falvatico.  A3 57* 
palombella  .  . 

colà.1 dica* ippocrate  della  carne  del  Colom¬ 
baccio  .  p.  3S7-  »*4*  ,  ... 

cofa  dica  il  Targioni  della  Palombella  . 
ivi.  ti. 6.  , 

Colonia  ad  opinarti ,  luogo  fopra  la  ftrada  di 
Vetiofain  Puglia  .  A*82- 
Coltellini  Ludovico,  fu  Ila  lanugine  deli  Apo¬ 
cino  .  p.~o\.  e  205. 

Coltivazione  come  porta  elfcr  pregiudicata  . 
p.  112.  e  11 3. 

Columella.  12 9-«*3-  .  r  . 

Colutea  fcorpioide  pianta  di  due  fpecie. 


guerra  Gotica  .  p. 37. 

Clmdio  Marcello  contro  gl’  Infubrì .  p.29. 

Clematide,  o  Vitalba,  pianta  di  due  fpe¬ 
cie  .  p.  241. 

Clemente  VII.  p.ivj.n. 

Clenopodio  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.2\7» 

Clerico  Giovanni .  p. 27.  n.  1. 

Clerck.  Carlo ,  fue  ortèrvazioni  fopra  molte 
fpecie  di  ragni.  A4 35-  »-5- 

Clufio  .  p. 226. 

Cluverio  ,  fuo  fentimento  filila  parola  favcn - 
ti  a  .  A2 5- «-4- 

parla  dell’  armata  navale  in  Ravenna . 
,  A3*:®;3. 

lua  opinione  circa  al  Faro  di  erta  Città  . 
A79-«.i. 

Coccinella  ,  infetto  di  due  fpecie . 

del  ginepro .  p.1%7. 


p.262.  . 

Commentatori  di  Cicerone  nominano  la  Pi¬ 
neta  di  Mifeno  .  «-8- 

Compito  3  Aio  fito  .  p.S  5. 

Conca  anatifera,  verme  di  una  fpecie.  p. 443. 

Conca ,  verme  di  una  fpecie  .  A 444. 
altra  ,  defcritta  dal  Conte  Giufeppe  Gi- 
nanni  .  ivi  . 

Condotti  primi  delle  Pinete ,  come  fi  f°r* 
maflèro.  p.\o%.  n.i. 


Conferva  ,  pianta  di  fei  fpecie  .  A*12', 
qual  fpecie  di  erta  fi  trovi  ne  ftagni  mari¬ 
ni ,  0  nell’acqua  di  mare  .ivi . 
e  quale  fta  egualmente  nelle  acque  dolci  > 
e  nelle  fa  Ite  •  •  . 

Conizza  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p*l7$» 

Con  reli  ce ,  fuo  fito.  A4*  - 

Contado .  V.  Fatiti#  • 
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Confolida  media  .  V.  Bugola  .  . 

Conventi  de’  Regolari  foppreflì  in  Provincia 
di  Romagna  nel  1652.  /.Ss»,  mi. 

Coralloide ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.^16. 

Corbezzolo  ,  o  uva  d’orfo  »  pianta  di  una 
fpecie  .  p.2 25. 

Cordo .  p.7^2.  n. 5. 

Cordoni  di  Pine  cofa  fiano  .  p.\6$.  n. 2. 

Coreggiuola  .  V.Poligono . 

Corìipli  Selva  »  e  Eofco  Ravennate .  p. 53. 

Cornacchia.  V.  Corvo. 

Cornacchini  quali  fieno  .  p.167. 

Cornaro  Flaminio,  p.  23. 

Corniolo,  pianta  di  due  fpecie  .  p.  191. 

Cornuto  Giacomo  .  p.2 77. 

Corona  di  Pino  per  i  Vincitori  nel  Ijlmo  di 
Corinto.  ^.155.  «.4. 

Corradini  Cardinale ,  de’Bofchi  nelle  Paludi 
Pontine  .  p.\\.  n. 4. 

Corrado  II.  Imperatore  conferma  a’  Monaci 
di  S.Severo  il  dritto  della  Pelea  .  ^.384. 
«.5. 

fua  conferma  deila  Pineta  .  p.$ 7. 

Corfini  Acurio  .  p.7,60.  n.  1. 

Corpo  Girolamo ,  Eremita  .  p. 88. 

Corvi,  e  mulacchie  avide  de’pinocchi.  p.i6 7. 

Corvo  uccello  di  cinque  fpecie  . 
corvo  propriamente  detto  .  p.  342. 
mulacchia  cinerizia  ,  in  Ravenna  chia¬ 
mato  Monacchia ,  o  Cornacchia,  p.  343. 
mulacchia  nera  ,  o  taccola  .  p. 343. 
gazza  ghiandaia  .  ivi  . 
gazza  della  coda  lunga  ,  detta  Putta .  ivi . 
lè  i  continuatori  del  Geoffroy  dicano  il 
vero ,  negando  ,  che  non  li  vedano  mai 
corvi  bianchi  ne*  paefi  di  Romagna  . 
ivi.  11.  i. 

Cofiantino  Porfirogenito  .  ^.17.  n. 

Cotignoìa  ,  fua  Umazione  .  p./\9» 

Cotino,  ©Scotano,  pianta  di  una  fpeciei 
/.213. 

Cotula  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.27%* 

Covaterra ,  uccello  di  una  fpecie  .  p.367. 

Coysh  Medico .  p.27%. 

Cratc  .  /1.271. 

Prcfccn%i}  falla  qualità  delle  Terre. p.\i$.n.2. 

Crefpino ,  o  Berberi ,  pianta  di  una  fpecie  . 
p.22  i.eai2. 

Creta  fchietta  nelle  Pinete  .  p.97.  «.2. 
terreftre  in  effe  ,  e  fua  efperienza  .  p.ioo. 

Crifantemo,  pianta  di  una  fpecie .  p.2 77. 

Crifolacano  ,  erba  >  di  cui  parla  Plinio ,  fe  fia 
il  femprevivo  vermicolare  del  Linneo  . 
p.22 8.  n. 7. 

Crifomela  ,  infetto  di  tre  fpecie  . 
del  Poligono  .  p. 387. 
del  Pioppo,  e  del  Salcio,  ivi» 
del  Pino  .  hi . 


I  C  E 

Criftagalli ,  pianta  di  una  fpecie .  p.2 49* 
Crucianella  ,  pianta  di  una  fpecie  .  /».  1  SS. 
Cuculo ,  uccello  di  una  fpecie  .  ^.344. 
fe  abbia  proprio  nido,  o  fi  prevalga  di 
quello  degli  altri .  ivi  .  n. 4. 

Cujacio  Giacomo  .  p. 59.  n. 3. 

Culo  bianco  efotico  .  ) 

rancio.  )  V.UfignoIo  . 

rollo .  ) 

Cuojo  di  Valle ,  e  fuo  ufo  .  p.104. 

Cupani  .  p.  100.  n.2. 

Cupero  .  p. 3# 8.  n.i. 

Cufcuta ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.  191» 

D 

/iìechantpioG iacomo . 

Damiano  i 'crittore  della  Vita  di  S.  Romual¬ 
do  .  p.$7.n.7. 

Dambourney  .  p.  189. 

Dante  parla  delle  Pinete  Ravennati.  ^.3 3.70. 
Daubcnton  .  p. 327.  n.  3. 

Dauco,  pianta  di  due  fpecie  .  p. 209. 

Degneri  Hurt  Giovanni ,  fuo  Trattato  dell* 
Torbe  .  p.  104.  n. 4. 

Demo/tene  .  p.  318.  * 

Demfiero  riporta  un  urna  colla  parola  Sapi- 
nu  -  p.  33.  «.3. 

Dendriti  delle  Pinete  .  p.i Oi. 

efperimento  l’opra  di  efle  .  ivi  . 

Dentale  ,  verme  di  una  fpecie  del  D ditalini * 
di  Linneo  .  p  445. 

ve  n' è  anche  un  altra  fpecie  ,  oflevata, 
e  deferitta  dai  Conte  Giufrppc  G inanni  > 
chiamata  Ginn. /letto  ,0  Sconcino  .  ivi  • 
Dente  di  Bue .  V.  1  arafeo  . 

Dentelaria  ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^*198. 
Dentellata  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 275* 
Derham  .  ^.393.  n.i. 

D  afp.ro  delle  Pinete  Ravennati .  p.iou 
Didimo,  p.iiv.n. 

Digitale,  pianta  di  una  fpecie.  p. 251. 
Dillenio  .  p. 313. 

Diodoro  Siculo  .  p. 28.  n.i. 

Dio  fante  Bitinio .  p.92. 

Dione  .  p. 42.  «.4. 

Diofcoride  paria  della  r ubbìa  di  Ravenna» 
p. 45.  n.7. 

dell’  ufo  de1  bagni  arenofi  .  ^.120. 
DilTaco,  pianta  .  />.iS6. 

Dodoneo .  p.  243. 

Domeniehi  Ludovico ,  traduttore  di  Plinio  • 

p.77‘  n»$. 

Donati  Vitaliano  .  p. 319. 

Donato  Girolamo  Poteftà  di  Ravenna,  p.  7$* 
Donazione  di  Giuftiniatio  Imperatore  a  S.4- 
gnello  Arcivefcovo  di  Ravenna  ./»49* 
Doni.  p.  125. n.2. 


Don- 
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Donne  ,  che  ricavano  i  Pinocchi  dalle  Pine . 
p.166. 

Donnola  .  V  Lontra  . 

Duhamel,  e  Buffiti  parlano  dell  arted  indu¬ 
rire  il  legno .  p.i$5>  e  156. 


Jt-iBbio,  ebulo' pianta  .  £.214. 

Eccidio  fu  premo  ,  come  figurato' .  /.i49* 
Echinofora  ,  pianta  di  due  fpecie .  p.2 08. 
Echio  pianta  di  tre  fpecie  .  p.196. 

Echiode ,  o  Bugloifi  minore  ,  pianta  di  una 
fpecie.  p.  196. 

Edifaro ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.261. 

Edijìio  S. ,  fuo  martirio  .  p. 51.  e  52. 

Edwarts  Giorgio  .  p.n 8,  n.2. 

ErHuvj  perniciolì .  p.126. 

quanto  elfi  falgono  .  1  furili. 

Efimero ,  infetto  di  una  fpecie  .  p.\\7- 
Egitto  ,  non  v*  erano  viti ,  fecondo  Erodoto  . 
p. 46.  «t.z. 

Ehnark Carlo  Daniele.  £.3  38.  n. 5.  e  367.  »-3« 
fclleborina,  pianta  di  tre  fpecie  .  p.2 83. 

Eli  ano  .  p‘lo\.  n.\. 

Elicrifo,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p.2 74- 
Elio  Sparziano  parla  de*  contorni  di  Raven¬ 
na.  p.ttf.  «.5. 

Elioth .  p. 72. 

Elleboro  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.2 42. 

Ellera  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  p.  102. 
due  fpecie  riportate  dal  Linneo  .  ivi  . 
altra  forfè  non  fu  più  otfervata  .  ivi  . 
Enante  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  p.210. 

Ennio  ,  fuo  fentimento  dell’  etere  .  p.122. 
Epatica  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2 41. 
Equifeto,  o  Coda  Cavallina,  pianta  di  due 
fpecie  .  p.^06. 

Erbagiulia,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2 73. 
Erbario  Lionefe  .  p.  153. 

Ercinia ,  felva  con  bofchi  fagri  .p. 42.  e  50. 
Ercolano  ,  fue  pitture  .  p. 80.  n. 4. 

Erendetelio  Errico  Criftofero  ,  fua  divifione 
delle  piante,  p.x^.n.à,.. 

Erica  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 223. 

Eringio,  pianta  di  due  fpecie  .  p.2 oS. 
Erifmo  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  p.2$ 4. 

Ermolao  parla  della  pece  .  p.  160.  n.l. 

Erodi  ano  parla  de*  contorni  di  Ravenna. 
p.47.  n.6. 

fua  opinione  intorno  ai  Fari  .  p. 79-  n.$. 
Erodoto  .  p.  13.  n.2.  p.^o.  e  80.  n.2.  e  3» 

Ervo  •  V.  Qrobo  . 

Eritrodano,  pianta  .  /.189. 

Efichio .  p.i\i.  «.3. 

Efiodo  .  p. 70.  n.i. 

Efula  fcabiofa ,  malattia  del.Ciprefiò . p.i  $ 2 . 

u.6. 


Etere  cofa  fia .  p.122. 

Etmullero  .  p.210.  Q2$2.  n.2. 

Etrufci  loro  ufo  circa  i  nomi.  p. 33- 
Euchero  Gian  Errico  ,  fua  divifione  dell* 
piante  .  p.  1 37- 

Eveìlin  ,fuo  trattatode’  Bofchi .  p.  156.  n.l. 
Eufralia  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  p.2 49. 
Eulero  Leonardo  ,  fue  potenze  relative  . 
p.ioj.n.i. 

Eupatorio  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.27  3. 
Euripide  parla  della  materia  delia  nave  da 
Argo .  f. 36. 

Eufebio  ,  fuo  Faro  .  p. 78.  n.u 
Eujìaifo  fuo  Faro  .  ^.78.  «.1. 

Eysclio  Giovanni.  ^.244. 

Eyo .  p.2  SS. 


Jl  /tber Giovanni .  p. 352- 

Fabi'ctti .  p.2 o.  n.l.  e  p. 42.  n. 3. 

pcbri  Girolamo  .  p.  15.  e  56.  n.2.  3.  e  4. 

Faenza  Città  .  p.27.  e  28. 

fuo  Contado  ,  donato  da  Corrado  II.  Impe¬ 
ratore  alla  Chiefa  di  Ravenna  .  p.27. 

T’aerai  ,  impietriti  della  Podoìia  .  /.151.  «.3- 
E a <™do  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.29\. 
Fagiana) a  ,  Selva  del  Pipano  .  /.ia3.  n.2. 
Fabiano,  uccello,  p.356. 

Falaroide  .  V.  Gramigna  tremula  . 

Falcone  laniite)  \r. Aquila. 

piccolo  ) 

Fa  li  ero  Criftiano  .  p.  408.  «. 

Fanello.  V.  Fringuello. 

Fango  del  color  di  cenere  nelle  Pinete  . 

°p.  104.  . 

Faretrano  Michele  .  p.i$9‘  »• 

Farfalla  ,  infetto  del  genere  della  Puahn* 
del  Linneo ,  di  quindici  fpecie  . 
del  Pino  .  4<>5* 
de’  legni  putridi  .  ^.409. 
della  Quercia  .  ni  . 
del  Vitice .  M10* 
dell’Ortica.  411. 

del  Crefpino  3  o  fia  del  Berberi .  ivi . 
della  Gineftra  .  /.413. 
del  Sonco  .  p. 414. 
vagabonda  •  ivi . 

del  Pino  giovane  .  ivi . 

quella  di  cqi  i  bruchi  fanno  una  grotta. 

tela  (opra  i  Pinocchi  ne  folaj .  p.^oS. 
del  verbafeo ,  diverfa  da  quella  >  riportata 

dal  Linneo .  4°^*  .  _  ..  _  r  . 

quella ,  il  cui  bruco  vive (òpra  .1  Carpino 
n  diverfa  da  quella  del  deito  Crefpino . 


altra 
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ultra  della  Gineftra,  di  cui  ne  parla  Rcau- 
wur .  p.^ 1J4. 

della  ragia  della  Pina,  diverfa  da  quella 
della  ragia  del  Pino ,  riportata  da  Lin¬ 
neo  .  415. 

Farfalla  ,  infètto  del  genere  del  Papilio  di 
Linneo ,  di  tredici  fpecie  . 
quella  detta  del  Pruno,  o  Ranno,  p.399. 
della  Gramigna .  ^.400. 
del  Pioppo  tremula  .  ^.401. 
delTOrtica  .  p. 402. 
della  Quercia  .  ivi  . 
della  Malva  .  ^.40$. 

quella  oflervata  dal  Conte  GiuCeppe  Gì  non¬ 
ni  ,  che  chiamali  Farfalla  della  gineflra 
de  Tintori,  p.^00. 

altre  Tei  fpecie, non  offeriate  da  alcun  Rrlt- 
tore  Njturalifta  ,  cioè  la  Farfalla  dello 
/pino  bianco  .  p.i  39. 
la  tarma  acquatica  .  /.400. 
del  Giunco  .  401. 

altra  del  Giunco,  e  di  altre  pianticelle  . 
ni . 

della  CinogloiTa,  o  lingua  di  cane  .  p.\oi. 
fcabiofa  camperfre  .  ivi  . 

Farfalla  del  falcio  del  genere  della  Spbiaìjt 
del  Linneo  di  tre  fpecie ,  cioè 
del  falcio.  p.\o\. 
del  liguftro  .  ^.405. 
della  vite.  ivi. 

Farfalle ,  il  loro  diverfo  colore  a  che  debbafi 
riferire  .  p. 415.  «.3. 

oflèrvate  dal  Wel/cb  in  un  diafpro.  p.\oo. 
n.2. 

de’  Filugelli  dei  Linneo  quali  fieno. ^.406. 
n.2. 

Farfaro  ,  pianta  di  una  fpecie .  p- 275. 

Farnabio  .  p.  30. 

Farnia..  V.  Quercia . 

Faro  di  Ravenna  ,  e  fua  denominazione  . 
p-77-  79-  e  80. 

Favorino  .  p  16.  n. 7. 

Faujlino  ,  fe  aveva  Villa  a  Ravenna  .  p.  31. 

e  12. 

Febbri  terzane  .  V.  Ninfea  . 

Federico  I.  Imperatore  ,  conférma  a*  Monaci 
di  S.  Apollinare  di  Gialle  la  Pelea,  e 
Pineta  .  p.$ 7.  n.2. 

Federico  /•  >  e  II.  Imperatori  ,  loro  donazio¬ 
ne  di  alcune  Ifbie  nel  territorio  Raven¬ 
nate  .  p. 49*  n 

Felce,  pianta  di  tre  fpecie.  p.^f. 

Felina  uccello  .  V.  Pavoncello  . 

Fenili ,  abitazione  appartenente  a’  Monaci 
di  S.  Vitale*  p. 87. 

Ferlotta  Cenerognola  ,  e  roda  .  V«  Buferola  . 

Fer neho .  ^.233.  «.4. 

Fefto  .  /.141.  n. 4. 
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Fico  falvatico ,  piantadi  due  fpecie .  p.^oti. 
il  fuo  frutto,  fecondo  Macrobio ,  mai  fi 
matura  .  ivi  n.2. 

intorno  la  di  lei  fecondità  cofa  ha  ofTerva- 
to  il  de  la  Lfyre .  ivi .  n.  3. 

Fiere  con  fei  denti  d’avanti  alquanto  acuti  , 
e  con  laniarj  folinghi .  p.y22. 

Fiori  ) 

Mafchj  )  y  tj.  ‘ 

femminei  )  V-P,att‘«* 

Ermafroditi  ) 

Fifblo  Marino  ,  V.  Smergo . 

Fifcber  Samuele .  p.2 45. 

Fìjlelbergh  Monte  in  Germania ,  chiamai® 
Pinifero  .  p.  15.  «3. 

Fiumetto ,  fcolo  nella  Pineta  di  S.  Vitale  . 
p.i09- 

Fieno  Lucio  nomina  navi  grandiffime  .  p. 37. 
«.3. 

Foglie  fanno  l’ufficio  de’pulmoni  nelle  pian¬ 
te.  p.\7i. 

Foglie  ,  fiori ,  e  frutti  delle  Piante  d’onde 
fi  producono .  p.i$i. 

Foglie  moltiplici  del  Pino  per  malattia  . 

limili  per  natura  .  ivi.  n.i. 
fecche  dello  ftelfo  per  nutrimento  delli  Be- 
ftiami  .  p.161. 
fono  a  Uri  n  ge  n  ti ,  ivi . 
fparfe  di  un  umor  fecco  a  guifa  di  bolle 
bjanchiffime  neH’efterno  .  p.  150. 

Folaga  ,  uccello  di  tre  fpecie  . 

folaga  propriamente  detta  .  /».  3$  5* 
la  gallinella  acquatica  ,  detta  in  Raven- 
au  Porganone  .  p.  356. 
la  porzuna  maggiore  .  ivi  • 

Folard ,  commentatore  d:  Polibio  .  p.^ 0.  0.1. 

Fontanini  Giulio  .  p.2 2.  n. 5. 

Forafìepe  .  V.  Vfignolo  . 

Forejla ,  l'uà  divifìone,  e  lignificato .  p. 29.  t;.4. 

Forfecchia  ,  infetto  ci  due  lpecie . 
la  maggiore,  p. 395. 
la  minore  ,  ivi  . 

Forlì .  p.29. 

F01  lini  popoli .  ivi  „ 

Formica  ,  infetto  di  quattro  fpecie  . 

la  grande  ,  che ,  fecondo  Gaf parve  Natb 
marno  fa  il  Cotone  .  /.4aó.  «.3. 
roifigna  .  ivi . 
nericcia  .  p. 427. 
piccola  rolla  .  ivi  . 

qual  virtù  abbia  l’olio  di  formica  .  p.\26* 

*.7- 

fe  faccian  ricolta  di  grano  le  fòrmiche 
nelle  loro  tane  per  confumarlo  l’iuvcr- 
no  .  p.\2ò.  n. 5. 

Formicaleone)  ,r  ...  r  .  „ 

Formicario  )  V<  Mofci  ddl°  8**°  * 

Fof- 


Fiatone  ,  (colo  nella  Pineta  di  S.Vitale  . 
p.  109. 

Foffi  »  o  fiano  condotti  nelle  pinete  .  p.  I09* 
e  no. 

della ghiaja  .  ivi. 
de’  monticelli .  £.109» 
difmiglio .  ivi . 
fagiuolo .  ivi  «. 
nuovo .  ivi  • 


ghi .  tv€ . 
in  alcuni  cali  ha  buone  qualità  .  ivi. 
Fufano  ,  pianta  di  una  fpecie .  p. 202. 
Fu/coni  y  Padre  Maeftro  de7  Minori  Conven* 
■tuali .  p.171. 

Fujìgnano  ,  luo  filo .  p. 49* 

G 
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Fungo  bi anco  »  pianta  di  una  fpecie  .  p. 31 J. 
molti  credono  pericolofo  il  mangiar  tbn- 


vecchio .  ivi . 

Fbvilhux  Giacomo  .  p-  326. 

Fraca/loro  Girolamo,  dell’aria.  p.l22.n.f. 
Fragola  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2 37. 
Fraflìno ,  pianta  di  tre  fpecie  .  p. 304. 
qual  ufo  fi  taccia  del  legno  di  quefta  pian, 
ta  .  ivi .  n.2. 

umore ,  che  goccia  dalla  fua  corteccia . 

bianco  Anurie* ,  fuo  ufo  .  p.^oi» 
Freddo  maggiore  fe  venga  comprovato  dal 
ghiaccio.  /M30.  «.3.  ^ 

varie  efperisnze  fopra  di  ciò,  e  varie  of¬ 
fe  h‘ f'eidó  baiti  a  produrre  il  ghiaccio. 
ivi . 

fe  lìa  termine  firtb  del  freddo  la  congela¬ 
tone  •  ivi . 

quando  iia  cagione  de  morbi .  p.  129. 
Fringuello  ,  uccello  ,  altramente  detto  Pin¬ 
cione*  di fei  fpecie. 

Fringuello  propriamente  detto  .  p.$Ci. 
ilCalderino,  o  Cardellino,  ivi  . 
il  Paflero  dimeftico .  p. 362. 

Cardellino  efotico .  p.$6i. 

Fanello .  p.$ 62. 

Partire  macchiato  .  ivi . 

Fringuello  Montano  .  V.Frifone . 

Fri J chiù  Giovan-Leonardo  .  /».? 5  *• 

Frifone,  o  Grifone,  uccello  di  quattro  fpe¬ 


cie 

frifone  propriamente  detto .  p.$6o. 

il  monachino,  o  fiifolotro ,  o  Fringuello 
montano .  ivi . 

il  verdone ,  in  Ravenna  chiamato  ùn¬ 
tone  .  ivi .  , 

la  gazza  montana  ,  o  garrulo  Boemie o . 

ivi . 

Frontino  .  p. 29.  «.2. 

Ftichfio  .  ^>.249. 

Fuco  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 3U. 
Fummaria  .  V.Fummofterno  . 

Fumo  di  ragia,  o  di  pece,  qual  fia,  e  fuo  ufo . 
p.\6i. 

come  lì  dica  in  Germania, .  ivi . 
Fummofterno ,  o  Fumaria  ,  pianta  di  una 
fpecie.  ^.258. 

Funghi  piccoliffimi  di  una  ghiaja  .p.ioi. 


Cj  Abbiano ,  uccello  di  tre  fpecie . 
cinerizio  colroftro,  e  piedi  roffi  .  p. 35*c 
il  Cuccale  .  ivi . 

cofa  fcrHTe  di  quefta  fpecie  il  Conte  Giu¬ 
seppe  Ginanni .  ivi .  «. 5. 
fe  ama  quefti  la  terra  ,  e  Tacque  infieme. 
ivi .  n.6' 

terza  fpecie  è  il  Gabbiano  minore ,  anche 
di  color  cinerizio  .  ivi  . 

Galeno  loda  il  pinocchio  per  ufo  medico* 
p.i-62.  n. 5. 

Galileo,  p. 359. 

Galeopfi  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  ^.24$. 

Galletti  P. Abbate  D.  Luigi  .p. 56.  ».$. 
Gallinacea  ,  V.  tarlino  . 

Gallina  indica,  o-Gallo  Pavone  ,  uccello. 
P-ìl6' 

Gallinella  acquatica ,  o  Porzana  .  V .Folaga . 
Gallio,  pianta  di  fei  fpecie  .  ^.187. 

Gambero  infetto  di  due  fpecie . 
di  fiume .  jp.437. 
di  Valle .ivi. 

Gambettola  ,  uccello  ,  che  in  Comaccbh  fi 
chiama  giarolo  ,  o  pivinello  ,/.3$6. 
Garattoni  Enea  .  p-l 29. 

Garavellaatine  cofa  fieno .  p.167. 

Cari  delio  .  p.  225. 

Garofano  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.226. 
Garrulo  Boemico  .  V.  Frifone  . 

Garza  bionda  ,  o  di  color  d’oro  .  )  V. 

cinerizia ,  o  fia  Airone,  o  Aghirone.  )  Gra 
Garza,  o  Beccarivale  ,  uccello,  p.  551. 
cofa  ne  dica  il  Conte  Giufeppe  Ginanni . 
ivi  .  rt.2. 

Gatto  falvatico ,  quadrupede  ,  p.  524. 

moftruofo  della  fpecie  del  Felis  domeftiea  » 
trovatoli  nelle  Pinete  ,  che  fi  conferva 
nel  Mufeo  delT Autore  .  ivi . 

Gang  ere  p.  290.  n.  1. 

Gazza  della  coda  lunga,  detta  Putta.)  V. 

ghiandaia .  )  Corvo 

Gazza  montana  .  V.  Frifone  . 

Gazza  marina  uccello  di  una  fpecie  .  ^.344» 
Geer  Carlo .  p. 434* 

Gelilo .  ^.382.  ff-5* 

Geifo  .  V.  Moro . 

Gemma  Cornelio .  ^.438.  n,6. 

M  m  m  Geofi 


458  I  N  D 

Geoffiroy  parla  de’pinocchi  Italiani  ,  e  India¬ 
ni  .  p.i\u 

Geranio ,  pianta  di  cinque  fpecie  .  p.2$6. 

Gerardi  •  />.jo8.  n./\. 

Geritici  Pietro,de’fiori  del  Colchico./>.222.».6. 

Germania  V.  Regioni  . 

Germogli  del  pino  atti  per  lo  fcorbuto .. 
p.\6wn.i. 

Gefnero  ..  p.$2 o. 

Gheppio  .  V.  Aquila  . 

Ghiaccio  nelle  Pinete  Ravennati ,  ed  efpe- 
rienza  .  /M30.. 

fe  prova  il  freddo  maggiore  di  effe  .  ivi 
«.3. 

Ghiaja  ,,  fchiaeciata  ,  cenerina  macchiata  .. 
p.  iQt. 

Ghiaje  coperte  di  bianca  polvere  :  offerva- 
zioni  fopra  di  effe  .  p.  102. 
delia  Pineta  di  Claffe  »;  Tua  vena  j  e  parere 
del  Targioni  .  p.  100. ,  e  101.. 
abitate ,  non  lubricate  da  vermi .  p.  102. 

Ghiri.con.denti  a  due  dinanzi  fuperiori  ,  ed 
inferiori ».  rimoti  da.molari  lenza  dente, 
la  aia  re  alcuno  .  p.  328. 

Ghiro  quadrupede  di  cinque  fpecie  .. 
marmota  .  p.  3  30. 

della  qualità  di  tal  animale  di  quefta  fpe-. 

eie  cofa  dicano  i  Naturaiifti .  ivi  . 
il  topo  terreftre  .  ivi  .  n. 2. 
il.  forcio  acquatico  .  ivi .  n. 3. 
il  topo  dimeftico  «./>. 331. 
il  forcio  filveftre  .  ivi  ». 

Giacinto,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p.220.. 

Giglio  filveftre  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.219». 
e  zzo*. 

Gilli  Pietro  .  p.372.  n.2., 

G inanni  Conte  Giufeppe,  fue  olTervazioni  •. 
p.  312.  «.8.  ^.400.  e  ^.408.  n. 3. 

Conte  Marco  Antonio  .  p.  19.  n. 4. 

P.  Abate ,  fua  feoperta  .  p. 74.  e  84.  n. 5.  ,  e 
/  /.148, 

Ginepro»  pianta  di  tre  fpecie  .  p.2 99* 
cofa  dica  di  quefta  pianta  il  Grapalii  *. 
p.  300.  tt.U. 

e  cofa  delle  fue  coccole  Giovanni  Weicbar «- 
do  Valva/ or  .  ivi  .  n.2. 
delle,  fue  foglie  cofa  nadica  il  Zanon  .  ivi  •- 

«.3. 

dell’olio  della  medefìma  pianta  cofa  ne 
rapporti  Spindlero  .^.301.  n.  1. 

Gineftra,  corniola,  pianta  di  quattro  fpecie 

**59-  a.  _  . 

Giontolafpi ».  pianta  di  una  fpecie .  p. 354.. 

Giornande  nomina  le  Pinete.  Ravennati  •. 
p.\6.  n.^ 

ed  anche  il  fuo  porto  Romano .  p. 33. 
parla  eziandio  de’dintorni  4i  Ravenna^ 
p* \7i  n.9. 
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dell’armata  navale  de’Romani.  ^.33. 
della  fituazione  di  Ravenna  .  p. 47. 

Giovanetti  P.^bate .  p.76.  6415. 

Giovenale  parla  della  Pineta  di  Mifeno  . 
p.l9,n.6. 

Giovanni  Vili*  Arcivefcovo  di  Ravenna  in¬ 
trodurti  i  Benedettini  in  Ravenna  .  p. 71.  _ 
fua  donazione  della  pineta,  ai  medefimi  <• 
p.$  8. 

Girolamo  S.  fua  efpreflìone  .  p.2 1.  «.4. 

Giulio  II.  grazie  accordate,  da  lui.  a  Raven¬ 
na  „  p.  50.  n.6*. 

Giunco ,  pianta  di  nove  fpecie  .  p.220 . 
fuo  midollo,  fe  porta  fervire.  nell’arte  del 
Candelajo .  p.221. 

Giunipero  F.Cappuccino,Mattematico .  pà9* 
n*  3..  . 

Gius  di  pafeere,  far  legna  nelle  Pinete  di 
S. Vitale  ,  di  Claffe  ,  e  di  S.Giovanni  :  e 
fua  antichità,  p.62.  «.4.  p. 63*  >  e  64* 
n.  1.  2.  e  3-  e  p. 66.  «.i. 
della  Germania  ,  è  de’Goti .  p.6 1 . 
autorità  data  dalle  leggi .  p.6o. 
pregiudizio»  che  deriva  dal  giure  difar 
legna  ..  p.6?.. 

regolamento  del  pafcolo»  e  legnare  nelle 
Pinete  Ravennati .  ^.68., 
di  far  mantenere  i  Cani  da  Caccia  a  Mo»- 
naci  4.  p  59* 

Giulio  Ccfare  Calendario  .  /.130.  n. u. 

Giufeppe  Ebreo,  circala  forma  de’  Fari  .  p.1%*. 
ti.^.ep.iyj*  n.i. 

GiuJliniani-i  del  Faro  Ravennate,  p.n.n.i* 

Giujìiniano  Imperatore  conceffe  la  felva  >  det¬ 
ta  Lucus  .  /M9*. 

fua  donazione  de’ beni  alPArcivefcovo  dL 
Ravenna  ,  ^54.  «.2. 

Gladiatori  in  Ravenna  .  ^.31.. 

Gladiolo  ...  V.  Giaggiuolo  . 

Giaggiuolo  >  o  Gladiolo  ,  o  Spadaccivol* 
pianta  .  p. i79*. 

Glomelin  Giangiorgìo*  p.\69*n.2.  149*  n.u 

Globulaiia  ».  pianta  .  1S5. 

Go,  o  Gobbio  >  pefee  di  due  fpecie  . 
il  Go  femplice  .  381. 
ilPaganello.  ivi.. 

Godeheu  .  p. 432.  n.. 

Goclikio.  ,  Tuoi  Bagni  arenofi  .  p.120. 

Gorgoglio  »  o  Gorgoglione  »  o  tonchio  di 
quattro  fpecie  *. 

gorgoglio  proprìamente.detto .  ^.388. 
gorgoglione  »  o  Tonchio,  del  pino,  ivi  • 
tonchio  del  falcio ....  ivi 
tonchio  della  quercia  .  ivi  ». 
fe  ne’  pini  di  Ravenna  fiali  mai  trovato  nn 
altro  Cbr culi 0 ,  riportato  dal  Linneo  » 
che  dice  ritrovarli  nella  corteccia  del 
pino  .  ivi  •  ^ 

r  Gor* 
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'Gorgoni  Odone  Leonardo  -da  Bagnacnalk , 

S  fua  donazione  .  p.$^> 

Goltijo .  p-l%\  _  .  a  „  . 

Gomma  ,  ’fuoi  effetti .  /.  i53*  *  * 
faa  differenza  dalla  ragia.  /«*  • 

«jg-SSrJSKWTi-.-*- 

di  Ravenna  .  M5*w*5* 

GW;  >  e  loro  governo  .  /•  *• 

Gould.  /.m-#-2* 

Graba  .  /.33.1,w\3*  . 

Gramigna  di  vane _fpec  «  • 

alopecuroide .  p.H2. 

bri  za .  ivi  • 

capelluta .  ivi* 

cilindrica  .  ivi  • 

SS£u  :  quàa  fi  trova  di  due  fpecie  nel- 

!hr^s^^ciefcne 

-WSSSSAaù-.  «1 6- 

*  d’Affrica  .  ivi . 

venata':  pii  fpecie  di  quella  fi  vedono 

nelle  fudette  Pinete  -p-}*}- 
Grandine  ,  e  fuo  danno  a  1  Pini .  p. 1 5°* 

de  S/Flavio,  Norajo  di  Mantova  irei 
1286.  p.7à. 

Si  feme'te  Ravennati,  efperienae 
fopra  di  eflì. 

Grapaìdi .  p.^oo.n.i» 

Cregora  .  t-ì  S*  a-  nferma  delle  dona- 
O^^^^allaChielitdiRa. 

^7/r  ^'lettera5  all’ Imperatore  Carlo 
C^XS’fì1àdiftruaione  della  citta  d. 


•  ^*74* Bolla  parla  dell’  ufo 
Gregorio  V .  in  una  tua  P 

Cr^ory!»1 7X.e parla  ^^^a  di  L^  -M9- 
C»4r/o  .X///.  >  Tuo  Martirologio  .  p. $2. 

Gret/ero  ,  fuo  Faro  .  /*78.  «*5*  ,o>-Rr.m;jni 
{?r«w  parla  dell’armata  navale  de  Roma 
in  Ravenna  .  /•  33  »-3* 

Cr^Nehemia  . 

Gril'alco.  V.  Aquila  .  . 

Grillo,  infetto  di  cinque  fpecie. 
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grillo  di  acqua  .  /*395* 
domeftico .  ivi . 

cavalletta  verde  .  p.J, 9&. 
cavalletta  ftridula .  f'w  •  < 

cavalletta  giallognola  .  ivi . 

Grotto  uccello  .  /.349*  , 

Maryah  dice ,  che  un  tempo  era  «abil¬ 
mente  ne’con'torni  di  Ravenna  ivi .  n.3» 

fi  vede  anche  inaltri  luoghi .  ivi.  «.+. 

ìGrouncr, fua  maniera  di  render  fertili  le  palu¬ 
di  .  p.H*- 

Gru  ,  uccello.  /).3 Sc¬ 
altre  fei  fpecie,cioè  la  Cicogna  bianca,  ivi . 
rarità  dePGru  di  quefta  fpecie  .  ivi.  # 
la  fua  carne  fe  fia  giovevole  nella  medici¬ 
na  .  p. 35^- 

la  Cicogna  nera./.  3  $2. 
la  Garza  cetierizia ,  o  na  Airone ,  o  A  ghi 
vTone .  ivi .  .  , 

la  caccia  di  quefta  fi  fa  particolarmente  ifi 
Germania  .  ivi  .  n. 5. 

Terrabufo.  /.353* 

Garza  bianca  ,  o  di  color  d  oro  .  ivi . 
,1’Ardea-ftellare .  ivi. 

Gruger .  /-352,  .  „ 

Gr utero  ,  fua  ifcrizione  .  /. 3»- 
Guado  ,  pianta  .  /.i8y.  n. 6. 

neceifaria  per  la  tintura  . /.  190. 

coltivata  farebbe  affai  bene  nelle  Pinete 
Ravennati  .  ivi  . 

Gua/luTjj’P-  Abate*  Tua  fcoperta  .  p.S$.  ti. I. 
Guazza,  come  li  ha  di  due  forti  .  p.  ijj. 
CuaTjffi Cavalier  Xiorenzo  .  p.26-  n.i. 

fui  laterizio  degli  antichi .  /.  7+a. 

Guicciardini  Prelidente  di  Romagna  .  M  *•* 
,Qudio  ,  fua  raccolta  d’  ìfcnziom  .  pali-  n.2 . 
Gufo  di  fei  fpecie  . 

Gufo,  o  Barbagianni.  /.341. 

Chio  .  ivi.  .  . 

il  Chiù,  o  Allocarello  ,  oChivmo.  m. 
l’Alocco  .  ivi  » 
la  Stride  •  ivi  • 

fe  la  carne  di  quefta  abbia  qualche  virtù  . 

/•34  7.V.2. 
la  Civetta  .  342. 

che  qualità  abbia  la  carne  di  quefta  .  ivi . 
Gufto  y  e  rifleffìoni  fu  di  effo  .  /.i3$.w.4* 


H 

H  /1ftdorn  Ebrenjr  ,  Tua  -offervaa’one  fu 
l’odore  che  tramandava  un  verme ,  da 
lui  trovato  fui  ramerino .  /’•+'•  ' 
Halli ,  fuafperienza  crea  .1  carbone  .  5*. 

fuo  panliere  intorno  lafterilità  degli  al- 
beri.  /.146.B.I.  fi,o 


+ÓO  I  N  D 

Tuo  fentimento  fu  lezione  delParia.  £.125. 
#•  3- 

Halleo  full’azione  del  Sole .  p.127. 

Haller  Alberto  .  £.315.  0.6. 

Haltaus  Gottlob  Criftiano  .  £.59.  0. 2. 

Du  Hamel .  £.144.0.1. 

Hardtio  Ermanno  .  p.yi6.  0. 4. 

Harris  Giovanni  ,  fu  la  vegetazione  delle 
piante.  £.172.0.2 . 

Hafselquifi .  £.338.0.4. 

He  deli  0  .  p.  378. 

//(f/0  .  £.150.  ».r. 

Heineccio  Giovanni  Gottlieb  ,  fu  la  varietà 
de’temperamenti  .  £.131.  0.2„ 

Heinfio..  p.\  39-,0. 

Hennepin  .  £.376.0.4. 

Henrico  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  £.56. 

Herman .  £.442.0.5. 

à’Herrcra ,  fuo  fentimento  fu  i  pini  Aerili . 
£.14  3^0. 2. 

Heunianno  Criftofero>Augufto .  £.339.  «.4. 

Hildan  Fabrizio  .  £.249.  0.3. 

de  la  £//nr  giuniore  ,  fu  la  congelazione 
dell’acqua.  £.130*0.3. 

Hoffimanno  Federico.  £.161.0.1.  e £.171.  0.3. 

Hogarth  Guglielmo  ,  fua  analifi  della  beh- 
lezza  .  £.135.  0.5.. 

Homberg .  £.416.  0.5. 

Home  t  fuo  fentimento  fulle  terr^argillofe  . 
£-93- 

Honig  Emanuele .  £.208. 

Hook.  £.431.0.4. 

Horrebow  Criftiano,  fua  oflèrvazione  de’ftrati 
dell’aria  .  p.  123.  n.\. 

plamelbergio  Gabriele  .  £.245. 

I 

J  Acea  ,  pianta  di  cinque  fpecie  .  £.279. 

Icneumone ..  V.Mofca  . 
fe  tal  nome  venga  dato  ad  animale  di  al. 
tro  genere.  £.421.0.1., 

Idropici.  V.Olino,  e  Sambuco.. 

Jeracio,  pianta  di  undici  fpecie  ,  delle  qua¬ 
li  folamente  dieci  fono  riportate  da  var j 
Scrittori  Botanici  >l’undecima  da  niflTu- 
no  .  p. 269.  270. 

Ieri 3  Tua  opera  della  caccia  .  £.368.  0.1. 

Igrometro,  che  manifefta  l’umidità  dell’aria. 
£.124.  n.2. 

Imola  .  £.29. 

Imperato  Ferrante  parla  dell’ufo  delle  terre 
diverte .  £.98.0.  1. 

è? Inghilterra  Bartolomeo  .  £.304.  0.2. 

Ingialli mento  delle  foglie  de’Pini  per  ma. 
lattia  .  p.  150. 

Innocenzo  HI.  parla  della  felva  ,  detta  Incus , 
Jielle  Decretali .  p^g. 


ICE 

Innocemp  X.  foppreflìone  del  Mona  Aero  di 
S.  Maria  del  Pino  ;  £.89.  «.i. 

Infetti,  p. 385. 

fe  per  lo  più  variano  in. ogni  loro  fpecie.* 
ivi .  0.1. 

Infetti  Apteri  fenza  ala  in  ogni  fefso  .  £.433- 

Coleo pteri  ,  con  aftrucci ,  che  coprono  le 
ale  ,  p. 385. 

Dipteri  eoa  due  ale,  con  antenne  fatte  a 
mazza  .  p. 427. 

Emipteri  ,  con  roftro  piegato  fotte  il  pet¬ 
to  ,  e  con  ale  per  ordinario  di  Semico* 
leopteri .  £.397. 

Imenopteri  con  quattro  ale  membranacee* 
la  maggior  parte  ,  e  con  ago  nella  coda 
ma  non  già  nel  mafehio .  £.418. 

Lemidopteri  con.  quattro  ale  a  fquame 
embricate  con  bocca  a  lingua  invilup¬ 
pata  fpiralmente ,  e  con  corpo  pelofo  . 
P-Ì99- 

Neuropteri  con  quattro  ale  nude retico¬ 
late  di  vene,  e  con  corda  inerme  ,  guer- 
nìta  fpefse  volte  di  qualche  ajutodel 
tefso  .  £.416 

i  loro  cadaveri  quando  coprono  la  terra 
quali  effetti  perniciofi  portino  .  £.438. 

Infetti,  cheli  attaccano,  e  fi  moltiplicano 
fopra  i  Pini ,  facendovi  de’  nidi  da* 
quali  fi  ricava  feta  b.uoniflìma  .  £.407. 

Jonflon .  £.321.0.2. 

Joveneh  dell’origine  della  pefea  .  £.384.  0.8. 

Ipno ,  pianta  di  quattro  fpecie .  p.  309.  e  3^0. 

Ippocrate  intorno  à  venti,  che  difse.  p.  128.0.5. 

fuo  avvifo  circa  la.  ftagione  d’inverno.. 

£iJ29.  0.6* 

fuo  fentimento  dell’etere  .  £.122. 

Iride  pianta  di  tre  fpecie  .  £.179* 

Ifcrizioni,  incife  in  pietra  con  pina. £.20.0.1# 

Ifidoro,  fua  opinione  de’Eari..  £.77. 

deflsle.  £.88.0.2.. 

Ifole  diverfe  in  Ravenna,  e  loro  bofchi.£.47# 

del  Pereo  dove  forte  .  £.72. 

Ifoletto,  che  guardavano  il  Porto  Ravenna? 
te .  £.8i. 

formate  dalle  torbe  ne’ftagni  Ravennati  * 
£.49.  0.2. 

Iftrice ,  quadrupede  di  una  fpecie  .  £.  32 Jf. 

Jurin ,  full’ifpirazione  ordinaria  .  £.125.  0.3. 

Jufquiamo  ,  pianta  di  due  fpecie  .  £.200, 

dannofo  l’ufo  interno  della  prima  fpecie 
di  effo  vien  detto  dal  Targioni .  ivi .. 

K 

K  Lei»  .  p. 338.. 

Keilly  fuo  fentimento  dell’azione  dell’aria  . 
£.125. 

Xcslero  Fr  ance  fico .  £.290.0.1.. 

Kit* 


Delle  Cose 

Kircberio  Atanafio  .  p.^i  $.  ». 4. 

Pietro.  />.  132.  «.1.  . 

JHonìg  Emanuele  parla  dell  ufo  medico  del 
pinocchio  .  ^.162.  n.i. 
parla  de’Pini  Ravennati ,  e  del  Pino  in 
generale.  ^.140.  ».a- 
Koenig .  p.\*à.  ».  1. 

Kruger .  p.\o6.  *.». 

Xraft  fuoi  pentìeri  fulle  piante  .  1  $  1  •  •  » 

Krch  \ Hclfrico  Filippo ,  del  gius  Ugnanti  . 

KurLanomi y  >  fuo  Pentimento  fopra  i  gradi 
della  luce  .  p.  127.  .  .  . 

Kundmani  Criftiano  Giovanni ,  maniera  di 
render  fertili  le  viti .  ^.204. 


L  Abrufca  >  pianta  di  una  fpecie  .  p. 205. 
Lacuna  ,  della  virtù  dell’alga  .  /M93* 

Laenio  Diogene  .  p-i66.  ».i. 
lago  quando  debba  procurarli- di  &« 

Laguna  delle  pinete,  p.  11 2". 

Low/' Giovanni .  /.7i* 

Lamio  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 240. 

Lamone  fiume  ,  e  fuo  corfo  .  p.io$~ 

Lampada  de  Fari  .  /».8o.  «.5. 

Lampfana,  pianta  di  tre  fpecie  .  p.2 70.  . 
Lanci  fi  Gio  va  n-Ma  ria,  delle  malattie  cagio¬ 
nate  dall?àcque  putrefatte  .  p.  129.»^ 
fuo  fentimento  circa  la  buona  qualità 
dell’acqua  .  p.\20.  n. 2. 
ed  intorno  l’aria  pericolofa  .  /.  132.  «.2. 
de  la  Lande: .  M?-  »-2.  . 

,  rimedj  contro  i  vapori  perniciosi . 
p.  129* 

Langcìot .  />.440.  ».l. 

,  del  fumo  del  carbone ,  che  Sìa  no- 

°civo .  p.  157.  «.4*  ,  .  . 

Lantana  ,  o  Viburno ,  pianta  di  una  fpecie . 

Lapwtof’o  Romice,  pianta  di  tre  fpecie-. 

taricéffs  di  elio  ne  fieno  fiati  bofehi  in  Ra 


venna .  p> 44* fu2 
Laterizio,  fuo  ufo.  ^.74- «*a-  . 

Lattuca  marina  pianta  di  due  fpecie  .  ^.312. 
Launay  .  /». 3158.  «.I*  ...  . c 

Lavoro  del  legno ,  e  facilità  di  farlo .  f  i56» 
«.4; 

laureola  ,  pianta  di  una  fpecie .  p. 224*. 
Laurent  fua-  arena  .  p.91  • 

Laureto  ,  bofeo  nel  Ravennate  ,  ed  anche  in 
Roma  .  p.$  1.  ».i. 

Laurini  Abate  Andrea,  da  PefarO .  /’.So.  «.4. 
ep-9 8. 

Layoji  Antonio,  Canonico  della  Bafilica  Va^ 


Lecuwtnbbikio'  Antonio,  fuo  avvito  pel  taglio 
del  legno,  p*  i5$.w,4*  .  -n  , 

Legname ,  artificio  per  ridurlo  piu 
*.15$. 

come  era  anche  in  antico  .  p.i$6.  n.i. 
come  ufato  in  Inghilterra  .  ivi . 

Legna ,  che  nel  bruciarfi  non  fanno  fumo  . 

°  tf.164.  ». 

Legno  per  fàbricar  le  navi . 

Lcìbnit'ijo .  p.$  1. 

Lcigb  Carlo  .  M*9-  r  • 

Lenticola  paluftre ,  pianta  di  una  tpeci-  . 

*.175. 

Lentifco  pianta  di  una  fpecie  .  £.297. 

cattivo  effetto  dell’olio  dt  efià . 

Leonardi  Pietro ,  uno  de’Sav)  della  Comma. 

nità  di  Ravenna  nel  149».  p *6  3-  »• 
Leonuro  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p>* 47. 
Lepidio,  pianta  di  due  fpecie  - p-j 5 2. 

Lepre,  quadrupede  di  una  fpecie  .^.328* 
fe  fi  verifichi  la  fuperfctazione  in  effo  ani* 
male .  p-V*^ 

Stamina  xfonfproprie»  e  adatte  al  terreno- 
delle  pinete,  p.  317. 

Libella  .  V.Civettone  . 

Liberati  Francefco  .  p. 33^*  «.3. 

Lichene  ,  pianta  di  otto  fpecie  .  p.^io.  e  3ir» 
Licnide  'pianta  di  una  fpecie,  torte  ùCaryo. 
pkìllus  del  Baubino  .  e  che  trovati  nella 
Pineta  di  S.Vitale  .  /..aaS.  e  309- 
Licopo,  pianta  di  una  fpe.ie  .  p-i 77. 
Licopodio,  pianta  di  una  fpecie  .  p-jo8. 
Lido  del  mare'  Ravennate  .  />.93*  . 

fua  leftera  circa  le  ^  d  m  1  “ 
p.\o$.n.\. 

i^mcoC  pi'anu  di  una  fpecie  .  /r.aos. 
Liguftro,  detto  anche  Ohvslla ,  pianta  dt 
°  una  fpecie.  />.i75* 

Lbnbourg Giovanni  Filippo ,  fue  affinità  chi¬ 
miche  •  />.  102.  «.3. 
timbtecbt .  p.^wn.v.  # 

Limonio,  pianta  di  una  lpecie  .  P-21}' 
forfè  ve  n’è  di  altra  fpecie ,  che  riporta 
Boccone .  w* 


n,™?.";  si"»' 

rtìa  nte  .  />.!  37-  »-9- 

LinoP  pianta  di  cinque  fpecie  .  p.2i$. 

per’ U  provento  del  lino  volgare  Ravenna 


sfil  I  N  D 

era  rinomata  ne’tempi  pattati .  p.216. 
Lionnet .  /».  39 3.  ». 4. 

Li  pii  a  ,  Atti ,  e  fuoi  Collettori .  p.  132. 

Lipfto  Giulio  parla  del  Faro  di  Ravenna  . 
?-77.»-4- 

e  dell’armata  navale  in  efia  .  ^.33.  ». 3. 
Lìroni cola  fieno .  p.167. 

Li  feda  ,  o  Pigneda ,  fondi  antichi .  p.  57. 
Litìmachia  ,  pianta  di  tre  fpecie  .  ^.197 • 
IJflcr  Martino .  p.2g\.n.\. 

Li  tana  fehra  »  e  fua  eftenfione  .  p. 2  9  e  49.  ».  4. 
Litofpermo  pianta  di  tre  fpecie  .  /.  194. 

Livio  .  p-n.n.i. 

Lobi  cofa  fieno .  ^.142. 

Lombrico ,  verme  di  una  fpecie  .  p. 439. 
altro  fe  ne  oflèrva  diverfo  dal  lombrieui  ma¬ 
jor  del  Rajo  .  ivi .  ». 7* 

Lomeiro  Giovanni .  ^.339.  «.4. 

Lontra  ,  quadrupede  di  quattro  fpecie  . 
la  Lontra  femplice  .  p. 324. 
la  Martora  ,  o  martorello .  ivi . 
la  Puzzola  .  p. 325. 

le  Donnole  delle  Pinete  Ravennati  diver¬ 
te  da  quelle  nominate  da  Erodoto  .  ivi  . 
«.3. 

Loto ,  pianta  di  quattro  fpecie  ,  una  delle 
quali  non  vien  riportata  dagli  Autori 
Botanici  .  p.266. 

Lucano  parla  del  pino  per  le  navi .  p. 36.  n.6. 
Luccio,  pefce.  ^.382. 

Lucciola  filveftre  ,  infetto  di  una  fpecie . 
AS^- 

di  verta  dalla  lucciola  de  campi .  ivi  •  ».2. 
Luce  ,  e  fuoi  diverfi  gradi .  p.  127. 

Lucertola  volgare  .  )  y  Sa]amandra  . 
Lucertone .  ) 

Lucio  Fioro  ,  p.28.  w.i. 

Lucio  Poftumio  Romano  venuto  contro  i 
Boii  .  p. 28.  *lv 

Lucio  Publico  Italico,  aferitto  al  Collegio 
de’Fabbrlcatori  delle  navi  in  Ravenna  . 
P-Ì9- 

Lucio  Valerio  Fiacco ,  Confole  .  £.28. 

Lucreyo  .  />.  1 38.  «. 

fuo  pattò,  ed  ottèrvazione  di  Macrobìo  fò- 
pra  di  «fio,  ^.165.».!. 

Lupo  »  e  fua  felva-  p. 49. 

Lumaca  ,  verme  di  diciotto  fpecie ,  dodici 
delle  quali  fono  deferitte  dal  Conte  Giu- 
feppe  Ginanni .  ^.441.  e  442. 

Luna,  fe  influifea  nella  durabilità  de’Iegni. 

p.i$6. 

Lunig  Giovanni  Criftiano,  fuo  Codice .  p.27* 

».  2. 

Luoghi  denominati  dalle  Nazioni  in  Ra¬ 
venna  ,  ed  in  Ciaf  e  .  p.  73* 
dilettevoli  vicino  Ravenna  .  p. $2. 

Lupi . 


1  C  E 

Lupo  ,  animale  .  ^.323. 

Mabillon  ,  fuo  Pentimento  fu  di  un  pattò  di 
Rufino. p, 20.  «.4. 

Machine  belliche  degli  antichi  con  pece  • 
p.  160.  ».  7. 

Macrobìo  ,  circa  la  ricolta  delle  pine  .  p.  iX>$. 

».i. 

Madre  felva  .  V.  Caprifòglio  . 

Muffiti  Marchefe  Scipione  .  J&.337.  n.i. 

Magalotti  Lorenzo ,  fopra  l’  effetto  delle  tri¬ 
nate.  p.\\g.n.2. 

Maibomio  Marco  .  p.160.  n.7 . 

Mairan  .  p.  130.  «.5. 

Majoliche ,  ed  artifìcio  per  ette  .  ^.98. 
lavorate  anche  in  Ravenna  .  ivi  . 
quelle  di  .Pd/ar#  più  ditti n te  .  ivi  .  ». 2. 

MajorJJ  .  ^.42$.  ».i. 

Malattie  ne’  luoghi  vicini  alle  Pinete  Raven¬ 
nati..  ^.134. 

onde  abbiano  origine  quelle  di  tuttol’agr# 
Ravennate  .  p.  125. 
de’  Pini .  p.  142. 

Malpiero  Troilo  ,  Podeftà  di  Ravenna  .  pói> 

Malpighi  Marcello  .  p.  126. 

emendazione  del  medefimo  .  ^.348. 

Maltreto  nella  verfionedi  Procopio  .  p. 48. 

Malva,  pianta  di  due  forti  •  p.2 57. 
virtù  della  medesima  .  ivi  . 

Mandriole ,  fàbrica  appartenente  a’  Monaci 
di  S.  Vitale  .  ^.87. 

Manganèlli  cofa  fieno  .  ^.165. 

Manlio  fua  Villa  .  p.  3  1. 

Manna  di  Brianzjnc ,  fua  fimilitudine./>.i50. 
«.2. 

della  Perfia  .  ^.304.  «.3. 
di  Tojcana  Tuo  commercio  ,  efomiglianza 
a  quella  di  Calabria .  p. 305.  ».i. 

Maniijo.  p.^.n.àf. 

Manuzio-  p. 39. 

Mare  più  fàlfo-nel  fondo ,  che  nella  fommi» 
tà  .  50.171.».  1. 

Marga  bianca  ,  o  terra  pingue  .  p.102. 

Marcbant .  /1.375.  «.6. 

Margarino  nel  Bollarlo  Cafinefe  riporta  due 
Bolle  ,  riguardanti  le  Pinete  .  p.  >  5.  «.2. 

Margraf) fua  feoperta  della  terra  di  Alume  • 
p.  102. 

Mirrobbio  bianco,  pianta  di  una  fpecie. 
^.247- 

nero  V.  Ballote. 

Mar  fili  Conte  Ferdinando  .  p.  35.  «.4. 

Martinetti  Gafparre  ,  fua  diflertazione  full* 
aria  di  Ravenna  .  p.\ 33.  «.3. 

Martini er  .  p. 49.  «  4. 

Martino  V.,  fua  unione  della  Chiefa  di  S. Ma¬ 
ria  in  Porto  a  quella  de’  Canonici  Late- 
ranenfi  .  p. 58.  ».  1. 

Martino  Pefcatore  .  V.  Piombino . 


Mar- 


Martora  .  )  y.  Londra  .. 

Martorello .  ) 

Maritai*  >  interpretazione.  ,  e  vera  lezione 
delia  Tua  voce  Antcur .  p.7, o.  e  5 1. 

Malfa  de' Lombardi  >  fuo  fito  .  p. 49. 

Matilde  ,  moglie  di  Pietro  Tr aver fari,  fua  do- 
nazione  .  p*57* 

Mattioli  parla  delle  doti  del  pinocchio  * 
p. 162.  n.6  .  / 

Mattoni  antichi  y  e  loro  marchi  .  p. 74-  e  7 5- 
Matricaria  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. *77. 

de*  Pini  Ravennati  p.  140.  «.4. 

Maupcrtuis  ,.  Tue  teorie  fuila  determinazione 
delle  curve.  ^.107. 

Maufolei  perchè  cosi  detti .  p. 7». 

Mazza  (orda  .  V.  Tifa  *.  .  . 

Mantechi  Aleffio  Simmaco  parla  dell  origi¬ 
ne  di  Ravenna».  p.  $5-  . 

fuo  parere,  intorno  alla  voce  Saptntus .. 
p.^.n.2.. 

Malate  creili  Carlo  3  3  $ .  « .  1 . ■ 

Meconites  ,  pietra  delle  pinete  ..  p.9 1- 
Medica  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.  267* 

Medici  Egiziani  divertì  fecondo  le  diverte, 
malattie.  p.ij4*  n.2. 

Melo  granato,  tìlveftre  >  pianta  di  una  fpe¬ 
cie  p.2 33*  . 

Memorie  fopra.il  Fàggio; della  Società  Econo¬ 
mica  di  Berna  .  p.  173. 

Menadella  ,  fcolo  nelle  pinete  .  p.109 . 
Menagio  Egidio  parla  dell*  arte  di  far  vati  di! 

terra  p.9,7*  «.4.- 
Mene  fio .  p.i^i.n.^. 

Meniante  ,  pianta  di  una  fpecie.  p.  197- 
Menta  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.245. 

Merlo.  V.  Tordo  Taglione  . 

Acquatico.  V.  Storno.. 

Mercuriale  Girolamo  .  />.$72.  «.i. 

Merula  Paolo  ,  fua  felva  Lucana .  p.29.  n.$. 
Metalli  *  come  lì  faldano.  forte  ..  V.  Salda¬ 
tura  *. 

Micheli }  fuo  Pino  fchiacciàtore-.  p.  140.  n. 7.. 
Michele  Davide  Giovanni ,  del  giure  de"  Ifo- 
madi .  p-6 o.  n.  i*. 

Miedis  Comejto  Bernardino  parla  di  Faenza 
nella  Spagna  .  p.2 7.  «.4. 

Miele  prodotto  dagli  alberi  .  p.r, 04.  ^*3* 
Mignatta ,  o  Sanguifuga*,  verme  di  una  fpe¬ 
cie  .  p. 440. 

altra  fpecie  della  medefima.  ivi.. 
Millefoglio  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.2 78. 
Miller  3  de5  pinocchi  *  atti  a  confortar  lo  fto- 
maco .  p.162.  n.  1. 

Mirmicoleone  .  V.  Mofca  dello  Aereo  *. 
Mirride  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2U*. 
Mnio  pianta  di  una  fpecie  .  p.3 08.. 
Molineux.  p.i2^.n.2. 

Molino  nella  Pineta  Lunardi .  p. 89. 


Delle.  Cose  Notabili.  . 

Molo  fabricato  da  JugVp  '«  KaveniH .  p.S <• 
Monacchia  ..  V.  Corvo  . 

Monachino.  V. Trifone*. 

Monaci  antichi ,  e  loro  ìnduAria  .  p.  59* 
Bafiliani  dove  fodero  .  p.  7J».  „  . 

Benedettini  introdotti  nell  Ifola  di  Palai? 


loto-.  ^.71- 

Camaldolefi ,  loro  oiTervaziom  antiquarie  . 

Monaìdini  Marco  Antonio  fua  opinione  Co¬ 
pra  la  parola  Sgobbola  .  p.ià^.  «.1. 
Monafterf.  V.Chiefà  , 

MonaAero  del  Pinete  .  p.ai-  # 

di  S.  Giovanni  ad  o  piuttofto  ad 

7V/»u7  dove  folle  .  p.7  a» 

Monitore  Antonio  .  M37.  «4; 

Monfignani  P.  Elifeo,  fuo  Bollano  Carmelita- 

ttoJZiri' Domenico fóftieneL' influirò  della 
Luna  nella  duralità  de’legm.  ?.i5«.n5.. 
MontelhticW  Abate  D.  Ubaldo  .  fuarelaz.o- 
ne  della  ricolta  delle  Pine  in  Tofcana  *. 

p.\6V.n.i- 

,  fua  opinione  intorno. 

ai  Fari .  p. 79- 
Afózz//  ..  p.i84-».J- 
Montone  fiume  .  p-S^.- 

Mordano  fuo  fito  p. 49-  . 

Giambatt.fta.p.S4-  '!»•'»•  "-S- 
Moro  ,  o  gelfo  .  pianta  di  una  fpecie  .  p.a&7- 
j;  ’rfità  tra  quello, e  il  moro  dimeSico.m. 

rte  dice  «  bofchi  d *  Mori  de' 

Cinefi  *  ivi .  «.4.. 

intorno. a’bofchi  di  quefta  pianta  cofa  con. 
Kp\X*\\ Zanon  .  ivi  .  «.$.  . 

Morfodi  Rana  ,  pianta  di  una  fpecie.  p.299» 
Mortimer  Cromwel  .  P-37*. 

Riccardo  ..  p* 278- 
Mofca ,  infetto  di  vano  genere  . 
cavallina  di  una  fpecie  •  p.43^: 

delle  fodie  del  Pino  di  due  fpecie-..  p«4*0» 

dello  Aereo  ,  di  tre  fpecie .  4*7- 

di  traila  di  quercia  3.  chiamato  Pancucco  >. 

e* di  altre  galle  >  di  tre  fpecie  .  p.418. 
di  o-alla  de  Rofaf Talvatici .  M*9. 
icneumone  di  una  fpecie  .  p.421. 
patuAre  di  quattro  fpecie  .  p.428.. 
delfracidume  delle  querele  ,  forfè- non  01. 

fervati  da  altri .  p. 429- 
lìlveAre  .  p. 430. 
carnivora  .  ivi  *. 

Mofdolin0*T  che  viene  da  vermicciattolo 
altroqchetefte‘da  una  galla  ,e  fi  pafee  nelle 


Roveri  •  p.4!9-  . 

Morderne ,  infetto  di  una  fpecie .  /.«a 


Mu- 


464.  Ino 

Mulacchia  cinerizia .  )  y  corVO  • 
nera.  ) 

Mulacchie  ,  e  Corvi  avidi  de? Pinocchi .  p.\6*j . 
Mulorfuadrupede . 

Mund  Errico  .  p. 434.  0.2. 

Murati  Giovanni..  ^.386.  0.2. 

Muratori 1  Ser Giovanni  di  Ravenna,  p. Si- 
Muratori  Ludovico  Antonio  .  p.l$.n$.3  e 
p.  49*  n.u 

Mufa  Antonio*  della  virtù  della  Bettonica  . 

Mujchcmbrockio ,  de’caratteri  -dell’e  tere.  ^122. 

«  4. 

Mufchio,  pianta  di  fette  fpecie .  /.308.  e 
p- 309. 

Mufcipola  j  pianta  di  tre  fpecie .  p.126. 
MufeoGinanni  .  p.  154.  0.5. 

Mjtiui .  /.406.  n.i. 

N 

N  Arciflò  j  pianta  di  una  fpecie  .  p.216. 

If ordini  Famiano  parla  de’òofchi  degli  an¬ 
tichi  .  ^.41.  «.3. 

Ncngrat .  p.i&o.  t:. 5. 

Nafturzio  filveftre,  pianta  di  una  fpecie  . 

Navi  antiche  »  e  loro  differenze  .  p. 37. 
di  che  erano  fpalmate  .  p.\to.  n. 7. 
di  due  timoni ,  e  di  ordini  diverfi  •  p, 37. 
«.2. 

di  Argo  .  p.36.  «.5. 

Nebbie  offenfive  a  iPini .  /M50. 

Tfebelio  Willelmo  3ernardo  .  p.2$  3. 

Ne  cibarti .  ^.234. 

J/iSgr*  Francefco  parla  della  gomma  del  p/- 
fio  .  ^.13  3.  «.4. 

fua  con  ramicelk) .  ^.148.  «.  I. 
fuoi  pini  delle  parti  Settentrionali  .p.  142- 
«.4. 

Nefpolo  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p. 234. 
Nettunali  giuochi  celebrati  in  Ravenna  . 

p-19.  .  . 

Nettuno  confervatore  ,  ed  Ifide  ,  fua  ifcti- 


I  C  E 

Nocciuolo  >  0  nocelìo  ,  pianta  di  una  fpe¬ 
cie  .  p. 292. 

Noce,  pianta  di  una  fpecie  .  p.291. 

Nomadi  j  e  Sceniti ,  loro  pafcoli .  p.6o.  n.i. 

Norii  Cardinale  .  p. 74.  *7.3. 

Nubi,  e  loro  altezza  nelle  Pinete  .  p.n7>e 
128. 

o 

O  Ca  filveftre  .  V.  Cigno . 

Occhio  di  Bue  .  V.  Ufignolo. 

Odo  acre  Re  degli  Eruli .  p.15. 
fua  venuta  in  Ravenna ,  e  nelle  Pinete  « 
p. i(5.  e  17 .et. 

Qlao  Magno .  ^.154. 

Oiie  Enrico  Giovanni,  de’ morbi  cagionati 
dalf  acque  putride  .  p.  129.  n, 3. 

Olio  di  creta  come  facciali  .  p.g 7.  n.i. 

Olivieri  Annibaie  V.  Abati  Olivieri . 
Guglielmo.  ^.378. 

Olmo ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.206. 

levefiichette  delle  fue  foglie,  abitate  da 
infetti ,  e  ripiene  di  umore  ,  che  fi  ado¬ 
pera  ne*  mali  della  pelle  .  ivi  . 
ia  decozione  della  corteccia  rifana  gf  Idro¬ 
pici  ,  fecondo  a/Lrilce  Gottoldo  Struvio  • 
ivi . 

Oljìenio .  p.29.  n.i. 

Omero  nomina  una  pineta  .  p.  13.  0. 2. 

Onagra  ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.223. 

Onejli  B.  Pietro  ,  Inftitutore  de*  Regolari 
Portuenfi .  p.58.  0.1. 

Fondatore  della  Chiefa  diS.Maria  in  Por¬ 
to  .  p.  8  \ . 

Ontano,  o  Aino,  o  Alano,  pianta  di  una 
fpecie.  p.i. 85. 

•  in  qual  terreno  alligni  meglio  .  ivi  . 
il  fuo  legno  ,  fe  fia  atto  a  far  pai ificate  per 
fondamenti  di  fàbbriche,  ovea-quavi 
fi al.  ivi .  n.  3. 

fe  in  Italia  lìa  rara  tal  pianta  .  ivi  . 

.della  di  lui  cultura  cofa  li  legga  nelle  me* 
morie  delia  Società  di  Berna  .  p.  286. 


zione  .  p.  18.  e  19- 
fuo  tempio  in  Ravenna  .  p. 70. 

Jieuman  Ga/parre  tratta  della  vera  origine 
dell’Ambra,  p.154.  «.4. 

'Newton  Ifacco,  Tuoi  colori .  p.126.  0.4. 

colla  coda  biforcata  .  )  V*  A<ìu,la  • 

Nido  d’  uccello,  pianta  di  due  fpecie  .  p.282. 
Nigellaftro ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.^iB, 
Ninfea  ,  pianta  di  due  fpecie  .  ^.239. 
fe  la  radice  di  ella  fia  atta  a  rifanare  1  efeb. 
bri  terzane.  Ari. 

Nimfodoro  .  p. 408.  0.2. 

Nitri,  fe  fieno  atti  alla  vegetazione.  p.9ì^ì* 


rui. 

di  altra  fpecie  fe  ne  tr»va  nelPifìeflfè  pine¬ 
te  ,  nominata  B e  dui  a  ,  o  Bettola  .  p.iB6. 
Oppiano  nomiua  il  ballar  col  canto,  ed  il 
fallar  con  gefti .  p.166.  0.1. 

Orata  ,  pefee  di  due  fpecie  ,  cioè 
orata  femplice-/.38i. 
falpa  .  ^.382. 

Orario  Fiacco  dà  a  Diana  un  Pino.  p.  139* 


delle  Jegne  facre  »  e  comuni .  p. 42.  0.6. 
Orchide ,  pianta  di  Tedici  fpecie  .  p. 280. 
fe  col  metodo  del  Nargrat  fi  trae  Zuccheri 
dalle  radici  di  ella  .  ivi  .0.5* 

Orec- 


Orecchia  di  topo, pianta  di  una  fpecie./.is? 
Orfeo  parla  della  materia ,  della  quale  tu 
formata  la  nave  d’Argo  .>>.36. 

Origano ,  pianta  di  due  fpecie ‘•  •PW- 
Origny  rifleffioni  falle  paludi  di  Egitto  . 


Orleans  Pier-Giufeppe  . 

Ormino  ,  pianta  di  due  fpecie  ,p.W7.  e  178. 
Or nito aalo, pianta  di  tre  ipecie./>.2i7.e  218. 
Ornitopodio,  pianta  di  una{P®*[®* 
Orobanche  ,  pianta  di  cinque  fpecie  ,  p.2 51. 
Orobo,  oRubilia,  oErvo,  pianta  di  una 


Delle  Cose  Notabili.  4^5 

Palmario  ,  dell’ufo  de  Ila  Centaurea  minore . 
p.  207. 

Palmeto  ,  bofchetto  nel  Ravennate  .  p.$ i« 
Palombella  .  V.Golombaccio . 

Paludi  Adriane  .  p.2\. 

di  Ravenna ,  loro  lituazione  .  p. 53. 
Pontine  ,  e  loro  bofchi  .  /.41. 

Pancirolo  Guido  .  p.  371.  «.2. 

Pancucco  infetto  .  V.  Mofca  . 

Pancucco,  pianta  di  una  fpecie,  e  fua  virtù. 
p.22  8. 

Pane  ,  Dio  de’ Gentili  con  pino  .  p.  138. 


fpecie.  0.261. 

Oro  .dove  Angolarmente  trovafi  .p.IOI.o.2. 
in  oranellini  trovato  nelle  pie^uzze  delle 
Pinete  Ravennati .  p.  101. 

Or  fato  Sertorio  . 

Ortelio  .  p.  88.  «.2.  . 

Ortica  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p. 2S6. 
Ortolano  .  A361* 

del  collo  verde  .  V-Petrone  . 

Ofmunda  ,  pianta  di  una  fpecie  .  A3°7. 
Ofpedale  >  detto  di  maflpgacM,  ovefeffe. 

OfliZfi Leone,  CronKta  Cattine» .  /.So.  «-S- 
Ottentoti  dell’Affrica  ,  loro  coftume  . /.i ja. 
Ottone  /.Imperatore  concede  a  Monaci  di 
S.  Severo  il  dritto  della  pefca.  p. 384.  n. 4. 
Ottone  III.  contribuì  all’ elezione  di  S.Ro- 
mttaldo  per  Abate  di  Glajfe  .  p.  57.  n.  2. 
Ottone IV.  Imperatore  ,  fuo  privilegio  .p.ft. 
Pròto  dà  il  pino  a  Cibele  .  ^.138.0.1. 
nomina  Fauno  con  pino  .  ivi . 
delle  colmate,  o  fiano  riducimenti  di  terra. 

A48-  «.4. 

del  pino .  p.17. 

del  pino  per  le  navi .  p.Tfi.  «.3.  ^ 
d 'Oviedo  Ferdinando  Gonzalo ,  de  pini  dell 
Ifola  Spagnola  in  America  .  p.i45*  «*2* 
e  148.  0.x. 


JT  Aci audi  P.D.Paolo  Maria  .  p.yj.  0.2. 
Paduli  diseccati .  p. 49. 

Palazzolo,  ifola,  e  fuo  Monaftero,  detto 

di  Palalo  .p.58.0.3.  >p-7i.  e  73.  «-4- 

unito  a  quello  di  S. Paolo  di  Roma»  p. 58. 

ottenuto  da  quello  della  Rotonda  di  fin* 
venna .  ivi . 

l’uno ,  e  l’altro  dato  in  Commenda  ;  uniti 
poi  alla  Congrega  zione  Benedettina  di 
S.Gmflina  di  Padova  ,  e  finalmente  in¬ 
corporati  alla  Badia  di  S,Vitale .  ivi . 
'Palladio,  p.141.  0.2. 

Pallcprat .  p.166.  n,  1. 


Panterana  .  V.  Allodola  . 

Paolino S. Nolano  .  p.  17.  «.2.  e  p. $5.  0.3. 

Paolo  Diacono  nomina  le  Pinete  di  Ravenna . 
p.16. 

Paolo  ,  fratello  di  Ore/le  .  p.  15. 

Paoloigj  Dottor  Luigi  Antonio  ,  fua  lettera 
fu  di  alcune  pine  ,  trovate  fotto  terra 
circa  quaranta  canne  .  p.165.  0.2. 

Papavero ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2$g. 

Par  ac  elfo  .  p.267. 

Parckinftnio  dell*  acqua  della  Salicaria  • 
p.229. 

Parent ,  fue  efperienze  per  facilitare  il  la¬ 
voro  de’legni .  /M56. 

Parietaria ,  o  Vitriuola  ,  pianta  di  una  fpe¬ 
cie.  ^.303. 

Paronzino  uccello  di  fèi  fpecie  • 
maggiore,  p. 365. 
parozoliuo ,  o  Fratino.  p.$66. 
la  cingallegra,  detta  in  Ravenna  Podac* 
chino  maggiore  .  ivi . 
parozolino  ,  o  fratino  paluftre  .  hi* 
della  coda  lunga  .  ivi  . 
barbuto  delle  paludi .  ivi  . 

Pafcoli  di  Ravenna  ,  loro  divifione  antica  . 
p.6  2. 

Pafolini  .  p.2$.n.i. 

Pafolini  Pietro  Maria  Avvocato  .  p. 58.  0.3.  e 
//.370.  «.5* 

Paflfera  .  V.  Rombo  . 

Parere  dimetti» .  )  y  Fri  Ilo . 
macchiato .  ) 

Pafferi  Giambattifta ,  full’arte  deVafaj  per 
le  Majoliche .  p. 97. 

fuo  parere  intorno  al  fimbolo  della  pina . 
p, 20.  0.2. 

ed  intorno  al  nome  de  fiumi  .  p.$2.n.^, 
dà  la  pina  per  fimbolo  mortale.  A1 39* n • 
Pafta  feiringa  terreftre  >  pianta  di  una  fpe* 
eie .  /.316. 

Paftinaca ,  pianta  di  una  fpecie . p.212. 

Patella  ,  verme  di  due  fpecie  . 

la  pTima  fi  riferifee  dal  Linneo  .  p. 44$. 
l’altra  dal  Conte  Giufeppe  Ginanni .  ivi  . 

Pater  colo  Vellejo  parla  di  Faenza,  p.2  7.  n.  5. 

xi  «  Va  tim 
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Patin  Carlo ,  Tuo  trattato  delle  torbe  .  /.104. 
«.4. 

Pattili  Simone  .  p.‘ 245. 

Paullinì  Criftiano  Federico  -  /»*439.  n. 5. 

P anfani  a  .  ^>.78.  n.  4. 

Pavoncello  ,,  o  Vanello  di  due  fpecie  ,cioè 
pavoncello  Tempi  ice  ,  detto  in  Ravenna  fe- 
lina.  A354- 

piviere  cinerizio,  detto  in  Ravenna  Torli. 
ivi .. 

Pecchia  ,  o  Ape  filveftre ,  infetto  .  ^.424. 
qual  fia  l’Ape  del  Reaumur ,  chiamata  col 
nome  di  bourdon  .  p. 425. 
quale  la  dimeftica  del  Linneo  .  ivi.n.2. 
diverfe  notizie  intorno  al  mele .  ivi .  ». 3. 
Pece  >  come  facciali  .  p.160. 

fua  denominazione  .  p.i$9-  n. 2. 
qualità  diverfe  di  e/Ta  .  />.i6o. 
fatta  dal  Cedro  in  aSVW<j  .  /.159.  «.5. 
greca  qual  lìa  .  p.  15  4. 
nera  ,  fìtta  dalla  ragia  .  p.t$9-  n. 2. 
luoghi  ,  dove  fi  faceva  anticamente  in. 
Ravenna  .  ivi . 

ferve  alla  medicina  .  p.160.  tt.6. 
alle  navi .  i vi  .  n. 7. 

Pecora  ,  quadrupede  di  una  fpecie  .  p. 332. 
Pedicolare  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p. 250.. 
Pendolino.  V  ..Ufignolo. 

Pennotto  .  p.  58.  «.  1. 

Periclimend\  V.  Caprifoglio  • 

Peilafca  .  ^.124.  «.2. 

Pero  Salvatico  .  V.  Peruggine  . 

Perrault  ,  avvito  fopra  la  qualità  buona 
delFacqua  .  p.119.  ».2. 

Perfio  .  ^.442. 

Peruggine,  o  pero  fai vatico ,  pianta  di  tre 
fpecie.  ^.235. 

Pefcatori  j  e  loro  Collegio ,  0  fia  Univerfità 
in  Ravenna  .  ^.384. 

Pefche  nelle  pinete.  /.333.,e384. 

Pefci .  /.380. 

abdominali ,  o  golofi  ,  o  voraci .  p.$82, 
apodi ,  o  fenza  piedi .  ^.380. 
toracici ,  o  veftiti  di  armatura  .  ^.381. 
Petrarca  fa  menzione  del  Monaftero  di  S.Ma- 
ria  in  Portofuori  .  /?.82.«.i. 

Petrone  marino  .  V.  Ufignolo .. 


1  C  E 

Pfijler  A 1  ella  n d ro  .  p.  260» 

Piacenza  Francefco  ,  autore  della  Corografia: 

del  V Arcipelago  .  p. 67.  n. 2. 

Pianta  Egiziana  per  far  Papiri  qual  fia./u8o. 
Piantaggine  ,  pianta  di  più  fpecie  .  p.i90- 
Piante  come  deferì tte  dai  Botanici .  p. I37~ 
Piante  diverfe  nelle  Pinete  Ravennati. 

Alghe .  p. 310. 

Felci .  p.  306. 

Funghi  ,p.  313. 

Siliculofe .  p. 252. 

Mufchi .  p. 308. 

quali  d’  ordinario  fi  piantano ,  o  fi  femi* 
nano  nelle  fudette  pinete  .  p.i 38. 
quali,  in  eflè  vegetano  fpontaneamente 
P-i7$. 

quelle  col  recettacolo  de’  femi .  jfr.249. 
col  fiore  mafehio  ,  e  femmina,  in  loro  fole . 
p.  284.. 

con  fiori  ermafroditi ,  mafehi  e  femminei 
nella  fpecie  medefima  .  p. 302. 
con  fiori  mafehi ,  che  nafeono  in  pianta 
diverfa  da’ femminei .  p.  304. 
con  fiorì  mafehi,  e  femminei  nella  mede¬ 
fima  pianta  .  p.  302. 

con  fiori  tra  il  frutto,  e  con  fingolar  modo 
occultati,  p. 306. 
con  filaqua  ./.254.. 

da  cui  fono- ufeite  altre  piante  .  p.  148.  n.x. 
di  oltre  venti  mariti  nel  talamo  medefìmo 
della  femmina  .  p. 256. 
di  cinque  piftilli  di  claflì  diverfe  .  ^.227. 
di  cinque  ftami  in.  fiore  ermafrodito  di  va¬ 
ri  ordini ,  e  generi  ,  p.  193.  288.  e  297. 
di  dieci  ftami  nello  ftefio  fiore  ,  parimenti 
di  ordine,  e  genere  diverfi.  p.% 25.  e  359. 
di  dodici  piftilli  .  p. 23  Q. 
di  dodici  ftami  a  i  nove  in  fiore  ermafrodi¬ 
to.  p.  229. 

di  due  piftilli  di  varie  claflì ,  e  generi . 

p.i 75.  1 S 1 .  191.  204.  225.230.6  233. 
di  due  ftami  in  fiore  ermafrodito  anche  di 
varj  ordini ,  efpecie.  p.i7i.Q  2S0. 
dimoiti  piftilli  dell’  iftefiè  claftì  diverfe.. 
£.223.  236. ,  e  291 .. 

di  molti  ftami  nel  fiore  medefìmo  .  p- 283. 
di  nove  ftami  in  fiore  ermafrodito  di  claflì 


Petro  ne ,  o  Capparone  di  quattro  fpecie . 
petrone-  propriamente  detto,  in  Ravenna 
chiamato  Stardacchio .  p.  360. 
l’Ortolano .  ^.361. 

Raperino,  oVerzelino.  ivi . 

Ortolano  di  collo  verde  .  ivi . 

Pettine,  verme.  ^.443. 

Petto  roftò.  V.  Ufignolo. 

Pezzo ,  albero,  e  fua  denominazione . ^.159. 

n. 2. ,  e  ^.144.  n. 4. 

Pfanero  Tobia,  p.166.  n.i. 


diverfe .  p.299* 

di  otto  ftami  nel  fiore  medefìmo  col  piftil-- 
lo  .  ^.258.,  e  298. 
di  poligamia  eguale  .  p. 268. 
di  poligamia  fruftranea  .  p. 279. 
di  poligamia  fuperflua  .  p. 273* 
di  quattro  ftami ,  li  cui  due  proflìmi  fono 
più  lunghi,  p.243. 

dì  quattro  ftami  nel  fiore  medefìmo  col 
frutto,di  claflì  diverfe. A- 185. 285.  e  2 9*- 


di  fei  piftilli .  p. 224. 


Delle  Cose  Notabili.  4^7 


•ai  fei  ftami  in  fiore  ermafrodito,  p.2  58. 

di  Tei  ftami ,  quattro  de  quali  piu  lunghi, 
ma  due  opporti  più  brevi .  p.2$2. 

di  Teme  nudo  .  jM 43*  , 

dittami,  che  foprafedono  (  fenza  ricetta¬ 
colo  )  a’  piftillì  .  /.280. 
di  ftami  crefcmti  con  filamenti  in  tre  ,  o 

oiu  corpi .  p.267-  .. 

di  ftami  crefciuti  con  filamenti  in  un  cor¬ 
po  di  elafi!  diverfe  .  p.*$6-  e  29  3. 
di  ftami  crefciuti  con  fiori  (  rade  volte  con 
i  filamenti  )  nel  cilindro  .  ^01. 
di  ftami  crefciuti  con  untberu  (  rade  volte 
con  filamenti  )  in  cilindro  .  p.268. 
di  ftanii  inferiti  nel  ricettacolo  da  .90.  «  i 
1000.  nel  fiore  medefirno  col  pittiUo . 


che  fembra  tu  fò  .  ^.103» 
del  territorio  Ravennate  ne  tempi  antichi 
forfè  di  qualche  conficLerazione  ;  e  legge 
perette.  /M03. 

arenarie  molari  quali  fieno  .  ^.101. 
giudaiche .  p.102. 

Pietruzze  . 

di  arena  delle  pinete  Ravennati .  p.  100. 
conformi  a  oliva  .  p. iol. 
mentovate  dal  Cuponi .  p.ioo. 
nere  delle  flette  pinete  .  p.ioi. 

Pignocthi  Giufeppe  Maria  . 

fua  deferizione  delle  faline  di  Cervia  » 
p.114.  n.** 

Pimpinella,  pianta  di  una  fpecie  .  p-W 
Pina . 

fua  denominazione  Greca  .  p.  139.  ».  1. 
fua  denominazione  latina  .  ^.140.  n.9. 


diftamtinfcriti  nel  ricettacolo  medefirno 
da  i  20.  ai  1000.  col  piftillo  ,  e  fiore . 

di  ftami ,  infieme  notanti  >  con  filamenti 

in  due  corpi .  p.2$%.  ... 

di  ftami  (  non  nei  recettacolo  )  nati  vicino 
al  lato  interno  del  calice  .  p.2 32.  _  ^ 

di  ftami  venti ,  e  più,  inferiti  dentro  in  ri¬ 
cettacolo  nel  fiore  medefirno  col  piftillo. 
p.2  89*  .. 

di  tre  pittila  tti  claffi  diverfe»  e  varj  ge- 

neri.  ^.226.  e  a  jo. 

di  tre  ftami  in  fiore  ermafrodito  di  claffi,  e 
generi  divertì  .  p. 284.  e  296. 
di  unici  fponfali .  p. 279* 
di  uno  ftame  folo  in  fiore  ermafrodito . 

p.  175» 

di  un  folo  piftillo,di  varie  clafsi,  e  generi . 
£.225.  229.  e  232. 

Piante,  loro  temperamento  ;  come  fi  nudril- 
cano  ,  e  s’ingroflano .  p.  I7i*ei72. 
Pianure  Ravennati  ,  e  loro  alterazione  .  p. 4^» 

«.3. 

Picchio  ,  uccello  di  fei  fpecie  . 
il  nero  .  p. 344* 
verde .  f- 345*. 
maggiote .  ivi  • 
minore,  /w.ep.346* 

frigio  Ì  o  cinereo,  in  Ravenna  chiamato 
raparino .  hi  • 

Pidocchio ,  infetto  . 
del  pino .  p.$9%‘ 
umano,  p. 434*. 
dell’animale  bovino  .  ivi . 
del  corvo  .  ivi  . 

ed  altri ,  riportati  dal  Rondele%io  .  ivi  « 
Pietre ,  elìdenti  nelle  Pinete  Ravennati  . 
pomice  .  p.  100. 
faponaria .  ivi  • 


fua  definizione  .  ^.140.  e  141. 
fua  bellezza  .  x 35- 
ornamento  .  ivi. 
fimbolo  del  bofeo.  p.tf.n.i. 
fimbolo  mortale  .  p.i}9-  »• 
mafehio,  e  femmina,  p.155. 
che  getta  dalla  fommità  un  ramicello ,  e 
fua  cagione  .  ^.146.  e  147. 
di  marmo  negli  Orti  Ducali  di  Fojfombro - 
ne .  p.  20. 

Pina  fui  Tirfo  .  ^.45.  «.2. 

PinareHa^zrtQ  della  pineta  di  S.Vitale.p.17  o. 
Pinajuoli  quali  fono  .  ^.164. 

Pine . 

candite  come  fi  facciano  .  ^.163. 
infieme  unite  per  malattia  .  ^.148.  e  149. 
Scapujate  perchè  cosi  dette  .  p.  167. 
verdi,  ritrovate  fotte  rra  ,  come  conferva- 
te .  p.i6$.n.2. 

Pinete  in  particolare . 

della  Badia  di  Claffc  .  />.$ 7. 
della  Badia  di  S.  Giovanni  Evangelifta  . 
ivi .  ».  1. 

della  Badia  di  Porto  .  p.$7»  e  5^* 
di  S.  Vitale,  p. 58. 
di  Cervia  .  p. 5  5.  e  56. 
della  Gallia  Narboncfe  .  p.  140.  ». I. 

Pinete  Ravennati . 

loro  denominazione  .  ^.13.  »*2. 
pregio  .  ^.15.  ri. 2. 
antichità .  p.  17.  6  33. 
origine,  p.  15. 

bellezza,  p. 162.  n.6  ep.i$6.  »*2* 
aria  Iperimentata  per  falubre  nel  verni), 
p.129. 

flato  antico  e  moderno  .  4$. 
ampiezza  dell*  medefime  .  p.69.  e  70. 
loro  pofizione  ,  ed  eftenzione ,  latitudine) 
e  longitudine  geografica  .  />.68. 
fabbriche  antiche  >  e  moderne  .  p. 70. 

N  n  n  a  a* 
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defcrizione  fattane  dal  Roflt .  p.  136.  «.2. 
Pinete  di  Boemia  .  /M59.  «.4. 
di  Polonia  .  /M40.  ».i. 
delle  Provincie  Orientali  .  ivi  + 
di  Spagna  .  ivi  . 
di  Sveya  .  />.  1 53.  «.4. 
di  Tofcana  .  p. 22. 
di  Terraeina  .  ivi 
Pini . 

loro  lodi  ./>.  164.  ».i. 
proprietà, ed  utilità.  p.\7.n.2. p.i6$.Q  *64. 
loro  ftruttura  organica  .  /».i7i. 
piantagioni  .  /».ió9.  e  170. 
ordinarj  al  bofeo  .  ^.43.  «.2.  e ^.36.  «.7. 
in  gran  ftima  preflo  gli  antichi .  ^.138. 
facri  a  /farro  ,  ed  a  E  {cui  apio  .  //.139.  «. 
loro  nome  fecondo,  i  Greci ,  e  gli  Ebrei . 
ivi  .n.i. 

dimettici  quali  fieno  .  p.i 39. 
dimettici  Angolarmente  i  Ravennati ,  e  lo¬ 
ro  fpecie  .  ivi . 
mafehi ,  e  femmine  .  p.i 55, 
baftardi .  ^.143. 

fchiacciatori  quali  fieno  .  p.i^c.  n.6. 
Tapini,  o  geroni  per  malattia  .  p.  144*  e 
H5-  n. 4. 

aerili  quali  fieno,  e  per  qual  cagione  . 
P- Ha.  e  143. 

di  leguo^  più  durevoli  quali  fi  ftimano> 
/.155/ 

talora  rifplendenti  al  bujo  .  p.\$n.n.\. 
teneri ,  facilmente  danneggiati  da’  beftia- 
mi .  p.\7l- 

con  foglie  multiplici  per  natura  .  p.149. 
con  foglie,  multiplici  per  malattia .  ivi  : 
n.i. 

con  tre  diverfe  forti*  di  pine  ;  e  Tua  cagio¬ 
ne.  p.  145. 

perchè  fi  riempono  di  umor  pingue  in  ter¬ 
ra  arida  .  p.171^ 

come  fi  prefervino  dalle  cimici .  p.  157. 
come  fi  portano  rifanarc  da  alcune  infer¬ 
mità  .  p.i 74. 

maniera  di  curar  quella  ,  che  loro  rende 
nera  la  buccia  .  ivi  . 

qual  luogo,  e  terreno  richieggaao  .p.171. 
e  172. 

nel  molto  caldo  non  nafcono,e  nel  molto 
freddo  diventano  grandi .  p.172. 
per  farli  crefeer  bene ,  cofa  debba  farli . 
p.172. 

modo  di  difenderli  quando  fono  teneri. 

^.173. 

baftardi  per  malattia  ,  fua  definizione*  e 
cagiona,  p.  146. 

fecchi  per  mancanza  di  umore  3  e  tali 
q  ua  ndo  d  i  venti  no .  p.\  74* 
atti  alle  fabbriche  ,  f.  155. 


I  C  E 

quando  debbano  tagliarli  per  aver  il  loro 
legno  più  durevole  .  p.  1 5 6. 
per  la  ftefla  durabilità  giova  ,  che  ftfon° 
efpofti  a  mezo  giorno  .  />.  1 57. 
fervi  va  no  a  fabbricar  navi .  p.^g.n.  5. 
loro  feorza  attingente ,  e  ferve  anche  per 
le  tinte,  p.  157. 

loro  ombra  benefica  .  p.i 35.  n.i. 
germogli  di  efsi  atti  a  guarire  dallo  Scor¬ 
buto  .  p.161. 

fecchi  fervono  a  far  carbone,  p. i$7» 
di  Affrica  quali  fiano  .  p.169.  n.  1. 
d5 Inghilterra .  /U40.  n.i. 
dell ’lfola  Spagnai  ..  in  America  .  p.  14$* 
di  Polonia  .  p.140.  ».i. 
del  Settentrione  perchè  Aerili .  ^.142.  n. 4- 
Pìno  ,fuoi  rami  adoperati  nelle  cerimonie  di 
Gibele .  /.138.  n.u 

calcinato  delle  pinete  Ravennati .  ^.103. 
del  Vallifmeri  qual  forte  .  p.144.  n.  3.,  e 
p.169.  ».i* 

Teda  qual  fia  .  p.  152.  n. 2.  e  7» 

Pinocchi . 

loro  defcrizione .  /».  141. 
denominazione  Greca  .  ivi  .  #.4. 
in  qual  tempo,  ed  in  qual  maniera  fi  fola 
loro  piantagione,  p.  169.  e  170. 
come  fi  portano  far  nafeer  pretto  ,  fecondo 
vien  fuggerito  dalla  Società  di  Berna  . 
p.  170.  n.i. 

loro  ricolta,come,e  quando  fi  faccia./».  164. 
ricolti  come  fi  confervino  .  ^.170.  n. 2. 
ritrovanfì  infieme  uniti  per  malattia  . 

p.y 49* 

perchè  non  debbanfi  piantare  ove  fono 
ftate  altre  piante  di  pini'.  /».  170.  «.}. 
loro  gufeio  legnofo  per  difefo  •  p.161. 
loro  pellicola  rolfigna  è  un  attingente.  ivt\ 
fgufeiati  y  e  loro  clefcrizione  .  p  169. 
fgufeiati  al  fuoco  ardente  fi  vetrificano  > 
p.i6\. 

le  loro  ceneri  danno  un  falefottizio.  p.162. 
fgufeiati  hanno  fole  alcali  lifciviale  .p.161. 

n. 2.  _  .  . 

fgufeiati ,  buoni  contro  la  corruzione,  tvt . 
ottimi  per  confortai  lo  ftomaco  .  p.  162. 
ufo  di  etti  per  imbiancar  la  cera  .  ivi  . 
loro  olio  perconciar  cibi .  p.  169.  n.2* 
ed  anche  pettorale  •  p.161.  e  162.- 
di  Affrica  come  fieno  .  p.169.  n,\. 
d’ India ,  nominati  àz’Geoffroy.  p.i^i.tt«$+ 
di  Maluco  quali  fieno  .  ivi  . 
di  Ravenna  di  maggior,  credito  di  quelli  di 
altre  Regioni .  i69-»;2- 
di  diverfa  feerie  di  quelli  delle  Pinete  Ra* 
vennati .  ivi.. 

quantità,  che  fe  ne  raccoglie  in  dette  Pi¬ 
nete  di  Ravennna  .  p*  168. 

r  Pino 


Delle  Cose 

Fmofpontaneo.  p.19^ 

Pìnv  Giofeffu ntoniojfua  emendazione  di  òer- 
110  circa  la  fituazione  di  Ravenna  . 
*.47.  n. 2. 

Pioggia  di  Bordeos  qual  folle  .  p.i$0.  e  1$ !• 
Piombino ,  o  Martino  pefcatore ,  o  uccello  di 
S.  Maria  ,  o  Vetriolo  ,  uccello  .p. 34°* 
Pioppo  ,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p* 29^. 
qual  ufo  fi  potrebbe  fare  della  lana  di  tal 
pianta  .  ivi .  _ 

Pipiftrello  ,  quadrupede  >  per  tale  confide- 
rato  dal  Linneo  .  /».  5-21. 
cofa  ne  dica  di  eltb  il  Buffon  .  p.^22. 
cofa  dica  Giovanni  Arduino  de  pipittrelU  , 
che  fono  inr  alcune  caverne  del  territo¬ 
rio  Vicentino  .  ivi .  «.3. 

Pirotolo , condotto  nelle  pinete  di  S.  Vitale  . 

Piritf  olDrvati  in  alcune  fabbie  delle  pinete 
Ravennati .  p- 94* 

Pitcarnio  .  p»  104.  tti2.  e  p.i  14.  n.t._ 

Pitifco,  del  tributo  pagato  agl  Imperatori 
Romani  per  lavoro  de*  vali  >  e  mattoni' . 

p. 

Pitixio.  p-i 75- #-6* 

Piviere  verde  ,  uccello .  ^.3 $4- 
cinerizio.  V.  Pavoncello . 
maggiore  .  V.  Tarlino  . 

Pivirone .  ) 

Pizzarda  .  )  V.  Tarline. 

Pizzardina  .  ) 

plataneto- ,  bofehetto  nel  Ravennate  .  p.$ 2. 
Plauto .  p.ióo.n.7. 

Plinio  confonde  il  pino  col  larice .  p.  1 54* 
fua  ifola  de’  pini .  p.  14.  n. 
dell’ età  della  pina  .  p.  147.  n.i. 
de’  pini  ali*  origine  del  Pò  .  ^.43.  n.2* 
del  Faro  di  Ravenna  .  p. 77. 
de’  fparagi  di  Ravenna  .  />.2iS.«.4. 
loda  i  pinocchi  .  p.  162.  n. 4. 
fuo  avvifo  intorno  a’  bofehi  .  p.4- i»  «.2. 
fuo  errore  intorno  al  pino  teda .  p.  152. 
vuole  T  ambra  nata  dal  pino.  p.  154.  «.2. 
Pitiche  parla  de’  bofehi  naturali .  /7.50.  «.2.- 
delie  pulci  ,  che  offendono  gli  alberi-  , 
p. 433.  n. 

Plutarco  dà  il  pino  a  Bacco  .  p.il9-n. 
Plutnero ,  de’  vapori  perniciofi  dbll  acque  pu¬ 
tride  .  p.  129.  tf*3* 

Pedachino  maggiore  .  V.  Paronzino  mag¬ 
giore  . 

Poggi  P.,  fulla  diverfione  de’  fiumi  Ronco  ,  e 
Montone .  ^.105.  «.2*. 

P°l“Ì.V.  Aquila. 

Politii  Giovanni  ,  del'  moto  dell’  acque  . 
^.110.  «.  1. 

éu  Polenta  Lamberto^  e-Berrtardino 


Notabili  .  4^9 

Polentoni  Ottatìo  ,  l'uà  ceffione  dello  Spedai- 
a  Padri  Camaldolefi  .  p. 76. 

parla  dell’origine  div?a^«/:rt./i.45*«-4* 
Pofigala  ,  pianta  di  cinque  fpecie  .  p. 25^ 
e2S9* 

Poligono  >  o  Gorregiuola,  pianta  .  p.  224. 
Polittico  ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.303. 

Politone .  0.37.  ,  ,,  „  rj 

Polvere  gialla  fui  terreno  delle  pinete  Ra¬ 
vennati  ,  cofa  folte,  p- 15°- 
aPow  dà  Cd  Giovanni,  compagno  del  b.  Pie- 
tro  degli  Oncfti.p.8 2.  n.u 
Pont  ano .  p.i7'ti^2. 

Pontas  Giovanni  circa  il  dritto  de  poveri  a 
poter  raccoglier  legna  nelle  felve  .  p.26* 
n.  1. 

Ponte1 . 

CW/aw  ,  e  fua  fituazione  . 
della  Pegola  perchè  cosi  detto  .p.i  59. 
di  cinque  ponti  di  pietra. 
marmoreo  •  ivi .  .  . 

Pontedera  Giulio,  fuo  parere  fulla  cognizione 


del  pi  no  fa  pi  no.  /.i  44.  .  ... 

Ponti  di  Otri ,  ufati  da  Romani ,  e  da  altri . 

Porcellana  ,  pianta  di  una  fpecie .  P-J** 
Porcelletto  ,  infetto  d<i  una  fpecie  . 

Pòrpora  ,  verme  di  una  fpecie  .  p. 444-  ,  . 
Porta  Giambattifta  parla-  delfeccarli  de  pini. 
^.149.  n.$. 

porto  ,  Badia,  fua  antichità  .  p.$S.n.u 

^condizioni ,  che  debbono  in  elfo  verificarli 
perchè  fia  buono  .  pff6.  n  2. 
fe  tali  fieno  in  quello- di  Ravenna  .-  ivi . 
della  Bajona  .  £*84*  «•  3* 
d'i  Claffer da  quali  acque  formato,  p. 68.  n. 4. 
Lacherno  ,  e  fua  Umazione  .  pM~ 

Lione  ,  e  fua  fituazione  .  p. 73*  «  s4-  »*5" 
Ravennate  qual’  era  ,  fua  Umazione  ,  e 

naviglio  moderno  Ravennate  v  e  fuoi,  van¬ 
ta  o-o-i  .  p.9^' 

Romano  qual  s’ intendere  anticamente  . 

p.22. 

Por  zana.  J  V.  Folaga  . 

maggiore*  )  . 

Potamogeto ,  pianta  di  cinque  fpecie .  M9J- 
dall'ultima  fpecie  fi  potrebbe  cavar  la/o" 
in  Bicchieri,  come  fifa  in  lugbiuam . 
p- 19?- 

Po«fdÌ  bùon'àcqua ,  dagli  antichi  dedicati 
/V««7fe>rU?denà  pineta  di  A/r/*s  •  P-Ì9. 

PrJm^o  parladellafelva 

/towf .  /.aoo* 


C^JO  I  N  D 

Primavera  ,  pianta  di  una  fpecie  ./M97. 

Pringle ,  Tuoi  Tali ,  che  non  promovono  la  cor¬ 
ruzione  .  p.iói.n.v* 

Procopio  parla  de’  dintorni  di  Ravenna  , 
p.fè.n.2. 

e  del  Porto  di  •  ^.33.  «.5. 

Produzioni  marine  nelle  pinete  .  p.g $. 

Progreffione  armonica  fra  gli  Alberi  -,  elì¬ 
denti  in  effe  .p.i$6.  e  137. 

Promontorio  difènde  il  Porto  di  Mare .  p.gó, 
ft.u 

Propendo  parla  de  luchi  facri .  p. 41.  n. 7. 

Prugno,  o  fufino  falvatico,  pianta  di  due 
fpecie  .  ^.233. 

Pulce ,  infetto . 
arborea.  ^.43 3. 

altra  chiamata  Infetto  acquatico  .  ivi . 
di  acqua  dolce  .  ^>.438, 
umana .  p. 434. 

Pungitopo  oRufco,  pianta  di  una  fpecie . 

Putta  .  V.Gorvo . 

Puzzola  .  V. Lontra  • 


Qv 
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Quadrupedi .  p. 321. 
principali  con  quattro  denti  d’  avanti  fu- 
perfori  ,  e  parallelli ,  e  con  due  mam¬ 
melle  al  petto.  ivi . 

Quaglia,  uccello,  p. 357. 

Quercia  ,  o  Cerro ,  oFarnia,  pianta  di  cin¬ 
que  fpecie  .  p. 289. 

fe  s’ ingrolfi  ,  o  s’ inalzi  a  proporzione 
della  profondità  delle  radici .  ivi  .  n.  3. 
fe  fi  potfà  defumere  indizio  dell’  età  di  ef- 
fk ,  e  di  altri  alberi,  da’  fogni ,  che  vi  fi 
rawifano.  ^-290.  «.2. 
una  forte  di  quercia  dar  fuole  fogni  non 
incerti  della  fua  età .  ivi .  n. 3. 
qualità  Angolare  de’  germi  di  tal  pianta  . 
ivi .  n. 4. 


R< 
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.  Accolta  delle  pine .  V.  Pinocchi . 
Raderò  .  p.$ 0. 

Ragia ,  fuoi  effetti ,  ed  arte  di  procurarla  . 
p.  161. 

pinea  qual  fia ,  e  la  liquida  diftinta  dalla 
focca.  p.i 54- 

fuoi  ufi  nella  medicina .  p.159. 

E^iijana.  /.154. 
del  larice .  ivi  . 
del  lenti feo  .  ivi . 

Strobili  a  ,  p.  1 53. 

Ragno  infetto  di  varie  fpecie . 
degli  alberi .  ^.43  5. 


ICE 

littorale  .  ivi . 

delle  foglie  degli  alberi .  ivi . 

altro  delle  foglie  di  rofa  falvatica  .  ivi  » 

paluftre.  ^.436. 

Raimondi .  p.  36  8.  n.  1 . 

Rainerio  del  quondam  Raineri  medico  di  R 
verna,  p. 52. 

Rajo .  p.229. 

Ramarro.  V.  Salamandra . 

Ramnoide  .  pianta  di  una  fpecie  .  p.296. 
Ramno,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p.  201. 
RamuJìoG iambattifta  ,fua  raccolta  de’  viag¬ 
gi .  ^.145. 

"TT”'  ]  v.Rofpo. 

Rangoni  Conte  Giulio  .  ^.50. 

Conte  Ludovico  .  p.$\.n. 

Ranuncolo,  pianta  di  quattro  fpecie  .  ^.241* 
Raparino  .  V.  Picchio  grigio  . 

Raperino  .  V.  Petrone . 

Raperonfolo ,  o  Campanula ,  pianta  di  due 
fpecie.  p.  199. 

Rafii .  372.  «.1. 

Raftella  cofa  fia  .  p.  167. 

Ravenna .. 

derivazione  del  fuo  nome  .  p. 45.  n. 5. 
fua  origine  ,  e  fua  antichità  .  ivi  . 
fua  fituazione  ivi  .  «.6.  e  p.^6.  e  48. 
divifione  .  p. 73. 
fuo  flemma,  /r.  1 9. 
fua  aria  falubre.  133. 
perchè  creduta  nociva  .  ivi  .  «.3. 
fue  campagne  coltivate  anticamente  per 
via  di  barchette  .  p. 47. 
fue  viti .  p.46. 
fua  Fojfa  Augufla  .  p. 47- 
comporta  di  tre  Città  di verfe  .  ^.$1. 

P*  Serafino  cenfurato  .  p.$6.  ».  1. 

Rè  delle  quaglie  ,  uccello  .  p-z$6, 

Reaumur .  ^.91.  ».i. 

Reatino  .  V.  Ufignolo . 

Readvjt\ Pietro  Kolbio,  dell’acque  del  fiume 
Rodano  .  p.120.  ». 2. 

.  ^.329. 

Regenfus  Francefco  Michele  incifo  ,  e  co¬ 
lori  le  immagini  de’  Teftacei  •  ^*443* 

».i. 

Regolo  .  V.  Ufignolo  • 

Reigar .  p^7- 
Remar  .  ^.406. tt.i, 

Reinefio  parla  dell’  armata  navale  d t'Ronaa* 
ni  in  Ravenna .  ^.33.  ».  j. 

Reifelio  Salomone, fua  Anatomia  della  pece. 
p.160.  n.6. 

Remora  pefee ,  fua  favola .  p. 37. 

Remoracia  ,  pianta  di  due  fpecie .  £.252. 
Renealmo .  /.211. 

Refeda  ,  pianta  di  due  fpecie .  ^.230. 


Delle  Cose 

Refonio  ,  Tua  maniera  di  curare  delie  loro 
infermità  gli  alberi  .  ^.174* 

Rettili  con  bocca  ,  che  refpira  ,  e  con  quat¬ 
tro  piedi .  p>yiV 

Riccio  ,  o  echino,  quadrupede  .  f.yi 7. 
le  i  Naturalifti  ammettano  altra  fpecie  di 
efl'o  .  ivi  .  n.  3. 

Riccolpajfo  Cipriano ,  Tua  opera  full  arte  de 
Vafaf .  />.98* 

Ricettacoli  di  acque  nelle  Pinete .  p. m*  ®- 
112* 

Piediino .  p.277‘  n.$. 

Rigaut .  p.i'iy.n.i. 

Rinaldini  Carlo  .  p. 171.  n.i. 

Ritterhuflo  Corrado,  ' 

Robbeola  .  V.  Vaillanzia  . 

Robbia,  pianta.  ^.188. 

Robbia  de*  Tintori  diverfa*  dalla  fuddetta  « 

di  quefta  abbondava  ne*  tempi  antichi  il 
territorio  Ravennate,  p.  189. 
t  fé  ne  potrebbe  ancor  di  prefentefar  mer¬ 
canzia  .  ivi.  m  .  . 

è  migliore  di  quella  di  altri  paefi  •  ivi  •  . 
il  coltivarla  farebbe  cofa  vantaggila .  tvu 
Roberval  fopra  la  compofizione  de’ moti  - 
p.  108.  n.t. 

Rodigino  .  p»  3  7  $  •  «  •  3  • 

Rombo  ,  pefee  di  due  fpecie  .  p.i&l. 

ottimo  fu  ttimato  da  Plinio  quello  di  Ra¬ 
venna  .  ivi.  n. 5.. 

di  erto  forfè  anche  intefe  parlare  Giovena¬ 
le  .  ivi . 

la  feconda  fpecie  fi  chiama  Pajfcra  .  ivi .. 
Romice  .  V.  Lapazio  . 

Romualdo  S.  direlfe  i  Monaci  di  Palarlo  - 
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di  certa  fpecie  di  Rane  della  Grecia  co, a 
dica  il  W belar .  ivi.n.\. 

Pellegrino.  p.il6.n.a. 

RoJJt  Girolamo  parla  delle  Pinete  Rovinati. 

p.\6.  n.6.  c  p.  18.  n. r. 

della  felva  di  Lugo.pt 49*  w  •6* 

del  luogo  del  martiri©  di  S.  Ldijho  .  p.  51. 

dell’ifcrizione  de  Fabbricatori  delle  navi . 
p.tf.  n. 5. 

del  Faro  di  Ravenna  .  p. 77* 
della  virtù ,  e  proprietà  del  Pino ,  e  4eRe 
fue  parti .  /M62.  n.6. 
deile  cacce ,  e  pefche  delle  pinete  .  /»-3s4- 

detti Cafamatt a, che  poflèdeva  trentamila 
tornature  di  paduli .  ivi .  n. 3. 

Rotonda  ,  e  fua  fituazione  .  p.8 4. 

Rottura  del  pino ,  e  fua  malattia .  p.  1 49. 

Rovo ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.2,  36. 

Rovo  cervino  .  V.  Smilace  .  _ 

Rubbeola ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.  187. 
de  Rubeis  P. ,  fua  opinione  intorno  alle  Pi¬ 
nete  Ravennati,  p. 20.  n.6. 

Rubiglia  .  V.  Orobo  .  .... 

Ruccelaì  Giovanni  vuole,  che  fi  trapianti  il 
pino  vicino  alle  api.  />.i7i»«*2. 

Ruellio  ,  dell’erba  crifolacano .  ^.228.  _ 

Ruffino  ,  Prete  di  Aqwleja ,  fua  prelazione 
alla  regola  di  S.Bafilio  -  p. 20. 
fuo  viaggio  daOriente  a  Roma  .  ^.20.  e  ai. 

Ruppio  Bernardo  Errico  ,  fua  diyifione della 
piante.  p.i$7.n.6. 

Rufco.  V.  Pungitopo. 


p.7i.n.2..  '  . 

Ronco-Montone ,  fiumi  uniti ,  e  loro  origi¬ 
ne  .  p.  105. 

Rondeleyo .  p.}  io. 

Rondine  marina  ,  uccello  ,p. 366. 

fe  T  inverno  fi  occulti  (òtto  T  acqua  .. 

a.367.  . 

intorno  all*  ufo  medico  della  Rondine  di- 
meftica  ,  cofa  dica  l’Autore  Inglefe  della 
Medicina  flagellata  .  ivi  .n.  5. 

Rofa  falvatica  ,  pianta  di  due  fpecie  .  ^.236. 
fe  rigenera  fpontaneamente  nell  aceto  eli 
Rofe .  ivi  „ 

Roflo  Gerito  .p.29 o.  n.  1. 

Rofpo ,  anfibio  di  tre  fpecie  . 

Rofpo  propriamente  detto  .  p>l 7^*- 
la  Rana  acquatica  .  ivi  . 
la  Rana  arborea  .  p*yi7* 

Rane  Ravennati  ,  nominate  da  Marcale  » 
p.376.n.6. 

di  qual  cibo  fi  nutrifee  la  Rana  arborea  . 
p.yn^.i.. 


*  Abbia,  cofa  ella  fia./>.9i.e  92. 
nera  ,  e  bianchiccia  delle  Pinete  .  p.9\- 
roffigna  della  fpiaggia  d\  Ravenna  .  ivi . 

efperienze  fopra  di  eflè  •  ivi  • 

abbinata, luogo  Cotto  le  mura  di  Ralenti,. 
p.\6^.n.i- 


Saetta  .  V.  Cevettone  . 

Salamandra,  anfibio  di  tre  fpecie . 

falamandra  propriamente  detta  .  p.% 74* 
il  ramarro ,  o  lucertone  .  ivi  . 
la  lucertola  volgare  .  p.$ 75*  ,  . 

una  ferie  di  lucertole  fu  pubblicata  dal 
Seba.  ivì.n. 2. 

fe  la  lucertola  rifaccia,  la  coda  .  m .  «.3. 


fe  ^lucertola  poto  rimettere  due  code  in 
luooo  di  una  •  ivi  •  n.6. 
cofa  d°ica  Diofcoride  della  teda  di  quello 

animaletto,  f. 376.».!. 


Sala- 
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Salatro,pianta  di  una  fpecie  ,  detta  Solarium . 
p.2  oo. 

Salcio  ,  pianta  di  fei  fpecìe  .  ^*294. 
Saldatura  forte  de’metalli  lì  la  col  carbone 
del  pino  .  ^.158. 

Sale  marino  dove  tacciali,  e  fuo  ufo . ^.114.  e 

di  fchiuma  qual  fia  .  /.114. 

fiore  11 5.  n. 

regalia .  ivi . 

eletto .  ivi . 

commune .  ivi . 

alcali  fe  promuove  la  corru  zione  .  p.  161. 
n.  2. 

alcali  lifciviale  del  pinocchio  fgufciato  . 
ivi . 

volatile  del  pino  quale  fia  .  /1.158. 
fido  del  pino  quale  fia  .  ivi  . 
medio  delle  ceneri  del  pino  .  ivi . 
Salicaria,  pianta  di  due  fpecie  .  p. 229. 
Saline . 

di  Cervia  ,  e  loro  defcrizione  .  p.  114.  «.2. 
dì  Linguadoca  .  p.  115. 
ài  Inghilterra  .  ivi  . 
di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  .  ivi . 

Salma/io  Claudio  .  p.14..  e  42.  «-7. 

Salmo»,  p.2 87. «.4. 

Salomone  Gafparro  ,  uno  de*  Savj  della  Com> 
munita  di  Ravenna  neiranno  1491, 
p.6Z.n. 

Salpa  .  V.  Orata  . 

Salujtio  .  p-i$.  «.4. 

Salvi ati  Lionardo,delle  lodi  del  pino. p.16 4. 
n.  1. 

Salvini  Antonmaria  .  p.i  3.  e  16$.  n.i. 
Sambuco  ,  pianta  di  due  fpecie  .  /.213. 
la  decozione  di  effa  vien  propofta  per  la 
cura  dell* Idropifia .  /.214. 

Sommerto  Gian  Giorgio  .  p. 304.  fi. 2. 

San  gallo  Pietro  Paolo  .  ^.432.  n. 

SanU  Agata  Terra  .  ^.49. 

Santoreggia  pianta  di  una  fpecie  .  ^.244, 
Sapetto  cola  fia  .  p.  167. 

Sapinia  Tribù  dove  era  .  ^.33. 

Sapino  ,  nominato  da  Plinio ,  cofa  fia  ./.144. 
«.4. 

Sapir  Fiume,e  fuo  derivativo  Sapinius .  p. 32* 
e  33-  «-2. 

Sarda  ,  o  Scardola  .  V.  Tinca  . 

Saffifragia  ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.225. 

Saffo  ovale  delle  pinete  Ravennati  ,  offèrva- 
zioae  fopra  di  effo  .  p.x oa. 

Satirio,  pianta  di  una  fpecie.  p.a  82. 

Savari .  368.  0.1. 

Saviai^o ,  quale  egli  fia  :  opinione  intorno 
ad  effo  ,  ed  antichità  del  fuo  nome  . 
p.116.  n. 2, 


I  C  TL 

Savio  3  fiume  ,  fua  origine .  p.io$* 
fuo  termine  antico  .  p.116.  n.2. 
come  poteffè  entrare  nel  Porto  antico  Ra¬ 
vennate.  ivi. 

Scabbiofa,  pianta  di  fei  fpecie.  ^.186. 

Scala  delle  deviazioni  del  pendolo  .  p.  107-  ® 
io3. 

Scaligero  Giulio-Cefare  parla  dello  fiato  an¬ 
tico  de*  contorni  di  Ravenna  .  p. 

«.5. 

Scapioli  quali  fieno  .  p.  164. 
maggiori .  p.  167. 

Se  apula .  p.16.  n. 7. 

Scapitatot  i  perchè  cosi  detti  .  p.166. 

Scarafaggio  infetto . 
l’acquatico .  /1.392. 
fcarafagetto  acquatico  .  p. 394. 
dell’Agarico .  p.^%6. 
dell’Arena  .  ivi . 
del  Pino,  ivi . 
lungo.  /». 3 94. 
fiercorario  .  p.  385. 
cervo  volante  .  p.r$6. 
virtù  della  polvere  di  tal  infetto  ,  riferita 
dal  Snoderò .  p.  386.  n.i. 

Scaramelli  accurato  fpargirico  Ravennate  . 
/.118. 

Scardola  ,  o  Sarda  .  V.  Tinca  . 

Scheffero  parla  dell’armata  navale  de’  Ro¬ 
mani  in  Ravenna  .  p.^.n.^. 
de  bofehi  ,  affegnati  allarmate  navali . 
p'll.n.2. 

Schcllhammcr  Criftofero  .  ^.35 1.  «.5. 

Schepflin  fu  i  marchi  de’  mattoni  .  p.  74* 
«.3. 

Schionnjng  parla  de  bofehi  primitivi .  p. 35. 
n.2. 

.Schockio  Martino.  ^.104.  n. 4. 

Scbotto  Francefco,  parla  del  Faro  del  Porto 
di  Glaffep. 77.  n.2 . 

Schreberio  .  lua  creta  terreftre  3  lue  pietre  . 
p.ioi.n.i. 

Scirpo  ,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p.  180.  . 
tre  fpecie  fe  ne  deferivo  no  da  naturalifti . 
ivi . 

la  quarta  fpecie  piace  all’Autore  di  quell’ 
opera  chiamarlo  Scirpo palujlre  Raven¬ 
nate  ,e  ne  rende  ragione  .  ivi . 

Scolopendra  terreftre  ,  infetto  di  una  fpecie . 
P- 438. 

Scorpioide,  pianta  di  una  fpecie  .  p.  263. 

Scorpione  ,  infetto  di  varie  fpecie . 

Scorpione  propriamente  detto  .  ^.437* 
paluftre .  p. 397. 

Cimice  acquatica .  ivi . 

Scorzone ,  o  Bifcia  volgare .  V.  Vipera . 

Scotano  .  V.  Cotino . 


Scro- 


Delle  Cose 

Scrofolaria,  pianta  di  due  fpecie  .  p.*$o- 
Scuenckfeldio  .  p. 377.  ~  j.» 

Scutillo  Domenico-Giufsppe,  del  Collegio  do 
Gladiatori  in  Roma .  p. 31.  «*3* 
^Alberto.  p.376.0.4.  . 

Securidaca  ,  pianta  di  una  fpecie  .  P-2*9' 
Sedimenti  diverfi  di  alcuni  terreni  Aw 
^.48. 

Sedo  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.l* 7- 
Severo  Giorgio  .  ^.2 57* 

Seruier  Francefco  .  ?«44*  n'2,  e^*35°* 

Selva cofa  fia  .  p-i$.n.i. 
di  Lugo  qua  1  •  P-29‘ 

Litana.  p.i™  >  eM9-«* 4* 

Gali  inori  a  a  M'feno  .  p.  39*  * 
lapidea  perchè  cosi  detta  .  ff,3’ 

Selve^daHe  qua?i  fi  cava  la  pece ,  riputate 
fané  fpecialmente  per  1  tifici . p.i^.n.j. 
Semi ,  portati  tlalle  pioggie ,  e  dall  acque  . 

Semprevivo >  pianudi  una fpecie. 

Seneca  da  il  Pino  a  Ghie,  p.iii.n.i. 
Senecione  pianta  di  due  fpecie  .  p-*76* 

Senni  Pietro  Sebajiic.no ,  Manfionafiodi  Cer- 
via  .  *.89.  «.2.  „ 

Senofonte  parla  de’  /’«»«'.  &tti  di  Cuojo ,  e 
di  O/rr.  ^35-r>-4- 

Seppia  ,  verme  di  una  fpecie  .  p. 442. 

col  liquor  nero  di  efla  ,  fecondo  Herman , 
fi  fa  Vincbiojlro  Cwefc  .  ivi  .  «.5. 

Sereno  Quinto  .  440- 

Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  p. 59*  0*  _ 
Serpentello  acquatico  ,  verme  di  una  fpecie . 

p  459. 

Serpenti  colla  bocca  refpirante  ,  e  fenza  pie¬ 
di,  e  fenra  pinne.  />.377* 

Serpillo,  o  timo,  pianta  . 248. 

Servio  da  la  pina  a  Gitele .  p- 1  39« 
parla  àt'luchi  faeri  .  p. 41.  «-6. 
parla  del  territorio  Ravennate  .  p.tf.n.i. 
Seta*  quando  ,  e  come  introdotta.^.408.  n. t. 
Sette-Gattelli  Andrea  ,  Direttore  di  una  Con¬ 
gregazione  di  Canonici .  p.58.  ».i. 
Severino  Mano  Aurelio  .  p.i 73.  »•  3- 
Srwinjo  Andrea  parla  delle  Argille. p.91-n,\. 
Sferracavallo,  pianta  .  ^.26 3» 

Sgobbole  cofa  fieno,  loro  ufo,  e  denomina¬ 
zione  .  p.  16  3.  n.i.  e  /1.164. 

Sibbaldi  Roberto  ,fua  definizione  della  ftlva. 
p.ii.n.i. 

fu  e  ghiaje  .  p.  92.  «.a. 

definizioni  del  terreno  paludofo .  /.104, 

«.i. 

filo  terreno  uliginofo  .  p.i  14.  0.r. 

Siderite,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2 4$.. 

Si  doni  0  Apollinare  parla  de  dintorni  di  Ri 
venia 1 .  ^.47. 


Notabili.  4-73 

Siegesbeck  Giorgio  ,  fuo  fentimento  intorno 
la  Botanica.  jfr.137.0-i. 

$r/w  /ra/Zco  parla  del  pino  .  p. 43.  «.4» 

Silvano ,  Dio  de’bofchi ,  fua  iterinone  .  />.70. 
Silvcjlri  Conte ,  parla  de  d’intorni  di  Raven¬ 
na  .  p. 48. fi. 3. 

Simbolo  della  pina  .  V.  pina  . 

Simeone  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  ;fr.$8.  0.3. 
Simeoni  Gabriello  ,  fua  lezione  di  una  ifcri- 
zione  .  pJi9-  n.u 
Simon  Paolo  .  p.  177.  «.3. 

Sinfito,  pianta  di  due  fpecie  .  p. I9$* 

Sifembro  ,  pianta  di  una  fpecie  .  ^.254. 

Sifto  V.  loda  le  pinete  Ravennati .  p.  1  $•  n.t- 
fue  ordinazioni  per  contentarle  . /.66.  0*4» 

Slavio  Vederico ,  fuo  fperi  mento  intorno  al 
ghiaccio,  p.  130.  r*.a. 

Sloane  ,  />.  à  9  5.  «.5* 

Smergo,  o  Fifolo  marino  ,  uccello  di  una 
fpecie.  p. 3 SO*  ..  c 

ve  n’è  altra  fpecie  col  nome  di  Smergo 
groflò .  ivi  . 

Smilace,  o  Rovo  cervino ,  pianta  di  una 
fpecie .  p. 297* 

Società  Economica  di  Berna  lodata  •  p- 1 4* 
0.2.  e  p.92.  «.4.  .  .  .  * 

fuggerifee  il-modo  di  far  nafeere  1  pinocchi 
più  pretto.  p.  170.  0.1* 
fuo  faggio  intorno  la  vegetazione  delle 
piante,  p.172.  0.3. 

Società  Letteraria  Ravennate  p.  13.  e  19-  «-a. 

fui  faggi .  />.84*  0.5. 

Solatolo  ,  fuo  fito  .  p.49. 

Soldi  antichi ,  e  loro  cotto  .  />.$ 2.  e  53.  n.u 
Sole  ,  e  fua  azione  .  p.146. 

Solino .  p.9on.i. 

Sonco,  o Cicerbita,  pianta  di  quattro  fpe- 
cie .  p- 268. 

Sorbo  fai vatico,. pianta  di  una  fpecie  , p.234. 
Sorcio 

aquatico.)  v.  Ghiro. 

.  filveftre  .  ) 

Spadiccivola.  V.  Giaggiuolo. 

Spanemio  ,  fuo  awifo  intorno  al  Tirfo * 

.  *.139.0. 

Sparalo,  pianta  di  quattro  fpecie  .  p.2 18. 
cofa  dica  Plinio  della  grandezza  ,  e  pefo 
de’  Sparagi  di  Ravenna  .  ivi .  0.4. 

.  Sparganio  ,  pianta  di  una  fpecie. p.284- 
Sparviere.  V.Aquila. 

Sparii  ano  .  ^.47*  «.$. 

Sparzio  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.2$9. 
Spedale»»,  fàbbrica  nelle  Pinete  Ravenna- 

ti,  deftinata  a’Pellegrmi.,. 7«.  . 

ceduto  a’Regolati  CamalMefi  con  alcuni 
oblighi.  ini  .»-j-  . 

Spcncero  parla  deW-,.Mt. 
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Sperico ,  pianta  di  una  fpecie  .  pati* 

Spina  bianca  filveftre  .  V.  Acanzio . 

Spino 

guerzo .  )  _ 

-  cervino  .  )  V.  Ramno  . 

“bianco  di  una  fpecie  .  p- 233. 

Spionia ,  uva  antica  particolare  di  Ravenna  » 

p.ZOy 
Spippola . 

minore  T  "  )  Allodola . 

Splindero  Paolo  .  p. 301.  ».  1. 

Spreti  Giovati  Battifia  .  p.62.  «.4. 

Defiderio  .  />.8o.  «.6. 

Spreti  .  V.  Cafali  . 

Stabbiali  9  o  radunanze  delle  mandre  Bo¬ 
vine  delle  pinete  .  p. 87.  ».i.  e  />-99. 
Stachi ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.246. 

Stadi  ano ,  bofco  Ravennate  .  ^.50.  «.6.  e  ^.54- 
Stufilo  Poeta  Greco  .  p.149.  ». 4. 

Stagni  delle  pinete  .  V.  Valle  . 

£V«//a  delle  Aje  cofafia  .  p.i6$. 

Stapfer  Alberto/uo  parere  fu  i.bofchi  de’ Svii? 
ieri .  ». 5- 

Staphed ,  (iia  maniera  di  diffèccare  le  pa¬ 
ludi  .  ^.113.  «.3. 

Stardacchio  .  V.  Petrone  . 

Stailo  dà  il  pino  a  Cibele  .  /.138.  o.i. 
Stennone  .  p.$ 73.  «.3. 

Steccherina  ,  pianta  di  una  fpecie .  /.315. 
Stefano  Geografo  .  /U4.  n. 

Stemma  di  Ravenna  .  V.  Ravenna  . 

Stèrili  tà  degli  Alberi  onde  derivi  .  p.\\6.  ».  1. 
Stijfiero  Ulrico  Federico  parla  delle  forefte  - 
£.29.  «.4. 

'del jusvenandi.  /.371.  «.5* 

Stolone,  p.92. 

Stopparola  .  V.  Allodola  . 

Storia  Mifcella  nomina  la  Pineta  Ravennate . 
p.ió.n.i. 

Storia  naturale  >  e  fua  perfezione  .  ^.14.  ».i. 
Storia  patria  ,  e  fua  applicazione  .  ivi  . 
Storno  ,  uccello  di  due  fpecie  . 
volgare,  p. 358. 
merlo  acquatico .  ivi . 

marino  .  V.  tordo  raglione  . 

Strabono  loda  Taria  di  Ravenna  .  p. 31.  «.3. 
parla  del  Collegio  de" Gladiatori  di  Raven - 
eia .  ivi . 

parla  della  di  lei  origine  .  p. 45.  n.6. 
della  fua  fituazione ,  e  delle  fue  viti .  p.\6. 
e  della  groflèzza  ftraordinaria  delle  viti . 
£.204.  ».i. 

Strade 

reina  qual  folle .  /.84-  e  8$. 

.  Jdbbisnara  .  ivi  . 

'lauretina  perchè  cosi  detta  .  p.  $1* 
militare  de’Romani .  ^,85. 
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decumana  .  p.86. 

Strange .  p.T,\\.n.2. 

Strati  dell’aria  ofl£rvati  nelle  Pinete  Raven¬ 
nati  *  p.123. 

Stricciolo  .  V.U Agnolo . 

Strige ..  V.  Guffo  . 

Strombo  verme  di  una  fpecie  .  ^.444. 

Silovili a>er udita  interpretazione  di  tal  voce» 
fatta  dal  Zir ordini .  p.ib.n.7* 

Strofa  Ercole  .  p. 349.  »*4* 

Struvio  Gothod-Ernefto  .  p.2 06* 

Sturmio .  ^290.  «.1. 

Svetonio  parla  dell’armata  navale  de’Roma- 
ni  a  Ravenna  .  p. 33. 

de  i  bofchi ,  e  loro  cura  data  a’Confoli  *■ 
p.40.  «.1. 

Svi  da.  p.i$9.n. 

SufFolotto  .  V.  Fri  iòne . 

Sarto  .  t. $6.  n. 3. 

Sulìno  fàlvatico  .  V.  Prugno  . 

Swammerdamm  Giovanni .  p.yjS.  ». 4. 

T 

rAbernemontano  1  fna  pianta  Poligaia  * 
/.258.  «.5. 

Taccola  .  V.  Corvo  » 

Tacito .  ^.33. «.4. 

Tafano  ,  infetto  di  due  fpecie  .  p. 43*v 
Taglio  nuovo ,  £colo  nella  pineta  diS.Vitale* 

p.109. 

Talaflì ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.2$  3. 

Talco  giallo  in  terra  pingue  .  p.102. 

Talietro ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.241. 

Talpa  quadrupede  .  p.  3276328.  _ 

intorno  alla  fua  cecità  cola  dicano  il  RojOo 
ed  altri .  ivi  . 

Tamerigia  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.214. 
Tamno  .  V.  Vite  nera  . 

Taraflàco  ,  o  dente  di  leone  ,  pianta  di  due 
fpecie  .  p. 269. 

Tardivo  Guglielmo .  p.^SZ.n.i^ 

Tarchio ,  cofa  lìa  .  p.  167. 

Targioni  Toiletti  Giovanni  lodato  .  p.90. 
fuo  penlìere  fopra  1  eghiaje  .  p.  100. 
fuoi  regolamenti  del  tacque  .  p.  111.  e  ,J7* 
fentimento  intorno  all’  aria  delle  Marem¬ 
me  .  p.taS.  «.2. 

parla  delle  malattie ,  cagionate  dall  aria  . 

i.129.  «.3*  .  , 

fuo  regolamento  di  vivere  per  i  Azafvwn»#* 
ni .  p.  132. 

fue  rifleflìoni  intorno  ai  pefci  delle  M&* 
rcmmc'  della  Tofcana .  />.  383.  «.3. 
Tarlino  >  o  Pivirone  ,  uccello  di  cinque  fpe¬ 
cie  . 

tarlino  .  p.  3  $3. 

beccaccia  ,  o  Acceca ,  volgarmente  dei* 

ta  Gallinaccia .  ivi».  .  . 

T  -  orvie- 


Delle  Cose  Notabili.  +75 

Jc.  Terrabufo  .  V.  Gru  . 

Terr adita  ,  Tua  Pineta  .  p.21.  «•$. 

Terreno  nelle  Pinete  Ravennati . 

aoo  arenofb .  . 

.  del  color  d i  tabacco ,  e  rofligno .  fue  efpe- 

’D«  2  *  rienze .  /».9 5 •  ,  r  .  r 

-i„e  fnecie  **24.  formato  dalle  torbe ,  efperienze  fopra  di 

n  fi  intorno  a  Ì  taflb^  col  erto .  «  maniera  di  fecondarlo .  ,..o}, 

lì  226  e  I04* 

.  di  una  fpdcie  .  f.M> 0.  dell’  Egitto ,  fua  proprietà  .  f. i«9-  «.3. 

paludofo,  efuoulo. /?.i04. 

5  de’  nidi  delle  talpe  ,  ed  efperienze  fopra 

:e  p\<2.n.2.  diefib.  />-ioo. 

no .  p.i  <  1 .  »-3*  e  ?•!  Ji.  coperto  di  polvere  gialla.  f.rjo. 

minatone  .  «.151.  «*2w  Terzaruolo  qual  fia  .  p.167. 

irma  da  certo  bruco  ne’  Tcfti  Lodovico,  fue  efperienze  fulla  falu- 

«hi  ,.08.  britàdeU’  aria,  f  U3- «-3- 

e  d  ùnafpecie .  *.44*  Teftuggine  ,  o Tartaruga  ,  Anfibio .  p. 573. 
demento  del  Gomme?-  in  qual  modo  fi  poflt  prendere^.374.n... 

Teubero  M.  Gotofredo  .  p.  124.  « .2. 

wr  qual  le»no  averte .  Tbeveto  nomina  una  fpecie  di  pinocchio  , 
Wf  quai  ieDno  aven  diverfo  dal  Ravennate  .  p. 169.  n.  1. 

«««e  fuoi  avanzi,  p.  59.  STfcwi»  ,  Abate  di  S.  Martino  ad  Pam*. 

6.22.  11.6.  . 
xampamento  nelle  Pi-  Tifi  ,  o  Marza  Corda ,  pianta  di  d  ue  fpecie  . 

#  l8  £.284.  .  . 

foli  di  Palmole .  t. 73-  ufo  della  lanuggine  de’  fuoi  temi  .  jn  . 


•piviere  maggiore  .  p. 3  54.  * 

pizzarda  .  m  . 

pizzardina  .  ivi  .  1 

Tarme  acquatiche  .  jMOO. 

Tartaruga  .  V.  Teftuggine  . 

Tty/ò  Torquato  .  p.9 3-/;*2* 

Tarto,  quadrupede  di  due  fpecie  .  /*323* 
cofa  fi  dica  da  alcuni  intorno  al  tallo,  col 
grugno  porcino  .  p.$2 6. 

Tafib  barbarti) ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.w 0. 
Teda  ,  arte  di  farla  .  /m52*  n *2, 
fuoufo.  /.158.  ».3a 
fua  diverfità  ,  e- fpecie  .  #-2- 

Teda  ,  malattia  del  pino  .  p.t  5 1  •  w-3*  e  PA  S2* 
fua  origine  ,  e  denominazione  .  p.  151. 

Tela  di  feta  ,  che  fi  forma  da  certo  bruco  ne 
folaj  fopra  i  pinocchi  .  p. 408.  . 

Tellina  paluftre,  verme  di  una  fpecie  .^.44 3*. 
Tempie  ,  del  vero  fondamento  del  Commer¬ 
cio.  p.6S, 

Tempio  di  Gerufalemme  qual  legno  averte . 
p.  15  5.  «.4.  . 

di  Nettuno  in  Ravenna j e  Tuoi  avanzi. p- 59. 

Teocrito  .  p.12^.  n.2. 

Teoderico  Rè  ,  fuo  accampamento  nelle  Pi¬ 
nete  Ravennati .  /m8. 
fuo  palazzo  nell’Ifola  di  Palarlo  •  p.7%. 

4. 

afciugamento ,  da  lui  fatto  del  padule  vi¬ 
cino  Ravenna  .  p. 49.  n.u 
Teofra//o  parla  del  legno  delle  navi  .  />.$$. 
de5  bofchi  della  Campagna  Romana  .  /.41. 

della* diverfità  degli  alberi  dell’  ifteffa  fpe¬ 
cie  .  p.  143.  n.\. 

de’  moftri  delle  piante  .  />.i44*  w-2* 
Terebentina  ,fe  trafuda  dal  pino  .^.lS4,f,;fi* 
Teredine  verme  di  due  fpecie . 
de’  fallì  .  ^.440* 
del  legno  .  ivi . 

Terra  propriamente  detta  .  p.9 t- 
buona  condizione  di  erta  .  ivi  . 
arenofa  cofa  fia  .ivi . 
frangibile  ,  e  cenerognola  di  Columella  * 

p  9 2.  e  99. 

neutra  cofa  fia  .  ivi. 

mutabile  di  colore  all*  aria .  p.102. 

cretofa  utile  alle  viti  .  p. 97. 

de’  bofchi ,  fe  utile  a  coltivarli .  p.9 2*  . 

'  rolTt  perle  navi  degli  antichi  .  ^.160.  «.7» 
di  Allume ,  e  fuoi  efF-tti .  p.ioì. 
in  venerale  delle  pinete  .  p.9 1*  e  93. 
argilloia  dell’  iftelfe .  p.9  3.  e  97.  «.1. 
arenofa  nericcia ,  delle  medefime .  ^-99* 
incapace  a  nudrire  il  pino  qual  fia  .  ^.104. 
propria  a  nudrirlo  qual  fia  .  p  171»  nA* 
nella  quale  vi  è  acqua,  partita  per  le  mi¬ 
niere  di  ferro ,  e  di  fo'lfo,  perniciofa. 
/»*u  3* 


n.  2.  _ 

Tillemontì  fuo  fentimento  fu  un  parto  di  A#- 
yfoo .  p.20.n.$. 

Tilo  y  ifola  piena  di  felve  .  />.+9. 

Tinca  ,  pefce  di  tre  fpecie  ,  cioè 
Tinca.  382. 

Sarda  ,  o Scardola  .  p.^l* 

Raina  .  ivi . 

Timo  .  V.  Serpollo  . 

Tinta  della  fcorza  del  pino  .  ]M$7* 

Tipula  ,  infetto  di  tre  fpecie . 
littorale  .  p. 
agiliflìma  .  ivi  . 
paluftre  .  ivi . 

fe  alcuni  l’abbiano  confufa  colla  AOMpr** 
ivi . 

Tiratori  quali  fieno  p.167. 

Tirfo  di  Bacco  cofa  era  .  /M39.  n. 

Tita  Antonio  .  p.169.  n.i 
Titimaglio  »  pianta  .  />.2$i.  _ 

intorno  al  latte  di  tal  pianta  cofa  dican 
dagli  Autori,  ivi  . 

Tolomeo  in  quali  gradi  metta  Ravenna. p.6 8. 

«.3. 

Tomai  y  fua  Iftoria  di  Ravenna  .  p.ll.n  1. 
Tomafio  Medico  celebre  Tedefco  .  ^.339. 
Tommafó  Arcidiacono  ,  fuo  parto  .  p. 22. 
Tonchio  . 

della  quercia  •  ) 

del  pino  ;  )  V. Gorgoglio. 

del  falcio .  ) 

O  00  2  Ton- 


O  00  2 
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TònduTgJ ,  Tuo  fentfmento  intorno  a  un  pafiò 
di  Silio  Italico  .  p.2$.  «.2. 

Ser  Tono  da  /7rc»^  Rizardo ,  Cittadino  di 
Ravenna  .  p.52. 

Tr^i“iv.Gh!ro. 

Torba  y  o  Cuojo  di  valle  cofa  lìa  .  /.104.  e 
517.  «.1. 

Torbe*  loro  regolamento  .  /M13. 

Torce  di  Teda  ,  ufate  dagli  Antichi .  p.  158. 
«.  2. 

di  pinole  di  effe  parlano  Ovidio  ,  e  Vir¬ 
gilio  .  ivi . 

di  pece  ,  (toppa  ,  e  verbafco  .  ivi  . 
di  legno  di  pinaftro  ,  uiàte  ora  da  alcuni 
popoli  della  Germania  ,  ed  anticamen¬ 
te  in  Italia  .  ivi . 

Tordo ,  uccello  . 

Taglione,  detto  in  Ravenna  Tordaccio. 

P-M- 

malvizzo,  o  zicchio  dell’/Mpi  .  ivi». 
palustre  .  p.360. 

(torno  marino .  p. 359. 

Merlo,  p. 360. 

T01I1.  V.  Pavoncello . 

Tormentilla  ,  pianta  dtuna  fpecie.  p. 23?. 
Torquilla  .  V.  ColJotorto  . 

Torre  di  Babilonia  Tua  figura  .  ^.80. 
di  Portojuori  quale  fia  .  p.Si. 
del  Porto  di  Claffe  .  p. 76.  e  77. 

Faree .  p.  79. 

Torre  parla  dell’Armata  navale  de*  Romani 
in  Ravenna  .  p. 34.  n.2. 

Tortora  .  V.  Colombaccio  . 

Tragopogone,  o  Barba  di  becco,  pianta  di 
una  fpecie .  p. 26 S. 

Trago  della  virtù  dell’  anagallide  .  ^.198.- 
Tragofelino  ,  pianta  di  due  fpecie.  p. 212. 
Traìliano.  p.  357. 

Tramai^o  cofa  fia  .  p.  167. 

Tra  fpiraz  ione  delle  piante.  ^.124.  «.3. 
Traverfari  Pietro  I./.57.  n.  1. 

Traverfia  delle  acque  marine  .  ^.110.  n.i. 
Tribolo  terreftre,  pianta  di  una  fpecie. />.22$. 
Triboloide  ,  pianta  di  una  fpecie  .  p.191. 
Tributo  di  mattoni ,  e  di  vali  dato  agl’  Im. 

peratcri  Romani .  p.99.  n.  1. 

Tr  ifoglio  ,  pianta  .  /.2ó4. ,  e  265. 

Troco ,  verme  di  due  fpecie  ,  riferite  dal 
Conte  Gmfeppe  Ginanni .  ^.444. 
di  Troja  Cavallo  di  qual  legno  formato . 
/.155.  «.4.  . 

Tronibelli  Abate  Giovanni  Crifoftomo.^.260. 
Trombetta  di  morto  .  V-  Berettola  . 

Tronco  del  pino,  fradicio  nel  mezzo  per  ma¬ 
lattia  .  p.  151; 

Troni  di  Nettuno ,  baffirilievi .  p- 39.  «.2; 
Tue  idi  de.  ^.38*  ».  2. 
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Tuli*  fua  maniera  d’ingraflfare  i  pefei  .  p‘l$ì+ 

«.4.  ‘ 

Turbine  ,  verme  di  quattro  fpecie  ,  riferite 
dal  Conte  Giuseppe  Ginanni  .  p. 445. 
Turquet  de  Meycrne  Teodoro  .  />.i88. 
Turrite,  pianta.  ^.255. 

v 

Aglio  da  Sabbia  qual  fia  .  ^.167 
Vaillanzia  ,  oRobbeola  pianta  di  due  fpe» 
eie .  p.  302. 

Valentiniano  III. ,  fuo  palazzo  in  Ravenna  - 

p.$i. 

Valentini  Corrado  Michele  .  p. 344.  n.%. 
Valentini  Giovanni  Ernefto  .  ^.424.  n.i. 
Valeriana  ,  pianta  di  due  fpecie  .  p.  17-2» 
Valeria  nella  .  ivi  »  «.5. 

Vallarfi Domenico .  p.2$.n.$. 

Valle  . 

del  Badareno  .  p.nu 
Candì  aria  .  ivi . 
del  Capitolo  .  ivi  » 
di  Cervici,  p.  112. 

Gtiiccioli  .  p.  1 1 1.. 

Lovatelli .  ivi . 
d  L  Palatolo  .  p.n  1». 
di'  S.  Paolo  .  p.  IH. 

RaCponi  .  ivi  . 

Tarotii .  ivi  . 

Vai  ni .  ivi  » 
di  S.  Vitale  .  ivi  » 

Vallemonyo  ,  del  pefee  Remora  .  p.yj.n.i » 
Valeriana  Pierio  ..  p.369.  «.5. 

V olii fni eri ,  della  curiofa  origine  degli  In¬ 
fetti  .  p. 416.  0.3, 

fuo  papere  della  continuazione  del  Mare 

/Adriatico  .  p^.  0.3. 

V aitorto ,  condotto  della  Pineta  .  p.109..  _ 
Valturio  parla  de’  ponti  di  cuojo  ,  e  di  otri  • 
p-  3  5*  »-4- 

Valvajòr  Giovanni  Weichardo  .  p. 300. 
Vandalaria ,  porta  di  Ravenna  .  p.$\. 

Vandelli  Domenico  parla  de’  dintorni  di  Ra~ 
venna .  ^.48.0.1. 

fua  opinione  intorno  al  fiume  Savio  . 

^.116.0.2.  . 

fuo  fornimento  intorno  all’  unione  dall 
acque  marine  alle  dolci,  p.  125. 
Vattrfvieten  ,  della  virtù  del.  Corbezzolo  . 
p.225. 

Vapori  afeefi  dall’acqua.  /,j2i.  n.2.tp.\27* 

».  1» 

Varignon  parla  dell’acque  come  afeendano  in 
vapori.  p.\2\.  n.2. 

Vairone ,  delle  malattie,  cagionate  dall’ac.quc 
putrefacienti .  /M29.0.3. 
della  terra  di  buona  condizione  .  /.93* 

Vati* 
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Vaaban  -,.  fue  efper lenze  per  facilitare  il  la¬ 
voro  de’  legni .  p.i$C.  n. 4. 

Vbertini .  p. 39- 

Uccelli .  loro  claflè  .  38. 

cofa  dice  il  Redi  del  patfaggio  di  eflì .  ivi» 
«.3. 

queftione  fui  detto paflaggio ,  e  fentimen- 
todi  Ekniark.  ivi  .  «. 4. 

di  rapina  con'roftro,  che  moftra  dall’  una» 
e  dall’  altra  parte  della  màfcella  fupe- 
riore  un  piccolo  dente  .  /'•3S9* 

Galline  Con  roftro  convello  ,  e  con  mafcel- 
la  fuperiore  fatta  a  volta  .  p.$$6. 

Gazze  con  roftro  alquanto  compreflò  ».  e 
convello  .  ^.342* 

Gralle  con  roftro  fubcilindricO'»  e  al  qua  n* 
roottufo.  p.  351. 

Oche  con  roftro  alquanto  mozzato  ,  co¬ 
perto  di  pelliccola  »  gobbo  fotto  la  baie 
accrefciuto  nella  fommità  .  /.340. 


Notabili  . 

cupa  .  ivi .  e  p.106. 

Via  .  V.  Strada  . 

Viburno.  V.  Lantana. 

Villa  ,  detta  di  S. Zaccaria.  p. $3. 

Villa  di  Longana .  p- $2. 

Ville  denominate  dalle  piante  che  ci  alli¬ 
gnano  .  p.20.n. 

Vilucchio  pianta  di  quattro  fpecie  .  p.itf. 
Viola  mammola  ,  pianta  di  quattro  fpeciè . 
p.2 7.9.  e  280. 

Vipera  ,  Anfibio  .  p. 377- 
Eifcia  di  acqua  dolce ,  che  quando  è  gran¬ 
de  fi  dice  marajfo  d V  acqua  .  /r.378.  e  379- 
Afpide .  ivi  i 

lo  Scorzone  >  o  Bifcia  volgare .  p. 379- 
l’ Angui*  niger  Mfculapii  .  ivi . 

Virgilio  da  il  pino  a  .Cibale  .  ^.1 3.8.  »-i- 
loda  il  pino  .  ivi  - 
parla  del  pino  coltivaro  .  p.  140.  n.u 

per  qual  tempo  prende  la  voce  bruma». 
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